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SERENISSIMO  PRINCIPE. 


aL  serenissimo 

PRINCIPE 

LUIGI  contarini 

doge  di  venetia,  &c. 


£ attieni  della  7 atri  a , magmi  della  fa - . 
pietra  , e della  coftatfga  de  Cittadini , 
in  ardui  tempi , e per  lunghi  anni  a fron- 
te dell  Ottomana  vajia  potenza  , regi - 
frate  alla  memori  , de  few!»  nel  fecondi 
Volume  delle  fue  > /lori*?  Signor  Ca- 
valiere, e Vroctty^  B*1**^4  ’*?'?,  ’ 

fi  prefentano  M i mia  smi  «'  fri  S&  *£  Xlte 

bica  Liberta , .1  ern  ia  Sventa  *“•/  Lj»  J“*  del 

b Imita  Jelm f ^ % 0 “* 


Vepublica  per  la  (ublimit  'a  del  mer 
principato . Ha  egli  nel  terminar ^ 


t/OP*  jvi«- 
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“vìvere . A Dio  fi  offerivano  già  l 'e  primitìe  . Alla  Patria 
anco  t T bore  eftremefi  devono^  Confumato  da  lui  tutto  il  ctr- 
fo  degli  anni  in  ampbfftme  Ideazioni , e Maneggi,  in  Ma- 
giftrati , e gravifftme  app/icationi , accoppiando  in  publico  fer- 
\ntio  fen^a  interninone  gli  uffici/  t Iella  mente , della  lìngua  , 
e delta  penna , non  fi  è doluto  lafciare,  benché  in  età  anco- 
ra confidente,  la  vita  , poiché  bà  potuto  li f ci  are  morendo 
anco  quefìo  perenne  Monumento  del  fuo  divoto  “gelo  verfo  la 
Maeftà  della  Patria . E fu  fuo  voto , che  uf còffe  alta  tue  e 
inferititi  co!  Nome  Augufìo  dì  Voflra  Serenità  , venerata  y 
O*  additata  da  luì , come  è ammirata  da  ciafcuno , per  ve  - 
ra  Idea  di  ottimo  "Principe  in  Patria  libera . Hanno  in  cer- 
to modo  più  di  re/igiofo,  e di  pio  que ' fagrificìi , che  p affa  no 
dal  feretro  agli  Altari  , e fi  lafciano  da  celebrare  doppio  li 
morte . Viene  ad  inchinar  fi  per  tanto  al  Trono  della  fua 
Grandezza  con  più  folenne  teflhnonio  di  ofsequio , come  vit- 
tima di  chi  più  non  vive , & oblazione  di  uno  fpirito,  già 
fo/levato  dalle  fralezze  terrene  . E'  fiato  grand  bonore  della 
fua  penna , che  non  babbia  potuto  fcrivere  delle  Publicbe  Ge- 
fle , fenxa  fcrivere  ancora  de"  Principi , ufeiti  dalla  Sua  Se- 
renijftma  Cafa  , madre  feconda  in  ogni  età  di  cbiarìffimi 
Cittadini . "Megli  anni  del  primiero  Volume  furono  fegnati  i 
Publiri  Fallico/  Nome,  e con  1 opre  del  Sereniamo  Fr ance- 
fi co , Gran  "Zòo  dt  Voflra  Serenità . 1 1 ^y/o  di  lei,  gl" impieghi , i 
configli  per  lo  Publico  bene  , onde  fù  prima  dalla  fama  coro - 
'nata  dì  gloria  , ebe  la  Patria  Eccelfit/e  cingefse  della  fua 
Corona  % Tempie , fono  riferbati  a!  fecondo.  In  quefie  carte 
• contefle  dagli  Atti  Magnanimi  della  Patria  con  sì  larga  ef- 
fufione  di  tefori  , e di  f àngue  a prò  delta  Fede  , e da  fatti 
faggi , e forti  dì  tanti  H uomini , e Cittadini  iltiflri  , ri- 
fplenderà  in  più  di  un  luogo  il  glorìofo  Nome  di  Voflra  Se- 
renità , carne  in  aureo  drappo  le  gemme,  e 7 Sole  tra  7 fir- 
mamento . Ben  è ragione , che  /’  intiero  lavoro  fia  ricoperto  di 
quell ’ ampia  Luce , ebe  fregia  di  pretìofo  lume  le  parti . Ff- 
fendo  compoflo  con  puri  fiumi  di  verità , tratta  da' fonti  più 
interni , e J inceri  delle  notitie , e da  cui  per  candore  di  ge- 
nio , e per  qualità  di  flato  bebbe  f Autore  lontana  qualunque 
cagione  di  al  lontanar  fi , non  dovrebbe  temere  inaliti  contro  di 

detrai- 
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^*3bJn  ddf  'ra  T"""  aM,°  J eaipdh* 
dell  I fi  or  tu , cbe  indura  la  me. 

- ‘'^nde  eterni  alla  Succeffione 


M»  ‘ » < * 

4W<ro  / Marmi  >•«<  >'  » 

WOr/4  labile  de  }a<2£  ne™  * - 

. r,  j,’  (trnP<  • ffitbe  to  , quando  ancora  bavcffi  A. 

J&  (fi  ifcitno,  0%*Wre/r  p0tUt°'  "*  voluto  in  vocale  al. 

t*  A ufbicii  efff‘  CJJ cqu/ofa  mia  particolare  divotiope  ver. 
riviva  Serenità  ' e **er  raddoppiati  riveriti  levanti  1 b obli. 

' J,  S *”%**'  non  può  riujcirmi  però  d/fcaro  di  non 
il  trevi»  deli  e.et  itone , pur  che  fi  adempia  con  la  vo- 
aej  [)er»nto  il  debito  deli'  Herede  : Gran  di  bit)  verfo 
h Serenità  V°ftrd  > e,  wr%  ^ Patria,  che  in  me  foto  non 


le  Serenità  Vostra , * <*nu  ia  rama , cùe  in  me  loto  non 
f,vm  i il  riverente  ardire  di  corrifponderlo  , ma  trapali  a nel. 
ferma  ,1  ri  ^ ^ Fig/J  § , quali  Abilitati  dagli  — 

rat 

, e ; 

— , f r/J petto , 4rr/r- 

mentre  nafcendo  pofiuma  alVadre , 
e tutela  del  Prin, 


r „ , ,re  fante  de' Fig >•  > ' oaounau  a ioli  anni  non 

declineranno  dalle  degne  orme  de  nofiri  fervorSjt  dimenati. 
Tra  r Eroiche  ^ fi'tu,  eoe  m perfetto  certbio  raccolte  coro- 
nano alta  Serenità  Vojtra  t Annua  Grande , e la  rendono . 


benignità  di  permettere , che  quefi'  Opera , 
vendo  le  profeft'o  una  difiinta  veneratane, 
cbifca  le  proprie  perdite  mentre  nafeend»  « 
fu  fatta  degna  dì  pajfare  all  adottiate, 

f,pS  Di  Vofirr.  Serenità 


'l 


HUamT.ll 
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S«\\tore 


SOM.- 


i 


Digitized  by  Google 


6 


S O MMjA  RIO.. 

MOrto  Urbano  Vili  vieti  eletto  Sommo  pontefice 
il  Cardinal  panfìlio , col  nome  d Innocenzo  X. 
della  qual  elezione  il  Mattarmi  malcontento  , 
fi  rifente  co'  Barberini . In  riandrà  il  Duca  d 
Orleans  fa  molti  progreffi.  Gii  S vede  fi  invadono  improvvif ci- 
mante gli  dati  di  Danimarca  di  qua  dal  Baltico.  Niella 
Catalogna  gli  Spagnuo/i  riportano  molti  vantaggi.  Si  raccon- 
tano le  difficoltà  , che  and.rvan  infingendo  a!  congrego  di 
Munfier , e gli  oflacoli , che  Jempre  maggiori  fi  frapponevano 
alla  pace  . / Cavalieri  di  Malta  valoroj amente  battono  la 
carovana  Turcbefca  , e fiotlomettono  i galeoni  de  Turchi,  cbe 
andavano  al  loro  pellegrinaggio  della  Meco . Quefto  fatto  ac- 
cende lo  fidegno  de  barbari  contro  i Crìflianì . tyijolvono  però 
f imprefa  dèi  regno  diCandia , ingannato  con  artifici  , e giura- 
menti il  Bailo  Veneziano , e pubblicando  la  mofja  del ir  armata 
diretta  contra  l if  ola  di  Malta.  Si  deferivano  ì grand  appa- 
recchi de  Turchi , t uficita  dell  armata , lo  sbarco  ned  ijoU 
di  Candia , e i primi  loro  difegni  contro  Canea, 
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HISTORIA 

della 
REPUBLICA  VENETA 
DI  BATTISTA  NANI 

CAVALIERE, 

E Procuratore  di  San  Marco. 

PARTE  SECONDA. 

I B R 0 1 M O. 

JoN  ancora  il  tempo  dalla  Divina  Provi- 
denza  preferitto  al\a  pace  de  popoli  Chri- 
ftiani  Scorgeva  fi , con  guerra  più 

grave  e pcricol^joT  y Ottomano  minac- 
ciando tutti,  fcrAù  «epuUica  diVene- 
tia  . Guerra  \S  AAveua  di  tempo, 

in  per  isforzo  d’a  ^ U1  et  atrocità.  de  ca- 

li, memorabile i e non  meno  farro/-'*' , ? he  ft  apti  6tatv  , 
arringo  all'  ingegno , & a 1U  man q 'I  **  ,fOiC  .-maneggi  * c *** 

A * ? > optC’ 


'\ 


1644 


I-.  1. 

f •; 


•jJt 


Digitized  by  Google 


*«• 


( 


% 


DELU'H ISTORIA  VENETA 
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Stata  firgt 
fnttiéUlT 
Italia . 


f 

l 


U.  batta  . 


opre , & infieme  fi  confermò , che  intrecciati  gl'  intereffi  de' 
Principi , e le  paffioni  degli  miomini  con  gli  accidenti  della 
fortuna , tutto  pende  dal  Cifcro , e dal  filo , con  cui  Di6  li- 
.bra  gl’  lmpcrii , e indura  i termini  de'  Regni , e la  forte  del 
mondo . Mà  più  non  e lecito  a'  mortali , che  oflervando  gli 
effetti , adorarne  la  caufa  , e raccogliendo  gli  eventi , tra- 
mandare a'fecoli  venturi  per  documento,  e memoria  le  no- 
tine degli  anni  trafeorfi . Tra  tanto , che  sì  gran  turbine  ncl- 
V incerte,  & ofcurc  officine  del  tempo  fi  condcnfava,  la 
Rtpublica  , dopo  efeguita  dal  Sommo  Pontefice , e da’  Prin- 
cipi collegati  la  Pace  accordata  in  Vcnctia  , riformò  buona 
parte  delle  fuc  milide  , trattenendo  ne'prcfidii  dieci  mila 
fanti , e due  mila  cavalli  per  conferva^  l' autorità , clic  ne- 
gli affari  d’Italia  fluttuanti  ancora  per  la  guerra  tra  le  Co- 
rone, giuftamcntc  fc  le  attribuiva.  Nè  mancavano  apprcn- 
fioni  di  turbolenze  maggiori  in  quella  Provincia , per  ciTcr  il 
Papa  per  la  /coflù  delle  pallate  affliteioni  non  meno  , che 
per  il  pefo  degli  anni  cadente  : onde  i Barberini  vedendo 
più  fopiti , che  fedati  contra  di  loro  gli  fdegni  de’  Princi- 
pi , tenevano  in  piedi  fotto  il  Duca  di  Buglione  quattro  ini- 
la Fanti , e mille  duccnto  Cavalli  Franccfi . Inviarono  in  ol- 
tre a Parigi  Malatcfla  Albano  per  concertare  col  Cardinal 
Mazarini  ì'elcttionc  del  futuro  Pontefice,  e tentare  infieme, 
fc  col  negotio , e con  vantaggiofe  propofte  di  qualche  con- 
cambio confcguire  pot citerò  Caltro , già  che  riufeito  non  era 
di  tenerlo  con  la  forza  dell’ Armi.  Sopra  ciò  fi  fpedì  dalla 
Corona  in  Italia  il  Signor  di  Grcmonvillc  per  infinuarlo  al 
Duca  di  Parma , con  cfibitionc  di  qual  più  ampia  parte  del 
Milanefe , che  in  ricompcnfa  volcfic , giachc  l’ armi  Francc- 
fi  difegnavano  con  validi  sforzi  di  farne1  conquida . Mà  ta- 
le progetto,  che  di  fieriflimo  fdegno  accender  poteva  l’ani- 
mo altiero  di  Odoardo , non  gli  pervenne  all*  orecchie  ; po- 
fciachc  prima,  che  l’Inviato  a Parma  arrivallc  , morì  Urba- 
no a’  ventinove  di  Luglio  nel  fettantefimo  fedo  anno  dell’ 
età , e vigefimo  primo  del  Pontificato . Sarebbe  egli  flato 

{>er  càndor  di  coltumi , per  dottrina , e per  cognitionc  dcl- 
e cofc  politiche  degno  di  connumerarfi  trà  i maggiori  Prin- 
cipi dell’età  prefente,  fc  l'indulgenza  co’fuoi,  non  havef- 

fc 
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Turbati  àtVM®^v 


i54* 


ti  • • « o • 

wf  ^n’aVa  » 

r°r°nffcTvat\^V  ^ \ ica  n.°  c ,nc^naf,on»  » & i movimenti  ! 
j“à  ^ ? * *£  parteciparono  i Cardinali  Barbe. 

9$.™'°  5 e benché  tal’ officio  falle  il  primo, 

rim  la  ioVo  cPndiiufa  la  pace,  il  Senato  diffinguch- 

cVic  paRaUc i ^ wc^at°  eh  quei  della  cafa,  rifpofe  con  ter - 

do  1 cali  ^ c0wU  . Era  follecitata  la  Rcpublica  da  alcuni 
m\m  grava,  fpciucUrT  Ambalciatorc  al  Conclave,  poiché  in 
Principi  aia  cu  t<;ncva  . 

ma  fupplendo  all' occorrenze  i Car- 
■Roma  ^?n  ro  ? e Bragadino  , lo  differì  ad  altro  tempo, 

dinali  W lc  fattioni , c quali  tra  Tarmi  all'clettione  del 

Dunque*  ..  (lavano  gli  animi  fidamente  rivolti.  Forfè  , 
nuovo  altra  dclToprc  terrene  fi  vedono  più  che  in 

chc  in  tranllfchiati  i Divini  giudicii  con  gl». Immani  configli; 

3UC  rc;oche  mentre  il  Ciclo  la  dirige  con  ifpirationi  fccrc- 
jmf,Cr  con  occulte  influenze , pare  al  mondo  „ che  vi  entrino 
tc’  c al’  interefli , e gli  affetti , parlandoli  di  maneggi,  e 
r P‘  f molte  cofe  divulgandoli  , che  parerebbero  tene- 
fattion  » . j fc  l’occhio  acutiffirao  della  Fede  non  va- 

i tr’  a difeernére  T*  invisibile  della  fopranatural'  affiftenza. 

..  nftn  delle  paflìoni  del  fccolo. 

‘iapCima  che  Urbano  fpiraffe,  haveva  il  Viceré  di  Napoli 
fcritto  a Roma,  accioche  in  calo  di  Sede  vacante  ai  B*r-  «£*y 
Sai  fiiffe  fiuto  deporre  1 armi  efibendo  per  la  quiete,  e 
libertà  del  Conclave  la  perfona  fua  e le  forze  del  Regno .. 

J.  V-  rhc  n’ inteie  la  morte,  lpinfe  militie  à contini. 

Subito  Pentimento  dell'  Ambafeiadorc  Francete , che  a Car- 
dici offerì  di  far  venire  Tarmata  dc\  Rè  tic  mari  A' Italia , 

* fSs=r  f&à&sz 

non  fuflero  provocate , decreto , 
di  Roma , e baciandogli  nell'  i 
diede  due  de  più  vecchi  Cardia^ 
lavabile , ancorché  più  llrcpitola  ow/ 


\ 

‘ 

A 
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io  DELL\HISTORIA  VENETA 
la  molla  del  Duca  Odoardo , che  con  quattroccnc  o Drago* 
ni  lì  portò  a Caprarolqj  ma  Ali  ogni  fomento  mancando, 
altro  non  cagionò  con  sì  deboli  forze , fe  non  che  * B#!** 
rini  fecero  meglio  cuftodire  i loro  beni  proflitni  a ciuci  con- 
fini. Gli  Ambafeiatori  di  Francia,  e di  Spagna  fo  liceità'1* 
no  a gara  il  Senato  d’aderire  al  partito  loro  col  credito  de- 
gli ofiidi,  e co* voti  della  natione  : mà  non  s'allontanò 
Republica  da'  Tuoi  ordinarli  inftiruti  di  fcrivcrc  al  Stinto  V°r* 
legio  con  efortationi  predanti  d' eleggere  un  degno  » 

dell’  ovile  di  Chrifto,  offerendo  le  forze  fuc  per  1^  . 

del  Conclave,  e per  la  dignità  della  Sede  di  PiecfO- 
Cardinali,  che  in  numero  di  fettanta  uno  haveva  .ic* 
promoffo,  fi  trovavano  trenranovc  fuperftiti,  oltre  alcunl  e ^ 
nationali  , che  feguitando  l’ intcrcflc  delle  Corone  n °.n  ya. 
computavano  tra  idcpendcnci  de  Barberini  . A queft* 


cat° ’ e meritevole  di  conseguirlo.  Per  lo  contrario  cor» 
n ‘indio  l' deludevano  gli  SpagnuoIT , riputandolo  trd  _ 
conftdcnte  di  Mazarini , e con  età  i Fiorentini,  che 


wiuuudic  ih  graao  ai  autori*3»  c ‘aia  pe*- 

curarli,  che  le  cariche  godute,  e i opulenze  raccolti  JL 
tufferò  loro  contefe  dall' avide  voS,ie  & diccclTor  mal"  * ‘ 

to.  Le  Corone  con  intcrefli  diverfi  entravano  in  ca*^7v  ’ 
impcrcioche  i Francefi  defidcravano  l'efalrarionc  di  C?1 
.Sacchetti  Cardinale,  ugualmente  capace  d'illuftrare  il 

QtO  . f*  mAr)»... _ I _ t * /* Dai*  l/%  mnfrn  *•!-.  "OlS  pz~ 

trc?PP° 

/•  - 7'** "*  u*  miU4iiiu  , w v.u[j  cui  ì nuiuniui  , vi|t 

0,0  ” penderò  in  Gio.  Battifta.  Cardinale  Panfilio  . Nofl 

^Pareva  dubbio,  che  J’e/ettione  fi  regolerebbe  fecondo  1 ’ j**T 

cu  natione  del  Cardinal  BarL  rf0O , per  il  gran  numero  d* 

^cartine,  che  erano  tenute  a f ^tlirlo,  mentre  la  Spagna  nor» 

f,„,”  p|u,  j™  f°ru , e |?5ur»  primi"1  • e la  tranci* 

'""«"«.  r ilrirfono  del  Cardinal 

« aS  jA’fS'rarai'  Cn?nlù„JO  '>'“1  della  Coro- 

na,  ad  ufo  di  Roma,  pro*  * chura1Va  Ma  Bar'-' 

"° d aS  •V • 

fccS  ,cre  ‘I  Più  0pto  , <luandc7  , e poco  mcn0  , 
Panfili"01?  3 01  fc/To,  h7cUr0  la  creinone  di 

» benché  10  fapefi?vCvaf* Pr°pc?^e’faoi  pi{k  acctbi 

Cor»^dcntc  nemi- 


animo 
oggetti,  a 
che  ignoto 
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et-  lrnPvn«0  ’p>°mc  C„c0iva  h*rci&  nd°(ì  CJ,do  in  c^a,tar< 

saiwl  S°3g-o  0013 ndo  però  Man 

^h£"  Per  4^0  »«»  F *nc,aAellc  ««■“£  ='  P 

~ *• ^'tSt~n:  pUh,gol^jf4o'3/r  C P£‘flL 
d‘c&  “«no  arrraVcrraVi»  ? ploralo  ntor 
^»o^JIa  NuS  e Su  ordm>  , che  ,a  J/  nromovere  -nCCc 

Aa^>n-  Pa*>fiHo  fa  gli  haveVa  Pofri ? fcgno,  bifoénaVt  P*n' 
ti?  -*£.?•  -è  ciA  ? l"  Siunger-  al  j ?f„„  ' i Fr^-0io 


%l^?£  Js. 

S,°'V  c*>'-C/o'7 -V-,  » . , ; 

H %to,r  'ópra^^e  /”  E*  *>bio  dell*  riufei™  tC***f> 

70  disponevano  alcun»  a, 

7“»  dor,  0ci0i  altri  lo  credevaO^^fe 

^ ^ rutti,  dominato  da  Tua  , 

di  comando  »mb,t,^li./ 

' V*  ^ ronwacc  c^uafi  «arv»r^air- 
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1644  difcorfi , c ne’ getti,  ornamenti  di  gravità , e tratti  J*  ^ 
decoro.  Ma  predo  appari  tendere  le  fue  inclinano!»  . a 

dannare  le  memorie  del  Prece  dorè , & opprimere  la  yl 

de’ Barberini;  conriofiachc  cfclufo  dal  Solio  il  Prete  ’a. 
£t\n£  chiamò  ad  arti  fiere  gli  Ambafeiatori,  e rcftitui  can- 

t>c  i'At-f.  mente  nella  Sala  Regia  1‘  ifcrittione  d’  Alcffandro  T.  ^ jan\  . 
calata  già  da  Urbano  con  tanto  fentimento  de 

« Rertuc- 


Ambtfci* 

U 

0*f  ititi* 

*i  Inmti 


Ligula  già  ua  uumuu  vun  umu  — . . 

La  Rcoublica  deflinato  haveva  Pietro  Fofcanm  > 


Nani  Cavaliere,  e Procuratore,  Luigi  Mocenigo , 


-f.-miK.ittm  Alani  f Hlivi»  ) » • * vvMimOlv  ) — — . 

imm».  cjs  Valiero  Ambafeiatori  ftraordinarii , per  render 


' ili  W 

C fji  11 

gli  offici  i Politi,  come  a Vicario  di  Chrifto  5 ma  *r,C  òi- 
rcmifììone  dell’Elogio,  tanto  fc  ne  compiacque  , clvcr  rc  a 
ligenza  fpedì  Angelo  Con  rari  ni  Cavaliere,  e . fua 

ringratiarlo  con  cfpreflioni  di  gratitudine  a lui , oc  » jcji  . 

confcnfo  ascritta  nell' ordine  de  I -nCipc 


Caf: 


con  pieno  wmvmv  mv>  •• — - . f)r'in^liyv 

Promofle  poi  Innocentio  alla.  Porpora  Gio.  Carlo  , * cribu- 
dc’ Medici  inficme  con  Caini  Ilo  Panfilio,  1 uno  ,n  r , V 
tionc  de’ favori  dal  Gran  Du^  predatigli  nel  Concia  -gar. 
altro  per  feltrarlo  dall’obligo  del  matrimonio  con  la^fCb- 
* . benna.  Ma  fopra  tutto  attendeva!! , come  in  Franca  *^ajja 
V bc  foffcrw  l’onta  dell’ efaltat ione  di  Aggetto  efclufo  -g  Ja 
sfn*>M  Corona.  Stava  infermo  il  Mazarini  , quan  o ne  giuri  di 
WW' nuova  in  Parigi , & intefala  s agito  con  tanto  boUorg^ 
«*»■  fpmto,  che  il  male  fc  gli  aggravò  grandemente  . Poi  p*\ 
re/piro,  & affinatovi  ’1  penero,  non  fi  può  dire  qui** 
fc  ne  concitalfe,  parendo  mancaci  la  fortuna  e 1 Gela  » 
non  feffeneff e principalmente  in  Roma  il  concetto  di  babi  . 
j *nc‘ maneggi,  e di  felicità  ne’ ffi ^ceffi . Nel  conflitto  de’ 

affetti  prevaleva  forfè  a tutti  il  j -giacere  , che  Pane irolo,  antico 
emulo  fuo , allumo  dal  Papa  « carico  di  Segretario  di  Sta" 
to,  fu  (Te  per  dirigere  il  Poti  tic9  rO  . PrCVcdevali  perciò,  eh® 
da  due  aftri  di  si  contrario  * wanient0  ^?n  P°tcvano  prò" 

durfi,  die  ffrani  effetti , da  ner  ld  ^orta  del  RegnO 

rt*4*!  li,^0  per  - .«Mnr,  J-ll-  


con  maggiore  ftrepiro,  dall'  1 JT"  1’  in&c?>do  della  cort® 

con  miglior’ arre . Tuttavia  „ahr^O  » cr  M^artni  per  all’ 
bora  trà  termini  di  privati  * tr£» ^ ntlc  . g pumici  tiCenùmen" 
11  > c volendo  , die  I'  Anik,i5il  r^llo>  c'j  e»t°  rco  d‘  ogni  col" 
pa,  luffe  minierò  delia  Ve,rc  udore  cre&jjflò,  che  aà  Anto" 

’ sli  nio 


I 
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-I  1 -T,  12  ^ deporre  Tarmi  della  1644 

2^  W , lB  1 e , ^^riel^^frcllo  del  Marchcfc  d« 

Sr0^ev  a'*  ^otettioP  ^^\!i  » ,, ,3  gli  > c ciòefeguito, 

ec/7^^0  CaT<^na  er*fiorV  a(l 'c&P'  yceier  il  Rè,  ad  una 
4f  Partifk’  la-  *Vr3ncìa  /Cf^  noccnùo  partecipato  ' 

CO*  ^ %v^  Xn?zcn  te  la  Tua  cfalta- 

àttere  tv  r«irafTc  ,j  Jvf  I^c^JrrwMmo  affetto; 

*Y«cfPrim  nS  mar  ou  l ¥S^Iia  rf  rr^/feta-do  al 
* $ Cor,;r.  ? vcrfo  C ^nirc . q^fi  > 


:Y«c*mcndo  mar  cucii  U?£r^  J^rmifcl^do  al 

£/.c‘*=>  S"Wcón°  amhiiui  ^jf'V'^TTà  *“& 

io  __T0rqiar^ ^^nto»  1‘  attennonc  gd^  ^agli  c^cCt  ’ corrjfpon- 
fi  volete,  fc  ,,0.1  * g/a  P£r  lfn  tlnt'^: 

R„:tc  ra,jl&c  ^ porpora  per  iuo  fratcll 

^ 


i»u,  * c confc  ,/  , al  Cardinale  r- 

x ^ j»  ,/*te  J'alk“lrc  Ia  porpora  per  fuo  fratcll 
**§  y°^te  .n,a  » c/,c^.,Va-  Ma  if  Grcmonvillc  non  co  . <* 
pro^  /4^nnc  tra  i rigiri,  e la  caligine  c 
^>L* , * *taia  .f/°Aie  0 cavarfi  di  inano  la  Badia  fclì/\  & 

“"v"°  * f£  & £ 


, r^o/,  iv- 

^ ■ 7 ajCj. 


^ ^untarmi  , v- 

(tNtfcn/,  e l » - - 


Cl-f  *lfr.  vUOV>*  ’ 

Vi  » . _ jimrnav 

v X',  \ ciuctV 

^ \1V  1 
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<4  Oell\historia  veneta 

1644  ccndc  del  Regno  , per  intcreflàrc  coll’ elea  della  gloria,  i Prin- 
cipi del  fanguc  Reale  nella  fclidtà  della  Reggenza  , ha  veva 0|- 
to  confegnar  loro  il  comando  dell’  armi  : onde  trac  r cnc  ^ 

1‘  Anghicn  nel  principio  della  Campagna  ad  ing^*0,1/  ^ 

‘frontiere , pofe  l' Orleans  con  fortifllmo  cfercito  1 a *lc  ' 
cmti»  la  Piazza  di  Graveline  . Siede  quella  appretto  1 r*11  ^ 

%'^1‘iùu’  npargine  occidentale  della  Fiandra,  dove  il  fiume  nQrt 

0'bém.  para  dai  confini  Franccfi.  Era  con  mediocre  prelibi»0,» 

mal  munita  nel  retto  di  fortificationi , ed'  apprettarne^11  'feon- 
lt>  provincie  obbedienti  alla  Spagna  (lavano  dopo  »a  p 
fitta  di  Rocroii  così  confufe,  & impaurite,  che  odia|l 
infelice  governo  del  Melo , pareva , che  quali  abboffi  . c 
propria  difefa . Mancavano  in  oltre  i denari , e le  - jifcot- 
ncl  maggior  bifogno  difordinato  il  configlio  da  parer*  ^ cjlC 
di,  il  Piccolomini , che  comandava  l’armi,  non  p<?tC  ^ 
prcfcrvarc  Donchcrchc  col  trincicrarvifi  appretto , e,  Obu- 
fpingcrc  due  volte  in  Graverlinc  foccorfo.  Anche  gl*  ^jmt , 
defi  dopo  minacciati  più  Iue>g,liattaccjndo  j!  Saflo  di  aiyia: 
divertivano  le  application! , 8^  indebolivano  1 armi  di  s*,f-on 
• onde  Gravclinc  Uretra  da’ due  Marcfciali  Miliare  , e 

V che  aflìttevano  al  Duca,  convenne  arrenderli  nel  fine 
S'/r.j;  gIio-  Quanto  al  SalFo,  indarno  in  altri  tempi  più  voltr*^ 
tato,  hora  fi  diede  quella  piazza  alI'Orangcs  con  breve: 
in.  r‘"~  t^fio . L’ Orleans  dcirimprcla«  e della  gloria  contento  * 

. . minò  dalla  parte  fua  la  Campagna  col  relbtuirfi  alla 

thè  non  amava  nella  libera  convcrfatione  del  campo 
Jp  più  a lungo  cfpofto  all’  ar^icrio  de’ Cuoi  dorxieftici , 3 - 

mggettìo ni  degl' inimici  . 1’ Anghicn  cominciò  all  fi^1 

r.ntjr  dafi  altro  canto  più  felice  Ca  ^i cra.lBavari  havevan'  occvt' 
fiJto  Friburgo,  & Ubcrlingl*  quand’egli  pattato  il  Rene?  * 
s «ni  al  Marcimi  di  Tuf'*1*  ’ ^Jie  con  un  corpo  di  alci 
n'n  c AJ.cmam,c  C*  se  le  reliquie  de’  Vaimarci*  " 

il  Duca  fi  porro  dnrraniC|1/°  ^ i ,n-  f;r  i\  nemico  trincierai 

ibpra  « monri  della  ^ affidi' . fUQ  t"  nbofd,i  * 

e dirup,,  dicòimpcdi^ia  forti u difCndacvanoc^** 
n intrecciati,  e co q 1 ^ la  ^a  ,ta » ^rd'c  dàlpoftc  ne  11* 

bluhà^r'ir  r à,  ÌntrcPìcfltCrÌC  ’ C & Kt‘lt«o  dalle 

à’  C^'  a3*1'  ia  fronf^ ° a'  Pcricolf  » ptentre  i\  Marciti 

Q del  ca,lìpa  7 di 
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di 

*b*r 


\-\B  & ^ 

■— Biiva 


l .fi 1 o. 


«5 


y-  oli  ^ • _Metrando  nc' ripari  con 

. <r  l^Cf;  intiera  vittoria , fc 
t Pet  rra  i monti,  c lefel- 

?cr  1‘ 

?^«SSSfo  . riconofccr  il 

t>u°*  tcn  w x tanto 


1644 


‘ ‘“«wawa  f a r~t  rra  1 monti,  c leici- 

ic  ia  Pcf  l ’ P^'0  fot»  tal. 

Voi’  ^ J f roP»  un  m°"tc,  P'1} 


V.cI^  u . 

/?£*  *llCca;T?on  t5U7  ìr'neii'a/tro  con  tanto 

laSTj  Anghicn  4*t  3 ^ fai]  nambcduc  gl i efet; 

?■  che' °n*jAca*ntocn  ‘J»ì*uSr'„cnl 


city 


rufr  poco^  ^reciproca  ftrage  ^^peva  S?  General 


f»u 


vmr;»  > cnc  eiauóm  A d**'  *■  - » 

avari  a 7 i ^ perdente.  Qctta  - p rance  fi  p ad  °C,I 

**  1 difefe  ;i  r. „a_  . yr-hc  i * mira  Itero  “ 

raronc 
luogl 

- •«» 


a/, 


*0 


s* 


art 


Co  , che  rifZcl  Wo 

Ccrti  h^  ? ma  H^S'ì  dup b^-rtoragtic, 


^rti  iu  ”'r  » *«»  4ut&'«  aw~- vettovaglie,  11  fttagp&.& 

*?a  con  ^Vvpcr  levargl»  lc  \o  addietro  col  ^fcrc.\c 

ti  ~T°n  tal  fretta  rU*  ufciat*d°  aaui  ViVlf3 . I *;** - 


7W1 


^*sò|tr_^>°frd  /,  3 -f°de  : imperc/oc/jc  lafciati  ‘ fi c * £ 

fldan,.s’  c/?e  0/,g°  ii  Reno,  e con  ranca  c?!t  * <%£{&* £** 


-, 

”V<v  C*  />.- 


3 25»-  *,«* UL%!nrò 

'C^X//  o SoZr.n£Ì>ride  paludi  apre  ■ ViU*  l* 

*1  cV  /5^er>pc^Sa  &^amòc.rS  , che 

u ^o/xV  ncco  /i  * Cor»  > & nora  ia  cede  j *.<?**' 

^ J£»,  - -tcdub^°>  fc  più  V *11*1%  £&^f*** 
« ^.PÀa>.  » c/1  ni-It  » ò!  arrerriffc  il  rune»c_ ^ 

ia  ? j0/ò  «cocra  raccolto-  In  »x- 

'‘'iX  kfrf'  có;CÌCrf>,^lIcrc>'10  n,°l“  :>ltrc  1110,1  ^ 

K ^ ««.  CtJt  ^ tV^Osh  Spira  . Vorrtiat« .,  ^ 

airiCtt^TC  Areivcfcovo  l>  ^ 

^"1»  rtòST-KS^ 


\^^Pof  ^ 
Wa 


prff"fi 

j/f'MClfi 

„iKr"‘ 
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,6  DkL’^ISTORJA  VENETA  _ 

1 6/4  ravia  in  Alcmagua  tri  le  pc(ditc  , altri  maggior  i a“|è  for. 
Pillavano  fpcraiuc  negli  Auftriaci  di  forte  migri»  l’ retare, 
fe  vane  farebbero  riufeite,  fe  la  tardità  de  contigli  1 fuetc 

.la  debole  condotta  del  fuo  Generale,  e 1 intuii®  Leva- 

ci; ì»t-  della  fortuna,  non  le  haveflcro  ò corrotte,  ò^trac.  ^ cor. 
teft  l' armi  Svedcfi  improvifamcntc  dalla  Moravia  » Corona 

fc  ad  invadere  gli  Stati,  che  di  quà  dal  Baltico  l*fc  > tc. 

di  Danimarca  poflede.  Havcva  creduto  il  Re  1_>  - ^c\. 

Btbin.  nendo  in  piedi  un’ clcrcito  mediocre,  renderli  nac<-  aCC0\ta  1» 

15  pace , & arbitro  della  guerra  d' Imperio  ; c ben  n^0  aU- 
Vcdova  Rcina  di  Svctia , che  in  Stochoun  non  te  rc  con 
torità  , s’era  ricoverata  nella  cafa  paterna,  uimavc*.  ^ ^ ^ jda 
quello  pegno  di  moderar  a fuo  piacere  gli  bv  penfaf- 

con  ciò  refofi  troppo  fofpctto,  riputarono  quelli , c all'  og- 

fc  di  contraporfi  a loro  progrclTi , e che  iulcital  itre  ciò 
getto  fteffo  i Polacchi,  & |1  Mofcovira.  Tenevano  rftcnfon 
1'  Armata  mal  montata,  impoverita:  c il  di  Ca- 

fcclta  per  1’  invasone  l’Holftt»  , paefe  m7,r°"dankriicnti  » 
valli,  c non  voto  di  fpogI«c>  ™."°™e“c  ,n  '^r^cn  , 
mentre  il  Cònifmarch  occupai  1 .dl  P‘«* 

’ opportuniffimo  al  difegno  di  ftabihrfi  nel  Imperio  J j cafo 
„ de  ficuro.  A tanto  rumore  d’armi,  & alla  novità  ^oVCffc 
pendè  in  Vienna  dubbiofo  il  Configli»»,  fc  applicar  ^ «no 


r—^v.  ut  Vienna  uuuyiwu  ~ v ' “RcSP. 

a ricuperar  il  patrimonio  di  Celare , o foce  rrcre  il  ^jo 

- mvafoi  c prevalendo  in  fiHe  »1  defideno  di  tener  i & 

, lontani,  fi  portò  il  Galano  coU'  cfcrcito  verfo  1 Holfatia, 
accampò  dove  più  flrigne  ]•  jflmo,  da  cui  c latta  PCj. 

Ma  il  Torfienfon  rinforzato  JT  huomini , & arricchito  di  F -%IX 
da,  con  quattromila  fanti  /j  dodici  mila  cavalli  nc  ulc*  c 
fàccia  dell'  armara  Cefi rca’  ^-Jic  incim°ma  del  pericolo 
nel  roflbrc  confali, a Maoj’,  ,*re  fi  riduflc.  Indi  poi  la  ^xO" 
fc  il  Galaflo  logorata,  c che  diftrutta , haveri^*  -- 


OMrgtHf 

iCfftrtì  m 

TÌtirsrjf  • 

j+ir  otr*. 


r— v gl.  rtuiwri» IO  rìf^  * * Ars  !■  -I- 

■ »«  ra  I,Acntl  Pa/Iì»  co’qual^^ar^  I^1.  ^C0  pace , fc 

■t~  » . gl  mtercfiì  fimi  a qU(fc,  fare  tv?2  d°  • dunque  la 

* eia,  che  mai  volentieri  di  Fcrdm* f%cg>n°  di  nuova  »%>c 

v*cW  nell’i^r^  t*V 
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\\-rnetlt*fìTG 


. Con  ciò  IanKr  ^ KS 

la  parte,  anC°AL  -i 

<*  i\  SUva-  P'ù  4i 

andava  efebe  i lc^y^U 

mù  VcBS^cttucntc  , I^pfin 
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.8  DELI^BISTOfUA  veneta. 

if4  4 Principe  Tomaio  unitoci  Covungcs , Governator 


/"l"#,  altro  non  confcguì  che 'sforzare  Sant'  là  alla  refa  » c 

rar  facilmente  la  Cittadella  d’ Arti  debole,  c mal  j11  cran. 

Hata  dagli  Spagnuoli  forprafa  - ^ r -• 

, che  del  Finale  fi  tentai  J. 


ptTomm* fo 

mi  rum,»-  pQCQ  dianzi  cra 

eia  haveva  defiderato 

fuoi  difegni  più  comoda,  & importante;  ma  il  chc 

ferratala  alla  fine  della  Campagna , appena  vi  s arr£>c 
non  comparendo  conforme  il  concerto  i legni  arrT>  0dn\one 
bc  per  meglio  di  ritirarfi  , non  fenza  ftabilir  nell  . ^ 
loro  i Franccfi , eh'  egli  non  curarti:  di  farne  1 acqtJ 1 -q  pCr 

che  aprendo  alla  Corona  un  dritto,  c ficuro  Pal*^gcrCbbe 
entrare  nel  Monferrato , c nel  Milanefc  , fe  le  to  A’ 

meno  (limabile  l'amicitia  de  Savojardi . In  tanto  _ jc{fero  i 


armi  è facile  da  comprendere  di  qual  parto  proc<~‘  ncva_ 
trartati,  nc' quali  più  vere  pachine  d'  hoftilità  fi  di»/  Q aC. 
no  fotto  gli  apparenti  colori  Ai  pace*  Altrove  av&in'rtri: 


tuiiu  gu  ajn>arcnu  coior*  u,‘  “ 7ns£i 

cennato  cllcre  finalmente  (tati  aperti  i congrclTi  de  mc. 

hora  non  deve  ometterli  P'd  deftinto  racconto , n che  v’ 
no  per  l'importanza  del  n che  per  la  parte  , Mun. 

' w.  bebbc  «a  Rcpublica  in  maneggiarlo.  In  °nìS^^ orati . 

Città amendue  della  V^cftfalu, convennero  ì pcf  Vc. 
f UHr'  In  quella  oltre  i Mediatori , che  erano  Fabio  Cingi»  *rini , 
^✓(covo  di  Nardò,  Nuntio  del  Pontefice,  e Lu.g,  Co**  ^ 
Cavaliere , Ambafciatore  della  Republica,  davano  G\<=>  fa. 

• . Conte  di  Naflàu , & Ifac  Volpar , Ambalciatori  Ccfar<?*  » ja 

il  primo  per  i natali  l’altro  per  la  dottrina.  t, 

Franda  Claudio  Conte  di  , & Abd  Conte  di  ScrVie*^|, 

'noti  ugualmente  per  fbabifivà»c  per  gl  impieghi . Per 
Spagnuoli,  morto  il  Conte  pappata,  fi  rutnnfcro  i p°c 
in  Diego  Sajavedra,  di  rra»h  cortefe  , « Ai  amena  lettera * f 
> (ino,  che  vi  arrivò  ^ qì  Qualità  mnAmc^C 


•i'Ofm 


Spagnuoli , morto  il  Conte 

. - — , '*ntn n Bruf)‘  » A\  rtualità  racA‘oC j sy" 

ma  molto  verfato  negli  circhi0  ^ t>orB°gna  , da  „ 

ve  traeva  i natali.  In  Ofn  r*  <£■  a c'iirii^1"0  P?r  Ccfarc  Gx<^ 
vanni  Maflimiliano  Cont^abu  , “u‘  ré  ’ C PlQVanni 
1 uno  capacifiimo  dd  nel  ^i  neceflano^  la 

za  legale.  Per  la  Svetia  6,?l,o  , Giovanni  Ox^1^ 

«ern  con  grand'autorità  A 1 \,c  ù-  'vxftuWa  fuo  5?^ 

re  Gran  Cancelliere  <J,,C  a>  ^ ^JjOVZUrù  Silvio. 


> e 


Silvio,  c* 
Pa«B' 


Digitized  by  Google 


d?fn • Pac<=  ».  n .le  “(ione" " j-  nc|  ment» 

.«viva a “ P'°fi«,PcV-'"'^rr3  , fVJ"fhcador,  con  J= 
Vcbian«*1  nc*drimcnto  guCr  afflCCBCn  r;  r[jatiO' 

'r>bUl:  ‘ c°^  proprio  lof  [et*0  7 no  tUtt&Vl&  1 uc  fé 

'i  ,5S-«W V&e.  Di deva?°  ,icJ  im^c 
^haV11*  due  pQlcniC  ai^ul  J;  A,J/7é  le  a/JrC  a* 
Wa,P&  all'aCla  ùtero  ****&« 

■Per c^^rc  a*  * *lOn  cra  JiikL  ■ rhg  lìOn  tu  finte  * ® 

de/  ^==»/Jìa  battati  d,Ubb*o , cn  hcnche  J‘J  t3-s,rlc  *-r> 

anoatU,ra  ^oa  in°n  Saprebbe  ^farCi  a JìVOff 
'*  n,LcJle.Pc?  b,1Z  de’ Franco /F  . Que/fc’  *ll  *Uy + & 

>Cti,  cnfsi*r  j-Con(?rv^ r in  cafa  la  quiete,  c,:  » e" 

^ arm'  ““  ' in  cal  gate  *&***%\  '• 
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ao  DELÙ*  HISTORIA  VENET/%. 

1644  Stato  il  riguardo  dejìfii^  angi  parer  affatto  e^^nnato  da  a 
natura , off  are  aUa  grande^ga'  de!  Figlio , accioer  ve  non. 
nahfi  / opra  le  ruine  della  cafa  paterna  . Dover’  e-Jh  vffr--  -n 
te  per  più  anni  efercitare  f autorità , Ò*  il  governo  , 

'fine  fi  ricordale , che  volando  il  tempo , e col  tc^rrtpo  / - * 

gen%a  (parando , darebbe  un  giorno  conto  al  Reè  , rD  jVol- 

gno  dell' occafione  perduta , e de  traf curati  vanr**&$'  "fc  ado- 
geffe  l occhio,  e l animo  agli  efempii  paffuti,  e *?•  * e je„ 
rata  la  fuocera  sù  7 trono  del  ifieffo  comando  , pa*  ' , , jn  fi. 
rafie  odiata  dal  Figlio , fcbernita  dagli  (ìranierè  , el  ^ 
ne,  e miferamente  defunta . Lafciaffe  per  tanto,  f jua 
cita,  che  opportunamente  arrìdeva  , fu(fe  miniftr'**  njen. 
acclamata  Reggenza  ; perche  egli  purefiraniero  , e T . ^ f,. 

te  meno  efpofio  all  invìdia  Ù“  <*H<*  cenfura  fi  protS?*  affari  , 
rigere  in  tal  maniera , e arod  armi  , e co’  maneggi  JSR  J.  ^be 
che  non  bavrebbero  di  <rf?£  riprenderlo  i fudditi , ***  ,uttj  > e 
calunniarlo  ì nemici.  Mentre  dunque  affettavano ^ediato- 
niuno  voleva  (ulceramento  la  pace,  conofccvano  i *Zon  qUai 
ri  qual  inviluppo  d' affari  teneffero  per  le  ™an*>  c —va,  che 

«ferità,  cmacftriafcioglicrlo  convemffe.  S aggiun^f7  havca- 

prima  di  arrivare  a Mundcf  gli  Ambaiciaton  Pranccf*  rrattati 
no  con  gli  Stati  Generali  delie  province  unite  du^  il 

^ conchiulo,  coll* uno  de' quali  ftabihto  rcltava  pcr  una  * ^ 

iuffìdio  per  la  campagna  di  un  Million  , c ducer» fa  , 
. franchi,  c per  l’altra  il  tentativo  di  conlidcrabilc 
"ohe  fu  quella  del  Saffo,  olere  l'impiego  dell"  armati» 
per  fecondare  in  terra  gli  -cquifti . Coll  altro  fù  concert  r0. 
• che  di  ’ " * l-  r-  — J ~ * 


ca  mente 
c non 
conchiuder 


.conaarc  m terra  gn  acquim . \><ju  »>»uiu  con*'w r0- 
i pari  paffo  ne' maneggi  di  pace  fi  procedette  j rCC,*Loi 
-te  fi  apooggiaffe  la  rp^tcnfionc  di  ritener  1’  occupi 
1 potendofi  per  l’oi  a|ida  altro  che  una  lunga  ir^* 
iudcrc,  h Francia  n zfctViffc  {acuità,  allo  fpirar^ 


cita  di  affi  fiere  agli  Stat:  r di  rotr'Pcre  con  Sli  Spagn  *■*,< 
!tpa%:  Tu.tto. cià  fomCn’h^ii  l’ arf**"1  C confondcva  il 

Ne  preliminari  era  ar^,rt venuto  , chc 
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DELL’  UXORIA  VENETA 

1644  che  fi  fcuoprì  tra  i du^  Ministri  Francefi.  Ambiva  l’ Avò 
_ certa  fupcriorità  foftcnuta  dal  credito  altrui , c da'  proprii  ta- 
FrJT’/"  lenti , eflendo  egli  di  probità , e d’ cfpericnia  , & interne 
botato  d'ingegno  fublimc,  facondo,  erudito,  pari  ad  ogni 
negotio , & anche  fupcriore  j quando  non  fe  gli  affacciava  , 
che  una  fola  faccenda . Il  Scrvicnt  per  l’ oppofto , godendo 
dell' aura  di  Corte,  c del  favor  del  Miniftro,  noi  voleva  ri- 
vale, non  che  patirlo  maggiore  ; & effendo  di  genio  vee- 
mente, infocato,  con  lo  ipirito,  col  difeorfo , con  la  pen- 
na* verfatile,  e pronto,  tutto  in  un  tratto  in  ogni  cofa  ap- 
pariva . Correva  comune  concetto , che  egli  col  meno  del  Si- 
gnor di  Lionnc  , fuo  ftretto  congiunto , tcncifc  il  fègreto , e le 
più  arcane  intentioni  di  Mazarini  ; da  che  refo  l’ Avò  più 
gclofo,  e impaticntc  chiedeva  alla  Reina  permillìonc  di  riti- 
rarli . I Mediatori  follccitavano , che  almeno  andaffe  a Mun- 
fter  Henrico  d' Orleans , Duca  di  Longavilla  , già  nominato 
PIcnipotentiario , accioche  coll'autorità  conciliane,  c dccidcf- 
fe  le  difcrcpatizc  degli  altri  due . Mà  non  confeguirono  ciò  così 
tofto  come  1’  urgenza  chiedeva . Nel  mentre  cavarono  dalle 
• parti  alcune  fcritturc  col  titolo  di  propofitioni  di  pace  j mà 

* riufeivano  più  tofto  quafi  abbozzi  di  maggiori  difficultà,  poi- 
ché in  riftretto  contenevano  quelle  degl’  Imperiali , che  do- 
veflc  la  pace  di  Ratisbona  efeguirfi  con  la  reftitutione  dell’ 
occupato  da  quel  tempo  in  quà , a Ccfare  , all’  Imperio , a 
• .Lorena . Gli  Spagnuoli  parimenti  chiedevano , che , confermato 
il*  trattato  di  Vcrvins , cedefTe  loro  la  Francia  le  conquide 
# della  guerra  prcfcntc . I Francefi  quafi  con  nuovi  preliminari 
"dichiaravano  di  non  entrar’ in  trattato,  fc  non  veniflcro pri- 
ma i Miniftri  degli  Stati  d'imperio,  c che  l'EIcttordi  Trc- 
vcri  pofto  che  fuflc  in  libertà , & al  poifefTo  del  fuo  Domi- 
nio, ve  ne  poteflc  fpedir  al  congreflb . Tutto  ciò  fervi  d’ 
aringo  a molte  fatiche  de’  Nuntii  del  Pontefice , c degli  Am- 
bafeiatori  della  Republica , non  folo  in  Munftcr , mà  nelle 
Corti , ripugnando  con  duro  contralto  all’  intentionc  de’  Me- 
diatori, l’ intcrcflc , il  genio,  le  pafiìoni  di  tutte  le  le  parti. 
Per  maggiormente  coniondcrc  i pubiici , fi  tramezzarono  al- 
cuni particolari  trattati . Gli  Spagnuoli  inviando  al  congrcf- 
fo,  per  fucccdcrc  al  Zappata,  Michele  di  Salaraanca,  fecero 

infi- 
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,^nqilC^-  Orleans  ..c°  ^ Lodovico  ProSctti  di  nutrì-  1644 

' ■-  , pcr  Y^rinc/pc  Jc//C,  ^ e della  Jgliuola  dei 

**  I-i,,,  TL^bbe  il  CatK  4 arduo  punto  a^gne  . Proponevano  <~ 
r* — ^ il  redo  Ì^lico  a/A*  Frane/?' 'He  conquide , elicne  x„n.  »« 

*c  dell" altra,  A*  Franc/a  /fe/5  4 caparre  in  dote  al- 

%3-  che  ella  dal,,  PM  5°'*°  ';  <C®to  “ iroSt".  *'r 

^«rimonto  del,’  MaJre  *<*/«•«  '>"™^°r,„n/rrt  potrà.  ES" 
==!^7*  Rcina  & al  *C°ronn  . Né  a e che  ri  ^ difgra_ 
nipote  per  ^Uca  d Or/cj^^ià  P*.  Jc  fiderai*.  d’ 

^=»  Fopra  a,  trt>»  e que/}\? , 9?eJ!* Ai  veder  Ufi. 

Per  diVeri-,V^-  n.?  Rea/e.  Mi  :?*ìibìtiofo  - , „.eeò  tutta 
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24  DELL'  H ISTORIA  VENETA 

1644  forza  ; con  gli  errori  degli  huomini  & i rigiri  della  fortuna  j 
e ciò  che  più  facilmente  tra  tanti  maneggi  può  concepirli , 
che  deferiverfi  , inganni , e frodi , intentioni  occulte , c fhcz- 
zi  fegreti , con  impenfatc  vittorie  , e tentativi  dannofi  j indi 
"vedrà fri  tra  le  rovine  forgere  d‘  improvifo  la  pace , e termi- 
narli dopo  vane  fpcranzc , c tardi  ioccorfi  la  guerra  non  me- 
su» ur  ^ celebre,  che  infelice.  L'Imperio  de' Turchi  nel  corfo  di 
im^ruimr.  quali  non  mai  interrotte  vittorie,  coll' opprelìioni  de’ Princi- 
pi, e con  la  ftrage  de' popoli  c giunto  a cosi  fmifurata  po- 
tenza, che  contendendo  d'ampiezza  con  le  antiche  Monar- 
chie , foprafri  con  la  forza  a'  moderni  dominii  ; tanto  più  ma- 
ravigliofo  nell’  origine , nella  confcrvationc , e nell’  incremen- 
to , quanto  che  fc  ignobile  fù  il  fuo  principio , non  meno 
empia  è la  religione , c violente  il  governo . E quella  natio- 
ne  deftinata  alla  fcrvitù  per  natura,  mà  refa  fiera  dall’ufo, 
barbara , c rozza , fenza  lettere , c fenza  coflumi  ; c per  la 
crudeltà  la  direfrìmo  nata  all' efrerminio  del  genere  .huma- 
no , fc  per  la  libidine  non  fi  rendefle  altrettanto  feconda . 
E pur  da  più  di  dicci  fccoli  Tempre  aggrandendoli , porta  la 
Sede  fuperba  in  Coftantinopoli , fito , che  per  natura  figno- 
• reggia  il  Mar,  eia  Terra,  preme  il  collo  all’Europa  , all' Alia  Si 

all  Africa.  Tutto  ciò  con  giurto  giuditio  di  Diopcrgafrigo  de 
popoli , che  fcuotendo  la  legge  foave  dello  fpirito , fon  fatti 
citimi  (oggetti  alla  dura  , e più  vile  del  fenfo  . Ebrain  condotto 
quali  a forza  dalla  carcere  al  folio , haveva  nel  mille  fcicento 
‘tfenta  nove  allumo  le  redini  dell’ Imperio,  atto  più  torto  a 
diftruggerlo,  che  ad  aggrandirlo  •,  perche  non  portedeva  al- 
* cuna  delle  doti  che  partano  anche  tra  i Barbari  per  ncccfia- 
ric  : ftolido  fenza  lume  , fu  ri  ofo  fenza  intervalli,  con  tal 
mirtura  di  crudeltà  , c di  timore , di  prodigalità  , c d'  avari- 
ria , che  a’fuoi  medefimi  pareva  un  comporto  di  fenfi , di 
coftumi , di  vini  contrarii . Tra  i luflì  del  Serraglio  dato  in 
preda  alle  libidini,  Se  alle  dclitie,  lafciava , che  Muftafapri- 
MujtAfì  mo  Vifir  dirigefle  il  governo.  Huomo  era  quelli  favio  , & 
pnmt yi/r.  accorlo  j alieno  dall' armi  non  tanto  per  genio,  che  per  pru- 
denza , mentre  non  ftimava  bene  impegnarli  in  imprefe , che 
fcuopriflero  la  debolezza  del  capo,  & obligaflcro  lui  ad  al- 
lontanarfi  dall*  Metropoli  del  favore,  c della  potenza.  Te- 

ncr.- 
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i6  DELL’  HISTORIA  VENETAX 

1644  tc.  Bechi r fi  prefentò  ad  Otranto,  con  terrore  della  Città  , 
e del  paefe  per  la  memoria  de’  tempi  andati , e per  la  de- 
bolezza deile  guardie  prefenri . Mà  il  vento  gl'  impedì  d’  ac-  ‘ 
coftarfi,  dipingendolo  alla  Vallona,  da  dove  fciolco,  fi  fece 
'vedere  nell'  acque  di  Taranto , e polla  gente  a terra , fvali- 
giò  Rocca  Imperiale , con  alporto  di  quali  duccnto  /chiavi . 

Se  quella  mofla  fuflc  a fuggellione  de’  Franccfi,  come  gli 
iTpagnuoli  divulgarono , per  tener  dillratte  le  forze  del  Regno- 
di  Napoli,  ò pure  principio  di  più  alto  difegno  de’ Turchi  per 
ifcuoprirc  la  difpofitionc  nella  difefa  delle  marine  d’ Italia , 
rcllò  tanto  più  dubbiofo,  quanto  che  a maggiori  pcnficri  fù 
da  improvilo  accidente  follccitata  la  Porta . E ufo  della  Re- 
ligione Gerofolimitana  fpedire  da  Malta , dove  rifiede , in 
corfo  la  fua  fquadra  di  fei  galee  per  incomodare  gl'  infedeli , & 
avvezzaci  fuoi  Cavalieri  al  Mar’,  & a’ cimenti.  Quell’anno 
fotto  gli  aufpicii  di  Gio.  Paolo  Lafeari,  Gran  Macllro  dell’ 
Ordine,  la  comandava  il  Generale  Gabriel  Baudrand  des 
Lf"t.  ' Chambres  , Franccfe . Ufeito  egli , e portatoli  nelle  acque  di 
1vc}$L  Rhodi  in  traccia  della  Caravana , che  in  quella  ftagionc  paf- 
HMMékt.  fa  Gofiantinopoli  al  Cairo,  e poi  titorna  col  carico  di 

. ricche  merci}  la  fcuoprl  la  mattina  de’ vendono  Settembre, 

che  veleggiava  verfo  l'Egitto,  comporta  di  tré  groflì  Vafccl- 
Ii,  che  chiamano  Sultane,  e da  molto  numero  di  Saichc,  e 
di  legni  minori . Sopra  uno  de'  Galeoni  flava  imbarcato  Zam- 
bui , Agà  Eunuco , cne  con  rara  fortuna  partito  fotto  tre  Im- 
’ ' peratori  per  diverli  minifterii , follenuto  naveva  ultimamente 

f importante  carico  di  Chislar  Agà  nel  Serraglio  , che  vuol 
• dire , delle  donne  cuftode  ; e teneva  raccolti  molti  tefori , 

fruni  delle  venalità  de’ fuoi  impieghi.  Hora  volendo  falvar- 

li  dalle  rapine  del  Rè,  più  torto  che  accrefcerli  neH’inftabi- 
lità  della  Corte , con  licenza  di  Ebrain  fi  ritirava  alla  Me- 
ca.  E quel  viaggio  appreflo  i Turchi  pegno  fagro  di  fàlute, 
e di  gloria 5 perciò  oltre  la  famiglia  dell’Eunuco,  clic  con- 
flava di  donne,  e di  fchiavi  con  oro  affai,  e gemme  d’im- 
menfo  valore,  moltiflimi  altri  con  ricchi  doni  traghettavano 
il  mare  per  vifitar  il  fepolcro  famofo  del  falfo  Profeta.  A 
tal  vifta  reftarono  i Maltefi  perplcflì , feorgendo  la  preda  , 

& infieme  conofcendo  il  pericolo  di  ailaJir  con  galee  le  altif- 

fime 
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x8  DELL’  HISTORIA  VENETA 

Iar  Agi  tra  gli  eftinti , c tra'jirigioni  Mccmet  Effendi  > 
della  Mcca.  Gli  altri,  feritila  maggior  parte, erano 
ottanta,  comprcfovi  trenta  donne,  c venti  giovani  , 

De'  Cavalieri , oltre  il  Generale  , & un  Capitano  di  u. 

mancarono  nove,  con  altri  cento  Tedici  dogni  forte 
te,  c ducento  feriti.  La  preda  trapafsò  due  million  *.Ì\\aiv 
lutto  fù  porto  a ruba,  ogn  uno  di  gioje,  e danari  , I 

do  ciò , che  trovare  potè , e che  gli  prefentò  la  fortt-*  »\- 
Maltcfi  ormai  ftanchi  non  fi  curarono  più  di  feguitarc  ^hi° 
tri  legni , già  allontanati  ; mà  prefo  il  Galeone  a reti  ^ 
andarono  per  far  acqua  a Cala  Limeoncs,  porto  nel 
ftralc  di  Candia  aperto,  & incuftodito.  Ivi  sharcaron < 


^ 4 

remu  _ r au* 
tr»  **  cin* 

_________  _ ca- 

quanta  Greci  tratti  dalle  catene  de' Turchi,  Se  alquan^^  fon- 
valli.  Indi  radendo  il  lido  della  Sfacchia,  volevano  dr*  ^ vc^c 
do  appreflo  Cartel  Sciino , fe  il  Comandante  non  li  li  ^ - nè 
avvertiti  di  allontanarli . Perciò  s' avanzarono  a Ccrigc^ 
ftimando  bene  il  Provcditorc  della  Republica  , che 
coraffero  fotto  "1  Cartello , fi  fermarono  nella  cala  di  Sa 
colò,  c poi  in  alcuni  feni  romiti  diCcfalonia  , fin' a 
che  placato  il  vento  contrario,  hebbero  modo  , abhjn^,//éi 
to  però  il  Vafccllo,  clic  più  non  poteva  reggerli 


> a r j 

. _ ^ 
re  verfo  Malta.  Accolti  con  allegrezza,  & applaufo , pcf 
crcfccrc  lode  all’attionc,  lafciarono  correre  fama,  clic  t 

mÌuSahÌ  C.  Jnnni  mn  11  fi  ni  » ! 1 /■»  « . % 


un  picciolo 


prigioni  fi  trovarti  certa  donna  con 
quattri  anni , primogenito  di  Ebraim  , 
fa  favola,  che  invaghitofenc  il  Rè  , mentre  ella  fervi  va 
più  favorita  delle  Sultane,  & havutanc  prolc  ^ qUcft‘  altr 
gelofita , l' ammaliarti:  $ da  che  pcr^  curarli  prendeffe 


fi  v*r4  » 
figlio  d 

narrando  per  prn^ 

curarfi  "“ra»n. 


il  fuo  viaggio  devoto  alla  Mcca  fotto  cuft odiatici  Cl!'^ 
Agà,  c vi  conduccffe  per  circoncidervi  anche  il  fancìull  ** 
Ciò  ricavavano  i Maltcfi  dal  riipctto,  con  Cu:  . ° . 

gli  altri,  c dall’  oftinato  filentio  , che  clla  iò  cjJ?n{> 

iua  conditione  nel  breve  tempo,  che  lopraviir.  Mà  da  o a 
llantinopoli  non  udendofene  querela,  nè  a.vvif1  fu  con  I °" 
nata  fàcilmente  la  vanità  del  racconto  da  cl;  j . 

Turchi  non  effer  furtivi,  nè  fegrcti  gli  atn0r - 
raglio  è publica  Scuola  d’ impuri  piaceri  j * rnen 
fenza  fpera.ua  di  ufeirne  , fono  curtoditc 

cura  j 
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tura  . >IB  R O pK  u\  19 

c'  hi  U "ì  1=  Serve,  ni  come  Sonora  quella , ,6„ 

tcnu*0  con"  ,dl  produrre  alla* luce  H bucce  (lor  dell  Imperio, 

~l  - Con  °^r  » riferva  ”°n  cfP?a°  3 v,aSg' • . & 

, ‘'-irci?  1 n — 


tcnu*0  c_^rtc  produrre  alla* luce  H Succelior  dell  Imperio, 
al  mare  r~  &dofia , e con  rilcrva  non  c/poflo  a viaggi  & 
guardia  d°e?  °l,i  da’ carico  fenzà  (corca  d armata,  e lenza 
f d- riaver  fé0'0-  Mà  in  Venezia  B»  «°re"a  Ì.fitrTf’l 

?»  RupublL  Cr"alicri  dato  fondo  ne’i»™'.  C df 

al  Scn1fn  S®  > lulcitò  ziufh’  mnr  r np  rie"  vicini  pencoli . onde  vt*rv* 
d*E„  * fccc  PorZnl  ol  aPprco£one  %?  Juc  Corri  principali  *+*”• 
le  f»»iS  cLeTKSC/--  Efori  Serrili  fame 

,Jfi  f®«  Zrflff'i’  frneeomoforKi.  ^ effe" fori  * mi 

rzfoff 

erfoe~rffoLffo 

*oà>iS  r*“e’  e ai  Jìraii  r/farcfts/r  / T^fj  /??$« 
del  Cé/f*?*'”  /a  Òri/?/afT/tà  co/rfff f 

r’fe”t'rfi  co„Jta/,«  > e /e  f£‘tJfuieto>  P*rcfo  fv&t'/* fa/'** 
l*  ^dette  p£*Utti  del?  off efe,nthre  ? Efir  fg*  / /**£»  , ' 

$7';  / Jfo/Ì rfe//T°4e  ’ «"‘Orci0/)"™  ******  V £**£*/** 


Vor  Qclla  W 7,  ^Wtù , c cì  ii°  * c‘iCTc  horarr»-1  * ' ^ i 

r'  Pafàr  rr,  . ^lorc  . u & ^cHa  Morte  il  più  L;1- 

?no  k don»  C fP*dc  dJvFh?  tr»varfi  *btto  rr,LfJii'^f 
che  njr,  *C  tra  i ^ Infedeli  Chriltiani  . Ooi»"1 

Egitto  ' Aemcva  PP*  ’ & ‘ fanciulli  quafi  Pril^,/r^  ». 

' <*C  f0I:a  .interrotto  il  commercio  del  <^**'1 

t^Uliniftra  tcfoti  aU'  Erano  , ricch^zS^Lli- 


r . 
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1644  Sultane,  delitic  a' Grandi , e comodi  a tutti.  Accufav^1}0 

chir  d’ imperitia  , e di  negligenza , clic  trovandoli  col  V att^. 
ta  in  Marc , lafciaflc  predare  mifcramcntc  le  Caravaf»c*‘ 
chiamato  perciò  alla  Porta  per  renderne  conto , egli  P1.' 
di  giungervi , tra  i fàntafiui  funefti  del  Carnefice,  ch^3 . Va0\ 
tendeva,  caduto  infermo  , terminò  aScio  miferamentc  ' V {fi- 
giorni  . Più  di  ogni  altro  (trillava  il  Coza  Ciò  , chiar*'lCt^\c- 
mo  noi  il  Precettore  del  Rè,  falito  alla  dignità  di  ^el- 

fchicrc  di  Natòlia,  cioè  giudice  delle caufc,  & intcrprtf^*'Cn  lo 
la  legge.  Havcva  egli  imbevuto  col  latte,  e nodrito  ^'^fto  > 
Audio  dell'  Alcorano  l’ odio  contra  la  religione  di  Ct^  * uan- 
c tanto  più  s' agitava  co’  (limoli  di  furor , c di  rabbia  , 
to  ch’era  il  calo  accaduto  nell' ac^uc  foggettc  al  fuc> 


Ì*C a Urna- 
tinèlli  da- 
mandai' 
a am»  sg! ; 
jmiaf,  im- 
dari  da* 
P'imìpi 
f ridiami  , 
da*  Itimi  da- 

pad*,,  dm* 


blica , & il  Refidcntc  di  Olanda . Benché  non  fu(Tc  I ^ »"?■ 

ma  volta , che  i miniftri  de'  Principi  havclfero  convenu< 

Porta  dar  prove  della  loro  patienza , nuovo  però  riufe  > **  / 

elferc  in  forma  giudicialc  chiamati  a tribunale  d’ infcrior"^^  * fi 
nillro . Per  il  che  fecero  rimoftrareal  primo  Vifir  qUanto  / 
torirà  di  lui,  & il  grado  del  fuo  niinifterio  fu(Te  rnn.,,/. 
dal  Coza.  Mà  egli  temendo  ò il  furor  di  colui  ò il 
re,  che  il  Rè  gli  moftrava,  non  curò,  ò non  ardì  r>u  *aVci» 
opporli.  Crederono  per  tanto  mcn  male  i Miniftri 
dal  Coza,  e col  vigore  dell’unione  loro  Parlando  co^°rt4t^' 
formi  concetti  .declinare  la  violenza,  c foftCn  , rn  . Ut\'u 
Inforta  in  tal’ occafionc  l’antica  contelà  di  ,a 

Ambafciator’ Inglcfc  con  quello  di  Francia  % c..c  r?  4?lp 
in  difpartc,  c quelli  ammclTo  con  gli  altri  . il  V*ditck 

pcrbamcntc  fedeva  col  Cadilefchicrc  di  Greci-,  V?a’iClle^U* 
qualche  altro  affiliente,  dimandò  conto  de*  v r n°  aC?  » e 
c degli  huomini  uccifi , e prigioni.  Mà  gli  -?‘cc.  Pret*ari  > 

accordo,  non  ha  ver  in  quel  fatto  havuto  ‘‘P0'^0  d* 

cipi  loro.  ElTcr  i Maltcli  un  governo  dilli ntoCc  aleuna  1 Pr,n^ 
sè,  c con  forze  proprie,  c particolari  inf^i  * ìulintc 
Coza  turbato  a tali  ragioni,  appena  potev’af^.  1*  r<jS’c  \ 
fapcr  molto  bene,  che  quel  corpo  fi  forrr>-,°*C;lr^c»  oicfn<ao , 

a di  tutte  le  n4. 


tio- 
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Affi 
mandati  mi 
g$nm*$  digli 

*pp*TKcbÌ 
ii'TmrtH 
finir m ilff 
gnidi  C *t* 
dim. 


A KKO  MDC  XLV. 

« 

TUtto  ciò  pervenendo  all’  orecchie  de’  Principi  ^^at* 
nelle  difeordie  civili,  cagionava  più  curiofìtà , \1 

tendone,  c portava  ragionamenti  più  , che  rifleflì  . ^°uncn- 

Gran  Maeftro  di  Malta  difponeva  la  propria  difefa  , pCtò 

do  la  Piazza,  c convocando  i Tuoi  Cavalieri.  Vcrfava  * 1 ^ $fo- 

in  dubbio  gli  animi  de’  più  prudenti , fc  (opra  quell’  l^^^  lMba- 

!pre  dovette  la  tempefta  dell’  armi  j c Bardita  Nani 
ciatore  feriveva  di  Francia,  tenerli  in  quella  corte  cC^  de 
avvifi , che  contra  Candia  farebbero  impiegate  le  fc^  ^ 1 orare 


1 auciwiir,  t uà  iuui  1 puuupaii , jjiuiduiwuu  lO.cniì  ^ ifl 

contra  gli  Stati  della  Republica  non  s’ indriz.zavano  pT 
difegni . Ad  ogni  modo  il  giuramento  de’  Barbari  non 

• ""  «..a»*.  . m n r-  £ 


do  pcrallicurar  dalle  frodi,  ma  più  torto  fervendo  a r- 
re  più  facile  la  fcelcraggine  con  lo  fpergiuro , non  tacer  V 
i dubbii  della  lor  fede,  & cfortava  ad  armarli.  Jn  r-*  %. 


C enfigli  a f 
il  Sinmii  a 

prepararti 

mUm  diftfm . 


I UUUUll  uvttit  «ut  «wuw  ) ve  VlV/l  tata  uva  § g q ^ ^ , .«f 

bigutta  uno  de’ più  autorevoli  Senatori  falito  1*  arrinnO  CCfj 
parlò,  lo  confeffo  nella  caligine  delie  cofe  prefetti  non  b 
cerner  i miei  dubbii , e I altrui  confidenza  . l^^do  w»  •£,*  c/d 
la  forza  dell  Imperio , e la  debolezza  de!  Capo.  Odo  /T^'i 
pito  degli  apparecchi ,<?  mfieme  le  blandita  de  miniai 
Dal  nofiro  canto  confiderò  le  ragioni  della  cauf^  /«  a * ^ 
ii  j.n.  a ...  . .a»  r-  ■'  * ’ 


li  dello  fiato.  Tra  gli  altri  Yrincipi  non  fcor„Q 
die , [angue , e flragi . Dunque  perpleffo  nel? 
volentieri  taciuto  i miei  f entimemi.,  fe  una  fny^.a  (*t^ì 
mi  addita  il  de, fiino  della  T{epublica , non  *ni  *'*•'*— 


ebe 
animo 


pp  cauta  ò Y adri,  quella  prudenza , ebe  pey.  ^ provoc-  'r°^ 
f degni  altrui , attende  fenza  penfiero  / ec'c'j£a-  rf  ^ 

forfè  più  i Turchi,  quando  baveremofor^.  ’ . . ^7, 

per  apprenfione  foverebia  fi  aremo  efpofli  % c*r^rna&&  ..  'j°,.Pu 1 

/oro  pendenti  ? Io  sò,  ebe  con  queir  4 

_'**aperio  potente i 

"Ort*, 

<r>  W»**”'’  

vuoi  effer 

to  ìi 


" - ./ 
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fé  fa0  £?c6i  rifok , elft*  pace  ; K'K 
no  a fr/re  mi  ■ p>a^Xe . ebe  vedranno  r.c*  / 

a JPPUm°  ro/Jre  i pr>m°  Co/po  ”e/  feno  ’ ^ 

andar  errati  C0)1  P"  8>l  incauti  , Mon. varranno 
Matf>  eòe  p0r  forerò  peri  colo fo , <&  efito  inrceir*°  ~ &/'  * J/^ 
**»  rit'Z?  t?  « fi*ncbi7&  alle  f ' 

tejuro  data  f^/.f  £>adar  fi  deve  a 

fi  l££!%fi*r«U*  i L*  delrifp*r»»°  €*>  J*' 
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164?  del  /angue , che  colerebbe  la  guerra  hnprovifa,  & uf*A.  3 


istUnr 


t le  for^e . Non  dover  la  Hepùblica  fpof  ar  per  je  J da 

ifa  comune  in  tempo , in  cui  non  fi  fapeva  frnrC?f-  jko  il 


aa  j angue  , tue  cujicreuuc  w gucrru  imyjuu*jn , \k<\ 

tura  impenfata.  Tali  concetti  erano  da  molti  approvi*1':,  , 
Francefco^E  rizzo  Doge,  e Viccnzo  Gufloni  Cavaliere  \e 

revano  ” ' 
coje  pi 
tirarfi 
tentare 

la  cauja  comune  tn  tempo,  in  cut  non  /*  japeva  j rnrf^  7'-  lao 

?ual  parte  fperar  fi  dovefsero  affiliente  . Non  efser  pri- 

"urco,  benebeaftuto  inventar  di  pretefii,  muover  ì ar^^ijno* 

- , - - q.  - w - ^ekbri 

pni , O*  amare , ebe  la  fama  precorra  per  rendere  più  fj  altri 
la  vittoria , e più  temuta  la  porta  • Ma  bora  , Je  a ^^jjat*  * 
imprefe  pafiar  vote  fiero , e fi  trova  fi  ero  a fronte  un  ? 

a qual  Jegno  s irriterebbe  il  furore  di  quella  vafla  po^~f*  d*6  ’ 
Non  dovendo  addietro  lafciarla,  altro  non  potrebbe * " ‘ 


, che  produrre  le  caufe  j anti  con  fuperbo  vanto  , ^ 
vi  fia , cbi  pofsa  refiflergii , intimar  le  guerre  , chieder ^ 


delle 


|Nm  ttl  Se- 
nsto  per  U 

di/V'a  è*' 
futi fi  ati. 


• - - - ~ a 'Ma/t 

ve  la  refiftenta  generofa  de  Cavalieri  promette  ficur  **  » «/ 
fa  ; e fé  pure  in  altra  parte  d Italia  cadefie  t pr  •„  **.  «/*?' 
rebbero  dal  proprio  pericolo  folle  citaci  al  foccòrf0  / 

Senato  con  pietà  farebbe  te  parti  fue } tratanto  ' effer 
curo  configlio , ofiervando  la  pendenza  di  cofe  ^ attenrf/*'**  }f 

f*e/*è eP* 

pareri  contrarii  variamente  agitava,  c conf^'T 
ranze  co’ dcfidcrii , c la  credulità  col  tiir»orc  n„cn  1 (fi 
do  che  giungevano  le  notitic,  ora  degli  _ * fluttuava  /^Cq 
de’ Turchi,  ora  delle  loro  fallaci  Iufingt^  rt*>arnentl  lo IJCc 
nel  principio  dell’anno  fù  ordinato,  che  • * °^ai,  ,1>0v^ 

fero  venti  galee  , e che  in  Venetia  fe  j**  l'1  Can-l»-1  s artn 

due  Galeazze.  Alcune  Compagnie  di  SoJh  ,^'^"er°  ireu'a.  ^ 
tc  in  Candia  inedite  con  gl'Ingegnieri  v Ht*  fu*"0110 

c*t,San  Vincenti  t c 
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1 64S  fthnonio  eli  gratitudine  la  fu*  perfona , gli  Stati , le  art?V*. 

Mà  nel  Divano  arrotava!!  il  ferro  fopra  le  noftre  dif^°  - C 1 
r mv*jfe**  Rifoluto  Ebrain , che  contra  i Chriftiani  per  mare  £x  6uC  y 
éì  reggia(Tc , fi  riduflero  i Miniftri  a confulta,  e condar» °ata\tc 
imprefa  di  Malta , come  lontana , difficile  , & altre 
d’ infaufta  ifpericnza  , confidcrarono  la  Sicilia  , e tutt ([  iti  1 
Ita  veramente  più  efpofle , ma  con  tanti  "Principi  intr^^^ri» 
che  a'  danni  di  un  foto  fi  commoverebbero  tutti  . JJ  on • 

degli  Ottomani  baverfi  aggrandito , non  con  gli  ctequf 
lani , e divi  fi , che  / efeguifeono  con  pericolo , e fi  conf  ^ a che 
con  incomodo  , ma  occupando  le  confinanti  pronincie , , è 

b 'a  compoflo  il  formidabile  corpo , che  fatto  a tutti  vic^^J dip0" 
anebe  a tutti  tremendo.  Stare  l lfoladi  Candii  pienti  ,-r'tt-1 
pili,  ricca  di  beni,  in  lunga  quiete  fopita,  e epa,, fi  tot’ 

nelle  delitie  J otto  gli  occhi  di  Coflanti napoli  • e f,e  p^^ujcoft 

darne  t acquìflo  ? Di  che  temer  fi  ? La  chrìfl  ì unità.  non 
più  parte  alcuna  fana dalie  di/cordie.  La  fors^a  altre 
muta  della  Spagna  su  7 mare , bora  da'  naufraga  t e 
giacer  infiaccbiata . I^a  Republìca  nella  pace  di  "quàfi  U)J  A f r 
baver  poflo  in  difufo  1 arte  delta  militia  navale . Q/j  efus^ 
i malcontenti  di  Candia  invitando  frequentemente  all  irr/lff^ 
rhmfirare  il  popolo  imbelle , ì "Mobili  otiofi,  le  Forteto 


munite . Con  tal  acquìflo  levarfi  il  mare  a'  ClbrìtìL^ir  / 
prirfi  l Imperio,  e la  Reggia ; & in  Candia  ehmnaln  c*?/ 


) 


aofa  , la  Sicilia , Malta , /'  Italia  : contra  le  gjjgjf  * con*  °£»i 
trebbero  mai  profperare  te  armi,  fe  prima  noti  fc  * 

fi*"*  6-  -■  Cirenei  cìTJfiu  p*  *4? 

penetrar  nelle  vifeere  degli  Stati  Ottomani  > Confili*  <7 
tentativo  nell  impiego  di  ima  fola  campagna  ì/ 


•»  ) viso  [su*  e v t/ut.  piu»  •».*<»  m "cy-/<CT  » . r • 

ritrarla  ? Effere  per  tanto  neceffario  inp^,.  1 cost  f~eo^ 
fidar  la  Repub/ica , deluder  il  Mondo  f & f2***  jj 
la  mojfa  dell  armi,  non  è gran  cofa,  eòe  >e 

gna,  e la  frode , e ebe  Jotto  parole  candide  *3[e corra  >a  rntn<^  ^ 
gnigno.  Ciò  rifoluto  con  pareri  quafi  Unif^  °c  culti  cuore [££• 
gho  deludere  proclamata  laj’gucrra  cont»-  *°rtni , tò  P”  ttve. 

rifola  <U  Ma\t 


nv;\ 


M O. 
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VI  B 


TX  O P B-  * fa  di  cavallo,  che  c 

B ^ ^ roftunwno  » Tur- 

.{ponendoti  £ 9 che  ^on  avidità  adoc- 


164S 


mTr& 

i,  e ***** 


nel  mefe  dv  Marzo  , e‘>J  Menai'*  An ipr*  C°Ba fsà  dallo  ftret- 
fegr^  dr  marchia  coO  ^ cr3  ^ ^ , Chn- 

ehi . Veramente  Cano*a  . , zivra  4-/  V,  C°1  nnrtaffc  ccci- 

rhiata  da' Turchi,  e di  «do  n<?n  jc  fer- 

ro, che  vedendofi  in  facaa  *ìu ,,  gnej rtite  a . prctcfti , 
diane  , non  fremette  con  tacito d^et(c  . 1 L*  ftan- 

tamenti  al  Re  di  occuparlo.  ’ c3//C’/lC  ’ pcf*°  ’ difc°r<\lC, 
zc,  e gli  animi,  ò mancando  1 (a^lc \j£i  daUcJ'o^ 

havevan  differito  il  tentativo  fino  ■ ag,1*  fa  fld  *]  *H  97* 
do  eglino  in  quiete,  vedevano  gl  ,ja  e*1? cUOrc  & 1 

mtcftinc.  Non  può  negarli,  che  Ca  n^*  . pa'11 

loro  dominio  non  folle  pungente  *r,.  fpilì3’  C{ifVa  nò 

romani,  perche  appunto  in  figura  ja- 

fondata  nel  mare  di  forma  lunga,  e uC/ja  «/  -*  t^r  » ^ , 

to  dalla  parte  d‘ Olirò,  e dilatata  da  H ^ ilìCg11  ,<0- 

con  promontori!  diverti . Nel  mezzo  a ri ’ua/cfie  • J*'*?»  ‘0,X*  \0' 
tratto  continuo  di  monti  ripartiti , con 


tv 
0* 


uauu  WIHIUMO  VII  munii  tipuiuu  , ^ 

nura  . Fù  giudicata  fino  da’ tempi  antico*  ^ 
poiché  polta  in  mezzo  dell’ Alia , dell  Africa,  il- 

pa , prefiede  a tutte  l' Itole  dell’Arcipelago,  e r ^3. 

mini  ugualmente  al  mar,  & alla  terra.  Celebre  , • 

favole,  e ncll’hiltoric  famofa,  foggetta  prima  a | i *\x.o 

ta  da’ popoli,  e dalle  tue  leggi,  in  fine  provini*  e ar» 

ni,  pafsò  fuccelfivamcntc  nell'  Imperio  Orientai*2  ’ 

de’ Saraceni.  Pofeia  ricuperata  da’ Greci,  fù  loro  c cc  t-i>  e'* 

no,  quando  i Latini  .coll’ armi  Francefi  , e Ve*1*' 

Coftantinopoli , ne  divilèro  'le  fpoglie  opulenti 

parte  a Bonifacio,  Marchcfc  di  Monferrato , la  B i*  ^ 

prezzo  di  ottanta  mila  marche  d’argento  la  coi*1^ ^ 
per  il  corto  di  più  di  quattro  fccoli  con  mite 
che  volte  provò  l’armi  llranierc  : ma  gli  anim*  t . 

— - -atur»  » 


dr  ^ 


-j  1 ^ i 
.»C7V- 


m per  culto  di  Religione  , e mobili  per  na*“to  , *>&***  0 tl*7  * 
nel  principio  di  fcuoter  il  dominio  fin  a.  *:a  3.»  . *-  £*■  ^~0^  lit" 
con  vena  di  /àngue  inneftata  con  una  c°°p.ipartit  ^ * jc47  ^1" 

di  Cittadini  fù  ilabilxta  nell'  obbedienza  • obv,6at‘  x\  * 

liabiratori  molti  vacui  terreni,  toono  ci  ^^ovef^  4^ 


7. . “—vili  VdVUl  > 

popoli  quieti , & il  nac(c  àifefo  -,  e 

tino , un  Arci vefeovo  tvdU  lAewopoU  ^ 

11. 


V^ndott^ 
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1645  tri  quattro  Vcfcovi  dipendenti. dalla  Chiefa  Romana  . K.  to_ 
dunque  concerta  fembianza  di  Republiea  più  torto  che 
vincia  foggetta , flava  lotto  1*  Imperio  de  Venetiani  , *V? yCtc  • 
gravati  i popoli  con  tributi , nè  impoveriti  con  efattioni  - t0t»  « 
Rifervati  a poco  altro,  che  alla  propria  difefa  degli  halr,c  -va\\a 
che  afeendevano  a duccnto  mila  , erano  i più  civili  oblì^^.  \ tu- 
tnilitia  con  proportionato  numero  di  cavalli , e di  fami , ^ qual 

Ilici  arrolati  per  guarnire  nel  bifogno  fino  a cento  galee  , ^ c pro- 
finc  fi  tenevano  due  Arfenali , con  Scaffi , Sale  d*  armi , ^ veti- 

portionato  numero  di  cannoni . Gira  l’ liola  cinquecento^  _^beiza 
ti  miglia,  de'quali  e lunga  duccnto  e trenta , con  variala  ; ftfr 

di  cinquanta,  dove  più,  di  dodici,  dove  meno  s*  cileni  jj,  di 

rile  di  grani , altrettanto  feconda  d‘  ulivi , di  viti  , di  fru  lufa 
ciprcffi  , di  cedri,  con  ogni  genere  d*  herbe  odorofe  , e ccr^/'df'0' 
di  natura  , fempre  verde , e copiofa  di  tutto  ciò  , che  il  b ^ f 
il  comodo,  & il  piacere  ricerca.  Ralfcmbra  per  l’altez^' 
monti  ad  una  gran  rocca  circondata  dal  mare , i di  cui  fen  ^ 
come  le  porte . Di  quelli  dalla  parte  di  Tramontana  Ce  n*  H 

alcuni  fpatiofi  j cuftoditi  da'  fcogli , come  fono  Grabulc  , /f*/ 

e Spinalonga , che  fortificati  ne  guardano  gelo  (amen  te  1*  * ; ./t, 
fo.  Due  altri  feni  minori  ajutati  dall*  arte  prellano  conioc 
ti , & in  quelli  per  l' opportunità  del  commercio  il  concorf  *. 
gli  habitanti  formò  due  Città  principali  $ Candia  , che 
Metropoli , e Canea  feconda  in  ampiezza  non  mcn  che  di  U 
. IJ  rcfto  per  lo  più  è piaggia  con  due  altre  Città  Rettimo  , 
tia,  & alcuni  Cartelli  minori . In  quattro  parti  il  Reggimèn t 
. divideva . Candia  fotto  di  se  haveva  Malvcfitto  , Calici  T ° ^ 
ne.  Cartel  nuovo,  Priotifla,  e Mirabcllo , Caflc’w,  rig uarde*1^' 
con  quattrocento  feflàntacinque  villaggi  , ò cafali . Canea  V°^ 
mandava  all'  Arpicorno , Chiflàmo , Seiino  s Santo  Nichit-»  C°~ 
Sfacchia,  &aducento  quarantaquattro  cafa.li  ^ Rcttimo  non  ’ c 
neva,  che  Miopotamo,  luogo  di  qualche  no me  mlcon  dur 
to  felfantacinquc  cafali . Sittia  collocata  nella  parte  Diù  afpra  C° — - 
vernava  Girapctra  , e fettantaquattro  cafali  . t - „.nfi  j, 
nctia  Proveditori  in  ciafcheduna  delle  forteti^  ia  nar  1 $ 

litia , e nelle  tré  Città  fubordinatc  un  Rctt0r  r 6°  , p 
glicri  per  amminiftrar  lagiurtitia.  Nella  mo»-,-  Co,l.  Ai  rana*' 
uno  con  titolo  di  Duca,  un’altro  di  Capitari^P°  1 jUc  Co'* 

C°"  figlie-^ 
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,1  Capitano  delia 
Qc  in  Canapa* 


|645 


le 


un 


nobiliflu00 


..e — , - --  lce  cudddiv*  >AÌri&v*  a’ tutti fovrain- 

fcuatdia  con  quattro  g,ai  Cavalieri* ^oP°l. '*  uaf.  fuprema. 
gna  »1  Provedvtor  dell*  cO™rltà  * A del  paefc  • 

corpo  algenti  d armi  . rl  » .,r>  tra  ‘-Tre con  a*1: 

tendeva  il  Proveditor  Gen  ae  jji  i7  3bbon- 

Le  altre  Cariche  , e Magia™.»  « <M£'  co»  .^Jolo  per 

Tal' era  lo  flato  del  Regno  di  Can  ja  /guardo* 

pendio,  e decoro,  e proveduto  P , • JtftW  . fi(fare  -uto 
danti  , e confiderabili  forze  . I Tur  v^n°  L fieri»  Q1!  fi’  Arl 

loro  conquida,  in  ogni  altra  parte  1 

con  tanto  maggior  diligenza icuopre  l’  fi  0^nl  & ^0\\- 

fruttuofo  fperavano  dovelfe  loro  ri u 1 . qU3  "fio  c ■ fi*  ^fie- 
nale affrettavano  i lavori , vietandolo  , eP»  ar?  ^-fri 

fenza  mifura  di  tempo  , ò regola  di  rat  c cOn  C,  x^c[y  \0^  <\al 

citudinc  1‘ imponìbile,  puniva  le  negl '&c  vj/ic>,  ” fi" tlt1"*0 

cii.  Fermavano  ne'  porti  ogni  genere  di  , 8£  . , c /vg>a 

gnatoa  Cifmc  l' imbarco  delle  militic  « , r TCìto  X tj'  .ic0 

di  quelle  d’ Europa . Per  il  comando  dell  . ,r.o,  C * 

Rè  tù  fciclto  Mufsà , dandogli  per  compagno  f,*?*^***1 

nelle  fortifìcationi , e nel  maneggio  dell  Artigi'  ✓v» 

de’  Gianizzeri  , che  tepido  alquanto  fi  ditnouraV&  ^ J,  * 

Amurat  dell'ordine  degli  Spahi  $ e benché  quello 

fremette,  ad  ogni  modo  lo  tollerò  , perche  i CO& Ct** 

io  fottoferitti  dal  fangU<7  fJ1  (v5  -t4* 


jff*r 


dal  furore  del  Rè , venivano 
ci.  Indicavano  gli  apprcflamenti  non  folo  d'arit»* 


.l^r* 


e viveri  j ma  di  Tacchi,  tavoloni,  e pali,  che  ^ 

cfpugnationi,  & attedii;  e avanzandoli  gli  appar ccC  i > 

.*  17 * : ti  r r *r  ^./if  ► I ^ 

V*1*  ^ 


. \T  » — * ai  inaia  , 1-“'-  r-  |LlvT  « 

rarfipcr  l’ imprefa  di  Malta  . Ma  in  Dalmati»  U&\- & 

commilEoni  a quei  confinanti  di  flar  rolamcott-  ^crjCc  , 

tcrono  contencrfi  di  non  (correre  prem*4 4Tylt0  ndl  •'J*' 

torio  di  Zara.  Ciò  tuttavia  non  effendo  . ti?1 


proco  di  quei  popoli  , ’ non  portò  molto  Vclkf 

rilpinn  con  danno  s*  e r ano v T ut cm  te  -nCOntto 
quiete.  Pari,nctuc  p=t  caCua\e  pattava'  ^ 
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,Aa^' 


fcelli  di  Barbcria , che  feoperto  a capo  Matapan  Giacomo  «a  1 ^ 
va,  che  con  due  navi  cariche  di  munitioni , e militie  an<7aTC 
Proveditor  Eftraordinario  aline,  l’abbordarono  hoft*^patn  t\( 
ma  furono  con  loro  grave  danno  battuti . Nicntcdir*'*cn°  , 
tanti  cafi  giunto  quali  nell’ ifteflo  tempo  l’avvifo  a \feTiC  ' è 
valeva  di  Iti  molo  per  accrefccrc  e follccitarc  l’ armami  !«*l<\\no  « 
però  fù  eletto  Proveditor  General  del  mare  Francefco  N^° 
Procurator  di  San  Marco,  di  grave  età,  e pratico  del  Tanti  ar- 
da della  Republica  . In  Candia  (lavano  pronte  le  venti  pi- 

mare  di  nuovo  con  tre  della  guardia  nel  porto  di  ^ * 


6 Tri 

fatto 

dio 
do 


matoil  più  importante , così  perfoftener  la  difefa  , uro, 

porccrc,  ò ricever  foccorfi  : e vi  fopragiunfc  con  tredici  „ J jat 
Vascelli  Antonio  Marin  Capello, Capitano  delle  Navi, per 
celebre  della  Valona , temuto  da'Turchi . Il  Generale  di 
Andrea  Cornaro  prevedeva  con  arder  a’  bifogni  , fovùf^ 
le  piazze  con  lavori , e prcfidii , benché  f»  trovaflc  con  Jefr  ’ 

mo  numero  di  militie  per  tanti  porti , che  richiedevan  '**•’ 

In  quei  del  paefe  nell’ imminente  pericolo  fcorgcVa^  ftui^^P'Vi 
e tepidezza  : i Nobili  nell’  otio  lungo  , quali  (cordati  de' 
trafeurato  T efcrcitio  dell’  armi , ò mancavano  di  cavalli  -*■ 
havevan’ addeftrati  ad  ogn’ altro  ufo,  fuorché  della 
Ne’ villici  appariva  non  ìolo  viltà,  & incoftanza,  màco/r  ' 
ditii  peggiori  animo  avverfo  dalla  Nobiltà,  che  nrcnu-n^Pi- 
T invidia  delle  ricchezze , e coll’  odio  della  fcrvitù  faccv  * 
dcrloro  plaufibile,  fe  non  felice,  ogni  mutationedi  coP 
Coftantinopoli  allertila  nel  mentre  con  indicibile  celerità  C * ^t\ 
abbondanza  di  tutte  le  provilìoni  T armata  , rrvemre  ftiv  C 
vela  nevintòilBa,!0  i comandanti,  FÌ*cìpaWntc  il  ScU?'* 

eMulsa,  che  con  voci  uniformi , mà  col  cuQr„  „ utai- 

fedele,  TalTìcurarono , elicgli  Stati  della  l\CD  VJ?ua  *c  ir»* 
bero  aggrediti,  ne  offe  fi  ; e dimoftrarono  Co  (-’!cl  ,Lre&- 
per  i cali  fortuiti  fulTcro  affretti  a toccar  T IfoIc  \ r ”1  \ d C . (<&- 
ioggettc  , vi  farebbero  accolti  come  amici , 1 

trattati . Sortirono  pofeia  dal  Canale  con  i»r^  amore  o 
tiglicric,  e con  pompa  folcirne  cinquanta  e , r imbonì  o a ar 
un  galeone  della  Sultana,  dodici  legni  nùnc’  .Cc»  oQC  a.°nc  ''x. 
conidi  fondo  piato,  e cinquanta  faichc . p *"*  > altrettanti 

T^'irzlnn^lli  nn/»Art  Trtfrrt  r\  * -1  fml M 1 1 1r ^ STTfIO  lliOFl  d rs“ 


piu 
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pm  dì  ducento  fai  clic 


M O.  4i  , 

» ’ XJarbarcfchi , che  s 

.mprn'Ai  £**  havevano 


O P & 


if4S 


pm  dt  ducento  ttwnc  , ufnCro*di  pf<**3’  tcCria , havevano 

affettava , e quel  gran  /-/)CranZa  dt  { J*  b„r-i  nula  fidati, 
gn  * chcfuol  correre  *a0n<**  cinq"*»%  Spalti,  il  re- 

armate  potcntt.  Con  lei1*1  . . ,fC3-t0  ^Aeci  n * ;l.a  Dartc  2U4- 
fopra  tanto  numero  di  l^Sni  ,lfn  ^ tt°r.  rCnr3  11  *,  a]cri  mini 

de*  quali  fette  mila  Già»  “«■ . « l03  -Irrt  «?•  -i  - « • * 


it/f  d* 


de  quali  fette  mila  Gian,if cr  1,  e ^ ajfi  ' jjeri  » giorni  u 
fio  gente  di  Rumelia  , c dell  Alia  * iffondo  f** 

ftadori  fitti  venire  d Armcma  p^r;  f f , c f?i£/a  , I"°' 

meftieri  a feguirarc  1 Elerc  M°  . jcy/  ^^j3vad'1° 

Bafsà  a Scio , indi  traghetta  Ja  q*f*ntc  » a; 


ftadori  fatti 
co’ loro 

Capitan  Jialsà  a Scio,  indi  cragnc«yv-  ^3  *4"*"  wjfC  3 *^n  **Taì 
r acque  di  Tinc , regalato  di  rinfre^  r0fper*  f v 

ftrò  legni  di  buon’ amicitia . Giunto  P c?crC>  /faro  1 - 

nel  principio  di  Giugno,  fé  gli  Un,ro  J0  ffap3'  // , 


/Quadra  di  Navi  di  Barberia  ; & liaVC** 
Gandia  , relpiravano  hormai  gli  animi 


*u fa** 


/»/*’ 

uindia  , respiravano  normai  gii  anim*  — £ o,c,y 

rendo  loro  piùdubbiofo,  che  verfo  M? * ~0ltravatì 
gaffe  quell'  armata  le  Vele  . Mài  Turchi  s 1 ^ 

te  per  ritornar  addietro  col  vento  macftro,  # 

ftagionc,  cd’improvifo  aflalire  l’Ifola  aiitcur  ^ 

. fatti  più  negligenti.  Divife  le  forze  della  R CP  ,.,{■&  ~f  » .&• 
dell’  armata  , come  s’  è detto  , alla  Suda  , e 1 2*  ^ 


jfpic- 


,,, 

<faK  rte 


r 


t*À 

t.affì 


wvu  uiuiaut  , wuhk.  a c utuu  , «ina  duu»  , v - , | f * • 

galee,  quattro  galeazze  , c forte  fquadra  di  NaV> 

vava.  Quivi  il  Generale  verfava  in  ardue  confu/^  Vji**  * 1^' 

dovclfc  di  unirfi  in  un  corpo  j mà  nc‘  porti  di  d1  d 

i Turchi  polli  di  mezzo . riufeiva  difficile  riviver  1 «■*  r»*5 . A- f* 


trovava  mdilpofto,  paflalfc  Lorenzo  Marcello  ,P**>  f* 

1 armata  al  Zanre , & offervando  gli  andamenti  ac  ^ J tr  • , 

sà,  prendclfc  da  cili  la  regola  con  nuovi  confé11  * A* 
tendo  la  fimu Urlone  andar  mafeherata  p'ù  ? ; rf1  a 

a r'nft'»rvfin«^_ ir  r r : f_  «tarli  ‘ ^ «^f" * » ji  1 


/»• 


— "imu  , vm.  i VIIV"  . . 

Sultano  non  farebbero  oftefe  , mando  tV  ^ po6wv 
cinquanta  Sorbaik  a.  cuftoduVo  ncWa  wi 
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1645  zo  con  gravi  parole  deteftando,  che  de’  Barbari  fia  fagra.ii'ct'l° 
la  frode,  e lo  fpergiuro  formula  di  ordinario  difeorfo  ■>  • 

curò  , che  con  la  notitia  del  cafo  trapelaffc  agli  altri  Mini^1'  - ^ 
Principi  la  convenienza  d’ intereflarfi  nella  liberti  fua  , e C^n'c  ^ 
caufa  comune.  Confidcrarono veramente  gli  Ambafeiac^-' -ffc 
Francia,  e d’ Inghilterra  alVilir,  quanto  profondamente  *ctVtC_ 
la  dignità  dell' Imperio,  & il  nome  del  Re,  fc  violato  ilc^f>7C, 
ré , che  tri  tutte  le  nationi  Tuoi'  edere  immune  dalie  viof  ^ nc\Ac 
s'offendcflc  la  publica  fede , e la  ragion  delle  genti . Egli  va  jl 
arroIIIva  a si  giudi  rimproveri  , per  cuoprirc  se  ftcfTo,  accu<^*"  \,e  il 
Redi  furiofo,  giurando,  che  comandatoli  da  Ebrain , 

Bailo  fi  trucidadc , egli  col  gettarli  a'fuoi  piedi  haveva  cfpc^  ^ ton- 
ai fupplicio  per  ottenere , clic  del  folo  arredo  lì  rendefle  e e d» 
to.  Mà  tanto  ilVifir,  come  gli  altri  richiedi  della  carnei  ^ al- 
sì  drano procedere , vacillavano  ne’ pretedi,  e nell'  ifcufc^  •'^in- 
cuni  falfamcntc  dicendo,  haver  la  Republiea  nella  Dalma A1' 
terdetto  il  commercio,  altri  fviarli  dagli  officiali  dj  lei  * 

bania  i fudditi  dell- Imperio,  e combatterli  nell'  Arcipcl.^ 
Vafcclli  coll’  indegne  Reali . Mà  tutti  d’ accordo  n'egavancr 
andalfc  l’ armata  contra  i Vcnctiani,  per  tenerft  fuori  d’ 
fino  che  dubbiofo  appariva  l’ olito  dello  sbarco  in  CandiaV  ^ 
pcrciochc  , feriufeito  nonfuflc,  haverebbero  , colf  accudir/»  '/ 
capriccio  de’ Comandanti  e col  fagrificare  qualche  teda  all  1/ 
blicafcde,  procurato  di  giudificare  l’ inganno  , e rifarcir  1* 
citia  . Mà  quando  ad  Ebrain  giunfc  l’ avvifo  di  haver  le  fu 
•podo  piedi  nel  Regno  di  Candia , n’  efultò  con  a^ir  „ 1 iC  ari*Vi 
za,  mentre  i fuoi  fudditi  deflì  abbonendo  tanta  'crÀriT^0*'' 

• detedavano  il  tradimento  , come  fiuto  degcnCr_ 
fuperbo  degl’imperatori  Ottomani.  Il  Muf^j  ,a  m ltUto 
approvare  per  giuda  la  guerra  , -dal  Re  fù  ^^4'  Mi  Perr?,<s 
nel  giorno , che  giunfc  fa  nuova  , arfe  una  tort  ^che 

mifcrabil’ incendio,  i Turchi  fuperditiofi  co»,  della  1 Cq^’ 
augurio  di  cadighi , e di  dragi  per  l’ iniqua  mofr  • IrV/*ro 

tutto  quedo  fprczzava . Mà  i Minidri  per  ca^  a!mi  * ^ Rè 

degli  aufpicii  maligni  co’ quali  principiava  la  c "ar  ll  5°ncctt<x 
dcrc  tanto  maggiore  l’ odiocontra  i Chridiar»j  ^Uerra  > acccnv 
da  quedi  fufTero  in  più  luoghi  date  pode  le  fj'  Publicarono  .ch^ 
fermarlo  fecero  cfporre  alcuni  cadaveri  de’  7',  , nie  ; c lKr  c?t*~ 

Urchi  condannati  a\ 

lup- 
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, 64  5 quella  piazza  trà  due  promontori;  detti  Capo  Spada , e Capo  Me- 
lica in  un  feno , dove  poca  ftrifeia  d'  arena  forma,  (icuriflìmo  por- 
to capace  di  molti  Navilii . La  di  lei  figura  è di  lungo  quadrato 
che  gira  due  mila  fcrtanta  palli , cioè  mille  cinquecento  nc‘  tre 
lati , che  fi  fondano  in  terra,  e cinquecento  lèlfanta  da  quella 
clic  il  mare  riguarda . In  quella  parte  da  fempliee  muraglia  è di- 
feti , che  termina  in  una  lanterna  per  feorta  de'  naviganti  $ nelle 
altre  fono  cinque  i ballioni , che  uniti  da  lunghe  cortine  abbrac- 
ciano l’ habitato . Nella  fronte  più  ertela  forgono  tre  de’  medefi- 
mi  ; uno  più  ampio  nel  mezzo  dettola  piatta  forma,  e negli  ango- 
li due  più  rillrctti  chiamati  di  S.  Lucia,  e S.  Dimitri  ; dà  quello 
feorrendo  una  cortina  fino  al  mare,  termina  in  altro  poco  più  , 
che  mezzo  baflionc , che  dal  fito  fi  denomina  Sabionara  -,  e da 
quello  diramandoli  pur’  un’altra  cortina,  finifee  col  baftionc  San 
Salvatore  , anch'  elio  nel  di  fuori  imperfetto  , mà  che  interna- 
mente in  forma  di  cartello  allagandoli , difende  la  bocca  del 
porto,  e lo  chiamano  il  rivellino,  guarnito  da  groflo  numero  di. 
cannoni . Tale  fortificationc  valida  in  altri  tempi , pativa  però 
non  pochi  difetti , alcuni  per  negligenza  , come  parapetti  caduti , 

, forte  ripiene , e limili  cofe,  che  fi  potevano  riparar  facilmente  -, 

• altri  poco  meno , che  inoperabili  per  la  natura  del  fito  , che  per 

l’ inegualità  del  terreno  prcrtava  comodo  agli  aggrcflbri  di  giun- 
gere coperti  in  più  luoghi  fino  all' orlo  del  follo . A ciò  chi  la 
cinfe  di  muraglie , haveva  procurato  di  rimediare  nel  modo  mi- 
gliore con  quattro  alti , e fpatiofi  cavallari , che  battevano  i lìti 
'cfhincnti  della  Campagna . Ma  le  fortificationi  citeriori  al!  ufo 
moderno  mancavano,  e gl’  Ingegnieri  trattenutili  lungamente  in 
' vane  contclc , altro  non  havevano  fatto  di  nuovo,  che  una  pic- 
cola mezza  luna  per  cuoprirc  la  porta  di  Redimo  trà  la  piatta 
forma , e S.  Dimitri . Le  munitioni  fupplirc  potevano  per  qual- 
P'tfH'ii  c*,c  temP°.»  c * v!vcr* a fulHeienza  col  guarnimcnto  di  più  di  cen- 
cs*'*!'  ' to  cannoni . Ma  il  prefidio  a tanta  difefa  mancava , non  eflendo 
più  di  mille  i Soldati , nè  quelli  tutti  habili  alle  fattioni . De’pac- 
lani  pochillimi  fi  ritirarono  nella  Città  , & erti , come  pure  gli 
T^ìs  tabitanti  ( eccetto  alcuni  Monaci  di  rito  Greco , che  fi  fegnalaro- 
‘ no  nelle  fattioni  ) ricufarono  quali  tutti  impiegarli , perdendofi 
miferamente , mentre  con  tal  rifpetto  verfo  i Turchi  credevano 
di  falvarfi . Aurelio  Michele  Rettore , con  Bartolomeo  Magno  , 
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SOM  MA  RIO,. 

\ 

I legge  quanto  di  più  memorabile  f ucce  dette  ne'  cìnquan- 
tafette  giorni,  cbe  i Turchi  battettero  Canea;  dopo  i 
quali  la  pianga  , difperato  ogni  foccorfo  , convenne 
capitolare  con  onorevoli  patti  la  refa.  Tra  per  lo  dis- 
favore del  vento , e per  gli  difpareri  de  comandanti , f armata 
crifliana  non  tenta  hnprefa  veruna  di  gran  momento . 11  Do- 
ge Francefco  Eriggo , pregato  dal  S enato  a ricevere  1 incari- 
co di  Capitan  Cenerate  , mentre  fi  prepara  alla  partenza , 
lafcia  di  vivere.  Vien  eletto  Doge  il  Proccuratore  Francefco 
Molino . Nella  Fiandra  t Orleans  acquifla  alcune  pia^Xe  » 
ma  il  Marefcial  di  T arena  viene  nell  Alemagna  battuto  da' 
Bavari . Al  congrego  di  Munfler , benché  la  deftrexga  del 
Cavaliere  Contarmi , mediatore , ufi  ogni  arte  per  agevolare 
la  pace  unrverfale  dell  Europa , s attraverfano  fempre  mag- 
giori oftacoH  per  confegubrla.  La  corona  di  Francia  pubbli- 
camente fi  dichiara  difguflata  del  "Pontefice , e riceve  fotta 
la  fua  protezione  i Barberini. 
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',5i,  altre  dieci  galee,  e due  galeazze,  ad  affaldar  quanti  VafccI- 
li  poterono  trovare  ne  porti  d'Italia,  noleggiarne  dodici  de’ 
più  podcrofi  in  Olanda , levar  foldati  in  ogni  provincia , e 
proveder  danari,  parte  coll' impofte  , parte  coll’ allettamento 
di  graffo  intereffe  a chi  ne  preftafle . I Nobili , e i Sudditi 
(colli  al  comune  pericolo  con  lodevole  gara  concorfcro  ad 
dibirc  le  perfone , e gli  haveri  j fegnalandofi  con  riguardevo- 
li  fomme  le  città  principali , e con  proportionate  offerte  le 
tcrrc  minori . Precorrendo  Gio.  Francefco  Morofini , Patriarca , 

J di  Venctia  , con  cfborfo  di  cinque  mila  ducati  all'anno  duran- 
te la  guerra , i Prelati , il  Clero , & i Regolari  promifero  con- 
fiderabili  ajuti . Ciò  con  diligenza  operandoli  nello  Stato , fi 
rivoltò  il  Senato  agli  Stranieri , e partecipando  al  Pontefice  , 
& a' Principi  con  cfprcflì  corrieri  l'improvifa  invafioue  de' 
JOukp*  Turchi,  rimoftravaj  Chela  perfida  de  Barbarti»  violar  in- 
p‘i‘Si  grufi  amente  la  pace , intere  fava  tutti  nella  difefa ; che  iTur- 

%bi  occupando  città , e Soggiogando  provincie,  come  un'  alta 
voragine , & un  abiffo  profondo,  afforbifeono  ìe  cofe  Divine, 
l e le  bumane  -,  e portano  fo/it udine,  borrore  dove  fiorir  J ole- 

vano ampijfimi  Regni,  nobili  Città,  e famofe  Kationi  ; bora 
\ *•  (oh  attenti  all  occafioni , & a profitti  indurfi , non  per  provo- 

cationi , ò infu/ti  delta  Republica , ma  per  l opportunità  che 
contra  tutti  gli  alletta  di  muovere  perfidamente  f armi,  quan- 
do verfano  gli  altri , ò tra  crudeli  difeordie , ò tra  lenti  con - 
figli . tìaver  efft  una  foia , e perpetua  regola  di  ragione , r ipo- 
fia nell  aggrandire  l empietà  loro , e l imperio . E ebe  dover 
attendere  gli  altri  da  un  rnofiro  infedele  , fatalmente  a gran 
• mali  prodotto  dal  Cielo , e rifervato  dalla  Fortuna  ? / pia 
vicini  rifentirne  i primi  colpi , ma  effer  ben  prefto  per  giunge- 
re al  cuore  di  tutti  le  offefe . Effer  tempo , ebe  la  Cbrifitani- 
tà  fi  rif vegli  a!  pericolo,  e dagl inteflini  odii  riforga,  placan- 
do lo  / degno  , e fofpe udendo  le  armi.  ~N.on  con  fi Jiere  la  vera 
grandezza  nell  acquifto  fanguinofo  degli  Stati  : ma  nella  pie- 
tà , e moderatone  degli  animi . Alle  fiere  b tver  la  N.  atura 
affegnatq  il  furor  e la  forcai  agli  buomini  biver  prefcrittola 
ragione , e a quefta  con  giufiitia  limitato  i confini  . Hora  nel- 
la celerità  la  fm%a  de'  foci orfi  principalmente  riporfi } peri  be  , 
fe  per  ìa  tardanza  qualche  vantaggio  riport afferò  i Turchi, 

.!!  i [*r** 
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50  «naturo  V a fedii  da  Fuqco,  detti  volgarmcntf.  Brtilot- 
645  rVpJrmiffionc : di  levar  guanti  foldati , & offici^ . 

« intentioric  a.  accorrere  al  bilogno  con  maggi <=»***  f 
per  l'annc.  venturo.  11  Cardinale  poi  dal^uo 

f,onc  di  aggiunger  foccorfi,  faceva  credere  di  faciJ*^^  ncl  Mc. 
canto  la  pace  , e proponeva  agli  Spasoli  di  fofpencl  di  u. 

ditcrraneo  le  otìefc  per  atterrire  1 Turchi  con  la  econ. 

«ione  dell*  armate  Chriftiane  . Tutto  ciò  per  «?fSO c * 0 ftrin.  . 
chiuder  trattato  , lungo  tempo  chiedeva  : ma  il  j?1*  JfflTc0  le 
tendo,  il  Senato  ncl  mentre  follccitava , che  fi  **  j ' acmm 
lquadrc  d'Italia  „ le  quali  congiunte,  che  follerò  f rr^t0 
fui  pattando  in  Candia , non  dubitava,  che  non  rv 
. eran  vantarlo  , e certa  vittoria.  Al  Zante  i Venerei  ecfe 

L\anti  fi  rifcalda  vano  nelle  confultc,  c quali  ncll<= 
iSTr  Girolamo  Morofini  .Capitano  delle  Galeazze , fentiv*  P3 
iW  a(t  ogni  rifchio  tra  mezzo  1 armata  nemica,  che  ò Itanao 


dir  il  palio,  a chi  con  profpero  vento , naturale  ira  ciu?‘‘att^ì 
mone,  s incaminafTe  verfo  la  Suda.  Ma  gli  altri  , dticoru^^ 
l'affare  con  più  cauti  penficri , deliberarono , che  Cechi  qua^ 
tro  de' più  6r°ffl  Vafcclli  con  mille  duccnto  fanti,  c pr°  X 
fioni  abbondanti  , s*  avviaffero  al  foccorfo  di  Canea;  le  N* — 
folto  il  romando  di  Simeone  Leoni,  Marino  Badoaro , Fra 
cefeo  Gritti , 'Giovanni  Eafcglio,  eie  militiedi  Rafaelc  Gi 
ftiniani  Genovclc  , Sargcntc  maggior  di  Battaglia . S'  attcndc's^^  \ 
•fero  poi  gl* a|“ tl  «A*  Italia  prima  d'avanzarfi  col  groffo , efpo-^^ìl  1 
dendo  per  iolecirarli  a Meflìna  Agoftino  Colini  Segretarie*-^/  li  f_ 
Nel  mentre  per  divertire  i Turchi,  che  giunti  per  terra  in  | 

rea,  al  pena  vano  mt  barro  per  Candia,  fi  tentaffe  Patraflo  r7  rii 
tà  mercantile  dirìrn^jjQ  al  Zante,  di  deboli  muraglie,  ’c 
poca  ditela.  Spedite  dunque  le  Navi,  fi  molle  l'annata 
le  Galeazze  , tcrono  foriofamente  la  torre  di  marina  <s 

Vévtfi  trc  il  Colonnello  Creocucchi  con  i fuoi  oltratnarini , pQn 
f di  a terra,  rugo  Un  fj-Q  di  Turchi , che  veniva  al  r_ 
tir**  guadagnando  trc  infegnc . Da  ciò  attcrrito  il  prCf5C°^ 
abbandonò  la  aifcf~a  , onde  i Veneti  vi  entrarono  da  ni.- 
ti , faccheggjane  o , ^ jnccndiando  Jc  cafc.  Mà  fotto  1 c ^-T» 
lo,  nconofauto  più  for(C  pcr  rcmincnza  del  fito,  ctc  .^cì. 
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Suda,  dicendo,  che  in  quel  Ceno  il  dominio  del  Regno  6 
manteneva;  perche  ufeito,  eh*  egli  fulfe , 1*  occuperebbero  i , 
Turchi,  affine  di  porgerft  più  ficuramentc  mano  col  càmpo 
per  quel  tratto  di  terra.  , che  non  più  di  cinque  miglia  s*  eftende  , 

Se  indi  con  un  fol  col  po  della  Canea,  e della  Suda  renderli  cer- 
tamente padroni.  A.  1 legava  in  approdo  con  ragion  più  apparente  , 
che  ufccndo  in  mare  , farebbe  fotto  vento  a’  nemici , onde 
non  potrebbe  cimentarli  con  avvantaggio,  anzi  fpinto  fareb- 
be forfè  più  lontano  dall*  una  piazza,  e dall’altra.  In  fine 
affermava,  che  l ajuto  , che  alla  Canea  non  potevano  porger 
le  navi,  farebbe  dalla  fortuna,  donato  ben  predo,  non  po- 
tendo darli  a credere  , che  un’  armata  di  galee,  valcelli , e 
tant*  altri  legni  comporta  ferma  fife  per  lungo  tempo  in  alto 
mare  mal  ficura  da*  venti . E quantunque  da  tutti  fe  gli  con- 
fideraffe , che  in  cafo  di  veri  ro  contrario  co*  remurchi  delle 
galee  farebbero  le  Tue  navi  (ottenute,  e guidate,  che  lo ccor- 
la  validameate  la  piazza,  poco  imporrava,  le  anche  i^r  qual- 
che tratto  egli  s’ allontanaffc,  3£  in  fine,  che  cadendo  la  Ca- 
nea , correrebbero  i Turchi  alle  rive  di  Suda  , e con  le  bat- 
terie r aftringcrebbcro  ad  abbandonar  il  fuo  porto;  non  fù 
polfibilc  di  muoverlo  dalla  fua  fatai  opinione  , benché  la  ve- 
delle  condannata  dal  Ciclo  con  la  calma,  e col  fere  no  , che 
fcinprc  amie  a i netti  tei  . Coftretto  però  il  Generale  ad  inviar- 
vi ad  ogni  nlcln q r tcrra  j foccorfi , fcielfc  trecento  fol- 
dati , e cinquecento  delle  proli  , clic  fcrvir  poteffero  anche  per 
guaftadon,  tutti  fotto  h condotta  del  Governatore  di  Can- 
S?  mlif*  Cenatolo  Brefeuno  , con  cui  Benedetto 
• Canale  Gomnator  di  Nave  volontario  s’accompagnò.  Tcn- 

Si  PiaiZa  di  cementieri  traf- 

muriri  dall' imma  Nemiche , quando  alcuni  de  paefani  im- 

a quella  parte  in  bu  ’ d*  C ‘ Turchi , & accori! 

..-/.Jnnt.  ,u°n  numero , polcro  ì Veneti  in  confuiio- 

* ob'r<‘° s,i  a,;vUi  fusi- 11 

r,nM.  il  Un‘l>  a sè  cento  quaranta  foldati , entro  m 
biro  il’ Conte  trucidato  sù  *1  lido  ; e foretto  fu- 

dc  ufeito  di  niioVQ lcupcrar  il  cadavere  non  gli  riufeì  ; on- 
° travertino  a loggia  di  Turco,  pafso  tra 

le 
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, , ma  non  fervendo  il  tempo,  nè  giovando  l’opera  per  la  du: 
1045  za  del  Saffo,  ne  fece  volare  alcuni  con  poco  danno  de 
Turchi.  Non  folo  prevalevano  quelli  per  il  numero,  c'con 
la  forza  ; ma  quafi  poteva  dirli  con  la  pcritia  , e coll'  arte  , 
tenendo’ nel  campo  Officiali  d’  Artiglieria , maeltri  di  fuochi, 
& ingegneri  di  varie  nationi  d’  Europa,  alcuni,  e bave  va  no 
con  publica  ignominia  rinegaro  la  fede,  altri,  che  abolendo- 
ne il  nome  coll*  opre  , più  empii  de  primi , apparivano  a'  Chri- 
ftiani,  & a Turchi  doppiamente  infedeli  . Muovevano  per 
tanto’ con  indicibile  fatica  montagne  di  terra,  cuoprcndofi 
con  vafti  lavori  j Se  entrati  nel  follo  alla  galcria  contrapofcro 
una  traverfa  contorta  di  rami  cT  ulivi , e fortificata  con  gab- 
bioni, e facchidi  terra.  IdifcnToti  fortendo  tentarono  d' oc- 
cuparla, e riufeì  loro  di  fcacciarne gli  operarli,  e le  guardie; 
ma  i Gianitzcri  accorfì  in  gran  numero,  affluita  la  galcria  , 
fe  n’impadronirono  , benché  con  fpargimcnro  di  faugue  . E 
non  oflante , che  fufl~Cro  inccftàn temente  travagliati  dalle  bat- 
terie, da’ fall»,  da’  fuochi,  alzarono  la  traverfa  fino  al  cor- 
done della  muraglia  del  San  Dimuri . così  mafficcia  , e forte  , 
che  il  fianco,  della  piatta  forma  * thè  la  flagellava,  non  potè 
* mai  minarla:  anzi  ciò  , che  veniva  di  giorno  diftrutto,  ri  Ila  u- 

ravano  i Turchi  fotto  l'ombra  della  notte  più  validamente; 
mentre  il  loro  cannone  lacerava  le  muraglie,  & abbatteva  le 
difefe  in 'più  luoghi  _ La  mczia  luna,  che  cuopriva  la  porta 
. di  Rcttimo , opra  nuova(  e riflrctta,  & ora  poco  mcn  , che 
fpianata , fcrviva  sì  poco  a’  difenfori , che  rifolvcrono  effi  d* 
. abbandonarla,  ma  prima  minata,  acciochc  falendovi  Copra  i 
• nemici , volalic  con  doppio  lor  danno  , fpiantando  affatto 
quell  opera,  e mandando  in  aria  gli  alfalitori.  Ma  di  quat- 
tro foldati , che  vi  lafciarono  dentro  per  dar  il  fuoco  a tem- 
po opportuno  , tre  fugjTCn[j0  al  comparir  de’ nemici , e 1‘ al- 
tro recandovi  morto  , non  eseguitigli  ordini , vi  alloggiarono 
fopra  1 Turchi  lcn^.a  Contra{f0.  Si  avvidero  all’hora  i Venc- 
u di  quanto  danno  farebbe  all*  porta,  & al  fianco  vicino, 
fe  ««faterò  fopra  U cannonc . Per  tanto  pentiti  di  haver- 
1 abbandonata  lortirono  "on  tanta  bravura,  che  i nemici 

convennero  andartene  , Sciando  molti  morti , e ritirando 

gran  numero  di  feriti  . M à fi  riftringeva  tutto  il  momento 

dell’ 
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CO,  c (ottenuti  alla  fronte,  convennero  ritirarfi  , lafdando  U 
l64y  breccia  bagnata  di  Sangue,  & il  follò  pieno  di  cadaveri  , e 
d'armi.  Accorfero  in  quel  fatto  alla  difefa  tutti  quei  ,‘che 
vollero,  ò poterono  impiegarli.  Milano  Benci , Vefeovo  della 
città,  coll'  cforxat  io  ni  , e coll’  efempio  vi  fpinfe’l  Clero.  I 
Rettori  additando  il  pericolo  di  cader  tutti  lotto *1  filo  del- 
la fpada  nemica,  modero  alcuni  degli  habitanti . Quei  dell’ 
ordine  militare  fi  fcgnalarono  ; il  danno  però  loro  lù  grave 
per  la  perdita  de*  pi ù valorofi  , Tettando  colpito  1‘  Albano  , 
uccifo  un  figliuolo  del  Vcrt  ( e qucfti  già  fi  trovava  ferito  ) 
e moltillìnai  altri  . Idioti  ottante  la  refiftenza  cosi  coraggiofii, 
non  potevano  gli  aflediati  fperar  falute , che  da'  foccorfi  , 
perciò  tendevano  le  mani  al  Ciclo,  & ad  ogni  momento 
volgevano  gli  occhi  al  mare.  .Altrettanto  temevano  i Turchi 
di  veder  pretto  a comparire  T armata  Chrittiana  , perche  fi 
trovavano  mancare  più  di  ventimila  huomini,  ò morti,  ò in- 
fermi, ò fugati,  e 1‘  armata  ha  ve  va  fornito  al  campo  tutto 
ciò,  che  poteva  di  provifioni , e di  gente.  Deboli  perciò  in 
una  parte,  e fguarniti  nell'altra,  follccitavano  rabbiofamcntc 
Y cfpugnationc  con  doni,  e minacele,  allettando,  e fpingcn- 
do  i foldati  a’ pencoli  , e gli  operarli  a' lavori.  Nella  breccia 
vaftilfima  del  San  L>i  mitri,  ftabilirono  larghiamo  alloggia- 
mcntoj  & havendo  gfj  a{fcdiati  fatto  volare  con  mina  Pro- 
fonda, efeavata  con  mdicibil  fatica,  una  parte  della  gran  tra- 
veda , ì Turchi  prcftamcntc  [a  riftaurarono , e lavorata  un 
• altra  mina , le  diedero  fUOco  sul  mezzo  giorno  de'  diciafTcttc 
d Agofto.  Quefta  con  frotta  terribile  feoppiando  , opprdfe 
.qua(T  tum  . guaftadori  della  Piazxa,  che  fottetra  ’ traVLba- 
.pcr  , e tra  la  polve,  e lo ftordimcnto  de7 di- 

battane Jà  tuttoVeoV6  fTftÌ  f knpfinl°  At  gUaaaSnar0n°  Ìl 
che  di  (frutta.  La  Geco  J°U°  ’ v a P°^°  mCnr? 

(■ottenuta,  accorfi  af°£da  tUVa,£  J SS®  » fi 

Cani  tutti  i difencL*  . fuono  della  campana,  & alle  voci  de 

non  s’avvide  il  ncr^i  C°U'  abbandono  degli  altri  podi  di  che 

Dopo  fette  horc  ‘ n°  ‘ ~C“P  S7?TVr  ^ {oìo  ' 
reftava  più  modo  dìr"Àat0  C°  , .CCfSO  1 aflak°i  ina  non 
vano  in  quefta  fat\;foftcncrne  alcun.akr°?  poiché  fi  conta- 
**crJonc  ccnto  venti  morti , e cent  ottanta 

feri* 
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piazza  ; ma  prevalendo  gli  altri , che  regnarono  la  loro  opi- 
nione in  fcrittura  , dopo  cinquanta  lette  giorni  di  valorofa  di- 
fefa,  la  mattina  de’  diciannove  d’ Apollo  fpiegata  bandiera 
bianca,  iù  chiamata  la  refa.  Non  là  mai  da' Turchi  udita 
voce  con  maggior  giubilo,  refpirando  da’ pericoli,  e dalle  fa- 
tiche; e molto  più  dal  timore  , che  Tarmata  Chriftiana  fo- 
prarrivalfc;  onde  ftibito  fpedirono  dentro  la  piazza  due  huo- 
mini  di  conto  con  alcun’ altro  per  udir  le  propofte  : & af- 
folutamcntc  negando  il  termine  troppo  lungo  di  quindi- 
ci giorni,  che  per  attender  foccorfi  , chiedevano  (gli  atte- 
diati , tutto  il  re  fio  fù  dal  Bafsà  conceduto  . Furono  i pat- 
ti, che  a capo  di  lei  giorni  fi  confegnattc  la  piazza.  I Ret- 
tori della  Rcpublìca  , i Capi  , le  militic  ne  fortittcro  libe- 
ramente coll’ armi,  e gli  haveri  - Potettero  parimenti  le  ga- 
lee , & ogni  altro  navilio  ufeite  dal  porto,  afporrando  la 
perfona,  e la  roba  di  chi  parrir  voldle;  e fe  non  futtero  fuf- 
ficienti  al  carico,  preflafTc  il  Capiran  Balsà  tante  Saiche  per 
andar  alla  Suda.  Accioche  tutto  palsatte  fenza  impedimento , 
ò diflurbo , promifero  i Turchi  di  ritirar  1 armata  a San  Teo- 
doro, & il  campo  a Coftantino;  onde  rimotte  le  guar- 
die , fuffe  per  mar  , c per  terra  libero  il  palio . Per  il  popolo 
della  città,  e del  territorio  pattuirono  larghiflìine  conditio- 
ni , con  facilità  di  diTponcr  del  fu°  havere  a chi  eleggettc  di 
partire , e di  goderlo  liberamente  per  chi  amaffe  Tettarvi;  im- 
. munita  inviolabile  alle  Chiefe , a'Monafterii,  agli  Ecclclìafti- 
u de’ due  riti,  pnvilCgj  a’ Nobili,  che  gli  dentavamo  dalle 
. fattioni  ; e oro  Permettevano  cfcrcitar  l’autorità  de’  Coliti  Ma- 
giftrati  civili ; gh  altri  pure  liberi  d’angarie,  e da  ftrapazzi  , 
non  futtero  tenuti  a pagare,  come  quei  di  Scio,  che  una  de- 
cima fola.  Il  BaU à.  concedeva  tanto  più  facilmente  ogni  co- 


fa,  quanto  eie  ad.  altro  non  penfava,  che  ad  entrar  quanto 

nHmi  iti  ritV>1  O _ * • i . * * — 


• « l . i rrema»*1*1  » ^ uuuaiuu  g Ddiuu.1  ; 11 

P”  il  Governatore  Bachielli;  per  i Turchi 

alHinra  nuanto  Primarii  del  Campo.  Apparì  veramente 

mane  perche  puntuale  la  difciplina  dell’  armate  Otto- 
mane, perche  nclla  c nd  giubiJo  dclu  vittoria  , 

lh- 
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tonache,  le  cole  Sagre  , pa/s<b  alls^SutSPg 
"*Ì  Veleovo,  J*^-ce  remurchiarvl  treotcì  legni  minori  , 
^pican  B^-roVaVano  di  ragione  P*yata  . Woc  potè 

porto  1 _to  l’ avaritia  de  Turchi , clic,  re/hiro  a d-  ■* 

^5»  "Stai  galea,  che  fin  dal  principio  dall*  afiedio 
' V*’  nel  porto  . & hora  flava  carico  d arredi 

habitami  , in  vece  di  trarlo  fuori  con  gli  òrti? 

<*4  il  facco . TJfciri  i Veneti  a vcntiduc  d Agd^  , . 
in  Canea,  l’infegnc  d'Ebrain  , & i fuoi  nC_ 

^olti  da  quei  Cittadini  con  sforzofi  appIaUl1  » firi- 

ilarità  di  fembianre.  I Turchi  fcambievolnacr  ^ ntl. 

2 accarezzarli  ; ma  dono  breve  tempo  fc,0*c  _ ner 


S-l>  *= 


J.  accarezzarli  : nia  dopo  breve  tempo  fC,OIC  c pe 
ia  , cominciarono  ad  opprimerli  duramene*^  » ^adar 
più  pretto  ia  piazza,  obliarono  tutti  fenz.^  c;  fa.- 
i nobili  /leftj  a* più  vili  cfercitii , & a PCjsjiccolb 
__  principali  Chic/c  de/  Duomo,  e di  San  arciet 
^ o fa  nate  in  Mofclicc , T altre  ridotte  ò ltl  il 

*n  ^1*  di  bcftic,-  /cacciati  i Relig'°9  ’iro  il 
» ,c.hc  P'j  ,a„ffliflc  g ì’ infelici  li  abitanti , c i^in- 

’ n dc  fanc'ulii  più  coff* icui  per  n® . t .0r*a  'r\a- 
tc/limon1Q  dcf  , « iAU  V»«° 


C rudi  hi 
/r'  Turchi 
fémtflm 
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viarono  al  Rò  per  fervirc  alle  libidini  del  Serraglio.  Poco 
dopo  diedero  il  lacco  alle  cafc  , e con  fallì  precedi  d'  intelli- 
genza co' Veneti  , alcuni  furono  trucidati,  altri  cfpofti  at  pa- 
lo, & alle  croci  ; chi  cacciato  in  elìdo,  chi  fpogliato  de’ oc- 
onde  non  credendo  i Turchi  di  regnar  lìcuri , fc  non 
, la  città  reftò  d'  habicanti , quali  che 
nell'  A rie  naie  , e 
AflTan  Baisi 


ni 


rutto 


con 


dove  diftruggono 

dcfolata.  Undici  fcraffi  di  galee  trovarono 
più  di  cento  cannoni  sù  le  muraglie.  Ad 
prefidio  di  cinque  mila  a piedi  , e centocinquanta  a cavallo 
ne  fu  lafciato  il  governo;  e temendo,  che  ad  ogni  momen- 
to l’annata  Chriltiana  fopravcnilfe  , cinquantacinque  galee 
mal  fomite  fi  ridulTero  in  lìcuro  nel  porto.  Il  redo  ltava 
fotto  San  Teodoro  , mentre  trenta  ben  proveduti  Vafcclli  di 
Barbarla  volteggiando  cudodivano  il  mare.  Ebrain  pcrplelfo 
dell’ efito  dell  imprela  , divifava  d efpedir  all'cfcrcito  vigo- 
rofi  rinforzi  , quando  dell' acquido  di  Canea  gli  pervenne  1’ 
avvifo,  e Tintele  con  giubilo  immenfo  , dando  legni  ftra- 
bocchcvoli  d allegrezza  , con  ordine,  che  fi  publicalfe  la  gri- 
da per  la  città , e Q folcnnizallé  con  gioja  il  fuccclfo  per  tut- 
to T Imperio . Il  nfo  de'  Turchi  cagionava  le  lagrime  de'  Chri- 
ftiani , e divulgandoli  nuova  della  Piazza  caduta  per  i Re- 
gni, e Provincie  d Europa,  fù  intefa  con  univcrfalc  cordo- 
glio. Ma  in  Candia  eflendo  mal  provedute  le  cole  , al  do- 
lore s aggiungeva  non  picciola  confusone , e fpavento . In 
, Retti mo  il  popolo  a. Iterato  tumultuava,  e le  non  v*  accorre- 
va il  Mula,  Prove  ditore  della  Cavalleria,  era  per  arrender- 
li la  città  prima  , che  vi  cotnparifle  il  nemico  . Convenne 
pertanto  il  Cornato  per  confcrmar  gli  animi  portarli  nella 
Metropoli,  e aiv»  paflbr  Jc  galee  indebolite  per  infermità 
delle  ciurme,  raccomandando  al  Capello  efficacemente  la  cu- 
ftodu  del  porto , e ia  „uardia  di  Suda.  Ma  quedi  Tempre 
difeorde  da  configli  d * altri  f ccm  la  pcrti^cia  nc-fuoi 

fcntimenti  credendo  Corr&  crc  l'odinationc  degli  errori  paf- 

TriZr n^0  U Generale  partì,  che  allegando  .1  peri- 
~7  • , c°rr>odo  di  far  acqua , fc  T inimico  alla 

pia^iacalalfe  lcva  ranc£>rc>  c fpiegatc  le, vele,  andò  ver- 
de a Giraoctra  alle  quattro  navi , che , sbarcate  le  mih- 

P*  > davano  ancora  in  quell’angolo  più  remoto 

del 
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colo 
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4»  i e fc?cc'a,rt4=*««U„B3  «efentarr»  con  infici iote  pro- 
li 7?szCf'*  *1°  cll’ar^,^e|?  C ^ chnft>ana  intieramente  af- 

nkn  n°n^  dell  *«?" <fW rCfadi  Canea  prevenu- 

'amvopefc1  La  norma  della  . Quadre 

^ Ì*cna  piazza  - dopo>  che  v crai  o Jj  unte  d *jc,  ^pl- 

te  orci!  quei  Colane  ,-  c pCr  d°" 

»'<=>  trafife  ■>  i riardo  mpoto  f T Confidcraw 

.1  , roiiore  acrja  f dll  liben* «-,_he  drbo; 

* /perder  .^Td.  eli*  altre  piazze,  c calculat  , apriva 

" Pf'Ì.a  ne»  ,‘  prf-SfU 

icbcferl  a , .tornar  fc'^^rtrù 

dovilo  lu  c c<?  della  militia  navale,  é.1  ,~fT-jo  i><"~ 
^ ^ani , huomo  praticola  qlUl  ^ H^P0: 

qndccoro  1 armi  Cnriltianc , tx  , H ur»  _ *>«-,11 n‘ 

- 'effe  , fc  , volte  le  fpdìc  * «nto  bifogpo  , jyl^^  di 

^aV  Infedeli  lafciaflc  • In«*&  veramente  j po^^o 

_*.»f i ■ , : ,tr*ll.i  lAenuhhcA  ^ n.i">V*  il 


r».C  3 

r%*'  ,»  a 

?$v. 


1 Ventri 
jnJftm*  fon 

jj/i  AUfilutfj 

d'  #jT*h&tt 

/ ’ mrmat» 
tuutrf.a , 


f?,  io  l*  dc-lrgo.drlla  liq*k“.  wc  »Pl  r^  '' 

.rciutab  agli  altri,  Icor/ero  rum  !>%!&>  ’,fc=^  ’ 

^Ma!iLA»'p  A” oro-  Antonio  Bernardo,  Capitano  ^e,  O»o**  a3**«,iC<J 

4-  ^ % £ precorrendo  di  vanguardia,  con,  a\  \ v ^ £*,vv 

diario  1' armata  nemica  tra  I’  iinPcdim^ict<?^  O-' 

^111-..  - _ ^ -.nrn  di/ordirm»,  i C M 
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V a precorrendo  di  vanguardia  con,  a‘H  ^ re»  , 

1’ armata  nemica  tra  I it^Pc^'mct'VCc\cr<:>sV’ 
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6l  DELL'  «ISTORIA.  VENETA 

■ , venerali,  deferi  vendo  loro  1*  opportunità  di  combatterla , 

1645  l ?raCaflarla  ; ma  fù  preferito  il  più  cauto  configlio  di  pafbt 
Ih  Suda  unirli  coll’ altre  forze,  e poi  tentare  la  forte  del- 
la battaglia.  Giunti  a’ quattro  di  Settembre  in  quel  porto, 
tettarono  attoniti  gli  aufiliarii  in  vederlo  abbandonato  da' Ve- 
tiani  • e dolendocene,  non  fapeva  il  Morofini  trovar  altra 
feufa  che  della  confufione  di  sì  gravi  accidenti,  e dell  in- 
certezza degli  atte  fi  Coccorli . Prometteva  però  di  richiamar- 
vcli  follecitamentc  r & infatti  vi  comparirono  predo,  ilCor- 
naro  con  quindici  galee,  & il  Capello  con  diciaffctte  Va- 
fcelli.  Ttatanto  i ‘Turchi  non  abulando  dell  occafione , im- 
barcate le  militie,  e tratte  fuori  di  Canea  le  galee , moflran- 
do  ardire  fi  rinforzarono  con  guardie , e ripari . Contava  1* 
armata  Chriftiana  di  fcflfantauna  galea , quattro  galeazze , tren- 
tafei  navi,  oltre  dicci  galcotc  , alrn  legni  minori.  Ma  nel- 
la confuta  il  Ludovifio  dilfuadcva  il  cimento , allegando  il 
numero  difpari  de’  legni  , e che  I3  ^S101^  avanzata  , come 
a' Turchi  non  dava  tempo  d’ imprendere  nuove  conquide  , 
così  a'  Chriftiani  non  permetteva  , nè  ricuperar  il  perduto  , 
nè  impegnarfi  ad  imprefe.  Sentiva  egli  pertanto,  che  a nuo- 
vo tempo  fi  rifcrbafTcro  intiere  le  forze,  e s’  accrefcelfero  co’ 
maggiori  foccorfi . T^cll'  ifteffa  opinione  parevano  il  General 
Maltcfc,  e l'Almonte  , che  comandava  la  fquadra  di  Napo- 
li; ma  diflentivano  i Veneti,  il  Verrazzani , perfuadendo 
, anzi,  che  s ufeifle  al  combatto,  come  a certa  vittoria;  per- 
che i nemici  terribili  jn  apparenza,  cedevano  certamente  nel 
vigor  d animo,  neH*ufQ  dell' armi,  e nell’ cfpcricnza  del  ma- 
re, oltre  ì ingoiribsro  di  tante  Saichc,  & altri  dcbolifllmi 
legni,  tra  quali  u confonderebbero  combattendo,  ò abban- 
donandoli1,  fi  melerebbero  in  Preda  agli  affalitori . In  ciò  i 
Veneti  infiltevano  tanto  che  (ì  dinioftravano  rifoluti  di  ci- 
mentarli anche  foli  . Perciò  non  foffrendo  il  Ludovifio  per 
punto  d honorc  , deliberato  di  ufeire  la  notte  avanti  i fe- 

tfisiZl  dlcl  di.1 Settembre  a tentaf  ja  battaglia.  Appena  cavata  1’  ar- 
rffimtdéi  mata  di  porto,  Vento  così  gagliardo  la  rinfacciò , che  aftret- 
T"”"  13  fu  dl  centrarvi  non  fenza  danno  di  qualche  legno  . Re- 
plicando pure  1 tentativi,  di  nuovo  forti  , e fi  presentò  a San 
Teodoro,  ftando  ad  enervarla  i nemici  , quali  e 
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DEX-V  HISTOI^ÌA  VENETA 

64  t Applicati  àunq“  aH'opcracioni  su  7 ma- 

figlio  il  tenta  - . . 1 1 non  dov  elle  permetterne  lungamente 

lA  »• r— » « . « « **/» ^ 1 ^ * 1 * 4 i» 


i'5,l“  ••  --  „:onc  non  aov  Rimetterne  lungamente 

!^^TnKfco  amrn»(V„r,  m More»  molti  legai,  e .rovarfi 
•U  Milo  tre  Vafcelli  Sultane,  per  foccorrcr  la  jnazza . Dun- 


:r  1 occorrer  Ja  piazza.  Uun- 
vanzandofì  , oflervò , die  le 


,,  vctfo  quell-  Ifola  l'armata  avanzarmeli,  enervò , die  e 
TU  ' ; ufeite  di  porto  con  isforzo  di  vele  , tentavano  di 


tre  navi 


S vento  gagliardo,  & li  mar  grolle  Io  contcndcffc.il 
Oinello  con  la  fua  Quadra  dato  fondo  in  Argentiera  , non  vi 
~[corfc  : onde  le  galee  col  cannone  procuravano  foggiogar- 
Ir  - ma  fopragiunta  la  notte  , due  delle  Sultane  in  Canea  fi 
»■'»«  falvarono  , l'altra  all*  apparir  del  giorno  fi  trovò  cinta  di  mo- 
do  che  ceder  convenne , cadendo  in  potere  di  Lorenzo  Mar- 
cello  Proveditore  dell'  armata , e di  Leonardo  Mocenigo , 
Governatore  di  Galeazza . E>i  ottocento  huomini , che  vi  era- 
no fopra,  centocinquanta  caduti  morti,  e duccnto  feriti,  gl» 
-litri  polli  al  remo  , rinforzarono  bensUc  galee,  ma  non  com- 
nenfarono  la  perdita  del  Colonnello  Creocuccbi , huomo  bra- 
vo che  Copta  la  galea  del  Provcditor  Generale  morì.  Ma 
* ceffando  il  vento,  l’armata  rcltò  di  (perla  , e divifa  , chi 
frnrrcndo  alla  Suda,  chi  in  Candia,  & altrove,*  onde  il  Ca- 
$*£>•*  oitan  Baisi  attcntiifimo  all’  occafioni,  ; (prezzata  la  perdita  d 
t'jf.ìéCt-  * Yjfcdlo,  con  cinquantacinque  rinforzate  galee  pafsò  a 
Malvalla,  e caricate  le  proviffoni , che  vi  (lavano  pronte, 
ripalsò  coll’  ifteffa  velocità  in  Canea,  clic  languiva  di  fame  - 
* epofeia  con  tutta  l'armata,  lenza  trovar  oftacolo , a Coflanl. 
tinopli  fi  reftituì  trionfante.  Anche  1 Vcncu  riduffero  la  lo», 
ro  ne’  porti  pct  rafTcttarla  , di  invigorirla  : lafciate  fuori  le  ^ 
n^vi , che  all  intorno  di  Canea  j tenendo  1 acque  , procura- 
vano  d’impedir  i fOCCorfi . Daniel  Vernerò,  che  ne  comari" 
dava  una  (quadra  didnque,  n formato,  che  appreffo  M^v». 
fia  ne  fteffero  forte  due  barbcrefchc  , andò  ad  affalirlc  ^ lui? 

' gendo  in  terra  * difenfori , le  guadagnò , ancorché  fu(r’  <\a\~ 

la  fortezza  ditele  . kt„i  TCfto  il  General  Cornaro  tu».  C »• 

cava  alle  fortificati^  di  Candia , in  cui  conofeeva^ 

ciPal  dffcfa  confi f\Cr  preferivendo  il  Gonzaga  vari; 

».  e lederne  fortìR-  . rhe  poi  mirabilmente  'aVori , 


i porto  con  ^ u-nuvuuu  ui 

<-»  • e fù  rifoluro  da’  Capi  abbordarle , ancor- 

* . . « n~  i i ii-  ti 


Jsl  GtiM- 
rsh  C*0*' 


e reiterile  tortìfic  . ] ' ? che  P°i  mirabilmente  oinx/  vori , 
particolare  le  S^ler^  c’  le  mine,  quafi  augura  nd  o 
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$•&  //»  Yf  eie  ;r  òECC7^JJO.  6, 

V l/  JV  *c  fbr,'  P CpitQr  fi  dovette  un  fe palerò  um ver- 

■ Giunterà  P?'  fw 

A*  £ . r,1  arrivaro?0ti  offic,al  ’ ft*tLdo  nel  porro  di 

Perdc/ji  °no,  benché  uno  entra  0/,  munirio- 

^ C>e,  con  i e /cA^i  navi  tt Olanda  cor  in  ^ 

j/andofì  nd?trf,  Niccolò  Cornato  » r?uc  galcaz- 
°^^0oJ9u*»rc’gVlcbbc  da]  Senato  /incarico-  f/a  ^ traf. 

genti  £rifc.  armatS  nuovamente  m Ve  y3  prI. 


if.R  ° Secondo. 
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«cC  . Senato  l'incarico-  _r;3  traf- 

«cori  armatc  nuovamente  in  V r ya  pri- 

'-'o  " !(.  / Algore  ^'^date  In  Ica,ia;  onde  trovava  fi  P :nip0r- 


Penrs 
Pkó 
bici 

*UW*  ^>atia 

^ **grinc?J  Cbr/aTT*  cardie  in  più  * ' 

^ ^ ,«n*  n -f; 

W/.A  - nuo„;  .c™ 


i ’qfc  < ' ^ t v^linrp  • Uli  elei  r«uu  Falce  C *7  x* 

n**ovi  VCTCclìir  WJ?  r3  dcI,c 

3 iV  71*  c7,c  /'v^  fan.,'*1 dcl  ^o,  & a MaTa*J’Ji 

^ *a,  c ^ fquadr~pl!rc  accrefceva  i per^n^ 

>^«*4  / 2iV««S?  * 


■ accrefceva  i 

*V^rc  7 '"'c  Un  ‘corrvi  ?'  T'artari  foflcro  co^^^rifV  * 
ntfK.di  Cadifìd‘  gCHte  nnua  nciu  ^aii  ^ ia 
f7  friy|;  T7t>  /f°t  , e c\i  Ottofaz.  PrC\-tor  . ;- 
e k^ge/o  CorrarPcrcici  inviato  Pronte  X^1  7.^- 

^ * A,  °'»  corX?  W ° C7a  valiete  col  Conte  ^ 

> ^Ccf-^nirc  0rP«  di  c^va/ict-iapcr  opporfi  > a*?1/. 

^*5*  v^dQ  d ic  fronte  xi  ncU'^^iib't^ 

*-  danari  per  6r/^  ^^Benc  furono  « *!?or 

/ * tocurfioQi'  l’occafion  ^r- 
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DELL1  H ISTORIA  VENETA 

farli.  Voleva  il  Senato  eleggere  il  Capitan  Generale , com’  era 
{olito  ne’cafi  più  gravi  , che  con  quali  fovrano  potere  dirige 
le  armi,  & amminiftra  la.  guerra  j ma  quando  fi  venne  allo 
fquittinio,  alcuni  fuggerendo , e tutti  approvando,  che  in 
tanta  urgenza  s elegge  Ile  /oggetto  adattato  all’  importanza  de 
configli,  e delle  rifolutioni  , a cui  con  la  dignità  dell’  Irnpc- 
rio,  e coll' autorità  del  comando,  confidar  lì  potcflcro  la  tu- 
m,.u.  teja  della  patria > j beni  de’  Cittadini,  la  gloria,  e la  falurc 
della  Republiea.  Si  trovò  nell’ urna,  dove  con  fcgrcte  poli- 
ze  è ufo  del  governo  di  proporre  quei  che  fono  creduti  at- 
ti alle  cariche,  da  molti  nominato  Francefco  Erizzo  Doge, 
che  falito  alla  fuprema  dignità  per  ogni  grado  cofpicuo  del- 
la  Republiea,  haveva  più  volte  comandato  l'arnH  con  lode. 
Sofpcfo  pertanto  il  decreto  di  eleggere  Capitan  Generale  , fu 
fubito  propofto  da’ Conflglieri  , Se  inficmc  con  applaufo  di 
voce,  e di  voti  nel  Maggior  Configlio  abbracciato  di  ricer- 
carlo, che  preftafle  la  fu  a dircttionc  all' armi,  e donaflc  gli 
pk»Ui'-  aufpicii  alla  Patria  portando/!  in  Candia,  e all’ armata  . Egli 
•mf*  *f  con  hilarità  di  grave  fcnibiantc  diffc  in  poche  parole.  Se 
?;TC:  tutti  gii  anni  miei  non  fono  fiati,  che  ò fludio , ò efercith 
di  ben  fervir  alla  Tatner  , ojferìfco  prontamente  quefia  mia 
eftrema  eanitie  a decreti  ere’/  Cielo  , a' voleri  de  mìei  Citta- 
dini, a beneficio  Se  V°P°J*  - Jo  fempr e b'o  amatola  Vepublica  , 

-w  l b'o  bottorata  , O*  obbedita  $ tolga  Dio , ebe  per  fottrarmì  dal 
• fefo,  ebe  però  ^nofeo  quanto  /iu  grave  , allegai  per  ifeufa 
letà  ottuagenana , O ’J  b,/og„o , eòe  quefie  vecchie  membra 
- tengono  dì  ripofo-  con  cuore  pronto , £>  animo 

colante  mefteffo,  e dedicando  /a  morte  mia  alfdha/tatione 
delta  T{epuhlica,  crederò  * P^gar giujlamente  queflJ  \ Porpora 

M 4/«-r  *****  clan. 
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h,V,  rT  ’ C • diVi**  ’ Si  nomi- 

da  filare  /j**  Op^n,olti  ■(,\iofe  ' :\  Gover- 

f1*»»  * (c  lolro  tc  Uc  >.  dell  »u<=- 

««trv'rCi  , , *^eS‘lcrc  quelli,  che  * ^LUOgotcV  ^jCl  ^ all  al- 

Doge  mcacfimo  , uflhili.  ?cC.  Ka.fio  * pcX  1 ami  °,n‘u 

fif  e*.,  ; 4 *£&>  **JSe*Zù&*£  £g 
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'V^W  V*  tua  Galea,  C fei  0 deli  ~ bli^  ’ 'd«^  ^ &. 

bucaci  fe  $ d^i dan^o  Pu^ijf%  e & U 

^^,4JV^'r-dcIla  «ricafifoppl^c  co  e pofe^  .«* 

eleggendoli  p^?.ì^,5  . fSirUf*  1 ‘iSù  M* 


V^o4tÌOn-%nXr-  dgrJ,i 

t*Ji  procioni  Glo^T  rcCp^ìti0Jll'  i*1*  e*?  A, 
T * ^>/o*  ra^urando-  Si  e»  contrar*a  ^c/y^hi  * b 
fo/£  **rchc:  da  piu  fc‘  r Dortava  taJC  «oV?  t^Y/V* 
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perche  da  più  *c^rDortava  talC  ^pP^^Vv^ 

Hcpublica  , ma  fritti  £nilitan  * Jjf»  *5*  » 

impiegar  potev£»  ,.  tanta  n £bf  .p*  -r- 


impiegar  poteva»  »«»  **“■ ‘ r anta  ^ rj»\-r- 

federava  , che  allo  ftrepito  d iy  laff*  rCii2éff 

j.i  c.^oKa  c\a  maceri,  c u . - nt+  fi**-  ~1\CX 


~XC' 

0 \\o  ? 


««ava,  cin-  «*—  , , ».  . -da  n*'  ~ 

tii  del  Serraglio  , da  piaceri  ,.c  ox 

incitato  dall'  efempio  di  un _ Pf  -òr/pP*1  i«  > . ìx 

e , e forte  rifolvcre  di  ufeir  m P fi g. 
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II’  imprefe  terrcftri  applicarfi  » ^°vc.  tc  ti*'  ^ 
e,  & all'  i/ig/uric  de' venti , nè,  Jim 
ò difficulcà  de*  trafporti  potrebbe  < 

e rijx>rtare più  fàmoli  trionfi.  Agg'^ 

^ grave,  come  per  j configli  valeva.^  ^ * , 

'tava  impedimento  a Sè  iteffa,  e «e^  . ' 
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_ W r mrc  fu  affilino  al  Principato  m fuo 

1645  cefco  Molino  Capitan  Generale  fù  conferita  a 

JSf  loo*0.'AÌ,S"“±  Se Procurato,  di  San  Marco.  Noi. 
SS-  riSteScV  la  di  fera,  e nell' manze  d- ajmi  a- Principi 

» . rSào  rSÉml1  1»,  & Giovanni 
JrtT  bafeiator  in  Polonia,  per  concitar  quel  Regno  bcll.cofo  , e 
potente  ; & invitò  con  lettere  .1  Moscovita,  & .1  Perl, ano 
a rifentirfi  dell'  offefe , e de  danni , rilevati  più  volte  dall 
univerfale  inimico.  Alle  Corone  di  Svena,  e di  Dammara 
fpedì  da  Munficr  Luigi  Contarmi  un  Inviato,  che  per  no- 
me  della  Republiea  partecipa  ile  1 ingiufta  mvafione  de  Tur- 
chi -come  pure  in  Olanda  Domenico  Condulmero  Segre- 
tario, che  arti  (leva  alle  provifioni  , la  comunicò  alle  Provin- 
cie. N«  col  Rè  d' Inghilterra  , benché  dal  Parlamento  {cac- 
ciato di  Londra,  fùron*  omefli  gli  offici  i ; ma  per  tutto  con 
ueual  forte,  alcuni  follando  gl’impegni  prefenti , altri  allo- 
cando i riguardi  dell’avvenire  , non  mancando  forfè,  chi 

1*  rllin^  medìi 
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Italia  aneaucru  a v« - , , {prezzando  1 m- 

turi  pericoli , {ottenevano  con  vigor  ogni  punto  nel  trattato 
di  pace:  & i Franccfi i , vedendo  i Vcnctiani  occupati  , e 
r,|ì  aitri  jn  {pavento,  divilayano  di  confcguir  in  Italia  im- 
Senfati  profitti.  Offerì  nondimeno  il  Cardmale  , come  se 
detto,  che  nel  Mediterraneo  fi  folpcndcflcro  lc  offefe  tra 
le  armate  navali , affine , ohe  la  Spagnuola  accorrere  potette 
5 foccorfo  di  Candia.  Ma  m Madrid  tal’ offerta  fù  apprefa 
per  finezza  d*  Te  la  Francia  a render 

inutile  r,Pwrat°  Galeoni,  che  per  fecondare  V 

imprefe  meditate  • & opporfi  a]je  tram<_  nemiche 

{òpra  i Regni  di  NapoJ.  e ‘“Sicilia,  s’ allenivano  ne*  porti  di 
Spagna.  Fù  pQrc'i°  rlg  id  . ®n.Zl  propofto-  per  i {contro  , 
che,  ritirato  lorodalla'  Perca  , paf- 

faffero  in  1 d “«cnduc  le  Corone.  Ciò 

o/lcnrava/7  * camcntc  con  — 

.-A/.  ~ _ Ctrl*  ^rntion  a 


odcntavafi  v £ yan,tà  di  difcorfi  più  to- 
fio,  che  C'““*  *^u,rl°  • «»•"=  ufcitO  folle- 

diamente  f*  ,n  P &ria  » 1 FranccG  per  a -:~r‘ 


per  apriti*  la 
conni* 
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/T/\MBRO  ^pCa^DO\  con  attacco 

rt/_  ha  ve  v. 'in0  . s forzata  la 

terra  co*  e P°ì  e da' con- 


//  IVt-  OX>  » n/»  /u VCVanO? ^forzata  la 

/„t>C  tc7a  « p?,  « <>*“;- 

; \QK8nata  lupina  , nuca  rcft*v  In  Italia  r«*«* 
ri  r_  &Ha  che  fni  . ■ frvcfc  Ornalo  non  H*4"1 

a CMn  • * cf!5  l0'a  a <J-hvcioni  *eV  \\  i0  di-  pti“*'r.. 

A'»C>n«  17”°*  , C^Vi  Principi,  di  Jc!,‘  “* 

C[TO  > che  Vigevano  <*  dcbolci^^ndr^  gtof. 

y v^j  ’jsx. 

K ^ feriti.  17  frAir<imn  O prevenuti  c *\  _c-,na  «»  arf113  ,rfi 


♦ '^iTì  li  » ^ trovarono  prevenuti  ^ forla  J?>  rcf* 

t\  1 J >**%?**  non  fenza  tirchio  di  fu*  £r  fopra  * £/  /*"{£  sì 
V \ i /offo  Mardich  forte  » c*ie  Po  t^/,rrchc  * v^cro  t-.of1' 

4 lo£-f^  /fu3rdava  il  Zeno  vicino  a D°nC  A ]' iaUP^f 
; <=s  rV  e/Jj^  non  meritava  tant  cfcrcito  » ' . t0(i  P An-^n-c^9" 
/^r^^^finatorc  ; fc  il  Piccolomim  trinci  ^ c0* 

***■  irrrllc,in  quel  tratto  vicino  non  » _ l£c/^*  - 
:/V  ^ Porte  , che  in  fine  dopo  v pji^  A 

r.  -C-  iUca  P°,tè  all’hora  ad  altri  acquici 

’ ,Borb°rg  , MoncaiTcl , che  ò fi  il 

<S>  crederono  fbnza  molto  contrailo;  ^ 

C,;^  ^ ^paunuolo  dal  pollo  primiero , con  *C,£fcX'ì\  * 

•”£**«  ^ -Cìethuuc,  &r  Am.,n,;Ir  nell’  iftefla  r. 

'nvcr^ 
altro  c' 


«W«Ii  °7*^  — 

a tr*  cc: 
fichi, 

Ml/fó 

"‘"'V45'  ^ 


eH'M  , 

Mi*'- 


v«k&?¥% 

ff'ih  ^5^?=-- j io1' di'  gu[i  p^r.^rr^»^  Uc^'^^r 

* ^Cyy.9Ucfta  pofiofi  i’ 

E 


Digitized  by  Google 


. r . 


:iìl 

V'!* 

VÌI 

!.V'  Ì 

“v  I 

‘ • » 

d 

- 

riì 

n r 1 
1 

* 

N 


*r  y : 

Ài* 

••:  3 •*. 

fip' 

r!  1 

i 


7° 


DELL’HISTORIA  veneta 

„ _ ..  , . mr-inces  l' acquilto , che  fc  fucccdeva/ 

l645*  j-  Car<ima fcvmo  alle  provincic  foggette  alla  Spagna  le  più 
*w&  dcr^aVntetu!’°  Ma  ContraPl'  ordine  degli  humani  configli  ne 
J3&r  KK  loro  U r^rpiro  ; polche  top*  ,.lc  propofta  , 

» Mi^e  P*  .5  . r • • deiicicrando  la  Zelanda,  che  fi  tentai- 

(pcrava  di  orar  a re  i gjm- 
de  traffico  -,  mà  per  oppoftì  /.guardi  abbottivi  glandi, 
mentre  fe  paflalTc  il  commerce  nel  piu  comodo  fico  d An- 
verfa,  dubitava  d’impoverire  Amftcrdam  , e sè  ftefiTa  . Co- 
minciò pertanto  quella  provine/  p.u  potente  di  ogni  altra 
ad  ingclofirli  della  confidenza  del  Pnnc.pc  col  Mazanni  , pu- 
blicamcnte  riprovando  il  pcnlicro  di  haver  per  confinante  la 

Francia  , che  altrettanto  credeva  inquieta  per  ambinone  , e per 

genio , quanto  conofccva  formidabile  per  la  forza , e per  la 
fortuna.  Stimò  il  Cardinale  di  placare  gli  animi  coll' infinuar 
deliramente , che  delle  conquide  di  Fiandra,  e de’ luoghi, 
che  riufciflcro  più  gclofi  » formar  fi  dovclfe  uno  Stato  fovra- 
no  & inveftirne  la  cafa  d'  Oranges  tanto  benemerita  delle 
orovincie , che  polla  di  mezzo  fcpa  rafie  non  folo  i confini , 

V mà  tenefle  gl’intcrefiì  in  bilancia.  Mà  fc  ’1  progetto  blandiva 

l*  Limo  ciato  del  Principe,  altrettanto  acuiva  le  gelofic  degli 
Stati  che  adombrati  di  tutto  proibirono  al  di  lui  figliuolo  di 
portarli  a Parigi  a riverire  la  Rema  d’ Inghilterra  fua  fuocera  , 
che  vi  fi  trovava  ricoverata  , per  dubbio , eh’  egli  non  tra- 

• nulfc  prattiche,  e ftnngeflc  trattati  nocivi  alla  libertà  di 
quel  popolare  governo.  Haverebbero  gli Spagnuoli  rilevato 

• anco  maggiori  pcrcoffe , fc  conforme  il  divifato  de'  Francefi  , 

S1iSS»*dar^»  tutte .Ih»  rmafLà.  ne  » 

egli  dillolro  per  U 1 COIJ,  -»  <~J?e  ,n  Alcmagna  pati  il  Marc- 
ii feid  di  Turcna,  chc  ■ ^ a.  Marghcntal  con  quattro 

mila  fi  coU’eferci  o 2 ^ 


: ».  wu*  - r.  che  coll  elercito  di  R V 

14;?  neri,  dal  Mercji  » perciò  ,.°Aai  . . Vlcra  fi  polo 

%+*  zo,  fù  rotto.  A"Sh,Cn  P°rtarfi  « 

nflM  fri;  nO'  i . unendo  le  lue.trupnt-  rnn  L 1 Z — - 


mettere  gli  affs 
tene,  i 

Gode 

aura  di 
rapido  corfo 


di  mez- 
colà  a ri- 


(•ndo  le  ° '*u  portarli  croia  a u- 

metrcrc  gii  » ~n  corpo  d’  -,  'CruPPc  con  le  reliquie  del- 
le difperfc , c feSIT*  dcSH  Svc^‘«  - c dc^‘ 

Haffi.  Gode^^U  h°  la.  foPra  ogn’ altro  Principato 


wucVi»  a*  a;  potenza  • ; ~r  “ °Sn  altro  rriiiwH-^ 
felici  * * * le  fuc  armi  fr 

or/o  ^ f avcvano  intieramente  disfat- 
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V apprc/Cv  --  ho?  ,n  B°  ìC  rf,  da  Olmuz 

A ^ (oUmcnr*  ?/*  nd0  3<^  zlhns*  /po ndc  del 
cfnnZ  J oW<  <: /&pra  ; avella  Cit- 

*»",  'li  Crembaf^SÌo  f“£  (1n  A‘ 9^ 

X^x^v  Soti  a ZZbJ?  4 p$rp'oVÌn-'e'  , 

^ cL?nchc  i‘  Anghicn  %*n**rCl.  arJtcCC<th  General 

^k^4hrar  ^/  HW  di  ?>Téhfn^alntc  SS«  ' 

o il  vantaggio  , /?  ÌSJuii***?1 ;/  M« «.  — ~ 


^Ue  Parti  con  sì  duro,  & olimi  F f<?  i 

^ ^r('  vedere  vittoriofo  , 

di  r^"00  foflfc  (lato  minor  da/,  .5S,  j^?Ì' 

S5f***4L  r»a,ì  Gr>«ont , già  chiamato  di  C*1^ 

**  inifchia  p"8>onc  de  ninna  . 

■J I * ^ accorro  ^/nf/*  min  di 


*^»  ,Q^  * 

■»  ^ iniichia  *"’6'u,lc  ac  mmici  . ll4.:~  fzr*r  rx  «* 

*>  *■*-«» -'*1  campo  fi  ^ accorfo  dove  ‘iuc’  'amìì^1’^  ^Lfc>' 

ir  ° ^ trovò  tra’ r»f-;  aVa”  d Mcrcii  cftinro  , c* 

diù  t»c/^  ^ strage  ; c dS'’^,!  rcfto  .dc’  ^ 

rcSbevo/mno  ^u3Vul." 

^90  ^ , che  gTork>fa  / CfUC  ^u?fi  /,u  fu” n***^!****^! 

i’hi)ft  ' ekc  ola  A vittoria  fopra  * ^ f*  j ^1" 

^ che  s’arrrr^°/tCr  dc’  Franteti  rellar°|l  u ^ ^ 0-  *^a^" 

$$C 

'»/»  Afu°a  ’ preghiere , ^ J ti  \V  »o«»« 

Va  'ned,»"  «I  ^o  »v»»f  »«=  • 

^Uro„0a^',0nc  havtìTc  à p»c^  *'‘5,“  da’  r>»"c 
CoQ%nate  marker 
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7J  DELL'  H1STORTA  VENETA 
7.  J - miwcnevano  per  ciò,  clic  all  Imperatore  toò 
ro  dimande,  e co - pr;ncipi , e gli  Stati  d’imperi»  al 

cava,  che  s ’?  l'tUrtor  di  Tre  viri  in  libertà  folle  pofto. 
congrelTo , ^he  1 Llc tt o r ^ ^ vantaggio  , c h ficurcz.za 

Nonprctcnilc  efler  pronta  d abbracciar  i confi. 

dcUTmpcno  e fopra  a faI  fiIlc  , che  fofTe  da- 

u giuftTfoddisfattionc  a*  Tuoi  collegati.  Perle  ^ofe  d.'  Italia 
voler  feguitar  i fentimenri  del  Pontefice,  della  Rcpubl.ca  , e 
di  quei  Principi,  che  di  quella  provincia  amano  il  bene  , e 
la  ficurczza . Doverli  perciò  trovar  modi  cauti  per  A cTccu. 
rione  di  ciò,  che  per  ogni  P*»rtc  fi  ItabililTe . Quanto  alla 
Spagna  chiedevano,  che  donando  il  Re  Ludovico  1 vantag- 
gi fperati  dall’ armi,  rcftaflcrro  tra  1 due  Regni  le  cofc  nello 
fiato  prcfcntc  ; e non  piacendo  al  Cattolico  tale  partito , s' 
clàminaflcro  le  prctcnlioni  della  Corona  Franccfc  iopra  ino!- 
ti  Stati,  che  l'altra  polledc  , per  cederle,  ò per  compcnfar- 
]e  Nel  refto  per  l’ Italia  , e per  le  licurczze  del  trattato  fi 
rimettevano  al  progetto  efibito  a’ Celarci . Per  tale  propofia , 
che  molte  cole  confondeva  , e non  poche  taceva,  ftranamen- 
. inafprirono  tra  erti  gli  animi  de’ due  Miniftri  Franccfi  ; 
Imnercioche  datafi  dal  Ser viene  parola  agli  Svedefi  di  non 
-renarla  si  pretto  a' med  latori , l’Avo  haveva  voluto  efi- 
Stlafwc  alb  prefenza.  degli  Svedefi  medelinii  fopra  ciò 
venuti  a contcfa , con  amare  parole  fi  Spararono  , con  rifo- 
• lutione  di  non  più  convenir  inficine,  o vederli  . Perciò  l 
Ambafeiatorc  Contarmi.,  acciò  clic  non  fi  fofpendeire  la  pu- 
. blica,  alluma  la  mcdiat.onc  privata,  fu  coftretto  mi  piegarti. 

per  ridurli,  come  fcgul,  a gualche  apparente  componimcn- 
Tutto  il  congrcflo  veramente  accula  il  Cardinal  Ma- 
zarini,  che  più  rotto,  che  Y?Pirc  «ali  disenfi , vi  pi-ef fatte  fo- 
mento, affine  d»  P»ad  pcrr 

larnc  il  concetto»  quatti I^ndoI°  ««  libertà  di 

parriffi;  ementrff  j , «e  "S  miaqueft,^  v cgli 


partirli;  e mentrc  - temiarlf ‘ v‘agg'o,  egli  con  nuo- 
ve blanditic  1*  -fiumere  j ’ non  amando.chc  a n dalle 

alla  Corre,  drv,./;  u ,re  le  CoA  jrica  ^ua  di  foprain cciidcntc 
delle  Finanze  V non  ' d‘  Mu»^r , Coprir  poto 

va  molti  arcìn.e  * ■ ■ T lcn°  » che  divulgare;  i ^Sf- 
a' regi  tiri  dej£  ’ ^rataato  diedero  1 Gelarci  le 


loro 
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- r v,  non  effer  ira-  *$45 
Impcno  Dicta  > ef. 

cflì  uniti  j^jon 

, j„ro  grava*?1  'hc  non  cu- 

ort  feri»  per  quietate  P“ ‘P1®* 

U *ICklnn  c/rer  £?‘  m*  «°  ? 


hX  ? P«&»  S ^on  èlTer  fole  a 

tP  P3nr  flWc  conferente  - Trc^i*  Francia  cà 

^ ^>CfgSUj°  a rihr™r  r tl?tCaSoo  efpli^Zìleg?1^  £ icnu* 
^>retp,  j dl  mandar  Deputati  - • /y0i  ^ uCi  <*.  utto 

^ toijsx^  a?  $£*%£"  te 

pupillo  la  Corona  Francefe-  fAc*'*  fr^jA* 
eHi  inconcludente  rifpofta  : °n“c  rnn0^ct rCYi\  \ 

“ a c®nchiufiar»e della  pace  lontana,  Pr,  '“F*-1  grl»  *zie  * 
1111  Per  opporli  alle  mode  violente  uCr«  * Jfv*r*|<;?r© 
nioftrandr»  i_  _:C.,Mrmin  ft*  r>rc^  ^ i^vc' 


Prontc^Tu  rifiutarono  tu-  pr^ 

^VanoC  nKk^^  5 ^ 1 I/» 


W Tu  - ««tate,  & invale  Je  &\t  -tc- 

* s r abbracciar  quel  partito  , che  Ia^cr^  . -li*5.  J^1:' 

ter-^  *2-  tempo  il  ncxnicn  n/-i  r All’incoOt  fi ^v*' 


«*fe  r , 

arie  *■ 

9Ue*  T*V> 

tant/  *** 

«*  « ^ 

*°  r0/,<  ^ , 

H /j* 

SS  ' ^ 


tempo  il  nemico ‘nel  Venò  . All’ inco» 
inclinavano  a dcfifterc  dall' hoftilità  , £ 


trancia 
‘fzc,  e 


I temeva  di  dar  modo  agli  ctoU* 
e*  ».  w coJ  beneficio  de' configli,  e del  * 

. . »?,C!  ’nC  lUni*rIc  difturbi  . In  Ofnabu,T^-r**5~<S>r^f*Ì 

vii  ^rof.C.antl  \ s acc°rgcvano  i FranceU  , s-£>\ 


XX 

<0**  * 
r - — i' 


< regione  à fcsrsrs.'^srciq^  , • * - „i 

V e *=»<=  Seguir  (altrui  v0„,-.  . ancorché  - 


11  c.,t  | ^ 


fuperiori,  voltfjco»?-!.  ~fc,t»rP 

“ h °.  ,Un  ripiego  dq//’  Ambifc  . pùnc^^r1!.  f<j  * c 

4SSrt'«  trc  Colie-*,  digli  HU«f£i«3L  VI 

— _ * 1*1  mr*rò  «ri  /}-x 


T011  c<T  "'"ì.  ^ Mun/ter  - «oce4?lS  in 

J-  C°1  pj Sporco  Sv«£cft 

» e haVCVano  * 


c U<Tuto 
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_-w-»  « ■ <*.  • ? _ 


r.  rifcrravano  faculta  a ags;unàcrc 

le  dimando . Pretendevano  dunque  . Franccfi  d.  obl.gar 
Celare  a non  affifterc  la  Spagna  , in  calo  che  nuova  guerra 
tra  quelle  due  Corone  ri  alce  Ile . Che  un  ammftia  generale  (i 
publicallc,  e le  cole  tante»  per  il  culto  della  Religione,  che 
per  il  governo  politico  fi  rcfticu.ffcro  allo  flato , in  cut  era- 
no  prima  dell'anno  mille*  ^\ccn,to'  c diciotto.  I Riformati, 
ò Calvinifti  alla  conditioner  degli  Evangelici,  ò Ha  Luterani, 
s intendeflcro.  Vivente  1"  I mperatorc  , il  Rè  de’ Romani  non 
s’cleggcflc.  Celare  non  do  velie  far  guerra,  ò pace,  lìabilir 
leghe  , impor  tributi , privar  alcuno  de' beni , e della  digni- 
tà, fc  non  col  mezzo  delle  Diete,  e con  la  libertà  de'  luf. 
fVa’gi,  reftando  però  a' Principi,  Scagli  Stati  d’imperio  facul- 
tà  di'  confederarli  cogli  Stranieri  per  lor  ficurczza  . I beni , 
e le  cariche  ft  reftituiiTcro  a chi  havclTc  fervilo  l'altro  parti- 
to  & i prigioni  fodero  rilanciati,  nominatamente  il  Princi- 
pe Odoatdo, fratello  del  Rè  Portughefe . Si  rcndefléro  con- 
tente amendue  le  Corone  , e l' armate  loro  per  le  fpefe  della 
guerra  e per  le  paghe.  Se  in  oltre  il  Langravio  d’  Haflìa, 
cl  Ragotzi.  Si  redimine  dopo  ciò  f occupato,  a conditio- 
nc,  che  i luoghi  da  r“*'c,ar‘*_  rcttafCcro  in  avvenire  lenza 
. nrcfidio  d' alcuno.  Si  difar  ma  Ile  c fc  qualche  Principe  per 

fua  difefa  volelTe  trattenerlo  piedi  militic,  le  ritirale  ne' pro- 
Drii  confini.  Protnetteffero  finalmente  i Principi,  e eli  Stati 
* Vt ^’ìmmienar  I armi  con  tra  audlr. 


d'ag- 
trar- 
non  ai- 


utimi!, lui.  „ ii*  -T-  ’ r-«uu 

Celarci  le  loro  ri<P°ftc  r,fc™  d'alterare,  e l 

giunger,  e concedendo  R«crali , c fo]itc  a<-- 

tati  n' cfplicarir}0  altr5*  rottura'4  |mPcratorc  di  noi 

Merla  Spagna  C.ralc  Corone  , ma  Tal  ve 

le  convention/  ' mille  feir-  * ^nnc,P<  di  cala  d’  Au- 
flria  Collm^C  dfltfrimetterfir|°  *■**»«»  nella  Die. 
ra  diRitisboa  òX£t!ìle  c°r<= , com'erano  avan- 

ri  la  guerra,- e ^ à<XU  S°nC  ’ c de' beni  Elicli  a Itici 


Vi* 


trac- 
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J.  ,1.  Af/Ai  ro  ^ • Ha  ver  1'  * rio  e UC  CO  ni  nè  poterti 
uSta  7/ i)i 'r°a  l’elenio  </c  eccoti-  Non 

A 5 ^/^OfTeA  l/  '°,nc  ^ e dignità  £l^tti  g><  Ordi- 
ta dc!Vc^rfi  dn  V ? a libcrtì{i  mantenere  alt  sanno- 

A CA  W • da  Cerne,  che  cit  m le  lontra  1 Im. 


,v*  isr»  «re 

f)tìlSìWrSlgnore<1'  Portogallo,  che  d*6  j di  pretendere 
P°ne  di  Odoardo  di  Braganza  ^^te  i^n  r«cu[a 
^ yy'è/'Ir‘  -Potcrfì  dallo  netto  Cefarc  g«“  . maJo  **  & a‘“ 

L<*S  J^onc  per  i danni  Patiti;  ad  <**'  ™ lbcr*rhic0 -}\ 


c-ZtJ^  P"  i d«»"j  p «iil  °sr^bcrkrlbic0  » 

* J~ts%ir  co n la  Svena  il  tratrato  “«  /lato  £ rcr»dc  c 
dar  ciò  , che  altre  volte  1 cra  i:>a^c('  <rAc°  Vtc 
■=*tr^°n  C^crc  nell’ Imperio  comprC‘0  * na  Jo : *•£*{» 

£*  * :.»  particolare  al  Duca  * 
c^„H  du  da  a°vc  tollero  fiati  «nrrodot  ^ ^ * 

_ iiditiom  . e *-;a  rk-,  j: da  c"c  f iii0b  ; 


To'  >^11 -«  piircicowic  ai  uuca  - i~rtl  • , ^ l- 

^n,  jfidu  da  «dove  fodero  fiati  ,nrrod^- 

vT'W"^ 

5.  *^*45  & • 

*r*'*^=*  vi  urvi  euarn"*  VoJta>  che  l' Elettore  * 

^ibi*  ^ M iìi<>nc  Fraacefe . Ma  egli  U'*1  <cr*>*4l * %C~ 

offendo  Cf,a^di  Murena,  la  Super? 

fri***  f>:»  ^ Svede/i  di  jf  da  trecenro  Spaginici»  cA' 

Hcct*  *V?  «SiSree  Si5d Urrc  lEle«or  diSalforH*»  pi» 

2 'bl*  ^ >T.JCZ  3|  ,attucc  , ad  raccordare  «c*u®  *£»«*{•  *>*  » 

Vw^Ss.  w Bavicra  concambiato  il  G* 

?**£«  a Pan». 

•r„pt'„2»Ì*«.  P»P»"fj V^'1»  Ao  <3?  ‘f- 


/podito ii fuo coòv;^ré ap^« ; ^v»' 

Tc  ai/a  ^cinj  che  d i ji  lci  c(cmp>° 

-oc„ncdtifislia,ri4®=  dcs'. 

tr„n,,U  Partiti  gh  proponeva.  eó°  le’  ^ Js» 
c rncPSir0n  r°J°’  nia  tjLiclU  à 1 £atc  ^ n il  j 

?ttev£  pavane  ,-.riparCìifc  -^,  c a‘ 


- fuPPL?.°n  Coìo’  ^VU*  vv  àt 

^uc  via  ^'^avano  i ripardifc  _ c°  c 

'razza  ’j  - r francofila  i quarc»c  ^*6  * g.lc» 
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Trcviri  da  cui  la  teneva  in  dcpofito  j e fi  foifava  nel  retto, - 
‘ 45  di  non  poter  difporrc  delle  irohric,  c degl.  Swt.  d Imnerto 
fenza  la  pcrmiflìonc  dell'  Importo  medefimo.  Con  cò  fenza 
concludere  tratteneva  il  ncgot.o,  e nodnva  la  confidenza 
Ma  delle  controverse  tra  le  due  Corone  in  Munfter  non  fi 
parlava,  perche  gli  Amba  Viatori  Franccfi  volevano  attender- 
W quei  delle  provmcic  unite  , & all  incontro  d.ffcnvano  que- 
lli 1 arrivo,  poiché  il  Marchefc  di  Calici  Rodrigo  fucccduto 
al  Melo  nel  governo  di  l’jandra , li  tratteneva  con  vancag-  . 
gioie  propolle  per  Spararli  dall- tntcrefle , e dall' unione  co' 
Fiaticeli.  Ma  l'Orangcs  coll’  autorità  fuaapprcffo  gli  Stati  per 
troncare  con  publico  inipegno  i colloquii  privati,  Ipuntò, 
chq  gli  Ambafeiatori  fi  fpeciiflero  a Munfter,  e tutto  il  ne- 
gocio  a quel  congrego  lì  rimettefle  . Molto  più  havevano  le 
Provincie  affrettato  la  concliiufionc  della  pace  tra  la  Svccia, 
e la  Danimarca,  fono  il  evalore  di  cinquantacinquc  navi  da 
guerra,  die  accollatcfi  al  Su  fide  induflero  più  facilmente  , che 
non  fax:  la  Tullcric  cogli  officii  , i Danefi  a cedere  per- 

petuamente la  Jemptia,  e 1*  i-Iercdalia  coll'Ifole  di  Gotlant, 
e diOcfcl,  e per  trent'auni  1*  Halandia  con  molti  vantaggi 
per  il  commercio,  e per  la.  navigatone  del  Baltico.  Da  tal 
trattato , aggiungendoli  alla  Svetia  fallo , e potenza , lì  vide 
T Imperatore  piu  obligato  a cercare  i mezzi  di  placare  con  la 
pace  1" avverta  fortuna  dell  armi.  Perciò  fpcdl  a Munfter  il 
• Conte  di  Trautmcftort , luq  primo  Miniftro , in  cui  riponeva 
la  confidenza  de  più  fcstetl  per» fieri , clic  fubito  giunto,  non 
. tanto  applicò  al  \ chc  *.feP*ra ti  maneggi  per 

illaccarc  da’ Franccfi l»Sv  e da  quella , Proteflanti  , gran 

vantaggi  offerendo  a accordarli.  Ma  menu 

egli  con  franchezza  narurale^dc  Germani  tratta  con  rutti  , de 

apre  il  Aio  cuore.  adbrc  accordar,?*0  '•la^UCirG  di  modo 
cl,c  convenne  p^m,„e  . * “*MÌ  ’ 


che  il  Conte  "£j,ratc  u_: — “ c,'Oiv 

le  due  Coroq^  £°nC,rn  dÒttoh^f^a!  ta«o 


refe;  ebe  te  p ^ ' U opprein'X™10  dclla-  S‘ona. 
e del  merito  ic^rs,  itar»ns»nZ-  4 ""ponendo  leggi, 

fari"  uà  va.  la 


introdotte  col  f0l0 


Vi.  Nell’ 
potenti 
premio  della. 


I rnpcrio» 
s’ erano 
gloria  , 


> poi  al]a  feoperta 


di  voler 
con- 
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&Ì.0*  dfr**?  ££•&» 

4Sfeua  [xr  SsrScssr  hsss°‘z£  k 

neJ  po/Tc/To  delÌa^.  Jr,  fi  c>pp°  pcwcranut  . 

a^L^burg  per  le  Tue  rf8',f"‘J  Jc  \cS  \!ro^c,  ? 
nV, Parti , mancatala  if-gaV*  ^ *V  ii»fro^  ' 

\ \)  LU  ^ ^r^cia,  di  Tempre  difender1*  ’yjnrcrcfl/*?*  chO 
l V *3or»a"  tirava  egli  inoltre  tutti  g co[jQtti^ ^~io  • 

VS*  agli  Svedefi  una  tanta  c tIJef& ' flà^ 

? ».  ij  4i'  , ignori  del  mare,  & arbitri  dcl  jj^cof*  /zefa^  c 

lL>  *-oì  le  Pubicamente  per  mano  de  Mc^l  di  -,*  <^crC 

X A^,n^or,f  a11*  FriXia  Cfibiva  Xafcnfo  ^ *** 

^ x5,'i ^r- *nc|]?  **  piazza  di  Pinarolo  in  Itali*  -.niC>  e-c'rì%'  . 

^àMdetzMj^c?vich»  & n di^rto  n**£peft*Z>*‘ 

fcudY  *Tu,Vc  Vcr‘l“"  con  le  loro • . jr*»£ 

Xl » » r pfr  Co^oFccvano  la  fovranità  do  £,<2  -,  pXjt: 

..  * » tui  Jh^0^  *=1  tr,„„.o  di  S <*£**%?  'V 

'^borfo  „*f "'■“** 

Sia&j  ^ 

^ ^ deli  altro  anche  ^ ’ a eonditiQne  , 
j*  *r-  J*cr  S'uftitia,-  il  po/Tcfso 1 eie’ 

’*>,  acciocfic  pòrcrsc^l0  , 

^ «JucI  pj  a.FfanCJa  Co/la/ac^^^otnptcfo  - issa^{^,i 

^ 'c'idr.e  ncipc  ne  prelimina  *"*  . -...Acre  » V- 
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.645  & a* rzrZTv  pira^;  nc>^d 

moffTdal  Pontefice  nove  Cardinali . de  quali  otto  ne  dichia, 
rò  & uno  ritenne  in  petto,  non  vi  ftl  coniprcfo  il  Tra- 
éSSfc.  te  Mazarini,  ancorché  la  Rema  Reggente  havclfc  lafciatom. 
*"*•*  durfi  con  lettere  elhcaci  a raccomandarlo.  11  Cardinale  aferi- 

V vendo  tutto  ciò  a disprezzo  centra  di  se , e del  Mi  rutterò, 
TJL  c volendo  farne  ftrepi roCo  r.fcntimcnto  , cominaò  ad. c&ge- 
ttntr»  di  rare,  che  i foggetti  promofii  erano  tutti  ò fudditi  della  Spi . 
gna,  ò da  lei  dipendenti  - Renderli  dunque  il  Pontefice  alla 
Francia  giullamentc  folperro  } doverli  perciò  con  lui  , e co' 
fuoi  Miniftri  fofpendere  la.  confidenza,  così  ne’ trattati  di  Muri, 
fter,  che  ncglialtri  affari  della  Corona  , fin’a  tanto,  che  con 
prove  pioli  d'amor,  e ri fj aceto  non  autenticane  le  ftie  indi- 
nationi.  Nel  tempo  ftefTo  per  dilguffar  il  Papa,  & accrcfcc- 
rc  le  diffidenze,  lo  ricercava  per  nome  del  Rè  di  ammetre- 
re  in  Roma  l' Ambafeiatorc  Portughefe  ; concedere  alla  Fran- 
cjj  |a  nominationc  a bciicficii  Ecclcliaftici  di  Catalogna  , ed 
jt'ìZfi-  altri  luoghi  acquiftati,  e confcgnare  il  Signor  di  Bopuis , che 
f,  trovava  in  Roma  prigione  , e ch'era  impunto  d' ha  ver  vo- 
luto, come  dipendente  della  cala  di  Vandomo,  attentare 
fopra  la  vita  del  Cardinale  . In nocenrio  benché  folito  à blan- 
dir con  parole,  quando  co*  fatti  feriva,  al  prefenre  amareg- 
giava le  negative  con  pungenti  dilcorfi  centra  il  Cardinale  : 

• «nde  con  le  diffiditi»  e le.  palfioni  inalprcndolì  gli  animi  , 
fu  ordinato  a Grimon  vii  le  dal/ a Reggente,  che  palfafsc  aVe- 

• nctia , & in  fua  vece  tu  lpe  dico  a Roma  l'Abate  di  San  Nic- 
colò, huomo  fcaltro  , e capace  di  feminar  più  dile.ii Ri , che 
conciliare  amicitia-  Supponeva  Innocentio,  eh- clWcLo  impc- 


vevano  con  ral' *1  Pontificato-  Pertanto 
comindò  ac/)/  OI^  aCcufc-dcI?  ai-nminiftrationc  pallata  j e 
aprì  le  ‘,i  pS’oS',,‘"iva~  « Catinai.  An- 

tomo , & ifjj**  1 J.  .ecccll,  comincili , quandoncl- 

h palliti  ^\P«Ucrini  1^4*"  .aut(>riti  Sovrana,  cfcrci- 

“»  lesati  *'*  - 1 B Vcdcndo  la  tempefta  fufeirata 

<c*  - forle 


U $/3  mafIi™,  c **<&*  ~Zlarfi  c°  WpoScr  le 
Per  uh  P,Ù  Fievole  ^ J facile*/*  jpugfe; 


M,.'-*,.  ^ V)Cr  -,  fvegnevoi*  - nìù  &&**'  7,, ; 3 * a\l6<  ‘r;: 

J>  ^K^XjeV1  1 {av°r  del  Minili*0  ?,■  partito  di 

* Ì onVJCnÌen^  a’ privaci  p»CJ  _ 

q.  ^ Card.na/c  Valcnc*  he  con£i/Prc,v lC° / e Ccm^ 

_ 4 ^sastt  5?f L «MJgcdo  del  Papa , S,u.nfc.‘‘  incjHieC,Z  Propoftc’  *-£’ 

f\ f F |J^  *'°r/rj  rfP  male  accolto , come  ip,r,r.  fyicg&  «**55? 

Av\  I'  ifrtroi  poi  alcolcaro  quando  ‘g&o  P*f  c / 

i \ a-cT0 ^ioa trM?Z3rin  1 » chc  S1'  prefentava ■ 1 . difcgn  pU^l1  * 

/o  ^ del  Papa  , confondere  i Jl  "J  -jj 

«lae/une  ai  Pancirolo  a favore  d£&1  ript  - L 

*S^_  al  Confido  di  ricevere  i e J*  . 


*r  ^o; 

^ >r 

r«v  » 

«WIU.L  «*  J 

ÌSj-^Sà 

tacer, 

voli , 1 » ■»- 


£»»»**>t**e  at  vJonliStto  . . ~ 5 

a«  . «■cale;  e i>crchc  oppolcro  alcuni»  j,ljrt  ’ Jil^  ; 

Po.rK  .pprfo  i ^ cAU^'P’r  A %' 

^>w2n/t?  concetto  della  Reggenza  » y *C;p0%?0' 
fonte  ‘ Cp'ZrJV,tÌ  ^ °Pinione  del  vo!g°  ’ ,j>pd  J 

*~f/Jpiofa  ■/„/'*'■  f”*'  debellar  nemici  / 

&£&*/%£?  c%  da  tutti  fi  rn»  '*  JJ  PLt-  . 

neantia  1/  colf  armi , ma  co**  f*  K ,f 

Frf  * abe trattone  del  'PaP  r-tf* 

~'**'rrati  r rancc/t . „q-  », » ■/  -nar  7 ' . 


*K«  / r T*  Francia  et  itrvru  nvc  • Quat  altro  ^ P 


9Ì  ^ 1(1  rr.T 


» csiv«^eM  ''*^1° 

;..  ’ Dotror  d,  Sor  tre»  n»  ’,^.AaU’  u. 


LlO‘  ,XO  * rtC 


«aia  d;  i "•  » m serocn-.  ^ ».»•-  - 

-*rt7i nr  , 1 confidenza  c /laCclt  . credc  jj»**  ^ 

/u*  llih,R'ÌM  tU'-»  “1  ^'“'feoa  |^V  ’ 

1 dee r„  ’X.ò  MancD»eJ>^i  »* 


-crcrat( 


° d'accertare te " 
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■ dcrc  non  V» 
il  Nuntio  Bagni  in  pubi* 
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fkringcrli  con  talli  pegni  di  fede  , che  p*. 


4iFT****+ 


rì  potclTc  la  loro  coftanza  dubbiofit.  Poi  cl*  ^ 
Bagni  in  publica  udienza,  gli  fu  dato  in  fc^Ti^0  ' 
voce  il  Gran  Cancelliere  gli  dille  j e fù  un 


attira. 


dcrc  non 

fifrnrb* 

ijuanto  in  voce  il  Gran  Cancelliere  gli  dille  ,•  e fu  un 
,o  delle  caufe , per  le  quali  dalla  Keina  il  Papa  era  ^ 

' " Corona,  & inlicmc  un'  ammonir*  * 
verfoi  Barberini  ricevuti  lotto  /. 


t0  diffidente  della  corona,  oc  ■“•■'•“‘e  un  ammonii*  ^ 
procedere  con  rifpcrto  verfo  i Barberini  ricevuti  Cotto  c/^0. 
tela  del  Rè  , & in  particolare  contra  il  Cardinale  Atv  onj0  ) 
che  per  fèervitio  della  licita  Corona  era  chiamato  a 
Affine  «li  rendere  la  dichiaratione  folcnnc  , furono  invfanad 
atti  liete  all*  audienza  medefima  1 Arnbalciatorc  di  Veneri» , & 
il  Rcfidente  di  Yolcapa  : ma  per  1 indegnità  di  quell’atto, 
fottrattofene  il  primo  con  ifeufa  di  non  haver  che  fare  negl 
intereffi  de’  Barberini,  ncandòcfcntc  anche  l’altro.  Havreb- 


l 


jtni  44 


bc  il  Maxari  ni  potuto  confcgrrirc  la  porpora  lofpirata  per  il 
fratello,  quando  come  gl’ impetrò  dalla  Rcina  l’ Arcivclcova- 
jLun-r—  to  di  Aix  , così  gli  havclle  procurato  la  nominatione  dcl^^^r. 
rona  5 1T?a  procedeva  in  ciò  con  rifpctto  per  l’ambition^  ^c*}. 
Abate  della  Riviera,  che  direttore  confidente  del  Di*^a  à 
v f'*’1!’ u Orleans  a tale  dignità  per  sè  Hello  afpirava  . Accorta 
però  “n5ò.  di  conseguirla  per  altro  lenticro  $ perche  cor 
{o  da  lui  il  Matrimonio  di  Maria  Lovila  Gonzaga , Prim.  ^ripc“a 
diMantoa,  e di  Nivers,  con  Uladislao  Rèdi  Polonia,  o ctenne 
la  nominazione  di  quella  Corona  per  fuo  fratello  al  Carditi  alai0. 
Ma  lnnocentio  con  falda  fronte  lo  ricusò  apertamente, 
n°  ’ U e ^ Iccglicre  doveva  tra’  fuoi , non  cercare  -^ra  7 ■ 
Urani  1 loggctto  da  honorarc  con  la  porpora  . Nell’  i**6. 
tempo  procedendo  contra  i Barberini , poiché  Antonio , dubito 
'ntc  l\  a8g'uftamcnto , era  partito  furtivamente  per  Fr  > 

dcPu  , '“ardinali  per  amminiftrarc  le  cariche,  che  egli  godo 
va  ’ tCrmini  giuridici  lo  chiamò  a Roma  fotto  p (<> 

VC-C«;  a ^ tu«o  ciò  la  Republiea  prevedeva,  che  preartii  d‘ 
an”  c*  Papa  , e di  Mazarini  d’ antichi , e recenti  d ^Tgufti , 

I On  une  °.Vano  * c^c  l“PP'3rc  con  dolor  publico , e r — danno 
c°5n)-  ^ *,  & horamai  1’  Ambafdatore  in  Parigi  avvitiva  , che 

, - <3cH'  anno  il  Cardinale  in  fegrcto  congrclto  col  J’An* 

f ' i;’  |C  ,5°^  Ammiraglio  del  mare  haveva  con  oggetti*  pr0‘ 
jotm  deliberato  cfpeditioni  navali  verfo  l’Italia.  S alti-  -ricava 

r- 
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M comuni^-  -?chrJtl-  f ^ q 

^ndo  tutta' ìa  tra  £Zo*oti  -.naru /?^^rra , s’agg'ungeJlcro 

K^E=9idcn2C  fu  *con}*ar*^ibifof>%*Cc.  Ma  .c/'ben<Jo  j< 

vP^crox-aia.ccliicdcrc [ /Li  % C*nd'*  {<*“** 

<y{ì  nc  affi  ^c^ndcyp  piando,  Miniftro 

«/(e-  -of.  «^«grcfli  fi  ^o|1  /y  is) tedinone  <*i  pro_ 

V - - potere»*?^ 

'5=  6,oVftrcPPko , e con  P H o/fr^Ho 

* _c°,?  inOPPOff.lV  , C[  Avrebbero 


-t/ /zi 
V«  * M-  M 

Var-*  - «r 
n°  P»r-*_cr*=-^5 

Itili  porri* 
% Aw  u/tri  . 
1 imic/rxx*  2 
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-jfc^ine  del  Secondo  Libro  - 

• 1 . 4 • * 
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ETser, 


rv  ^./z 


Hls- 
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fatditlae,  Ri  di  Polloni*,  bulinato  a urriefi  in  lega  co'  Veneri 
ne  impeliti)  dalle  centrate  doli  Aerazioni  della  dieta  . Si  - ' 

, YI^-f  ~ *~  ainll*  O/twLA/V/r  f>/“r  M J:  Ali.  - 


UWC  tmpciiizp  imiirvi»  "“w*  ornamela  # Jf  "r' 

m x-u  praticati  dalla  Rtpubb/cca  far  fornir/  di  foldo  per  /ebrf~^  oMrtfe  ‘ 

• «erra.  In  Candia  per  le  difeordie  private  tref  comandanti  ? 

/perama  di  flringerc  Canea  con  la  fame,  / ritiri  il  Cor», 
la  capitale  . fieli  Cu  fé  in,  Bdfti  di  Bada  , felicemente  da  Maiwfia  jiar,.~-'  , 

i/ito,  f TOWicic  et’  egei  bifagnevok  Canea  ' i»ll'  tentato  prima  ferma  farge?  , y 
delle  Cififrae  , i‘  impadronì  del  Cbtfanto . Mentre  ta  fcjuaira  delio  navi  R-’,m^at  I 
ella  ftretto  eie’  Dardanelli proccurava  d‘  impedire  t u] cita  alia  tterebefea,  malti  danni  ré  , 
metterà  in  Candia  i nafte  i e dalle  favoni  da’  nemici  e dalla  pefi i lena  . Bendi  la 
prima  volta  /offe  obbligata  f armata  di  pintici  molto  danneggiata  da’  noflri  , a rien- 
trare dentro  lo  /Inetto,  «lei  peri  di  pai  eoa  ogni  felicità  , non  protenda  nella  cabota  in- 


Ip’  - ec — r “ «««•)  I*»»»'  _ _ . , u m 

tentato  contro  Suda  9 terminar ouó  in  Candì*  i Turtbi  la  compaia  con  face  9**^ 
Jifttitme.  In  F>nln%ataa  paté  tanfi  Jcr «bili  furono  » dottai  doli  un*  e C eira  parte  OliSpo- 
fnutli  i*  queyr  ttnno  ebbero  vanteggio  19  Cardc%n<t  [oprai  Francefi  , cbblirari  * ^ 
giare  da  L^mrtda  • ma  molto  furano  loro  inferiori  nell*  Fiandra  . Nella  Gcrm***nÌA  an~ 
<°r*  *"**  r nrrn*  F tartufi  alle  Svedrfi , diedero  imita  meleflia  al  Bavero  Si  rnp- 
ieì"‘‘*>lhi  **  ^t'tfadi  Munfter  per  la  pace  uuiverfak  S,  « a‘\ 
***  Veneziani  alle  Certi  tf  Europa  per  ottenere  aiuti  ,l 

"'***  r.,a  * • Ntm  àfiandefi  emipfifiai  mare  ut  pure  il  Verno  , ftgui  memorabile  i’uantra 
di  un  /.  Veneziana  , comandata  da  Temmafo  Moro/ini,  lm  „mtnr  ^-*{d  i’’ 

a,  - — . BKlW 

0 

re  de' le- 


, my”<rxda*s  , ccmuindata  d*  1 emmajo  /viorofivi  com  nmTi1r  * 

‘Z/a  fu  foccorr  *'1  fiU*  U Mar*fi“‘  ' U ^‘tan  bafrà  : /,  gifa 

ZfdJant  a h*""  ‘Zia1?!?  "1*^  ° ^ 

Za  - I"  ttura  befrf?  a'Twebct  oziar  ir  «,/*.  e cmqmetr^r 

lordarono  per  il*  ’ T ?Za!'fmrta'!  T ***!'“  J*  & fi™*  vantaggi'  » 

V armata  VeuJ!‘™7  *,***”  •fSfibridanniii  puf,  ebe  da  e fi  abbiano  ^Ztevutt . 

che  ricusi  r hf*U  mH  ckbr  U farte  di  venne  a battaglia  formile  tc=*- ^ KlPU’ 
.Indoli  in  em„i?ZrC  * «‘"l"1*  > ÌKM'ii  **'!  '«“b  fiate  i fa  ^ arai,  fi- 
tte» a vfia  1 P°Tto  ’ • tinfcrrandoU  , ovunque  fi  ruiraffne  , of portando  kr  data 

fetutrt  U Ci,n.l‘*ta  r cr’*'u  > ' impedendo  tempre  t unire  infirmo  tutte  le  vele-  _ e ri- 
vogarne e crtH°,  Candia.  Infialata  a tali  nuove  il  gran/ ubano  , moaCee  fin- 
t bart  arano  i -r-  **.  ’“i  tmtro  de  fa  minfiri . Nell  ottobre  peri  favoriti  *-_2W  vento 
toufiderabUi  va,Z'C>J‘  4 fa'" fi  '*  Camm  ■ L, orario  Fefcolo  nella  DahuataTa*  rifarti 
avella  travine.?  /“P™  il  »«■'«»  > ‘ tui  preft  molte  caficll*  . Memorabile  m ancora  « 
danni  rifpùrr.  - * dififa  di  Stbcuko,  ofediat»  da  Turchi,  eie  con  tra„r~—o= — j.n 

,n  “n  O folte  generale , furono  ctftretti  a ritirar fi . 
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DELL'  HISTORIA  VENETA 

]’armi  contri  l’Italia  , che  divida  , & indebolita  fi  ^ 
efpofta  a grandiffimi  rifehi  . Non  potevano  efJì  nega 


fnmf  1 


Non  potevano  ci fi  nega  P.1 
alle  ragion»  del  Papa  , nè  alle  minacele  de'  Turchi  ; 
prclTi  da  gran  mole  di  guerra  funefta . , agitavano  inccs-  °P' 
le  pccfcnti  giatture,  & i danni  temuti.  Tenaci  però  ,n 

coro,  affermavano  con  ampie  prorne/te  , che  ventitré  r ff' 
con  tei  podcrofi  Vafcclli  s unirebbero  all'armata  della  j 
‘fftZ.u  blica.  a cui  da’ Viceré  farebbero  in  oltre  leve  di  gerir,  Dcr 
**£?*'  meffc , tratte  di  grani , e tutto  ciò  , che  a comodo  fk  0 jy 
due  Regni  ella  ricavare  velette  . Anche  ia  Francia  ptr0m//c 
di  armar  ir»  Olanda  poderofa  fquadra  di  navi  per  inviare  in 
loccorfo  . T ali  ajuti  haverebbero  darò  tenta  dubbio  peto  al- 
T artni , e polfo  alle  forze , Jc  quei  degli  Spagnuoli  non  tuf- 
ferò Ibti  divertiti  dall' invaiioni , chc  patirono  ne' lóro  Stati 
d'Italia,  e te  quei  dc’Franccli  in  numero  pari  alla  fperanza, 
tic.  a tempo  fuflcro  giunti . Elibì  olrrcciò  il  Mazarini  l intcr- 
pofttionc  del  Rè  con  la  Porta  per  trovare  partito  d’agejvdti- 
nvento  j e la  Kepubliea  , che  icandagliate  1*  intennoni  de*  Prin- 
apt , «r  cortofeeva  ò impotenti , ò aliene  , la  gradi . con  #idan- 
. do  ~ ltlma , che  appretto  i Turchi  tiene  la  potcns^4  di 

401:  i.  <jr.ona  • Ma  il  Cardinale,  che  dcfidcrava  d’a flF“5cura- 
fC  1 che  C 11  03,1  cfPrcflra  miffionc,  che  T armamento  pc^dcro- 

ad' otfcnderli,narCJ(1,VÌfaVa  c°ntra  ‘ foflè  dcf*='nato 

v*  11  » avidamente  abbracaando  loccafionc,  &i  Prc‘ 

S «n.PUo  d"0,,"  SiSn"  ^ V» rf noe . Etain  , pa6ro  » I fri; 

- d allegrezza,  che  1 liavcva  fviato  alquanc  ^ ^ 

crudeltà , cominciò  a verfar  nella  mente  il  pr  rezzo 
nca;  e la*/*  ‘a,18uc*  c1k  gli  cortava  il  folo  acouifto  de IM  -a  Ca- 
verte  tanta  ,?a!-.°a  > chc  una  Piazza  d’ improvifo  aftalita  , bi- 
delli 
a.  del 
Tote, 


f ih rsi*- 


penrteri 
d’oro,  e 


verte  tanta  • • 0(1  ’ chc  una  P,azza  d 11 
campagna  ^Tt,a  difttutto»  & occupato  tutto  il  periodo- 
Regno . fi’  a , veva  ftl™aia  baftantc  alt  intiera  conquift. 
che  non  hav^ r''a  dc  a-  /c°mandanJti-  « particolare 
Magi  lira  ti  a t,xo  c0"doltl  fcl.lum  1 difenfori , fopra  tv-t»  1 
fidii  agitati1  U R,cPubh“  a dccorarne  51  trionfo . Da  t^i  ri- 
cidente  , fc  * Prcfo  UI*  F=tcfto  da  certo  leggiero^  ac- 

per  favóre  ? ‘Cozzare  ilSclitar,  e depofe  il  Vifir . Ao, tert© 

Siero  fubro4,C  LSrltanCi/0ft^' iSi  u h Dcfterd«  — »U‘ 

Mufsa , che  cllcndo  bucino  avveduto,  ac -frettò 


>n- 
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e l' impiego  } irof» 


liv5s=  . — 

>*  ">  idorain  (*'  attuto 

,mortc\ 

:1  Umn  da  U 11 


ìj  n.  7 

= 1' IXvcrlo  ÌS^5*“S5f  «»  risa»  muL> 

io  d*  *r«F>ro^.  mente  abbracciato, 

<"  »*  prcm‘  3kr“  f«‘  »(%  g„d,u  , Jrfua,: 

nnrrva  rhi*  il 
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limrnaWtc  ebe 

^W=,  e il'ica°jj'anrc^st‘;c^°  / i A'«>  dclU  glorÌa,  dci 

non  concftrifctff  K^C%\  qol  Jpcraoche  Pervenute  SR* 
■y  . , j,’ Vrneci  * ^ • «-g»g  *7,  •<  #\fv*  _ /e  due  navi  */<»««" 

^sJi  2-3-54*? 

^5"  tfSZrTXì'.'l 

N^.NVer  r-c^M.  r 
» «= 
ideile  a 
‘0  lifcì  «TV  «rr 

Senato  , _/■»<=-  m 
re  lette r<cs  _» 
inorando  M.  ~ 
fi  doleva  «-  -M  * 
dimoftra  V"£«. 
ra  de'  lu<z>  m. 
e ril’chia  ra  cr  — 
la  pace,  s*. 
innocente  _ 

metta  al  li -, 

taile  per  x-» 
nfpolu,  f« — » ^ 

l'empie  cc*  » — ^ s 
chi  ardidg — - 
ch'egli  vo 
citTid  del 
per  oca  fi  c: 
qui (b ite  p 
la  fpada, 
infinito  fps 
di  Varcnn^ 

E2SC 


— *o  dell’  ifteffo  Atnbafcutorc,  a cu;  nwn  ffr  -- 
r=i«doa  il  Vifir,  che  effondo  lo  fpjrito  j.’ 
penate  alla  ragione,  & al  grullo,  non  fi  trova  ^ 
^ * proporgli  altre  conditiom  di  pacc , clic  quC  :n. 

prefai  vere , cioè  la  confcgiu  all’ armi  gefatCc 
^Kn0  di  Candii , & d nmborfo  delle  fpef<= 

«ics 11-  guerra.  Minacciar  alttimcntc  , le 
*»«“*,  * "di  proporre  più  duri  partir,  nè  Ja 

*7  Vìnto  da  forame  immenfe  doro,  P s*j5r,0£ 

° di  fangue.  Nè  di  P>“  fPun,f o£U^ iì  fuo« 
ch^ "fcn£  vedete  ri  1U,  adempir.  * oftlt,,c0l 

v 3^.7/.  p 3 


lo  cC>^~ 

a<=p°rJ» 
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E <5  DELL*  BISTORTA  VENETA 

ri6  col  Vifir  , pattando  nel  ritorno  per  Veneria,  riferì  : EL  ìl.  i 
1 animo  de'  Turchi  infierito  j innalzar/!  co' vantaggi  le  1 

tenfioni  , accenderli  con  la  rcfiflenza  i odio,  e lo  fA^?[*t-  I 
fopraftarc  perciò  lungo  cfcrcicio  ci  armi , tk  arduo 
di  pace  . ila  Republiea  ben  ponderando , quanto  fo/7^.  *3S10 
pegno  de*  Turchi  con  la  piazza  occupata  , comprende^.  y 'iah 
troppo  qual  crudo  dettino  la  minaccia®; , mentre  a P^*faJa 
la  pace  non  gioverebbero  le  ragioni  , e per  terminare  ‘ 
vì.ìuu>  » ra  fi  ricercherebbero  mezzi  più  wfoluri , e più  forti  . n°  -~  ) 
accrefccndo  fempre  più  le  lue  forze,  follccirava  gli  3 faci  de- 


mls •»**■* 

* frtl'fìtéf 


guattì  *' 


. 7C  l , . ' ---.«.vaiai  a j£ll 

,i  altri  • Uladislao  Re  di  Polonia  s infiammava  alte  voa 
li  Giovanni  Ticpoli  Ambafciatorc , che  gli  ricordava  la  gio- 
ia contro,  i Barbari  guadagnata  coll' armi  , c gli  additava  l" 

-M«vìrtiìn«r^  J < ì'. l « mi  ^.._n  n « »-  a 


opportunità  di  fclictllimi  acquifti  j ma  quella  Republiea  più 
gcncrofa  nella  difefa,  che  inclinata  a provocare  l'inimico, 
non  permetteva  al  Rè  di  foddisfarc  al  fuo  genio  guerriero* 
Veramente  Uladislao  divifava  , che  aflàlendo  i Tarta.'*'  dc\ 
Crim,  gente  ruttici,  e fiera,  chcfciolta  da  ogni  frene*  , e da 
legge , nconofee  però  la  fua  dipendenza  da’  Turchi  n on  fo- 
lo  vendicherebbe  la  Polonia  dalle  loro  feorrcrie  che  couri- 
^ infettano,  ma  fi  divertirebbero  dal  ’pcnd ^r° 

aUinquic-FnUlÌ  * C 1 Italia  • A ciò  farc  chiedeva  Cn  f*jttidw 
d a;1r55?:”ro  mila  talleri  per  due  anni  ; pcrfoftcnerc  ♦ancor- 
ilo intcreffe  ftranifcrJ5  nè  dubitava,  che  i Cofacchi  p -=[Pro- 
e che  forE  i "i?  Pcr  conc?rrcrc  ncH'  iftelfo  di  ^cgno, 

vi  darebbe  l?  Mofcov,a  . volte  manometti  da  'paruri 

tenere  tanta  ™™’  R°L lc  /peranze  , «finiva  * 

e di  Mold^.f  7raCu  PnnC,pi  Tranfi'vania  T di  Va.  Machia, 
fegne,  farebk * ’ C',C  aU  dcJU  Pcrfo,,a  fua,  e ci  eli'»?; 

giogo  de-  n u°.  V01  arrolarfi  ncI  fuo  Pwito , e che  O^olTo  il 
Imperio  CK  mt,cr.c  Prov'nc|c  potrebbero  rettimi  rii  all' 

la  guerra  " U,ano;  «ode  condivideva  000  ciati  difcor£T  che 
tcrmmercbk0minC'an  *?  Tfr“ri  Pr,ofcSUÌrcbbc  co'  Tuj 
giti.  Tanto  fCOr  ‘no,  Arh  Rd‘8'onc  > c gloria  de- 
che fi  CTCd  Jor  c dil  ,Rc  fupponevafi,  c tanto  egli  » 

*è  . ri  urli  ^ Ir  ri  _ Mi  non  jC  • l a • i 


_ ^ e 

:oìle- 
iava , 

V «no  > Pcrchc  contra  i Tartari,  Che  s' imh. .frano 

co  paefe , non  li  vedeva  con  e (crei  co  ben  rego- 

JMato 


, - . I o — '-Vim  w X u 1 

lc  con  monto  della  Religione , e gloria  dc‘ 
li  credi  a ? dal  ,Rè  {uPP°nevafi  * « tanto  egli  a-E=na' 
opra  il  difo.  C d^h  a7n  ' Ma  non  et»  cosi  facile  ridu  rrc 

nel  loro  - $no  > pcrchc  contra  ì Tartari . che  ìmk ,fr; 
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imprefa  applicar 
7t> . (c  non  vi  ~ 


20.  87 

s *1  redo  era  incerto , 
,0c’  rnLfìnrrava00  * / 'of.ic^.,1  voti  della  Dieta. 

I f t * ^Lnc'^/r  alieni , ma  s adotn- 

rtt.  "*  «*  PrOc0r.n  jf  tciiCi-3  ,jCj;  ’tnf?(ì  J che  il  Re  me»'  iti- 

un  figfa id  artn^^/jie  iterato:  co n tali  pre- 

r Vtu'fe-  coli' altrui  foldo  p0/?e  ^ /ìranicra  per  dabi- 

a sè  fj  oV  lanaggio  /oprano,  fe 

Accciliono  del  U Ano,.  A 

«Z  1)0  PCITC 

jt)  /acc>  fa  folle 

aan/  giovava  la CUi-  , co*  u 'faro,  1 — 

RW«r/»t/c/rc  fcrucura,  clO^°c  ji" ò d’  csb°r*Jf apcfle  il 

/om.m  '‘ch'elU^  f Tartirt  ic- 

Vtì«_-rri  v'iA.xicncc  1»  S.  • pCr  ^ '.c/  Regno-  ta. 

^*‘i  di  v«^nc-i  ra»!*  convencO^0^/^  ^ Ktj  gpticiP0  Ji  c pot* 

Sic  1 ’ crsfcjoiloi  ”)?  xnrtobre»  Ój  picca  * c_r  fcu- 
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'Unì,  c/i  - 
lare  la  ci  i 1 - 

»ió  Arai  £>  »■*  ^ 
^lagno  , /a  e»  . 
fi,  e coli  jr 
maggiori 
lo  icilln  1 1 ci 
teoefle  inrj 
sborlàrli  /ì.t 
i nemici  fi 
non  icQeaz  .m. 

feudi, rota  _ » 

dolcvali  r»  e v 

e pure  ale  r- 
prcghierc  «J 
venne,  tro 
unita  che 
doglianic  , 

(ìtione , e 
netiani  di 
prie  Iòne 
folle  nei  la  r 


=»»«>*  tn-- r0[tobrc,  (K^  11  rii  Dice*' 

aT£&k'  rare 

stìs:  ^ sssì. 

, l unarie  propone  « tu».  lungo  con  larg" 

LS“  di  quelli . che  aito  «cp„W.« 

a.  *irs  rrnr.ir  _ j/  haveV SI  i 


; 1 

... 

& il  Senato  per  tentar  0~;«  » Kd  /.aveva  g1 
~ *0,  che  il  Re  alia  tetta  cic//e  ^ ^ ero*?. 


«-efentafle . Più  nftrctto  ii  Po ntefitr^dop^ 
— m -1  ulrrn  non  n(L.i  . 


- *Tf«  il  Conte,  altro  non  oflfoìT'S 

Meglio  del  Rè,  che  (prezzando  sì  debole  aj1**  z 

-Putirli  gratamente  in  Rom,  le  A*  cGtyicic*1*  ? 
''folte  i iuoi  predcccliori  effcrc  ftatj  con  ittico 


li  cori 


si 


rebe 

raxVi 


Pontefici  tentati,  e richiedi  - Ma  prede» 

— rictj-j  il  negotio , richiamare  il  Miniftro 
, 1 * Dieta,  proruppero  tante  gclotic , e „rcr.._ 

/:»c  a fretto  con  rollare  a drfdirc  egra»  P1  \jc- 

; ««^‘gfS^SS^.S3S>. S‘ncr,.o 

^“4'  -= 


griod  armamento , 
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8g  DELL*  HISTOR.IA  VENETA 

ncl  fecole»  di  ferro  è la  cote  dcrgii  animi  non  men,  cs^i, 
larrai.  Nda.  per  prò  vede  rio  non  fuppliv ano  impolitica  ^ 

ballava  corto  ciò , che  fi  poteva  raccogliere  con  vani 
con  intere»  fu  rii  fino  di  lette  per  cento.  Convenne  per 
il  Senato  » efpcdcndo  il  Capitan  Generale  con  valide  9113™ 
fioni,  e cor»  molto  contante,  cavarlo  dall' erario  ^"A 

riulcendo  a tanta  voragine  fcarfa  ogni  colà,  oltre  alr*-,-^/ 
i\  fù  condannato  il  lullo  domeflieo  a lervirc  ad  ufo  t^jìAo. 
re , ob  libando  i Cittadini  a portare  nella  Zecca  i tre  ^ 
della  fi»  p pel  lettile  di  Vafi  d’argento  per  farne  moneta,  r,. 
cordavano  i Senatori  altre  forme  , che  pratticate  ne'  fcco lifmr- 
fi  havevano  difcfocon  lode  la  Patria,  e ftabilito  con  applau- 
fo  il  concetto , che  la  Republiea  con  foave  governo  preferi- 
fee  gli  allettamenti  agli  aggravi»  : onde  fu  dal  Maggior  Con- 
figlio deliberato  di  eleggere  tre  Procuratori , dignità  più  fil- 
mata dopo  quella  del  Principato,  ammettendo  al  concorfo, 
chi  clibiflc  più  di  venti  mila  ducati,  in  dono  : e Albico  adem- 
pito all  hora  il  decreto , fù  poi  replicato  ncl  corfo  di  ^ lun- 
Pntt**  ga  guerra  più  volte  ; onde  in  varii  tempi  furono  clctC  * Lui®» 

1#  » Andrea  Contarini , Almorò  Ticpolo,  Niccol  Cor- 

naro.  Luigi  Motto,  Ludovico  Micheli,  Luigi  Pifani  Luigi 
Mahpicro  , Agoftino  Nani , Giacomo  Corraro  , Paol<^  B^lc; 
gno,  benedetto  Soranzo , Leonardo  Pefari , Luigi  Barh^^’S0’ 
«MliCCr^0  ^*(ani  i Gìo.  Battifta  Cornaro,  Luigi  Mo«r  •^n’fe0  * 
f r!  Silvcftro  Valicri , Vincenzo  Viari,  Ance-  X-°  ^°" 

SmGr'  ln'C'  Bragadino,  Vincenzo  Guttoni  Cavaliere  -=»  f ran' 
* r Luigi  Moccnigo  primo , Lorenzo  Gabrieli  » Ciu- 

pTfani  »ar-n‘  • Giulio  Giuftiniani , Niccolò  Venieri , ìmorò 
Ima!  M U'81  MoccniS°  quarto,  Luigi  Duodo,  Filippi  Bon, 
tonfo  ba?CCn,go > Lconir“°  Delfino,  Michele  Fofeann  » , An- 
Contarini1*  ’ Marco  Contarini,  Matteo  Sanudo  , Ale  fUTindro 
con  offerì-  ’ ,Virolamo  Qucnni  ; e tra  mezzo  quelli,  du«=-  altri, 
e Ottavio  ^.dl “tuo  mila  ducati  per  uno,  cioè  Vincenzo  R^\i  , & 
i alcunc  • 11  Decreto  d' aggregare  all’ordine  de'  atried 


TfiTfti 

Halli 

nijf»  * 


»7>j-  alcune  fami»  ' • ' 1 j-  • aB8rcSarc  111  ordine  de  p 

+ contrade- t-V'8  'c  >cotnc  dl  nu^,or  conlcgucnza , fcmdarac 
?•"  op»k„,i  f°  • 


u 


f v ~ u»  inumi  acEni 

mila  ^ °rtu»c  , csborfarc  cento  mila  ducati  per  uno, 
lc,è  in  dono,  Se  il  retto  ne'  depofiti  della  Zecca  : 
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#*&i0  gìLì  abtK*n?0?‘*i  $£/%,,  fo»o  '/*?/*&* 

~ rapato  sù  4 

v%  st*\ «lAuuy oV<  *:$*%£&.  $S» 

=-=»**  *"»«>.  C?  Je/P  antica  g/*r'?  f/r/dt'  ’ 

« ******  sZ,  & * /^V 

rinforKur  i . , pagare  /a  iute*  * *Cs*r*&&* 

* — *~ierì . il  fato,  & * „•//,.  ritti— * . 


fanath ted- 
ienti, «So- 
dile, «PSL 
mo . £ *=; 


r/  coirvi'."*  . - „e/>-  Stati,  £r  '**’*/  f**,r 

<•,  rinjor%.jr  • * » pagare  /a  viti*  * r^re*** 

'ieri , //  fato  , & lu&e>r-s  a//c  riurme  . -fieS**- 

c*fo,  e forfè  *»&  'naIfn°  » fi  per  non  por/*  ^^j/e-J]*' . 
Sorte  dei  nafccre  non  a fa  re/o  P#  ^fi/prC-' 
•>r  la  d/fefa  , lafaf  " P™?»rir  a &ar6r*r'.  'jL^oer 
_-^*rr  fopra  i noftn  [ tnfaufl0  cu/o  rf*  ' r <&.*- 

^Perio,  cbe  i noM  M^SS™'  fan  fonStto  */?  fr^r; 
^rziuto  con  la  moaeftta . J > , eòi  di  t tetro  Sild**"* 

— : ////% 

ffa  -,  izk*fé*£qpzf: 
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Jetla  guerra . La  rrofitra  /otta  <~  eron  iji]fnJ*l?///'tre  te 
//efferati  gli  ajuti  edirgr/è  altri , p^T~e-be  y J>r-  ..  irt 
no  il  cornuti  inimico  , perche  lonr£-*anì  , „ tra?  ° *"&■ 
che  vicini-  Dunfzecr  /tanto  foli  pre/e  0 tlt»on ■ 

faremo  vinti  , e Jet  zen  anno  dir  Pr<nied!iJ,f  . **  z 
ha  f nervato  gh  I nè  , £?•  ag<ar~^e  vato  i a?',.^CT  be 
fuaderfi  , ****  n/tra  earrap^gna  s??*'  e^‘  P 

Hon  può  ^ nfc/P  armi  fofZetncre  /a  <w, 

p W>  w»  A Pr  J.ff?°“J*<ti , e fe  non  ro»(0?e^u  » ft  e. 

I off , Ó-  *Zff*rr'te  è f>n  vet/o.  TV?°r?«’la  h»  J 


, - — "tento  a Jerventi  . "‘«neo,  A 

ekfolt  lo  Stf*°v”r.f  opprimano  i fudd,t;  rbe  „è  ^^ìar-  - 
ro  <w*  f*W**  Abbiano  i nof/ri  , Quando  h _ ~T  - ? 

JTJ  Je,JL.  ' e , quanta  virtù  ri  <V'/or/  forni-*-  ^-y.  ’ 

'tZftf&DZlZZ  * *•«- — ^ 


’ÙZi.i? K„«mi '"'^1'dÌZr 

r~.  ',**&**  TliT,  SZ^%Z2, 

■Km  lui  L Perù,  TìZltf-  Zi 

re.  Gl  impieghi  occupa  „ f°‘  ' , ’ f debot,  / ondarne, •t  '?  * 

ww  de'  migliori  fi  potre&A&J  annui , e 1?  mani  di  n?, 

/o  fofe  reht?J,pèSZjV  {***£  * ^unuZt?^  "* 
di  tenore,  dico  , 0 ?™ 

fere  tanto  patrhnonii  fallica  j 
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9>  ^ELL' . VENATA' 

, d,Oi  Tali  deli bcrationi  furono  a„lm  , * 

fi?.  nato  che  oltre  Jarghc  clcm°g,*«,  C cont/^  ^i  c*  _ . . 
*■«?  ,ò  nella  Cattedrale  di  San  Hictro  di  C »{lln  1 *■ 

Vf&T‘  dell’ Altare,  per  riporvi  c «non  dei  1 c*-^  , 

•«*  *“?  niani, primo  Patriarca  della  acci*.  , c la  f ,r° . “>nn nz0  ^JCtionc 
E&?  Snato  alla  Beata  Vergine  del  P«ftto , con  ™*  *’ »* 
dJTf.-  Rcligiofe  Cappuccine  . Trattari  ero  ,1  tcnÌP(ì  coni-^^'ti.n,a 
«"  rcVa  , e tra  le  difTicultà  d arrr»  Amenti,  cj  f %CCme'~^  dt 

V Inverno  . Non  r~ i _ c cor. 


ohi  pattava  1’  Inverno  . Non  ripofivano  «<.£  ■** 
armi  , nè  fi  fiancava  1*  avverfa  fortuna  de/lfp 
così  avanzata  la  gara  tra  il  Gonzaga,  & n v,pub,lc^-~^^  - 

fi  pareva  amaflero  d*  effcr  vinti  più  toft0  a'5rra.>  <=^ — - j 1 Era 

merito  del  Rivale  . Bi  a fi  ma  va  perciò  ]’u  ' lc  ,r'ncr-  fui- 

nrc  l'opinione  dell-  altro  , e le  pur  Cra  c ’«C  nf3udja~- -WaUc«n 

w "7  ili  de’ fuper'on  * Porla  ad  effetto,  o Ja  j.vr  ctfo  li 

. ftava  . I Capi  dell  armata  mari r rima  difendi  ™3  i ,°  la«4' 

quei  , che  comandavano  in  terra  , preferivi * ' an<i1l  jt ^ 

it  Valctta,  con  tanto  f degno  del  Got)2a  J?n°  «H  el^^_  ' «* 

finalmente  deporto  il  comando  , fi  dichi^l  VC,1C  Un 

più,  che  come  venturiero  privato  . Non  r dl  "on 

forze  per  impiefe  .mpov^n'j  f s-  indcboìivCrVcndo  ar^»  «ero*  f0 

con  inutili,  « huenti  faraoni,  nelle  qua,n°  maSgi«=»> 

che  leggiere  fi  rendevano  fcnfibili  , eflem,  *' .ie  J*rd»  C 

i piccioli  va  ntagg  i rjpUtJvano  dannofi  and?  ^ io  x—  .3=.  e 

dati  ./«venuto  tra  gli  a|tfi  un  ftJfo  • < confiwiand q.  J ‘fof 

forar  dovettero  di  Canea  mille  cinqucce,,  f°V  chc  et  * *ot  ' 

. fio  appretto  le  Saline  a terra  il  Valctta  r 1.urd,i  » Po_ 

quecento  fanti , e trecenti?  cavalli  per  tento?  A rmi^  c{^ 
Itruggerc  inficine  . m0lim  , cfic  fervi Va„'  d,sfiri/  , e di. 

Valcttacrano  deprimi  officia  OfoìcoCnm^'*  * °°l 

go  , C Raffici  Giuftinian,  . Alla  tefU  £11?™*  ,?* 

raporfi  ancorché  no,,  io  meriraffe  cosi  v-c^Jlc- 

General  Cornare  e Fili  Mo];  ' debole  «,rp<>  , jj 

ftSi  «**  «i-JaSS’.-Ag  -fri*' 

"U«  varano  le  milme  ftanch - i • " ' ,fncntc  norrirrt  r «rzo- 

48  ~ ” ^T^rur1 Tu' *d£»-~ 

3 » e con  la  gcr*~* tc 
a pie — 


prc  l'opinione  dell'  altro  , e fc=  pur  Cra  c L%e 
"f  ni  de'fuperior'  a Porla  ad  effetto,  o la  j,vr  Ctro  d* 
ftava  . I Capi  dell  armata  marirrinia  d 
quei  , che  comandavano  in  terra  , preferivi  ‘ anc.,'  ' 

i\  Valctta,  con  «anco  Idegno  del  Go„2a',ano  ,ncì> cf 
finalmente  deporto  il  comando  , fi  dichiari  un 

..  più,  che  come  ven  cu  riero  privato  . Non  r dl  ?on  - 

forre  pcr  imprcfe  irripor^H^  ^ s‘  indcboì;SCTVendo  ar~ 
con  inutili,  ‘fomenti  fattioni , nelle  n„a.n°  maggic 
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da.  1 u t 'chi  diete 
per  di /cacciarli  , 
2 5 ma  dalla  Ca- 
Ar  a cavalo»  «. 
dei  Valccca  , «« 

in.Ho  - rive- 


* >^  \CVC^C- 

U '*v£^i*  '•hc%1  ^'%tc  «Sàsm  il 

rt  S«vS5“? n%f. 

; i all.,  rcfta  ae#^\9V 


dei  VaVerra  , 

i«iio  . 
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KTUtri  io  . ,n 

° &tr?  ha ' 


Digitized  by  Google 


94  DELL'*-* ISTCZ» Jì jA  V£N£TA 

1646  carriera  portato  fi  a IVI  al  vaila  ^ A JVi  raccolte  •>• 

4 traghettar  in  Canea  5 nia  nor,  potendo  ^r, 

delle  navi  paflàrvi  con  tutti  * Soldati,  cPr!  0 (carii>  * VcU 
delle  Venete,  ohe  cuftodivano  * p*Oì , Jr.c.‘.!™en^°  1*  ; **Un*r, 
galee , con  le  qua  I « pi ù prefto  e più  curanti U"3 
tede . Subito  ventitré  gliene  Fra  reno  fpcdhc^ e%«*  Ì^Ni 
del  Chiecajà  dell  A.  rionale  , ch<=  con  /3  * /orro  7 Io  ^ 

c coll'  ardire  de"  cor»  figli  incontrai,  va  1/  gcn;Srtudlnc  c/cs^ 
gnorc } e giunto  co  fluì  a Malva  da  , lcrocc  del:  «Vq», 

qualche  altro  legno  minore  Cuflfci n con  ,,u,r.  I0‘Pf?  e^c  'uo  si.’ 

nari  , c provinoni  abbondanti  - Coltj  r r9adafo]  C/°PU 

groflb  dell’ armata  de’  Vcnctia re i vigt Va  opportuni*  — 
navi  loro  non  potendo  opporfi  al  lavoravi  r ™rc'Pc~~ 
tava  i nemici  . Kiunfc  in  Canea  anPUn,„ ci 


r •* 

c****  • 


che  ftava  dalla  ncceffità  più  rirtrctn  !?  ^ucI 
mento  a faldati  , fie;  appena  dandoli  fcir’f,!!?‘  Urìni*0 
(chiavi  , & alle  genti  più  imbelli  . Co lilnT'  ,l  r 
va  incontro  ritorni  Calvo  in  Coftantino"  V- C-,  pro<^ 

to  più  lietamente  accolto  da  Ebrain  ' 


che  ajla  fame  de  cani  . Erano qucflj‘' ’c  gettati  n„ 

za  co  Vetwwani,.  benché  in  fatti  non  hiUn5,ati 
le  non  , ci  ..  d ileo  rii  frcqucnterr.  Vc^cro  alti- 

tò  con  quattro  milt  1®».®  r'P“«tronc  dcJ  fùo™**'  * Vo~ 

Pretti  tal  Kfe// 


"gen. 


_ CofP* , 
*JOrava. 
^giurie 


lcq„a  .IP  SZ 

SSiSatof  d.  «te*! 

étvtmJ*  d—  di  giunte  con  calce  fanco  » ck  4„. .?  ^5 

/*#  4r 
J!rrn* 

•Stm+tt 
*r*»r#  Cs 
**  •Wrr . # 

/■«.«ai.  mini 

»fU. 


Ti  di  giunìi  con  gale©  a|?  &*  « cheXton?^  » 

f'  fregiato  col  tirolo  di  ' ®**P.rò  ^ °<Bcl 

» > " attacco  , s’  applicò  a • >Va,  lcrc  ’ Cuflein  r ik,lr,  f°  di  er 

■ ere.  /•- ’ F*T  , a PIÙ  ferii-  i, — :n  r‘°UttttO  dui 


«he 

rtvar- 

'■7‘vancrc.  t_ul/cin  r.r  ai  £r-d^Tcrc 

fimo  guardato  da  ac<Juifto  Utf.rto  dal  r>*  -f/11? 

• • che reftarono  r°V?nni  Medici  Con’^Hoil  <fZ***C- 
CaSÌati  . Tuttoao  r?  quaranta 

l'nifurararaentc  af*1'*’ 


Ciralin 
la  Cpn  di 
Pc  li  ùmt 
«c  juriic 
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1646  drato 


del l'  hist< 

r altro  in  triangoli 

c/.i.i  , ma  di  £3, 
muniti  . Giurie 
itiauattro  nari  , 


, , • «• — 
non  molta  fortcz.z.a. 
erotte  guardie  munì 
rotini  con  ventiquattro 

nanza  difpofc  » ci  ove 


v*NETA 

ln  "'*•  te» 

" -1  *?■=* 

■ af,cbor<»  il 

_ ,r  ordì. 


erro  nav-i  , gettò  I'  .!  l 

e più  il  CZTanale  da’  <?*£<**  , 

e fa  ge  rari  ci  o /*  ardire  CJ*f's-  r,t>  ~ 
mtinopoii  «di 'pavc„to’  ,, 
irto  peneeraffero  /:„•  ’ «r: 


r^nlo  Ti  parrò  ^neer-airero-' 

tutti  credendo  , che  1“  affama  fiero  a/njcno  9 rifa 
governo  il  popolo  tumultuali*?  - £bra/n  *?  cnc.<= 
lo  inumando  comandò  generai 
ni  : poi  allo  fdcgao  fotccntraxnao  il 


.«lire 


cotnandò  generali  macero  A;  ■ 
nl  • poi  allo  fdcstio  fòttcntrax  rido  il  r/m  tu"' 

3i«  .■  ^SuitTe  , & applicò  a iùg’j**, 

ftirc  1 armata  . Incaricò  1*  Agd  de*  GiinizylriM 
lc  guardie  per  frenare  i tumulti  , non  mtnn  ‘i1 
a nemici  , 5t  cfpcdì  Achmer  Bel  di  M™*"°  ’ cbc 
ptovilioni  a munire  j Cartelli  . Si  vide?»  COB  m 
menti  cinquantaci nquc  galee  , benché  m,i-  fefral?,~ 
comando  di  Mcnemet  Bafsà  avanzai-fi  a-  „a^c°1.lc'c=r' 

tcw*  ni  alletta1'  dall  occafionc  crederono  dì  •. 

facilmente,  poicie  s ba reato  con  leiccnto  P5jUPar  '^B 
TS“  te  di  Polccnigo  per  foftenere  le  gen"  ° 

provedevano  d acqUa  § troyò  ^'  d.  Marma  , 

che  potè  penetrare  nel  borgo  , e Por7aVent°  nc“  Turchi G 
•perfuafo  di  poter  con  parj  fogliti  occupar  °i  ~ -Da  ciò 

terra  tre  cannoni  per  tentarne  1*  acquilo  k\  Ca,^cJlc>  » Pofe  t 
• Mehemet  con  una  banda  di  rinforzate  „a,  *Ma  nutre  f0rtit* 
menfapevano,  che  fu  (fé  giunto  a' Cartelli  ’ mc”trCj  V<r/icti  nè 
no  fopra  I Itola  , ne  1 vino  , e nel  fonno  ^Uei  » ’ era  - 

di  modo,  che  non  fù  poco,  che  ritirand^  W » Cli  e 

fàlvalfcro  nelle  navi  . Un  cannonc  pcJni°  ^Uc  «nno ni  a 

reftarono  in  poter  dc*  nemici , che  condòt^  V^ 

1 Arfcnalc  in  Coftaneirjopoli  , a guifa di  f \d  de/. 

fonarono  ne  popolo  metto  doi^  foy?'  [t"!*  '«**&*'  =.  e», 
allegrezza.  Mclic.net  foccorfo  il  Ca/bn^10  r,morc  Pie»  ^na 
ftretto.  E gli  JuverebbJr?  Viglio  rito 


d:*^ 

.^do, 

;'*tì , è 
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- «falle. 
^■0n,partir 
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* r°tto  '/ 
^«etia. 
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che  g 


allegrezza.  Mclic.net  f0ccorf0  ; «OT»»  timore  pie 

a»,  SE*  fetr  m?fcCb,bcro  1 ^ncS  t,*0™0.  /era 

lS  tal  i1'0  cafo  accefofi  &jcn*  /o  dT 

• Beonio  clfc^vT',^  •• 


ritornò  dcn«^-*'°  Jo 
mente  imDe<i  *5°  (* 


lc- 

lio 
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V*  erano  /òpra,  ,646 
veliero  aperto  ii 
i/7e  guaraic  ; ma 
he  a.ntdra.ndo  fem- 
afHìcto  il  ^ 

proveri  » — - «'*i~ 

II  Gc/ief^f 


— » _ CrrtUm* 

C^or-  m^m9 


JZaI?,?c 


&~'~ric>  Ca‘ 

C*Pn' 

di  e or 


_ * |/1a  P*é+*Jtt*+ 
> 1 


lzzc  „ crc^fi0  *]?£ 
reno  f^r 


' 

t»rcfc  . e ri^  ' J r ' 


Ji*' 


rhc  co 
refe  , e 

. ...  t - •utanro  Pf| 

Ltr^Owch  , o/andf /£*!%• 

- informar/ - /*■  » .• 

d ■ C * **«>  > P^,sò  i" 

£/}?<  •pftsé&L  ' Sort?tTl^& 

^e]]*  ^ ^cancro,  e per  c0t^Z.^O.r  dal  p£ft4-*i»  9 - 

‘ih..  •*  / 


a 0 aV,  70  Porto  di  0 *^T|  jeri1  FilipP^v^*' d 

^c]]-1  iui^o  tVC^nfr<lA  C P*  cc?^Spico«*>iC  àA  Z^C0\  cx 

Pcftd>0arJ,  C«».  V i°«'S2.?cd  V,‘;Ù 

‘‘to  -,./© 


d-  ~ 


wrfortf  M 

pr+Jtn*. 


iil  -e  D/À  rc6/  tirchia  0*=>rt  , « n* 

5?  «SV*  ifo  *-«•<'  iATi°f 

con,.7  e 4r»  7//c  Anri  , e/,e  / » * 


« ^£***Anvi.  «fi*?  . - 

*5f?V,  -*  cf , Po  • Ricompro 

ZLs*  ^citati.  Z a/  ^ 


>&4’4rr»^ 

*“  W-Sggst 

.«n  P°C  i 


^ W*  «McZ-Ce  37  ^ 

P*^\\  -*  ^ r~S^  r«to  1’  accufatr  C°nltf?- 

Y7T. . °ro  v^ove--  Poi 


~$?sP&gsr& 

fuOlc  ;,*  , c ,.r  oa-* 

«^‘r  tutur»  ’ CvCO^f  A»V' 


,WJ>>'0^e  fc.Q°ve., 

\ /V>~_f^co  . S^occ/* 


poi 

fù 


Prig/r^ 
racco«u 


*r  «utur» ■ » A^' 

r itvWò  _co*c  ,\  Ac1 


'O  . - "'ILCM  «—  , tu  con  U ^-m 

■>'  ^->  ^iv»ar*<io7o  in 
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9g  dell1  historia  veneta 

. , Diì,  non  ritornò,  perche  tramifchiatofj  per  fervine».  «del  Rè 
1646  orile  eucrrc  civili  del  Regno,  incerta  fattione  ignot».  i.  JL  e , mi. 
fera  niente  fù  uccifo  . Demolito  il  porto  di  Cirteme  ^=»«tdfct 
nfidiato  da’ Turdii  , & incapace  di  fortenerfi , il  Pena  *-«>locon 
* flfe  partite  feorreva  il  paefej  quando  appreso  M*.  M sai  fa 
■ Italico  e mentre  coraggiosi  mente  i fuoi  combatteva  m.~m.  «a  eoo 
danno  degl'  inimici  , acedi  per  cafo  due  barili  di  p^-^z^Ivctt, 
arfcro  circa  cinquanta,  da  che  gli  altri  confidi,  pt~« 

11  lafciandone  cento  morti,  Si  alcuni  prigioni,  e *- 
Baroz.z.i  , nobile  della  Colonia  . Con  fattici»  : 


^cto  fa 

Jj)cianooi*«i  WI1IU  munì,  ut  aitum  pngiuiii  , u * quali 

Bernardino  Barozzi  , nobile  della  Colonia.  Con  fattici» » ì tifa. 
Anrte  trattene  ri  do  fi  , ò più  tofto  confumandofi  1’  arir*  m.  Vene. 

'■*  :1  * 1 — icra  craE*.  «mente 


fino  che  il  _ Capitan  General  arrivarti: , egli 
avanzava  cammino  $ impedito  qualche  giorno  da' ver* 
più  trattenuto  da  fatai  negligenza  cr« 
aili  occupat*olu  di  riveder  dove  palla  va  le  piazze,  er_ 
.„;„w  anar  • Prcl,Ì''  \ APPrcflb  Ccrigo  fc  gli  unirono  undic  * 
c‘-r'r  „ d' Italia , e finalmente  nello  (cadere  di  Giugno  giur* 
guda  con  ttcntalctre  galee,  la  maggior  pane  di  nuovo 
te  a Veneti*  » e > con  alquante  navi  cariche  di  muniti 


<*5 * 

«!»■*» 


«■  con. 
mi  inu- 
rafle. 
galee 

r*  m.  alla 

rma- 
c > **i , e 


^*cie 

ifio 


militic . A si  debole  Tegno,  che  non  dava  cuore  a*  m~m  ^^tìrì, 
nc  tcrror  a nemici  arrivarono  qucft'anrio  i foccorfi  , cr*  di 

cinque  ga'cC  .3*  l^apa  , e fci  de'  Malte  fi  , perche  il 
Duca  ò per  rupa rimar  il  difpcndio  , ò per  fottrarft  «dall 

iftanze  delle  Corone,  che  in  quell’ acque  far  doveva r*. *a 
fede  della  guerra,  difariuò  le  fuc  quattro  . Delle  Poni 
era  Capo  il  Pr'9r  ^«ttnbeccari , perche  il  General  Lude 
andato  a Napoli  per  unirli  colle  Spagnuolc,  negatele  ^-1  u.cl 
Miniftri  per  timore  dell'invafion  de'  Franccfi , difdcgn  •£*-  mm.<Ao 
egli  di  comandar,  e comparire  con  sì  debole  fquadra,  s'  ^,ca 

redimito  all’otio  della  Corte  di  Roma.  Giunto  dunque?  on 

valide  forze,  e non  minor  attcncionc  alla  Suda  il  Caj^^ 
Generale,  trovò  1 armata  erter  numcrofa  di  Ic^ni,  e m e* 
cremente  guarnita  di  gente;  ma  gli  animi  de' Capi  confìj/j~ 
nelle  difeordie , e quei  de  loldati  abbattuti  da  mali  (ucce/J/ 
m„U!ì,ì  Cominciavano  in  oltre  nioleftc  infermità,  e nel  bollor  de//,* 

"*rt*  ftagionc  per  la  Campagna  fi  dilatava  la  pelle  ; onde  molti  f0|j 
**£!%•  • ti,  marinari,  e galeotti  andavano  g-ornalmcntc  mancando. 
t fetpendo  il  morbo  anche  tra' principali,  furono  in  pochi  gi^*  * 

dilla 


dalla  more 
' beduc  Cip: 
Miri»  Bri 
awlkru, 
naie,  Ann 
KtlU  Sud; 
«finsai®. 

(baojin 
ro , fi» 
V\s« 

lcS»ì 
dlid  il 


ì 
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+ * 

Vo  <_V  ‘ Hctro  Badoaro  , C Domenico  Tiepoli  ani-  ,5.5 

® galeazze,  Pietro  Doredano  Commino , 

^Sasw  saffi#  5*5#?* 

or  C*1  1 

le  f*r? 

' vi  ton  i‘»^uuicvwi'-'  Jiri,,<T.,,v  vaiteli  w»« — 

' ^ Contagio  perirono  *Pe  provcditor  ©rJ/nario,  e fre 

1 w:»«rtO  * Atrofìa  Michele  Mi>‘P,c 


X v • 0 , ’ ; 

eli  ga*CJ  > c mohiUtmi  altri 


//  di  Ca  ridia  , 

XZ_  ^Pifani  go  ver  n a cor  ne//’ angu/?ù  de/ /»ro 

y*Ù9^  //Wi  con  lacrimevole;  1 ,iiìam*n[e  oltre  gli  officia- 

Y :J  / tT  //.  • roe*3'  effe 


s/7ar/i  r «jn  dopo  1 alerò  a col  Conce  Ramiti 
forno  i3oldù,  e Luigi  P***  Jallc  domcW*» «.<** 
.^rc  Dognam  . Ma  più  C?tfì , C ffl  hiu- 

* cortiigh  de  capi  con**  fortifTuna  4 Jji  £ior°<*' 

r»**®  ia  credevano  ancora  *W/»  / ^ ** 

ufeita  , perche  non  ma/  /&rcnr  , * non 

'•onformc  al  concerto , rrten t ^ ^.-ana^c 
alcune  navi  a procedere  d**t  ^’l  f.  Uj. 

_ i_  le  trutr, . .1  . t5‘  . /.  . et* 


f - wUdli  vnv/** — 

\^y//arn  /'  un  dopo  r altro 


e 

la 

V 
» 

V 
e 

•1  » 

& 

iJtf 

Va 

fiò* 

dCto 

quei 

andò 
^Vca 
^ eoa 
"^pitaa 
Tteiio- 


Uff/  , 

, V «V?  ► 

*T 


era 


cl  / — . 

d*\\c  galee  _ 

pitan-B^  ^Srfer-V-ando  indebohre^e  é^rd/e  , yci 


ido  indebolire  /e  guardie 

, ma  di  profpcro  vcmo  '£$}* 

fetta nta  lei  galee  e e/n^J  p»  j qua»  c,.^ 

1 rutto  ciò  , c/iea  T»*^»  *4  dell  e-j* . 


foto  dclU  cw  - 
accompagnare»  cl 
?ueJl  *ngut}icr  <d£ 

fendo  a Vendei- 

chc  «nnona  r//  /r» 

“**■*£«  . 
armara  nemica  -r~ ^ — — j 

Jommafo  C onrat'i 

fiS®**- 

voleva,  & J?  < 

“lamento  , /r 
molto  di  si  ’/i/f; 

?sa*« 


, cf- 
iini , 


[UILU  W-  I a A - re*  _ — _ t»* 

• £ mpediincnro , altro  non  P ' e fi*  fc>lc  nf-d° 

in,tr  j-  . - i ,.  ,trfc  :il  V.^rP  ...m 

ilandOj 


L fettanta  lei  galee  c -,  r-'*  j qi 

ci 
iC 

»r 

w.  . „ pv,  ^ il . 

e Gitoismo  Vendramìno  » ^ ** 


,r^.. 


> ““'o  non  r c jro-  rtrir^  . •. 

x>allanu° ì c vedendo  r»Ic\  p‘»a  jicrt; 

SW,  egli  fi  pofe  S}"°£  ’Sf 

altre  fci  comandate  da  ^pdf®r  t^c  co<?^ 


Hi 


c le  guardi 


altre  lei  comandate  da  l \n<*'Z.r  1 cP*?’*. 

j Gio.  Luigi  Minotto  > <*  V cà°  J 

è Girolamo  Vendramir»0  » r>(*  f-et 

d‘  andaf  »> 

a.11'  lfola  d'imbro.  W»  n* 

Si  , trovando  «ohi  &V^Jo 
t fonato  a rientrar  nc^  chc  Pr  , 5fj  , 

combatterti  atdctC^  dir.  poch.^^r 


riaffe  ad 


w avalot,.  * - 1 èroW'li  calia 7 

Arf-*  ^ 


niente  r • vuto  vuv- 
,rofu»  .J  Peccata  d 
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fa  pendo  i Turchi  ne' cali  dubbi! 


*>«•*«<«> 
(•* 


di  calma. 


— :at«nr 

Tfu’rórTn  iufinnlae  , il  Sultano  con  meffo  efpreffo  inviò 

folcane  regalo  eli  Sabla,  e di  verte,  ma  con  minare*  «a=r  *di le- 
. eli  la  tefta  , fe  prontamente  non  conduceflc  fuori  X ” anni- 
«Dunque  rimefle  fpcditamcntc  le  cofc,  Se  inviate^-  alcune 
Mlec  in  Mar  nero  per  tener  in  freno  i Cofàcchi,  ater  «=■  fo  un 
S?  j:  ^im->  ufc)  di  nuovo  con  feflanta  galee,  e 

«».n 

nitic. 

ficF  , più  non  potè,  che  offenderlo  alqu^*.  *^»to  di 

filpò 

V'  * • ~ *r»ticin- 
e X>iùdi 

Saichc  con  ventimila  foldati , Tupetbo  per  b rolpe. 

dtTdeÙ' u^'u * c .Pcr  l'unione  di  tante  tórte,  fprezz^^*-  'v*  h 
de'  Venctiani  , che  difugualc  al  cimento,  pafscj» 
tit  1’  Ifola  da' danni,  che  temaffero  i nemica 


que  nav> 

duccnto 


^'aonc  "paffarulo  verfo  il  canal  di  Scio  a vóga  arran«^r— 
Morofini  dando  immobile  per  la  bonaccia  a Capo  O ar  — 

‘ gj  a|tri  ficì  , più  non  potè,  che  offenderlo  alqu^*_  » 

1°  ’ no  cotl  artiglierie  ; poi  fpirando  vento  favorevole 
rancore,  e fegui  collo  . Ma  il  Bafsà  , in  Scio  trovate  • 

«ne  navi  di  Barberia  , con  altrettante  galee  de'  Bei , 
ventimila  foldati,  fup«bo  per  b 
:r  l’ unione  di  tante  tórre , fptez 

fan  adta 

“ pct  cuopi  

tuie  ; e tralcotft  poi  qucfti  fenzatoccarla , andò  a congiej 
..  j Capitan  Generale.  11  Bafsà  con  buon  vento  di  Tr"i* 
tara  app10^at0  , ' traente  in  Canea,  vi  sbarcò  quanto  ■v 
e laicista  in  quel  porto  la  metà  delle  galee ^ coll'  ale*" 
con  tutto  il  nasuto,  ripartito  a S.Tcodoro,  & al  Laz.»*"* 
offctvava i movimenti  de'  Venetiani.  Mentre  a' Dardanelli 
fa  vano  tali  fucccli  t , il  Capello  s'applicava  lentamente  a 

dinarc  le cofe , e u trovava  con  cinquantadue  galee , fei  ga-* 

K,  venti  legni  minori  di  varie  forti,  cinque  vafcclli  da 
co,  e trcntacinque  navi  da  guerra,  oltre  quelle  del  Moro-: 
forze  ballanti  per  cimentarli  cogl'inimici,  fe  di  pari  bave 

corrifpofto  l’animo,  e la  fortuna.  Ma  egli  fettuagcnario , cj 
eUmi  to  degno  per  integrità  d'animo,  e probità  di  coftumi,  al—  .. 

•‘te*-  tanto  inefpcrto  della  miliria,  e del  mare,  tepido  ne' co  ^ 

e molto  più  tardo  nell’  opre,  benché  haveffe  deliberato  di  f*^- 
incontro  a'  nemici , guadando  poi  condilationi  l' opportunità 
lafciò,  che  fopravcnilTcro  in  Canea  altrettanto  follcciti , e pron- 
ti . All'  bora  pure , benché  con  fvantaggio  per  il  fopra vento 
che  godevano  i turchi  , fu  rifoluto  di  ufeir  al  cimento.  * 
nel  trar  fuori  di  porto  le  navi  non  s' usò  alcuna  fretta  ; e co n 
peggior  configno  ordinata  in  quel  procinto  raffegna  fopra  |e 

In- 


Ingjdì,  tf 
RMiràqv 
Buui  G 
pra  ie  ile.' 
tato  itili 
cui  Ai  » 
Bnilcuv  1 
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— - %cntl  tj* u.»v.  tuiuuti-'-'  - — rwuuio  uia 

Proveditor  Generale  del  Marc,  montare  Co- 

navi  per  acquietare  * C*$' K c/,e  c^n/“' 

. t^mnrv  ^ * __  tf  rxcndoii  i Turchi . eoa  ileo 

;rr\JP°’  CJ  .tr«tanto  *»**  • ufei,  e inutilmente.  A‘ 

dl  funi  » ta  &iOCO  Pn™  diaccolhrìi  a’ 
v.  j'flU  avanti  , fù  dato  ^ nllanJo  le  navi,  nò 

j&O/  .mancato  il  vento  , *nrIJ  citVemo>  ò 3g& 
sZr  ^alc e,  ò cfporfi  fole**  /<#,  die  /èrma * 

3pena  (coperto  il  ,n  ^ccrc/auto 


pcr  calcoli  di  monete,  edipa-  ,54s 
grave  tumulto  - Convenne  pertanto  Già. 


c/ji" 

3rna 


, -appena  icoperto  «I  /*’' aCcrclCWtO  d f “£dai- 
in  Porto  Cufléi1*  dirimpetto  *r  d<£ 

.yartdofidivifi  in  più  pò/?',  J deboli  *£(Ch'*yi  £*& 
da  abbandonarli  , ritirandoti  ij  Fon****  t 'J*  ' <e 

aHi>  «retto,  & imporrante  dcMond-  C*-,  °n(o 
_ J parilo  le  Citicene  , ilCalogerò,  & rt,ta. 

»tntic»  birrerie  , infettando  il  porro,  c I*  Si»  V 

priva  dell’ ufo  dell’  acqua,  convenne  * tf**  & fi  piax- 
®l«  «di  t urti  aallargarfi  da  J*oo  rropf£nt*  '<l<r,iuflra.,V 
iodito  fin  - bora  . In  Suda  recarono  mjlic  .$rC  b»f- 

^andac-cr  d a Antonio  Bernardo  6^  co™ 

• W&Ò  i(  r<=Ct*=*  cicli'  armata  a Ccc,g0  pcr  ii>^  r C^adCf,f  4 


°“‘i  ma 


> “ia  q, 

,?L"nu^  il 


rt< 


,3“; 

wantagoiq  1<>cr“ 

IttliaTLl 

alla  pi  * >’ 

io  cbt  j'*  jiVi* 

t5  ^tr 

’ Ciudi!  "*Ufcl*«- 


1 ai  Volo  r ir»  ,*  or  jfe  <*. 

pure  felicemente  rientra*4^  1 ‘ 

► , non  parendo,  che  reft*1  JUe  *«*1®*V*r- 
principio  di  Settembre  1«=  4alcfr®  pi1*  , 

<z>.  11  Capello  girò  per  gC  V"<?rf<;  - ^ 
■cerfe  da  gran  tempefta  le  ^ 
difefa  li  gettino  fi  «*£? 

toandonate  campagne  1 n^fz 

i Miniftn  tanto  p' l“  c*,r  . ra^f; 

le  annate  delle  9°  . cav>ilc  Jc’  # ^ 

- Italia  con  odio  jneiP^^pubii^c*?  > 
come  fomento  p'  dcliU  RJJ  Sc™^f,c^ 

* irat'icta.tta  l ali  -0rtar^  _ jyi** 

vat°  °t^4utr  il  Pootefi^fiv- 

* pS^Catdanale  ^ 

[/.  , 


/ 
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PELL’  historia  veneta. 

t rrccicndolt  (otto  il  manto  della  Religione 

,646  lnrJ.  Jq  jc  minaccic  della  Francia,  progrediva  n« 
u~<m*  "utiiciarii  contra  i Barberini  ; & il  Cardinale , difpc 
,ya«ti«-  g armamento  con  opinione  d atterrir  il  Papa,  e 

SSaTfcTp*«5o-ni  , & i di  legni  cogl' interrii , e -1 
^ Corona  Ricco  egli  il  Duca  d Anghien,  il  eia 
rrmuto , dovunque  detonava  di  portare  I armi,  ». 
merne  contra  I*  Italia  il  comando  : mà  non  ailcnrcn- 


11  n- 

a 

im 

Mlt  "«1» 
V‘H‘- 


meni»-  _ . 

Condò  fuo  Padre 


die  fcuopriva  gli  oggetti , e nor 
alla  Corte  il  Principe  Tommafo  , 


movava  , chiamato  ••••—  — r-  ■ 

fidò  • Tender*  A*  /«e  intentionì  princìpalmtnte  contra 
•7  t ò afeli  % t efJ  .f/W/wj  ma  per  diminuire  l invìdia  — 
'rrtuilfo  cfì&àme  gran  parte  ai  Principi  d Ital'ucr 

hi  principe  fette  offerirla  , ebe  per  virtù  militare , e r. 

doti  meritava  adir  fingere  le  tempie  ai  Corona  tytafe 
bU  tacque  le  lue  intelligenze,  e difegni  , raffigurando 
tnk  quando  particolarmente  fortiflc  di  por  piedi  in 
che  Òofto  d' lwl«a  » che  fervide  di  ricovero  non  Colo 
mate  rnà  da  cui  fi  poteflero  più  da  vicino  nodnrc  1 . 

;n’ quei  - ind  rizzar  iimprefe,  e fpinger  gli  a j 

Principe  tutto  credendo , ò fingendo  di  credere , n' 

■ * prontamente  1*  imprefa , e tù  (labilità  quella  del 

* « (ielle  _l_—  •>:  _i:  r 


9 C 

1 d- 
r a % 


Accentato,  e dcllc  piazze  , che  vi  tengono  gli  Spagli  r» 

11  Cardinal  veramente  non  tanto  penfava  ad  apritii  la  ***?" 

da  a’  divilati  progreffi  > chc  più  non  miraflc  (non  a {Za.  * 1 <10 
rompere  (copertameli  re  col  Papa)  a (tabilirc  col  timori 

coll'  apprcnfionc  da  quel  fito  vicino  l' ambita  autorità 
* la  Coite  di  Roma  , in  oltre  mortificar  il  Gran  De»  — ^ „■ 

noto  promotore  dell'  cfaltationc  di  Panfilio,  e creduto 
luAftr  torc  principale  contra  i Barberini.  Era  già  il  Cardinal  A-*'* 
n|u  partito  di  Roma  5 «Se  hora  Francdco  non  credendo»" 

""Z!Z.  (larvi  ficuro  , ne  u(cì  legatamente  di  notte;  e colPrcfcX" /" 
e con  la  famiglia  imbarcati  Copra  debole  ita vilio,  fcorla  gr^ 
ve  tempefta,  appena  ulci  dal  naufragio,  approdando  in  Pro. 
venza . Poi  palando  turt'  inficmc  alla  Corte,  il  Cardine/ 

Franccfco  particolarnncnte  con  mefto  fcmbiantc , e con  tratto 
fotnmciTo,  eccitava  “ compatimento , dov'cra  (lato  altre  v0J 
te  veduto  con  gran  rafto  Legato  Apoftolico,  e nipote  a..,' 

^ 1 


Papi.  Mi 
(penate  i 
Vi  ] nafte 
tk>  piade 
ga, di  niU 
Cardini!' 

Xixòa  », 

U,t<* 

do'®1 

\KTéll. 
nx>  e 
Yaw 

fVZi 
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X . ,R  0 'Terzo.  io, 

erteti  difcorfì  ìli  finendo  egli  il  Mazarini  con 

— Qptocf*.  1 matrimonii  era.  i Joro  ninrvi  i„n ■ ^ 


.*/-  ^=QptOCra.  » matrimonii  tra  i Joro  nipoti,  lolicci'u! 

L _ ^ ualia  a efibendo  danari  , e aderenze.  Jnnocen- 

.“^Wtìraiato  perla  partenza,  ch'egli  chàavnA. 

cafa , promulgò  un*»  J3°lh  cont?  ' due  facili  **' 
^Ponendo  *L-na  pccu‘uaru  chc  multiPh 


^ 1|ll[y,..n4  « ' I & rfCCU0aTU • Clic  0UlltÌplÌC3Vl 

A -*•  'or°  Pcnta>«>  'lonaù.  Mi  «*> 

finrhe  fJefW,-»  r-ontn  ■ arrc/li  a dichiararla  oul' 


» roncncio  loro  pena  j 

> Snelle  fìeflèro  con^ - ^ arma  a dichùnru  bui- 
,7  A&rhmt nto  di  Parigi  co  J un  comincio,  che non 
<2^ il_Rè  coPrir^rd  A „on 


A»*VtWfr# 

fc«w 


u/cir  dal  fuo  Regno 


dìfRcultà  , perchc 


nd  ^ttatO  “ ^rahcn»  • 

aaton  privati  ^rcrc/fc  . P-ffw 

e&S3o  Oraci  nominati  i Barberi1 , C perciò  - • fC  lc 

-'Xtr,  vn  n * ancora  le  rendite  loro  in  fc"^1  — 1 

fi  riUfciaflcro , interpretava  a 


ibcnr' , 


^ /ia  vara*  ancora  lc  rendici  loro  jn  fcqHcl  ^ 

«o»  a 'l<  «EU*** 


?> 


* , 


'\-naWv 

rr*onc  ì {T  per 
rCj 

fodH,rioni-  «J 
^.a  J*  nfa. itaci 

dab,lca  e taceri 
Parava* 

2 IT  * 

meci  Raler 

*• di  w /<= 

?m°  cavali; 
fc  co  t,  „ ' 
fc  le  M7Ul'o  fL. 

«.  A"'  J‘  4 

petdè  Ji  .'*> 


<=■1  Papa,  e Ja  potenza  della  *^'rr>P* 
7*  ne  j e Mazarini  per  qualche  f* 

ante,  ciré  , prona  l'armata  » d* 

— i i: il  /-  li 


o,  » r -7  « «“inani  » /j.  **  KrCtc 

, additando  i/  forte  CoccOri^tct  che 

Eepublicij  ottenne  da]  - A‘* ’a  , e A/ 

17  ratunto  m Provenza  1*  &\  «gj. 

premura  dall;  Arcivcfc^n  lfA*t*£**d°  * 

» prefa  forava  di  riportare  \ a»  ^ rc^?r*° 

«-pora,  lp.egò  le  vele  a dicC*  aoC  9 (etyt*  {el~ 
incinquo  navi,  c {«tanta  cb®  jtj  , 

t^i  non  ancora  ben'  aUcft’V. * • $’ 

' imbarco  fò  di  (ci  S.»^.  2,****  £,«*£ 

J Vado  il  Principe  To^  **l  ^ 

«C  alquante  truppe - V*  cVte  Je£  S-  A 

V ^rivò a Telamone»  c tu  (O*  ^.  i * „*»—• 

;c  ,1  fom  4clk  S»'^etr,  ft«“  35» 

Pu"..  ~to.4o  “ 6, *>?***>  .. 


r-’  «olencio  ui»-  (Aarcmi«'-  - for* 
malore  Dadlo  1 ^rgcntaro , * ^ 

tta^Jn»foU  il  W°ntgi  in  quefta  liX 

“a^odid  — Ua' 


G * 
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1646  d'  un  lago  ficde  Orbctcllo  , piazza  forte  di  murcz» 

to  , perche  unendoli  da  una  parte  fola  aJ/a  terra  / xKXit-  • 
giace  nell*  altra  agli  attacchi  . Si  rilèrvò  tutto  ijucj’  rrariofr 
lippo  Secondo  Rè  delle  Spagne  , quando  cedè  al/a  dZiàic' 
Medici  lo  Stato  di  Siena  , c con  ctò  volfe  imbrigliar  /a  To 
fcana  , e tener  un  piede  nel  mezzo  d'  Italia  . A.*  Vice*  & 
Napoli  la  cura  , e difefa  di  quelle  piazze  fpettava  ; J>erci6 
il  Duca  di  Arcos  , che  governava  quel  Regno  , pcnerri)»'1' 
mtcntion  de’  Franccfi  , fpedito  vi  haveva  Carlo  della. 
cclcorc  Capitano  per  comandarvi  ; poi  con  lentezza  grz***?1- 
rando  grolla  partita  di  gente  da  inviarli  per  mare  , prm  *:,1“  * 
che  quella  parcific  , udì  de'  Franceli  lo  sbarro  , e che 
ro  galee  ( fremendone  , ma  dilHmulandolo  il  Papa  ) — — •^»TO‘ 
le  Scartai  a',  Ci.vità  vecchi»,  pcn  fa  vano  d‘  atrraverfar  ^ f 
foedir  v,afiSio  • Dunque  convenne  fopra  fc  % *-*chc 

haveva  il  ’ aPprodin<Jo  * forthercole  , d * ^ 

d’  impoltlTarn  ^c“*ffUrat°  V T * * fKr  *lual  cagicr^^ 

alla  AndiFeCa  'co!)  , 6^  '%'r  ’r  non  fuppl-er 

parve  1‘  annata  raccóhTin  e foCcorr'  • quando 

\o  Francefco  DiS  Km JS  T S^ndillima  lama 

va  di  trenta una  > Forfc  d‘  legni  , perche  conffe- 

oltrc  alcuni  incen  j”  - vcntroinquc  grandiUìmi  galeoni 
guerra  , che  f *•  T fo^na  di  lente  da’ 

ÌtndVdUC^ 

Ma  il  colpo  . chc  ’bwagf^0  » "**“•  " 


fri  f arma- 
re ft***>{*  » 

de»1» 


fiettti*  èf 
t**f*P*> 

li. 


’■  ««nata  che  I c loro  d°"ò  » Vittoria  fi-,  „ i T • 

”^”di  Franar.  '*  “j>‘  t,> 

C non  ha  vendo  Dr*  pCrdlC  ^UeJ1  ar,?ata  «tondo  lenza  cT™ 
te  le  vele,  fi  Sjjg*?  Roveto  , s al]argò  fubico  &T' 
imbarcare  le  Qj'  ‘"Provenza  Potali'  £ 

«ico  . per  C.ft^/ro  ^ chiederlo  p*  |o  “ g , 


Eccidi*' 

a^ 
c tacici» 
mente 
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Wo  Igl  Ì Spagnuoli  la.  «rada.  II  Marchc/c  di 

comandava  1’  cfcrcito  , appena  sbarcato  , & 
V -V  clamo  li.  e quafì  tutti  i legni  da  anco,  che  vi 

i Foranee  fi  , incanim™^  ;a  ^ 

^•'ì^?5P'inCÌpC  To“'T„«  I» 

W -1d  J n,!r°V^Va  ’ r ad*  delie  wurem. 

per  1 infermità  nell  I armiti  nivale  , 

^ ri  ritirò  a Telamone  , e *}  -i  v fovea  riefpcdito  , 5 
Afazarirn  con  ordini  preHa^y  fuoi , rimandoti 
* , &C  andato  in  Picrnontc  ^yenza  , JJ  G*"*  £ , « 
c/^rcito  a ripofar  in*J3gnò  ricche 
“bandonac  tnnciere  . • „ far  „aO  ad 

•jfjoni  , deturpando  però  U WMftt  C°B 
Vclmontc  alcuni  Francesi  infermi,  che  r rcO*  >1 
„ ’ annata  del  Pimicnto  contenta  del  ò°Yta, 

torndV  fubito  verfo  i poeti  di  Spagna.  'l'  ll 

* J rri  JVliniftri  della  Corona,  che  /ei *€Ì*^*** +£***  editò 
T~>d  /'r  1 «;  ceffo  di  Orbe tcllo godi  altre**.  * gV 

e p>c  n ere  rati  gli  °Ss?c”'  vaftitlìmi  fran- 

co  1 ' J rxiprcia  con  gelo  (il  • m3  foP  fc*~  f0var 

, e'  avendo  ancorché  cautamc^^n^h^  £.ci»v* 

Jprcpva/ci^^  , * Cr,af°r' 

/<T  udire  le  querele  ionf^n<b  *1  d»1**  c«° 

/ox-^n-  ^ufinghe  . Per  il  «ntrari^Vir*^  cbc  la 
ri  ni  , infunato  fUor  del  ^V,nc»  ’;a  **£ 

ira  *- «=»  «dalle  Satire  , e motti  Pu  .nlc* 

raz^E»_  correvano  in  Roma  , e * .»  s»c  .*  if?r  ^ctf' 

»”  «divano  in  Francia  , dove 

*=—  veri  acerbi,  che,  abba°far»  » 1 Tea!»*  V*  ' 
indebolite  Farmi  m V'\cZtc  ***  x\t°t0  i*-c^ 
,-rf  le  fue  private  ven  - r»c  ic|Ja  . 

=*  ” rr»»f'&  * di 

4 

^ =-  Spato  ^ 
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,646  vide  all'  hora  quanto  vaglia  la  forza  » quandcr»  in  pt n» 
late  è acuita  dalla  paflìonc  , poiché  in  momcra  ti  rindi  I • 
annata  , e raccolte  le  truppe  , riu (citagli  fofperta*.  la  et ni*- 
u del  Principe  Tomxnafo  , ne  congegnò  il  comando  a'N* 
tefciali  della  Milliarc  , e di  Pleflìs  Pralin  , che  cor» 
premura  allcftcndoli  , fciolfcro  fpeditamente  da’  porri  - Ap- 
pena in  Italia  (e  n'  era  divulgato  il  diiegno  , che  i -armar» 

. comParve  » «=  fubito  sforzato  Piombino  , dov'  erano  -z* 
dia  foli  ottanta  foldati  , sbarcò  fopra  1’  Elba  , &:  in 
^0  Portolongonc  , non  mal  difcfo  , ma  fcarlamcntc  ^rm\- 
k>  » 1'  oblilo  ad  arrenderli  a*  ventinove  d'  Ottobre  . 
tal  acquillo  fl  rallegrò  il  Cardinale  , e’  havclfc  con  la  u‘ 

fura  la  fortuna  concambiato  d'  Orbetcllo  gli  oltraggi  Pf‘. 

che  confiderà* va  Portolongonc  come  forti/Jìma  cittadclA*-  “c 
Mediterranee»  > che  fcpatando  la  comunicationc  della  jf  w 
co  Regni  d Itaiia  - porto  a„-  arrmra  Fnn(Jg“  **  jir*»: 

K veramenr  Chc  ln&fta*ro  J-a  navigationc  a nemici  'ro 
, ^ ( . ntc  atterrito  , quando  vide  muoverli  di  ■-* 

della  trancia  a .Ordinai  Grimaldi,  paniali 

•reftitwiooe  doli!  ‘ a“?rdo  ,!  fri000  p€ri  «“bcrini  , / 

le  , e le  pene  ^“'che  , e de  beni  , rimuovendo  le  JT&S* 
d' Avignone  , TOndmone  , che  li  rctènuifTero  nello  Stato  ' 

«lederò  con  lett^  ,°  T Francia  alla  Chicli  , e di  là  rcn- 
fperanta  da  lui  " !«  dovuto  nfpecto  al  Pontefice  . Ma  la 

Nipote  , fa  da  Parare  con  ciò  lo  Stato  al 

eder  buon  turcimr^0?  » ehe  conofccndo  col  Papa 

• icuian doli  , crhcs  110  . . 5,rnorc  »,  correr  1*  irnprefo 

, tempo  rivocare  ]Z  ®3artm .L Marcfciali  , non  havea  potuto  * 

*-7w  lo  fiaccatoli  daU*  a ; D°£>  '*  ritirata  d'  Orberei 
i. ùrf.,  £5  coa  nove  vaf  ^r111  ‘rancele  il  Comendatore  di  Ncu fer* 
la  fquadra  pto^S11'  - « andato  in  Candia  c quel}'  ed" 
veva  prima  Vo]Ut  già  alla  Rcpublica  j ma  il  Mazarini  ha 
w.  «.  arrivò  , ma  t « Wfene  in  quel  tentativo  j onde  tard,: 

TJ-tZ.  accrcfcevano  in  quciJ‘n  ’ r^!?j , C° C\ rfu ^ 1 tc  fatture  »■ 

-»■  no  contra  la  Skijl  P3™  ' PHT,co*'.  • Vani  però  riufciv.-L- 
*-  elio  , che  fetWl®*.#»  de  Turchi  . e Q 1"U,C/!V3' 

- a,  i-  S-JS£& 


ravi- 


> 
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* u„r^>ar« 
cor,t'ncn,<; 

^ &/•  arnr,ata  ncI  P?TJ  del  aure,  mediavano^ 
v>  '*0/)ricind  ole  alle  riV^  fr<?  da  ogni  parte  in  mia* 
" ìcshta  , battendo  nel  ^ct]:fenfon  non  dara 
■S&g/Sc  , c le  cale  . Ciò  # cayerne t fc  non  ^aveeciz 
eticndofi  quafi  fepolti  nC\ifa  naturi  s li  ^nì°  'confa- 
\ £ «?iù  crudeli  ruppi i ci i che  più  yot^,;  no»  ^ 

'f^L&rgz 

/ix  /orz-a  tentarla  ■,  nè  e*0-?  umore  cfpV& * *ìr£ 

» lafciandola  cinta  > incomoditi  > .iO*1, |1*  \ < 

il  gro^o  dell’  armi  - Afpridìaù  fono  * j ff  alt‘  p 


/ Tot/** 

i-rf*  * 
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perii  fludo  del  Marc  è qua  fi  femprc  interrito  . Oo  ve  i» 

(ce  quella  peni  lo  la  al  continente  , la  cingeva  imf»< ^r/ccnn 
raglia  con  qualche  fianco  , fottopolla  ad  alcuni  luoghi  stana- 
ti, che  la  potevano  battere  . Appena,  contra  il  tifiti  W 
habitanti  , che  in  procinto  di  perder  tutto  , credeva  no  & 
poter  falvar  qualche  cola  , s'  havevano  tagliato  all’  /xatorao 
vigne  , e ulivi.,  per  far  la  (coperta  , e lavorarvi  r rin^i™ 
ma  dentro  ftavano  in  piedi  le  cale  fin  lotto  il  ■ 

pollo  nell’  eflremicà  un  poco  più  rilevata  sù  ’l  mart^  ^ 
quattro  baflioni  fuori  di  regola  , e con  poche  difeCe  . 
iein  con  improvifo  afTalto  (però  di  guadagnar  le  trincia 
ma  dipinto  con  perdita  ai  trecento  de'  iuoi  , s-  jc2 
pò  per  avanzar  1*  cfpugnationc  con  più  regolate  milurc  — 
incontro  i ci  i fenfori  conofccvano  di  non  poter  lungai*r 
foftenere  1 imperfettion  di  quel  Uro  j e fc  di  fiiori  bsm 
da  Turchi  , erano  dentro  flagellati  da  fieri/fima  pelle 
*u  importava  , che  1‘  armata  di  mare  accorfa  per  invig* 

non  poteva  nella  tctnpellofa  Ragion  dell’  - 
Ilc»»  importuofi  fermarir-  Dunque  fù  , 

e? 

y£f* 

Tu-  navi  due  mìi  ui  imanare  gli  approcci  . Sbarat‘r^:7c/d 
dalle  w”  "“e  mila  foldati  , & altri  mille  \ì,iu 

aS^^^ÌSa-jS 


e 


la  rcfiwenra. 
tunno  a quei 


di  tentar  qualche  fpedito  rimedio  d’  allontanare  il  nemicr*^ 

c dr'  p,Ù  rr°r  ' Che  « 

batterie  , e tentar  di  fpianarc  eli  approcci  . SW,-.,; 


& altri  furono  " ™r.c  « molti  affogarono 

mente  nafeoftofi a^£ln  ,da  F^crm.  . U Colonnello  viL* 
rLir  altra  Partr-  »_?bbandonato  il  fervido , più  non  comparve 
avanzavano  alquanto  i fddati  ; ma  intefo 


Dall'altra  parte 
il  rumore 
ria 

Feriti  reftarono 


umore  , e Ja  ^ tolda»  ; ma  intefo 

volute  le  bridif  dc  ioro  co?Pa8,u  .prima  la  avalle. 
Feriti  reftarono  ifc'  ’ ^!TtUtto  1 ,rc^°  fi  diede  alla  fuga  . 
Parma,  & il  «**«»  lc  ^nti  d* 

eli  Oltremarini  u ®rnan°  > cbe  guidava  i Corli  . e.?.-» 
nacorc  Peli  Mar^S*™  f dl£°[ta2n°  , poiché  il  Govc^ 
^V,ch  con  *■»  figl>u^o  , & alcuni  altri  ^ 


nettò 


y 
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ma  rilevò  egli  due  molchet- 
0n<ic  tutti  gli  altri  fi  ritira- 
di fenfori  di  rimetterli 
fubito  a & A ta 
rdia  della  trincierà  alle 


^ nf<7  1 — v R O 

if  <d-e‘  Turchi  j 

CicM  rcllò  morto  5 

non  piando  zcmp°  tò  {ubllQ^  Aun3r>0 
rv5  * \ ‘*'0&c,e  «dal  danno  > J,.ardi»  (iella  trincierà  alle 

s/C  -«•  > che  offendeva  la  S diede  a'  venti  d‘  Orto 

'*à&St2z£S&*  PrS» 4 

./  ( cafo  nel jg**»»* 

xxc.  , <2  /empre  infelice  ) acC  che  ^ $Uir  /tri  ' ec* 
’«c  > un  loklato  gridando  [U[rj  j 


1646 


Ptff*  di 


V\^}Q  **• 


«■  ^ra  fLiriofamentc 

^ , il  <3pnxa6a 

^ «CcrJi  - Il  Cornato 
'una  ftrada  fr^ctr  ^ a.r.  tem 
«'1/°.  co//>ir<^.  <rl1 
. d'ila  perdita  , 

Filippo  JV. t 

freccia  arve/en."*  * 


a^rs  «•>  « 


p®: 


ate  i Turche  unoondt  ca- 

cao la  Spada  w nunO’  ^t*  o-fa o 

laro  con  k™n  cuore  **£*(&*%*  ? M* 
po  , che  tc  nvJnic  fì  r**'  * 

lchctra  ta  nel  petto  , 


H*'* 


-,  fu*-- 

a»  ^ 


Al 

wA- 


t , %»jaw  »-  •***v  4 j a»  - »»'  1 > «i|<3 

moichctt ara  ^ej  Petto 
la  ferita  , (Pf  in  brCV 

proveditor  /er/ro  jn  ^-Ja*  -u**1 

™or!  poco  appreso  . I « * tU  - 

■ - 7'  ’*■■»•-  L . fte||o  cercavano  Tea jtiP*7^. l7 i V 4:7 ,-»  i* 

i AÌ*«WVÌ erano  marna  da  cr 
romba  rr-cr  r— ^ , impedito  dalla  calca  de 
“ri  chi  profana  v — 

f*nya  nnro  di 

Ottani 

W _ 

W?*  fòpoffa 

Ralh|k*Ueccnto  fla 

?Jb'rfggcvaco^. 

S10  Qyetini  fin  - . 

f'ttno  , il  Ca.,-^  w 

.T-.vcrnatorc; 
aftiftcr  alk  difcf^ 


«>/& 

5 c»  b**' 

«re . Trà  i gemiti , e le  tcr»*T  „ *^<7  3fT| 

^ivi  erano  ritenuti  da’ cof^^ic*'7*  (c  **  e A, 

impedito  dalla  calca  de  c^2-  ,c? 

Ili  *>6  “““SS  1=  *r*e«?±«à<>  ^ 


À,ttZ 

J,t 


33M«g|&s’a 


I je: 


reit^,ra 


- "^e  le  *>“ 
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,646  sbattute  , havevano  convenuto  ritirar/!  ne'  porti  _ J 7^ 

dalle  cale  coperti  licbbero  poco  travaglio  a giungere  ansi  1 
approcci  a piedi  della  muraglia  . I difenfori  pcr^>  a ct4di 
fanguc  vendevano  loro  caro  ogni  avanzamento;  e d capa- 
ta volar  una  mina  appretto  la  porta  , benché  con 
breccia  , andarono  i Turchi  alt’ all'alto  ; ma  rifpinri  rmn- 
rono.  11  Vefeovo  tuttavia,  per  nome  dc^Ii  habitanri  impu- 
nti da’  pattati  accidenti  , ((applicava  i Comandanti  , cr^*cCOT, 
odinata  difefa  non  pcrmettcllcro  anche  nella  fortezza  <5UC^ 
horrida  ftragc  , e'  haveva  la  città  defolato  ; ma  con 
no  accordo  fottracflcro  il  popolo  , e le  militic  dall’  c^ir*"cmo 
dettino . Anche  il  Bonvilì,  & altri  officiali  per1  falvar  M-  ^ mv’ 
litic  , conhj^liavan  la  refi . Solo  Gio.  Francclco  Ornane^  9 ??” 
cerche  infermo  , con  cuor  intrepido  vi  diflentiva  — a,lc" 
gava  efler  ancora  fufficier.rc  alla  difefa  il  prciidio  no™ 

. car viveri,  e*  «nunitioni  , & in  fine  doverli  attender 
uc/ui..  ™nla  J^'one  dal  Ciclo  , e co’fuffidii  da’ Generali 

mortali  fuffc  »- «>ll -nfegne  armi  c bagaglio,  er 
lutata;  din‘iLC  fo,<|a,‘  del  prefidio  perrrr^^ 

che  rollar  v»IcfIhro  f^lr  ‘^5*  3&}‘  ^absranti  r & a q u<r//f  , 
tio  «iella  ReIjRion,.  ’ i?"c  c?  lo.ro  haven  prefervato  1‘  cCc rei- 
co  , efibendo  Oufli-ir.  J^T?1  *ur°no  preferitti  all’  irabar- 
lolir  non  nm-^rr  1 'aiccJIi  , calo  , che  quei  de*  Veneri 

rr-i  r _}  >. 


fupplit  non  J>otcnÌ*'r 111  1 'aicc111  > ca^°  » che  quei  de’  Veneti 
mente  adempì to  a Portar  tanta  gente  . Tutto  fù  efatta- 

Proveditori  apPc*  * entrandovi  i Turchi  fittoli  , i Veneti 
vita  , come  pUr  ..  ^Cltl  terminarono  per  infermità  la  loro 
limi  altri,  alena,, l „ Ornano  , e Carlo  Alberti  , con  ntoltjr 
quelli  ì *>Cr  , ltc  > altri  per  morbo  ; non  pochi 

•nimo  °mandanti  , per  affiitrioni  . morbi  ìnrll'  -A'  * 


e tra 


nfU  oc  cori»  . t-orfe  ni  a j-  7 °r  „ contagio 
e*""  **  narolo  compì**  P,u  d ogn  altro  fu  ti  Conte  Camillo  Fc; 

’ era  refo  caro  *■  e ’ • c P°r  zc*°.  *®“  .e  » e prove  inligni  *• 
la  piazza  , ir»  Cll;  °‘  c tcmuto  a nemici.  CulTcin , rafie  tur» 
mila  foldati  , fi  ,tr°vò  trentatre  cannoni  , & arn,i  ^ . c 
mini  in  Rottia  d,cY,e  al  tipofo  , alloggiaci  dieci  milVhur*- 
loiuani  quartiCri  » «I  redo  ne  contorni  in  più  larghi 

• Sogliono  le  radine  dell’  Ottomano  dÓp  o 

un’  int- 
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ri  5o2T^T  Cu&  * 

^>VSJ= ^VWmza  , liccnciara  I’  armata  , Jc  uaWneva  con 

V~^  i <=  con  prontezza  d'  P^e  • dncAe  j vt 

V y ^Xjplicjrono  rh/a  ben  munir  Codia  , eh ' cfcn- 
y^2y^>  V >fjn  r0n°  * C*1C^  ^ ^ ^ il  P,ù  ccn°  dcpofito  delti 

• >*  Uf'»a  ®fcla  . Fuori  d*  / m (7  fopngiunfcro 

pretei lodi  qualche  cU^u  incerilo  dclh  Marra  Na- 
U.  <2V  :/'  A! , & il  Cavali erc  *li  MpnJii  dell < R« 

» condoito  nuovamente  J*&  nj  travi&l  aCCon- 

SìÈ^O^^l  retto  ripofandof,  dalie  4 

0?-S^rrc  jc  «fo  a nuovi  , C P*u,Ur?™n  L fi*c 

/ -//wiara  , Tettando  Colo  il  M°r°m  con  i Ca* 

«acque  . Egli  in  quelle  di  Negroponte 

F*1CJ?C  provi  «foni  , epe  v0}Cvan0  P*ì  c^\c\  v*  . 

\W*  i/Tro/7o  fine  d’  impedir  aWc^  ,5^*^  , ,^1*$ -1. 

^nico  ‘ foccr<^>rtT  Gio.  Battifta  Grtmaoi  ne]  più  dAi^iiiiP,n,e. 
n°  con  vel^rà  ^£tlcc  , e tre  galeazze  fì  in  j el- 

SU  u ttcs  partirò,  'Jprc(l0r,  fubi'<* ’r  ì f**ilÌJcn  cu- 

ia™Jra  , /}a  KCr-  ordini  di  non  Armari?,  chc  1 pt  **  |a  ' brU- 

Ja  r °trobrc  . i^iò  tuttavia  tre  dc//e  fuc  r**  pf * d^  0 

“ R-'pubiica  ^ col  Capitan  Generale  accoraci1*  d ale1*}.  *1- 

/or"mp^  m nome  privato  fcj  aItri  v*ioi  *\\e 

PrcL‘oCdukC  ^ <=  , con  piu  di  due  mila  hU^(C»^ta«’dr^  * 

iu-f?*  chcfur<=>M^m  -o  armati  in  Franca  con  a^et  irr»p^  . 

3*2«*.  - - «fedi,  ^ fuoco.  UScna^  a»1,  g.«£t<, 

c Vl  roQ.Jt^^-  1 1°  lcPat,tc  fatture  , lo  r'f^  paca- 

lo corpo  j J Gic>-  — *13*.  so.  «tifta  Grimani,  in  cui  aU?  ,»i?eer  di.  - *» 
nell' n,*.-  ■ lrtìo  x. »?  w — - — — _^.i»  tiimmn  farnndo  nc  . _*>rjt  /■'«ì 


-*W*N 


CJ 


„ <=  , con  piu  d.  due  mi!a  • 

«c=»  armati  m Franca  con  acre*  irf»pu  ci1,!VcicZ' 
- Ocelli  da  fuoco.  IlScnat^  *fc  <**  pc.,.Ao 
1 Jo  le  patite  giatture  , lo  4clriTav:\;  ri» ° firO' 

a.  arida  Grimani,  in  cui  alt?^i T^Lo  -r&  * 

L*ide,  huomo  facondo  ne  , iCOp^b  tcrit  £& 

•v-on.fco  in  Jt»  • /“  1 

t.  Marc  , che  quctki  \cCorn^r^lò  Dcl"*J 

^ . u*  ; ;^r«*rr»  !tt  Senapi 


•'f0f  Generi/ 

«•Moccn"^  J 
roS»°  nel  cr»  ^ 
J^U'hora  ^ 

•ttaJ  ’ e Dj|n>^ 
‘.Provincia.  ^ 
• ,V|dità  di  r» 

,ent»  di  muo^- 

v m 


uuw,  ‘-r — . » I rO*1  L * 

-ontiffimo  in  cfcsu'rlc-  ^ fa  dcfunC 

Marc  , che  quelli  tclCornar°IÒ  Pci"^,  Tfl> 

«j.  «s?*  J SwS  « s^.jS 

53  de  confinanti  £ trcmcvanOj^d 

v-;“r 

— V armi  . 
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DELL’  HISTORIA  VENETI. 

,6 a6  vertirfi  dal  principale  diregno  . altro  non  pcrmotrew,  à 
4 quanto  baftarte  a tener  divertite  le  lorze  della  R.  crpcrbki.f 
patendo  il  Bafsà  della  Bofna  troppo  àmator  della.  <jtfieit> 
depofe  , fbftitucndo  il  Buftangì  Bafsì  , che  come  nato  ùNi- 
— ' era  prattico  del  paefe  . Leonardo  Fofcolo  era  il  £5atn- 
Ila  Republica  , e i principali  Capi  dell'  armi  il  Cc>/Itc^' 

Jn  Ji-'  ài  Rarnn  rii  TValipntU  1»  ^ ilfcvi 


rema 
le  della 


za  di  prclidio  munite  con  buon  corpo  di  cavalleria  , a 
me  Proveci  icor  Generale  comandava  Marc'  Antonio  P.» 

Ne’  padani  , gente  bellicofa  , & avvezza  a difendere  dal  -M.  ' ‘T- 
lenza  de’ Turchi  con  la  fpada  i loro  terreni , gareggiava  *1  c' 
deità  col  valore.  Il  Fofcolo  fcnriva,  che  ufcendo  in  can-w 
fi  prevenirle ro  le  minacciate  oflèfc  de’  nemici  j ma  il 
non  giudicava  opportuno  di  provocarle . Perciò  paflàvar» 
reciproche  feorrerie  : e fe  i Turchi  dameggiarono  Gì 
NOM|nro^rr-C,ta  • e Malpaga  ; i Veneri  infarcirono 
terre  1°  . «e  in  quelle  valle  campagne  . I|  Bafsà  final  — ' ^ 


‘®3S 
$ 


il  uencra.1  r - ... — ^ anzi  j navtitb» 

S„ri  . efibendofi  h}'0/  .fC  °PP°ft'  "°n  fi  fuflcro  6li  habl‘ 

dc  Turchi  era  com^ 'fcndu-1 lo  centra  ogni  sforzo  . L efcrcito 
ventimila  i ad  al«w^°  tU“°  dl  Pacfani  in  numero  di 

difdplina  , con  pCr°  mancavan°  J’  anni  . a molti  ]a 

maneggiai^,  tT'  ’ e1fen2a  d»  c°n  perilU  \; 

di  Novegtadt  ardo  Tigliipictra  , Proveditore  flraordinarin 

pollo  dal  General’  3'0  * l ^ a'Uti  * cf3  ftato 

no  haveffe  abbaia  ™ 3rrC^°  ’ •pcrcbc  ln  '«"P»  inopporru 
cefeo  Lo«dan<?  n °naf,°  U P'?22J  >'  onde  rollava  Fri» 
de’  Turchi  fCc^  1 rovcd.tor  ordinano  , che  al  Compaq'" 
prima  con  lbrtit  quanto  &PJ*  » c potè  per  danneggiar!; 
una  batteria  in  r * P0.1  °°*  cannone  . Ma  i Turchi  aliaci 
della  piazza  , fa Cmincntc  • c ^vacato  un  pezzo  a qi»*\ 
cosi  alta,  che  diffiluCntc  aprirono  breccia  , che  riufcivj 
redano  con  tmto  _;/nenrc  potevafi  arrifchiarfi a falirla . Il 

° «ò  impauro,  &iftigatoda  Manin  Oftri^h 

intro-  ' 
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-■atnwio  di  re  fa 
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'-'E  R.  Z O. 

Gli  iiabitanri , che  prima  vi 
impedirla,  ne  volendo 


n accorti  fa.  di  non  poter  jmpcarria,  ne  volcndc 
«A'4—'  Me  fallace  de’  Turchi  » palTarono  a Pago  con 

ViS^-Così  abbandonar» 

V ^ //,  v«dcr  rallentate  le  c di  li  nel  caSf  2- 


itf 45 


/f»  — — - e — - «*  UCJ  Ulne I IV  , W 

a/7'  . Più  parti  nel  bortp°  ’jlC  non  ttditrono*  p«- 

z^""-  Pigioni  quei  pochi  foldatJ  » c /a  libertà;  mi  $P>n* 
/(  -^oredano  donarono  la  v ,ca  * fù  trucidato. 


. . -^G/edano  donarono  la  vi*3*  *“ 

fabricio  Soardi  Governa con 
a/quanto  la  piazza  , e ^ -* 

Cd°t'S4^ttC’/I\c.l  borgo  dalla  parte  del 
, ^ pr<Y/cYjo  . <r  coir  e lerci  to  paisà  "> 

11  danno  , che  po'* Portò  *PPfC  , ^ 

W.  >EUC.C>.  V'-i  accorfe  »\  Fofcolo  con  le  forze  di  n.-Zct\rctX 

^'*"i  ce»n  la  cavalleria  divernVa  dalla  [arte  ***  ,ltr,£rOl  % 
■ — - ■ ■ 7 /.i  f-i  *^u»fò 


a ssft*  ^ 

¥fJjaz* 

in*e 
tal» 


-/eri  r»  rofi 


o/i  con  dL^ 
lo  guadagni 
«n.  Cr0Jt,  ’ * 

d,a.  cdl  Da/m  A - 
ci 

niente  i J>ro^*c  * 
tra 

&-£3a- 

«tei?- 


dafL 

1.-  -'  prt- «=>«  due  volte  »«?  cwj  / nc  ’r»  V«e- - ; 

"rr/pinto  ; il  onerale  de-  Venett.ini  con  fof.tC\  • 

vaname/|fC  g^a rdona > benché  entrane  nella  ^*c*i*y  jS"  ma 

pr°n  v.o/enc/c*  /^rro  il  ""P'gnarfì . P*\i  pc- 

Provcdttor  c/?rnord  i natio  , havea  i/idorro  y poP^c?^?*  • 

|lc>  « Macar^r*  -=*-  dar  fi  alla  dirottone  dell*  %iteni°oC' 

S°  da/  ca/fcJlo  ai  Duare  1 n fella tj  . egli 

v * c gh  r/ tv /i^:  2 d' ottenerlo,  tagliati  a pf  ‘ il  a^3pi' 

nc  fu  =v.  w m » ngo  il  pofleflb,  impcrciorb  fief  uC 

huommi  a ricuperarlo,  ***  e»11**  <1*  1 »!' 

ndofi  tutto  il  picfidio  c°  (r»ps* Oo 
ncfi.  Con  ciò  terminò  la  c*rcrV}l^u<> 
con 'sì  fatti  fuccelTi,  cl'^0,i jf‘ P 
c a terminare  la  guerra  • face*  Jl 

, in  ifcorcio  la  mole  ^®n»rr»' r,nan^g<?r»" 

a degli  fttamen^1  ^ . tacd^Iogn* 

mguinofi 

4*  Fnrno^  • ln..  ^auift0  » _ fc& 


tu~- 

tri  U“U 


srefe»  & 

Z M»P'a  ""^”«0"»»'“  p'4  r°  ’ 

ndo  durate  ve  ^ 


%X£ 

{#r 
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po,  fovragiunfe  trattanto  il  Marchcfc  di  Legane®  con  éà> 
forte  in  foccorfo  , Se  affali  nelle  trincierò  i Frane cfì  con  Ww 
le  ardire  . Era  il  Marchcfc  defiderofo  di  vendicarci  coll  ’ ito? 
del  colpo  Fotto  Cafalc  patito;  e lo  favor)  la  fortuna»  » 
fc  ivi  abbandonato  1’ affedio  , appena  egli  fi  falvò  con 
qui  dopo  leggiero  contr affo  il  Conte  gli  lafciò  il  camper  » A®1, 
none,  e la  gloria.  11  foccorfo  d' una  tanta  piazza,  lom‘ 

inamente  rallegrò  il  Re  Filippo , hebbe  per  contr apu  P'a. 

miferabile  caffo  ; poiché  in  Saragoza  fpiròil  Prindpc 
diciottefimo  de’ tuoi  anni  con  immento  cordoglio  de’ 

Ma  il  Rè  con  altrettanta  coftanza , non  così  torto  vnC 
to  il  fuo  unico  figlio,  che  prefa  in  mano  la  penna  ner  j“c.e 
parte  a' principali  Miniltri , Ss  a"  Generali  , raccoma«rt»  <£-,  ni“° 
loro  i fudditi  , gli  Stati,  e le  armate,  che  chiamò  ugi»  p. ’ 

te  fuo»  figli  . Nel  Milanefe  il  Conteftabilc  di  Cartigf  5- 
vernatorc  ricuperò  Vigevano,  e demolì  Breme  fenz' alcr  *r'^?  un: 
ceffo.  Più  ftrepicofi  riufcirono , quelli  di  Fiandra,  in  er«-*  * ’ 

+9£-a  ,e  , aJ.,T»atc  Franccf»  dall’ Orleans  , c dall’  Anithi  5^ 

mandate,  «Spugnarono  Courtrè  nel  cuor  della  Dro  vira  * — f 
ricuperarono  JVLard.ch  dagU  Spagnuoli  nel 


Cifé*x‘ 
■». Mi  *•> 

%*x 

Prhuìfifn 

A'*5'- 


L battuto  il  Aar^  blJ  appetito  d.  gloria  occupato  Furar, 
fotto  Donchcrche^r’  ch?  la|ao  trarre  dalle  trincierò  di 
meno  f»  credevi  lKCfpUgn1  V fo«iffima  piazza,  quando 
U Era  fpcduIaLCfe  ia /**«'<>%  avanzata  ofaffe  tentar. 

• dall'  altra  parte  ^ g l OIandcfi  haveffero  volUt 

mara  loro  ii  Mar^.?  r for““i  poiche  Unitofi  a|p  i? 
Ellecirava  ad  jf  *'  d‘  <?ramont  «>«  mila  foldati  ^ 
Ma  l'Oranges  nadcl-TrC  j1  concrcrrato  afledio  d'AnvCrAl‘ 
m di  mcnt^"  " Mfo,°“duto  dicorpo,  ma  de££  ~ 

forte  nel  can££  humor.  corrotti , e fantafmi  confuti , benclf*~ 
fchclctro  JellP^,  aon  cra  più  confidcrato,  che  come  £*<> 
mortale  frale ia  ' , fumana,  ò più  torto  uno  fpcttro  deh? 
Spagnuoli,  dirìaènV  1 Pnnapc‘Ia  /“a  doglie  guadagnata  daau 

prete  ; onde  f ^ dolo  con  arbitrio  affoluto  , attravcrfavj.j' 

^ prefo , anche  fuT  C??nt,^lla  Suar">gione  di  Martrich  fc  /X*  * 

no  l'acqueo  di  S / abbandonato ; fc  j Franccf, 

1 Ucr>  regetto  ; & in  fine  fc  per  apgSs,^ 


iflU 

/tftwm* 
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V'&Vcm  ì£*rO  TERZO 

' ^ t <faàto  fi  vide  accampato,  a giufto  motivo  di  i64t 

i^tt  rsss^diTSi  fzz%- 

-fi?  V Dorachcrche  la  Spopoli,  e dalle  mi/f- 

^V^&-^^>chegU  era  vetierac  „/  fir»,  che  » 

dell*  armi  ; c Pt?rCg=t7rxtinaò  il  Cielo  i mm- 
/.  /PfJ**  s °^rnò  gli  Spagnuol»  » j;I  fatimi  è dircaotj 

della  Francia  , pe**ij  //  Ajo  fii 

cr  della  fortuna  , s >ndUir^/^/' i”*l 'lì 
og„i  cofa,  e che  ninna  / zè  full’ irta***  <**Pau  •%:’!* 
^ ^ ceffo»  perciò  li  Duca  d\,AnahiCn,  che  *Af»/  rf>»S' 

Condè  richic  fc  per  1 rtt»nò 

. - 1*  carica  di  grafia*  *£,  ^Wa^.' 

\ru>^  rt/érbarlaa  difpofitionc  del  Re t quzfl  5 

x-<?  r^iss-  ~«eriS& 

isjw 

«imewo %/ "S5»  «riftW»  ?cti.>  chf  dell»  . E i^gl 

***.  fùr^^^m  *ncno  efernpUrc  la  mot*  p*rj<? 

iuftiua  « 1 mchnauon  a»1  iilC>-  1?  ,>»  ’ 

celiato  la  memoria  dcU»  c , 

;ti  d*  acquiftar  le  ricche**  ò*1' 

,»  bavelle  in  qualche  Pjtcbc  forcun»  . 

p adotnavano  , ^ cc«o  * \»  * ver»*Ptf  * 

a<iò  in  che  gh  trc,Vjantun<l  <SC^ & 

1 da  quefta  morte  fi  . <^%,ot6 

#‘.rMT\0  5 ■ impercipchc  ^ il  fi*  ^ 


telo  e 
» peoamenre 
“"ta;  e fe  j. 

ffiPS, 

^*835 

Jtc  opponcnd^ 

&*»  , per  ^ 
lcSru  contra  l‘  Ir-' 
T,iya  perù , crtx^ 
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Marcicial  di  Turcna  pattato  ,J  Rco0  rinforzò  $ 
perdute  le  puzze  K,ù  occupate  nell' Aulir* , XliZi^S*  ’? ^ 
educa  Leopoldo  ad  unirli  a Baviera.  Niente  più  1 Ar‘ 

no  le  Corone  confederate  clic  venAir^r.A  P „cf» 
che  folo  tra  i Catto]  ici  nr„a’  , j e ar  quel!  lettore 
hora  le  reprimeva  amendur  rrtir«  m5nt.°  ahacafa  <L  “ >\.uftria, 
niva  i Franccfì.  Elìcndn  ivrr-'A  ’ ?,ra.co' .ncg<=» ciò  fcher- 

re  la  neutralità  col  Salii  ^ r°  nu(c,,to  a \ Svetta  di  j->roroga- 
sforzavanfi  di  ridurre  a]|U.M  'J0.  a.3  coj1chiufvonc  di  pace, 

avanzarono  perciò  ve rfi-^  a C0JJ  ,ti°nt  rncdcfime  il  Bavaro.  S' 

riufeito  l’ intento  di  r u8Hl^  1 armate  dc’CoUcg,ati  ■>  ma  non 
v’era  (lato introdotto  ' rn^  u‘circ  " prefidio  Cattolico  , che 
e con  quel  com0c|  ’ c' pugnarono  ICain  fopra  il  fin  me  L«Ji, 
Della  Francia  pri nei  mi  ***  ° s internarono  nella  JBa.  vaierà  , 
tre  trattava  a parte  l,ncntc  doleva  fi  l'Elettore,  c/ic  mcrj. 
gì  univerfali  di  p ®°|1  quella  Corona,  e che  ne’  m.»nc£. 
tanti,  ella  guida  £fc  C c procurava  foddisfàttiorii  itnpoi. 
Stato  . Ma  in  ognj  Per  mano  gli  Sycdc/i  a luinargl i lo 
mi  , in  vano  fi  rr»-»  artc!  tutf0r  cedendo  al  furore  dell'  ar. 
burg  i Mediatori  _ ^neggiavano'  in  Munfter,,  & in  Ofna- 
rapprefentavano  lc  * promuover  la  pace  : e (e  con  zelo 
& 1 progredì  de'  *J'u*>,aS'lc  domcftichc  del  Chrifliancfimo  , 
due  Corone  confc<i  rc»'  , udivano  dir/i  da'  Miniflri  delle 
loro  maggiori  eder  pronri  d abbracciarne  tra  i 

portaflero  loro  prc.^.gS'  k conduioni  , tali  però  , che 
al  fanguc.  Giunti  tu*‘u  pan  al  difpcndio  ,,-q|[c  G,icho  , & 

vincic  unite,  & arri  tav“.a  Munfter  gli  Ambafeiatori  delle  Pro — 
leans  Duca  di  Lon  1Va*'v‘  pure  per  la  Francia  Hcnrico  ti*  Or- — 
camontc  Conte  di  §!Jav‘lh,  e per  la  Spagna  Gjfparo  di  -Bra- — - 
di  cosi  celebri  pCrp  'gnoranda,  pareva  , che  con  la  pi  1 fi  11  m 

Lo  Spagnuolo  apna°nagS»  dovette  la  negotiationc  avanzar  li 

ce,  n'cfibì  col  nel  principio  tutto  ardor  per  la  pa 

Reggente,  moftra*5^o  de' Mediatori  ogni  arbitrio  alla  Rema  ^ 
uno  de’ Rè,  e f0r?^°  di  credere  eh'  offendo  ella  Madre  d' 
rondinomi  meglioCIia  dell'  altro  faprcbt*  nel  preferiremo  le 
k due  Corone  f ‘ ehi  <1  fa  conciliare  1 intcrcflb  del 

R1  «le  Progct  to  , affetto  di  Principi  tanto  congiunti 

Nuntio  Bagni  c benché  foffe  fiato  prima  fuggente»  A L 
1 aCqi(9  di  iVlazarini , quando  a Parigi 

B'Un.  " ^ 
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Cardinale,  che  rolo  miraVa  a « 
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,,S  DELL'  H ISTORIA  VENETA 

pendenti,  ella  coir»  inciò  a foilevare  il  contrario  partite» 
della  Gardc,  honorando  il  Conte  Magno  dc’fuoi  p»i 
vori,  & inviandolo  Ambafciatorc  alla  Corte  di  Fra.  a 
ifcuoprire  meglio  l*  animo,  & i pcnfìcri  di  chi  gov^ 

Sttinle  in  oltre  il  Salvio  alla  fua  confidenza,  e divisa 
ditionc  del  Palatino  al  comando  deli’  Armi;  ma  _ 

ad  un  tratto,  nò  così  predo  potè  perfettionar  il  • 

Trattanto  il  Pignoranda  ufd  con  la  Francia  a più  gircene, 

ancorché  mcn  aggi  11  fiate  proporte,  cfibcndolc  la  ccfTioj? c 
quattro  piazze  con  le  loro  dipendenze , cioè  Landreejr  » 
me,  Hcfdin,  e Da  irvi  llicrs;  progetto,  che  in  Parigi^  P1  L*  ' 
rifo,  che  udito , hebbe  in  diporta,  pretenderli  ò da  r,tc 

le  conquide,  òdi ^ ricambiarle  con  ja  fsjavarra . Il  Coricò  **■ 

ciò  difpcrando  co  Franccfi  l'accordo,  lì  voltò  alle 
unite,  & awlti  quegli  Ambafeiatori  con  efquifire 

di  vilitc,  dt  moh  , c trattamento,  con  ogni  forte  d 

ni,  e prometto  1®  guadagnò  di  modo,  che  fcgrcta ”*"**£?£ 
chiufe  con  elle  una  tregua.  Il  timore  .più,  che  la  r*f 
ne  fù  certamente  il  nlcziano . pcrchc  fin  da  quando  ' *27! 
il  Principe  delle  Spag|lc  atrerrirc  gh  Stati,  & ‘”5^  inj 
ftringcrft  vie  più  con  Ia  Corona  Francete , haveva  il  0 

fatto  infinuar  in  Mnnftcr  da' Mediatori  il  matrimonio  clcl  , 

Rè  coll’  Infanta  con  |a  C<0tc  de1  Paefi  baffi  . Hora  , che  P*  * 
morte  del  Principe  fj  vazhcRftiavano  in  lei  le  fperanze  <*1 
ceder  alla  Corona  , fcce  conte  credere  agli  Stati  taedelttn , 
di  voler  da  dovere»  gj;  SponfaH  conchiudcre , amando 
con  decorolo  ncgot  jo  proVedct  alla  falutc  generale  de  Re- 
gni, che  perdere  lc  próvjnCic  di  Fiandra  con  pregi udicio  pa- 
ri allo  feorno.  Ciò  bcn<  morello  negli  Olandefi,  che  abbor- 
rivano  non  (olo  òr»-  j:rancc(i  U vicinanza,  nu  comprcndcva- 


rivano  non 1 mio  eic-  rranccii  „ , . 

no  trasferirli  cor»  c-,^  . e|ja  Corona  le  ragioni  degli  Spa- 
gnuoli  fopra  1 Htcflfc  ?oro  provine» , gl’ indulto  a tanto  furo- 
re , che  pw:o  mancò  non  -rucidaffcro  1 Franccfi  habiunti  nel- 
le loro  città  L EftridJc 
venne  fottrarfi , c 


che  vi  rifiedeva  per  la  Corona , Con- 


■■■■■'  v , * — gli  ct  d ordinarono  agli  Ambafaatoti  di 

Smgnuoli  per  8gU»  > e poi  diftabilirpcrpc.ua  pace,  a che  g|j 
no  più  che  volc^rli  da'  Franccf.  con  cuore  aperto  porgeva. 


Tuttavia  prima  di  pubhcarjj 
trat. 
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&fcK  4cSiV“ 

?Vie»  r •>*  *'chi^OCoir* 

X>We&s^r*-don’  «s®*1 

Vv  (occor  £ m . r^.<  V ale 

nr.  1 l^an<A s 


a*i  Mumter.  ciagc»-’  (fio*"  • 

»*-ivati  difcorfilc  opPre  C|Jjc>f*vr|<:<r^s  * 
Spagna  patito,  c ra°s*!*ia  ’ 

à«:j  riportati  dalla  Cot'0  ,^,^*  cf3  » 

: «rutto  , perche  i timori  P 

»i,  e U gratitudine  **“;*>,  *?  «=° 

rtn».  Lottjavilla  , . * 

lafciato  intendere  d«  «f*  jf  , . -A\**  * 
«bligalTc  a non  abbandona  cr*»rl*  » 
«fficultà,  chiedevano  breV  f<7p^  a» 
«=>,per  indurr'»  Veqcrunl  » ‘£v*a*cl  ^C' 
-on'fi  potrebbe  il  dcfit.ro „0r- 
'uiuSeJlc  Corone  conte» 
dimeno  «a* 


= * Una  delle  Ai  n 

r<  * ‘ awr=*  n0n  potrebbe  d'meno  *1 

: r.r/^lt'i»nda  vailo  . ” i ,c  d»  ritenere  y _-j 

*"“■  che  ol^nqUllle  (opro"0 

i-l  * 
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no  DELL*  H ISTORIA  VENETA 

646  comprcfc  ncll'cfibitione  degli  Spagnuoli  ; & intendeva*-».  <r» , che 
Cafale  rcftaffc  da  prcfidio  di  Svizzeri  cuftodito,  per  *r  agirli 
un  quarto  dal  Duca  , la  metà  della  Francia,  il  rcfTfc<^»  dalla 
Rcpublica  ; la  quale  per  facilitare  ogni  ripiego  alla  ^»ace  »' 
acconfcntiva . Ma  fluttuandoli  tra  le  diflìcultà,  & a r»rogct- 
ti  tra  gl'  intcrcfll  e gli  artificii , la  falce,  che  rccifcr  lu  vita 
del  Principe  Carlo  , tagliò  anche  ogni  fpcrania  di  p».«rcr_  i per- 
che giuntone  1 avvi  fo  jn  Parigi,  il  Cardinale  alla  novi  eiò.  del 
cafo,  prima  fofpclo  , poi  da  varji  penfieri  agitato,  ir»  fine  ri- 
folvè  di  dar  nuno  a*  lavori  della  fortuna;  Se  alla  ci r* ^ » a* 
Configlio  portò  tali  ragioni,  che  fii  decretato  di  coliti*^  IJsre 
la  guerra.  Egli  con  fiderò  la  Monarcbra  di  Spagna  cr*sa&TeeJltf> 
mentre  vedevo  il  Ae,  ^ avantato  ture  li  anni  > ri/trs^rjZ'T? 

Infanta  la  #)>„„;  f Effcr  credi&è/é'  * c* 

per  gemo,  t ' P« '"te-refc  Filippi  incbèmjje  ad  acca/ 

Germania  ,pe  tire-  ,n,una  ^ t(f}a  /a  va /la  potenza  e'-'/U 

fuJ  */  *»«'>  ”0»  w fifa»  la 

quando  altre  volte  ^ da f e iato  coglierft  in  meXK°  tra  I Impe- 
rio-, e la  Spagna  . Lì  over  fi  impedirlo  coll  arme  > & * 

i vantaggi  prejent,  , e rflw  jc  fper,nite  di  maggiori  pr<*g.r~e’"*  * 
atìringerlo , tonte  pr-c-^^.0  unic0  della  fua  quiete  , a ro/docrcif/c* 
in  Matrimonio  col  Lodovico.  Ciò  egli  pure  penetrare  ta- 
ceva ad  altri  Pone,  „randcl7.a  degli  Auftruci  g e lofi  , 

& in  particolare  allc  P>rOVincie  unite;  ma  con  effetti  diycr  1 

da' fuoi  cornigli , porche  fe  in  alcuni  gli  riufei  à’ ìmpracner 

fofpetti , in  a , c part;colarmentc  negli  Olandefi , riivcglto 
• maggior  apprcnlionc  dc>  yafti  difcgni  dclla  Corona  Franccfc  - 

A 7 \L0  M DC  XLJ/I1. 

1647  Q Arebbcro  tropp^  mjf  . infelici , fcquant'è  iftancabi/e, 

O altrettanto  nor.  "*£n  ,*  eSL.,n,  D 


marne  il  Xr- 


— .UVii  » ■■  1 , - 

Annn  Juóflìmi  ‘ ,n  foffe  volubile  la  fortuna  . Parve , che 

,??  rmi  della  ella  coniinciaffc  a riccmciliariì  alquanto 

coll  armi  della  RCl,„UlVa  c U „C,. 

ftere  ad  un  mirrai, 

dite  dopo  tante 

ze,  volle  afiicuraj.^ 

ti  attender  potere 


Cllal  K '-«14  w — — 

ZZ'ÒZÙ  ftcrc  ad  un' iniiw£ubl>ea , computandofi  tra' vantaggi 

j — tante  Polito  a vincerc  » c rcfPirirc  *e»'«  F*1* 
~ — olle  • Bilanciato  il  pelo  , c le  for. 

tTWtcndV'potciVi  U Senato  di  ciò  , che  diali  altrui  ajll. 

le  gerifie  perciò  lettere  al  Pontefice,  a 

Cela. 
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% ^ ..  ..  Cima..  ’ . tOTìn.ly,,,  J-srlty  * * K 


.1  li4' 


mv\ 

^ I/;* U> 


"V.  ,,//<^n°  • Certamente  °*ve'  yV  ^'y  . 

*/■  '.  “Vwrfar  htteretfe  i $^•***7^'*?  /*&'*'/,'  J 

f /oj»/a  » f agri  ficare  / Cittadini , //  cSfJ*'r,f*r  ' - ,_ 

^ “/- i ; C attenerlo—*  coll  re*-.^^  C~an* 


« fw^r*  d/  refifterf  m tonfa 
'no  . Certamente  non  bave*' 


cèrejf  c^afali  , 


zz'tea.  ^ 


« 1 , <L.V  x Tv  *‘‘*r/i  tenuta  a ji r~/y  - fa^e/  , " 

4> * (/  £3^  j?7«>  , c*  y imminenti  Per** ciP^r^t z'<*Za 

j dfj  \ (f  * ■ Ar/.  . Àp.jt-c  , la  Reina  dell  S*r  Jj  » 

r Sr M' ‘r %£f*Ì  ’ 

et*\k  Vi;  I\  -*>yc.,  -'uperérj  e potenti  con  fofftJJ  -jfarrt^*  fa 

_,\MW^>r  salterebbero  oltre  ctd  aiJ.  -.£?•? 

tk^Ss  5 ^ ^'o'*s£?/'".  StÀL:  *2*  . 


r arte  , 
r,  Por' 
remi- 


<.Vi  • ‘ 


% 


VCV’k-O 

\3  ^SgL^ ' f/  Princrr^n —ti. Ài*  per  tutto  ciò,  *'**.**' +&,  ^ 

CbràS^^ZZ, ' fbonorc  del  Vrincipf^  f f*'„. 
* \ T a>y^^^et0  * ' la  pace , per  volger  t^gMC^Sa^  ’ 

ytV*  * **'**ico  -*r~^e/ cubo  fedele  • Vrrtylar/  f 

K \ |j  f folc^  ^dovette  contendere  col  de/ 

9«as-^  J&'art  .^icc*  ^=ar^glj  Ottornani  , * » A c***1’ 

tirtt '*?  , Jfjeantun/U'  a tuU‘  f t? 

b»orx«=>  .ttJceagrii  * e ^^  frrtic»c 


e potenti  con  fart^urr’^*  '/*  X*- 
s“  , *> solferebbero  oltre  ad  aiJiT/J<rrd  P^. 

-&***•  £&  U S«k  . O °P?r’fu,,/ forf? . ‘ 

*-  «*  ' 'y-f  dS  accoro  . Dopo  cPi  erbe  ? ,f  dffir^ra 
a*i*  y^'  fiera  cromico  , che  accreff/*^0  r/a  %*,&&£'*,  * 
diap.JSSgàjgdr’^  4 tutttì  gli  altri  T7Uf,/i^,’  affi/^^/,sr 

'o  ? 'Richiedere  pertanto  g*at~ 

olla  difefa  cf  u»  R'X^s/o  * 
•sa^TP^blic^  j ornamento , e de  jjTo  P//4^, 

- ' rJ^sf/ìsjZì,**?’  r**r,p:. 


•*  1 .Princèjp^ s^^lmente  per  tutto  ciò,  ***.’/ rt&,  **  ^/rrrJ* 

-<*£•  Ctn&^lZT' l UmM<U  ?’>’'*%£  r 't/s*- 

r*It0  * r r~  .r  A A’  _ m S,.rrr  u JPftrt  . ptt  voker  P jg/t  A !.g-S  . 

***si£fI*,co  A*-z**el  culto  fedele  . ^rot^frÀ-/,a  f 

*pXss  C/o  folcir  ^Jovcfc  contendere  col  de/tef*  ja  J*reb- 
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DELI-*  HISTOjRIA  VENETA 
& in  particolare  it».Roni3  , e in  Parigi  =■  poiché 
quanto  agli  Auftriaci  , benché  gli  Spagnuoli  con  oricr  «-grappa- 
remi  cuopriflèro  1'  impotenza  , le  cofc  loro  , e di  C -T  «creare  in 
ogni  parte  abbattute  , non  davano  fperanza  di  ca varne  prò. 
fitto  . Dunque  Luigi  Corwarjni , Ambafciatorc  apprct  ai  Pon- 

tefice , r cforuva  con  gravi  parole  a far  fua  quella,  cattila  , 
che  militava  per  Eiio  , e per  la  Chicli  j e conaliato  J'- amo- 

re de'  Principi  coll'  autorità  , e co’  favori , e della,  tranci» 
particolarmente  , che  godeva  1*  aura  della  fortuna  w impipa 
delle  oò  , che  conveniva  al  ben  comune,  alla  pace  , £a’_-  ' 

lia  . Suva  in  quel  tempo  Innocfentio  per  i fucccflr  «li  lom' 

bino  gravemente  turbato}  e non  meno  ingelofuo  pcrr  I 
ne  del  Duca  dt  Modena  co’  Franccli  , preferiva  le  dort1'»- 
che  cure  * più  lontani  pericoli  . Confidando  tuttavia  , 
la  Republica  . col  tiifcndcr  sè  delta  , cuopnlfc  1’  Iral*^*  - 1 
ammara  a re  e 5 c per  moftrar  di  qualche  egrfit  , &*’ 

„ndo  se  Reto  d*  bì arimi  , c da' pen fieri  , alTcgnò  una  eoo. 
greganpne  di  Card.nalì  chc  appl,cando  al  fai/Sgno  , riifcor. 
ielle  de  meni  . In  cflfc  “fto  dal  Cardinal  C»PPoni  ’ 

chc  almono  quattromila  huomini  a fpc fc  della  Chielk  “ m 
rcnclTcro  in  ajuto  dclla  Republica  ; ma  il  Panciroli  ne  df' 
verri  1 effètto  ’ a‘^Kando  la  povertà  dell'  Erario  . In  1 

Pontefice  ordino,  chc  s’ allellilfcro  le  galee  per  andar  »n,r'an' 
dia  infierne  colle  Maltcfij  e dopo  la  perdita  di  Novcgra<i*  *P" 
prendendo  i P«™=oli  delia  Dalnutia.v'  efpcdi  mille  * 

prcfidto  . Ma  m ±T;»ncia  cornipede  fidanze  con  larghe  prò 
meffè  d ajuti i , n e fVanirono  poi  predamente  gli  effetti  , *rn- 
invaehitofi  dell’  opportunità  fi  ciif fiaflé 
U JFZr^ì6  Cofc  de  Turchi , per  applicar  a’  vantaggi  . 

Se  all  imp  Italia  . Haveva  Girolamo  Giuftiniani , Ai nba- 
fc,atM  m,,  «ii  propodo  a quel  Rè  la  fofpcnfione 

PC,  agevolerà Can. 

occhi  dc  Turxfii d'VCrtu  l'  oj^  m5»»A  chc  r<*>Oj£ 


Francia  li  porr,_~  ncu  “ir  7 F 

il  Cardinale  , cl^  i Cro  centra  i Turchi  palei!  foccotG;  ondc 
'i«ndo  chc  tutto  tendefle  a levar  gli  ajmj 

alla 


i 

t 


1 
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£ A*?!** g£Sss  * 1°SS'V^ 


— =\\T  aY  Portogallo,  «t«n.,ctnc  » 

\ Corona  con  gl»  9*“^* ni  , l*-C  ài»*  » in‘  JU£ 

. ftcflo  però  » Ci  Sa  va.  - Corona  .mu*#. 

la  Rcpubltc*  »d  u«ir Ct  con  rJacomoèi  , tf£2 
^ Itali.  , P prometteva  innijcn<l/>rav»  all- 


V*  VV.J'wMJS,  v.^va  u ReDUbW»  au  “«iti»,  ero*»  Scomodi  , 

3 a » ^ ^ \tal-  a jP.  nrome^va  immcr»**  „ v»  jv  «ry* 

Nì^'VA  ^ ~^^a!  a « dove . P\.  balda tQre  fanB..i-  'w* 

Ì»X  • I|Nani  infedeli  . Jc  iotan. 

&»A/*  x'S^CT:  ,dllei  invali  dagl  ‘ ‘ u.  ' ’ J<ì  ^^«corTo  , 

£Vk*d*  tC.»  k ferie  & il  9°^°.  ' r , i:  tC®?Cf;/-v<:  4^rr»tr,tcva 

ICardin»le  appagando^  ‘°8nl  P nelle 

K ‘Cffa  rA-^_:i •re.  :l  /*TPQltO  , C li  n ^ . ^.« rn  am- 


<ìX 


Coruribuilfc  il  credito, e ,]  no^d  * /2fr*dro  “? 
^0***d,  c confortava,  che  tucro-  ^ìaepee  d, 

^ 7/><A  5^deflc,  di  ceder,  òpetder  fare  fb»1^1  J>  (i,. 

OV&kfpqgle  ficurc  della  Monarci»  ^fefuc 

V^/  *"?«o  wk  . che  penetrava  ne-  fin  **’, - TJ!' 


-*e/o„  '*  Tirolo  ; oan  ~ ^ flicO'l*;;|  //V*é5""  j 

eie// C > c di  sclofia  , altro  non  ? nob»*  c«^r»  * 

? <j/c  mine  «degli  Auftnaci  <jualc"  * .jr/T*^.  £*v°' 

r , renderei  più  confiderà*»  cgl»  * ini  vc«' 

fltr  ° per  H ZMarchcfc  Mario  Caj^  uc  «d u^," 

esibirle  .=*  1 Cardinal  Mazarin»  » rtC  c<y  ^.e  c;C” 
ie  n«io  (ì  v<=-«^lcva  richìcfto  , lo  trarr  r4rr^*r  ._ri 

-*l»ia?J?po  * 1°  rin>ifc  in  IcaI,,a  ^,i/err^  *Lv*n^ie 

* «*«  i andeteflo  a follecitar  * *J,,  <*% ll% 

Io  1/f*011  • Aleggiava  co-  Principi  d<_  cO>  Z*!1 

■ SS  Il  Duca  aggravato  dai  i ,P  ^lig 


lilfc  il  eredito,  e j]  not**jd  ? anJ- 

confortava  , che  tuttoA  r**  ^ c ntc  d, 
i ceder  , ò perder , fare b**  ^r»d*  j.  "on 

finire  della  Monare-d*  prO  . col^  Gjc 

isjss-rfe?  a 

paì  ■?**'•• 

[«loca  . al.™  non  "»e  „0b'<.  ni- 

«-eli  Auftriaci  QuaKl1  . ^rCOO  fav°~ 


« IQl  V 

v V1  ^ ^ 

^SìJì. 


'ioni  dTSJi ^,ritar^  ài  NapoTrereden^^,^  ^ 

Wriiafci^Sefe  i ^WÓrfi,  talmente  fi  lu/mg^t  C>u 

15,1  r— -=  — 5/i  acquili*  . C’1C  CoC^  * - c ’ 

cosi  Lero  il  Gran  Duca  , r 


- - - 

K^V  Parrm 
\^noferc» 
^WbVrca. 


*c,rRli  r - 
: fìcur* 

*-  ,eK°*Nc>* 

la  SÌ? 

in 

'■^le  procr 


: c^jr>u- 

^4  * 0^C  -* 

kkri»n 


co,,  r.m  il  Ciran  unta  . r ^ra'  j 

* di»l  Grima,cli  C°H  ‘llcfSU>f^Ì.  ltC 

•ps’ù  o -j  imaginati  Pr^  -o' 

“ 4s  5»  **•  "^ 


it 
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«ad  ogni 
afifroad 
1 iraiij . 
di  /oc- 
5 <=\attc Ili. 

nca  ; nel 
t~ojr*oote , 
fciàto 


Dmt  M* 

fittine*- 
nftH  fnf 
éi'Vtnni. 


H4  DELL'  HISTORIA.  VENETA 

™l]IUftPCrOChc  quantunque  abbandonata  , voff - 

^5S3H,raSenendo  ■*“***.  «i«i»  p?S-a 

Coll- *-dìKÌV Rc5ni  - 

trarli  al  pericolo  d*  cÌ&TJT  «Turchi  creduta 
Perduro  lei  galee  per  „^frh  ^i"eft  annodcncro 
retto  1*  armata  loro  a "aufr3S'°.  tornando  dalla  O*. 
follccitamentc  alleitc,1rj  * n partita  a Scio,  & a Neg 
cosi  vigoroso  , che  ip  1 .P**  traghettar  in  Candii»  cicraro 
minafTe  1'  imprefa  a «pugnauonc  della  città  ca  p i ra  le  tec- 
la  concia  in  Candì»  Chc  1 Veneti , d ivifa  1’  armar».  j>a  ree  al- 
no alle  occafìoni  atte*  Partc  aj  travaglio  sù  ’1  mare  , ftavj. 
Milo  particolarmente  ntl  ’ ^ • nuovo  Capitan  Generale  da 
dici  navi  (correva  jc  COfl  vcnt‘  galee,  ire  galeazze  , e 
contrarono  due  v»  . ^eque  • Accadè  , che  le  galea  zze  in. 
si  , che  per  Viceré  111  Barbcria  comandati  da  J uTu  f ila/T 
gato  Franccfe  j e Andava  in  AJgieri  , e da  Martin  2 *ÌBe- 
nonatc  , gli  attrinféìCrCUotcnt^‘  con  T°ha  Sondine  di  fan- 
Settanta  però  n’  cran°  a dar  in  terra  per  Salvarvi  le  genti  . 
ta  feriti  , reftando  ,nt?  moni  nel  combattimento  , e equa  rari, 
ni  , 1‘  altro  di  vc(,ti  «c§ni  guarniti  1'  uno  di  trenra  canno- 
fchiavi  Chriftiani , Un°  in  P°t«rc  de’  Veneti  con  /é/Iànta 
ti  . Ma  gli  sbarcati  C » ic,oltc  ,c  catene,  confeguirono  li  iter- 
ando per  difender n bt^to  miglior  forte  , mentre,  ai- 

poco  terreno,  fopraggiunlc  Tom- 
[uadra  di  navi  , c minacciandoli 

I __r  !•/  . r 


tu  « ni«  ^ | 

zando  per  difendern 
mafo  Morolini  con  Ccr“  • , 

col  cannone  , gli  »o  ,na  Quadra  ai  navi  , c 

tra  gli  altri  prigiQri  ,n«c  a renderli  a difcrctionc  , iettando 
che  con  la  fuga  s’  Mehemet  Agà,  fratello  del  Viceré  , 
poi  altri  legni  nera*;  r?  pria13  fottratto,  dal  rifehio  . 
dal  porto  di  Mil0  » comandò  il  Capitan  Generale 


« 


i-SKU' 

\y~ 

^>>'V 

* "■  r?^ 


^ - R O TER  z o - 

\\*?kttmcnte  offeG  comincjarortC>  » 

AWvatsi  , e qualch'  altro  cap0  inh< 
£3****  d’  alcuni  fchiav»  kciurmc 

“>df\  • _ 1 *r~n  DI  I fe  r»  _ . 
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1* 


at- 
con  \c 
a (Tako 


dl  accollarli  alla  nave  , ma  cf  - c.™ 

a fondo  cannonandola  di  yj» 


,*  } o\v^ci  “./ondo  cannonandola  di  «patofl 

J?/  ^ /v  SgL. “bordando  la  P°PP^.  » sfo  &&&  ^rchibu- 

o \ sa^ó{f  a Olirvi  ; & uno  piu  ardi»**  & 1 . 
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«nec  le  galee  neiniche  » ^ j^Jj'ri  j.r£,no 
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i6A7  il  potere  di  legni  sì  forti  , e per  la  mone  del  -entrale 

mancando  il  fu  premo  comando,  oltre  che  ogni  gale  _ n tro- 
vava danneggiata  d.al  fuoco  , e bagnata  di  lingue , «te  le 

prore  fi  ritirarono  nel  canal  di  Negroponte  , e roxa  » j.^>cndo- 
fi  quattro  delle  fi  effe  galee  a Capo  Colonna  , che  «iraaltrar- 
tatc  nel  combattimento,  non  poterono  più  regger  z».  1 -*x”rc- • 

Il  Grimani,  prefervata  la  nave,  rrmefle  le  bandire rcr  della 
Kepublica  , e ricevuti  a difcrctione  i Turchi  , chc  v _ eia"? 
fopra  , non  potendo  per  il  pefo  de  legni  giunger  _ ì ±*xgg«* 
vi  , fi  rtftituì  all'  Argentiera,  e poi  pafsò  in  Candii»  . * 

fiorare  , e rimetter  1*  armata  . Come  quello  tu  il  1 ° 

combattimento  , in  cui  con  forze  impari  fi  fognala  fle  * -*  ' 

lore  , così  fu  celebrato  con  degni  encomii,  <x  oltre  * 
mii  dati  dal  ^Senato  largamente  a'  fu  perititi  , effendi 

At- 


fio  , che  la  ‘»?«a  aggiunga  fccoli  a e :hi  s*  accorcia  fi** 
per  fcrvir  alla  Patria.  , ordinò  che  al  Morofini  foflérc^-  Jnt- 

ri  publid  funerali  . lodi  di  quello  fitto  concitando  ra/JC? 

più  i bufimi  contra  ciuci,  che  parevano  gli  autori  <icll-«  P* ' 
fate  difgiatie  , tu  inviato  Marco  Contar  ini  Inquifitor  *n 


fare  difgratie  , fu  inviato’ Marcò  Contar  ini  Inquifitor  «« 
mata  , e fopra  proeefTo  da  lui  formato  , Giovanni  Cape* 

t.\  -korruto  alle  car  - - - ” a — : — "*  ai* 

Ebrain  all* 


foluto 


luiuiv/  . ' CUCI 

flato  uccifo  u tjcricralc 
riti  molti  . inccnd-- 
e 


Scontro 


a lai  tarmato  , Giovanni  ^ 

dalle  quali  fù  poi  pienamente  * 
ro,  intefo  da  una  /ola  nave  e fiere 


con  mille  cinquecento  de  fuo»  » £Jr 
, incendiata  ja  gllca  del  figliuolo  del  gii  ^Cf.r,T1 
Bafsì  , e maltrattate  Jc  ahrc  , infuriò  llranamentc  ; c, 

potendo  vendicarli  c-Qi  rto  Capitan  Bafsà  , confifcò  a tu  tal 

1 ì anniwrìtl  ni  » _ *1. I!  r* 1 1 rvni  nCl- 


r^  .rT  • morta  . . 

hcrcdi  innocenti  cjUattrocento  mila  reali . Gli  follimi  poi  ne I- 

.in  alrr^ . nomc  ftctf0  _ c chc  fi  vede— 

ò per  la  crudeltà  del  Rè  , ò por 


detonate»  a fimilc  corte  ò Pcr  la  cruacua  uci  i\e  , t_»  i — 
cafi  dell  wmi  . C:0ftui  giunto  a Negroponte  per  terra  , e 
trovata  infiacchita  p a * c sbandate  le  foldatcfche , chie- 
deva potenti  loccorfi  . il  Vifir  pendeva  confufo  tra  le  n ccel- 
fità  della  guerra  c p inc]inationi  del  Rè  , chc  prodigo  nel 
Serraglio  , e profuf0  . donne  , eco’  fuoi  favoriti,  ava- 
ramentc  negava  di  fomminj(lrar  danaro  alle  provifioni  dell’ 
armi  . Ncln  “P.Pjcndo  per  ciò  i tributi  , nè  le  rapine,  con- 
venivano  ■M*n.tlri  con  violenza  ammalare  foldati  , e fcat. 
fa  mente  fomnuniUr^onuo.  hc  ^ Arfcnak  fi  folle**. 
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TiJ*  in v,=  Rigare  gli  ometti  j qucI,  f?r&- 

ì i££to.  «r*»«  <MT  Ambafeìatorc  '»  Scr  I»/,  e 
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(lata  opportunamente  ^ c\,c*àl~ 

jjo  , che  il  prcfidio  d*  n*  1 pr<=*V  ’ 


:cnt0 


tfétodfL 
U et*  M 
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orto  Gio.  Filippo  Po/ao»*  pf*. 
fa  governava  , & in  cf&  F 

travagliava  la  fame  « ond^^  <^1*0 

cann«=>  *^ai  nemici,  cr3  <^ta  fola  |j«y  »vi,ce 
ai  ' » e co  n=^m.  «za  de'  difenfori.  Per  que 
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DELL*  HISTORIA  VENETA 

va  con  ic  feorrcric  fino  in  faccia  di  Candia.  No»-».  pativa 
quella  città  ftragc^  minor  dalla  pelle  j ma  non  intr<rr  xr.mWIì  i 
lavori  delle  forti  fica  tioni , Giorgio  Cornaro,  condii  teiere  de’ 
Feudatari , fatto  Cavalier  dal  Senato,  frequentem  *-*  re  for- 
liva  a reprimere  j»t‘  infiliti  de’  Turchi.  Per  difcatr«ri r*.  rii  da' 
cafali,  dove  (lava  tao  a raccoglier  i grani,  ufeirono  <13  i/  d’As 
con  mille  cinquecento  fatati , e Giacomo  Cavaliere  cl  i Gre- 
rnonville  (che  a raccomandationc  di  fuo  fratello  m taafcia- 
tor  Franccfc  in  Vcnctia , haveva  la  Republiea  a'faoi 
dii  accettato)  con  cinquecento  cavalli}  Ce  aitali ro  Vv  j, 
Temini,  sforzando  quel  pollo  , tagliarono  a pczz-i  X>,u/rdl 

centocinquanta  nemici.  Animati  da  quello  primo 
di  nuovo  forarono  Gii  d’As,  e Vincenzo  della  Marra  eoo 
mille  duccnto  tanti  „ c treCcnto  cavalli,  e quali  a certa  vn. 

tona,  vi  pagnarono  Antonio  Molino,  e 

Giuuiniaiu  FrovcdiCorj  „ <1*  ^n- 

dia;  e concorrenti, 


accorri 

Prnvc>r\  m ftliwiliwr  —wmiv,  

‘1  , e Gio,  Luigi  EmoGapipno 

Mi*  > - ~~  . — da  ogni  parte  » Villici  « fi  forme?  un 

corpo  di  cinque  mi  la  ^ j Xurchi  erano  appreso  Caraca  » d°- 
ve  la  Marra  a(“)ct^<ìoli  con  vigore  , sbaragliò  dn<q  cicce  rito 

Ioni . che  pronti  ti-  i-  inmtitro.  nieìà 


ve  la  Marra  al’alcr»cioli  con  vigore  , sbaragliò  cinquecento 

pedoni , che  pronti  _|;  fcccro  incontro.  Di  già  da»  li  a PM' 

te  de' Veneti  s acc|atlii6a  yittorja  , nu  ,•  Turchi  non  rn»t 

combattono  meglio  ^ C|K  quando  pajono  dilfipaci , e con™. 

ftj  perche  all  ora  tlrand0  chi  li  lìcgue  in  aguato,  ò aIrJ  ' 
no  allontanan  li  dalla  forza  del  grò  ito , con  (mefitici  . ; 
rabilc  fi  rimettono  prettamente,  & hora  fparfi , hor  unir* 
combattono , oc  ogn*  uno  <ja  pcr  SÈ  > c tuttj  in|iemc  . C^os* 
al  prefcntc  quei , cdac  evano  rotti , cambiata  la  forte,-  P? 
fero  in  luga  jj  Gremonvillc , e la  Marra , pofeia  J- 

fantem,  che  abbandonata  non  refiftè.  Alcuni  fi  falvarono  ^ 
gettate  le  armi  j Q difocrfero  1 padani,  e de’foldati  ccnrc 
Airono  1 morti , c trecento  i prigioni , tra'  quali  Marc'  Anto- 
nio , figlio  giovanctro  del  Generale  Delfino  con  ifmifuraro  con- 
rento  d.  Cuttcìn  , ch'l~n  ul  Q fi  figurava  immenfi 

la  dedSion  della  Piazza  Se  delle  fc/a, 
^UrCche  le  fquirf'1  Vo,ta  la  cagione  indagarli , potrebbe  dir, 

L T te25?rf  di  Gii  a'  As  per  emularne  non  f,  m0f, 
za  condotta,  p *a  Marra;  che  quefh  buon  foldato  ma  fCn. 

r Cc»pitò  così  nell  allàlirc  1 nemici;  che  in  tui-. 
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■e  quando  i Turchi  quivi  1 frtz  - ^ 

= „c  fessi  . dove  fol  o/^ei  fe„* 

«_  Aia  viltà  meritava.  I 

c0r7-\cniPi«=»  di  lui  /paventati  s arrc*«  c, 

[a  ,°,  ch«=r  con  alcune  galee  di  Candii*  , ^ e 

^'bolc  «=£«*  di  Siena  , dove  ’ f,n 

lv.,vV»  , &1  '««Olici  attaccarono  Giraf^  ci»r^ 

:c\t\  volo^t'1!1»:  d«c  */£,!..  gji  Inibitami  P^;1^?»**  1 
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f dronc  della  cin.pagna  : dalle  braccia  de"  padani  face 
* iwrcJc  ftradc,  consulte  il  cannone  per  afpriflimi 

to  aJlcftcndo  per  1*  anno  Icgucntc  , in  cui  meditava  a», 
tar  folto  Canaia  un  duriilimo  attacco.  Non  bave  -v- sj 
ji  Capitan  Bafsà  unire  così  pretto  i legni  , e le  £Vi»* 
i%£!h  imbarcare  le  militic  difpofte  in  più  luoghi,  perche  il 
iJ, r<m-  nj  pTiina  1‘ attedici  , e poi  l' infegui  di  tal  modo,  ciu- 
cino di  quell  anno  fu  per  i Veneti  il  corfo  , e p«=r  45  J*  Ot- 
tomani la  tuga.  11  Capitan  Generale,  ripartito  indi'vi*"”  P0- 


«do  fpij. 


potuto 
.e  , nè 
Crima- 
l' efer- 


quanta  galee,  e «dodici  navi  di  Barbcria  . Non  coleva  quc. 
(U  nell  angu  IC  «del  fìtQ  efporfi  al  ci mento  j ma  cauta* -rT,cflte 
lafciat.  nel  canale  , Vafcclli , che  con  sforzo  di  v«rnrt>  P°tc- 
vano  ufarc,  traparsò  j,  c chc  Unifi»  lì  fola.  al  J««r»- 
nente  , andando  con  j p i aj  Volo  per  caricare  b>t/Z&n t. 
Il  Gwo.m  gn..  to  Ufi -“re  ..vi  Uo  teo.MoK 
e./*w  che  combattettero  ,j  p q-  ; e col  retto  , congiuniofegli  *J 

••  CA  «™S°  P7'±'0r^Gcncr'ale  co.  d.rc  navi  . g « 

su*.  galeazze , lo  lcgUitò  , c jG  colfc  (otto  il  Volo  , quando  fi- 
pena  cominciato  haveva  a caricar  i fuoi  legni.  Ma  nè  r*1^10 

quivi  volendo  attenderlo  il  Bafsà,  per  cllcr  quel  luogo  apcr- 

to,  ancorché  da|^  caftello  difefo  , lafciatc  addietro  dicci  ga- 


l'J»  — - r m Hello  anelo  9 «uuiviiu  ;j  • 

lcc,  & a.lcUB  ?*chc  tre  delle  quali  cadcrono  in  potere 
Venetiam,  a :o  p,  r-coVcrò  , dove  l'attendevano  altre  g^*~ 
lec,  cinque  Monc  altrettanti  vafcclli  . Il  Grimani  no  *' 

perdendolo  d occhio  , prefentatofi  al  porto  , lo  battè  , 

'rt'ArEL1  i anno-  chc  maB8'orc  P010,  > F*"7'10  ìl  Bfr  a 

sà , difarboratc  lc  , s’internò  j & alzato  terreno  al*  . 

bocca,  con  attorie  impediva  l' entrata . Nondimeno  la  cirt 

era  tutta  _ 0iv*pìp|j0'.  & ogn’ uno  credendo,  che  i Vcnczrz^^\ 
tiam  sbarca  er0  ( alcuni’  fuggivano , altri  nafeondevano  le  co-*  . 

*^olti  Turchi  cambiando  le  velli  co' Greci  ' 

che  ad  una  Pa^fcrva^  daél’  imultt  , ò dal  facce  . M » ci^/ 
fconfigliava j p^c.  perfuadeva  il  umore,  all  altra  la  raglon  - 

traprcnder  poVciv*6  il  Griman'  no"  UVCa  tal  °m'  ' fl)c 
c*ic  V cfpufenauonc  di  luogo  così  popolato , 
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1 - 
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lafciaco  Bernardo  Morofini  , foftituito  dal  Senato 
delle  navi  a fuo  Fratello  Totnmafo , con  otto  na*v  5 
per  trattenervi  quei  legni  , che  v‘ cran  reflati  , ri 
il  Capitan  Bafsà  , che  fuggendo  il  combattimento  , ai 
di  Romania  fi  riduiTe  per  caricar  nuove  genti , e «il 
ti  fù  ferrato  nel  porto . Ciò  paflava  nel  mefe  di  ugno . 

Quando  (lavano  le  armate  nell'  acque  di  Scio  e «A  i Mete- 

lino,  giungevano  a Coftantinopoli  per  la  vicinanza  aiti  °Snl 
momento  i fucccffi  , riferiti  dalla  fama  più  ftccpitof*.  » c ccw 
ingrandimento  delle  forze  de’  Vcnctiani . Comtnoflì  jocrrantp 
i Miniftri,  e mormorandone  il  popolo  , fgridavan.o  1 **”5 

de’ nemici,  e condannavano  la  codardia  del  Capi  rari 

L’  i fieno  Re  feofTofi  quafi  ad  imminente  pericolo  , "IC* 
'*an,n  Pcr  confidar  le  miliric,  e crcfcer  i'  ** rm- 


sa  ■ 


i»c«t«»U*de  fuori  . . » — vumuiai  ic  militisi  s:  ucnsi  * — , 

* ta,  a cond.nonc  però,  come  che  altrui  li  predarti  - 
gli  fodero  rcfi.tu.ti  . Chiamato  poi  a sò  il  Vifir  con  tal 
menza  di  r»on  ammetteva  ragione,  nè  rcpl^*  ' f 

impolc  di  convocare  I cfcrcil0j  c portarli  egli  all’ imprese  - 
non  clfcndo  pc  nto  parj  provcdiniento  al  decoro  delie*  prm- 
, cipal  dignità  dell  Imperio  il  Vifir  d’animo  cffem,nato.’, 

e di  guerra  «**»rtHsntc  inefpcrto  , abborriva  d’efponcr  1 
honor,  e la  vita  a d jo  ^chio  dell’ira  del  Rè  , e del 
valor  de  nemici  . Ouadagnati  pertanto  i favoriti  cor* 
ni  , qucftt  inauiiCro  j^rain  a rivocar  la  commi(Tìonc  ? 
granfio  con  arte  Ja  macbina , in  cui  l’ havevano  gli 
fuoi  inviluppato , Ottenne  che  foflcro  edi  appunto  elpo Iti 
al  pencolo . brano  fti’  Fadi  , c Giaffer  generi  dcflina- 

dcl  Re.  Il  Patrio  fìi  fpedito  per  Capitan  Bafsà  , 1 al- 


tro a Cifme 
do  qui 


tifine  per  Unire  & imbarcar  le  militie  . Nè  baflan- 
ndici  galee  ratina:.,.  in  momenti,  il  Vifir  impofie  a 


do  quinaia  gtice  nlleftitc  in  momenti.il  Vifir  impelle  a 
.1/,.  Mmillr*  de  Principi  Qhnftiani  di  fcrivcr  a Smirne,  che  rurre 


c„7-«  le  navi  delle  loro  Mationì  Vcrvir  dovefièro  a quello  trafporro. 
*■*1  9-r  d , e ^Olanda, per  dubbio  d'andare  di 

d.r^?,al»  ai  commercio,  l'cfcgu irono  prontamente. 


VBtrjf  ali' 
ornata 
tt/'/hffS 
t$«tn  i 

Itomi* 


Il  Franccfc  refi  fi  è 
gionia  del  fuojàraj 


««  wuiw" * - — . « 

taci  principi0  > ma  poi  atterrito  per  « pn- 

S7vi  s'indufie  T^ano , benché  quella  feguife  per  altra  cau- 

r'drWUnni  r oli  -,  Pure  Cosi  pcrfcrvitio  de  Turchi  contrai 
Chriftiam  e gl.  aqlìti  P' U^van£  Chriftiani  ftcili , & . popoli 

più 
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Ter  z o 


ivì 

;or  Ai  ***£  ' 

niniorc  , à'cÀt 
pritt»o  cont«- 

r-V  con  efp“l* 

auafi  voUn‘ 

i * tenuto  . 


rs  i!  Z i c°rr.‘cri  ; che  VenuTo . 

^ **%&  Rè  » haveva  glà  ^ vergogna, 

V^Q  O C, damcnt! 'dr  abborreado  jroijczxa  , 

A . «ss;  --»?**  v ì2ii^L“-. 

^?C1°  QUafi  vinr  por*1  • '*‘cUno  cr  *=»  allena- 

«*£". ioi.S  e»l  1rs,c'ii  «' 


Èlio  co?  mcxxi  «culti  Pg-.v^,»«;vvJ'5f "rii! 

^^skgy^^LJTS.-  "-2  **^2' 


la  pena  rif, 
£ibr  ain, 
ni  pero- 


MtrU  irl 


«juan- 


sr-sp,  **£*■-  «- 

a J&'oallc  ^anic  d*  alcuni  Santon»  > „ li»  n **  * 

\VkVV  v'de , /é  o\i  avventò  fiera  mene?  fìnirl<?t , .^  , ***» 

W '!*Zr  m-*  **' il  **“<>  * «ordinando  a fatclliti  ^ /7g1^crf,r£c- 

\V*rS  ^ ?)-  5*0.  Eì£~»^^: dì  pofeia  a Mufsa  *1  j ^ ^ipP  - >- 

^ *ivocò  , C lo  confi*»*  cU*****'\  J 

\V.Vlac"  ^ — ^ato  pear-  ifnofo  ad  una  Aia  figha  * ^ f1  j,r« 

* Vr  *,  -Acii^ct  ....]?,  quarantadue  ano»  ».  jjji»'  s*lV* 

*55=  „t>ii  sii *,■«*'  rs 

»nj'l“lli’™i>1quiù<1i«  anni  fot- 

«STASì  i &5&S  * J5T  - 


JjMlVrf’ 

W^« 


tvii. 


dclo  i* 

1 ? 
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»6i7  Principe  , che  prima  di  nafccre  haveva  meritato  la.  comfc»»  ; 
47  Perche  in  fatti  anche  vivendo  , egli  poterà  dirli  un  ca- 
davere, ò più  tofto  un  Icpolcro , fuori  titoli,  e fallo ,'tlcn- 
tro  immonditie  , e fetore  . Seguirono  appretto  Napoli  varie 
fjttioni  , perche  Io  armate  vi  fi  trattennero  qualche  me  fc  . 

* * * ~ .Ite- 


La  Veneta  da  cinque  galee  del  Pontefice  , e fri  de'M; 
accrefciuta  , oltre  altre 


quattro  con  cinoue  navi  nucz» 

mente  armate  in  'Veneti*  , teneva  riftreeta  l’inimica  di  ino* 
do  , c’havendo  quella  tentato  più  volte  1*  ufeita  , non  -vo- 
lendo battaglia  , tempre  fi  ritirò  . In  terra  fi  (cara  mucca  a. vai 
frequentemente  , comprandofi  da’ Veneti  l’acqua  col  far*  - 

Sic  ; & havendo  | Turchi  avvelenato  i poxzi  , e con  cagli 
ivenito  i rivoli  pì^  vicini  , convenivano  per  provvederte- 
ne, nel  paclc  alternarli  # Un  giorno  più  del  folito  s’ingro^V 
sò  la  far  none,  e foftencndola  con  valore  Giorgio  Moro!  ini  » 
vi  P«,rt>]}0  PJ'f  *a»  duccnto  nemici  . Egli  pure  con  le  galee 
accollatoli  a..IS®gr0p0ntc  vj  minò  i Molim . Pativano  gran- 
d’ incomodi  i Turchi , onde  i Gianizzcri  fanelli  , fi  folle  va.— 
rono  , co  Rendo  Mufsà  a rinchiuderfi  nel  cadetto  . Ar*  — 
che  nd  P1 , 1 .t'opoli  chiamali  Albancfi  , benché  habitin 

nella  'r°rci  ’ , ,r*cl>natifIImj  alla  Rcpublica  , s’ ammutinare»— 
«o-.^rdono  ^ cefali  , & inferendo  danni  : onde  difpera  — 
*°  'orlane  * buon  numero  s’imbarcarono  fopra  le  gsc  — 
“i^r^ata  nèr^°n  mancò  un  Grcco  * s’efibì  di  arder — 
/C  lirio  erudii ICa  * ma  feop**10  dal  Capìran  Bafcà  fu  cor» 
fuP«  ufdto  rf  punito  . Per  trarre  da  quell' attedio  1’  slKT — 
. ,mt  ’ r— .n;  fa  Collantinopoli  con  quindici  talee  . 


Collantinopoli  con  quindici  galee 
navea  unito  a sè  venticinque  navi  Chrilti»- 
Smirne , c tre  d’ Aleflandrw  j c atterrate  X-c 
> che  in  Scio  fi  trovavano  , formava  alc*"^- 
forze  Non  poteva  il  Morofini  con  poche  navi 
j-z-.j r^^ntarfi  j & il  Grimani  dilhatto  da  varie  c tr- 

iti una  parte  continuare  l' attedio  , c nell’ a/. 
Divife  dunque  le  forze  , inviò  egli 
. Generale  Moccnigo  con  le  fquadrc  aufilia. 
di  trattener  a *n<iici  BaIcc*  e cinttuc  navi,  ordinandogli  , ò * 

ani  valle  nc°ra  in  Sdo  quell’ armau,  ò fc  a tempo  oon 

» COth  batterla  alle  bocche  di  Andrò  . Ancorché  i 

ven- 


novc  vafcclli  „ 
nc  noleggiate  a 
galee , e maone 
valido  corpo  . 

te  forze  ai 
re , defidcrava 

tra  opporfi  a*  • 

il  Provvedico?  1C‘ 

rie,  c con 


I 
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Si,  „tl, Infero  t«  ^rc  ‘1  vi^o  ,«*  .UT 

Yurcfii  f Aloccniso  a Scio  nc  ufcilTcro  i 

fondo  due  ^ i prcfcnuzob  aV  pOttO  \„n^a‘Ctf:  » gettando  a 

Ma  ^.fc.oPu= . •‘gytìp-ssrssa 

?na  punta  ^ c^SS*??  M^VF'  £"a  c2Sf 

fero  Ili  me~ZZOt  s - aiiar«6  andando  » Ptarà.  5 & ,“  9?®*“» 

«wo ii  *6. ^-“s&Arii «•— 

»«fi,  cteié  r'““0rr,‘  n&i*  À11^ 

^CVUc  artai  indeboliti - Allora  CyJ-^X 

no  uv  J^iY\m=a  gente , partì  da  Napol* • « rerfo  J Afi» 

^ Samo  s*  unì  a Fasi!  , «*  .J  u/cito  da 

^tvdctvdc»  ■»  v^^ntAo  potuto  il  Morofini  con  a Quadra 
^F>°  » ,vvo^\vc  Vrv  Vinaccia  , impedirlo  . Mf  te  / yeneti 
t^N'  ^ , la  fuggivano  i Turchi  , c jjoO 

*•  ™ ‘r***  z£‘d£?!*0S  ., 

Ytno  „ di  un  giorno  1 amro  nelanale  Jj  Sc*°  a , JZ?v.* 

loto  ncrn'01  • .ol  colto  buon  vento,  nJVJesuò,,.  ,,  ,»|a  rm"u .1  » 

**  Wl  dimorati  dicci  giorni  per  &r  lo  st»Z  , ^ ^ C.Z?& 

huomini  » c di  provviT7^„:  J ■ * _r  „ » •tf***®  Qi  -a  ■ . *««'•«• 

lVa.r»c»r»op©Ji  rjrom  ',onl  diverte,  Co//  i/?./ 7,  « -jffl  **  all* 

A— - - *&n  Vy  ,“**r 

neri  p«*-  Io  CcTnto  / baveri?  /brrrarro  diti  , " ^ * d» 

ciuci  mare  » Ottano  paiwiu.  /i  fattigli  # j#iC^  (t 

2onfolavao^  *$e  ncr  / jg»  •^Xr 

te  difsmtic  <*1  hvc r T;t^'  è tutto  pQ  . Uel  ftC*^#****#  * 

fugare*  «a0  » C d' haver  f/^10  Ffr  #H*a  » e,  ^ ° - 

Vo/«  'I  n J^u  vinto,  i^no  le  *%***%'%<*' 
a&rj  hro  */?}<*  e/n  l'A,S*?  • Partire  Scurito  * 

..^TT  lfvIc  Fotti  tSìi^0>  e coru^'  le  ^o,***/*? 

confideresti,  che  nel  p^dro”‘ 

-file?»*  ^ ,n  ,^0®me  . FiZP^rc^°  n .r" 

\\ii-,  e "fgfcrtir**1*  Reggia  jj  Tuprcnic»  a ^ ^,*dj£ 

In  Ditff'o  p/ù  volte  «ìa  Scio  A. 

Jara».  //  p0/^fU  con  magg101'*  Pr?^d*  ! 

^ -,oJo  non  medie*»''? 

- -to  • ss 
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guido  Infognava  impedir  i foccorfi  , Sc^cffcndo  dille  ncti 
chiufc  le  (brade  de*  monti , Zcmonico  rcltava.  , da  cui,  potè- 
vano  i nemici  d ifturbarc  limprcfiij  picoola  Città,  non  più 
di  fette  miglia  difirofto  da  Zara  , altre  voitc  d,  buon  recin- 
to, hora  mal  popolata  con  due  ordirà  1 di  muraglia , & una 
forte  torre,  che  di  cartello  fcrriva  . * cr  divertire  l’ ini  fisico 

ordinò  incurfioni  da  più  parti  , c rdcc^  ardere  i borghi 
Islan,  c di  Sohova.ro  , dove  il  Colonnello  la  Batic  fù  cftintcP  dt 
mofchcttata . Poi  nel  mefe  di  marzo  £orn  in  campagna  Matte 
Antonio  Pibni  Provvpditor  della  cavalleria  con  cinty^aic 
pyij  huomini,  Se  alquanti  cannoni  . -A  tal  motta  urti  da  jj> 
Urana  Durac  Bei  con  mille  foldati  . Era  egli  figliuolo  /,* 
All  , Sangiaco  di  Zcmonico  , ambedue  principali  tra  qiìc/ 
confinanti,  e ncrraiciifimi  de'  ludditi  della  Repub/ìca  ; foprzx 
de  quali  fpcrando  di  trarre  con  la  guerra  profitto  , Jiavcv*^  — 
no  ottenuto  dalla  Porta  inveftitura  di  rnolti  terreni,  tic  an- 
che di  alcune  ca fc  delle  migliori  di  Zara  . Ma  mentre  ira 
Zcmonico  voleva  introdurfi,  battuto  da'  Veneti , e difperlì  £ 
fuoi , v entrò  egli  con  pochi  ; & AH,  che  fi  vedeva  circor*» 

, dato,  e rinchiuio  , volle,  clic  la  notte  ufcittc  di  nuovo  per 

unire  da' luoghi  vicini  maggiore  foccorfo,  L efeguì  egli  cesa 
infelice  fortuna , perche  incontrato  da  una  compagnia  di  ca- 
valli, gli  fo  levata  la  iella,  che  fopra  una  picca  latta  vede! 
re  a quei  di  Zeruo n i co  , fi  atterrì  in  guifa,  che  cominciarono 
a parlar  della  reta  . Ali  infuriato  di  dolore  , e di  fdegno 
voleva  difperatarncntc  rcfiftcrc  ; ma  gli  altri  non  avvezzi  ad 
altra  guerra  , che  d ì rapina  , abbandonato  il  borgo.  Tenia 
contratto  cederono  al  pnnlo  empito  l' ettemo  recinto.  Con- 
tra  il  fecondo  vedendo  fobico  piantato  il  cannone  , c dalle 
bombe  ricevendo  graviflimi  danni  , fi  diedero  prettamente 
Elva  la .vita  « PCr  efferc  convogliati  fino  all' Urana  fenz  ar- 
mi, e baBaS»°  * Ali  non  preftando  a tal  dcditionc  corifcn. 
(o\AT°J,  A 1 ^fcndcva  ■ ™ adendo  a pochi  tiriapcr 
w.  E breccia,  prefidio  a difcrctione  s'arrcfc,  & Alia  narri 
di  reftar  un  ^ prigione.  A tal  conditionc  Thaveanoi  Ve- 
ncu  vo  “ , a fine'  che  impedir  non  potette  il  dife- 

- fi?»  P«*  turba  inutile  . 

col  Capo  , voleva  trattenerne  anquan*^ 

de* 
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«rJU/  Alt  occupati  a?mlc  unto  de  fuoi  m 1647 

-,  UcaìT&‘  r.Wlc  quali  dovevano  W*?.  Va  «otte,  fpciava, 

H cartel  in  alta  quiete  <*“**  pQtcfìcr°  «cupe. 

f» /«■  •SffBES1  SS  Ò^eSSSrfi  £*. 

tondo  **«*£»  ^J^e  da  &<=”« 

ano,  m=hc  s“  ax.z.kx&ò  di  entrate  nelle  tane  .J«™dau 

5 dalLc  gliele  , e minacciati  4»  Affocar l^icr.  *?»» 

'irono  , fC^*ìdone  trenta  morti,  e gl»  come  furore 
, ° ’ della  fede  prometta  gl*  u e autore 

Sudato  »%  mandato  a Vcnctia , e *£°  che  vite 

tradurvi  coltello  di  Brefeia  . Dalla,  P?  • . <fc  Vcn«i 
“»«n  ^ lCCftto  ^ altrettanti  furono  * , r > con  riL 

irirono  ^^oO^Vo.tadloft  gli  altri  . Quanto  a‘ Aogo  , n°* 

> Wiwvo  iea«\Q  coll’  impegno  di  grotto  P^dio  pò  ' 

****?  fuoco>  c dirtrutto>  levatt  Prima  i C*Z 

\oni  e \e  • , Sperono  facilmente  con  gli  ^ 

Vv  a\V  iaw?°J?,!^\*?;unc>  & bbn'  ^ « ffo  c^'Sr- 
te  cinti  d\  rt\uraglla  con  ^uon  prciìdio , e qu3lri  fp‘n^ci  * 

tu, t-  rSSSTt£2S*'ir5r  -» 

SS? 

Bafsà  Vcn,v  °vi  una  barrerà  di  <iU3ttrJ3Ce’  ■ 

wL??  '><  ipr- 
ite . c,,.a£,  7.  Miotto  s*L''m’"cc  . * o»;  . 

^r.-  q:>75:  Pmo  , vM  in , 

*'gls&*2**j ’*£?**>  Ag.ì  cj‘  fi  diedero  a j'Jdo  }e  , rY^<CJ  ^ 

JL?  dj  * ,^c  il Fofco/0  PUc  con  rutto  :,difcretiop_  r<r^ 

^ c0  ^Uc  attacchi  ».  ^efle  voluto  /L  F^'qU^Lt^i 
*?Ur**c*  vcnuto  inipicg  c\  Cfa  poco  m c*rauraurC  i 

» Vi  Jt  pertanto;  c procacciare  nuov.*  il  fl  i»'  'ioti? 

'f  occupato / c jPro/cgucndo  i vantaggi.  * -il'  ZZ*r'’"i‘ 

«5^^-  ippdronidj  Kpe}}'  iftcffo  tempo  il  O ^fc»!7  r<7- 

cAe  v,  Ì\?ftii2.ina,  & Obroar.x.p  ^ 
il  ft/ani  t ,ar°no  fette  , *T. 

. ■—  1 Co1  groflb  inveli*  Nld‘° 
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caftcìlo , fopra  un  colle , di  muraglie  e di  torri  munito,*  en  t 
ufeirono  per  combattere  trecento  cir»  «quanta  cavalli  cot^  alcu- 
ni ùnti , che  allontanatili  troppo , refkando  tagliati  fuon  , non 
trovarono  più  1»  via  del  ritorno.  ciò  fpa ventati , & in- 

deboliti quei  eh' erano  dentro,  tenz*  .attender  la  .'forza  l'ab- 
bandonarono. Contrai' Urana  fùdi  aricrticri  adoperar  il  can- 
none. Il  borgo  di  più  di  fciccnto  caie , e trà  quelle  alcunc 
nell' amenità  dei  ileo  comode,  e del  it  iole,  fù  arfo.  Ma  bat- 

tuta  la  terra,  gli  habitanti  di  notte  per  trafeuratezza  dcV\t 
guardie  n’ ufeirono  falvi . Fù  ella  fpianata  da’  fondamc/2r  ù, 
in  odio  del  mal" animo  de'fuoi  polfeljori,  e de' danni, 
inferir  foleva  ira  tempo  di  pace.  Trà  1 altre  colè,  ne  fu*.. 
no  tratti  quattro  cannoni  di  bclliflitnp  lavoro,  fpoelic  ai  ire 
volte  JH*®1®*®  ' Turchi  nell’ Ungheria  . Fù  in  quella  occ-a- 

Conc  il  Colonne!  Sorgo  ferito  di  mofeherrata,  tu  un'altea 
pillando  davanti  gii  occjjj  di  Ferdinando,  figliuolo  del  B ba- 
rone di  Degnen tele  , bcUilfimo  giovanetto,  lenza  ferirlo,  J’ 
accieeò  foUmcntc  col  lampo.  Scardona  porta  come  pcnifo Ir» 

fopra  fiume  ampio  , c profondo,  Città  celebre  anticamente* 
bora  per  » luo  capace  di  elfo  re  piazaa  d'armi,  fc  voIe/Ter, 
i Turchi  tentar  ^ct>Cnico,  haveva  oltre  le  muraglie  due  »i«~ 
doli  foni , ‘ “ac*  fuori , e l' altro  dentro  il  recinto  eh*— 
battevano  dalla  parte  del  fiume . Vi  s’ accodò  ad  oeni  mo_ 

d°  41  d^fettantj^  VC  g1lcc,  & ^ legn‘  armati  in  nu7 
mero  ai  ICK*  * » fugando  cinquecento  cavalli  , ebe  ten- 
tavano impedite  lo  sbarco  . Occupata  la  città  fenz'  oftaco- 
fo  mentre  ftavano  applicati  alla  preda  , fopra  e - 

giunfe  un  8 - dj  Turchi,  che  li  colfc  oonfofi  , c divi. 
a 1 terra  C:api  nia§8iori  » c Generale  po. 

fto  iihora  aiCun  ,Ic  *“  S«ar<iie  • 11  "fanfcro  con  brT 
vurV  A ancbc  * f°rli  » *3  città  fù  in- 

cenduta,  come  pur  Oftrovizza,  & i Molini  diftrutti . £ 

!?na i c ® nome,  ma  non  più  il  pregio  de'fccV 
Una  putita  di  dcl1  .armì,  Ycnctc  abba"donata  . 

Ro  angufto  , f Cna  C°  'K 


da 


Ctatfou , ricca 


che 
la 

terra 


Ila  datura . Wciu™ì .'  conforme  al  nome  , è ferro  fiotta 
rìfTà  **  *-iC4  penetrò 


— . il  Poflidaria  , e forpr«.f 

la  diede  a fuoco  & a lacco  , afpv*C 

fan.. 
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ferra /ira  /chiavi 


O Ter 

tando  fcrranra  /chiavi  , e ricco  botri, 
levati ii  ricoveri  & i prcfidii  al  nemì, 
poh  dei  paclc  , ciie  ne  pativano  il  gio, 
ulani , e li  chiamano  volgarmente  Mo *- 
robulti  per  iltinto,  e per  eferdrio  ture*, 
vari  a migliaia  fi  diedero  alla  Republi^ 
sè  ftclTi , & il  pachi  con  prove  man 
giudicate  alla  fama  dalla  loro  ignora 
trafeura  le  notitie , e come  anioni  o 
tolto  , che  efagera  il  racconto  ..  Ar» 

Mainc,  c Pogdori  fi  diedero  a Colta, 
di  Cataro.  Si  rifentivano  con  fpaven-^. 
vincie  , quando  giunto  in  Bofna 
litie  della  Porta , fermò  le  fluttuano— 
tendo  con  leverò  clcmpio  gaftigar  i 
Gianiiz.cn  , c mille  Spalli  li  portò  4. 
diverfe  partite  per  le  campagne  , 
cento,  che  trafcutati  , c forpteli , -y*  x 

ficuro , nè  ricever  foccotfo.  Poi  aVV^V^ò^ 


:hi 


Con  tali  acqui  (Vi 
re  Spiravano  i pò-  ***j*“- 
Sono  efli  Chr».  *4^ 
la  uomini  bravi, 


1 elsa  ci  - Ciuciti  folle- 
lifefero  pofeia 
ardire , pre- 
c ho  rozzamente' 
Viarie  , defrauda  piti 
- quei  di  Zuppa  , 
t Polari  Provcditor 
le  più  interne  pro- 

fsà  con  le  mi-  «- 
dccli  animi  i 

« «a 

-”«•*"  - da  d°V  alcuni 


v^_vrin  , «da  dove 

, — a 

veduti  cavalli  c camelli  in  gran  tity^  poterono  r* 

1<*  virine  rwvwinrif*  rnn  mhCt 


VO-  A*  fmrrfi 
è»*  Tanti 
m»Bs  DV- 


ammazzarn^^  in 

prò* 
dal- 
' ac- 
tut- 
/crviva- 


Stbmb* 

AftriUf 


le  vicine  provincie,  con  quaft  quty1  Vy^lto  “ iJ  cannone 
colto  a Sebcnico  nel  mele  dp  » raccolte  )Z,C  - s 

ti  foldati,  poidie  molti  pa«sfanv  ''ita  m ila  hu°m*  ^ 

no  di  gualtadori  ,•  altri  no,,  • Nora  crfno,  .f?  />rv...- 

fabla,  ma  un  nervo  di  iu,.  zappe  » c “ad*J*  c la 

nopoli , e da  Belgrado  <1^  ™ * chc  f rCCc*o  ftantl- 

NclJa  Bofna  il  fiume  Chc;*^  M’uia  venuta  da  (--.rCito  . e*«« 

te  valli  con  alveo  inegua^  c n0^0  al*  - • A"*  *• 

Quindi  arricchirò  di  mole*  ^ 1 e "CO^cic’tla.' 

Bgne , poi  precipitando  G**Tofo 

epiiofo  caduta  , I 
Poi  tumido  e largo, 


^ iltca, 
. Ót\ 


pollo  all 
monti  per 
mette  in 


tiirupa*  . 


ui* 


^correndo  per  ap1 


erte 


Jago- 

cam- 

elie 


un'ampio  fono  , dov  è - 
fiume,  fo  di  nuovo  in 
letto  moderato,  ma  cok 

vT_  ' 


^°n  altrettanto 


ia 


da  due 
di 


mero  di  cannoni.  Al' 


j0n a • 
c parti  ^c*1  fc»rma 
qualfifia  legno  » hc  di 

sb^Sk  ^ 

dette» 


r»u- 


Niccold  , Pg£*JJ_nico 


predetto  faglie  . S^f. 


cua 


Digitized  by  Google 


i647 


T tr tifi,  a - 
tp»9- 
jd  'tt  di  Sf 
ititi*»  . 


$»»*£»• 
ài  •. 


140  DELL’  HISTORIA  VENETA 

s’affaccia,  fopra  una  falda  di  colli  fattoli  , clic  declinano  _ 
al  mare  . E perciò  foprafatta  da  cfTì,  e benché  di  buone 
muraglie,  e d’  un  camello  munita  , fi®  Pcr^  cipolla  agl' in- 
fulti  . Per  cuoprirla  havevano  i ‘Veneti  (opra  1 alto  trac- 
ciato un  forte  , &c  una  tanaglia  , «die  li  dava  mano  con 
un  ridotto.  Due  Proreditori  afliftevano , uno  nella  piana , 
l'altro  nella  provincia,  che  ambed  Ut  con  nome,  e cibato 
promifeuo  Tommafo  Contarmi  fi  chiamavano.  Vi  $’ i tw°* 
duffero  poi  Andrea  Valicro  , Giroltamo  Barbarigo,  & 
drea  Zeno  Noloil  i , e Marco  Bembo  Governaror  di  gstek. 
con  quali  tutti  i Capi  dell’  armi , il  Ipcghenfclr,  lo  Se 
i Colonnelli  Grafi!  , Breton  , & a*tn»  c giunto  il  h-j3r’. 
chele  Federico  fS/lìrogli  opportunamente  con  un  T oggi  ni  C:  rito 
di  ottocento  fanti  del  Pontefice,  volle  entrando  nella  pisti- 
za  partecipar  della  gloria  . Afccndcva  » prclidio  a tre  n " 
cinquecento  loldati  , comprefi  feflanta  cavalli}  ma  fparlà 
dell'  attedio  _ e barche  armate  v’accorfcr 


tre  rrj  ila 

compiei*  3 ...»  j parla  Ja 

tocc  deli  anco  io  s galee  , e barche  armate  v’  accorfcrcr»  j 
due  compagnie  d Oltramontani  da  Spalato  furono  chiama- 
da  Zara  il  Generale,  che  flava  indifpofto . v'  — W 


_ «•  «Oltramontani  aa  «irono  chiarnav 

.- , Ta.  *1  Generale,  che  flava  mdifpoflo,  v’  efpert1 

feicent' huommi  a piedi  j e poco  dopo  il  Colonnello  Pr_^- 
ftatori  v*  andò  con  cento  quaranta  dragoni  , & il  Lonu-, 
valle  con  cento  venti  corazze . 11  retto  della  cavallerìa  r> 
Pifani  teneva  dalla.  partc  di  “ ' " 


^ * 

- — -- — — '««ungila  Ct 

puani  tene»  '■«uà  pane  di  Zara  con  incclTanti  feorreri» — 
in  efeteitio  1 nemici  . Tcchiclì  con  grotta  partita  di  cavafL 
li  s’ avvicinò  a vlconofcer  la  piazza  j ma  lortiti  i difenfo' 
ri,  e batten  o per  fianco  le  galee,  & un  vafccllo,  fù  ac. 
colto  con  ltrcpitofo  fa]uto  , & obligato  ad  allarearfi  con 
fpargimenro  tu  languc  . Nel  Campo  afliftevano  Attan  Baf. 
si  deporto  di  Buda  , il  Sangiaco  di  Lica,  e fei  altri  dell" 
ifteffo  grado  ; onde  fe  abbondava  la  forza,  non  mancava  il 
contiguo.  Alloggiavano  i Turchi  coperti  fotto  l’ inegualità  di 
quei  fui,  e col  favor  degli  Adii  pianarono  conrra  il  Fonr. 
lette  cannon  m trc  & aitrj  juc  contra  1 cartello 

Ma  eflfcnd  oflfcC;  lontane,  havrebbero  potuto  inferir  dan* 
ni  maggi  a Un  colle,  che  batteva  il  ridotto  chiamato  del 
d ito  flC Capitan* Tu  ^cl  Dcghcnfclt . Fù  perciò  ad  occuparlo  ‘ * 
ma  con  C’?r'co  Lafeaus  , che  nonfolo  l'cfcgui  con  pttv» 

* valor  lo  di fcfc  ; poiché  ii  Baisi  avveduto IV  ^ 
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vantaggio  del  Cito  , mo lei  sforzi  itnr^ 
Scelfc, dunque  altro  luogo  (lo  eh, ama.  1 
a Tramontana  ) dove  /però  tra  la  cittìì 
narri , barrendo  quello  con  tre  gro/TìT 
tunque  contrabattuti , inferivano  dannerà 
in  quella  parte  imperfetti  . Applican«ji_ 
ro , e la  forza , colta  l’ opportunità  d_ 
impediva  l’ulo  dell" armi  da  fuoco,  f« 
fieri  filmo  aflàlto  , efeguito  dalle  milit  ì 
fanguc  con  empito  tale,  che  riufeì  Io  a 
ca  , & il  giorno  appretto , pur  continvcj 
ticramcntc  occuparla . Si  farebbero  i ; 
partito  ridotti,  (e  dalla  tanaglia  paftW^_ 
quitto  del  Forte  , havcffcro  poi  ba.^ 
lato  . Sottili  pertanto  i Colonnelli 
ducente  mofehettieri  , dopo  duro 
Turchi  nel  fondo  del  lofio . Quelli 


V y ’vjvi*»  » 

quietarono}  ma  per  momenti , Strallo 

pct>^  Vv^'  _ 

5 ''~ncti  facto 

TSSSTJgfSSl 


maggiore , tagliandone  molti  a per.>j 
ramente . Fù  nella  gamba  di  mofei^ 
nel  refto  fi  defiderarono  fettarita  <\ 
più  di  quattrocento  perirono 


CZ>  ut 

per  sloggiarlo  • 
le  Cremine , 8c  è 
Se  il  Forte  inter- 
-annoni  , clic  quan- 
pcr  efler  i lavori 
tutto  il  pcnflc- 
^,ran  f»ioegia  , che 
— dare  alia  tanaglia 
fcn/a  rifparmio  di 
lotzniar  falla  pun- 
-^»do  la  pioggia,  in- 
^nfori  con  ciò  a mal 
i nemici  all  ac- 
la  città  da  quel 
• — - - Freccia  con 

/cacciarono  i 

ica  ruc- 

Qrnp 
i Veneti 


. _ . Ctw^^^'wa  1 

ion  fi  afiìcurava  la  piaz.v  1,  • aflccl iati  , e de  r cafj  > 

, quella  delle  Ccrnizzc  s’  alternavano  bat- 

tile tormentando  Jcjcinl. 
Tdi  mofchctto  s a por- 

tr*.,nCb°w  r»'u“ 


ma  non 
terie 

va,  onde  apparivano  due 
te , che  imperfetto , e riflrQ. 
rcfifterc  al  replicar  degli 
fi  Tortila,  che  vaiellc  ad 


ZK  V- 

«■«còti 


fc> 

^T:o, 

,^xlti  » 


Turchi , benché  fàcellc  le 
to.  Nè  meglio  il  giorno 
corchc  fottenuti  dalle 
vezzi  a tal  fotte  di  piv 

e 


ripan 
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t,  r . r ^^lamente  ‘“y*oo~  ».  oro. 

Ripartitc  le  nactom, &tr»  * w V*  Dcrtanto  rifolut»  \if*co  . 

AJbancri  dal  Govcrnator  CVl } \ ^-r,  e sloggiar  il  r,ctT>c  gli 

parti  della  tanaglia  : ma  tutta.  _ *MÒrlachi  dal  Soricb  » ^tJC 

nenuco  arditamente  vcniv.^xx\  ^^^ndotti  , forarono  d*Ve 

Breton , che  affali  fuori  paflì  . vedendo  . li 

ln'"con,no  , f,  ritirarlo  c 

Fuc  Porto  più  j-ifp11'" 

zzi  a tal  fotte  di  pù*J'T'*^X^^uc.n^c  ' Mo?u  P§n*  m^t0n°  ’ av- 
vedendo alti  e ior^^X.  PaPa  > °Pcrv»c  PoIL,ici  » 

* ^ * tcmencTo'^^PcrciocHc  ct*»«0 

fcnLfc^he  aC--^ 

* *itcgPc> 
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addietro . Diianimati  datali  efpericnw  faceva  di  ncBkn 
appliàr  a più  certi  rimedii.  L Ingcrgncr  Giovanni  di  Kwmt 
dentro  il  Forre  lavorò  una  ritirata,  e con  più  frutro  & tra 
la  città , & il  Forte  flcflb  piantata  una  batteria , che  ferirà 
quella  delle  Ccrnizie.  1 Turchi  .doPP10  colpo , e 

per  i danni,  che  inferivano  loro  i ci  « te  n lori , e pe-  lo  sbau* 
do  dc’pacfani  , clic  accori!  facilmente  alla  fpcranza  de  * l*®* 
co,  foffrirc  più:  a lungo  ron  potevano  la  diftìcultà , SC  ipe» 
ricoli  dell"  imprefà  . Mancavano  loro  * viveri,  & ì forag^v 
quello  flcrile  fico  ; onde  con  allalto  generale,  e furiofo  t — \A\. 
bcrarono  di  decider  la  forte.  La  mattina  de’ neve  Serren— 

10  diedero  a ture  r r polli;  la  gente  a caval.o  fmontata  ingr^fo 
la  fanteria,  e jg.1’  inutili  all' armi , portando  terra , e falctne, 
fcrvirono  non  mono  che  con  la  fpada  faccflero  i più  vaio 
fi.  1 difenfori  cucti  occupati,  trattandoli  dell'cftrcma  fa  lue 

11  Vefcoyo , Se  il  Clero  coll* Orationi i . e co' Sagrificii ; i e 

mandanti  coll  efempio  ; e gli  «abitanti  coll- anni  , r — 
donne,  ò porgendo  rilioro  agli  fianchi , ò ritirando 
òajutando  i foriti  , operarono  tutto  ciò , che  il  bifogno  cb/V-<^ 
deva . Giuocav»  i i cannone  da  ogni  pane  ; le  galee  , ì - 

fedii,  le  barene  Fulminavano  dal  porto;  e per  tutto  con  liojr'— 
rendo  ftrepito  U confondevano  ititi,  e le  voci:  ma  niente^ 


hfcfne, 

to- 
rti 

Co- 
lino Je 
i morti. 


chi  gli  alulitorr  , dopo  cinque  horc  di  ollinato  conflitto  rfo 
fpinti,  e rimetti. f più  volte,  finalmenrc  f:  ritirarono.  Grande' 
ellcndo  la  perdita  fatta , e maggiore  la  confuùone , non  pcn- 
favano  i Turchi  più  ^ c|jC  3 falvarfi.  Allegri  all'  incontro  i 
difenfori , con  fuochi  di  gioja  felle «giavano  la  loro  iàlutc  * 
quando  con  qualche  feontcnto  fi  feppe  , che  quei  di  Spalato 
feorrendo  la  campagna , con  più  attenrione  al  bottino,  chea 
militar  difophna  , dal  prclidio  di  ClifTa  erano  (lati  colti  c 
battuti , rei  ndo  prigioni  il  Conte  Errico  Capra,  & il  CV 
SSl  fe£0vS-  c morto  il  Capitan  Califfi  con^' 

Sii,  «be'  ITKrv 81  ?ofela/t 

mare  con  larga  ° vc"l^  a^^corfo  . Faceva  queft;^ 

e giunto  ne?  ÌT^.d1  'fé01  moflra  maggior  del  te  5 
C1  porro  1 accolfcro  i cittadini  con  voci 


nmMf 

partimi  Js 


B'U. 
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! giubilo,  e rimbombo  di  militar  allegre 
ottenuti  fa)  Colonnello  Breton , non  J 
chi  fenza  vietarli  fin  dentro  i lo r padfj 
alcuni,  e facchcggiandone  molti.  Noi-» 
Se  il  bagaglio  in  l'alvo  a Derni;  fu  cor»  « 
1'  ricreilo  più  della  metà  indebolito . X 
matia  per  la  Calvezza  di  Sebenico,  a ne  h 
fe  ne  refero  gratic  folcnni.  & i più  va 
feiuti  co'  premii , Se  in  particolare  con 
vane  Dcglicnfelt  acciecato,  & un  figl  ». 
del  Marcncfe  Mirogli.  IlPilani,  che  t«^ 
eletto  Ccnforc , & il  General  Fofcolo 
gnità  di  Procurator  di  S.  Marco,  alla  c^ 
to  adunco  Gio.  Battifta  Gtimani  Capa»~; 


<_>  - \U 

„ Ma  i Motlachi  1647 
iarono  panar \Tut- 
i , abbruciandone 
ancno  il  cannone  , 
tto  > e vi  fi  ridufTe 
^ Ctofa  «ulta  la  Dal- 
^ Venetia  a Dio 

rofi  furono  ricono- 
ili  pendìi , ,lgio. 

- aracrot*  fanciullo 

binava  la  canea , fù 
riccoraro  della  dt- 
^.lc  uarimcrJtJ  crafta- 
General  del  «are. 
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NEIU  Sic  ili*  fi  eccita  qualche torbido  contro  il  governo  *&■ 
gnuol a . Maggiori  ptrì/ur*™  di  g > » 

meffb  ir,  r, -villa  da  Mfiamc/ic.  Tuttavia  U defi «W 
dei  Conte  dovute  tranquilla  feci  Ime  me  ,1  regno,  come 
quell 4 del  Cardinal  Triniti»  tctht‘a  *-&”!  tumulto  tn  Siedi*  • l» 

Mefite  le  Provincie  umtefotiofcri-vomf,  kp*te  con  gli  Spagrm\\ , 

non  potendofi  per  altro  accordare  ancora  l*  “‘/ferente  tra  le  Cor—wt/ 
ne  quelle  tri  collegati  e f Impero . La  campagna  in  Fiandra  paffa  m 
profferita  degli  Spaenuoh.  Le  nuove  ir»J>oKtom  m Francia  /**-,,,. 
‘fette  difpartn  tra.  ? parlamento  e Urtgg*»*.*-  " Fojcolo  nc/ma^^r 
rigore  del  -verno  operando  valorofamente  netta  Uatma^ia,  dopo  altre 
imprtfe , portato/i  „//*  eCpuf  nazione  di  ClifJ a , fa  sforma  in  brever  ad 
arrenderli  . Benché  aria  furt^ma  burrafe*  abbia  fatto  perire  à V^sne- 
m J jj  .r^aiìà  maw  ostante  « raccolti  p/ # a * 


„ *><r- 

_ e fi  rapportano  1 fatti  “veramente  pieni  dì-t>^^ at- 
ro t coraggi0  defF**na  e t altra  farle.  Dopo  Jet  meft  di  fieri  filmo  agl- 
iaceo è copretto  il  Citare  a a ritirarli,  perduti  nell  mj  elice  attentato  paia 
dà  -ventimila  uomini  . nbram  rviene  da'fiedizmfi  fincato  i»  Con  a 

tmopoh  > datogli  J tacce /Tire  Meemet,  fio  figliuolo , fanciullo  di  fei  

Si  pubblica  tn  _Adr«»Arr  la  pace  tra  la  Spagna  e Collauda  , — - 

— Ofnaburg  quella  cieli'  Impero  con  le  Corone  confederate.  Le  turbo  ~ 
letizi  del  parlamento  e de}{4  plebe  di  Parigi  mettono  in  timore  il  Ma », 
zanni > * ut  Per*c olo  ^ guerre  ci-vilì  la  Francia. 
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**  « noj  nc  diremo  quel  fblo,  che  ferve  al  comedo 

1647  l*?,?®*  ?"  & alla  fimctria  generale  d'Europa.  De’ duq  Re- 
dell  opta,  ja  Sicilia  più  Quietamente  pativa  il  dominio 

clic  la  rerra  bagnata  del  fàngue 


d' Italia , 


6n|,  ...t;onc  Spaq,nuola  , perehi 

dc  1 'r  ifnira^  ne’  popoli  col  timore  delle  vendette  l' avver- 
Franccfc,  » p nome  . Ma  in  Ka 


a quel  nome  . ivia  in  Napoli , alternato  tra  le  due  ca- 
•l0^:  Ar,„0na  , e d’  Angiò  più  volte  il  dominio  , rcflano  le 
f ' ni  quafi  che  intiere , e 1*  inclinarioni  perciò  vacillanti. 
■Modtiva  l^  Francia,  da  molto  tempo  intelligenze  con  alcuni 
t»  mni-  Si  i Miniflri  Spagnuoli , hora  diflìmulandolc  , hora 
°ir<cndolc , procuravano  di  regger  con  tal  freno,  che  di  vili 
animi,  impoveriti  i potenti,  introdotti  ne'  beni,  e nelle 
fumila  gli  Stranieri  , non  conofceilcro  i popoli  le  forze  loro, 
à fapcl^TO  ufarlc  - Ma  & *n  Sicilia  un  calo  impenfàto  fece 
n fi  perder  quel  regno,  in  Napoli  un’accidente  fatale  lo 
*lu^  Nell’  animo  de'  popoli  alla  Monarchia  Spagnuola  fog. 
dccad 

to  del  governo 


fervo.  Neil  animo  eie  po}X)li  alia  Monarcnia  spagnuou log- 
Pr  • cra  decaduto  per  tedio  di  si  lunghe avverfità  il  ctedi- 
&cl  del  governo  , &c  il  nome  del  Re  nella  felicità  , e nella  po- 
l°  a gii  quali  adorato  , viiipefo  rcflava  nelle  difgracic  , e per 
omvfio®®*  guerra  poco  nicn  che  abbonito . Poi  per  la  mor- 


Vii  ClCiw  ^uwx  1 a pOCO  1 

^ Principe  » Icorgendofi  priva  di  heredi  la  Monarchia 
del  ro  , ri s,  ;„r. :i  ___ 


SVlffì-- 

lC  dcrono i fùddit i quel  conforto,  & inficmc  ilrifpctto,  con 
PeT  y atiefa  fuccellìonc  del  figlio  al  padre  fuolc,  ò lufìngare 
^malcontenti»  ò raffrenare  gl  inquieti . Glifpiriti  torbidi  fo- 
* ra  ciò  promovevano  difeorii  frequenti , & i più  quieti  con 
F”;ti  riflefli  deploravano  la  forruna  maligna,  clic  ciccamcn- 

,c  trasferirebbe  ^quei  nobiliflìmi  Regni  ad  incerto  domi. 


..  — — incerto 

tanto  piu  , quanto  piu  ignoto.  Non  mai  con 

niù  chiare  prove  fi  conobbe  efler  vero  , die  per  ftabilirc 
5- Imperi!,  Dk>  rufeita  lo ‘ 


ni® 


fpiriro  degli  Eroi  ; ma  per  ab- 


batterli  fi  ‘cr^c.  c^c.  P>ù  vili  , e de’  più  federati  . 


Il 


popo- 


tu. 


lo  fi  doleva  delle  impofmoni  refe  pefanti  dal  hi  fógno  non 
foto,  ma  dall  ayaritia  de' Viceré,  e dc’Miniftri.  La  Sicilia, 
‘ ch’c  il  Regno  «li Cerere  fertile,  & abbondante  di  grani,  co- 
minciò a patirne ■ penuria.  La  plebe,  che  riftora  le  fuc  fati- 
che con  sì  naturai  ali  mento,  nc  mormorava  5 ma  non  curatele 
fuc  querele  , anzi  i ■ n vece  di  rimediarvi , impicciolito  il  pane  per 
nuovi  aggravai , diede  in  furore , e dal  furore  pattando  all’  armi , 

' riempì 
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'tr,nì  . - * *»  r u UVJ  A K.  A v / V. 

■ùi1  * /s*  città  dì  ì)  i 7"  _ _ _ tutrntlto.  Non 

r Cln  que  nrinr,-d  eT,m0  dl  con£dfione  \ r Vclez,  forze 
£ nf0  V /jcc^.Marchcfc  de  ^fciando dun. 

=Uf.Pl,&lM*ranimrt  con*'&1'o  per  acquietarla  • rde[  j libri 

■i?  hbìr;  1“"*  vinllùna  plebe  , T'/^ghi  rubi»  r 
« /•?  fìt,  Ha-  |?^  c Sl‘  cfattori , levar  da  per  tutto, 

JUclu  ,tr*Poftp  ,•  ul0i"'  ^ artiglicfte  j & udì  Bct‘  parte  pari  a 
^•ccrA  » ^fic  t abolilTcro , e che  nel  g over  a ncedciÌ e - IJ 
^o;0  aCcordavCVa  a Nobiltà  , al  popolo  ^ ettev a : 013 
Hsprbor^n'n,,  * °&n'  cofa , C molto  più  Pr0lVfVa  ad  eccelli 
8r  , "tento,  po/cia  irrirato  trab°cC^c/1e  Ja  fac  * 
gli  /ìU  ltr> pertinenti  dimande,  ò PfLc,  ò per 
l/?Cro  if#Scr,iI*r  Pcnfierì  di  P“* prete**1*  /Ini u lata  1 
».  Pc  A'ofi.  che  %mcyZcir^J"’  reve 


£***0/0  a^cort|,„CVa  k Nobiltà , al  popolo  **  ,.rCcva  : 013  d 
<y.  ^gTrb/v-^ri^  » ogni  cofa , e molto  più  Pr0tV^Va  ad  eccelli 
°efC/7  , gf  "tento , pofcia  irritato  trabocca  j3  faciliti 
lo/J  njar^e  P'U  impertinenti  dimande,  ò PfLc,  ò Pcrchc 
r0  f,gcnl!c  pcnlicri  di  più preterii  a ma  lata  1 1Q- 
chc  ^rgevanoctre^J’ars  Pevera, 

p,era  d*  "«/one per  aitato-  Pu?' 

. ! Stato  ìmbbnfiiL i/l‘*/  Ciriola 
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ch'S'a  d*  * .dcJinquen  <luictc  primiera  "a'i,  5g'avanoif  vi 
una  ,lvae^r  dcbiti9U'ntri  , che  aperte  u*  A,la  Plcbc  PiÙ 

e diretti^a  8cttà(fcr impunità  de*  «rcar°n^P>< 

ftrinfc  i4Ì’ìl{J?r,wi?  "'oUcPc°fco,d.tór.°rmoJ^7c5'' 

con  un  tra^barcarf*  ftr,fcaCCtÒil  Viceré  dal  Palazzo,  e 
legi , Stefani**0-  foIcr»^fpra  lc  galee  nel  porto  j poi  fi  li- 
bero ilare  » «bc  al  popolo  concedeva  tali  Pr 

eccedenti  , gh»<5  , che  anche  in  Biblica  libera  ^ 
in  fine  jncntt’  egli  ftà  con  &uartrac- 


vr 

b' 


s'j® 
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I,  Hfli- 


G sldi* 

(*<•  '• 
{ftt*  ir* 

f*>*  fri 

V,n>  fr 
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U8  dell*  h istori a veneta 

tratta  con  fatto  , invidiato  da  tue  ci  , & odiofo  a”  fuor,  fù  dal 
popolo  uccifo . E però  vero,  ciac  dal  Aio  lingue  di  quovo 
lorlc  la  feditione  > perche  alcuni  credendo , che  dagli  Spagnuoli 
«li  foflero  date  reflutc  1‘  infidie  , altri  ambendo  quel  pollo  , 
fluttuarono  grandemente  le  cole  , e molto  più  furono  agitate 
dopo,  chcil  Vieterò  caduto  infermo  per  l'afflittionc  d'animo, 
terminò  1»  h*a  vita  . Lafeiò  egli  il  Governo  al  Marchcic  di 
Mont'  allegro , clic  tutto  tollerò  per  Ibllencrc  alla  Spagna  al- 
meno  l’immagine  del  comando,  e guadagnar  tempo  fino  al- 
l' arrivo  del  Cardinal  Trivultio,  a cui  l'havcvailRò  desina- 
to. Nel  mentre  non  hà  tante  fiamme  il  Vcfuvio,  quanti  e- 
rano  gl'inccndii  ne' quali  (lava  Napoli  involto.  In  quel  Regno 
havevano  gli  Spagnuoli  riporto  i mezzi  principali  della  loro 
difefa , perche  immune  dall’  invafioni , fenile  , e ricco , goden- 
do in  sè  tutti  quei  beni,  che  di  rado  il  cielo  in  una  parte 
fola  difpcnfa,  forniva  danaro,  & huomini  ad  ogni  altra  pro- 
vincia aflalita . ^laverebbe  la  fecondità,  e l'opulenza  fuppli- 
to  al  bifogno , Ce  1'  avidità  de'  Miniftri  non  havefle  cfpilato 
le  ricchezze  della  natura.  Ma  in  Spagna  e (Tendo  più  {limato 
oucl  Viceré  , che  fapeva  ricavare  più  danaro , non  vi  era  mac- 
china, die  non  s'  adoperarti:,  per  haver  il  confcnfo  della  No- 
biltà , e del  popolo,  ch'era  ncccfTario  per  deliberare  l'im- 
pofte,  e pcc  cavarne  la  maggior  fomma,  clic  fi  porcile . Ven- 
devanft  le  Sabcllc  a chi  più  offeriva,  e con  ciò  perpetuando 
il  pefo,  s’ aggravavano  l’ cftorfioni  , perche  ertendo  i compra- 
tori titanica , e per  lo  più  Genovefi , avidi  fol  di  guadagno 
non  era  forte  di  vcTTanonc,  che  , trafeurate  le  calamità  de’ 
tniferi  popoli,  crudelmente  non  praticaflcro.  Non  reftava 
più  che  imporre,  e pur' il  bilbgno  crcfccva;  poiché  tenta- 
to da'  Franccli  Uroctcllo  t tic  occupato  Portolongonc  , fi  ri- 
chiedevano e per  lupplir  altrove  , e per  difender  il  Regno 
grandilTimc  provilionz  . Giovanni  Ponce  di  Leon,  Ducad'Ar- 
cos , e Viceré , abbracciando  pronti  ripieghi  per  far  danaro 
affentl  a quello , che  per  l' abbonimento  del  popolo  fin'  fiora 
regetto,  rcllò  fatalmente  rifervato  al  prcfcntcj  cioè  1'  impo- 
fitione  lopra  le  trutta  , infcnfibilc  per  sè  fteffi  ( non  impor- 
tava, che  lopra  ogni  trè  fibre  un  quattrino)  ma  gravofa  per  il 
<ì  tanto  più  dalla  plebe  l'entità , quanto 

che 


un*  v — i . a*»* 

modo  di  praticarla  5 
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che  f libro  q_\j  arto- 

clim*  ^ j;  rlljcl  felice  ter- 

toVi°*  elf-,  n™*  e nell’abbondanza  <&*  **  Veniva  però 

/•  n f nutre  quafi  d’altro  ali  rtxePt  ,é(fe  toccato  al 
*e  nel  a j?.  j 


cafo 


Ctita 


di  . n^‘a  tragedia  delle  furie  non  na  . • ruglio,  por- 
ran  » da  \p  * f13  parte . La  mattina  de’  fette  fichi , follcci* 
ch?d,°  eli  S01?  5J  cercato  alcune  fporte  d«  *C/  ’*  ' 

e,,.  qov«T.‘,u°n  di  trarne  il  ri  ario  . nacfl 


contcb  fopra 

cou^°Vcti:‘‘uonl  di  trarne  il  dado,  na calie  ,àj  popolo, 

clle  nntNoW0i  c P"  giudicio  dell’ Eletto  « ^ \Q , uno 
iiav«^  * Portava  Alalia  campagna  ^hi 


fichi  per 


, rilava  nana  cjujj'agua.  - • j * 

^cgnò  ^ si^-a  da,nar<>,  versò  con  imprecar1^  - grandi 


70  — -*  si  „•  verso  con  impreca*---,  - grano**** — 

^ccofr030  0 acc,dente  pendè  la  forre  a fai  con  co- 
""  a «pirli  ( 3 /curii con  rifrj.^Jo  /a  c*u; 

Vcnnc  a?jn*>/jCn^0  <Iucl  ^ “enditorc  ‘j1 

=?t'a„c  j!'0  Crepito  Tomm.i/ó  Anicll 0 'Aito , con  a,_ 
ch-cpnmopel°»  rna  vivace,  e 

,J,**>imari  CafujJ,ncnrc  ornati  di  c*  ;? pofto 
» /àea-v_.  *>  cominciarono  a ^iar-  l*  *vZ 


tcrj 
r*  r 
pctij°pr? 

Z a 

l\^"L 

* .^cac ’i c°mi nc‘a?>no  a /àcc/j«zg»*r 

^fitaronò  * r,ccvCn^ donc  co  ^flì  i f?. 

j&FSSihSS* r*  ** 


rutti 

dei; 


CIÒ  3C?e 


"ù<  rre:^ 


fV-3- 

/ll- 


unione, 

rf<„T  «f-^5  < USCfÈZ '?,rZe  .'correrò  - 

ca  «^sSnjs*  d*s&2 fy.  — ^ 

2V*fe  SiSSS:^  Viceré  gggS^ 

a?  tco'rr&r:  <?, ^ 

petto nl^ricii0  11  Ponte,  non  fai"?  CaftcI  nuovo 
le  n0lw]°r  daUa  chiuOi  verfo^0  Pcr  >1  timore 

-ctt^E~».™^.  choqwu<>  dcirov^ire  - 


;„°  Ponte,  non  f,_?V  Caftcl  nuovo 

Per  il  timore 


guitatfc 
bella  a 


, - » «*;!,  ~'V*  i ««a  C7V  ’ '•1,t  aoonvano  la  nu  o»  7 *.*  O 

Volgo  lcinol  ; C ,nondi  ^ ,non  °lbatite  il  tumulto  a guila  *A*m  ; S»  * 

fao  tutS1"?  varie  coro^^"? 1 c fuS5«cndo  1 

n..; r *t,tre  »ak_i.  > chiedevano  ad  alta  voce  , che  fler* 

e che  al  popolo  il  privilegio  di 
ovc  fofr^^Ltei  che  lo  dimandavano  , iaPeV?V*j^,rj»i~ 
T.  IL  » e ciò  che  contenere , perche  il 


K 


ni° 


TM*nc[» 
IMi 
<*f*  *’/<• 

dl;«*d  »• 
K/r**  • 
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5 A uli  Si^aenuoli , c la  Xofiercnza  de  (udditi , abolita. 
nio  lungo  ocgi i haveva.  refo  arbitrario,  & afaluro 

ogni  memo  i tanta  commotiorac  accorfo  il  Cardinal  Filo- 
jl  cotMw“-.cfcoVo  , per  acquietar  il  tumulto,  s interpofccol 
niaTin!  Aclic  trovandoli  in  quell'  arduo  procinto,  in  cui  era 
VlCC  ninfa  la  fcvcrità  , e l’indulgenza,  e (e  fi  negava  ogni  co- 
pcncoi  ^ concedeva , erede  in  fine  meglio  conlcgnar- 

>*’  c Cfosilio » in  cui  prometteva  quanto  fapevan  pretendere, 
6'1  “(Lonza,  che  fedato  il  rumore  , e fciolta  1'  union  di  quei 
«V  tutto prettamente  fi  rimcttcllc  in  buon'ordine  , e quiete. 

M *itì  contrario  la  maggior  parte  confufa  da  quei  fantafmidi 
rbcrtà  feti»  fa  per  ciò  che  voleflc  , voleva  ancor  di  più,  on- 
'*  ^ale  peggiorava  co'ritncdii , e s'irritava  co' lenitivi.  \ 
S oppiò  m °'trc  1’  odio  ficrilfimo,  che  contra  la  Nobiltà  di 
1 no  tempo  ia  plebe  nudriva  ; onde  fcorrcndo  per  le  dradc 
•follcvati,  trucidarono  alcuni  de"  Nobili,  arfero  d'altri  le ca- 
r profetÙTefo  i principali,  e bramando  di  cftcrroinarli  sut* 

. K va  la  città,  in  procinto  di  andar  a fuoco,  & a (àngue, 
p’  urc  credeva  il  popolo  dolco  di  mantenerli  fedele  al  Rè, 
di  corregger  il  cattivo  governo,  e rifentirfi  dc'ftrazii 
C • ■ A»'  Nobll‘  fuperbi , e da’  Miniftri  malvagi . Mafanicllo 
f”?  comunemente  chiama  vali  q ucl  viliflìmo  huomo  d'Amal- 
V^^cero,  e feminudo,  havendo  per  teatro  un  palco,  e per 
fcittro  U fp*4*  ’ con  cento  cinquantamila  huomini  dietro 
rnaù  iu  var‘c  *°RS‘c , ma  tutte  terribili , comandava  con  af- 
foluto  impeto  ogni  cofa.  Egli  capo  de' follcvati , anima  del 
tumulto,  fuggedva  le  pretcnlìoni  , imponeva  (ilentio , difpo- 
* ya  {e  molle , e quali  che  tenefle  in  mano  il  delfino  di  tut* 

,i  trucidava  co’ cenni  , & incendiava  co' /guardi,  perche  do- 
ve’ egli  inchinava  , fi  recidevan  le  tede , e li  portavan  le  fiam. 
me.  Non  vi  citando  freno  più  debole  del  governo,  quan- 
do il  popolo , in  cui  la  forza  confidc , li  trafporta  a (prez- 
zarlo, fu  il  Viceré  indotto  a dar  in  poter  del  popolo  (ledo 
jl  privilegio  ricbicfto  , 64  accordare  un  folcnne  trattato , in 
cui  s' abolivano  le  gabelle , fi  concedeva  parità  di  voti  al  po- 

rlo  con  la  Nobiltà.  y fi  prometteva  oblivion  di  ogni  cofa  , e 
permetteva,  che  ne*  tre  mefi,  ne' quali  attendere  fi  dove- 
va la  confcrmationc  del  Rè  , dalle  armata  la  plebe  . bla  tutto 

ciò 
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(^lie  d»  Va„£*  Mapnicllohonoratodal  y,c.  cnrc  dalle  vi- 
fuól*  Ma  à'  aitato  di  mente,  ^^portab ile  a 
Vc0  ’ * ?,d°«o  a delirio  , fatto  jn/%ra  nel  con* 

fuoi  dci  r>  crudele,  fìl  da  gente  alcuni  de 

CicW°'4fi«ie^  n<ruccifo-  La  forte  de  fa  corle'^j  £orbido 
alci_,ni  * Md  r_  ’ j0n  c^lc  fi  credeva  rade  rena  ce*  ? ja'  |sJobih 
^ j-V  ./*•  nuc?n.  dannofa  Imprudenza,  ftrapazz?  _.j0  diminuì* 
^ del  dc,a  Pjckc,  e con  peggior  conl*^anCO  furore, 
9u'e  re  ,.  < err,1r^a[lc>  fi  rifvegliò  il  tumulto  co**  . cCr  con  efe- 
'*  7 , /ìj  . d cadavere  deli' ucc//ó  , & hoO°._.  Marmine  , 

ri  /:.  • ct*Pato  dal  onno/n  il  ram'/inc'  *■  or  opporli 

*-  calici 
tutti 


M-rU  a 
M^.wrU,. 


e,  Pre/7  . ,■  tb  _ 1 cadavere  dell'  uccifo,  & hot*1 

barr<~  fit •>^cuPata  dal  popolo  il  torrione  L 

nu°v0  dc  v/J^<^iTun,  Pttf  dominar  j'/  por*0 

ci,  » io.  . caf},.fi:  ti  T"x i.  * rrv:  *«->» 


n«oVo‘  ; 

*>'  «lo?/ 

H,no  . 
tutti 
ut 


Vo,.  i*^'c  dc  c KUn:.Pcr  dominar  j/  Por*a ’r0  fi  in  calici 
'Uri  , ^ *rovdC*,%,fi-  » Duca  d drcos  *0*?  erano'  rutti 
ró  ino— ^fntre  Dd  ogni  {guarnirò,  c c°st  hrtVCv*n0  1 
r d/fen  J » b,r°Snf  fontani»:  3?  KC' 

c°"  /jfVa  danaro  f a dcJia  ?«*»■  e /a  cU^°.d,a indite  , 
cran^ar,  i,-nar°S-  niuno  o/ava  n,V.  fo  rCV  _ ,nl- 


Ut.V  u,  ’ danaro  7 c e h nJ/rC> 

e^hhtc^i 

S^«^telL*25  t 


cosi  non  ^ ‘Iclir**"''  Dilatandoli'  J ^Polari  pei  r"  u£p 

s-rg"^ 

- «Julro  ‘folle  gabelle  c r n1’  poiché  in  ogu1 

U|nPTe  ter^y  ac*ordo  U-  pcrctò  in  Napoi;  C Provmc,cJ  y/i^c\cy 
° m*i  indegno  dr?^?j-  coftrerto  il 


?*PX£  &'“cxr,a  ^ 
SfifSft?  <if  i*  ,f aH^fiCSlS.  S-T 
Ss**  asstf 
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DELI-'  h istori  a ve  net  a 

1 ^ r-miran  Generale  Francesco  Toralto,  che  n'accettò  il 
1647  lecito  per  » co1  Viceré.  Egli  ritardando  con  apparcn- 

■"2"**  carico  d»  e curarfi  gli  aitaceli!  , e con  errori  volontarii, 

T^Ta/p-  » **1  j.i-irioni  euaftando  ogni  cofa , non  potò  iànal- 


T^a/P-  za  di  ™b  di|acioni  guattendo  ogni  cofa,  non  potò  linai- 
c mCn  , unti  ocelli  occultare  l'inganno;  onde  imputato  d’ 
*nent.<:  a cQn  Spagnuoli , con  miTcrabilc  fupplicio  dalla 

*"11  arrabbiata  ^ trucidato.  Tratranrogiunfc  1*  Arimta  Spa- 
P'C  U comandata  con  autorità  lu prema  da  D. Giovanni,  fi- 
Eie  naturale  del  Rè,  e coartava  di  ventiduc  galee.,  e 
” anta  navi,  rìguardevoh  per  il  numero,  e per  la  grandez- 
(luM3  poco  meno  , che  Iguarnite  di  munitioni,  e con  foli 


fio  naturale  del  Rè,  e coartava  di  ventiduc  galee-,  e 
CTS>  „„aranta  navi,  rigtiardcvoh  per  il  numero,  e per  la  grandez- 
U»‘P-  Z ma  poco  meno  , che  fguarnite  di  munitioni,  e con  foli 
xa’mo  [pila  foldati  : pure  quell*  era  {limato  il  Palladio  falu- 
clua  ^Cna  Monarchia  , perche  era  desinata  a frenare  i due 
«e-ani  fluttuanti  , {occorrere  1‘  Italia , e rifcuotcrc  Portolongo- 
‘ ” e Piombino  dalle  mani  de'  Francclì . Quella  non  approdò 
nc toft0,  che  il  Viceré,  contra  il  patere  del  Configlio  Col- 
iterale,  che  va  d’introdurre  col  negotio  la  quiete,  in- 

*f  (T  Qon  Giovanni  ad  ufarc  la  forza.  Amaramente  vedeva 
“ n0  «iovane  Principe  , partito  di  Spagna  coll’  imprdfionc  da- 
tluc,.  d^fu0i  adulatori,  di  vincere  con  la  fola  prefenza,  che 
‘ * ta&.1  , plebe  ancora  ofalfc  tener  in  mano  le  armi , e volcflc 

«pitolare  del  l«ri  . Il  Viceré  per  i cord  pericoli,  e porgli 
ffionti  patiu > dotici crofo  di  vendicarli,  raffigurava  tutto  fa- 
.,TC  c piano  - yittcrrirft  con  la  fama  del  'Trine  ipe , con  le 
Cl  «oc eie  dell  acmi  col  rimbombo  eie  cannoni  Li  Citta  via  com - 
« ci»-  ZolTa  • Aj&u"2.irf*  /e  Arida  dtl/e  f emine  imbelli  , 'il  pianto 
...»  >fir  impauriti  fanciulli , eòe  vee/tndo  diroccarli  le  cale  , e 
„on  trovando  alcuno  /campo,  confonderanno  i timidi,  C>  av- 
/t’f-  .oliranno  • piu  forti  . Sin  ad  bora  baver  trionfato  l infolen- 


non  trovane  — j 1 -mp» , corrj "varranno  / imitai , KJr  av- 
viliranno • P>u.  Sin  ad  bora  baver  trionfato  l intolen- 

~j  | per  non  cjjerz/i  / tata  for%a  d opporre . U indulgenza  in 
vece  di  fanare , buver  inferocito  il  popolo  infuno . Ejjcre  necef- 
fario  non  meno,  che  giufio , ebe  col  /angue  de  più  contumaci 
s efpurgbi  con  enorme  delitto  ; e fata  Citta  ba  dato  alle  provincie 
l éj  empio  di  rivoltar  fi  , jia  co]  e a fi  rio  norma  a tutti  dell  obbedien- 
^4.  nera  dagli  inf  etti  corromperli i funi , ma  tonando  t autorità , 
e la  forra  fi  dover  fepararfi  <}uefìi  in  pochi  momenti.  Tener 

, egli  le  offerte  di  piu  e/i  -venti  mila , ebe  non  attendono , ebe  ilfegno 
de!  primo  cannone  per  diebiararfi , (fadberir  al  par  ito  migliore . 

E ebe 
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_ __  c'  ^-rò  è Ionia* 

3plj  " »^l/rClf°  a,(juanto  ar tcniifc,  tati'#  * ,>ortò  le  co- 
* Pa&*,,  '.'P0P°lo,  che  anzi  irritando^*  lc  i tctnp'U 

Peculi  » e * , 1 amavano  ciecamente  le  mente  i cul~ 

Tf  * /c.f- > ^ danneggiavano  indi^ttl  „n  per  tutte» 

? i rv.i  f'  > ma  in  que/L  vafl,  /1°n  ^,£»ri'ra" 


d‘P»don0Poco  ci  voi  1*™  ftettr° ^'rZo  ccJ* 

P«*  quieti  - nc,,a  'ontn^'  confermare  con  ia  difpcr***^  _* 
"“"«te  tuttf  «cntr*  ora  ffj  ‘ r°1IcVati  , anzi  per  ind**,  ^r»*' 
la  diFef-,  c5)n  odio  I danno  * c l’offcfa  comune 
%U  wfcnsili  a * fouificar-  faremo  alla  refiftenza.  Ripartici» 
foluuone  ‘,\-Pcr  tutt^  ‘ P°ft' . “vate  armi,  e canno*»»  ri~ 
no  op  ■ *^*nata  ; f:  cvioftrandofi  faccia  da’  cittadini  v^' 

Di~n7> j;  S orzo  di  ^ s Avvidero  pretto  eli  Spagnuoli  elìcr.  , 
popolo  funi  ^Cetc  col  timore  una  città  sì  6^*0^  . ^ 

t*°ndo , & armato  . Mancarono  1 
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***  « I polvere  & ‘ basimenti  ; onde  convennero' 
i647  °"[®  PfrCe  |c  batterie  . &c  allontanare  le  navi  , rendendq  più 
ralcnl*il  no  nolo  col  dimoftrarfi  amnotenri  . Nè  vi  fu  cafo 
aiidacc  li  Ticentiofomcntc  la  plebe  non  trafeorrefle . Nel 
enorme  Tornito-  pareva,  che  fòlle  flato  affilio  il  decrc- 
par ìbo  o r„ctuo  contra  la  Nobiltà;  e nelle  convcntico- 

*°  d‘hi  bavefle  udito  r difpcrati  configli  , & i concetti  rab- 
Jf.V.  (laverebbe  creduto,  che  fufTero  nel  Regno  del  furore 
/■  V £ Averno  . Ma  fc  della  Nobiltà  è la  fuperbia  origi- 
con.  aerato,  del  popolo  è vitio  naturai  l' infolcnza  Ab- 
WriiicT infegne  riverite  del  Ri  , e calpcfhti  i Tuoi  ritratti, 
fn’ad  hora  fi  può  dir  adorati  , aflunfc  la  Città  di  Napoli 
- lo  di  Republiea  - Non  fi  può  dire  quanto  di  tal  nome 
l'cl  principio  cl'ul  tallo  la  plebe  fa  fio  fa  , quantunque  pochi  cre- 
dettero dover  edere  lunga  la  forma  del  luo  reggimento.  Non 
vi  è altro  popolo  della  libertà  più- cupido  , e men  capace  , 
mobile  ne'  coflumi  , incollante  negli  affetti  . volubile  ne’pcn- 
ficri-  odia  il  preferite  , e con  fregola  te  pafiioni  troppo  teme, 
gf—  r'ra  ÀelV  avvenire  ..  S‘ intrufe  un  tal  Gennaro  Annefe  nel 
® ' raIaio  dell'  armi  , huoma  di  profeffion  militare  ma  d" 
* ’KtJfJ’**  t riti  natali,  accorto  però,  e niente  meno  fagacc  architetto 
T*  frodi , c^c  ar<^*co  cfccutorc  di  fede  rateate . Ma  fpargendo 
il  pòpolo  » confidenti  della  Francia  volervi  per  mancc- 
nerft  ombra  falubrc  » e protettionc  potente  , cadè  ad  alcuni 
in  penficro  di  chiarnar  al  Reggimento  della  nuova  Rcpubli- 
^ il  Duca  Ai  Ghila  , Principe  cT  amabil  afpctto,  di  cuor  gc- 
ncrofo  , prode  ne’  fotti  c nello  parole  cortefe;  irr  oltre  d’ 
o*<- -10  natali,  e cnc  atlccndcndo  dagli  antichi  Re,  vantava  ra- 
«.ioni  sù  I Regno,  e ancora  i titoli,  e le  infegne  ne  confcr- 
Z’£n?  viva  . Credevano  , eh’  egli  del  governo  prefenre  di  Francia 


quella  | vite  *•»  *wuj«*  jai  «tiid.il  numerine 

U ritrovava,  a 51  grand' oggetto  d‘  impiego  famofo  lafciò  ra 


nva  la  mma  ucw*  pedona , e 1 Dilogno  della  città  . sortito 
egli  in  campagna  Tenta  ritardo,  poiché  i Baroni  ridotti  a di- 

fpc- 
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con  varia  fortuna 


agitavano  . S'accre- 


«647 


il  Pontefice,  1 , 

«uaci  del  Duca  . Erano  però  pochi , e non  molto  forti , poi- 
ché havendo  il  tumulto  del  popolo  prevenuto  le  trame  an- 
cora immature  , che  la  Francia  con  alcuni  Baroni  nudriva  , 
a»*»!*  vLfti  erano  ftaci  , per  falvarfi  dall’ira  e crudeltà  della  Plc- 
be  quafi  tutti  collrctti  ad  unirli  con  gli  Spagnuoli , e con- 
* lor  voglia  cofpirarc  allo  ftabilimcnto  di  quell’  abborrito 
dominio.  Così  fù  folto  l' Imperio  del  Rè  Cattolico  confer- 
mato il  Regno  con  quei  mezzi , co’  quali  pareva  , che  la  for- 
tuna voleflc  fottrarlo . Non  fù  pertanto  difficile  all'Ognatc 
debellar  quel  moflro  più  coll"  ingegno , che  con  la  forza  . So- 
fniravafi  horamai  da’ più  comodi  nabiranti  la  quiete  ; poiché 
interrotto  il  commercio,  e turbata  la  focietà  civile,  non  re- 
cava più  alcuna  cola  ficura  dalle  voglie  sfrenate  de'  fcclcra- 
• e dall’  audacia  di  quei  mefehini , che  avvezzi  con  le  fati- 
che a guadagnar  la  mercede , bora  rolevano  viver  nell' otio 
le  rapine*  Sotto  il  manto  di  libertà  , introdottali  una 
WToluta  licenza  , la  maggior  parte  era  Ranca  delle  fuc  ftef- 
f,  naffionii  §£  eflendo  vicina  là  Pafqua,  in  cui  gli  huomini 


fc  paliioni  , ; . - o--  — — — ix, 

riconciliandoli  a u>JO  > ammettono  ne  loro  cuori  dclìdcrii  pie- 

tofi  di  giuftitw  » <=  di  pace,  s’impiegarono  fcgretamcntc mol- 
Rcligiofi , e P«r  introdurveli , e per  coltivarli . In  tùie  ha. 
vendo  d Contc  caval°  da  ceni  principali  le  conditioni  che 
richiedevano,  ma  così  eforbitanti  , che  fopra  l’autorità  del 

1 un  abbozzo  ne 
e levando  le  ga- 
belle  dal  ivcgnu  , e per  accclW*  prclcrille  non  più  di  tre 
giorni  . Ma  prima  che  tal  tempo  Ipiraffc  , difpoflc  le  cofe 
con  grandiflima  arte  , Don  Giovanni  da  una  parte  , & jj 
Conte  dall  altra  jortirono  d' improvifo  da’ cartelli  con  gen- 
te armata  j e calando  nella  città  , ben  ricevuti  in  alcuni 
quartieri , dove  cenevano  intelligenze  , gridandofi  con  voci 
fcftofc  il  nome  del  Rè , & implorandofi  pace , e clemenza 
fi  dileguò  per  tutto  la  fcdiùonc  , e la  città  fù  occupata  ira 
momenti  . Non  più  ^ trc  mila  huomini  riduffero  quel  pò- 

po- 
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lunedi  Sanr^  r,c‘Utrior,~  Regni  accadde  nell’  anno  feguen  - £ 
®°  nel  dtcC  * ^Ia  Per  ^ Napoli  a fei  A'  Aprile,  eh’  c££,ia-‘- 
Piente  rac^oTr  n^n  fpczzarnc  la  rclatfonc  V M»^5- 
^ * Quando  in  Irrancia  giunte  ‘ic^cj 
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multo  T avvito  , la  Corte  in  Amicns  fi  trovivi,  con- 
T°t^vi  dal  Cardinale  , per  incalorir  dalli  frontiera  Tarmati, 
o, lontanar  la  Rcina  , che  dinioflrava  qualche  inclinarione 
dalle  voci  del  popolo  di  Parigi , che  inftantemen- 
la  dimandava  . Tal’ accidente  pareva  capace  d'alterare  an- 
ne’ più  propenfì  ogni  buon  fénrimcnto  di  quiete  , de- 
ntandoti il  calo  come  un  colpo  del  ciclo,  che  decideva  a 
{Wor  della  Francia  la  Monarchia  dell’Europa  , sfiorate  le 
due  più  preti  ole  gemme  della  Corona  di  Spagna , levati  al 
Milanefe  i foccori»  , e Tettando  quali  tutte  le  provincie  ò 
contaminate  dalla  ribellione,  ò invale  dall' armi  ..Ma  il  Ma- 
rini ^ cbe  per  altra  firada  forfè  più  certa  indruzava  le  co- 
fc  vedendole  da  iirtprovifo  accidente  fconvoltc,  pareva  fof- 
pcfo  più , che  contento . In  Parigi  il  popolo  moflravalì  alle- 
erò /non  per  i fuppolti  vantaggi  della  Corona  , ma  per  1’ 
cfcm'pio , che  imparar  potè  (fero  i popoli  a fotrrarfi  dall' eflor- 
fiont.  Perciò  in  quella  città,  tic  in  tutto  ! Regno  s’udivano 
• frequenti  difeorfi  con  lodi  immenlc  de’  Napolitani  i rac- 
conti cieli'  unione  improvifa,  de’ tumulti  arditi  , dcgl’incen- 
i : e facchcgsiamcnti  delle  gabelle,  e de' gabellieri , augu- 
° n’dofr  da  molti  di  veder  anche  in  Francia  arder  ben  predo 
nftdtc  fiamme  per  cfpugnare  quella  pelle  vorace  , che  ro- 
deva il  floridiflìmo  Regno . Procurava  il  Cardinale  di  occul- 
tare le  notine,  e caligare  le  /lampe,-  ma  parlava  la  fama  , 
c fi  concepivano  in  cafa  ]c  calamità  , ch’egli  procurava  di 
fomentare  di  fuori  . Con  gran  fcmimcnto  intefe  , che  il 
Ghifa  a Napoli  iufTc  palTato,  non  credendolo  per  volubilità 
d'animo  capace  di  maneggiare  neeotio  sì  arduo  ; & attento 
profittare  per  sè,  e per  i fuoi,  haverebbe  dcfidcrato, 
fi  tulle  ìuo  fratclto  portato,  ancorché  conolciut»  da 


egli  a 

eoe  VI  — ^ r * — - ut, 

tutti  per  ìnnaoiic  a reggere  un  popolo  cosi  liccntiofo.  Que- 
lli ottenuto  la  pcrmiffione  d’andar  a Roma,  haveva  euaìTa- 
gnato  con  gran  promette  l’animo  di  Olimpia  cognata  del  Pa- 
pa , & cfpugnato  quello  del  Papa  medefimo  con  la  fpcranza 
della  reftitutione  di  piombino  al  Principe  Ludovilio . Perciò 
in  una  promouone  di  fette  foggetti  (tra’ quali  per  la  Repu- 
blica  fu  comprefo  Chriftofbro  Vidman)  era  egli  (lato  con 
titolo  di  Cardinale  ganw  Cecilia  dallato  alla  porpora  am- 

bi- 
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cf^ll  ^ Acuità  d* cfìbire  lr»hCC  r ncganJ  (Te  quaft  m Pc’ 
il  SU,r^  ^ftc^ngheÌe  ?n  C°-C  Vr,°"  „n  volle  alcuna 
r tratta-.  * Ciò  nafT,,?  • c ,n  compiacerlo , non  v poteva 

^co^^crJ'1  ^ÌrarJcÌSl‘a*  ^ ^ ^ Pcrcl™  n°n  ' 
ibrf.°sì  „/«ncndo  riicntir  maggiore  Ico/Ii  » f\.r  fermar-  «• 

j£S*  *5S^.  CilC°ra  11  Cardinale , dove  fate  g*  tc\™c(_  * 

ru  nt0’lnccc^àr*o  credeva  afpc*ta .aOPjate  la 

„•  -?/t‘  y^§/)i|te’  .c  agli  officii  de  Mediatori  aCrtShicre  per 

’ V^^ct  A,SSnn,c>  c Ie  P‘ù  ^ad  pSo^n-  ’ 

^rifr.  2i  J?a^a  ^ua/c  /e  i Veneri-in#  RA 


V5c^  ^$>vò0Vlrt0*  n^r7o  cr^cv  j 

**/%«*  &ihcna  f officii  Mediatori  *c&PP}‘ 

tu  et  ^rc/^.Pa  ce  /c ./agnine  , e le  più  efficaci  l,''.^„0-een- 

ilo  roccór/fa^ Ha  quale  €c  i Vcnctiani  feer*rcrc  il  Rè 

VreCcnr'0’  c^l  c/,c  j ; 'pc,.,a  Pur  confidava  di  rifcU. °;onC  . Me- 
Pace  rarc  S/ÌC  i7  Ponre/,amCnto  cra  cu//°d/r°  Pr,&  facete 

fu ^ncr'^Kf"r>Mian'*’  *t  in  PknT  /o  pallore,  M CUI  ^ 
CornCo^g  /?  coti  K°c°n  fervido  A*  ^eva  , e 
f ° °"a  d,'ICri  , Ja  p.aac  rclp/ro  dj  donare  a mah  « • 

*£?*?•  con  af dia  mal’imprcfl^  ^f  x 

?5k  a«  <S^«cc S** colpa  . 1/  Ge„onV;crc  »’  nemici 

Erclfì  tr*  Vagli  " J n/°,ita  libertà  £ \pcrciò  n“r"I5~|fr- 

ventai'  P3^e  * ^/§  Poco  do  *^  « & j/  Sa- 

la pr  Cc^s/I  ’ non  ,u°ft  anno  , n»  P°  fi  trovarono  cl~:rl 

nmT,“  C„«i  I,  *£»■»»  ■ ròEL?“«"°  0*-'.  » 

Tulltrl  ,lsfcsri?^rj,lc  di  ^pa8na  facellc  ^ 1 ma  ,n  cercar 

tei  a- ' ' ^r»  ? - nefl ' Ha  Z1  °n  Sfarla  <Tcd«*  d'  voleri-'*  » 

f!  d,v«,.re  ; v*  a7t^Ja  » dove  oju  * J*  r^c  del  neg?1 
8na  t)aU.  a trarrati  ^ , nè  mcwo  °hScrv,Cnt  ’ c pC>l 

V*'*«pSl  Pane  Plrtieolari  di  quelle  provi  i,?,f 

a=iro?0no  ,Pìli2Sur"’r° 

°“a,*  c °on  /a  °r°.  lar^V1  lc  Roy  > «bc  oltre  il 
* ceffion»  *.cJ?na  v_-»varncnte  profufo  . molto  rr 


T fètidi 
*a»i  im 

kfiéft. 


£*““  «I?  o0n<>  .sJ-V 

P,>  c °°n  la  D°  °’  larl^Po  le  Roy,  che  oltre  il  più  fc»rr<r 
a Ja  «filone  i-  r na  vaY?tì1cnte  profufo  , molto  con  1»  b.n' 

crancefj  '5va  . In  Munftet  tuttavia  fi  ncgoti£* 
'ii  Piombino,  e Portolongonc  , par- 
lari- 
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landonc  di  tal  modo  gli  Spagnuoli  , che  fcnza  impegnarli 
volevano  clfcr  intefi , che  per  quello  punto  non  fi  (turbereb- 
be la  conchiufion  della  pace  . All'incontro  il  Cardinale, 
benché  avidamente  dcfidcraflc  ritener  quelle  piazze  , intende- 
va , clic  fopra  ogni  altro  capitolo  più  rollo  la  «egotiationefi 
rompeUe,  perche  creduto  efl'cr  quell' inrerefie  più  Tuo  , clw 
della  Corona,  non  pativa  di  render/i  reo  della,  continuatici 
della  guerra.  Ma  le  Provincie  unite  ordinarono  finalmente  a' 
loro  Miniftri  di  fottolcrivcre  in  M under  la.  pace  , aggiun- 
gendovi per  apparenza,  c'havcfle  luogo  lol  quando  h con- 
cittadelle  tra  le  due  Corone  il  trattato.  Gottardo  Nidcihorft, 
deputato  della  Provincia  di  Urrecht,  non  volle  per  all' bora 
legnarlo  ; ma  facendolo  gli  altri , ancorché  per  qualche  tem- 
po non  lì  publicaflc  , confcguirono  perù  gli  Spagnuoli  con 
immcnlo  giubilo  quanto  («avevano  prctclb , cioè  , che  dalla 
Francia  fi  flaccaflcro  gli  Olandefi , e che  dcponclìcro  l’armi. 
Rdlavano  ancora  alcune  difficultà  tra  le  Corone  , ma  pote- 
vano tutte  facilmente  aggiudarfi  fuorché  due  , trite  toccavano 
la  Lorena , & il  Portogallo  . Per  quedo  Regno  pretendeva 
la  Francia  di  accordar  una  tregua  almcn  di  lei  meli,  affine 
e'  lu vede  tempo  di  preparar  la  difcja,  e procacciarli  afliden- 
zc.  li  gli  Spagnuoli  per  lo  contrario  non  volevano  uditene 
meno  parlarne.  La  Reggente  indotta  dall  Ambalciator  di  Ve- 
neti» ordinò  veramente  , che  da  tal  dimanda  fi  dctilìcflc  : 
ma  il  Cardinale  deludendo  la  commilitone,  fuggerì  altre  dif- 
ficultà . Fù  difeorfo  , accioche  la  piena  dell'  armi  nemiche 
fopra  quel  Regno  fubito  non  cadefle,  che  amcnduc  lc  poro 
ne  inviaflcro  lc  armate  loro  navali  in  foccorfo  de’  Venctia* 
ni  5 ma  folo  in  quello  i Miniftri  concordi  , mofirando  iti 
apparenza  di  approvarlo  , con  pm  occulti  fini  vi  diflTentiro- 
no  . Intendevano  t Franccli  di  rifervarti  facultà  di  alfiftcrc 
al  Portogallo  , con  dichiarationc , che  il  concorfo  di  arm:  ^ 
liliaric  non  violafle  la  pace  j e chiedevano  a’ Mediatori  * 
Celarci  , & agli  Olandefi  un  referitto,  che  dichiarafr  *■* 
tenderfi  nelle  prole  generali  quel  Rtgno  partiCol  , ’ 

comprcfo  . Nè  da  tal  forma  diflentivano  gli  s_  n 
quando  ncU'cdcndcr  il  capitolo  i Franccfi  lo  dilatar  nU°V 
le  diverfioni  , clic  far  fi  potettero  colf  armi  in  ajuto  n°  Da 

ciò 
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nc’fuoi  Stati  hcrcditarii  la  libertà  di  cofcicnata  ; e gli  Svelt- 
ii per  Soddisfar  le  paghe  alle  militic  , richiedevano  {"ottime  im- 
mcnfcj  e niente  minori  le  dimandavano  i Francefi  per  il  Lan- 
gravio d'Hadìa,  & in  oltre  , e Ite  Celare  s‘  oLdigaffe  confo- 
lcnnc  promefli»  a non  a di  Aere  alla  Spagna  *ron  qualunque 
precedo,  dno,  che  la  guerra  duraffe.  Da  ciò  il  Trautmcftorf 
infàftidito  parti,  non  però  Lenza  qualche  concento  di  ha  vere 
ftabilito  la  loddisfattionc  delie  due  Corone  confederate  al- 
l' altrui  fpefe , e con  mcmorabil'  efempio  a corto  particolar- 
mente di  quei  Principi  dell'Imperio,  che  le  liavcvano  chia- 
mate in  loro  follicvo.  Egli  non  ignorava  i mali  officii  Teli- 
gli appreso  Ferdinando  dagli  Spagnuoli  mcncr'  era  lontano  ; 
e per  la  fovcrchia  follcdtudine  con  cui  pareva  loro,  chea/- 
frcrrafl'c  la  pace,  e per  la  palcfara  inclinatione  di  /epurar  i 
trattati,  e promettere,  che  1'  Imperatore  non  laverebbe  loro 
predato  foccorfo,  con  che  dicevano  edi  fcuorerfì  i fomfa- 
menri  della  Monarchia,  e difHngucrfi  gl'intcre/Tì  tenuti  fin 
hora  indivili  per  convenienza , e per  {angue  . In  fatti  per 
ftringcrli  maggiormente  havea  il  Rè  Filippo  affentito  di  ri- 
cevere in  Spola  la  figlia  maggiore  di  Ferdinando  , ancor- 
ché in  età  difpari,  e che  già  promclTa  al  Principe  fuo  figliuo- 
lo, doveva  prima  clTcrgli  nuora.  Ma  gli  affari  di  Ccfarc  nel 
maneggio  dell' armi  s' anguftiavano  Tempre  più,  poiché  oppref- 
fa  la  Baviera  da'  Collegati , havea  F Elettore  per  sè  , c per 
1‘ Arcivefcovo  di  Colonia  convenuto  accordare  la  neutralità 
e promettere  di  offervarla  fino  che  la  pace  generale  fi  con’ 
chiudcffc,  e ciò  con  duri  partiti  di  conceder  Toro  ij  papr  * 
l’alto  Palatinato,  e per  ricuperar  le  Tue  piazze  , confevnlr 
loro  Hailbrun,  Meninghen , Se  altre  Fortezze  nella  Svmri» 
enei  Vittemberg;  fopra  tutto  non  foccorrcrc  rimpcrat  i 

permettere,  che  le  fuc  truppe  Torto  le  di  lui  >nfcgIlc 
fero.  In  tal  modo  tutta  la  piena  cadeva  fopra  gli  Stati  h™" 
ditarii  degli  Audriaci  j e di  già  penetrato  l’Urangel  n-n  rC* 
hemia  , haveva  sforzato  Egra,  mentre  nell’Imperio  __  “po- 
larmente nella  Vcftfàlia,  benché  fi  fodero  fcparati  P^co- 
Francefi,  faceva  il  Chinifmarch  importanti/fimi  acqujQ-  a,{U 1 
varo  però,  che  Tempre  fi  reggeva  con  profondi  confi  'i|‘ 
gcndo  da  ciò  l' cecidio  della  Religione , e dell'  Imperatore  rup" 

P= 


Q XJ  / _ _ 

Fi  in,«lto  tOTp0^  ^l»  ° jp  l»o  d,  ^ «na,  di  M.da:  ; Zt- 
a cui  eli  ro°fa  ^ per  \n&°U _ c»tC*  .ì^1’  Reggente  /pedi 

migcWa  A'Ot^“  ’ àl  VloftVC.\c  Staffi.*1*  C*r^ ,ld®Si *5nZ4*'  m* 

. Virmu  'l  S\g,n0t  . _AnCv  »l  .V*  3^  ,rC  O.'*  e/ciudcrc  una 


Sve< 


he  aftrinfc  la 
«deboli  forzc 

_:r  • » 


t ub  ^ ^eludere  una 

caldamente  nunccj»  fcj*  ^ ^ UacciC  ^ «*  *<pruch  l’ Ar- 

Principe^  » v’„,  ntt  ^ .»afel‘  flJ“cv  ncrgorjacioni 

SToc^iS , j5*JVg°iSn  «Sr?»  d/rc£ 

y°\\PV°  ^O£lo  ic^c- con^od°e{i  Si^uci/crfalo  di/giun- 
j;»  eie’  Capi  «\u*n  ..  mVUtate  a0  , 6l1  f^'ta/iiaeo  perciò  a 
^ dal  poV\t'C.o  ' AuCl  UQ?  pccltarnc^  « confcenare  un  ^ 

6er  , „oVctno  Y><  orv  cui  ’?  l,r. lavano  ufetre  in  eira-  r 

quel  feovc  f ,l0,  con  teme  pJ(i  da||  na.»  H*  * 


VAUPPO  *vr,  * Trt  to'1-  . roUiai*-  »; 

, eie’  Capi  tViark ..  ^oW  Uo  i p co  perciò  a 

^ dal  poYU'CO  ' .yuca.  UQ?  pfclUtne,^  conregnare  un 
6er  , „oVctno  V cQrv  cui  Y1,.. lavano  l?  uCcirc  in  c.im- 
9UC'r£mo  crcrcito , con  ^ teme  |>,4  da//a  parte  d\ 

tortilU  »,  Spa&  . . • fottofcritt  a pJce  ^ ma  morto  in 

pagna  • fl-cndo  u011  con  fine  nien  degno  di  così  celebre 
©land» , ci.  p Orange*  pnnCc/i  pjti  deboli  cicSli  anni  ' 

continu*  rivano  le  a -cra  degnarci  d«  afrumcrne  d 

r^Vn , &dc  ‘ P'ToXte  -4>.»  ■'  «sSSSTdi rS-c 

^Icuna  >1  -man  .j  danaro  non  gli  fornivano  *c[lC.  preferen - 
3 | uiancgS13111  Altri  acculavano  ilCa-d-naic  » ^(iniavano aj- 

n f.‘  d bifo*"»;  r Si, . -«forbì:  la  fi»**  i f ron.p«  ere-  . 


itl/ciaic  dilgiun- 
maco  perciò  a . 

cotifcenarc  un 
Jlcirc  tn  cam-  m»w« 
i-i  1 l.i  parte  d' 
ma  morto  in 
li  così  celebre  V>J  • 
►li  cicg/i  anni 

/ri  « r-*-«  rri/*  ri* 


a manegg1311  a jcri  accu/avano // Cardinale , gtffnavanoai- 
n fr  a?  birogno;  b Fiandra ^giwpre  crc- 

per  faci  fi»  & ; pcntlcri  de  Grand» , j/Tc  railcnca/Ie  a 

doJ  ( le  attiont . *'§crii  ) che  il  Cannale  facorl  ^an- 
^uci  ò artifici»  » pcr  allettare  gli  sPaSn  _oSl  faciimcn- 

^ncllc  frontiereg  de  11' armi  a non  «d«c  --  vecieva  eg/i 

Hi  qualche  vaiuagg1  c di„a  fsgaclta  ioro  *«  coglia  ri- 

* nV  trattati  d«PJJ*»  conveniva,  ò coatra  ^ ^clla  guer- 

1 tal’ cftrcmo  ridotto,  ò dichiararli  atna£°r  c£  l' Altri-  / 

aevere  le  di  tanti  mali.  Veramente  P jù  oltre,  « i 

tC  e cagione  »bbon«a  ^ ,urcrcbb ^ Si  ia  piazza 

duca  a . ’3(^  bTontiera  FrancrTe , fc/4  difcft  d?  ^Jlo  h^'cV3 

c forfè  inva  - rof}c„uta  piu  lungo  tempo  cii  ^Jl^:c>/n,ncs,  C 
non  fi?^  finalmente,  anche  vJneS^  , ° 

•e  2 
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, i v.  forti  , corfero  1*  ifteffa  fortuna,  e poi  Lu. 

Lens , luoghi  mcr»  Cardinale  trattalo  fpintofi  al  confine 

drecy  fu  Teli  officiali  all  armata  potè  fora 

P"n“‘cSw  ?e£rcUÌ,  cL  Irebbe  too  più  vi|„r„,i07 

6 giunto  il  T tirrena > ma  mcntr  egli  parti  il  Re. 

* niTvcnirfcne  nel  Lurxcmburg  , le  truppe  Alcmanc  per 

1,0  nranza  di  paghe  s'  ammutinarono  , sbandandoli  quali  rut- 
«’r armata,  ciac  per  fimpatia  d»  c <jj  genio,  s'ar- 

“,laSo  f infegrie  Svedefi . Cip  non  oftante  il  Gafiìon  do- 

haver  fenta  frutto  tentato  di  Soccorrere : Landrecy  , aflc- 
T la  Baffee  , Se  amendue  queffe  putte  fi  arrefero  in  fare- 
«tempo  con  ugual  biafimo  de*  Comandanti,  perche  quello 
il  Lmdrccy  fù  irriputato  di  efferne  uicito  troppo  predo  per 
* (ilvarc  le  lp°S'‘c  , e l'altro  di  haver  prematuramente  e api. 
volato  per  timor  -dell’ affrico.  Anche  J*  Rantzò  prefe  Dixniu- 
da  ma  fi»  pr?ft«  dagli  Spagnuoli  ricuperata  . Unitili  poi  » 
due  Matcfóali  » tentarono  di  portarli  lotto  Ipri  ; ma  ne  fvi* 
mito  dall'  Arciduca  impediti.  Con  tanto  terminò  la  canir*^ 
snl  di  Fiandra  , e con  allegrezza  di  quei  popoli  per  la  me»?-.' 
Ve  del  Gall'°n  ’ che  n’  era  il  più  f,cro  vagello . Qu  db  nieij 

* trc  col  foVito  ardire  sefponc  lotto  Lens  per  romper  la  paJi£ 
fjta , colto  ndla  teda  da  mofehettata  , ipirò  poco  dopo 

i*"**‘"  buomo  grande  per  valor  , e fortuna  , foftenuto  da  tanto  cuo-’ 

,c  che  pareva  il  fulmine  della  guerra  , & il  rcrror  demoni- 
ci! Al'1  Cotte  però  , fuperata  horamai  da’ Tuoi  fervitii  la  r i- 
compcnf»»  la  , & il  livore,  cominciavano  a preparar 

. le  machine  accolturnate:  impcroche  oltre  certo  militare  dilprcz- 
zo  di  tuttlf } °r.di»>  • che  per  dirigere  l'armata,  c l'imprc- 
(e  ufcivanodai  gabinetto , fe  gl' imputava  ftretta  corrifpondcn- 
xa  col  Parlamento  d'Inghilterra,  e con  gli  Stati  d'olanda  , 
forfè  ad  oggetto  di  farli  (limare  nel  Regno , come  Capo  degli 
Ugonotti,  letta  de' quali  egli  nacque  , e morì.  Pcrqudto 

il  dolore , che  nioftrarono  fintamente  i Miniftri  al  primo  avvifo 
della  ferita , i conVcni  in  vero  giubilo , quando  feppcro  la  fua 
p,*,*  nrorte.  Hav^v5J  *ri  queft' anno  iìCondè  adunco  il  comando  di 
. Catalogna,  o i lecitalo  da'  voti  di  quei  popoli , che  fperavano  da 
lui  la  falutej  ^nchc  nc  nnvclTero  diffuafoi  fuoi  piùcongiunti,  co- 
notando , cue  il  Cardinale  colritiratlo  dall’ armate , e dalle  pro- 
vi n* 
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?*V  così  colto  giurili  --t  O-  p*-’4C*' -grfio^  ^ A x . 

:\«V  de’  C>bI>»i  af;t  »j*>‘‘ ótC  V fra«o&v 

A Re  , e *L«»«gS?  V^I  *><*  RS  J%' 

' ^p.^rtt» 12  hX  cì.; 


lontani  g!1  r^i<*c'a 
^ wu-,  -,  u^rc  Perfet  for/v 
\^ò  , che  dove  mane*  = 

^cndcndo^  gl*  ; 

k>u  J \ li  Dfi  nrm«  — /*  * ^ 


ppl***  f^t** 

Tendendo/i  g/i  afledi^A^,  £0^  'V  K^/'-»  ^<^1?  ^ 

VrcJc-  il  Principe  mc&x  aLrtanC<%  f»  \J^r,/V'ri  oC/,  7 </, 

tirar/7  in  *a/ag«er,  *»d ; poi  ^‘l^VV </°^ 

fenza  veder  7,  Cor*^  ^^Ive  ,nfi?B4  3^*  * #-S^e  * 

P K^n  W.»  Aa  6 ^ i^ro . AH  fi  77  > «/  1 » e 


c|^V*  ’*$** 


fenza  veder  la  Coree? 

E ben  vero  , che  eh  »**  * "* 
quando  appena  rifar* 
cadde  il  Rà  mortalo** 
Buttuation  di  timori 
5 agitarono  molte  co 
pnrono  le  pa/Iiom  d e 

™'ic- il  R^orS 

patte  i Principi  del  /a 
tn  forbidi , noti  mera 

t,fcr7ir  » Rè  a e ofj  a 
cominciando  a /cuor.»-  ì 
nube  della  fortuna  Pc  I 
e di  tempere . Era’fo,. 

°du>  del  popolo  con  r m 
che  prova  nelle  pro"„* 

&'  ndlc  Agrafie  / 

*^4£f'51bo'* 

“«"»  Au^JS" 

mi.  e col  eredito  dell- 
"•  Nodrendofi  perciò 
Europa,  e non  fupplc. 
con  mezri  fcvcri , e lt, 
odiofo , quanto  poteva. 
ti.KoaiT.11. 


“^‘•àSoTirC^.  «&■ 

e ^-^àubbii  per  1*  cS/l  W arteiò'' 

a?  ^bincttl  de’  q W?  ^ <*/  ^ 

^fneipi , e gli  aff^  </V 

di  l*n»'®r  li  rJ!' d0.*5  xy  dirCI/0-  £«>£ 

;uc  , - - 

C cof1^  penficn. 

’ ? wlicme  n3  /cic,'~ 


'«=•  a 

ai. 

^«I/c 


— -»eg'orl ’ ^ inficine  n,.".*'1  Jt 

— nella  /pmmità^/c'"  if  i 

non  fuol  cfl-cr  . ««  grande^  Ja 
—ranca  piena  di  Jó-  • ta  di  ru**L>ani  , 
i Minifiri,  * * PC<S  Aumori  , cr  per 
-*à  /a  nau/éa  ^[Senio  della  nationc  , 

Re  innoccnrf C r°g!io,io  Pacirc 
più  capace  a pCr.la  tctacr.T.  crà  > 
vigor  dan?*  °?mPiangerc  lo  mi  fc- 
r.„ro  , r am°  ^mediarle  a cucco  dal 

X; ' Sf"trt»u.  foi»  d=n' ar- 

■ol/  gl  imcrni  UnB“?: 

r,°ro.  della  Pancia  le  guerre  d 
iocLfvT;  Cra  di  nteftieri  trovarne 

o^c/ievoli  impo/ic  e ciò  eh*  cra  ^ ° 

Portanze  di  tutti  , veniva 
L a con 


* <V'  »w. 
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1647  con  infedele  maneggio  convertito  ne’  comodi  , 

achi } onde  nel  Icno  di  apparente  felicità  tra  le  “ 

e le  vittorie,  cadeva  il  Regno  in  languore  di  D ConW’fcj 
miferia.  Gli  oppreffi  popoli  perdendo  il  ri(pct(  °Vcrta.> 

all’rvlio  al  dÌfr>rc*A7n  mn  lirrnri  nfi  difrnrf»  n . > P^iuFann 


He*  lufli  di 


pochi  ; onde  nel  lcno  eli  apparente  renata  tn  1» 

^ » •»■*■«.  5t  è 

unici  la  » un  wi^'ac.i«a  .entro  H rifDe  ‘ _ > 

jftTe*  dall  odio  al  difprctzo  con  liccnu  ofi  clifcorf]  . . 

'■  — ticolarmcntc  divulgandoli  offerii  Cardinale JnS’r— 

' " *“  — ” — i mali,  è inc;"ai,  a,VvcrW 

rondition  di  nrrT*'  ° tiUlnt0 
danaro  liavca  i]  J?  °rnc;  -Negli 


u 

itti»  FtAK> 

tis. 


itWIH*  - 

Tua  alla  pace  » Ja.  cagione  di  tane 
contra  di  lui  fi  concitale  ogni 
anni  fcorfi  per  ricce  Hi  tà  “ 


di 


ioni  iwi»  p*  ai  aaunro  havea  j|  r Ncglj 

Reggenza  deliberato  alcuni  editti  gravo  Ci;  c detti 

i* -,7^«irir»ne  tari  1 Verificare  J : — — * ™Vcnpn^^ 

= *1  modo 

Per  credito,  e ftima  dipendono  g/j  a/^‘ 


ni  editti  gravoli  j c nella 

, come  dicono,  ne‘  Par|,~,ICn.^°  Kr 
d'indurre  ad  accooléncV  C”,f  • non 


V cìecutionc  fari  i 
fi  trovava  facile 
Parigi,  da  cui  1 

non  vi  entrava  il  Rè  , clic  con  la  pre&nza  V<1°  *//.  a^'ri’ » iè 

fovrana,  fupprimcndo  lc  oppo  licioni , fa  aPprovi°  aurpr,fa 

fa.  Ma  1 te n arl0  parcva  pcrjcolofb  ^mentre  dc'RA°Sn-  co* 
il  potere  e it  certo  modo  fofpclb  , nè  accorti, n,  tVln°ri 

durli  nel  padamento  , fc  no°nPper 

governo , c P«  naffu.ncrlo,  quando  per  V Cù\rf3Cmc  \\ 
dichiarati  - Ma  tal'cra  la  confidenza  dFc ^Or»o 

dava,  di  fupcwr  ogni  cofa , che  fù  deliberato  di  c?ma''- 
l°..cfP3°r  ciifprczzo  in  habito  pucd£  d '°n,dur^ 
pero  de  Pf"c'R*»  e de' Grandi,  dove  nella  Sala  ’ fe«u»>o 

dito,  cominciò  ‘ °v=r'à , & innocenza,  c per  qUcrt0  Sù  a '.' 
hora  placcando  *r”ngarc,  hora  commiferando  il  popolo 
fvegliavanfi  penHerP^6™0  ? C vu,Sandofi  i fUoi  concerti’ 
efempto  di  ciò  , cllc  nc'Rm0  tlVC  Conf,tCnza  in  tu«i  , colf 
• nc  RcSn>  Soggetti  alla  Spagna  partiva , di 

ero- 
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ailcrfa^\c^\"V^A 

: cadere  nd'c.  _ vv-Y*  *aì> 


5:  cadere 


**  tfrì'io  mife  x-  - -w. 

f>,r*,  1 ’ armi,  cs^  ^V.  V 


° V^ìl  Iccrc  cere  - c , ' & c^v  * cZ^'SHc 

%iii 

*o  mirando  ehi  coi?  » F1  ptZcà^ln  tUttì  a/t™  ^m-  d: 


co  mi* •**'''  , • , « 

durre  con  »»  «morf  *1 

Editti , c/ic.  falvind*?  ^ 
e con  ciò  H rcndcll^  ^ 
Magiftrari  , & t i ^ 

governo  , quelli  » - 

Ma  il  Parlamento  ^ ^ 

dagli  altri  del  Rcuri  ^ “ 


Con  figlio  dclfo 
l' impolìtion  di  una  *”  ““’ 
pretto  a più  rifoluti 
mettici  della  Francia  * 
tarano  nel  mentre  /i* 
che  vedeva  che  i Prì 
amichi  iflituti , guidai  •%s~'  ~ 
i.c  rtranicrc.  11  Òcnar<r^ 
du , oltre  (ufficienti  p jr~  ^ 
lena  , pronto  ad  accor'-*’ 
to  più  ncccflario,  qua 
fi  la  guerra.  Mentre 
ftabilc  di  Caviglia 
e demolito  Nizxa  nel  — • 

lui  un  Minittro  del  r»t_*  ■— 

prefa.  Perciò  la  Princic»  ■« - 

unirft  Y armi  di  Pratici  za.  , 
Ma  da  Parigi,  fottccita*  <===- 
no  aflcvctanic  prccifc  „ »i 


•«*  S%r*/r?  * 

> 2L£  5ffBV 

i.  fiancheggiata  » pifcretion 

^ar>&\  ,cjò  CO  fuOI  a/h  /enxa  Ciaccia  . 

^onll‘  moderando  ; r,Cff/  V"'J  c^>rtC^rCJì 

?e»  ■ aU»  ™«  t^i>?%'2ZSS£Ji 


lc.^  tìnti 


• at*&' 


roc- 

JnU 


ci^v %•  ! '^Dcr*”'  * «■  f>o7<rnao 

-il.’ . Ol‘erVandon  1 di  rr.1  rirorr<-rc 

— t»1*  V„ri  d'  ImIé!»  ail  morigerici  do. 

„ \i  Itaa  t0mc  più  vie-in  f , roc- 

^epujb!|,  DCon  maggior  cura  j impero.  §^15 

■Spi  dc,,a  Provmcia , (corda n <J ofT  ‘^S1* 

^ 10  Pfr  lna,1°  nelle  lire  vi/ccre  le  for- 

racrci^  tc,,cva  in  piedi  nella  X_c»n-ifc»iar- 
’^ìdii*  un  c,orPo riguardevole  di  caV^* 

==«  dove  il  bifogno  chicdcflre  . e Jf  "I 

che  a luoi  confini  dovea  ^anegb 

J prinapip  della  campagna  il  C""0  , 
^—rnator  iji  Milano  lutvcva  occo  F>*  ji 

— Confermo  ; s'era  trovato  apprc.  jm* 

-a di  Manroa,  come  afliftenrc  a* 

d là /ùa  madre  vedendo  nel  rv^°.cnro  - 
dubitava  di  qualche  rifcn'u  njva- 

dagli  olficii  della  Republica  » a{(a|*rC 

clTerc  qucll'armi  , che  Pc  t^li 
L 4 
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\6±7  Stati  di  Spagna.  11  Duca  di  Modena  ftrerrott  no„  i ^ 
rona,  6c  iffunto  il  Gcncrclato  dell'*  Armi  Franccli  in  1 r ^ 
cinauc  mila  fanti  Tuoi  proprii , unì  a Ieri  cino 


j"  *rmi 

f ù 

héU*> 


Té  fttt» 
C umta»* 


- ,WUP}  ,x  anuiuo  ii  vjcncicwiu  uw«t  ^-irrni  hrancc/ì  in  I 7* 

cinque  mila  fanti  fuoi  proprii , unì  altri  cinque  mih  le 
1 nero  da  Piombino  , e con  mille  ca.  valli , che  dal  Pi/  . ®°* 
viò  il  Principe  Tommafo,  formava  roburto  corpo  di  <r1CC  lll‘ 
Non  venendo  più  danari  da  Napoli  „ ité  militic  da  l«.' c crcit<}' 
Stato  di  Milano  con  languide  forze  era  fotte  ritiro  |?|fna/j 
de'  popoli . Ma  perche  vedevalì  tendere  contra  Crrm.  * .,7* 
legno,  il  Marchefc  Serra,  unitele  mi  line  foro  ni?  n"  ' r ' 
anemici  il  pafTaggio  del  Pò,  vi  s‘  accampò  sò  le  rjL  'r.nj>Ctlr 
, confini  del  Mantoano.  li  Duca  di  Modena,  farri ,, 1,  r° 
brarc  ottanta  fanti  Spagnuoli , preti  dio  del  cartel  dfr>,  ^wr" 
fingendo  di  pattar  il  foume  fatto  il  calor  di  BrcfocS"^'0 ’ 
balio  appretto  Borgotorte  lo  traghettò  lenza  oftacolr.  ’ P'Ù, a 
, Manteau,  non  potendo  opporli , la  foia  va  no  ehi  L 

r? J K r 

i‘  & t .■aa.a?  ir  sSr* 

' «Ti1  rr 

m°^è  z à cittadini  j ma  il  Governatore  di  Md  ^ 

TZT  I,  **■  sè  alcu"i  de' principali , quafi Zj dlia- 

dv2^u  e Xf  * poi  'Attenuti , cóme  foVtti^L~ttfig-,ar>  U 

' a?  * 

^7c?ò  non  Ijgi  «n  ^quemf  fonte 

Duca  a>ftrettoVCni  ° r tCmpV  c raancando  le  forre*’ ftì°  il 
ta  vanità  s-  a levarli  con  altrettanto  cotdoelin  con’  ** 

snfi  */  Più  M*  del3  r°f!°  ' ^,panì  °&ni  “Jfi  quaS2?frra’ 
»•"*  comodato  doli-  ^remonclc  per  bloccar  Sabionedà  * 

convenne  ridìrfi^ ’f' VnJolo>.  ^afal  maggiore"* 

Hj**  timcnto,  • uni.  intcfo  da  Mazarim  il  fuccctto  rrm  „7T„  ’ 

#3T  informarlo  ‘Sputandolo  all’ incfpcricnza  del  Duca  quelh 

Muchcfc  Calugoini  aluS^SS 


inve- 
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-fvJ&  ;» 1 rf-ì  •£&„*  f 5 5hSKv^Ì*S;  ì?i 

* /ar&o  K acc  » CC>  0 ^\fiffi?JsÒ  >)SX\  °r*  , 

fu&a  òcrnicflo  a ***  **£*  ' -cW/a  ® 

>VCV^X  Srato  fa?  SA  %>  tfdV\  ^ 

Sft  «•!*"  fi  iof,w%S^%n1  **“?«?  SS* 

Più  fc  n agitava^  ‘J  r'**^  oiù  ^°  **/?,  /•"Ai- 

come-  per  ortaggio  j^vi»  Cc00  ?'  chC  ì TPo/?/  , /a»  oo/. 

pernia  de/  Duca,  -t**-  <;V>C -,cfe  > M rnmi  mì^^v»C  a^a  Frtrs».nt:tai 

• ii  r ^ »./x  il  coma*  li  ^ -»  i/ 


4 \ì  / U roi^0PCA  a i^rci  *{<? 1 ^ 

R 1 /ar&o  i accolto  tf^^fLsà  ^)SX\  °rj 

A W-  r>a’^  »^>  x 

^T5‘Gc°jr/u^3^  ^ 


\^  - t-,lo  Sfato  J^,  *-rV  i\o*-  m v *.  P' 

S&  . V?eva  -sl^£<*  Aa  inf .nt%S^%n/ 

Più  fé  n ugnava  i\  *'*  X'C  oi*  ^ «"'A». 

come  per  ortaggio  ^ ^ 4 . **  oo/. 

pernia  de/  Duca , * - ^Y*c-cfe  , .,  mi  MÌ^^r*0  olla.  Franco, 

Pa . 11  Modenere  ^ ?crit0  ’l  C°^q  1 cPrr°  ,n  a^rcn,. 


pa . ii  1»* . . » 

enfili  compiaciif  ci  ,m. 
re  da  una  parte  10^.^  ^ 

autorità  fupeetm  tL*  %. 

quanto  l’animo  tr-\  -f__  « 

rientrar  nel  filo  do 

LA  guerra  pefata  ~ 

mi  de’  Senato!"-*  

che  nelle  pflàte  car»*» 
l'erario,  e ne' viaggi  =’■’ 

e le  foldatcfchc , no 
cimenti  di  rimettere 
oltre  il  Senato  cinto 
nicre  di  modo  , che 
il  fofpetto  follecitav.-*.  •— 

no , cottotti  dalle  pi  <z^» 
fe , e conveniva  di  I <_z»- 
Settentrione  , con  pr«^»  *_ 

cato  pct  ftai°  a chi  b.-^-  ^ 

gravando  la  cuti  p™»-*— 

tutto  lo  Stato  i poffo  ITT 


vi»  >»  ‘c  che  a mk  ir  1 •—  * coi 

^ aggiro  >1  cornarvi  Vfo  //]  x*  V ven/. 

**  c^^^nde  ftranicrc  ^ % Mc  11' arma  co  <*>n 

f*cC.c  affari.  » h ***  rilavi**?  *u 

~ ^cft10  °0ra  conv/cne 

ILi  O M °C  •’fif///. 

• Turchi,  fe  non  opprimeva  sin  ani- 

u .„nrir„  „.ì  1-  * f - ’ I 


. -rurchi , fc  non  °p  va  sIi  ani-  g a 
forteti  però  gli  agiUva  i,1 mPCrcio- 

nc  indebolito  per  il  ?ravc  difpendio 

^ ’nelk  trioni  confutate  le  ciurme,  ^ 
fi  porgeva  facile  il  modo  per  ,vctltl,“ 
forze,  e di  provvederfi  . Xf.^lV  rtra- 
^ Stato  foo  da  guerre,  e nf*‘Il5'it2:Uo  » 
e=  da  una  parte  ftrinaeva  il  rr^r  s^ra-  #>»•»**. 

3air altra.  Penuria vaf,  in  oltre  J»1  "cf.  -f/— 
^ic,  & inondationi  i campi.  <=  ^Jtrx  cdal 
Ktano  fornirli  , e farne  venire  ^ tl  cl  ri- 
bella di  donare  oltre  il  Prcr'Xi^<=f<e  » ag' 

- porta/Tc.  Per  fopplire  alle  J i : yrò  Pcr 
«pale  di  decime,  e talTc  » ® jjtà  loro 

^>ri  de’ terreni  fecondo  lc  ^ a c»n" 
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a conuibution  limitata  . Non  appariva  freranza  di  tcrmicir 
il  travaglio,  poiché  troppo  duro  parendo  ceder  a’  Turchi 
altrettanto  difficile  fi  eonofrtva^^a cupcrarc  il  perduto .•Pan! 


va  perciò,  che  la  guerra  Me  come  una  febre , tanto 'più  di 
temerti,  quanto  più  lunga  . 1 Jurcni  , che  nel  deliberar  J’ 
imprefe  hanno  per  (topo  {blamente  il  profitto  prc/entc  do- 
no poi  tenaci  , e violenti  nel  proicguirk-  ,•  perche  niente  ve. 
dendo  impenetrabile  alla  lor  forza  . amano  di  fòficucr  il 
concetto  d’ inv incibili , e di  potenti  - Quindi  è,  clic  forman- 
do un  punto  di  Religione,  e di  honore,  riefeono  così  odi- 
nati  ne’ tentativi  , che  fc  alle  volte  mancando  all'ardire  il* 
confici'0 , rilevano  gravi  pcrcoffe , risorgono  però  più  formi- 
dabili,  e più  cottami,  onde  fiancando  gli  animi,  e le  dife- 
fc  altrui  , opprimono  chi  s’  oppone  , e finalmente  ancorché 
vinti,  trionfano  de’ loro  difegni.  Pareva  pertanto  pcricolofo 
partito  continuar  la  lotta  con  inimico,  che  cllcr  non  può  de- 
bellato, e defìderavano  alcuni  , clic  lerciamente  s’introdu- 
cefie  maneggio  di  pace  , e che  a tollerabili  conditioni  fi  con- 
5JS X«T  chiudcfle  • Con  tal’ oggetto  era  fiato  nel  fine  dell’ anno  traf- 
corto  propoi to  di  formare  un  configlio,  in  cui  vcntioinrrr^ 

* VX.  “ Senatori  col  Doge  ridotti,  dovettero  per  fci  mefi  con  fu  pre- 
ma automi  deliberar  della  pace , e dal  Senato  ne  fù 
v«°  il,.pr®fCt:co  • Ma  prima  di  de  venirli  airclcttionc  Fofoc 
lo,  e di  nuovo  con  qualche  alterationc  propofto  fù  In™ 
mente  regetto  ; perche  venti  volendoli  fceglicrc  che  mi  ri 
s=,  fci  configli^,  c m Capi  jj-OjanuS,  ddlffo'  i??- 
tanto  n=&ot*n>  tleliberalTcro , venne  addotto  in  contrario 
• i con^"*  con  le  accoilnmatc  vicende  mu.,n“o7i  X ■ e * 

pi  dC  d"c  foli  mef'  "»»  ben  t'alufta'. 

vano  a qu  l tenor  fermo,  e collante,  che  richiedeva  h trat 

u'ponó  d^far  PC,rÒ  ’ Chc  dcfi.dcravan°  trov;ar  quanto  prima 
poft  ,1-v  Ut°  di  quiete,  volevano  nel  principio  ’ 

corrente  dar  -1  n.:i*  -u .V, 


dell' 


con  le  ant 
altra  parte 


ic?  ^ occupare  nell’  Itola  di  Candia , conchiudcflc 

aui<l  „ r papitolationi  la  pace  . Ma  opponendo  per  1* 

cefeo  Querin-  gl  Valarcfìo  Cavaliere,  e Procuratore,  e Fran- 
vochcrcbbc  p’-  C'lc  con  'a  ^ac'*'ta  d‘  tanto  concedere,  fi  pro- 
* «nfolcnza  di  peggiori  dimando  , fù  indotto  il 

Se- 
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■//  Ve  fu  ‘l  , vl.ArVf  ^e^*l.<V'f,VV  > i^v,j  >ie\  ^ 

?</r.-0*c.:L^t*o<?,  #«**  ‘£^^%nr<s 

Cl0| 


* VC  ^ ttyvc  comuni1  c° 
«i  N*'  ’^ptivM  fu»  *“  *£ 


X» 


Ì' ^ \ ^ ^ vu.  « 

4r<^' 


‘ M»  kH  * 


foli. 


» 

» 

Sr 

■i, 

:ro 

It- 

«0- 

¥ 

V* 

Do- 

u<ti 

che 

:c». 

Julh- 

trac- 


prima 

.anno 

quan- 

lìuJe/S' 

c Frao- 

,fiPr<>. 

ìiouo  u 


;\  di  operare  . a c , - 

-a  , armandoti  galee  ’ CC 

Vìar »,  prov  villani,  ^ ^ 

■«finirò  f«  ne  pote^^ 


-j  1 1 a j s-  ^uiu  - 

per  la  d/^ariza  de  ’ i ~ j=» 

l'uà  , niente  meno, 

IclTcro  i Turchi,  no* 
per  forza  , e rcncr 
praticata  a/tre  Voice  * 
ccciJ  io  fa  tale  d’  Ita  //  a*  ^ 
Porta , per  confcrm-i  *”**"'' 

dimande  de'  palli  , ^ __ 

parte  per  J'ìnrcrcffc  , 
verno  non  celiarono  * 
Morlachi,  i quali  per*  ‘ 
Turchi  , Taccheggia  va  e 
con  aiporto  di  botti  n « 
dov’erano  meno  attcf^* 
lotto  i lontani}  \>  f-,  ^ 
bora  col  l'angue  cotica 
a tutti , che  in  ogni  l «_ 
nanti  pareva  di  havcrl  * 
caro , che  a maggior  p *— 
tra  i Turchi  5 e ne  ca 
ditava,  facendo  in  un 
da’  Turchi  , in  unaltr«i 
Scardona  , dov'  egli  ftc  fx 

gio , Provveditot  de  e 

lei  mila  huomini , gli 


k t f—  ^ 7.2  °,  » /e 

»*"  tic1'"  ' c0  V vK't‘A  flro v- v^e^C' 

°?>C  fax*  * Kfc  * Tl7i7?~Z£ 

iv».  ^<vc4y^>° 

ct>  cn^?  oer  VCk^  e/k*  cO/j  Ja  /acce/: 
»tte'  (vra^4  P ^ , cr/io  va 

aPcrt3  . • fkt,  ,)rvf,a/7t>  , re  rara  rio 

tC  Ccfa^-’nviat 0 S'a  7 Friuli  , ^/,c 

1o»‘*.v  ,fanfav»  * '^r 

fj  e/  cr-i 

id  <J 


tt^1*  ari  . _ ___ _ _ 

^tacrta  dal11-  ren cario 

Vlcfarc  » 'nV'iatc a V^a  7 FrfM.r, 

t*AXo*cC  » ifcanf;»va  */.  ^ ù „ 

* •*  iCpubrllcj  ripor,,,'1'  rZgZSSZi?  .T/io 

g'1  A ubriaci  .Vcui-a  . quella 

^nin  Oalmatia  le  r • 1 ricufarlt  - -Tv? eri 
_ Ìli  r ^V  '3  'Cconf'iJue  fcorrcric  de’ 

-anJ°  f P*“  giornate  nc/  paefe  de’ 

Je  . jnccndùrano  Jc  era  tn  pag  n e 
c 1 1 _ t ,aj'*  Sop^ggiungevaiK-»  oill 
^ forprc  Jcudo  nc||,  ^rcBza  , o r.<=l- 
t eoa  lo  lhcpi[0  ron,pcVano  * ^””7 

una  vano  1 conviti,  refi  cos  i rem  b * ■* 

»°,  & »n  °gni  tempo  a quei  crc>jif-i 
^relcnn  /!  Fofcolo  ^ hivcva 

-va  di  fede  s’inlieriircro  vie  P».^  <'„e- 

-va  profitto  per  le  imprefe  ch^  ‘ ire 
-Jogo  abbruciar  Jc  provifioni  ra<"  re|]b 
dclolar  il  paefe.  Uniti  poi  0r- 

» portò  con  Gio.  Franeeleo  Sc;C>ri  , 

“!»  e col  Conte  Fcrdinan“0iotnina 
■c  a Dcrnis  , caftcJIo  che  ^ u„- 


ut:  pf 

- • *>/*//. 


Ster*trif 
d?  M»rU. 
eSt  ne!  p ur* 

t». 


Orrttir  / 
K mi*pnrjf  0 

rmclitfjj/ 
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DELL’  HISTORI A.  veneta 

territorio  , e che  di  da’ monti  fcrviva  di  ut 

lc  Pattato  fopra  un  ponte  il  fiume  Cito/a 

87-  ,,  oioK&ic  cadute  gonfi®  correva  , i Moria  dii  pK ! 

che  p«  lc  P &=>  vanguardia  , attero  tutto  ciò , che  trovaro- 
corrcndo  “!'  oatzna?ondc  i difenfori  del  Cartello  dalla  fi. 

n°  ^fwcciati1  ^^abbandonarono  , i uggendo  inficine  con  gli 
u lirtnd  ■ Se  i Veneti  fenza  eoa  tra  fio  occupandolo  , dopo 
habitanti  , i con  qucilo  che  C\  potò , &i  arfo  il  rima. 

«me  delle  provi  fieni  . ?o  demolirono^  Tutto  feguiva  nel 

più  rigido  ver  no  : 

“ potè  di  militic 


piu 


m cui  nondimeno  TechicU,  unito  quanto 
CU.  Ululile,  comparve.  Ma  incontro  lo  Sco- 

ti con  la  cavalleria  foftenuta  da  6ro”c  Parruc  dl  gente  a p,c. 
di , hebbe  il  Bafsà  net  miglior  c^^o  d,  n''r»r''  • I Vene,, 
all’  hora  fi  fpinfero  fono  Knin , eh  e picaola  piazza  , credo- 
ta  inefpugnabile  per  il  fito  , nell  Cj5,,a  Pr°vmc£.’.  d°l 

la  Bolna  tra  monti  afprt , e ftrc,tl  P3*"  confina.  Ella  n 


ve 


rcómcia  porta  nel’ pendente  di  un  colle  col  borgo  a baf- 
• ,v  -“i  c paludi  cinta  in  guila  , che  malagevolmente 


fo  da  fta&ai 

accodar  vi  fi 
modo  il  timore 


può  , non  che  penfar  di  cfpugnarla 
che  feorreva  per  tutto  il  paefe  , 


Ad  ogni 
perfuafe  i 


Turchi  ad.  abbandonarla  . 1 Veneti  a pieno  contenti  di  ha- 
vcr  confeguìto  fenza  difficultà  ciò,  eh  erano  in  dubbio  d’ im- 
prendete, clifperfe  le  munitioni , demolite  le  mura,  fatti  cre- 
pir  i cannoizi  , lì  lafciarono  , come  luogo  lontano  da  non 
poter  (ottenerti  . Tutto  ciò  follcvava  l’animo  de' popoli  chri- 
ftiani,  lenivano  a gara  a fottoporfi  all’ obbedienza  del- 
la Republica  j & il  paelc  diftrutto  non  potendo  più  mante - 
,icr  tanta  gente  , ne  furono  alcuni  trafportati  nell’  Iftria , & 
altri  chiamati  a militar  in  Italia.  Tal'clempio  incitava  i po- 
poli di  Albania  a procacciarli  rifteflb  rcfpiro,  follccicando  i 
Comandati  d-ella  |\cpublica  ad  occupar  qualche  piazza,  lot- 
to il  cui  cal°re  dichiarar  fi  potettero.  Ma  fortito  in  campa- 
gna Colta ri2.0  pefarj  t Proveditor  di  Cattaro  , per  dar 
inano  a certa  intelligenza , convenne  ritornatfenc  fenza  frutto  ; 
poiché  per  negligeva  di  chi  la  maneggiava  , fcopcrta  fuori 
di  tempo  , erano  Itati  puniti  col  fupplicio  crudele  del  palo 
Giacomo  Sarmano  e Ferdinando  d Arbifola,  Rcligiofi  del- 
1 ollervatiia  di  vj>  franccfco , con  alcun’ altro  de’ congiurati  . 
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Xc  difficoltà  , chi  ^ 
che  ferve  di  porta  * e 

nnneiando  dalla  pa  ^ 

altro  fi  comunicavi**  j r 

volte  cambiato  dor*~*  ^ 
ò tradita  più  ro (lo  * ^ 

Jc  {prezzando  la  co r* 
a quell'  imprc  fa  acC^O  ^ 
miliàrio , e da  Luigi  - 

guata  la  dir etc/one 
altri  Capi  le  cariche?  ~ 
forte  pollo  di  Cruiser  *■  2 
abbandonato  dagli  h^*-  ^ 
che  ad  ufo  della  pL%^~ 
cannoni  , tentavano 
due  fortitc,  che  fccei'^-^ 
ria  di  tre  giorni , ape  r"  *r  — 
Marzo  all’aflàlto.  L*  ^ 

fori  giovava  , hora  li  - 

fcambievolmcntc  gli 
ciò  dopo  non  lungo  ■*- — 
no.  Qui  appariva  più  ^ 
alto  batteva  gli  altrui  » ^ 
fo  refifteva , e al  canta  ~= 

cominciarono  a’  piedi 
condiate  da  Turchi  a\^»_ 
convennero  ptcllamcac  <= 


■C7''^Aifc^c  cto  i‘“*H  />'<  '«  / “ - 

\e  ^ cr»  P„  ner  „ 1 Un  feppra.  V 

^ * roUè11413  *^k  ^Kcn<io  /?*** 

efPUJclla  lbglO^^re  <*  r^r^rda . 

L.  *ie**  0 da  Giro!*  * > * //  0?<r«^ra- 

proveditore  h:°  cv. 

ilitic  allo  Scoti  ^5^”/  J^rL-  S5S* 

^ •!*.  ^Modach!CaCC^toC  àco 

^ poi  1 Guachi  0ccupan£fo  il  jBorgn 


ft>"chr  XJ  ^Xn  W 

;‘Va‘°  v V.*\J«*£?ccc  i\ 

? <1^'°  ù S V ^ jr?  » CSc  0ri  i\ù 

i *£• 

a>-  . . - «£  Cfb^h  ^ ^r^^Cre  rz  * d 

>'* £ic(C  v*°  ftata  7^e^0' 

e ^Vr»  ^ . _y  toprav 


-.ù  FMoWach  CaCC,ato  A'i 

poi  * rkchi  occupan£f0  ji  13  orgo 
tant* .’  s 'mpadronirono  deli'  acqua*.  , 
t.  rerv,va  * I Veneti,  pùntaci  quattro 

romP^  il  primo  recinto  , rifpintc 
quei  «Ha  piazza  i e dopo  t>attfj 

^neCCIj  ’i  a,ndar0110  il  decimo  0 on  o 
^ullia  del  luogo,  che  prima  «*  ^^oro 
^nfufc  di  modo  , che  impeci* ^a_  ^r- 

^;ii,  ot  il  maneggiarli  coll’  aro-**  r ^Vo- 

ritrailo  nel  lécondo  muro  r***e  più 
*ra  l efpugnationc,  perche  ^£1 

■ZI  nd  pnmo , & elfcndo  di  P^cta*'* 

>c , calla  zappa.  1 Minatori  rCkSL  *vt~ 
=JI a muraglia  le  opre  loro  5 |vrano» 
rnc  cafe  di  legno,  che  1»  <?°u 

abbandonar  la  £tcica  . E*1*1*^  le 
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DELt’  HISTORI A VENETA 

174  -,  f-reva  di  mefticri  apariri»  la  ftrada  j ma  poi  coti  , 
1648  \c  battette  tace v difRale  nufava  filirvi.  Ad  ogni 

164  aha  «(Uva  la  tg»? * ’sforMti  gl  i oracoli  , c nell’  ultimo  «. 
moio- C„u  ae-ctreflori  , de' quali  . fu  il  primo  il  Govcmator 


luoao  - __ffori  Acquali,  xu  11  primo  U Govcmator 

orativi  &h  rono  i TutcHi  , non  però  fenza  fa»gue  , 

C»^o  Statai feriti  il  Colonne!  Sorgo  , & il  S,™ 
tettando  fe  Salente  maggior  di  batragha . Hora  il  più 

A ^efta^  efl-^?o  1'  ultimo  recinto  il  più  forte,  in  lui 
arduo  rcltava  , e , f^evcrnatore . i aiurti'iiri  l. 


antÌU°  nla  mòfclica  la  cafadel  Governatore , i quartieri , fé 
Stane,  e le  munirioni  . 1 difonfor.  oltre  la  gente  imbelle 
Ino  oìù  di  fciccnto,  e col  Sangiaco  del  luogo  vi  fi  trova- 
tano  molti  principali  (oggetti,  e 

vich,  eMehemet  Muffai  Bcgovich  , nipote  del  Ba fra  dall  ìdef- 
fo  nome,  che  già  cinquanta  due  anta  .levandola  dalle  ma- 
ni  di  Cefare  , 1*  havea  reftituita  all  Imperio  degli  Ottomani. 

1 Venetiani  però  , ancorché  mancan  o il  terreno  potettero 
malamente  cuoprirfi  , piantato  il  annone  e rivolti  centra 
le  muraglie  orto  pezzi  ritrovati  ne  poih  prefi , s affaticavano 
Mt  far  breccia  , &c  havendola  aperta , s alloggiarono  nel  fon- 
do  Trattari to  Techiclì  Bafsà  della  Bolna , raccolti  in  fretta 
' cinque  mila  foldati  , venne  ad  accamparfi  tre  miglia- lonra- 

n0  da  elida.  , animando  i difcnfori  coll  ottcnratione  deli’ in- 
fcgnc  , e de'  Tuoi  padiglioni , e con  legnali , acciochc  fperattc- 
ro  pronto  , c finirò  foccorfo.  Subito  le  gli  accodò  la  caval- 
leria de  Venetiani  con  qualche  gente  a piedi  5 & egli  ufeito 
dalle  tende  , voUe  fonia  ritardo  incontrarla  in  campagna  , 

. fingendo,  al  primo  urto  di  ceder,  con  difegno  di  lafciar  oc- 
cupar i (noi  nemici  nella  preda  del  campo , e poi  foprafarli. 
In  fittù  i Ndorlachi,  e parte  delle  militie  cominciavano  a ma- 
nomettere avidamente  le  bagaglio  de' Turchi,  quando  il  Baf- 
sà voltata  briglia,  caricò  con  empito  tale  , eh' erano  quelle 
genti  per  difpcrcicrf, , c fuggir  bruttamente,  fo  il  Longa val- 
le, il  Metrico  il  Begna  oppoftiiì  con  le  loro  corazze,  qua- 
fi  con  tttUraglià  di  ferro  non  haveffero  arredato  quel  corfo  . 
Da  ciò  ravveduti  , e riuniti  gli  altri  , così  bravamente  gli 
diedero  addotto  che  il  Bafsà  altro  non  potè , fe  non  appe- 
na con  parte  de'' Cuoi  a fpron  battuto  falvarfi . 1 padiglioni  , 
Tarmi,  ì cavalli  con  molti  cadaveri  de’ nemici  redarono  in 

ma- 
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•ai  nuu  - — . . 4^  X 

-.covò  ralva  ia  vita  * - ^ 

ti  ferva  re  prigioni,  * i c 
tolazii  , e qualche 
ultimo  di  Marzo  i ^ ^ 

tic  armate;  & allo?*  « ,3. 
j-  r. ,-!•>'  » # r'-* 


jw«* 


-**Vcf°  JraronO  tr4  * c/ie  x^oj/c  ' 

|°.S  » p a ancorck  £ ^X'IIP'3*  * -»wr. 

C^  ’oc^4  » „k,  A * - usciti  1- 


HV  — ■ j-  ~ 

die,  furono  di' M&tj* 
non  conofcc  ) affali  t*  7 ^ 
Haverebbero  tutti  l’ , 
campo  i Comanda/!  f •* 
Ceneraio  {degnato  £**■  ■* 
dcr  a’ Turchi  i*  pred£9' 
do/i  futri  , che  in 
ha  vede  coronato  di  £1.  ^ 
la  Luna , vi  pianfaroxa  _ 
fa  in  ufo  di  tempio, 
raperò  fervirono  alle*  •*  J 
ie  grafie  dovute.  La 
ralc  a Franccfco  Valic 
l>o  eletto  Provvediror  ^~'— 

Breton  fu  raccomandar 
tefo  1 avvifo  con  gran  — ~ 

curezza  della  Dalmati»  „ 
flrationi  pie  di  fagriftei.  » 
fent ivano,  die  la  piaz.-^_^*_ 
ciac  non  cfliendo  gli  Oc  ■ — 
farebbero  per  ricupera.*- 1 — 
meglio  , che  non  tcuait«c: — 


^ca,  r t»É*77 

C5l»  a fiI  dl  W‘  » ^a»  gZ^ar- 

infortunio^pat;^  <*  fede  m*l*w 

^ \r  r (Tf*rs\  ir**  lO  di  di/CC/Jf c>. 


^ alcuni  de  piu  fCr^  A.  . x/ 

t-111  • ,rtrtl.n:  » /..P^iza  , ra/iegran. 

b-r  rC  fcJ,ci^  de/  £U*=c<=llTo  , 

ia  1 3 c del  tentativo  . abbattuta 
jl  Lc°nc>‘  e nella  Mofehea  converti- 
^ mfegne  de’ Turchi  , che  di 
^ occb"  ^ vigori,  ne  refero  a I>*o  * 

^ra  di  Chfc  ft  demandata  dal 

Ttn  a wnto,- chc  arrivò  Marco  ®CI”" 

_ j|  Sauro.  & ,|  Colonnello 

il  governo  dell" armi . |„  Veneri^ 

*^~?rPtC?tP  decoro  dell’  arrr»i  » -nl0- 

» dai  Senato  corri  (porto  cor»  .cuni'  jjSJ^ 

— fTZ’-&  •,lubbi»  • *fe' 

” dcmohflc  , indotti  dal  n jjce  » 

=Miani  avvezzi  a /offrire  lc  P~ .aVanO 
— ogni  sforzo  ; e perciò»  U*7r  «data- 
foro  dove  £>oner  il  piede  P0 ^ c _ 
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176  DELL'  HISTOR  V"E NETfì 

1648  ncggiare  i vicini  , già  clic  hanno  per  ifi;tUro  „ 

tofto,  che  re  di  fica  re  le  terre,  ò fortificare  ]c  *”uSgfrc  pòi 
troppo  duro  ad  altri  pareva , che  fi  /parcelle  „mUra&,Ci  • Ma 
s' efponelfero  tanti  huomini  valorofì  a pcrirr.1  n anèuc,  e 
tro,  che  per  lepellir  trà  le  ruinc  la  1 n.?rì  l*r  al- 


/ / ì tuteliti  nuota*  , e ef,fe i 

f antico  Jorninft.  TSLe  faperfi  ciò  , * c£  ,e.  Cf»4d. 

tt$'%  parche  ?uel  f/fo  , ,H  cui  ilZ  fartela  tJr  T/,rf'f 

mn  può  frezs/jrarfi . buatte  refi  andò  il%0  rW> 

bitarfi , che  rimetterlo  non  concorrano  ì Tur  /•  ovtr  ^ 
dalia  vergog^  , da/  danno . Con  ciò  immolTrtìJ/, 

i nian  ptZJrj&ytx  Utfi  iss.s/A 

zzrss  £r 


tSf.  LoSfaa  b'J  ÌÉdpili  a dda 

« il  c?Sol°  » fuoi  difegni , può  dirfi  che  n i1?  tcrm.lns 

Ih i da  caG  Pp^na  in  PaI‘natia  Perche  diftrild  f'xg 
tunio  coftr  ^ ' u travaghofi  , e la  Republiea  pCr  grave  info 
ilo  dell*  an^tta  a valcrfi  altrove  di  quelle  forze,  tutto  17. 
uggiofe  . k7°  P*fi>ò  * Morlachi  pcr  I0  pio  Va‘ 

fano  ‘ Turchi  valendoli  della  frode,  allcttarlo  Sre 

ciuci  Mori achi  d™  . prmcipalc  della  nvoha  d 

gC"'?.  SUenie  C C havcva  Profdc  la  non  meno  , 

ca.  Egli  v’  3nJc,ro’  0)11  '"ful,ofc  cattato  ad  entrar  nella  I ; 

*ndo  con  grada  partita,  e accompagnato  da  du, 

com. 
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naron’o  falvi  ’ff 
loro  capi 


•.a»'." 


3-c‘;w^ 


ro  por 
giuria 


c<^i  ?*•  *«' 

^c“S  ,f  » 


‘X* 


ji  fratello  * 


ni  cui  padre  par,* 
nato  ad  anibiduc 
Tali  fàttioiu  s air<rC^ 
guerra  durò»  incita^  -, 
lei  cgni , da  * danni  e ^ ^ 

occultando  1 indigr , •* 
indifferenza  la  perdi 
ria  , e quali  anno/a»  ^ 
Serrag/io  nei  rompo  C"* 
fuori  di  eiio  ia  *-- 


* 


«3  iùii'o^  *wÀr. 


uCClfo  ^ *^T>J/7 

ps** 

per  ni,1» 

l.  Traile  togì'l; 

*Vai<yrcz*°^fC' 

-?  cl*4  ’.  1 fuc*;* 

*V  • penfien  di  guerra  ^ ? 

■^a  j>arc  tra  Jc  fuc  r * s 
le  & |raari/]-|-  • borire 

relegandola  jQ  Un‘ altro  ~ 

rtiale  di  una  delle  mCno  gradir 
i-rtfi  le  nozze  drlfi»  c_i- 


7-,-  ,0rte  c/,ctu. 

. 1 » c /j*-  *1**' 

talari  _ . for. 


o_,  - .4*°"  e/9. 

•>rr»  ix^Itra  n ,c/, 


di 


II  Se, 


ricoprii  cxom  . 
k tcrrjjao  , ciac  /* 
C * «co  , eia»  ’ rz  OO v, 
aJfUc nti  _ .E ratti 
**  e//  uc/ìk»  con 
dei/a  H>ai/T la- 


ni 


OCCt/JM  va 

ori  re  - X->i 
un*  altro  ^rrag  I io 
- So- 


nano, come  troppo 
‘ • * /pe/c 


rrPno 

rivolta  di 

etto  , eh* 
v nell»  Li- 
i5.o  ia  iuc 

<S^‘- 


lcnnizò  con 
na  erano  nate.  Sopr, 
ro  i fuoi  Miniftri  di 
com’era  ufo  antico  de 
de  dovefle  l’erario  ar 
Capitan  Bafsà  di  folr» 
re  l' armata , egli  fgri^i 
ta  , lo  depofe  dal  caxr.v 
occupò  j impcrochc  ir» 
la  reali , per  comprarci 
Era  ftato  coftui  uno  «J_ 
del  mare , e nella  nav-E*. 
rio  di  lingua,  che  Ai 
ni,  avvezzi  a vcdetft 
fì.l>Lani  T.  il* 


^ -lenti  le  nozze  delle  fìPlje  . che  appc- 
egli  Aborriva,  che  lo  riccrcafle- 


^ittO  , vile  i'-'  — 

r fdon  (lanari,  credendo  pi«  roCto 
‘ Implori  Ottomani  che  cor*  le  F*r<rj 

=chirfi . Havcndolo  perciò 

jniftrarc  cento  mila  reali  per  Txn\SL  vi- 
«do!? ^.Perdonandogli  apP^nf  ;c0  1' 
. II  Chicca;!  dell*  Arfcnalc  ,-ni- 

ccc  di  chiedere,  donò  egli  i c £^i  n^* 

caro  prezzo  il  fuo  malvagie»  ‘^^tit0 
primi  mantici  della  guerra.  , ^.incra- 
difciplma  leverò , altrettante»  ycneri*' 


i 


imo  vile.  Si  vantava  , che 
rontc  comandanti  inefpcrtl  * 
M 


n°fri- 
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, DELL’  HISTORX-A  VENETA 

^ o c la  Ai  lui  comparfa  , c=  con  vani  difcorlì  barbai 

lf4  ménte  divifava.  inccndii  alle  Chic  fe  , facco  alle  terre  , ftragi 
Spoli.  R'oriandof.  di  voler  Penetrare  a Vcnctia , e’puaf 
reciti  ofava  competere  col  dcftiiio  felice , c conia  fmifura- 


re  chi  ofava  competere  coi  .«.ce,  c conia 

ta*  potenza  del  fuo  Signore  . Lo  deridevano  1 più  fimi  tra' 
Turchi,  e 1‘  ammiravano  gl  imperici  . Jl  Ori  mani  applicato  a 
• — s acconciava  il  recante. 


rimettere  nel  'Verno  l'armaia,  mencrcs  acconciava  ilrcltantg 
con  nove  galee  , e quattro  navi,  clpugno  Mirabclfo , luogo 
«W***  non  forte,  ma  confidcrato  per  1 abbondanza  di  Pcfciie  in  quel 
tratto.  Cent’  li  uomini,  eh’ erano  nel  canciio  abbandonato  il 
.^nrn  niù  Aditile  . dolio  oualchc  ditela  , vedendo arwrr.i  ^4^,1 


cannone  una  corre  , n’  ufcirono  a parti  , un  d fa  Jiaveva  gui- 
dato le  milicie  per  terra.  Il  Colonnello  Altcmburg  vi  rima- 
fc  ferito,  cftinti  circa  venti  foldati  . Alpirando  il  Gene- 
rale a cofe  maggiori,  allcftita  che  fui  J armata,  una  /quadra 
di  galee  a /Legnò  per  afliftcrc  in  Candia  ; un  altra  diTpofc  al- 
le Grabufe  per  impedire  alla  Canea  i foccorfi  . Egli  ufcì  al 

mate  con  ventiquattro  galee , cinque  galeazze  , e ventifette 
navi.  Divifava  con  animo  grande,  e gcnerofi  penficri  di  por- 
tarfi  a'  Dardanelli , dove  chiufo  di  buon*  bora  il  paflb  a*  ne- 
mici, ò 1*  terrebbe  da  Candia  lontani,  ò li  coltringcrcbbc  a 
battagli3’  in  cui  benché  di  numero  fiiflcro  fuperiori  , la  ra- 
gion della  caufa. , la  forza  de’  legni  , il  valor  delle  genti  fa- 
ceva fpcrargli  vittoria,  e che  con  quella  abbattuto  l'orgoglio 
loto , b lcrr*ainaffc  la  guerra  con  gloria  pari  al  travaglio . Ma 
(e  il  tuaTC  o il  Regno  de' Venti  j i Venti  fono  i fatclliti  clcl- 
. la  fortuna  clic  galliga  i penficri  di  chi  troppo  fonda  sù  V 
incoftanza  cl  1 qUclj'  elemento  , altrettanto  terribile  , quanrb  in- 
gannevole > infidiofo.  Era  nel  mefe  di  Marzo,  & appc- 

na  rJ.  arr»iata  dal  porto  , convenne  fcpararfi  per  vento 
gaghaw°  : poi  rcftjtuira  )a  calma  , il  Capitan  Generale  con  la 
maggior  parte  a Pfarà  fi  ridulfc  , luogo  comodo  per  unirli  con 
i legni  s andati,  quando  la  notte  de' dicia  Ilei  te  feoppìò  la  più 
fiera  icnipe(\a  Ponente  Macftro  con  tutti  gli  horrori,  che 

fXiS  lc  tcncbrv 1 vt*  lc  omV  Rrc  a funi* 

r ,.,c  ancore,  andavano  le  navi,  e lc  galee  ad  urtare 
n.c  . “ 10  ì alcune  traclfe  invcftcndofì , accrcicevano  il  pC- 

nC0iO’  c lo  fpavento  • La  furia  del  vento  a’  Nocchieri  non 

pcr- 
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fu-c  genti 
pc Ho  Iti  i 

/--»  wrrt'  - _ _ 

veder/* 
morte 

foglio  pieno  di  le  _ ^ __ 
rizziti  dal  freddo  ^ ^~Ì- 

ano  piangendo sè  — 


~>nl  ’ fenz  arbor*  c°  * sA* ^ ^ ^ fa tìf  c~x f<i  ,r* 

t-none  , ,c“.  - r***\jj.  0fv  p n v _,7  / <^>rc.i _ìf  tv*o 

erra  / h°ra  marfL<?«'  z\2t  &cn3  \.  h,  «^/^o/c»  33o1* 

e ' /correva  *(t  -ta  l< ^ di  Ca \l|»  tuttofi  'Pe**o 

&rfo . <&/&" rf*SS^7^5 

non  poteva  veder/ 1 ‘ i VClUU,  <><  - t^Lni  - ìli  *%■'*' 

tcrtor , e ia  morte  ^ca^a (cordava  de  ^ j^r/co/o  , ^ 

lVlte  foftanze.  pa/iey  «55^  «=«ni 

■^àuc  ioli  lcaéì  rci'c.rr ’ 10  fs<xSr,i-a^im 

ci  perduri,  C della  * ^ J perdutagli  ^jt  .Porear»  r/mcrrcrc;  . • 

devano  rotte  , de7/<^  ^ fini  c0n  *a  *ua  , Crano  t»ro«n0fi 

Cdevafcelli  nove  ^*3^^  ^ Wr  gettato  ,?  r,  n u" 

-pò  n“  ? ...  ° aI  «lare  ogr»  *n^tj»iTi- 

•vvCtH  mir C La.r,mta  • a/rtm rc>  J" ” rrci,i- 

I quei  milcrabilt  avanzi  attefh:  .Atito- 

-tor  Genera]  dej  mare  con  le  galeazze, 
con  \ «quante  navi  (perche  tenutili  . 
aie?  (Xituta  prcfcrvarfi  dal  naufrag»0 
-*utci  d accordo  deliberarono 
jlìm  a caftelli , il  redo  in 
nque  imbarcate  le  genti , ri  cupe»1 
jpartito  quanto  fi  potò  raccog'  ^visiro- 
ar/i  i Iragmcnti  dc‘ legni  » s 
: ma  rutti  munti  **  - — 


nove 

di  concia  . Giorgio 
appena  li  prefervò , 
bro.  Quelli  eli' era 
damcntc  it  comando 
nio  Bernardo  Provi-<ST 
e Bernardo  Morofìr-m 
fuori  de’fcogli,  have 
e convocata  confulta 
le  navi  andarti:  il  m< 
nartc  per  riftorarfi. 
cannoni , e le  armi  r 

vcftimcnti  , e di  par» 

no’  al  desinato  antri  m 
trovarono  con  molto 
dra  di  navi  penava  ci 
ftc  prefo  ciò , che  Usx- 
meglio , che  anche  le: 
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;on 
ror- 
i 

di 


s 

a 
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o:  ma  rutti  inficine  giurvt 
audio  Giacomo  Riva  , che  — ^-yA 
Veneria  in  Candia  foccorfo  m ci^cr<> rl° 


fciua- 
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, . fto  nafsò  in  Candii  , dove  con  le  genti  raccolte  dalla  fa*. 

rafea  riarmarono  fcdici  &ajcc’  e co/ì  c^c  » c con  altre  (èi  na- 
vi il  Proweditor  Morofinl,  foccoria  prima  la  Suda,  c preti 
à laica  del  Bei  d*  Andro,  arrivò  opportunamente  a' candii. 
L'avvilo  del  naufragio  pervenuto  a Coftantinopoli  , havea 
riempito  i Turchi  di  tanto  tallo,  che  credevano  il  dominio 
del  mare  dover  efler  il  itunor  trutro  delle  loro  vittorie:  ma 
mentre  lo  folenniravano  con  gran  *el,c  » altra  voce  portò 
trovarli  a Dardanelli  l’armata  nemica.  Negavano  molti  la  fe.’ 
de  al  fatto  , Se  il  Capitan  Balsà  dementiva  fuperbamente 
quei,  che  affermavano  di  Laveria  veduta . In  fine  tra  /a  roa. 
ravvia  , e la  confufionc  e ha veliero  tant'  animo  i Vcnctja. 
ri,  lafciato  il  mare  coperto  di  legni  rotti,  e d’huomini  c- 
ftinti,  di  prefentarfi  arditamente  a’  cartelli , vincitori  delle  tem- 
pcflc,  applicando  al  riparo,  fù  fpedko  Ebram  Bafsà  ncll  A- 
fia,  e Fasll  nella  Grecia  ad  unir  le  mi  li  tic  : Se  il  Vifìr,  chia- 
mati a se  i Oragomani  delle  nationi  chriftianc,  impofe  loro 
di  provveder  dieci  navi  per  uno,  e che  nel  mentre  quelle, 
che  in  Coltanti riopoli  fi  trovavano,  pigliaflcro  loldo.  Nè  in- 
fero feufe^di  non  tener  tale  faculrà  ; ^nè  meno  ragioni , che 


non  pati 
danno 


te u v*  iaiv  latM.*»  , — ragioni  y Clic 

**  violenza  fi  terrebbero  le  navi  lontane  da' por- 
^ de'  Datii , e dirturbo  al  commercio  ; poiché  il 

ri J _ _1 _IL^ r --  ‘ “ 


per 

,1  con  eie  uatu,  e auturoo  ai  commercio;  poiché  il 

Vifìr  non  badando,  clic  al  bifogno  prefenre,  perfiftevain  vo- 
ler obhetv  al  fervitio.  Più  giovò  il  rifoluto  partito  prcfodall 
V Ambafoa-tor  dlnghiltcrra , che  imbarcatoli  fopra  le  navi  di 
fua  nationc  proiettando , che  le  abbrucerebbc  più  torto  che 

(f  ,rVJT”-a  d*»  “r™110  “ CTk  in  ^‘‘1 *«£ 

B'?(>itbalS.nCrt‘  fcgm  V?  Turchi  > «noftrò  di  chiedere 
6 ? £*nc*  Sultano:  ondc  '*  Vifir , per  non  cagionare  rumori, 
Ca^Cr  a11  hora  dcf,ftcrc  dalla  d»n»nda  . Raccolte  dun- 
mente’  e *an  Baftà  qunnmagalcc,  che  poti  armar  pretta. 
csyflClatcne  addietro  trenta  per  mancanza  di  remiganti. 


Veneti  con  e .n,,cl  » vo,lc  tcllurr>c  1 ulc'ta  ; ma  ir.contrato  . 
ftituì  dentro  irU  di  cannonatc  » egl‘ con  altrettanta  velocità  fi  re- 
fiiattanze  *i  ° ^rctto  • Con  ciò  rintuzzate  reftando  le  fuevane 
* 14  Rè  delufo  delle  (uc  vafte  promcllc , chiamatolo 
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^<l'XCS’  » beocne  > _ -et4'  ^cb 

/<0^?Ìuo’  ^rco  , fft  'lf*<*<zS'P°'>viÙ 

A*  ^sr /« V>>  * ^2«m^ 

^ SS?*  VcniJn^^^v #£ V* ^ *1  * a?«£o^V 

dell'Arno™  con  jfeo**  b**Aob  >*%,  * vf  *=***£** 

nell ’ Arcip^go  fc  a(V 

& a/  campo  porta  ^ ^ ^'^mP^^aiaocVOU^ ^ staimi  &*una. 

tuia  infelice  del  x’  c rttc>  f®*”?/*  ^ <jUanco  erra.  Ce. 

mente,  tanto  più  ^ ^*c**Vella  milcra  vb^^/o  n0n  jrin/ci^ 

guito  nei  principio-  *-,a  qu  - * v,fc  r~ 
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*2s\ 
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te'£\ 
»*  o- 
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rumori 
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ir pretto- 

remigli^ 


ìQUC  m^1 
aerato  ii 
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. fuc  vane 
jìùatnawlo 
aV 


rimcrtcre  i legni  , 
ciurme,  troppo  abf* 
e di  tirici i ii  nutre  /-, 
to  deferirti  da  vati*- 
al  bi/ógno  di  cene* ^ 
guerra  i’  arti , & il  f7- 
cambiare  ii  fervido 
cui  fi  raccoglievano 
Hora  per  meglio  rei* 
di  ammanarne  in  bu 
s’armailcro  all'  IfoIc 
dia  lei  ne  pafla  fiero  * - 
armata , che  dagl'  infj  ■» 
renderfi  {enfi  bile  a t«. 
difallro  alle  Corti,  d 
appena  ufeita  dal  naia 
pcrio  Tutehefeo , cara 
in  applauso  , i Ticini 
altri  lo  traCcurarono  . 
(quadra  con  la  Malte  {~*t 
Cleto  dello  Stato  Vi- 
li Rè  Cattolico  a D, 

H.  N<«'  T • H. 


it» 


Meramente  nclj 
°Sicri  remiganti  jj 
f _ - ma  per  non 


Va 


cin 


, _ _ re  /e 
d/  rei  riche, 

~ m k t , e yj ' / /o 

j PC*  n0n  rfly^icTJ^ntC 

. C fù  giudicato  pru  . P°po/ar-cr  in  Juti&a. 

e » 1 /.dona  in  T-  aCf,tc  conli&lKo  con. 

Ila  Pe[-  ,a  ,n  riparto  di  foldo  , cron 
loOtaV*Vn  nC°rche  a canffixno  />r  0220. 
-re  ®g‘  ,n|mia  , & a' cafi , fi  Sollecitò 

numer? • bù  comandato  in  o!cr« 

-galee,  - ’ — 


>'-■  i - — — „to  in  - - 

une  g31^ > e che  di  DaJma eia  i«  C^a*n- 
iia  ritardo.  comc  ja  ry^rcii* 


-Ite 


_ perdio-* 
cuopriva  1*  Italia  - 
cosi  la  Republiea  ne 


- » ..  . ivcpuunca  nc  t 

■e  divulgatoli  nell’ ifteffo  temP0  .» 

igio  , fi  trovava  alla  Porta  dc*‘ 
’to/i  il  compatimento  in 
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1 pericolo  fi  crederono  ficura  - - _ 

do  il  Ponreficc  efibì  al  ,1 

, & in  oltre  perniile  » _c"c  irtip0^,' 
rto  cento  mila  Scudi  fyttctc> .Co  dici- 

lni/1  Una  n r/d  • n A foce 


:ro  cento  mila  Scudi  Imìvc10  qX£o  *-L 
io  vanni  ordinò  , che  i»  f*jcc  la 
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, o U Rcpublica  mandaffc  una  portici 
14  unquc  foffcro  ali’  hora  acquietati 

olì  altri  affari  della  Coro 


prodò,  che  » Miniltn  credendo,  «rn  egli'  portane  larghe  con- 
ditioni  di  pace  volevano  udirlo  f.  ma  Coperto  non  bave  r ne- 
eotio,  nè  mìnifterio  , lafciarono  , che  alla  cafa  del  Bailo  per 
c (fervi  guardato  fi  trasferiffe  Appariva  nel  popolo  deffdcrio 
di  pace,  perche  la  guerra  lunga  non loto  anno/ava,  ma  in- 
debolìva  T Se  oltre  dò^  difturbav"-»  il  commercio- r effendo 
quali  tutti  i legni  predati  da  Veneri  , ò da’  Corfari  Chriftia- 
nijechiufo  il  palio  de*  Dardanelli  > le  merci , & i viveri  che 
vengono  in  gran  copia  per  mare,  convenivano  palfcr  per  ter- 
ra  con  incredibile  accrcìcimcnto  di-  fatici,  c di  prezzo,  f 
niftri  connumeravano  tra  t danni  maggiori  l'infulto  , che  f 
armata  folle  impedita  d’  ulcirc  , <r  tra  le  agitationi  diverie 
non  mancavano^  rumori  nell’ Alia  , dopo  che  /e  militic,  che 
la  cuKodivano  in-,  quiete,  erano  Ilare  per  bifogno  della 
ra  chiamate  m Europa  . Non  lafciava  il  Bailo  di  promuova J 


preten<W«'  »*  legna  di  tJandi*  con  altre  piazze  ri  ru  - 
menta di  danni  c di  fpefe , con  ftrabocchevoli  infense  ^!r 
■ —.v,  ocr  Io  contrario  dimani  «V*  fa'  J:  n ^ 


• aiui  * , • * • iv*»..itllI  acccnut*  mi  ncnnimo 

C rigettare  le  P»u  giufle  propolle.  Ounque  difperara  h S?0' 

dall'  cip  ugnar  ro  ne  , c dalla  di  fifa  di  Candì»  la  fomma 

guerra  pende  . Dopo  la  prigionia  del  figliuolo  del  <3 

rale , havea  d Senato  creduto  ragionevole  di  eleggerei;  r^C~ 
imiti  !■'*•  ceffotc  po. ^che  la  barbarie  delT^hr  per  atterrir* 

„.J  m>-  haverebbe  fotfe  tentato  d'  cfporrc  a lira  ti  i inhunian^^0  ■ 
ZZt’Z  garzon'  innocente  . Pcrciò  in  ]uP  del  Delfino, E 3Ucl 
» nardo  Moccnigo  fa  lecito  : c pcn  intefo  del  Gritnan?  il  **co' 
"JTe fragio  , e la  m°rte  , fù  conferita  all'  iftelTo  Moccnigo  I-,  naH* 
ca  di  Capitan  Generale  , e la  dignità  di  Procurarne  J^r‘ 
* Marco.  Era  c&li  elà  matura,  di  venerabile  afnetto  S 

ger- 
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.*4  dell-  HrSTORI^.  veneta- 

ufcir.  dalla  Città  alcuni  velini  alla.  f : ~*A 

lau  con  effi  nel  combattimento,  Ilc  US  dc  r"rcW,  m_, 

altri  Burli  Muftaft  Bafsà  , che  cornai  ^r°  m°W,  e!.  , 

tn*,a,ì  fCftÒ  ir,orto  • In  altra  pane  X^ictro On^  md,r,c  di  f£' 
all  alloggiamento  di  Cuffein  e tat^l  i alTa C^cr,ni  Penetrò  ?*' 
n azeri . fi  ritiri»  ~ — u.rr’  vaiati  a pezzi  w.. *,no 


ni“CTV  a rJtÌTÒ  con  PochilTimu  „„lw  ^ 

amie  1 ideilo  Vanr.iuuin  ri  e »Ì1U  • Ma  non  „ '**• 

e’ haveva  condotto  di  Fra  ,^°nt<=  Achille  di  Rorr£Ct  tu“° 
foldati , tentò  3i  notìe  Z lcva  borica  di T*0*"  • 

quante  corazze  , d‘  occnna  ° *.recc.atr<?  di  cfl»>  fon.  m,h 
ofeurità  , che  ticl  nrimo^  rC  * CUm  a-idocti  de'  Turrf,  Ut‘  d al* 

po,  difordinò  < enfiare  /e  gJr<£hV,  «•  /' 


correre  alla  difbfe  m?  iò.  ».  c diede  comodo  a’ Tu?  Urran- 
ne  cinquanta  morti  £"7  P®'*»?®  « ritiralo  rV*' 
perduti,  e trà  Ki:  _A-  ^ alcuni  feriti  , offre  venriÀ  rcdando. 
vivano  i Turchi  altfflimi  ? 'rovaCo  il  Vcrt  ingegner 
''"■"«T.  *'  avanzavano  , dirami!?  c cominciando®  ‘ <7*- 

tZT/*-  mettendolo  la  ficcità  d V ' COnic  un  a/facro  i„  k-  intano 
■ '•<—  caverne  per  .IlogS!*?'1  ■ *"®°  . Pori 


d,t,  a lavori , a „mo;  1»°”''  • * Jndckm , „cl« 

s univano  con  ]c  tr-  • 7 al'  rami  appreffandofi  a//,  ^ar- 
terie con  granditti",naer*.  tr»  le  qoaii  difpofte T. a/ia  c»trà 
il  campo  . Benché, COpia  di  «"noni , pareva  fi  JCnti 
mila  huomini,  fbarC  1 Prcfidio  dcl/a  Piazza  _ J ;'Pugnabi]c 
tiffimi  polli.  Nem  ?^rò  riuf«va  a rame RiSéiì  di  Tei 

e le  retale  della  S,  J“"8U'vano  anoor*  nerii'iS* 


Cornaro  Cavaliere1  • * « « *33^ 

nea.c  havevano  ano  vala,ni  “*e  di  RcS  m„  “ ««MgS 

bari,  che  con  altró  Pi  C^°  *lUanto  forte  grave  if  ’ c d*  Ca- 
wno  non  Colo  l?gRÌ  1"^^.  ccontrari,  coftumT,*! 


ni,  e 1* opere  dì^»  *??£“** 

cui  s univano  ì • Un  corpo  di  mille  ciL,  ' 

gli  altn  erano  pronfdjtan,>  fù  rifervato  affa  pj  7Uct*nco 
vallcria  grolla  fi  ^nn  P«r  accorrere  dove  occoL^r*  d armi  , 
ra  il  Sinolich . Ai'^ntc  di  Salms  comandava  &,  Cr,‘  ^Ua  Ca’ 

*“  "«“.ìifj !wi 

'"■“lenza 

«del 
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*coava2aÌ ^c?1  Mocenig*  ~ i 
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,86  DELL*  HISTORLA  VENETA 

c di  forti  , <=  con  tré  attacchi  fi  fingeva  ver Co  la  piaZa 
' L’uno  conua.  la  parte  più  Latta  d eri  i Dimirri,  che  Orc  i 
cuore  fi  chiama  , ove  una  lunga  tri  «aera  con  molti  ' ri 
cu  difefa  dal  Forte  . V altro  verfc»  il  Gicsù , che  da  un*  na- 
ia a corna , detta  la  Palma , ftava  coperto . Il  terzo  al 
tinengo  mirava  , e feriva  principal «lente  non  folo  la  corona 
Santa  Maria  , che  cingeva  quel  gran  baloardo  , mi  inGCm, 
batteva  il  rivellino  S.  Niccolò,  cb«=  difendeva  la  cortina  rri 
la  Palma,  e Santa  Maria  . Predo  in  più  luoghi  fi  apri™» 
brcccic  al  tanto  fulminar  de' cannoni  , e giungendo  le  rrin 
aere,  c le  batterie  fin*  al  foflb,  fi  combatteva  di  mano 
da’  Turchi  fi  divifavano  , c da’ Veneti  s'attendevano  eli’J 
u^u  » fedi  *-.L  corona  Santa  Maria  dava  a cura  del  Governar™ 
Tartanm,  mà  à.  qucfto , che  fù  u ccifio  nel  ricono/cer  un'li 
n, «*•#/»-  loggiamento  nemico  , fù  (odituito  il  Colonnello  la  darri. 
&£  che  con  valore  foftenne  più  affale  i . Un  a volta  fingendo  idi.* 
ucu**>-  fenfon  di  ritirarli  , fecero  volare  un  fornello,  che  dilli pA 

mero  grande  di  *Turchi  , clic  fopra  vi  crono  filiti  • a-  »n* 
hora  i Veneti  affalcndo  gli  altri  nello  dordimcnto  ne  um 
/Vrn  molti  , ìnolzanrlnli  rrà  « rarlaVC fi  . C r 


1*1  a 

Mirti  *1 

B ..t 

c<W<* 

ft’-A 

Ciri)  , r*l 

»;<«  ('t1' 

liàuilCi* 

tv 

1 1. 

r^'  *•** 

1,  Oh.  u • 

T7  •.  . 
1*! 

i " ■ 

fo* 

H Ni*. 

bora  i vcocii  aitaicndo  gli  altn  nello  stordimento  ne  urr^ 
fero  molti,  incalvandoli  tri  i cadaveri  , e ie  ruinc  fino  n* 
alloggiamento.  Replicato  in  altro  fico  l’aflàlro,  fe  ne  rir*  * 
tono  parimenti  ^ con  danno,  e vergogna,  lavando  la  bre^f* 
*»•  col  (angue  • A-  difenfori  pareva  di  azzardar  troppo  rr.fr*  * 
tender  gh  »&!“  generali , e gli  empiei  edremi , perd,-  j, 
fi  giuncandoli  tutto  ad  un  punto  di  forte  , ku™  <* 
luogo  impcnfeti  accidenti,  e cafi  fu  netti  . Rifolveronc^  VCt 
unto  di  trJ'J£'3r  gl,  aggreffori  con  frequenti  forrire  0,-^^ 
• nerli  lontani,  di  (turbar  , lavori,  e ^disfarli  . a tal  dil£^ 

fuoco  ^ottc5^  mirabilmente  ferviva  , onde  ufeiti  di"0  'J 

P““  '•*  *£  ft°"  bra,v"n  ‘ Po»1  - ?«">*>  cSwL  PJÙ 

» nemici,  dove  Ita  vano  le  mine  , e i fornelli  che  a 1 0,0 

accefi  fecero  mirabile  drage.  Perendone  moiri  , meri 
tu  s impa^r»rvo>  , non  fapcndo  più  dove  attender  ò ft1*  af* 

doVetr0rièà9°,.C  ,a  mortc  - Ferito  nella  fcttiorè 
cS  «è,  che  pcr^  di  tal  co)po  u yita  tù  al  Conte  Gio  t U.r' 

Non*  quel  poito  r acro  rrv,n  T Tuffili  *0,  Livio 
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dèi  rfQ*~neUi  furono 

r o.  .* 

rrj  x\r£°n  fi  i S°ro  vori  . Per  ri. 

. Pfcn  ^ ^ ^ >,  i7<r/  foffo  era /le  piene 

ro  v i Ct*3fi  e*  * fuoco  quando*  i Turchi 

cal.*  °<ar  . a.  ^rCo,u/  ^nno  , «r  «errore 


^ SI  r»^  »-  '-«■**  . r>„'  ITV  Vi  •»,»'*««  Z7«  tono  cane  piene 

J*nQlar0/ Jo,/njc*-£  ^Cero  v ,Ct*Sfì  » * fuoco  quando  i Turchi 

Xr*  tali  /qr  «M/ danno  »■  <r  «errore 

S^  fruJU  gff  - Bc/r,H°Pcr4f;fi^  ÌC^  »c//a  campagna  forco 

g»ar/  ^ d^tli  Shc  travagliar»  MÌ.  fianco 

£n  ^ dov^O  V^1  due  /òpra  »*rr*  .*«„ f<ì* 

^ nn°  de  Vc“  CQ^r,,ed«  c Giovanni  diBcl- 

cQt?  * , e travaglio  nug. 

f ^gS'o , v *fiot/0*n°  d Govcrnator  Attnnis  , 

***-  ^ AH“n  4 - perche  i Turchi  allog- 

rJ,a  m,na  , con  tanto  maggior 
,v.  — . — <5  ^f.»  . /?Ci(r - c «prede  ri  do  di  havcrla  incon- 

i0cr,'''v,°/ia/c>CX  ^ cty'  ri/7^  -l  Tur  r-  F£k.  Però  ri farcito-  1*  crror  col 

Ma  n * due  r *-  — ^ ^hcf,0/,Q  S 11  all’  aflalro-,  furono  va  loro- 

V'V.Vf'"  *-  il  K-cmoran. 

^nd,Kr^^fy*'  ***+  **+  . *utto„  Ttid  tratto  ,-  dubi- 

d-’  1 ^ùor  -*>o»T  t»  ° » , PctdcP~  ■* -*  porto-  ^ comandò  , che 

den“i"  * “ «?*  P entra  T“tchi  , fatto  dar 

/a-  - — tiattroccnto  alla  morte 


«"do  Oli  3*J 

9 nUr»t>-  ^ 


► a _ •*' 

.froco.  r?h«C, 


Sis£s* 


*Aj;^  A\  &Talv  foraggio,  che 

>w  ^ojvW^ ^sr  fece  , che  vi  li  fortifi- 

^ dl  CO')fc6Uir,  « retta* 

.»  V.  ^ 7k  , x’'  ^ w mciuc  lotte»  lo  


t642 


'«  ,\\S  ‘ V': 


cinque  lotto  la  Corona 
ìm»  mina  , che  fvapo- 
ma  crollò  in  guifa  gli  , 1 r,Mtt 
abbandonarono  , ia feu- 
nemici'  .-  Con  ragione  ^7 
i poco'  mcn  , che  do-  *•/>•  *>n 
ideva  ,.  che  in  tempo 
Jutfo  dolore  accefo  il  '<•- 
ubico  col  fupplitio  al- 
"i  famia  ,.  &C  al  Notis 
“P.  dicci  anni  la  circe- 
'fW  ^,Bna'  »■  Tettava  n?v 
- ,<=  . ricuperar  il**- 

^de&1;  inimici  corv 
malc  r s»bbin- 
do 
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VENETA. 

igorofo  , c forze  Unire  il 

srp.fiss  irz 

gf  Cr,r  l{cl  Mart>nengo 
fortificar, oni  coperta* 


,SS  DELL’  HISTORL 

donarli  per  foftencr  con  animo  ^ 
principio  recinto  . Sopra  tutto  px 
mine  di  Santa  Maria  j ma  i Tur-« 

(late  , onde  fù  fupplito  con  certe 

opra  antica  , ma  che  dalle  nuo"v  ■«_  iumncarioni  copcrr 1 ' 
cafo  fìi  ritrovata  . Mentre  travagliavano  gli  operarli  & -fi* 
dati,  punto  non  fi  rifparmiavano  i Generali.  De’  Veneti  t 
Marra  , mentre  da  una  cannoniera  del  Giesù  fp ecuk  LìJt 
politione  del  campo  , colto  da  mofehertata  termini  1 r 
vita}  e con  applaufo  delle  militie  , e de* popoli  a Gii  H’a 
che  in  ogni  cimento  moftrava  ardire  non  difueui/r  ,1  w* 
gno.  fò  conferita  la  direttione  dell*  armi  . De^  Turrh;  ^ 
menti  Cu  (Tic  tri  rilevò  due  ferite,  ma  cosi  favorevoli  ^r,  ^n* 
pochi  gpoem  lo  tennero  lontano  dalle  fa  trioni  . Da*  Venef^ 


I w ----.-.w  «vinauv  — ••■Win  # Ila  1^.- 

non  mancavano  frequenti  foccorfi  , e tra  gli  ajtn  r "er,a 
Marcello,  Provveditor  Eftraordinario  d’armata,  condurr 
vc  6a  cf  ’ ■ Una  «Scazza  , & alcune  navi  , c JX>co  1 _ no; 
"*ArX  General  Lippomano  foprarrivò  con  ogni  forte  afprovvii?°  1 
ZZ'i.*c»-  Con  ciò  rinvigorita  la  piazza,  crc/ceva  l’animo  a' di/ènr°”e* 
• #«•  fupplcndofj  con  nuove  militic  al  difetto  de’ morti  A°tl  * 

fc  anche  il  * * ~ 


*“**niv  ui  — mv  morti 

(e  anctie  11  Morofini  Provveditor  dell'Armata  con  'Jltcor' 
lec,  dopo  haver  dato  la  caccia  a quelle  de’ Bei  nell  f°  g3~ 
di  Metclmo  . 1 rovandofi  in  qualcne  vigore  rlrm„C  ac<lUe 

fava  il  ^occ",?-°  1 sbarcarli , feorrer  il  mare  , c difen/  ’ 
dia  coll  impedire  ai  ncmico  j foccorfi  . ^^'^er  Can- 
ne11* pi*«*  1 1 e/^caci  preghiere  delle  militic  c Je  r3tt^”ncr<> 
zc  degli  habitat, ti  . Fù  dunque  deliberato  ’he  f?rtt 

* “«&*”  ■ A-.don  a,  . 

« M.  nZJ lCeUl  » c c bor  uniti  , hor  fcP3ra.;  j , Bc*lc. 

e dall  ooafionc  , cogliclTcro  i maggiori  vanLgj  ’»nLtCmPO, 


Accor. 


sbarcato  gente 
chiufe 


«e  il 
che 


‘ ~ ventiquattro  galee  de’  Bei  , vi  * ct,e 

e col  * r,C  danari-  Egli  tuttavia  procurò  di  ten  CV*n° 
Sta.  «lcndòr,P^  g™»  .erra  in  pU  loogKi  g^g*?** 
far  calar  gli  Sfa<~,  v!-  .ttc°  Calerghi  per  follcvar  i , 


gallar  Ja  ri 

alarono  fUr, 

lc  fog«itafìTc 

al-  * 
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tmt'B 

M.fil 
te,  eie  1 
Calve 
toiz'li 


Ppmòy 

piilt 

Offfit; 
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Petto 
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turi 

A\ 

fo1 
n 
tr. 
Va 

l 

K. 


\ 


Digitized  by  Google 


Po  rè 


1 B R o q_u 


**tto  . ^>Cr4n  ^ di  Cane-,  * ^l)  ì +.i~  Con  celerità,  fi  lalvaro- 
*r?guirJotn*'à.  , , * d<=  prc^.S!  «li  1 rS&i*  di  un  iuogotcncn. 

Uncina,'  c /fi  /-conr^  ^'1.  « L»  W^>ld.iri  ,«fMva  di  darle 

/e™/  e JS 


£'%***  tot  ° ^r/UÒ,ro  i'r  Poco  ***'?' *>  de  complici  , ^ allctta- 

cfffìtd  $ !?c  ra r0  ffaj00  ^*‘ri>0  ri ir  atrocità  del  de-  a*;^ 

_ ri  /a  _ /a  m-'U.:  0)u*_  ° Dun.v^  col  iTa c* o de  «'-v». 


J**o  ^ gPPa  . 

!,fic*e,  eS**<//* 
JJ  * f<"ò  j / 

>'•■»  4>-d* 

an°f  fò  Sli  ai 


Ti  • «' J W *5*  do 

>ir 

K ?$?  hi  / * X;f/o  -« 

CiSGfc«^ 

Prinfj  . r^fh' „ ^ev  j *o  f,><r 

C>  ^ * r/* 


«c'  JPa  PcrA  jnr<f . alla  Standia  , Ilo  la  dirim- 
,y  J>  ^Shjeft-0*^ a<Z*  rn'glia  , le  galee  Fon- 
_T*oA*  / , °c^n  1 lot  Comandanti  » eh  era- 
«>«y>  /V^o  **»  5.  Prc^rc  qualche  numero 
/,0/J  /omromiftrò  , die  ffcfTanta 
> /' . 2f/r,4/cA>  sL^rM.ttoy  che  a Ceri  Cavalle- 


iVl0ro.P  Mvi  k *•  /,  » —Nrvrt  - 11/  . ' V v_-€* 

Ite?  lqj,  CaJ^S O.-  nelle  fattion i «-citarono 

ad  *e  •'  ad  — »//j  </.*  ^CrC  «erra  militare  non  volc- 

J1  ?S5.«fc»  c/e/V,  - €»  rmarc,  ®P«««er»  f on. 

£>  d x>  a '*)A’c/*  altro  . che  il  6c. 

fife  P^'0^o  <7^  ^VÌ  IV  OOf*  ~ «-introno  con  Francefco 

>.  * fcirNre  lei  galee.  e rrcpa. 


ri  - *u"?  i SS,  .%'AS?*  ^ ?°rL 

acUor,  f°tto  r ha  V / <V  ' n^> 
rCcJ;. , c Un  t S*riW.-  t.  •?  fu* 


Vofc  «ds- 


* % 


Militare  non  volc-  ^ 
j mare  opcraffero  ; on- 
^-imifcl  altro  . che  il  Ctc. 

- «-introno  con  Framxfco 

lei  galee  , e trega- 
o di  nuovo  in  Canea 
ente  gli  huGliarii  nel 
^ ^^.lia  le  vele  , partirono. 

■ ^ _ del  Cavalier  Comaro 
, e divertire  le  for- 
-^^uci  della  valle  di  Ce- 
la  li  . non  così  torto 
genti  , che  i follc- 
— nti  , lanciando  ne  vil- 
de'  figli  f fopra  i qp- 
Irà  il  (angue  ìt 

- ITT.1  - al,  «dotto  iti 

,<>0^  ai  WP^°* 
c ^uccclTo  fA^UQ" 

V\ 
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DELL’  HISTORIA  VEN ETÀ 

*?  „w«-rtata  Aflan  Bafsà  di  l>Jatolia , huomo  prode»/ 
'«4*  Turchi  f fi  diedero  erti  Cubito  c«»n  ficchi  di  terra  a «empir  ' 


fi  ^Ufoflo  in  più  luoghi , mentre  — 

*J2%  ione  le  brcccic  , ò lcavandot  ^£^ent«  d,  quelle  forti 


in  il  Irri  ò allargavano  coloni 


no  alcuni,  clic  i Turchi  dominando  il  follo,  occupafTcro  fi. 
nalmcntc  i due  baftioni  appreflo  «del  S.  Dimitri  , con  che  re- 
fo  inutile  il  Porte,  fi  perdeva  il  premilo , onc^e  Mentivano dr 
ritirare  le  militic,  e i cannoni,  &-£  abbandonarlo.  Ma  il  Mo- 
ccni^o  agl»  altrui  pareri  opponendo  1 autorità  della  carica  , 
volle  con  falutare  con  figlio  , che  TI  mantenefle  , poiché  da' 
quel  luogo  eminente  haverebbe  potuto  il  nemico  batter  tut- 
ta la  città,  Se:  impedir  la  difcl’a.*  Pianterò  i difènfori  pili  che 
di  ogn  altro  la  morte  di  Gio.  X-uigi  lìmo  uccilo  da  fallò  , 
M(,„  a che  sbalzò  fuori-  della  muraglia  da  ^o/po  di  cannone  battu- 
e»,  u*. v ta  poiché  fv  ileo  ratamente  amato  da  lojdati , e dal  popolo 
f"*:  'firn  ch’c  prima  come  Capitano  di  Candia  > hora  come  Provvedi 
torc  rcggcva  » ne  rollarono  afflitti  oltre  modo.  Il  Senatopoi 
7^-  honorando  il  fuo  nome,  ordinò  , die  un  picniflimo  elooìc, 

in  fui  memoria  negli  archivi»  fi  regi! traile . I|  Valvafone  da 
infermità  ne  difngi  contratta  , perde  pan  menti  h vita  & ... 
Conte  Guerengo  di  Prodolon  rilevò'  pcncololà  ferita  : ncCA 
d’A»  n*  andò  e fé  n te  , rollando  od'cfo  nel  capo,  benché  W 
gicrmente . Sarebbe  difficile  fcrivcr’  » nomi,  e narrare  le 
tioni  d»  wnti,  che  in  quell’  afledio  fi  «cgnafarono  ,•  conciofn" 
che  bene  fpd'o  1 opre  più  illullri  ufetrono  da  huomini  ofe 
ri  , c copule  nello  ftrepito  dell’ armi  -r  c tra  la  Folla  deiW; 
accidenti  binarono  il  privilegio  folito  alla  fortuna  di  riir.,  * 
i fatti  de  principali  , e feppeflir  in  filentio  , & jn  oblivf,-,,^ 
la  turba . ScorgCVa  Cuffein , che  Ce  molto  haveva  lupcr-.^ 
molto  piu  gfr  rollava j & all* incontro  la  Ragione  opporr.,»,  ’ 
correva,  onde  bifognava  follccitar  la  forza , e col  fanauc  °a 
dimcrc  il  tempo  . Tutta  la  fronte  larghiflìma  del  Marti»  rc~ 
go > era 1 Una  Una  breccia , ò franata  dal  cannone  , ò j 
mine  fconvolta  , Dunque  era  tempo  di  tentare  1 ' ^ nr-.  1 ** 


tentare  l’ albico 

Cuf- 


■ , Caddi  l 

fini  pi 

> im  i Iti 
di%t 
Culli; 
iònofi 
1 eàHu 
| ti  wi 
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B R O Q_U  A 

ò con  tutte  le  X?  T O’  t0 

ncnti  di  1 ^rittio/ii 

ivife  le  mtlitte  in  k^I-,  c con  prC,*Tinà> 

r^-.  i»  Tottcnfrir  /• Jpp  c>rc  ..jj; 


* 9l  . 

_ Ai"* 

diPTC' 

come 


^•yor  ti  dovei  loro  , e i<-M.i<-iiirar  al  M iquadrc , ~ acm 

Comandanti  più  arditi,  & egli  r ^ vatr/io  • .ii-1 11 1»  * con 

‘pttra/lc  intimava  la  mortc  la  fjb/a  V.1  £>arba-  „ 

« ur«n,°/rcra  i ’rurfhV  CQtigS  incredibile  il  c c0,10  delle  #; 
*rbgicri™'”rr<=  f*ctr.  .laf  fc^nra  JJM»  rcompoi^/il  'e^lla  c‘w 
Cn,ir  lccrcr^exv£i.  j1  fuol0  ?c  torneili  pcf  tUt' 

t«  campane  il  Ciclo  frenar  ac^rl  io  °&n\ 

parte  F>oiciac  Per  j '^ati . i difcnf°r  d»va  ^cvi  *f 

h8g?gs;?^> 

”nra.v?  * Ho rti0,  J^'j Prancclc:^  Spartiti  »'*  Q, 

«“«««li,  aitri  ^J^iranri  , f,  , alcuni  P«^ 

'«lavano  i Coi  ^ Ka  ,,  C| > i Va  , fet***  il  fuoco  » olV*l3»**  dc. 

no  cnir » -*ce  /'  '1q  . * > ' , TurcVu  *-.~L — «Ad  « 

« eoli  innata  ^ 1 f>(T.  . c _ »■  v oV>ini°n.  ,-.(\ra  la. 

fe-.'ft-  issati  Ctrf'ù  »0’0cU0W”l’”iU=»^ 


W-*  — * 

città 
, tut- 


te /'  **/1q 

- 'cty, 

dop--.0  y ^ ^ 

1 > ^ Qi.  c°/  vd*  * 


C!  i,n;ara  y 

pietà , e Ia  »*c-/Z/?Cl,cV  J'1  mOr'  £? 
ri  ftjnch,  / ,ut<T  - \ecriSz~,  * 





in  vaiorofr» » -«  <t  *n  > 

foffo!  1 ncoiic-/  ^ 

do  1 cfle  non  C?rfp  a ^>-*~<tr<»VV  /i  *"//ìVOn  J 

Zti  y S?c°  /; 

.Satfa  < • . ^ 


1 V opi"1"  iniftra  11 

v"°cU  <~ri"V  d.tcoto- 

S5  ’oavve  cV»  lchc  P°* 
VU^c"  n?cvo  a P,atl' 

, & /V  iaY  r quan<J°  i 

^ fetV°Ce  ’ In  <ant° 
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^^",1  coratò'0‘0^ 
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DELL’  HISTORI^V  VENETA 

✓ « «diete  Gio.  Andrea  Martinoni  , che  comandava  la  gaJ«  jj  , 
1648  lt«atno  de-  quali  morì  queftì  8'<>™  dopo  pec,  fc  fc. 

S?  e l’altro  imbarcato  per  andar  a curar/i,  fpirò  nel  am. 
mmo.  Cuflfein  follecitato  dalle  «relation,  d.  un  Greco  %. 
tivo  che  ali  rapprefentò  grande  piente  indebolito  .1  prdìdio, 
comandò  un’  altro  altaico  al  baitione  medefimo  , dove  cfcrci. 
tandofi  reciprocamente  pari  ardii-  . e coraggio , non  fù  divcr- 
fo  l’effetto  , ancorché  più  memorabile  il  tentativo.  Con  lo 
(coppie  di  tré  fornelli  procurò  egli  di  (con volgere  tutte  1' 
opere  fatte  da’  difenfori  per  riparo  alla  breccia  , poi  (ubico 
fpinie  le  guardie  all’  affa  Ito , e non  rifparmiando  sè  ftèflb,  le 
animava  con  la  voce  , e la  mane»  . Mentre  (lavano  in  Uree- 
tiflima  pugna  , quali  lottando,  cr  che  fluttuavano  gli  uni,  e 
«li  altri , hor*  avanzando,  hor  cedendo,  il  cafo,  quafi  fcher- 
jando  tra  tanto  fangue  feparò  la  tenzone.  All’ avvampar for- 
ctfé  f*-  tuito  di  alcuni  barili  di  polvere  > ecco  fgombrato  da  ogni 
parte  l’ arringo  , poiché  creduta  una  mina  , i Turchi  precipi- 
titi.  tarono  nel  toffo  , & i Veneti  appena,  n fermarono  nelle  riti. 
jjjc.  f^iuno  fidandoli  più  òdi  affacciarvin , òdi  Udirvi , rc- 
ftò  vuota  per  qualche  tempo  la  breccia  « In  fine  Gii  d' A.s 
accodo  al  pericolo , con  furor  marciale  chiamando  alcuni  e 
fpingendone  altri,  redimì  le  difelc  • Cuffein  dall’altra  parte 
furibondo  in  veder  i fuoi  dall' opinione  atterriti,  richiamarli 
do  i fuggivi  alla  pugna , e rinforzando  le  fquadrc  all’  affai* 
to,  volle  per  °gni  modo,  che  rimomaffero  la  muraglia  m! 
Jji'oHi’iJ  il  General  Moccnigo  fopravvenuto  foftenne  ogni  sforzo* 

PEÌ£  dopo 1£1U  horc  di  oftinatiffima  pugna  li  ri^infc  con  loro 
« vrandtflima  Itragc  . Stava  egli  prima  difponendo  gli  ordini 

quando  un  officia]c  veduta  per  il  koco  improvvifo  ’ 

guardie  la  breccia  , corfc  a portargli  avvifo  cffcrc  la  ni-,,, 
perduta,  onde  doveffe  falvaru  fopra  la  Reale,  che  flava  1 
porto.  Ma  cgU  1Q  fgridò,  anzi  lo  percuote  con  la  canm  *C1 
cosi  vile  conf,&Vio;  cfclamancfo  di  voler  perir  per  I,  ^Cr 
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* S/,a  cJcÌP^ì,  c lcfofTe,  penetravano 
^ /tìa^Turc*i,  e d’improvifo  facevano 

7,*l  ^c/00».  gJ*  alloggiamenti  - ,Trà 

O. . t*arr~  di  II  ri  -»  mini  i-hr-  d i lontano 


V“r®  p* 
fr^iava  q fr^* 
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-.V,6v  1 n.  / / . 


•'.«STif'te 
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aucaiiit  1 iuau- 
abbondanti,  che  inon- 
<jcicrc  , e le  foflc  . Dc- 
re  mente  i\  porto  con 
là  fin’  al  Gvoffiro  pic- 
a.  parte  dell  occiocn* 
lfontanar  ì tuoi  padi- 
o ofTefe  . Non  fapcn- 
-«'ranz.c  » la  Telò  indurii 
el  Giesù  fuggito  nel 
pgli  colui  haliti  >fc 
» del  la.  Tua  fii&»  » \ 
ln  «al  modo  cVvC 

•f  a*-  . 
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«istoria  veneta 

194  _ d’crtcr  attcfi.  . J1  traditore  doratamente 

. o Turchi  sarv“; reprimi,  mentre  non  afpctrava  da  Gufimi, 
1648  combattendo  tra  p nella  fittone  con  più  honorevol 

Che  atroce  tritava  - Poco  altro  tentò  il  Jafii , 

gaftigo  di  di  ficriffimo  attacco  abbandonato  j]  fot 

ma  dopo  lei  me  dietro  le  fuc  tnnacre  . non 

fo  • * pVHi  dicci  mila-  Coldati , più  di  venti  milt 

• TaAoncf  morti  Sollevati  da  gran  ™°r  1 popoli , e e mi. 
rS  dasì  duro  efcrcitio,  fei Turchi  difponcvano  per  I anno 
line  - 0:a  formidabili  attacchi , non  tardarono  i 

Sfori  a preparar*  la  più  valida  re  faenza.  Pofero  fubiro  ma- 
t ‘ wn  imtnenla  fatica  a riparar  le  «itine  , fpianar  , lavori  , 
nettar  il  follo  , migliorar  le  forti  ficationt  penetrando  nel  ter- 
r*Z?  «no  può  dirfi  con  labcrinti  di  galcrie , ftrade  cicche , & o- 
(Sri receffi.  Rialzarono  inficine  le  muraglie  abbattute,  impic- 
Soft  a gara  gli  habiranri , le  jroil«tc , le  ciurme , ma  non 
tenia  travaglio  , poiché  le  batterie  de  nemici  , percuotendo 
•nCCltaniemcnte,  ancorché  di  lontano , accrclccvano  bene  fpcf- 
ine*;1  ...  9 mine . Brano  mir  anr  i#.  *ri; 


ramali  don  iC  Mlwioni  , OC  » wvuu  » * . * «««cu 

.Empio  di  quei  , che  edificando  1*  SUt?  *a8ra  > una  mano 
J0pravano  nella  fabbrica , e con  la  *Pada  nell  altra  fi  difen- 
devano da' nemici.  Un  colpo  di  cannone  dalla  piazza,  levò 
la  tetta  ad  Affari  Bafsà  , quel  ferriolo  » cne  sbarcò  in  Candia 
de' primi»  e che  con  la  pcritia  fua  , er  coli  ingegno  havea  egli 
fatiti-  f0lo  più  danneggiato  ia  piazza,  che  le  mani  di  tutto  i'ctcr- 
cito.  Si  follevaro  no  alquanti  paefoni  , concitati  da  Matteo  Ca- 
lcrghi , & effondo  il  nome  del  Moccntgo  per  il  merito  della 
difefo  acclamato  da  tutti , egli  volle  con  fquadra  di  galee  por- 
tatù  all» Suda  . Ma  da'venti  contrari»  per  più  giorni  impedito, 
al  fuo  arrivo  trovò  che  alquanti  Sfaccniotti , e quei  del  paefe 
unitili  p«r  difeacciar  i Turchi  da'  poft»  ‘ntorno  a quel  porto , 
mancando  d»  viveri,  d'armi,  e di  dilc*P*,na>  s erano  dileguati  in 
momenti  : ond  egli  altro  non  confegu* , che  di  minare  con  le 
prore  delle  lue  ^a\cc  Ja  batteria  di  Santa  Veneranda  , &altrin- 
gerc  i Tu*??'  d»  ritirarfi  all'Arpicorno , e Calami,  abbando- 
nando gh  altri  lofQ  ridotti.  In  terra  tutuvia  ricevè  qua/-' 
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JndoCv  tempre  il  mare  «f- 
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abbandonate  da’  difenfori  1'  cffccrrnc  fortificarioni  i 
inici  padroni  del  foffo  , anzi  penetrarci  nel  vivo  della  Ir,  ,De" 

il  calo.  volr<Mn„  _ . ^ ' 


alcuni  deplorando  per  inevitabile  mm.  mio,  voievano  eh  °C~' 
ditamentc  al  Bailo  fi  comandarti:  di  rtringere  accordo  • ° r 

altre  condizioni  men  inique  confcguir  non  notefle  ftj*  jC^e 


con  la  ccflìonc  della  piazza  la  co  il legna  del  refto  deir r!r « 
fenza  punto  curarli  delle  conqui  ftc  della  Dalma tia  e ° a> 
di  tal  fentimento  i Savii  del  Collegio,  fuorché  due  fcra.no 
Giovanni  Pelar!  Cavalier,  e Procrurator  , e Lniwi  r * a.°^ 
Cavaliere.  Ma  Vincenzo  Guflòni  Cavaliere  per  int!!0*3”1?.' 
Senato  delle  ragioni  di  così  grave  propofta  , laliro  i-,rmar  1 
così  parlò  •-<///•  età  noflra  per  ignote  , ma  giufl(  cauft  coJ3?' 
e nata  dal  Ore/o  agl'  infortuni/  toce~c*  a piangere  /e  nrr,/,  **!/' 
imiti, f*»  Kein’  » teme*~e  i pericoli  eflrcmi  e/e//a  T(epul?/ica  Ì>uHtn  ^ 

*•  *>  « ■mfiratru/^Ka  po’*  .7'  wj0 

lontano , f corrotto . dtiie  la  VatrJu  teda  J m'mòra 


. "Reput/èr* 


7*~f™r£S/h^.  <■*?  rni 
Gran  tempefl*  £ ...»  - "a 

pe 

gnita , / 


*****  pefa  perder  gli  Stati  5 3 ^ Ar  ejft  l anLJf??^0 
gnita,  1 amp/c^.^  deir  Imperio  confi#'  i rna  fe  , *****  «*- 
»nr*rr4,  w*  fenfo  prudente  J uggente  ’c  Ja  regoia  di 

t7'  r i 9 contri  - 


^'SrVr^T^TrXi:  trr*  — 

rf  vedut^  fat0t  ° refifcre  ab  forge  di' ì™ *,CO”ten~ 

£&  • ?»  ^vSrru. 

**“*»  p," 

j j;  7?  fifa  ione  i*  • ® tf  9 Tììai  Colei  ?» 

%k£T*}'  “ir  *• 
t,  SSS2»;  fi  ì?  r‘  %wr 

jfc/rf*  ifcufai™!  rr°(/avf;r  a/tneno  fi  #atten^T 

Gli  altri  ò «/}*  /a  **t*rft*  dell  erano  • W io  ceryn  y_ 


**ett/o~ 


>er 


co- 


Zino  r fort/fi'™°°”/nT' 
/Tìieno  fi  tratteneva  £**'• 

- arto , ne  ì0  cerco  / 

gatno  la  loro  impotenza , o additano  if  c“ufc. 

Proprie 


ce- 
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pfS***9  ' f*g  peZ^’r'  ^rC f^crCù  pur  troppo  i6-j* 

ÙZ'"”°  s'„  <£%l  l le  "i  *^*»/**r.  aSr-rSa  /«* 

z*r*m*’A n,:  r rr*»cipi  „ ^7  e&fcorc/S**  , ^ /?«w 

’ **4r  ' Jov-urvJ.*'  e $T<:  * a'J 


, fr 


Tz:i*//f:  *>?*•  <,/•“}<£*•'“■  J%7‘-  fZd **«*"rj  Citta- 

mt  ^Zr!fò^wi  » quanti  q/Sar-J  arondmi. 

d,  ?'C  P-i^r^-a^  * «to’  a2^*  . ni  fan/rro  ? J>P~*  tua 

E *«■"  ^ r ~ - ^ZX'-o  ’-af  bt  " ‘Sanar*  ci,-  à E rtr-tttc-ria  gt- 
1 <"4-  '^> <^*?-> . , ‘^  ’ w//er  rto/ire  minrerr  , rrtst  e un 
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fé.  p "*  ti4tt  -à*-  J^V:  «•  * *?//  frc~r*e-‘  radice  , *r£r&  rxt?/‘‘*  ]*• 


COff 

*»i  „ 


/iy^tCcAr-a  ; le 


5 ^ 
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2*  */V^ 
*■>»  s>»0 


**  ’ ^ 4%  fr£~m.‘  radice  , cArcr  rzc/l*  f*~ 

m~  <«*0  **■*€•  *^  cult’  i^cr  rrerofo  di  uoò  me  a Tejintì  • 

-5^  ^ <&•>  ^ /rreTSVsit  in  tir»  ^r«//o  per  le 

y?<*>  /,y^^y  pre’S^o  > cZrer  rret  feco/o 

*^so>-  «V  ^ i**g.iuftt*me**£e  promof- 

^ *■'  cA.  ^yentar  , e pratic-rtir  , #o- 


^ * **  rryv- 
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V^“  Q ^ 4» 
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*<  ^ 'J 


tentar  , c pr-ae*ieutr  , pw 
Tempio  , Ox-  ^ /;OT/. 
^ZJttta  , »o»  -1  ^ più  , rie 
p^r  pru dentei  . "JPfr  ro«- 
intatta  fa  libertà  , 

e la  dignità  del  co-  , 

”0"?>  rrter^j  frenar  la  po- 
^ r//a  refiJten'Zji  ebe  prò- 
^Tr^/?o  ? Gran  merito  e 
^^rtrzrwè  ii  torrente  , rie 
0-S~  ~~  . G rati  lode  difetta 
^ e-fcr-citi  boftili  , <»«* 

^<zzz>or~eè  , sfidarle  a batta- 
rre/  _/ieo  covile  • ^ 
C^scre  fpcnto  *i  ‘oi* 
--s^  scérAta  terer  ;,  tjrdCC  * 

opporr*  nan 
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,6,8  éÀÌ  di  lontano  J ma  refifiere  nel  f^-**o  dello  Stato  , 

re  nel  cuor  de/  Dom/nro  ? lo  rrosz  wg/io  nè  temer 
incerti  , ne  figurarmi  gli  eventi  ^^averjT}  ma  feguitamlu 
traccia  , ebe  A*  ragione  mt  ad/rdo-c.* , W/-  attr»vo  co/  r>, 
fiero  sii  r or/o  del  precip/tio  , <*«•>  volta  , che  [corvo 
una  lunga  lotte*  cader  il  più  ciebo/er  , < trionfar  if  pienti 
[a  temerità  e/i  prefumer  miracoli  , ò attender  foccorfr  ™ ' 
farebbe  minore  eìel/  empietà,  di  tr ejgeere  gli  djutì  del  C'-T* 

è ->  il  rorfo  de//a  "fjrrrr 1 i sJr' MOf/f  In  evolto  «/•  _r  . n reto  , 


dell*  histori 


urnamta,  e colf  efpt A , 

ra  dunque , © P adrì  > e qual  eftto  /> avranno  k cole  ? ’P^.a 
te  le  pla^Xe  » indebolita  /'  armata  » fparfo  i/  fanone  f,,**.  U 
t0  i Me  più  toflo  , ebe  affé m ir  alla  pace' 

PorZeTrJe  7? **  e*/lc  catene  , e fpirartdo  formar  il  rovo  al!.,  « ’ 
fra  -Republica  ? ISegno  fpiritodi  ™r  privai  F 
ferifee  a danni  c/ella  "Patria  la  morCe  j ma  infaufio  conF^f’ 
per  la  Pepubitc<*  , ebe  può  foprav/vere  libera  ^ ‘ 

funerali  di  un  T^egno . Dio  vo/effe  , ebe  io  potek  ai-or  , 
lar  di  Candta  , crome  di  una  provincia  , ebe  da'  nodi*  ^ 
trii , e dalle  nof/vc  leggi  pendeffe  j ma  farebbe  trorln  * 
r incanno  , e la  /t* finga  buv  iarda . T .a  carnn™^  . de 


i/o 

et 


s*  . O 

e “0*nirtata 


tra,  c 7^  / jrggi  penaejje  ; ma  farebbe  tre 
r incanno,  c la  /ufinga  bugiarda » La  campagna  , 
da' s urei»  > quaji  tutte  guardate  da'  /or.  * ~y** 

; fopoA  fatu  frb^^i  , r quel  eh?  ci  refi a - tfefidii 

un  recinto  di  mure*  / 

/w  «ff5  ,>  c/jc  r/aufra. 

* f . ..*w  M ^ J . v 

*7* 


f 1*tl  cbè  ci  refia  »0H  è FltFo^i} 
- battute  , e i tre  [cigli  orr  ■ c^c 

erbe  naufragar  debba  la  faìute  déllVi»* 

f » ttrfìSS,  Tpóf. 

poco  min  » e [panate  , * dt  fatto  fi  f piantano  * 5 /°*kj 
me”ra/ver Cinf°F?F  bafthHi  , «*'  dubitare  , cbe  F°nc/.r- 

fiat,  fpediti  girJVne  5 ^ Silormf°f  COrfi  da  ^ 7°  ' 
tananai  lui  .avv'T>  i quefi  e il  pregtudhh  di  sì  a/*  /?'zo 
dormiamo  i fonnì  [curii  ma  chi  sa , 


/ 
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p'fi  fton  fc/lr&jgino  i T urcbi  , e n ' 

/a  fon*,  poiché  R T O.  '»»  . 

c™£¥Ìk.’**?re  f torrido  ofpt?<***' ?’-W°  /.  "»■%”  'JZ  A 

CZ**'nuar  ?f  *'*&**&  f non  baveri**}  ^ofan^a  d?  . fe 

*7'f/o  per  y e fe  refi/t**  awrr-0)f  If^rszotruò  di 

_'(kr-v/.z  p^_  be  nja  ‘ PJÙ  fue/  -fd'vori  del 

«-y1"  ferv/art/ord  f /7s*  A*  AlP* 

~oflre  7£?',  e , ^'/*Z  ^ J>  * 


«W,  et* 

fr"  rosi  . 
/Perito  a 


rr 

**f*r 


lerW«,eZ 

SP«too  4 ' - 

ehic^  /r°°t'^^=^ 

c>  fi  - 

t0  Ho  d;p- 

meta  -,  <H  />w  _ 
fi  natu>^° 

Stirpi  Ss^° 

fottio.  Pure  -S^JT 


*0*  J^Pe  S2**W  a £-&#  rmpor- 

* yóo/^f  » /><?/*  ufo  * do  /innafft 

ì °*°  *****  rit,r*rjì  s "»  ìm' 

> **  j:\Sf  ***  <°”  ht*»Sf  ^ Zarr-rT^e?  , »«* 

; ‘*  ^/0f_  utr<r  1 e co/f  etrrne  SJ*  mpjr  il  mio 
**l/3?o  /?  » er/rff  non  lalciajj*  m^rt  ficuri 

_ ta^Pfine/ie/J  * benebt  forfè  rati  dalla 

r . %/;r  slr*r  r rj  si  rtte  . dotte  dZS**  ^/i  fritta 


isszrz  ::°rTU 

T^^ZzJ?y,aTr*  5rf~r~’&"*'"- 

,^=*5»  a°>>T  «tsjbpw'JfSgZ^l  'dunque  tutto  perder  per 
<=*’  »-  ' * v j -y, donar  urta  parte  re - 

^ cuore  della  J(epu- 


Po  rn:lt  ‘fi  pure  ^-rv  cy  ^ 

£^&£r  ■ -> 

r- 


^ <?  mare  ,-  ^ 

^ ' barbari  * ?f^r/' 

ebe  * tutt0  ,l  cor' 

0***°  y /i  - a luiLe^  ^OT,/' 
/fhjlrrc  ji’Kj; 

^Sfie.  1 Turchi  ci  **0 
<r  frr/idiano 


Digitized  by  Google 


ÌOO 


DELL'  «ISTORIA  VBNETA 

tare  dell*  T^eptdb/ica  , b'a  f ufi /tato  in  alcuni  / ambftione , (j 
1648  in  altri  /'  . lo  non  so  ciò , cbe  fi  mediti  nee' gabinetti 

de  prìncipi  , affi  eri  ne  fernpre  fatali , e fofpette . Sò  , eoe  non 
c è Jx^S'0*"  genere  di  fervìtù , cbe  t effer  efpofli  alla  dìferetio- 
ne  di  tutti  - Pc*r  quefto  Vadrì , fiuotete  da  voi  quel  barlu- 
me cbe  'vi  off  taf c a co"  fa /fi  raggi  di  più  fa/fa  co  flamba  ; f ve- 
gliatevi dea/  noerrvo  letargo  di  vane  fperange,  procurate  con  la 
pace  bt  fa/tate  dello  S tato , la  quiete  voflra , t intereffe  de' po- 
fleri , per  non  e confi  fi  e in  Candia  fola  il  deflìno  delta  i{e- 

p ubile  a • Era  ftato  udito  con  attcntionc  il  Gulloni  per  la 
forza  del  «dire  , c per  il  credito  di  prudenza,  non  fc n za  no- 
ta però  di  dTer  autore  di  troppo  cauti  configli,  c clic  in- 
clinato al  rifpartnio  , apprendere  della  guerra  , non  tanto  i 
danni,  quanto  i difpendii.  Ma  levatoli  il  Pclari , dille  : Do- 
po quatte ^ veruni  , da  cbe  la  frode,  più  cbe  la  for^a  ruppe  la 
guerra,  e ce n c'ora  lecito  parlar  dì  Candia,  perche  vive  quel 

“ N-J»  j*  mrt  ..VI  _ J II  _ *7~S 


4i  g»***’ 


Regno , /ce  fu  a Corona  fujfifie  ancora  sul  capo  della  Tfipu 
bbcf-  ‘-''Ugniamo  di  gratta  i vanì  timori , e con  cuore 
quitto^  età  i/i cerno  de'  comuni  pericoli  , e delle  noftre  fp{ 


VA  I 

1 •{•* 

cmia  ■ 


tran- 

aran- 


ce- lo  non  niego  la  farga  dell  Imperio  de  Turchi,  e eonofeo 
pur  troppo  pcry.  flagello  del  Cielo  la  profperìth  , con  cui  bà 
la  cala  **%*/*  Ottomani  ingojato  la  più  florida  parte  del 
mondo-  " pur  di f, cerno , che  la  macchina  folto  il  fuo  pe- 
f°  \ra,  ‘l  1 ^ fe  mai  con  chiari  argomenti  s bà  potuto  con- 

cbiuder  , r & -cenno  le  loro  vicende  /a  fortuna,  el  tempo  , dy 
ÌP'rÌl‘  udiri  , e dell  eccidio  oli  Stati,  e icLr- 

. P'  ’ * romiti  C tU  0 Prov-'  ■ e ? mfegua . E vero  , cbe  con - 
Vtn!  fe  la  pr-/?”£ere  unA  PWKX*  perduta,  e l altra  aff alita  j 
TJLa  fi  * ced*  “tU  forprefa  , la  feconda  refifie  J_ 
Z^Jàl naup**  f°Mo  ludle  formidabili  armate,  fe  la  no. 

*:Skciz%'\  Tm  rh *'  ? /f  fMei  * 

morite  dalle  Dow  & farciti  f***  numerose 

Ledale  ture»*  le  wf/""  a 

fitto  un  capo  CamP°  ? Horamas  ,&**■#*  “monarchi* 


llorit  e lo  f *&**"*«*&  nell  odo,  cbe  nel  tuffo  bà  ripofio  la 
*r;  WeLJf'*ttro , e cbe  in  vece  di  comparir  negli  efir- 

delie  lemmi nìT  armi  • tr(t  ^ preda 

d 1 de  f feberno  degli  f chiavi . Solevano  / Vifirì  Sup- 


er 
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cnf*  <p  » c~be  lu  malignità  della  fama,  ò la  malvagità 
de  nemici  /'  renderli  divulgando . E cw  direbbero  quelle  va- 
iatole militi#  , urcorgendofi  non  per  altro  di  bavera  fparfo  il 
1 àngue , erbe  per  fegnaere  un  infame  trattato  ? Ma  quei  fe- 
deli forti  popoli  , quegl  infelici  babitanti , cbe  potrebbero  altro 
rifohere  , erbe?  prevenire  i mali  eftremi  con  renderfi  volontà- 
rii  »-  * con  libera  deditione  placare  la  ferrea  de'  barbari  > 
Cangia  f orj'e  par  poco  , e fi  numera  tra  le  cofe  perdute  ; 
Metropoli  eli  un  Sdegno , an%j  dell  Arcipelago , teatro  della 
più  genero/ difefa  . Ma  l altre  piagge,  cbe  quafi  neretta- 
ria  apperze/ie- e della  vittoria  fi  cedono  a'  T urcbi  , non ' fono 
forfè  le  # belerai  dell  lfola , i baftioni  de!  mare  ? Suda  Ih  cui 
apPun°  f~udato  la  natura , e l arte  per  renderla  inefpu- 

gnabiie  , Mon  fa  temuto  i nemici , c bà  fuperato  la  pefte  ,• 

doma  o ■/  j*xrne , trionfato  di  tutto  ciò , c bà  di  più  duro  la 
iueTnAl  ^ inefor  abile  la  fortuna , farà  ceduta  fenga  con - 
fo/o  in  quell  ampio  fato  pojfono  ricoverar  fi  nel- 
[ Orten  e /<r  armate  Cbriftiane  : e pure  in  mano  de'  barbari 
fora  y*  0 de'  corfari , emporio  de  ladri  . Dunque  in 

CMc'<nnerffo*™°r!?  fuure*Xa  de/^  navigatane  , i commodì 
" 1 . LLg  / . * ^ tanto  non  s appagano  le  cautele  di  chi 

cuf. 

J L-tl, . PA  dovera  rinunt/arfi  a nemici  . file  tan- 

• [erte  prete  ^ Ebrain  infervorato  dalle  no/ìre  of- 

f£‘U  Simn  Virb\ 

drpo  quel  rbe  a/J,°nCCdir  lUtt°  ’ Vercbl,0ganaltra  COf« 

Per  Dio,  erbe  J cede,  fara  Joggetto  ignobile  della  guerra  .. 

gne,  irrorar-  ' fi*''.  * éI  fen- 
dei Cielo , fe  ‘*JedJ  * P,  > 6*  invocar  la  giu/iiti.t 

„e  dentali  „^f/r  ,sfu&i*  ' Pacale  tonfavamo  nella  vor avi- 
magnanimi  cl*'  trc‘  ? Chiamiamo  a Configgo,  non  diro  i getii 
ifprrano  co/l  er  M°^ri  Maggiore  ; non  gli  Eroi  efimti „ <r%e  ^ 
pioni,  cbe  sl<]npj°  più  generofipen fieri , ma  qua  bravi  CTurrj. 
[angue,  pno„  /e  breccie  eli  Candia  bagnate  di  fudor  , «. 

^ p^y  ia  religione,  e per  la  libertà,  C>  i*uCK_ 

*~o- 
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■ ltvvenire  noia  più  combatteremo  per  gli  Stati  ; ma  per  U 
’f alate , per  A*  '/Religione  , per  la  liberta . Se  non  voJemo,  trai- 
tener  » T ter  cibi  /ontani  , bifognerà  baveri i vicini , fortificar  quefii 
porti  t ajjtcterezr  la  Città  , libera  dal  d minio  non  fola , ma  con 
fpecial  priisi/ergio  ficura  dal  timor  de'  nemici . Ma  voglia  Dio , 
chela  jac'i/ita  c/i  abbandonar  i J^egni , e ceder  le  provhtcie  , 
non  inviti  anche  ne  più  moderati  la  cupidità  di  pretende- 

re j terc  non  ci  è più  ficura  vittoria , cbe  di  combattere 
con  ehi  teme  le  minacele  più  del  contraflo  , nè  più  'Mè/i- 
ce  deftino  c/i  colui  , cbe  cede  per  timore  di  perdere . Vara- 
gonate  di  g*  ratta  rjuefia  pace  funefta  col  piu  perìcolofo  ci- 
mento del/  firmi  ; in  quella  jempre  timidi  , gelofi  arma- 
ti \ in  l / innati  , ficurì  , glorio fi.  In  fatti  non  s udì 
mai  P-U  f ^ orx  maggior  rifcbìo , guerra  con  minor  danno . T o- 
glia  ‘ dporiett^rj  t e la  ragione  dalle  vofire  menti  il  concetto  : 
effere  fatale,  cbe  il  più  forte  trionfi.  L'invitta  co - 

flan%/1  de  o/ìri  Maggiori  ba  fatto  conqfcere , cbe  la  virtù, 
e la  pruc/efr^a  in  vigor  if ce  la  forga , e fe  bann  effi  faputo 
regge*!*  f invidia  dì  tutta  / Europa  , hanno  anche 

potuto  ptu  tao/te  reprimere  f orgoglio  de  Barbari . Quant'  Im- 
perli ve  eterno  crollati , fy  abbattuti  da  minori  potente  ? /-//* 

/e  [ut  arrrjr  jf  Qaf0  . ja  fortuna  i fuoi  colpi  ; gli  acciden- 
ti s arrogano  grandiffima  parte , dove  particolarmente  , ò mu- 
tando!* Sfamante  ba  luogo  la  forte  , ò fujfifiendo  sù  la  vìo- 
leHK*  &,  **?J>erii , tien  autorità  la  Natura  . Io  per  me  uìu- 

T un  comando**  *Zj°%anala  catfMe  ^Ottomani,  perche 
' iond.cfi.  b »a  per  intelligenza  l arbitrai  di  un  f0/o 

‘ctiÒ  ddì  i»c-reTa°/,  d(“  ’ mn  V»  JW* fi  W 

eberà  Iddìo  del  comandante . Ma  tutto  manchi  -,  non  man- 

cala. Ouefì ' /■,  f^re  giufiojara  prevalere  alle  for^e  /* 

Additato  il  p*  ’ > ' j v ì *r  T‘ta  » Ai 

r>. . t,aa  IeS*<coI0  , bo  preveduto  i danni , ho  [coperto  /e  • 

LvJndofi  efjt/  fi  CÌe!ibtrì  C°n  &e”er°^'a\e  C0”  Pr“de»K<*  , of- 


eti  del  vE  * biondo  con  maggior  attenthne  , e terrore  > 

7ano  feofli  C*V.t0  * cbe  **'”¥  c/e/f  armi . Cnndcmerx tc  Ua. 
che  Pietro  an,mi  da  sì  vchemeon  parole.  E tanto 

re  Luici  CoJU^'n’lni  P01  I opinion  de  primi,  & il  Cuvalic* 
°ntarini  per  quella  degli  altri,  orarono  pariitìeritp 

con 
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?%  5?*  Vs3?o-  f;sr>4  , 

ma  fc  rir^tì^^/ altendc/Tc  > elite  dcf  iovava  5-*' 

15?  ^|;'»e.',fc4'iufces«  ’$£•  **g^ 

C^vcv  r»C«ro.»  6c  craSo  ««c1irrc’  * PV«*  f 

\ ^t&Vefn  «2?1 fcè°°  to*** 


1^  n,l,ll|Coccùp; TT^  crc^c^axoc  £ 

tes^sssfó^gsi 

£**».  aliC  -ohc  tanto  Prod^0|i^V^f  , 

« Si  aitrecant  avido  , che  h , ^K^aj  * J*^  /.«pP  • 

ri‘’e  ncU  incllnationi,  co’/ivQJ  ^ '«&£ 

^a:  Odiofo  a rutti,  c da  «O*  , «* 

niav.  Confati  erano  nei  £ ?**\  >*^  e 


J =,  ; *V  «/ 

dcf-n  dcftdcrio  di 
ttMLrfcw  nel  pri  i 
ttfj/J^odoó  però  n 

M‘u0>  fe  P*  r 

gn i ^P*r'o  inno cer 

*Ui  non  p> 

S**"  »’have: 

*,C:  3 p» 

*#,  tlérain  y 

^ tcriJto  de' 


J f10  come  tacrilCBhi  il 

^ animo  co  nuovi  tiflc/n  f^£roV/*  V**1?* 
Z?  ^acu  fatnofo .altrettanto  por  ’ A ite- 

“*  * Ma  cU  dchdcrii  tra  patti  r»dc=> 
va  un  Polo  cfcguirl'i , quafi  cbc 
* o intefo  con  occupi  concerti  5 
**rTc  tra  loro,  poi  a fparger  er» 

'«r/fimo  degl  Imperatori  ; naXo  aL  £>,* 

'*"*"•  i »°n  cottòfrer  e&lt. 
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/fogii  ^ travidi  , punire  del  pari  , am/j  più  crudelmente  i 
meriti , c^dsef  > delitti  , e poi  narrando  hor  le  iciocchiezze^  hor 
gli  eccelli  , lo  rendevano.  E deprezzato , & odiofo  . Sopra 
furto  cfag.erava.no  , che  , rotta  con  ìnviuflitia  la  guerra,  lama- 

tezg'ajjs 
libidine1 


erosa  indegnità  , e foddi sfacendo  vilmente  a/Ja  propria 
„u. - «r  "vanamente  profondendo  i tefori , defrodaffe  avara- 

mente adite  rnilitie  le  paghe,  e rapijfe  i premi i d hr  Capita- 
ni - ^ *£**'■  p ter  tanto  chiù  fa  io  nobilmente  / armata  ne'  Dardo- 


, a _ J ornerà**  M migliore  • I~U  1 

ultimo , benché  forfè  non  il  peggiore  de'  trafeorfi  di  Ebrain, 
che  latto  dell’  oro  , e degli  oltri,  che  con  barbaro  lufTo  ador- 
navano le  l\anz.c  del  fuo  Serraglio , volle  appararle  di  zcbel- 
l'n,  :. c .^,crricdcndo(cne  quantità  itnmenfa  , che  portava  fpc- 
fa  di  piu.  dì  quattro  milioni  , non  folo  ne  rapiva  le  pelli  , 
dove  tape  va  trovarfene,  ma  da’ principali  efigeva  danari  per 
provvederne  , c ciò  con  tal' cftorfionc , che  ogn' uno  fi  rafiì- 
feurava  i°  Spoglio  , c la  morte  . Si  unirono  perciò  in  una 
ftin»  Achntct , Musladin,  Amurat  , tutti  tre  capi  dc'Gia- 
niizeri  » c confultati  (come  fogliono  i Turchi  con  la  funer- 
ftutone  cuopri  ni  ccccij-0^  onci  della  legge,  non  lenza  fc- 
grcu  ih  nol,  della  Sultana  Madre  , partirono  alle  mdi  ie 
U Sta a?  deporr’  Ebrain  per  fognerei’ Imperio  , Non 

fi  all  hor?  a?Ia  fwaa  “T'  ll  ?°f  nCo  ; P?^e  trovando- 
li Strabi,  H «q  i a {lu,ndlcl  mi|a  Giamzzcri,  e etnque  mi. 

• L audd*  a^lcvano  tutti  dell’ labilità  del  Rè  , \ dcTla 

fc  , c diftribuitc 'ìe  * kÌul  Ag0ft°  ’ ^ifPoftc  le  co- 
vi iù  alcuno  &U?rdl?  ( «a Ebrain  tant  odiato,  che  nori 

almen  di  a v vi4rloTs’ .w'/*  ^ ’ A — fOCCorrcrlo> 

Serraglio  j c 5 ^P^ronirono  de  principali  pofti  d ? 

verno  e Pubblicando  di  voler  punir  t rei  del  cattivo 
primo  al  fu^or^r^l  d'>bl‘ci  mah  fù  fagrificato  |cr 
Vif.r  altatnei?r#f  Cad.lcfchier  d.  Rumelta  j indi  contri  il 
velie  trafcni-  re  efdamando,  che  corrotto  da  Vcnettani  u 
trucidarlo  . ^ le  provvifioni , c la  guerra  , Io  cercavano  per 
da  lui  protcr^  ‘ » udito  l?rftrcP«°  » a*  R*  » ""plorivi 

ct»onc  t c ditela  . Ebrain  divenuto  in  quel  ptQ 
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Té^"i  ss/s 1 

^ 3 eh;  j cjhie  deir  Alcorano  , *lcun° 

V.  7°rfo  ds/^fTe.  giudicava  li  V /-  , j,  morte  , 

. V^Wl/old,*.  Offenderlo  il  "f  .***..  il  liceo- 
S/7  fui  P’cfLV^  . circondato  * che  eofp- 

"v-w-.  .*a&>  ■> 

fuori  » “ia"  <"•- 

tóhS 

?b<  •**&£ 

{e. ltv  'tv  altra  n Agnato  a*  |cjjflc  A\^° 

« mentre  7tic/  £*<fV 

forohKtC  ccrC‘?Va  Piarli,  pon*1?"0  ^ 

la  barbare  forme  cin tagli  9f°l0  ^K^Ì/lìo  C C c°nr 

av^na,  e io  Scettro  , £ 'W1*  , « , . con< 


5*» 


t-t)  ‘c  ise/tp/tra  ìm 
fio  £*fd  /b  co/i/i/y . 
«fra 

Bt^fleV  J!WW7/n' < «=■-* 

tr‘°'  COn  U *~3 

r^kfZIr,,nó  infelice 

- x fe">  *- 


tv  ?*W ,Jto  a< 

ì in  SSP»*  An 

fcSo  djf10*  Per 
0?tiiVj  7™*  nJf0f3 

V,?*»  «r 


rdi^w^  srz£z~  *v*%* 

egli  l-  S Vi»^s''  £»are?-  , ^ J»‘£> 

v autor*  **£  han/f  '/<?  <*  e 

L l p°rtUnc  rmtvao  ^ ?fpIlìrnnL*cy i 
. fiottìi..,  ..r  .^io  ra  ic  funf>\-  fid 

far»  nl°^to  hC  U &" 

* w*  entrati  nci^'  «eofzar/**  alcv 

» X*u&n\ , e co’ calci  , *Ua  catricr^  Jc' 

corda  d‘ arco  lo  ftrTnn^e  ^ ^'  ^Xn  * 

‘c*»c  Ebrain  la  vita  ^ nn^ri®  " 

°ìearni:  ctfc  ’V^dcltà  . l-  iW-*£ 
^ ^ :UC  C?!pC>  fl  convertirono  IC a u 
*-=-  ^n  ÌdnTg,ettoJ’I1c  miferabilc  , e 

-^r*"Vc',tr?  dt*>»  fortuna.  Tu^j,c 
dW  n^Uarda  l ecccflo  , tu 

^ accordo,  il  rcft<?  Ji  qtidlcbc 
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C/S  bc  impudiche  parte  temeva  per  sè  , parte  non  ardiva  di  op- 

Eorfi,  c quafi  tutti  amavano  coll’ eccidio  di  quel  moffr®  cam- 
iamento  di  cofc  . Nella  città  tutto  era  quieto,  & appena  fi 
fapeva  c-iè».  che  nel  Serraglio  paffaflc  ; tant’ è avvilito  quel 
popolo  numerofo,  perdi' e dilàrmato  : e Mentendo  pofei»  le 
tefte  , ■Se  intendendo  nell' iftc(To  tempo  Ja  morte  del  Sulta- 
no, e la.  fucccffionc  del  figlio  , fenza  curarne  le  caufc  , ò 
cercarne  a modi,  fc  ne  rallegravano  rutti,  Iperando,  che  nel- 
la tnutatione  fpiraflc  forte  migliore  all' Imperio  . Alcuni  ve- 
ramente , ichc  non  erano  fiati  partecipi  del  trattato,  Se  inpar- 
1 ondine  deeli  Spahl , mormoravano  ; anzi  vanravanfi 

quelti  c\i  voler  vendicare  la  morte  del  Rè;  ma  i foldati  fu- 
rono per  all*  hora  trattenuti  in  quiete  con  un  donativo,  & i 
• 1 . avvidcro  , che  per  la  tenera  età  del  Regnante,  dal- 
1 ar  i ”5*  loro  doveva  lungamente  dipendere  il  governo  di 
tutto  ir*?pcrio.  g come  gli  autori  delle  confufioni , quanto 
Ct^C  maggiori , tanto  fogliono  procurarfi  qualche  buo- 
n. 0 ■ ^ - Per  ftabilirfi  l'autorità  con  applaufo  , olècntavano 

alcU  oiufv'  _v°lcr  afluincr  i migliori  alle  dignità  , e riformar 
con  „ dircttione.  Diedero  perciò  gran  parte  del  eo. 

V?P\  • dcl  Rè  • donna  nell’ arti  del  Serraglio  invee- 

C rio  * | &rado  del  Vifir  innalzarono  Mehemet  ottuaec- 

” ^°.ncctto  di  huomo  capace  , Se  incorruttibile  L" 
S 5'ernaA  llrbinci  dc'Vifiri,  eh' è il  riftretto  configlio 
per  merito  ri°  Stfto  ».  aggregarono  altri  foggetti  per  età  è 
*&uardcvoh  . Ma  irli  autori  della  mnainr.  •* 


Sano  Vo  fàtTpcTvU  Ma  8J'-nt0rÌ  dc^,  TO"Siùra  ^ritc- 

ws*  tss-jsa 

ciproche,  e re. 

dofi  affetto  t d.,fcord,e  •ntcftine  . Ma  per  hora  concilian. 
morationc  * rimuovere  gl,  oggetti  principali  della 
altro  Scrrag^^1  «I10  > "legarono  le  favorite  d Ebtain  in 
haveva  l0r50  °'  O^gtiandolc  cfcl  immenfe  ricchezze,  eh*  c ’u 
ro  in  prea  Profufo.  Efiliati  altri  de  più  confidenti  , <4:  * PU 
3*.  Gè»/*  le  foftanze  del  trucidato  Vifir/C? -fu- 
rono a parlar  furente  don»  de  Vcnctiani  ; e condanna 

ra.  Non  5**  «n  milion,C  ,l  .od,ato  dcUa 

,i  g3jio  ben  cuftodito  mandar  così  proft^-^ 
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• pareva,  che  alU  “'l/P1* 
canto  non  interrotto  ll„ai“  *ll*zcZ.  * 

■«ailo,  che  ne  partecipane  1’  j che  n*;g£ 

Prendo  ftato  eletto  Luigi  Conta «"* 1:1  ’jrjtia-  ’Z'aL*- 
r ^gorii  altre  volte  felicemente  *■*? ar ^ fdc'  . 
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* '■>«:  u • fro^fc. 

*?  N ,■ -AU  ,n  Co/t. 
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Ilo  'nJcry°«r/  »/  » 


* «gorii  altre  volte  felicemente  *r*at0roc' 
''•a  a' congrcllì  di  Germania  tnct^,;*  no  tan* 
cifiopoli  quei  Capi  fi  dinioftra.v'  ^j^-rc 
r 4f^frra,  quanto  chc  facevin0  i P>* 
r^>ric  morirò  della  n^rtc  ^ 
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llo  DELL*  H ISTORIA  VENETA 

JifappLicationc  fua  , & » mali  fucceflì  dell' Armi  > Anche  >1  , 

tic,»*-  Capitan  Bafsà  ritornato  alla  Porta, dopo  corfa  gran  tempert* 
di  mare  , che  ingojò  due  galee,  e ne  fece  romper  due  al- 
Wr£v i"  tre  , per  cruoprirc  la  fua  viltà , incolpava  i depofìi  Minirtri  , 
e declamava  con  tutti  , non  doverli  autenticar  con  pace  inde- 
gna l' attronco  di  reftar  chiufc  dentro  i cartelli  l’infcgnc  fera- 
pre  vincitrici  degli  Ottomani  j ma  eflerc  di  meftieri  con  ma- 
gnanimi sforxi  vendicar  l'acerbità,  e la  novità  dell’ingiuria. 
Sollecitava.  per  tanto  un  potente  armamento,  e con  minacele 
chiedeva  ■vaiceli»  a’  Miniftri , Se  a*  Mercanti  Chrirtiani . I Tat- 
tan, teoria  la  Polonia  , vendevano  per  armarle  galee  a prezzo 
vile  quei  rn  iteri  fchiavi.  Il  Vifir  entrato  con  grand' accia matio- 
BC  . » tradiva  veramente  le  concepite  fperanze , cari* 

•tariri*L  ^ » » ignudo  d'  cfpericnza  , incetto  della  dignità  , e dcl- 
1 car  °&n»  modo  in  quello  principio  mollrava  d'ap- 

P 1 j a guerra  , e con  larga  mano  fomminiftrava  danaio  , 
c?  ìimar  * ott.anta  mila  zecchini  fpediti  in  Barbaria  , di 

c r.ij1  5-orfari  a militar  fotto  lo  ftendardo  Reale.  Inviò 
eS  - aci  a Scio,  affine  che  di  là  paflaflcro  in  Candia  • e 
tut  Parcva  alle  provifioni.  Se  alla  guerra  coll'  inee- 

Sn.  ’iori  ^i-1  oro*  Sarebbero  flati  fenza  dubbio  gli  apparati 

ad  apParìrcCna,j,.a^c  Pi?cio,a  nube  no"  havefle  cominciato 
Aìverti  ad  ” - A"a  » chc  quantunque  dileguata  ben  predo 
forze.  Caia^n‘  ™odo  gl»  a»»«' ? & indebolì  alquanto  ]c* 
— cominciato  r*  y‘'cntc  Ebrain  haveva  in  quelle  «arri 

governo,  J*V:h«  "volta  , bora  fi  dichiarava  contrarii  a\ 

Uvar  fi  Potcfl-/.J^^cn«0PPrcflb  P™a  quali,  che  fol' 
/.««*•'  n;Q  fufcitcb  > ™a  1 ‘cmi  n dilatarono  in  altn , e 1* 

5 figjiuoli  . ^ Porta.  Si  allevano  nel  Serragli  [in- 
vera difcipli,^  c c°n  fi«na  barbarie  a' padri  rapiti,  e Con  c~ 
due,  ò tre  educati  , fervono  alla  militia , per  cui  0 - 

di  Ebrain  nni.  1 mi8liori  lon  feelti . Ma  per  trafeura» 
con  paga  J}CndP  cori!  feti' anni,  molti  affavano  di  f^rnc 
grotto  nutrte r a^lorc  a*la  militare  licenza  . Ufeiti  pcJL  - r 
biffi  loro  d'a  r°  ,a^  Serraglio , prefero  animo , quando  udì  ron o 'r 
fati  da  mol,-rol?rnc  fenza  ritardo  trecento  j e vedendofi  jn  ® £ 
ebe  foffrir  n mal’ affare , & invigoriti  d alquanti  Sn^Kj~ 

n potevano  da' capi  de  Gunizzcn  la  diretti  ’ 
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JfHip'.  fcC?V«<°  ;„  „umOT  di  S* 

* °/*ra7>drom0,  Iv'Poftoa,n/i.&n«>';j;X» 

torbido  * c prender  dovclfcro,  £ ru|S  a 

di  y*  meno  impruJenre» 

Pochi  ,,cl*C4r  la  morte  del  Rè  ,iaKe(te  del 
I*  ’ de"  c^o('p»raton , e di  chieder  le  ^pi  de 
Ut«  rei  ^d,Jclch'crt,  e d'altri  q«*»^  conètC£i 
hea  cdei  misfatto.  Erano  a0®111  „Tionc  \ 

Ila  f*Cr  cfler  protetti  dall»  vC^r<  d tUlftU  n 

nilnicro'ln0  fd,cr"ito  coSl  °°J 

J . „ cr<>  » «=•  per  il prete ^nre^d.t,tafic  ’ 

lll  c cn*cnde,  e/>c  fé  ^ \ t co^' 

"«cnto  tutte  fc  ’l  11 Ll»t*  \n  ' 

’ 1*  di  fisi  piina  in  ^ C>^Ac°^\ u 

»»  P=™f  OOw  ‘y  <$<  fw 

'«o  per  li  merito , 

&\Utc  j ma  ^PrCzz>Jt  i0f 

>mà  lo  rrart0m7cro° 

per  altro,  c/,^  K*  ’ rl^  1 0lC  (0^ 

ir.  Pegg.or  <£,  1 b& 

'/mncipali , chc  ancU  ^ ^ 

ia  furono  uCcifi  # * \ó<X 

/ avanwrfi,  fc  K^bJ^d * 5*,^  *< 
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xii  DELL’  H1STORC  ^ 

ie48  le  militic , farebbe  ftata  un  femir»  i ^ 

fc  i Turchi  per  empito  di  natura  * * rQff S'ori  a<^ 

coftanza  perfcvcraflcro  ne  tumulti  — r C‘Su0t^Va^,  con  ' 

da’  Barbari . reftano  per  miai — » * * ° rctas> rc  civili  .n**" 


^ V£A/ 

rio  * , ' 


coftanza  perlcvcrallero  ne  tumuin  — ~ ~ - »'ar/7,  COfl 

ritc  da  Barbari  reftano  per  in&L_»  -Mj  r£*giQ  JerViffa b£ 
Munfter  non  altro  pur  tuttavia  d£»-  _ wmttn  j .,a  Crifìi ani  , 
candofi , che  di  conciliarfi  ropmr_*..XOne>  e !•  e Corone  r, 0 

l. J.‘c < — — an^i.  - Ccr. 


facui  d aggvufUtfi  : la  libertà,  cic»«c:  di  D.  £j  c/«  parevi 

7.7,Jr  togallo 5 le  cautele  per  la  reftitur  i *=> ne  di  C aA;'Jr^°  di  por° 
M^n;oa,  accioehc  in  poter  degli  Si^gnuoli  n ,c  *}  paca  di 
*w»»  «culti  di  iortificare  alcuni  luogla  i di  Cata/0_  r,c^dctTe  ■ /, 
HZSL%  ‘nc8ua  4«  quella  provincia  J e la  ic/i/ararionc  w?*  dorj«tc  /a 
*.cr“  dipcntienie  delle  piazze  co  ripudiare  rie'  P 5?»  chc  far 
drfhcle  nufciva  accordat  i’ impiega  dell' arnJ  ? ^/7i.  p£ 
re  del  Portos?llo  c aggiun£cV%  1' «fife  * i f‘l,3ri'  a /ivi 
Franccfi  efclufo  daU>  arbi^o  .qua  fi  co/a  fcp' r,°rc,la  . cllcd? 
maneggiava  . Proponevano  etti  di  -d  ar  pen/ioifS* A a parte  fi 
ferir  per  qualche  anno  la  rcrtitut.^nc  dello L?  0ot*Ve  A? 
nuli  Paru*1.>  che  confondendo  il  redo,  accrcfr*°  Co/1  a /tri  li' 
fto.chc  fc,ofehcrc  lc  d,fficultà.  Per  quelfo  li  Van°  più  taf 
off»  a , rcmilIlonc  negli  Olande!!  non  I.  c°n°fceva  j 
clic  d.  fturbare  la  publicftionc  della  Pa  " f*Vcr  altro  ZJ* 

perche  conVcncnd0l  ^ qucft(j  con  SpS? [ 

femblea  gcneraj  non  loj  jj  tcmpoP  r^ctto  Riamar  ?•  V 

. tra  molti  depuri  delle  provincicT/*  ****g£?  at 

trance  li  in  C1°  fcnza  mafehera  Vani  fai  tl«ti.  a^~ 

il  negotio  Vf nc  f°SS,c  abbellirlo  , nftabj|  ’jP^curavano  ^ 
lande»  fi  ^^ovc  promifcuamcnte  da’McdJaf^°  ‘n  >nft  * 
cordarli  ‘ ancSS,a(re>  e fc  alcuno  dc’nUn.;  * c dagli 
che  palio  ^Cr  Via  arbitr'°  fi  decidere . Co  ) r°n  Potcìlc 
KonP“«  D.  Edo  ardo  fu  co^  « 
cna ftabiliri  • P°r*aflc contra il  Cattolico  J‘aiwUt^iC,c  Pol&f^^~ 
fc  le  còmi  * enfiai  da’Coramifirii,  fi  Li™'.'  C^in  qS?  »«\ 
com'era  cn.^!-atc/ortificationi . Dcll  amii  tJ°|la®;ro fol^^^O- 
Cftcfo  few’  altra  d. chiara  tiene  , 

11  capitolo,  c 
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4 DELL'  HISTOR — 

fede  a’ Tuoi  Configlicri,  ehm. 
:rti . Di  ciò-  i 1 Cardinale  ol 
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> _ >•  * •'a  r . ■*  A 

il  Cardinale  of- , 

pauanuon  uai  ragionamento  al  c^~  m Ji  tnfl0  * Atùì 

to  a più  ftrepitolo  rumore  , fé  1 * **  . 

havefle  con  defterità  placato  gli  sanimi  ^tQ>r ^ y Meg^ 
negotio  con  gravi  , e delicati  coti  e c f^n0) 

che  lenz  offenderne  alcuno,  conm  moffepiù  si  forr;  rro  3 
n.ftn,  dimoiando  , che  non  fa.  *r<=rbf>e /,  d *^0  j;  'S'oai, 
.non  quando  tuffo  a tali  giutte  cr^rjditiooi  ?*<*  fctLfF* 
cuna  delle  parti  non  dovette  prtfto  Pcnùrfe°nchiufo  °/c  » fe 
olirne . Il  decreto  tuttavia  non  fi  OTb#*"? > ò °hc  * 

nrc^T^  Crcdcpdo,  Che  gli  C^mplUT^: 

eli  Soaenuol*1  a<^  'tendere  alla  J-<-cSgcnre  oiUf&ar©  / Jrd,nJ- 

ro  continente^'  "à  ,C  pÌÙ  lUr<=  ,,CCc^td * a/rr/f^' 
loro  noni  1 partito,  quando-  con  n/ò/i,,;  a°®f*ceierAr 

ircSrS^y*"?*  * "#«*,  - «•  fe  St- 

: C.^1:  _ _ - . Vutc(irnnrviifnm  rw^»m  n#.^,  . RlOm^.  . 
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ai 6 DELL’  HISTORÌ 

1648  lafciando  in  Munftcr  al  Bruni  1^ 
da  quella  parte  vedevafi  dillactra 
in  Ofnaburg  feorgevafi  {eparato 
Procedeva  in  quel  congrcflo  con  f 
Zfizt  imperochc  Cbriftina  dopo  affunto 
Eroiche  virtù  ripartendo  il  tempo 
I»  i gli  lludii,  faceva  chiaramente  ap  j 
'il.  'a  Pac^  > p conofccndo  quanto  il  * 
partali  vi  s’  opponete  , veflkndol 
7 va  indotto  a j.n.  /-> 


la  pace  $ e conofccndo  quanto  il  <_^-"airicei/,Cr  ® ^*c//oaf:  ?*.< 
pattuii  vi  s opponete,  velandolo,  cor,  yLi^ficrn^ 
va  indotto  a riti  rat  fi  dalla  Corte  guai?  n/Uot 

Zr  1CA?r  di  mano  il  comare  ^odcVarlVC^V/^Vr 
^V;"nL'maSna  Carlo  Cullavo  Principe 


Zr  a,"  di  mano  il  comin cfo  deV‘r£  r^W.  ^ 

fua  collante  voW  S™""  ’ U ^5®.  d/c/fi*.' 

de’ fuccelli  in  1 .ta  dl  vlvcre  marito,  /wniera  /, 

Chriltìnfall^oJ"*  parte  *1  arir^*  arndeva,  Pn»fpcrìti 

ni,  che  fi  rulÌ*^ftcrn1’  &*1  ««Wa  / °«ni  modo 

ftretto  lElet^^o  ,c.  d,fficuI^f  P"  k Pace  p/^m/ffio- 
Salzburg,  abka  ,dl  BaJv,cra  3 ^Ivar/?  ncJ/‘A  -P*  flato  co_ 
IIramrcTer.._ba.ndonando  • faoi  Stati,  po/d,^  ..^/covarn  .1: 


sì  r*n- 
itomi*  m 

IsfiMttrs 


£en%rdc  MlUndlr  • In’pCrÌa,C’  V '“^"o «l*® 
ti  neH‘Auftr?ad7e’  '°V5ramcn!*  Sconfitto  j e fateli  ",orr«  dei 

i„vdi,  i SróTsrs-  ‘rda,i>« 

raccogliere  , 17!*  c aato  tempo  al  n,,  , Eno  nn„ 

il  Conif,naich  r,qU'Cfdìpe^’  Po'  havend?3f  di  Amalfi  dì 

reliilendo  iah  forPrcfo  ,a c'«à  cova,  * a “ J ."otte  rem, 

ve  n’havca  r eCC.h,a,-,Crminò  Ia  guerra  in“ftcl°  d«  pX=» 
l' Imperare rcr)r  anni  avanti  havutoil  luopo  ^ » 


B'on  vlUtaRc-  n:c  vtttortola , non  voi/c  pr  °gni  Co7*c 
o"”»,  naburg  * Puntluc  a ventiquattro  p°lu°vere  » 

■sr~  lina,  te  Nel  preambolo'  ft  !„'n<?S- 

er.S  Pi.  Ugnarne'  guerra  c le  boo„°  ^ 

ca.r*r,.,  va  pCr  ta  nte  fi  rilevava  il  merito  della  p r,°”*  de'pr  - 
iMm'mU,-  tor  CorutTrin  90™  Procurato  ,a  quiete  V*  .R.c£utdica  c’unc«* 
mdifferen  ',n‘.  che  n’ efcrcitava  Ja  m’J-  dci  fuo 

• S accordarono  I genera^  JT^V. 


capitoli  di  ^ 

■ «'A0n 
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"fesco  l'  B R o Q.„  A il7 

-ir.  •* 

"o  o'®w  Oc/  Ai./-,  J ■ T fi  naicff_tt^.t,t.C  a\Yr  ^>?1?>Tvi » f 

°,  Vjjr  “c/  ^uca  di  Lorco»  I^fci  rc»  • «itti»  quc\- 

'V  4 a'  ?oro*f  con  Francato  E/„S*  ^jfcianàoh  i\  *m- 
v\W0  c °tl  adenti  **,,*01  3 ro^*-?fc  co\  tupcnot  Pa- 

V o.  e /a  , che  noundac 

iwrw  fcSri*1} ’ chc  coll,lm* 

v pulitino,  a favor 


<\K  3 it  ?r“»dcnti  .^5*. »>J*5KK 

Vv\k\c(Tc  al  “Contea  ai  ^ gttibM  dà*- , che  rinunciar 
M ^vi«L 41  Crcd«o  di  trea^1  V^/ni  - die  coir  lai- 

«SU?»  tK  feS’/i'Sf 

^t*5*!*& 

?**£*  avanti  ì moti  di  fi  TmCf  Ca'2'*<^- 

; -"V  /*  hcccfTÌ cane  ai  Ci  ,•**  irtfff  c 

Vra  io  <i*  HafliS  *^bi(**&  ^5/?*?  ’.iafv 


5^  ^ 

^ $*'2 

*4  d>  ,X  V 

,nC'OnQ . /* 

^ch1*0  d C^'k%s  » 

■vSSì*»  'i= 

*>»*==== 

di  »Xr 


xjicrc  ^ a Coc«c  l,faCoUa  * r ^ AKie' 

~r£ca 

.<!=■  ci  W**’^  * * Vt 

*f£ 

uii  <i 


urg*  ; a/^  £'**? \*  * cO°sv,t<^  ud 

i a firo^--*  /fa*  rci<3tv  à>;\c^  dv* c- 

KPr°Pri r.2  _-* y*  vcfc°  A\  c^.%0' 

.^rj‘  r,mcrfcr-<rZ>/^« 

r^o  *f  e gl/  a/r^i  lu°^U'  V°  ^ 3> 


'Ì?ro  * c g/z 
^i,°*’il^c1  trc  5/7/2j 

rr>?7°Ot^rfC0/7/^P< 

* 


* òolf  -* 

i°  » 

afc^J^7^ 

/•  ^ n /<_ 


o40  ^ 4 

**  ^ 

,y  w 


iw^gj\\otA  v°  ^ jv 

r-  ^ «0>  A à oo^ 

" ^ ’di  W>^  cf  A\*  * *• 

^vcftitura  ^ 

^ >^rrattato  g,'^  > 

Luzzara  • ^ 
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1648 

per  lei  mila  u-uui  ui  wuu-m 

e validità  del  irat , _ 

m prende' 

po  per  dichiarare  quei  altri  Principi  » che  nominar  vi 
ri.*,./*-  ycifero  di  comune  confcnlo . Era  flato  negli  anni  addietro  ditt—'' 
,n.~dMs  corf(Ji  c ^0  meno,  che  ftabilito  . che  rompendoli  a Ce- — 
lare  da' Turchi  la  guerra  , Me  egli  dalla  Francia  con  cert-»- 
porcionc  di  forze  loccorfo  : ma  hora  nello  ftringcrc  le  ne  ri 

tirarono  i Franccfi  col  folito  dubbio  di  pregiudicare  al  com 

niercio,  & all*  amicitia  conia  Porta  Ottomana.  Nè  gl'lmpc 
riali  fc  ne  curarono  , eflendo  Ce  fare  dopo  sì  lunghi  rravagl»^ 
altrettanto  anftofo  di  rclpiro,  e di  quiete,  quanto  alieno  da 
provocare  1'  armi  temute  de' Turchi*  Tutto  ciò  alia  Franci^_ 
fpcttava  j ma  la  capitolationc , che  concerneva  la  Svetia , cr^_ 

in  molti  capi  1‘  jftclfa  per  tutto  ciò  , che  alle  conditioni  gc 

aerali , alle  cautele,  & alle  prerogative  de' Principi  d’Impc-— 
"°  ,S  rP£lrtcncva ’•  ma  ne' punti  della  Religione  , e de' ben* 
Ecdetiaftici  , «tarando  i Franccfr  di  non  ingerirli  , confer— - 
matareftava  la  tranfattionc  di  PafTau  del  mille  cinquecenti 
e inquanta  lei  . Si  Emettevano  tanto  il  polìeflo  de  beni  di  Chic—" 
fa , che  gli  stfFari  Ecclcfiaftici , & inficine  1 civili  nello  fiato-*»’ 
in  cui  erano  del  ^ilc  fcicento  ventiquattro  per  trattarne? 
poi  amicabilrrjente  ^ fcnM  ^ tal  caufa  alterar  mai  fi  do- 
vette la  pace  „ Si  Compartiva  in  alcune  città  il  governo  cotv 
voti  P«»  tpa*  ■ Craitoiici,  tjc  i Proiettanti,  e ciò  pure  fi  cften- 
deva  agli  °r«ì*narii  conventi  <T  Imperio , ammertendofi  » Cal- 
viniftì  a godere  della  pace  religiofa  , che  prima  i foli  Lute- 
rani abbracciaVa  pcr  foddisfattionc  concedeva!]  alla  Svetia^ 
l-  Aravefcovato  Brcmcn,  falva  Ja  libertà  della  città,  & il 
Veicolato  di  Verden , coftituendoft  con  ciò  Stato  immedia- 
to d con  voto  nelle  Diete . In  oltre  la  città  , &c  il 

porto  di  YtEroat-  la  Pomcrania  inferiore  coll'lfola.  di  Rugen, 
e nell  ultcri0rc  f Dam  Glocau,  1*  Ifola  di  Volin  , e 

Ptom«a^bVat^  di  Camin  i dritti , che  vt  tenevano  i Duchi  di 
di  Camin  * **  fedo  della  Pomcrania  ulteriore  col  Ve/covaro 
che  la  dcva  all’Eiettore  di  Brandemburg , a conditio- 
’ 1:1  i lui  linea  mafculina  mancando,  tutto  ricadere 

nel- 
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* fe  R 

- >0. 

'*"*&*&& 


rinunci*r* 
'*'  - Cfcovato 


Auaufto  ^ % 

di  Vifma.*'  corV/*-' 
alcune  cc>nl<^J/l  ^ 


* 

Av  * O-  U9 
d! A/t  tfompenCaxc  l'iftcflb 
™ucr/}j  ^omcrania  , fe  gli  af. 
r/A'“  ^ - 1/  Vcfcovato  di 

ovato  di  Mag- 
.... tiratore  Duca 

Mcchclburg  rifareiti 


Branfuic  , 


» e/co  vari  dr  $wn  

dell'  ordine  Gero/ó] * C ^ Ratzenburg  t & 
_ *>«"??,  cAr  renevano  7"10,  * 

, /Ù  a/7«»nara  1»  '?  coadit 


<Sr  * «luci  di 
u cori  e d alcuni 
alternativa  co’  Cattolici 
Coriza  però,  che 

rM*»’ - - -KWUn  - CTerei  debiti  in  ol- 

tre  furono  loro  *jjca  ricca.  Pc7j  °ta  f invcfticura  di  alcuni 
Monafterii  di  nC,  j Circoli  ,C  .Paghe  dovute  alla  militia 

Svedefe,  li  oblig&r'  /a  ®°t£ogna  j *^mPer*t>  w eccetto  J’Au- 
r/Tlio«  , dopo’f^  csbor/àrc  cinque  railioni 
er  da'/ujjj.*  r««rar  /7  dovcflcro  i 

Eicuui*  »■«*<-  dell  S'1*  «ella  guerra  rw-ru  r>ati . Ta- 

r fù  la  capitolari pace  d'Imp?rj0  CQr|  j<J  Corone 
confederate , con  cU<  _ ° dubbio  , fe  fijfìt  u°<~crxn»nia  più 


Svedelè , _ 

Aria , la  Baviera  , 
di  talleri  in  tre 
prefidii  dalle  piaz^ 


confederate,  con  et** 
alterata,  ò comporta*^  *- 
to  fuo , valcttero  piti 
fuoi  Principi  rcftituìc*^ 

• • A A • • !•  • 


agjit  Auftnaci  limitatcr  y p0  0 <w'VC!jlo  *zl»  ftranieri 
furono  introdotti,  e co/po>f,  ^ m - ^r-S  ftabiliti  in 

autorità , V herefu  dii acari,  kfTo  d*  7 provi rlC  ^;  i loro  be- 
ni «juafi  vilillìme  mere/,  Chiefe  » in  preda  agli 

ufurpaton  Pertanto  * pop&Qi  Jf9  g£  ^umCnto  ben 

chu,„  che  de  forefìicr,  c^r  ^ pie  A^gli  =.>*■“  • « 


che  fi  convene  per  lo  pi  £ ^ /** 

tene  di  fervitu  quei  fCrro  ^ ^ ^ * 1 tei \Jo***(%  crede  , ò 

propagar  il  culto  Dtvinn  * C^n  U - <r?*>ani£r^  - Non  di 

meno  per  la  Hanchez >3  J Ò Cl/^  ia  /««, 

e l’ Imperatore  dalle  * ^1  la  ^0OlU^  ^ rc  dei  ila- 
vara & co/fretto  3 r n<;CWp  * feti  *^i*l]*Uc  * g cacrofi. 

ti  d’animo,  ^ W mano  , 

luo.  ^^Pcr  Ik  if  volle  F ' - 

" 5 
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1648 


lio  dell*  h istoria  veneta 

Proiettanti . Oli  Spagnuoli  fremendo  che  Cefare  fi  fepara. 

Cr  rodevano  tuttavia,  che  fciolco  dall  angufhc  nrefcnti , r". 
metter  potette  V animo  , e ri  flora  fife  a maggior  b.  fogno  le  f»  3- 
,c.  Il  Pontefice  amaramente  moftrava  ^approvarla  per  1 da«^ 
ni  della  Religione,  e de’ beni  di  Chiefo;  m3  ^ contentò  rr~  ~ 
pararne  i pregiuditii  con  una  protetta , dal  Nuntio  in  Vie* 
na  porta  in  mano  di  Cefare,  che  non  mal  volentieri  la  no*: 
ve,  forfè  a ri  ferva  , e protetto  di  ciò,  che  un  qualche  caif 
biamento  di  cofc  in  avvenire  il  tempo  porta  (le . Per  1 clecE__ 
tionc  fù  nel  tnefe  fcgucntc  in  Konniberg  tenuto  congrefi:  •*> 
de"  Generali  dell' armi,  dove  in  tanta  confuhone  di  cole  n»  n 
mancarono  difficuhà  capaci  di  ficoncertarc  il  trattato:  mag»  à 
offendo  fofpcfe  le  hoftilità  , vollero  i Principi  , che  s'aggi«__,. 
ftaffeogni  cofa.  Trattanto  i Francefi  avidi  ne’ travagli  di  qui 
te , e poi  nella  quiete  impaticnti  , P'^  |at'i  vincere  , 
quello,  che  fuflcto  fianchi  di  perdere  i loro  nemici  j fi  d * f- 
ponevano  a.  cofc  nuove  & a quel  cambiamento  , che 
Spagnuoli  havevan  attefo  fin  hora  con  gran  tolleranza  . Il 
J5CT  Regno  era  tUtlo  picno  di  odio  contracbi  governava . Sfog^- 
* va(l  °&rii  patte  la  malediccnza  ,c,lc  ò 1 u.lt'^3  VCI'dc,: 

£ dc'roifen  , c degl'  impotenti . Se  nelle  cafc  de  Nobili  fi 
gevano  tanti  cftfnti  nelle  fattioni , ò fi  compativano  tanti 
fZ»  «*•  piati  per  le  fcritc  ncilc  plebee  fi  gemeva  per  1 opprcfliot^_ 
di  grarifUmc  imp0ftc  . Il  Signor  di  Emery  fofteneva  la  dire  _ 
tione  dcllc  finanze  i oriundo  d’ Italia  , era  egli  da  povero 
,o  pervcnuto  ad  immcnfc  ricchezze  j fecondo  mventor  di  AtT 
. garic,  fordp  a h rinK , & a lamenti,  altrettanto  avaro 

raccoglier  da  tuJJ  quanto  profufo  odio  fpender  per  sè  e <»n 
publica  vaniti  , &’in  vitti  paleft . Il  P°H°  pertanto  mort*  A 
mente  1 odiaVa  Dcrchc  con  le  comuni  foftanze  iupphr  con- 
veniva  non  fol^  ^,lc  nccdTuà  della  guerra  , ma  alle  fpefe  » 
& alla  vora&inc  de  Miniftri  . In  appariva  effer  il  lul^o 
padre,  òc  inf|Crae  figlio  delle  rapine.  Nel  principio  dcli’a^*- 
Parigi  p armi  in  due  borghi , alcuni  di/penitj  Aar- 
vevan  prop0j^Q  ^echeggiar  la  fua  cafa  , che  per  la  viC7- 
nanza  a <juclla  di  Mazarini , e d‘  altri  principali  /oggetti  po~ 
teva  produrrc  effetti  peggiori,  fe  le  compagnie  delle  guardie 
Keaii,  occupipi  i polli,  non  favellerò  impedito  il  patto  a quei 

/c- 
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LIBRO  Q_U  ARTO.  iti 

fcdidofi . Mancando  perciò  la  plebe  di  condotta  , e di  capo, 
farebbe  fàcilmente  il  rumore  fvanito,  fc  la  Reggenza  fi  fulTc 
attenuta  di  venir  alle  prefe  co’  Parlamenti . Tentò  il  governo 
di  abolire  la  Paulctta  per  atterrire  i Parlamentarii , e per  tal 
via  indurli  ad  accordar  altri  mezzi.  E quello  un  dritto,  che 
molto  rende,  & e pagato  da  quei,  e' ha  vendo  comprato  gli 
Officii , acquiftano  con  ciò  la  ragione,  ù di  trafmetterli  per 
fucccilionc  agli  hercdi , ò di  rivenderli  ad  altri.  Ma  celiando 
1‘  ciborio , venivano  ad  edere  gli  officii  ftclTì  caduchi , e nel- 
le vacanze  il  Rè  ne  poteva  difporre  con  immenfo  profitto  . 
Hà  quello  di  biafiincvolc  la  Francia , che  fono  venali  le  ca- 
riche j e come  i Rè  ne’ tempi  andati  per  trarne  danari  n’han- 
no introdotto  Tabulo,  cosi  fenza  rimedio  i danni  fono  pa- 
titi dal  popolo  . Tra  T altre  cofc , che  fotto  T ombra  di  tal' 
apprendono  defidcrava  la  Reggenza  di  far  pattare  nel  Parla- 
mento di  Parigi  , una  era  T accrcfcerc  il  numero  de’  Maciiri 
delle  riducile  . Ma  quelli  opponendoli  haveano  nella  loro 
congregatone  decretato  di  formar  proccflo  contra  uno  de’ 
partitami,  che  fopra  tal’ editto  efibiva  danari  . Tutto  fpcra- 
vano  i Minittri  di  fuperare  colf  autorità  , e con  la  forza.  Per- 
do introduttero  di  nuovo  il  Rè  in  Parlamento  , accompagnato 
da'  Principi , e con  feguito  armato  ; ma  quella  volta  non  s' 
udirono  le  vod  liete , e le  adulationi , con  le  quali  folevano 
quei,  che  fi  chiamano  le  genti  del  Rè,  accoglierlo  , e per- 
suader la  fommillione  a' Regii  voleri.  Anzi  il  Talon,  Avvoca- 
to generale,  proruppe  in  ardito  dilcorfo , dclcrivendo  convivi 
colori  mifcrabilc  il  Regno , e violente  il  governo . Nondimeno 
tra  Tarmi,  & il  timore,  sfogate  vanamente  limili  vod,  fu- 
rono approvati  gli  editti  , che  confiftcvano  in  crertione  di 
dodici  Macttri  delle  richiede  , & in  una  ratta  fopra  quei , che 
godono  feudi,  e terre  del  patrimonio  Reale.  A qualche  le- 
nitivo rivocati  furono  gli  odiofi  decreti  dell’  impolitionc  fo- 
pra i bencttanti  , e di  accrcfcimento  de' dadi  . Il  Mazarini 
con  ciò  credendoli  nel  poter  ttabilito , induttc  la  Reina  a chia- 
mar a sè  i vecchi  Macttri  , e riprefi  del  commetto  trafcorlò 
fofpcnderìi  dall' Officio  . Etti  all'incontro  in  vece  di  humi- 
liarfi  con  profonde  preghiere,  ò di  ricorrere,  corn  ei  haveva 
fuppofto,  alla  jiucrccflione  del  Cardinale,  congregati  fubito 
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Tornirete  « 
il  fit  MfJ 
P ertemeli» 

per  iccrtfft- 
te  il  «amr> 
t*  it'm w 
finitile  ri - 
t bufiti  */s- 
tte  t u reme 
een  pace 
piatii  • **l 
T *ì*tt  Av- 
%*/é>ett*r> 
tele  firme 
eUtmeme  le 
mifirie  iti 
regmet  e le 
9 ia!*n~r  del 
glUtte. 
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12i  DELL’  HISTOI^TA  VENETA 

ifAS  in  «fa  privata  , implorarono  la  prorcttionc  del  Parlamene^3  » 

4 che  gli  accolfc  non  folo  , ma  aggiungendo  contumacia  sm. 
fprczzo  , abolì  egli  editti  poco  dianzi  alla  prefenza  del 
confermati  . Ciò  diftruggeva  i disegni,  e con  più  fiero  col  P° 
feriva  l'autorità  del  governo:  ma  per  cuoprire  con  app 
te  fafeia  la  piaga , fù  al  Parlamento  permeilo  di  portarne  al" 
la  Rcina  le  Tue  rimoftranze  , infuniate  a'  Maeftri , che 
moderato  esborfo  farebbero  nelle  cariche  loro  conferma'*^*  • 
Tutto  in  vano,  poiché  prefo  ardire  continuarono  fcnz’al  *ra 
contributione  nel  loro  po Ite (To  » Mal' opportuno  in  tal  dif~^~x>- 
fitionc  di  cofc,  giunfc  Longavilla  >n  Parigi  , e vi  s'accc^  ilò 

:l  r'nntA  4 * A _1 ' Anffirtrt  nnn 


il  Conte  d.’  A.vò , che  non  osò  entrarvi  , non  godendo 
pitio  l'occhio  del  favorito  ; ma  cosi  bene  la  prclcr.za 
uno , che  1*  aflenza  dell’  altro  (Servivano  di  raaniicfti  per  c< 
citar  il  popolo  contra  il  Cardinale,  creduto  nemico  pubi 
della  quiete  bramata . Ad  ogni  modo  nell’  interne  agirati 


r. 


erano  dall’  ingegno  di  lui  in  tal  guifa  foftenute  fuori  del 
8°.°.,^  a *[**■»  i , che  fi  manegg 


TO- 

ell’ 

an- 

co 

ni 


*-CZ- 


IICtrjM- 
U ti  Sé*ts 

e tttO*,yì. 
uri  M 
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- . ..  , . -,  .. icggiavano  con  profpentà  non  ifp 

zabilc  de  fuccefli . In  Catalogna  , Pcr  ^.vemic  dal1' Italia  1 
mata  navale  di  Spagna,  fù  efpugnata  Tortofa . Il  Cardina»- 
Santa  Cecilia  ju  quel  Principato  era  andato  per  Viceré  , ** 

effendo  incapace  di  regger  sè  fteflo  , non  che  quei  popoli  ? 
ogni  freno  sboccati , fatto  per  vani  puntigli  dilcordc  co’  pc  V" 
opali,  fe  r»c  partì,  fi  può  dir  fuggitivo.  L’armi  reftarono  ,* 

rette  dal  -Marcin  J c poj  di  tutto  il  governo  al  Marefcial  .. 

Sciombcrg  raccomandata  la  cura  . In  Fiandra  indottoli  . 
Principe  di  esondò  a comandare  rcfcrcito,  s era  impadro  nJ; 
to  con  poca  pcna  d‘  Ipri  fprovvedura  di  gente  , benché  n^ll 
lite»0  tetnpo  pcr  difetto  pur  di  prcfidio  1*  Arciduca  forpr«ev;- 
defie  Court  rè  per  alTalto  . Madamigella  d' Orleans  havea  fc- 
grctamentQ  introdotto  coH’iftcfib  Arciduca  maneggio  di  Cuo 
!!!arv^rr**.^>  5 di  che  dalla  Reina  , e dal  Duca  publicamet  ^e 
& 'fello  riprefa,  ella,  rimproverato  il  Padr^  di  deb ol  ^Z- 
’ : *CiCcl~a  contra  il  Cardinale  di  fdegno,  cominciò  ad  de- 
fitti la  PalTìoni  fuc  coll’  odio  univcrfalc  del  Regno . la 

del  famr"0rìCor<^'a  gclclàtnentc  cuftodita  fin  qui  tra’ Principi 
Orleans  UC  Reale,  horamai  vacillava:  poiché  otrenurolì  dall* 

» chc  l’Abate  della  Riviera,  iuo  favorito,  nominato 
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fuflc  al  Pontefice  per  il  Cardinalato  , il  Condè  lo  chiedeva  1648 
per  il  Principe  di  Conty  fuo  fratello,  a cui  ceder  doveva  1' 

Abate,  reftando  però  con  amariilìmo  fenfo  contra  di  Maza- 
rini,  creduto  l'architetto  della  difficultà,  perche  non  lo  vo- 
lefic  Tuo  pari . I Parlamenti  precipitavano  poi  ad  ogni  ecce  fi- 
lo . Quello  di  Rennes , decretò , che  durante  la  minorità , i 
Miniftri  ricufar  non  poteffero  di  tifeuotere  la  Pauletta . L'al- 
tro di  Aix  in  Provenza  era  in  aperta  rivolta,  perche  dupli- 
cando le  cariche,  havevano  tentato  di  farlo  fcmcftrc.  In  Bor- 
dcos  fugò  il  popolo  gli  Officiali,  che  andavano  per  efiger  1' 
impofte . Ma  in  Parigi  cfclufo  dalla  Reggenza  quel  Parlamen- 
to dall’ editto  della  Pauletta,  tant'è  lontano  , che  fi  appa- 
gale, che  arringando  il  Bruxelles  con  forte  difeorfo,  e di- 
moftrando  edere  quello  un'  artificio  del  gabinetto  , per  fiac- 
carlo dagli  altri  , e con  renderlo  a tutti  odiofo , indebolirlo 
ugualmente , ne  ufcl  decreto  di  unirli  più  ftrettamenrc  , an- 
corché il  primo  Prefidenre  con  ogni  sforzo  contradiccflc . Nel- 
lo sfogo  di  tanti  difeorfi  molte  cofc  cran'  ufeite , come  di  fcac- 
ciar  i Miniftri  ftranicri , di  chieder  loro  i conti  di  tanti  mi- 
lioni efatti  dal  popolo , di  limitar  1'  autorità  del  governo , e 
cofc  limili  , che  dalla  contumacia  portavano  gli  animi  a ri- 
bellione poco  meno,  che  aperta.  La  Rema , chiamato  a sé  il 
Parlamento  con  la  voce  del  Cancelliere,  l' ammoni  fcriamen- 
tc  ad  aftenerfi  da  tali  trafeorfi , & inficine  gli  prohibì  di  più 
unirli  coll'  altre  corti . Ma  in  vano  , poiché  1 iftcflb  giorno  ap. 
punto  fi  ragunò;  e la  Rcina  fù  affretta  a far  carcerare  alcu- 
ni pochi  di  quei  Configlicri , e mandarli  lontano.  Ciò  tutti 
gli  altri  offendeva;  ma  fe  agl'inquieti  l'animo  non  mancava, 
non  fapevano  tuttavia  dove  fccglicr  un  capo , poiché  la  mag- 
gior parte  de'  Parlamenti , gente  togata  , fi  contentava  di  often- 
tarc  la  fua  libertà  ne'  difeorfi , e di  acquiftarfi  l' aura  vana  del 
volgo . Il  Brulfclles  valeva  più  a commuovere  l' aflemblea  con 
la  lingua,  che  dirigerla  col  giudicio,  e coll’opra;  e ne' Prin- 
cipi ancora  non  fi  fcuopriva  l'oggetto  ambinolo  , a cui  poi 
li  portò  forfè  più  P occafione , che  il  genio . Ma  come  negli 
horologi  concorrono  tutte  le  ruote  al  fuono  aggiuftato  dm 
bore , cosi  nell'  artioni  humanc  al  tocco  fatale , & al  momen- 
to preferitto  tutti  gli  accidenti  cofpirano  . Già  quafi  cinque 
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anni  flava  rinchiufé  nel  bofco  edi  V/nccnnes  il  Duca  di  E5  o* 
fort  dentro  una  torre  prigione  : iiora  guadagnati  alcuni  d «='* 

le  guardie,  fi  calò  dalle  muraglie  con  corde  , e fi  falvò  in 
" f,f  f‘~  diligenza.  Non  fi  può  dire  a cal  fama  quale,  e quanto  «r^i- 
vcrla  folle  la  commotione  degli  animi  ; in  Corte  tutto  rm-  T- 
fflÌ*  prcnfionc  , e {pavento;  in  Città,  tutto  giubilo , e fcfta  ; n. 

"»•*»/!»»  le  provincic  d i legni , e difeorfi  . Egli  veniva  con  piene  vcr^»ci 
acclamato  dal  popolo  delira  de’  Parlamenti;  Stella  delie  u«r^i- 
»*''*'•  vctfali  fpcran2.c  del  Regno  . I malcontenti  fubiro  vi  divi  :^da. 
rono  fopra  lo  machine  loro  , Se  il  Duca  ridottoli  alla  pc — ci- 
pria cafa  in  Bretagna , a fronte  dell  odio  di  Mazarini  vi  Fora- 
va ficuro  , cinto  da  numcrolo  ftuolo  d’amici  , e cuflodm  to 
dall’amore  di  tutti.  In  vano  fremè  il  Cardinale,  «Se  inucrr  Hi 
erano  per  riunirgli  tutte  farti  per  fermarlo  di  nuovo,  rri 
po  forte  offendo  il  partito  del  popolo , quando  s’ arma  e 
ira  la  fortuna,  ancorché  grande  di  un  folo.  La  Rcina,  di  n 
vo  chiamato  a se  il  Parlamento  , gli  comandò  di  portai-  „ 
hbro  de  rcgifttl>  pcr  farnc  jn  fua  prefenza  (tracciare  l' Editto 
, uni°r»c  - ma  il  Parlamento  che  lo  prevedeva  , fenz*.  »V 

libro  compiarvc  . & andando  tutti  a piedi  con  meda  por-  Tn* 
pa , e con  lc  faCcic  fommefle,  ma  co  cuori  arditi,  lì  traile-^0 
dietro  lin  al  paUzzo  Reale  gran  quantità  della  plebe  , c=^he 
Pcr  j*  ’*ra<de  con  voci  libere  altamente  raccomandava  lc^ro 
la  libertà.  comune  > c ja  falutc  del  Regno  . Perciò  la  R^2^' 
gente,  carHb>iaio  coniglio  , fi  contentò  diffimularc  l’ inobfc^5^" 
“lcrua’  c folo  eli  ammonì,  proibendogli  di  nuovo  coll’ 
ire  ca  ero  unirli  . Appena  ufeito  Ja  quelle  ftanze  il  Par'  -**” 

111  ano  de  «^ngregò  » c mai  con  apcrt‘  di^orfi  alcuni 
'■orno  f-C*at»tato  contra  il  governo  , lo  fecero  tutti  in  qm^ic/ 
finale  ’d  an?nd°fi  lecito  ognuno  dir  ciò,  che  volle.  Il  Ó-ar- 
alla  forza  * *nfolite  ingiurie  fatto  impaticntc  voleva  ven  ire 
die  al  T?  c fentiva  , che  , mandate  le  compagnie  delle  gu  ar- 
ciucllà  fc4  a^°  . coll’ anello  de’ più  infoienti  , fi  dilli p^JTc 
n Céfji-  h ar*dal°{à  adunanza:  tm  il  Sriavigni  , accorgendo^? 

*r?.>  primo  C°n  .nfi  ,ibcri  fI°ntradÌu  P°ic'?  3 ?uei  dcl 

tentare  r-.:-lIlro»  «li  rag'°ni  allego,  che  periuafe  gfi  altri  -, 
pctò  placidi  mezzi.  Il  Cardinale  aderendovi  , tcneva 

*1  penficro  a guadagnare  Conde  mal' affetto  a]/a 
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città  di  Parigi,  acciochc  terminata  la  campagna  vi  sacco-  164X 
ftafle  coll’ cfcrcito , e gafligaffc  i feditiofi  . Trattanto  agita- 
va pcrpleflà  la  Corte , e non  meno  la  città  pareva  confina  ; 
poiché  publicandofi  dal  Parlamento  di  voler  por  mano  l'o- 
pra quei,  che  animiniflravano  le  Regie  finanze,  mancando 
il  credito,  & il  negorio,  fallivano  molti  mercanti,  altri  fug- 
givano : e confufe  l’ efattioni , e pagamenti , non  più  fi  tro- 
vava chi  volcffc  fomminiltrare  danari , ò ingerirli  con  la  Co- 
rona. Emerì  fù  (cacciato  per  dar  qualche  confolatione  con 
la  Tua  difgratia  agli  afflitti , e fù  conferita  la  carica  di  fopran-  r".  '* 
tendente  delle  finanze  al  Marefcial  della  Milliarè , ricco  di  tmn,‘ 
credito , e di  contante  ; nondimeno  il  denaro  mancava , & 
in  particolar  all' armata  , che  nell'inopia  languendo , dopo 
l’imprcfa  d' Ipri  non  haveva  potuto  ad  altro  applicarli  . L’ 
Arciduca  all'incontro , prefo  Lens  , meditava  , per  accrcfccrc  le 
confufioni  , invader  la  Francia.  Giunto  era  il  Principe  di 
Condè  per  (occorrer  la  piazza  } ma  troppo  tardi  , onde 
prefe  pollo  in  fito  opportuno  per  contendere  il  progrcdo 
a’  nemici . L’ Arciduca  gli  prefentò  la  battaglia  ; e benché 
il  Principe  col  fuo  genio  marnale  la  fofpiralTc , ad  ogni  mo- 
do cfaminata  la  difparità  delle  forze,  e pelato  il  momento, 
della  congiuntura,  s andò  ritirando.  Gli  Spagnuoli  creden- 
dolo vinto  dal  timore , l' incalzarono  con  tutta  la  cavalleria , 
mentre  la  fanteria  con  più  lento  palio  marchiava , 11  Princi- 
pc  attento  alle  cofe  lue,  & agli  errori  degli  altri,  teneva  le 
(quadre  rillrette,  e lentamente  marchiando  con  (ingoiar  ordi-  ***•-[[ 
nanza,  lafciava  che  s' avanzaflc  il  nemico  difordinato,  e fa-  v’jT.*/. 
flofoj  ma  veduto  il  procinto  del  fuo  vantaggio,  dato  il  fe- 
gno , e con  la  mano , e con  la  voce  inoltrando  nella  delira  , 
e nella  fpada  conlillcr  la  falure , eia  vittoria,  urtò  con  tane” 
empito  nella  cavalleria  de’ nemici,  che  fcompigliandola  in  un 
momento , F aftrinfc  a vilifiima  fuga . Poi  avanzatoli  ad  aflàlirc 
l’ infanteria  , che  in  aperta  campagna  abbandonata  dalla  caval- 
leria , gridava  mercede,  la  tagliò,  e dilfipò  quali  tutta.  Ap- 
pena poterono  1’  Arciduca , & il  Conte  di  Fucnfaldagna  (alzar- 
li . Il  General  Bcch  malamente  ferito , morì  poc  appreflò  in 
poter  de'  nemici  $ come  pure  prigioni  fi  ritrovarono  fuo  figliuo- 
lo, il  Principe  di  Lignì  , e moltifiimi  altri,  reftando  il  can* 
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none,  l'infcgnc,  il  bagaglio  con  chiara  virroria  a’FranccÉ”»  * 
Giuntone  l*  avvifo  alla  corte,  credè  il  Cardinale  poter  fo^r*^ 
l’ali  della  fortuna  debellar  l'ardire  del  popolo,  e gaftigarc  1» 
contumacia  del  Parlamento;  ma  nelle  mani  del  faro,  .inerme 
le  fila  delle  cofc  profpcrc  fervono  a relTcrc  la  tela  de*  fu»  °i 
infaufti  decreti . Refene  publiche  gratic  a Dio , mandò  la  R_ 
na  ad  imprigionare  i Conliglicri  Bruflcllcs,  e Blancmefnil  e 
^ fatti  porre  in  un  cocchio  , verfo  Haure  di  Grace  follccitamc=~  n- 
te  s' incamminò , argutamente  firhcrzando  cflcre  vinti  gli  ~^a- 

gnuoli,  e prefo  BrulVcllcs.  Ma  non  sì  toflo  la  fama  ^ir  ir 

rcfto  fi  divulgò,  che  il  popolo  apparve  attonito,  & affli» 
come  in  cauta  di  comune  dolore,  chiamandoli  padri  dc’pr^o- 
veri,  tutori  della  libertà.  Pofeia  in  momenti  cominciando  j[ 
tumulto  da  pochi,  vi  aderita  maggior  parte,  alcuni  dcficz^e. 
[andò  la  mutatione  delle  cofc,  e procurandola  tutti. 
le  catene  , barricate  le  ftrade  , e prefe  1' arm*  » alcuni  griczia. 
vano  con  ftrepito  , che  fi  rcndcflcro  i prigioni  , altri  cot-*fì- 
gliavano  con  furore  , che  fi  vcndicaifcro  contra  i Miniflri  - U 
variamente*  unitofi  , inviò  fubito  deputati  alla  Corte  per  f*°V 
lecitarc  la  libertà  de*  carcerati  ; e riportate  fido  ambigue  *v' 
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Prrfidènr»*  5°P°^°  magg'ormcntc  commoffo,  minacciò  il  pri* 
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v«ito  n^‘dcgU  ultimi  ftratii,  quafichc  troppo  partialc  al 
nir  *7°  » ‘ impiegale  col  vigor  opportuno.  Replicate  du- 
ZlòVmeZF1*  del  Parlamento  ftcffo  l*  iftanze  , la  Re  ina ,«f 
Ritornati  ? vincer  la  plebe  col  difarmarla , vi  accotifcr*.  * 
vide  con  V duc  Configlieli  in  Parigi  con  grand'  applaufò 
ambinone  Po»tanco  , & improvifo  tnonfo  gareggiar  la  1 
di  in  quel  C°n  la femplicità  della  plebe.  Accori j tutti  1 Gr=an. 
nal  allcftìr  t,Jr»iuIto  ad  affi  fiere  al  R^  » * era  tenuto  il  Cam— e//- 
fu  fiero  ver?  pcr  ^Warfi  con  la  foga  .le  i folle  va»  avanza»!  fi 
calmato  1.  ° «1  Palazzo  Reale  : ma  col  ritorno  de  prigioniern  , 

mi,  credè  ^-^pito,  e per  editto  del  Parlamento  dcpoftelc  *r- 
poiche  il  J4*  celiarvi  ficuro.  Non  erano  però  quieti  gli  anir^W; 
conofccvaP?po.l°  . comandata  la  dcfcmtionc  degl i atti  aliar*})} 
più  ardita.  iC  *or£c  fuc,  e per  il  timore  della  Corre  fi  rendei ^ 
ni;  la  tior,  a plebe.  II  giorno  tutto  era  pienodi  monnorari'o- 
capodi  f>_  c.  P* flava  in  coiivcnbco'c.  & in  difegni  ; ad  ogni 

ac**  libelli  fi  vedevano  aiHfli  contra  il  governo  $ j* 
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Parlamento  s'univa,  & ogn’uno  prclumeva  di  poter,  e di  1648 
faper  qualche  cofa.  La  Reina  per  tornarli  da' nuovi  rumori, 
prefo  motivo  dalla  dagione  fi  portò  a Ruel , e di  là  a San  Ger- 
mano. Ma  non  tollerandolo  il  Parlamento,  convenne  redi- 
mirti in  Parigi.  Il  Mazarini  erudito  nell' arti  buone,  c catti- 
ve , che  1‘  ufo  del  favore , Se  il  codume  della  Corte  ricerca , 
hora  con  ambidue  i Principi  fi  ftringeva , Se  hora  confidando- 
li in  uno,  ingclofiva  il  rivale.  Stava  egli  attento  all' ingiurie, 

& agli  empiti  della  fortuna,  ben  fapcndo,  ch'ella  fuol  ripe- 
tere con  drcpiro , ciò  che  dona  con  foverchia  indulgenza  : e 
perciò  mirava  , fc  qualche  cafo  violente  lo  foprafaccffc , ad  una 
ritirata  ficura  : c conofocndo  quanto  fuffe  odiato  dal  Papa , c’ha-  «Vi- 
veva fatto  efibir  il  Cappello  all' Abate  della  Riviera,  purché 
di  Francia  lo  difcacciallc  j volle  tentar  l'animo  de- Vcnetiani , 
ricercando  di  edere  afcritto  alla  Nobiltà  dc‘ Patrie» . Soddis-  \Jllirt- 
fatto  con  prontezza,  ne  ricevè  egli  con  fommo  contento  I’  • 
avvilo , molto  dimando  di  edere  honorato  da  un  governo 
prudente,  in  tempo,  che  credendolo  altri  abbattuto,  gli  augu- 
ravano fupplicii , ò gli  preparavano  fchcrni . Per  la  pace  trà 
tante  nubi  non  appariva  fercno,  e tacevano  i Mediatori,  ac- 
cortiti che  gli  Spaglinoli  affai  confidavano  nelle  turbolenze  de' 

Franccfi , c che  quedi  all’  incontro  non  difperavano  di  calmar- 
le. Al  Cardinale  non  piaceva,  nè  la  conchiufion  della  pace, 
nè  la  fofpenfion  del  negotio . Infinuò  pertanto  al  Nuntio  Ba- 
gni, che  fc  Pignoranda  in  luogo  comodo  voleffe  vederlo,  po- 
trebbe dabilirfi  la  pace , giacche  le  Corone  fciolte  dall'obligo 
dc’lor  Collegati,  potevano  più  facilmente  riconciliarli . Ma  . 
quando  il  Conte, abbracciando  l’invito,  al  Cardinal  fi  ri- 
mife  del  luogo,  c del  tempo,  quedi  fcansò  col  rifledo,  che 
troppo  odcrvato  farebbe  il  congrego  di  due  cosi  principali 
Minidri  ; e che  con  minor  apparenza  lupplir  poteva  il  Segre- 
tario Franccfco  Gallarete  , che  di  Fiandra  in  Spagna  patfava  . In 
farti  approvandolo  il  Conte , in  San  Germano  il  Gallarete  parlò 
a Mazarini  ; ma  dando  all’hora  Parigi  in  rivolta  , & affermando 
il  Segretario  di  non  haver  facultà  , che  di  udire  ciò,  che  detto 
gli  tuffo  , nè  fi  conchiulc,  nè  s'abbozzò  alcun  trattato.  Non 
difugualc  fortuna  Irebbe  il  viaggio  di  Agodino  Navarra , an- 
eli' egli  pure  Segretario  Spagnuolo  , che  in  luogo  dell’  altro 
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a6a 8 paGò  in  Fiandra  a fcrvir  T Arciduca  ; poiché  non  havcndj 
«iito  Ucrc,  altro  non  riportò  dal  Card. naie,  che  compimenti e*-  *- 
itéU.,f4t.  Kr.  r , a „ucrra  con  più  vigore  fi  maneggiava  in  Italia-  » 

nuanco"  vicina  , altrettanto  molclta  a’  Vcnctiani , che  con  d 5 * 

. : 


Franccfi  in  Italia , & accrcfciuto  . 

e cinque  mila  cavalli  , ruppe  il  trincieronc  del  Marchc/c 
Caraccna,  nuovo  Govcrnator  di  Mila*10»  tirato  dal  fiume  < 
elio  al  Pò  , e devaftando  il  paefe , s accampò  lotto  Crcm« 
na  nel  mele  di  Luglio.  Non  gli  mancavano  intelligenze  p «rr 
haver  una  porta  j ma  (coperte , ò (Vanire , convenne  applic.^,  r- 
vi  la  forza  . In  Cremona  il  prcfidio  alccndcva  a due  mi  J3 
fanti  pagati  , quattro  mila  dell*  ordinanze , cinquecento  cav^^./. 
li,  oltre  molti  hahitanti  capaciflìnii  all  armi.  IndrizJò  il  I>  mi- 
ca  contra  il  era  dello  principalmente  &**  allaccili  5 ma  non 
tè  mai  per  il  pò  impedir  i foixorfi  ; onde  le  nel  principio  patv^e, 
che  qualche  impresone  facelfc,  pretto  diminuirò  1 efcreit^V  » 
non  potendo  pcr  le  flumiationi  della  Francia  ricever  rinfc^* 
zo,  mancato  anche  il  pane  , e le  paghe,  convenne  levati^* 
Per  qualche  siorno  egli  potè  tener  la  campagna  ; ma  iopC^ò 
venute  le  piogge  gli  fù  forza  di  mirarli  , munendo  pc^t 
Pomponefeo  , pcr  haver*  aperto  un  palio  del  Pò.  In  ogni  pa-'T 
te  per  gh  humori  corrotti  de  popoli  inforgcvano  cofpiratior 
ò tumulti  . In  Genova  Giovan  paolo  Balbi  con  in  te  11  igeivi^ 
. ftramere  ter»tò  di  alterar  il  governo } ma  ne  fù  con  clilio 

D'io-  !"  sPagna  più  celebre  fù  la  congiura  del  Duca  d*  Icar£3, 
5 d a‘‘"’  meditando  di  ammazzar  il  Re  ad  una  pena  , «Sr 

Poi  dell’  Infanta  , volevano  fpofarl*  al  Princiipc 
di  Parcogai  10  „ unir  jc  Corone  i ma  come  1 artfor  è loqi*  a- 

Z u£ù  «.  Pendone  Carlo  Padiglia  ad  una  Dama,  d-i  cui  era 

div^rhat  C\iccndole , per  ifeufarc  la  P°vertL  g[ 

j \ llav crla  pcr  moglie,  che  pretto  farebbe  de  più  ticchi 
%‘fZtZ-  i*£!£f0  * irr»pegnatofi  con  la  cunoiità  della  donna,  le  anc/ó 
a n decimando,  eh*  ella  comprcfc  il  dilcgno,  e lo  prò . 
vém.,«f»  e . Luigi  primo  Miniftro  . Da  quefto pcr  ordine  del  Rè. 
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i congiurati,  alcuni  di  etti  patirono giuftamcntc 
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la  pena  } altri  con  cfcmplarc  clemenza  furono  compatiti  . 1648 
In  Italia  in  alcune  città , cosi  dello  Stato  Ecdcfiallico  , che 
altrove , il  popolo  ò fi  rifcntl  per  la  fame , ò fi  frotte  per  r—,y 
quel  fatai  furore,  che  tutti  agiu  va.  In  Vicenza  fu  il  moto 
leggiero , mentre  imbarcati  alcuni  grani  per  effer  condotti  a 
Vcnctia , una  vii  femmina  cominciò  a gridare , che  il  popolo  ^**-’  *^“ 
farebbe  perito  di  fame  : a che  accorri  alcuni  giovani  otiofi , 1» 
fvaligiarono  quel  poco  tormento . Poteva  dilatarli  lo  (Irepito , 
fe  i Deputati  della  città  accori!  co’  Nobili , non  haveffero  fo- 
pito  il  rumore . Spedito  poi  a Vcnetia  il  Cavaliere  Vincenzo 
Negri  a proto  Ila  re  la  loro  publica  fede,  & a chiedere,  che  *«**■»* 
dal  Senato  s’inviaflc  foggettoa  gaftigar'i  rei,  c confolar  i mi- 
gliori ; vi  andò  Giovanni  Capello,  Proveditor  in  Terra  fer- 
ma, che  col  fupplicio  di  quella  donna,  e di  un’huomo,  vi 
ftabili  la  quiete  primiera . Poi  vi  fù  mandato  Luigi  Fofcarini , 
che  molte  cofc  regolò  nella  poliria  , e nell’  amminiflration  del 
governo . La  Spofa  Rcina  di  Spagna  inficmc  col  Rè  d‘  Un- 
gheria  fuo  fratello,  deriderò  in  quell' anno  per  lo  Stato  del- 
la  Republica  palfar  d’ Alcmagna  a Milano  j & il  Senato  de- 
putò  il  Proveditor  Capello,  clic  li  accoglierle  con  degna  ma- 
gnifkcnza.  11  Rè  poi  per  lo  (ledo  cammino  ritornò  poco  do-  /«•'**« 
po  in  Germania  : poiché  penfando  egli  d‘  andar  in  Spagna  * 
con  la  forclla  pcrmoflrarfi  a’ popoli,  tic  alla  Corte,  c difpor- 
re  le  nozze  fuc  coll'  Infanta , parve  troppo  tirano  a'  Minillri , 
che  con  quelle  di  Filippo,  gli  Alemani  quali  confonder  vo- 
lcffcro  i funerali  della  lua  fuccclfione  ; onde  fecero  fapcr  in 
Milano  al  Rè , non  convenire  eh’  ci  patta  tic  più  oltre . 


Il  Fine  del  Quarto  Libro: 
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Aria  I.  Rr  £ Inghilterra  per  fentenr  a de'  futi fuiiiti  I indegnementr 
capitato  . Il  Nlat-znr ini  virut  die bi-t rato  dal  Per lame  nto  nimico  della 
rotta  , c tbandito  dal  regno.  Ciì  ff«  /oppiare  in  Francia  la  guerra  c~ 
le  , che  prefio  però  j’  e ft tughe  per  accordo  fatto  tra  ’/  Re  e ’l  Pariti 
r o . Si  lei  tono  i rateiti  de t Cardinale  per  non  venire  alla  cenebiu . 


^vi-. 


mediati  eoe  della  Repubblica  per  accordare  le  hro  differenti . La  mutati  otte  del  ga 
no  fra'  Turchi  non  dà  alla  Repubblica  alcune*  f per  auto  di  pace  . Jacepo  Retta  ripe*-  ^rU 
fegnalata  vittoria  dal [ armata  infedele  nel  fieno  di  rocbtti . Nello  f patio  peri  adE"  * u 
mefe  il  Capitar , Rafià  eomparifee  di  nuovo  ire  mare . Ma  andato  per  tentare  Suda  fu 

da  colpo  di  cannonata  tolto  di  vita,  ibandata/f  per  la/ua  morte  f armata  . Il  linfa  à ^^V- 
fein  ripiglia  i tentativi  contro  la  capitale,  eie  con  tauro  valore  l dififa  da’  Verter,  f 

ebe  egli  l ccflretto  di  nueroo  a ricirarfi  ne' primi  pofti.  /»  Dalmazia  , /coperte  P i 
ligemc  eie  ave-,,  „eih  fiar.ro  rikfd  vana  al  Fcfcoto  taf  per  anta  di  f erprendere  fc-  ore. 
ri  ; ni , fulvo  r efpuguazèan  di  Rafano  , ftgui  «Uro  di  notabile  in  quella  provincia  . Ca- 
fro t prtfo  do' pomifUi  e drmùtito , /offrendolo  il  Orna  di  Parma  con  tanta  ee^  ulta 
d arane  , juane,,  bolli  a non  maggiormente  intorbidare  te  ce/ed  balta.  Incomodato 
tinuamente  dni{<-  valo^  de'  nefri  H comandante  Turca  fono  Candia  , <u 

goto  il  campa  „ yg  y.a  fapra  dr.  > "„'„de  la  piazza  tuttavia  bloccata  . Lr "T; 

mota  turdrefea  yga  rrH(bnifa  ml  cmaU  de'  D«rda»elh  tutta  la  fiate  , per  iifuggi**'  . 
ctmbattimenro  Oo*  Veneziani,  che  fono  la  condotta  del  Riva  guardavan  le  bocibdF  ' 
Veneziani  IOi»a„0  rf;  mtmtrr  , Cof aceti  centro  de’  Turchi  ; ma  entrati  qurfìi  in  ni 
guerra  een  la  R^i/onU  f arrM  og„,  mnrggio . Si  raccontano  le  interne  turbo  knrd?^fJa 

' armata  Veneziana  fa*/  ( 
lepre/! 0 incendiate?  f,. 
Criftiano  r inetc?^/_' 


r aeva 

del 


'f'euJtTe  la  capitana  d,Ccfiantiuopoli  , e prona  uveo  infognata  a’ Turchi  P - 

^MUlfona  ££Cciii  • brancico  Morefini,  C«pit«"e  delle  galeazze  , fi,  quella,  che 
tììZÌZo  anffn  «'impadronì  della  nave  nimica  , e , tiucuiat,  qunS  eutt,  gl,  altri  , v=»«* 
SS  fi!  gU  della  [uafeuonu  il^dan*.  ra,r™.* 


Qalmarèa  altro  nrnfueceda  , che  /correrie  ~ 


duco,*  di  »k<S? / f°rtHna  riacquiftano  molte  piane  Hello  Fiandra , e , foro  fa  Bare  allenir-  t fi. 

0 •"  Il  Mat.v-.rini  ri  chiamato  in  F'R'mt- 


1 fa  riaccZ~Jl,r  ubbidienza  tutta  la  Catakgaa  . „ , ruzzar, ni  reclamato  in  F R'it’t- 
fan  uafeere  dc/ó' più  afpra  la  guerra  civile  *”  gnel  regna  ; ma  / Amiti  della  guerre 
«’cterho  di  pxt,  cbt  fi  concede  dal  Ut  con  generale  perdano. 
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ON  vide  mai  l’ Europa  più  tragico  cafo  di 
quello  di  Carlo  primo  , Rè  della  gran  Bre- 
tagna, per  (entenza  de' Cuoi  fudditi  deca- 
p:tato  iùl  palco  j poiché  , fe  da’ Turchi 
Ebram  era  flato  ucci  Co  con  empito  milita- 
re, e con  barbaro  efempio,  non  però  i 

follcvati  abrogarono  la  fucceffione  alla  ca- 

fa,  ò rapirono  ia  Corona  agli  he  redi . Ma  in  Inghilterra,  do- 
po l’agitaiionc  di  lunghe  guerre  civili,  caduto  il  Rè  in  tan- 
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1GA9  u mifcria,  che  convenne  renderli  a difcrctionc  in  mano  J 

oli  Scozzo  fi  Tuoi  fieri  nemia  , venduto  da  queftì  agl  InglcC  » , 
e condotto  prigione,  furono, per  iitigationc  di  Oliviero 
mWcl,  deputati  alcuni  viliflimi  huomini  , che  lo  giudicatore*^  ? 
come  il  più  abietto  del  popolo  . Egli  alle  calunnie  opporteli' 
non  volendo  rifpondere , per  non  conofccrc  1 autoriti  tira 
nica  di  coloro  , fù  condannato  al  lupplicioj  e ne  feguì  1*  cL^^* 
cutionc  in  Londra,  tacendola  Nobiltà,  (paratore  il  popol 
cuftodi  le  militic,  con  tanta  quiete  . come  fegiuftitiato  Icg.  » t- 
timamente  fulTc  il  più  ribaldo  degli  Ituotnmi . Carlo  afccfo  il 
palco,  parlò  a*  fpcttatori  con  gran  colta  n za  j e riveduta  l‘afc-  c- 
cctta  fc  fulTc  tagliente , per  non  languire  con  lungo  mare 
rio,  ordinò  al  carnefice  di  non  colpirlo,  clic  quando  gli 
additate.  Così  volle  morir  comandando j e ftefo  il  co*" 
sùl  ceppo  , datone  con  la  mano  >1  legno  gli  fù  da  unte  -jj. 
pio  matchcrato  rccifa  la  tefta . Stupirà  torlc  l'età  vcntuc-.a, 
che  fe  tanto  ardirono  i fudditi  , non  li  commovcilcro  ahz-*c- 
no  i Principi  , particolarmente  i vicini , e congiunti , a diver- 
tir tant  eccolo  ò a vendicarlo  ; ma  la  Spagna  . già  molto  te  *™r 
■ po  abbandonato  il  Rè,  riconotceva  il  lo»  Parlamento  j e 

Francia,  oltre  le  Tue  domeftiche  conlulioni  luvca  più  cer^** 
to  di  nodrir  che  d' ettingucrc  le  ditcordic  dell'  Inghik^-' 


ra.  Solo  gli  j^ati  delle  Provincie  unicc,a  preghiere  del  Pr^ 
cipc  di  Galles  havevano  inviato  per  Anrbalciatorc  il  Pafc^  ’ 
e la  Francia  in*^otta  dalle  lagrime  della  Rema  lngtcfc  , fp=^" 
dito  per  inviato  il  Signor  di  Varenne , ma  ò tardi,  ò i . 
. damo,  poiché  mancando  i loro  officii  di  vigore,  e portaci* 
,n  preghiere,  più  che  di  minaccio , c protette,  E^U- 

rono  intcfi  fCn2.a  riflcilb . Dopo  haverfi  ricoverato  quella  R •<•/. 

» anche  Carlo  Principe  di  Galles  vi  s era  condot- 
S5LS,  to  allentai  1 fanfare  i difgufti , e le  gelofie  del  Parlamento  , fàs«- 
e,  ar®  , ftava  in  Olanda  , dove  afTunfc  i|  titolo  di  R » 
tf^1"  ' memoran  r ^Cr  dicci  anni , poi  redimito  nel  Regno  , fervi  di 
elìlio  e a Spettacolo  delle  vicende  , che  può  dar  Ja  fortuna  elei 
tra  il  MonC  S°glio.  Nè  per  avventura  in  Francia  (1  farebbe  con- 
norfulTe  ^rca  proceduto  con  palli  divedi  da  malcontenti , /e  mi- 
la ustione»  11  v'g°r  del  governo,  òmen  placido  il  genio  del- 
*-  li*  Parigi  però  fi  divilava  contra  il  Miniftro  ciò 
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«he  in  Londra  fonerà  il  Rè  s'efeguiva  ; onde  la  Rcina  tu  1649 
configliara  3d  ufeirne  di  notte  inficine  col  Rè,  e col  Cardi* 
naie , portandoli  a S.  Germano  : il  che  la  mattina  fcgucntc 
quando  fi  divulgò,  acccfcil  popolo  di  unto  furore , che, pro- 
le l’armi,  corfc  per  la  città  cercando  dove  fudero  Mazarini, 

& i luoi  partiali , per  làgrificarli  al  publico  fiicgno  . Il  Par-  w,**tt*- 
latncnto  all' bora  lo  dichiarò  inimico  publico  della  Corona  , 'Z‘r7iZZ 
autor  della  guerra,  e de' mali,  e Io  profende,  preferivendo- 
gli  otto  giorni  per  ufeire  dal  Regno  , e promettendo  cinquan-  di 
ta  mila  feudi  a chi  l' uccidefle . Fù  quell'  editto  l' araldo  del- 
la  guerra  civile;  impcrochc  havendolo  il  Rè  abolito,  all' in-  «■(««« 
contro  il  Parlamento  per  follcnerlo  concertò  più  llrettaami-  "'cJlZi'i'. 
citia  cogli  altri  Parlamenti  del  Regno  , e trafeorfe  unt'ol- 
tre,  clic  implorò  foccorfo  dagli  Spagnuuli.  La  Rcina  pcrtan- 
to  fece  invertire  dal  Principe  di  Condè  coH’cfcrcito  quell’ 
immcnla  città,  per  indurre  all'obbedienza  col  timore,  e con 
la  fame  il  luo  popolo  numerofo.  All'incontro  il  Principe  di 
Conty  dichiai olii  a favore  del  Parlamento,  ò fufic,  ch'egli 
per  templiciià  naturale  dagli  fpiriti  inquieti  lafciaflc  abuur 
del  fuo  nome,  ò pur  arte  del  fratello,  che  tenendo  in  fua 
cala  il  comando  dell' armi  d' amendue  i partiti,  penfafTe  dis- 
porre a luo  modo  di  tutti.  Tant’è  , egli  fù  acclamato  per 
Generale  dal  Parlamento , a conditone , che  rifiedefle  in  Pari- 
gi , e che  comandalfero  all’cfercito  i Duchi  di  Elbeuf,  e di 
JJuglion , & il  Marefcial  della  Motta , tutti  tré  per  varie  cau- 
fc  nemici  del  Cardinale . S’ ingrofsò  poi  tal  partito  da’  Duchi 
di  Longavilla , e di  Bofort , e vi  aderirono  quali  tutti  i Par- 
lamenti , & alcune  intiere  provincic , commettendoli  per  tut- 
to le  feeleraggini , e llragi , che  fogliono  edere  mede  fecon- 
da delle  civili  difcordic.  Ma  mentre  all’intorno  di  Parigi  le 
militie  devallavano  i palazzi  bcllillimi , e le  terre  più  dclitio- 
fc,  nella  città  la  confufionc  regnava  ; i foldati  rapivano  le 
altrui  follarne  , & i Capi  ad  ufo  loro  profondevano  il  fol- 
do , che  ricavato  dal  popolo  con  intollerabili  aggravi i , fcr- 
vir  doveva  a comune  fervido.  Stava  T Orleans  ancora  unito 
alla  Corte  ; e conofccndofi  arbitro , dava  gelofia  , e feode  fre- 
quenti ; onde  tenendo  egli  l’ autorità  del  nome , e Condè  la 
forza  dell’  armi , la  Reggenza  non  fuflifteva , che  per  il  livo- 
re, 
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re,  con  cui  fi  miravano  quei  due  Principi  recìprocam<Wf 
De  fiderà,  va.  Condè , che  la  Rcina  inficine  col  X<c  fi  por(ifo 
in  alcuna,  delle  provincic  di  fuo  governo  , per  meglio  dif- 
porrc  a’  fuoi  fini  delle  perfone  loro,  e dell ’ait torirà  ; ma  i’ 
Orleans  s’  oppofe  , minacciando  in  ni  cafo  di  unirfi  col  Par- 
lamento 11  Cardinale  vacillando  da  ogni  parte  , fi  maneg- 
giava a pp  re  fio  tutti  con  arte.  11  Regno  era  fianco  , che  le 
calamità.  _ urtivcrfali  militaflcro  a profitto  di  un  folo  1 E fin’ 
fiora  gl*  interni  difordini  erano  fiati  ammantati  dalla  feliciti 
degli  efterni  f uccelli  j ma  dopo  acccfa  la  guerra  civile,  fi  fcuo- 
privano  ira  ogni  membro  debolezze,  e dolori.  Il  Cardinale 
però  teppe  cosi  bene  fvilupparfi  da  tal  labcrinto,  che  quan- 
do  parve  il  ripudio  del  Regno,  divenne  Stella  tutelare  dcl- 
1 ^ Arciduca  fpcdl  un  fuo  Minirtro  a Parigi  ad 
efibtre  loccorfi  , e vi  aggiunfe  un'offerta  di  rimettere  ali  ar- 
bitno  elei  Parlamento  le  conditioni  della  Pace  tra  le  Coro- 
ne . otno  a’  più.  feditiofi  parve  troppo  largo  il  partito  ; ad. 
ogni  modo  invaghitili  alcuni  dell’  autorità , inviarono  Depu- 
tati alla  Corte  a narteci  Dare  le  lettere,  e le  propofte  . Ciò' 


SI  tJIlH" 

•1,  inf 
gw**r* 

lamcnt 


"•  . v.cra,ITlCrit;c  in  contrario  dello  feopo  prefiffofi  dagli  Spagnuoli, 
”,c  c apcrtura  ad  un  trattato  particolare  rrà  il  Rè , Se  il  Par- 
anc°rchc  riufeiffe  pofcia  di  breve  durata  -,  impcrcio- 
C,SL  . S'ar<iinalc  dcfidcrofo  per  ogni  via  di  cavar  di  mano' 
a lnn5;ipi  l'armi,  volle  , che  s’ udiflero  i Deputati  , e che 
con  e li  ad  ogni  modo  l’accordo  fi  conchiudclfe  . Fù  dun- 
**ublica?rnCfl*?  generale  perdono  con  abolii  ione  degli  editti 
V rcc*Procamcnte  dopo  i fei  di  Gennaro  . Alcune 

piazze  jiuronn  -ir.r.-.-..  _•  : 1 r 


piazze 

rezza 


ur°n°  afiegnate  a’  Principi  dell’  unione  per  lor  ficu- 
cC  Cc^L  ^abilito,  che  s’ applicallc  l’animo  al  trattato  di 
incnto  Spagnuoli  , e che  nel  congreffo  uno  del  Parla- 

fillefle  nominato  dal  Rè,  come  plenipotentiario  , afi- 

verfo  fe  f entre  tale  componimento  fi  negotiava , 1’  Arciduca 
cnorand  *r°nt'erc  di  Francia  marchiando,  teneva  con  sè  Pi- 
do  lì  r*  niofttarc  farmi,  eia  pace  j ma  inrefo  1’  accor- 

Puenfal  JC°n<du^c  a Bruflclies , lafciaado  l' armata  al  Contedi 
Non  col!BnV  chc  IPri»  c San  Vcna,nt  ricuf*rò  facilmente . 
accettato  p°ft°  Parla,"c™°  » e.  dil.  P0Po,°  ?}*  Parigi  fù 

1 accordo,  che  il  Cardinale  tirò  a se  il  più  j chc 

po- 
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potè  delle  militic  di  quel  partito,  per  difartnatlo  noti  folo 
ma  per  cultodir  la  frontiera,  e mandar  ira  Catalogna  & ; 
Itali»  qualche  rinforzo . Le  colè  però  s*  agitavano  in  ogni  na 
te  $ perche  Turcna  alienatoli  dall’  obbedienza  del  Rè  con 
truppe  , che  fotto  di  lui  fcrvir  folevano  ira  .Alcmagna,  nuj 
va  varii , &c  occulti  pcnlicri  „ La  ciccò  di  JBordcos,  fo/fo 
governo  del  Duca  di  Pcrnon  , moftrava  ex  n ' aperta  rivolta 
Solo  il  Duca  di  Vandomo  piegava  alla,  quiete  , poiché  am 
macerato  da  tanti  cafi  , quanto  fufTe  più  vantaggi  j. 
poggiarfi  al  favor  de  Miniftri , allenti  va.  di  riconti i3rc,  ri(£m 
vendo  egli  la  carica  di  Grand’  Ammiraglio  , & j]  £)ua  jj 
Mercurio  fuo  primogenito  in  moglie  una  nipote  di  Mazarini. 
Ciò  tuttavia  non  poteva  così  facilmente  cCcRuirfi,  rioupnandó- 
vt  con  fpirito  indomito  il  Bofort  , ancore  he  fi  ef- 

pugnarlo  , con  alfcgnargli  una  provincia  in  govCrn  n/.rtua- 
«ano  pertanto  Y armi , le  fedittoni  , e • n„„4,,  «“"fte, 

ftavano  fermi  ancora  i Mediatori  , quantunque  *1-  * «-irti» 
eflcndonc  il  Servicnt,  & il  Bruni;  ma  il  Chigi  J?fì  • Pdi  n- 
fieder  dentro  i confini  della  fua  Nunziatura  , %■  rini 

in  città  ncutraje,  teneva  filo  di  negorio,  almeno'1  ~ 
re  , e con»  mcffaggi . Haveva  Pigno randa  fpedito  , dl 

Fnquet  a San  Germano  per  abboccali  col  Cardi  >l  S'*c  <JuC- 
fti  a Bruffcllcs  il  Vocort  per  conferire  col  Cont^^e  JU a 0S.n 
uno  ftando  su  1 vantaggio,  c mirando  più  toi\*  $ j£?tiCc(c’ 
a kvar  al  Parlamento  . foccorfi  , c lo  Spago il  *C*u<*rtr' 
gliene  le  fperanze  tutto  pafsò  in  complimenti  ^ ‘ 

perderne  » da*  Carnale  fumo  eccitati  ,)  Ma  P**  3*' 

gni  e Michel  Morofìni , Amba/daror  di  Venet  i Klu^^rre 

CÌ?  ScCg,,.voJcffe  * Munlfer  refticuim»  a pr 
rebbero  per  la  Francia  nuovi  Miniftri:  ò fc  ai£L«  V\  c^tcf 
approlfimar fi  al  confine,  ò p^]ar  pcr  p,ri„:  i 

fermi  reftando  i ponti  gii  ffitHili TpEZ  4 
ncgotiar  con  lui  fopta  gl,  altri  non  ancora  decifiT  SS»  t?,| 
progetti  andato  aBruitlles  Lorenzo  Paulucci,  Segnar  io  acI 
Moroimi  , propofe  per  luoghi  dell’abboccamento  Vcrvit*5? 
Crelpy , iSoyon  . Ma  Pignoranda  allegando  le  dichiaratip111 
già  fatte  da  Miniftri  Franccfi , che  i punti  accordaci  r\or»  »',a' 
veliero  luogo,  fc  tutto  il  trattato  non  fi  concbiudcfTe  , bora 
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i36  DELL’  HISTORIA  VENETA: 

1649  *n  tanto  cambiaownto  di  cole  intendeva,  che  tutti  di  ano. 

^ VO  sefa  min  afferò  , efibendo  in  tal  cafo  di  portarli  a//’ai iboc. 
11  era-  camcnto  . Ivi  a.  il  Cardinale  conlìdcrando  non  jsorer/ì  nuneg- 
miiton*-  gio  di  tariti  capi  in  un  colloquio  di  brevi  raoirienri  decidere 
negava  di  trattenerli  lungamente  dalla  Corre  lontano  . Egl, 
^cn  i'fccr^v1  1‘intcntioni,  e l'oggetto  del  Conte  di  tirarlo 
u’po  •’*  *n  ad  una  conferenza,  per  impegnarlo  in  modo,  che 

u,ri’"‘£.  conveniflfe  ad.  ogni  partito  conchiuder  ja  pace  , ò confcr- 
r«  nur  d concetto , che  l' abbordile,  e fùflc  riftromento  odia- 
to delle  calamità  , e della  guerra  . Tuttavia  per  ilchcrmirlì 
co”.al[tc  Pari  , offerirà , che  il  congrclTo  in  luogo  neutro  fé- 
oufle  ; e fù  veramente  accordato,  che  sù  ’I  margine  del  con- 
nnc , per  levare  le  mmivifnii»  una  baracca  lì  fabbricailé  in 


\ ^.‘^cutione  ad  altro  più  felice  momento;  poiché  al  prc- 
«•*  ^--ardinalc  dclufe  con  rarii  modi  le  lue  ftefle  propo- 
’ 0Vi  0ri.  „ vedeva  egli  volentieri  per  i fuoi  fini  , che  i Mc- 
1 . ^Più  a lungo  fi  trattencllcro  in  Munfter:  fconlìgliando- 
1 , 9lc>  di  (iarfene  otiofi , mandò  Alellàndro  Fabri  fuo  Se- 


Vj  * umviu  JA.I  rtUWUkiiv  • ur  o a K • IL 

i;N«n*  aj  il* non.  abbracciando  l'invito,  fi  ritirò  in  Aquifgrana  ; 

imi‘  a n^'°ntar,n>  » » dii  baveva  portato  il  Fabri  più  confidenti, 

™ IT,cno  accorte  aperture , ricevuti  gli  ordini  del  Scna- 

'lyru  r;a!  v?  V°11C  fare  quell  ultima  prova,  s’incamminò  per  Pa- 

nui’nti, ,a  Prirr,a  eh'  egli  arrivalfc , il  Cardinale  portatoli  a San 

Zr(>  V*ri-  fi  rittov°  * man<^0  a Cambray , dove  il  Conte  di  Pignoranàa 

**•  ficultà  aVa  \ >1  Signor  di  Lidnuc,  come  per  ifcuoprirc  le  «lif. 

niù  d i.V-C  ^ifgrolure  il  negotio.  Dal  loro  difeorfo  inforfero 
piu  «uri  . ; u.  : I-  — e e. 


PotToeaii  ^onte  con  fallo  foverchio  pretefo  di  cfcludcrc  il 
M lo  non  folo,  ma  la  Catalogna,  e che  l’intiera  Lore- 

pCj  chcrn°Ìn°’  c Portolongone  fu,Tc  rellituito.  Poi  fi  rifep- 
il  Card’  rncr>trc  fava  il  Lionne  decorrendo  con  Pignoranda  , 
lnalc  haveva  fatto  proporre  alla  Corte  di  Spagna  un’ 
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altro  abboccamento  a‘ Pirenei  , progettando  a tutti  cofc  va- 
rie  per  non  conchiuderne  alcuna.  Perciò  paflTando  il  Conta. 

T ini  per  le  Provincie  di  Fiandra,  trovò  gli  animi  grande  meni 
te  adombrati  , & ifcuoprl  eflèrvi  commilTione  di  Spagna  di 
deludere  dal  trartato  i Catalani,  promettendo  però  loro  ge. 
ncral  perdono  , & abolitionc  delle  cofe  paflatc  . E pia 
(tintamente  gli  confidò  il  Pignoranda  , non  e-fTer  egli  pcr  ^ 
gnarc  la  pace  , fc  non  con  la  conditionc  ftidderra  , c COfl 
quella  di  non  comprendervi  il  Portogallo  , in  o/ffc  con 

la  rcftitutionc  alla  Spagna  di  Piombino  , Portolongo/iC)  pjon_ 
chcrchc,  Fumé,  Vinosbcrg.la  BaFTee  , e Bethune.  //  rj(n3. 

“ente  fi  rilafciava  alla  Francia,  a conditionc  però,  chc  fu( ]c 
1 ^°rf.nc  c contento , e chc  a' Duchi  di  Savo;a,  e Jj  \{an- 
toa , d amendue  le  Corone  l’occupato  fi  rcfticui/7c.  ji  c0n- 
tarint  ben  accolto  in  Parigi  , non  volle  al  primo  n /r  rrs-  11  c,n,em 
collare  il  negotio  con  si  dure  prò  poli  e , ma  delirami in  fi- 
nuandofi  col  Cardinale,  cavò  da  lui  dichiaratone • Ha-  IT 

ra,  c la  mandò  a Pignoranda,  il  dettoli  da  LionL'”  

bray  dover  intenderli  per  folo  difeor/o  . Non  „ . /òd- 
dis/arro  il  Conte,  ricercava  maggior  cfprefììonc  HlT°  rir*1* 
di  vederli  con  Mazarini  s‘ cfplicaircro  le  intentiònihc  VfoPraL 
tutto  fi  dichiarane  di  cfcludcrc  la  Catalogna.  Tan  ‘ cr  *viva 
per  guadagnar  tempo,  Si  ofservar  I' e Cito  delle  3 
tutto  in  Francia  tendeva  a ftrano.  Se  impenfato  q?  , * 

Euripo  più  confalo  di  tale  maneggio  non  potevi  fi  » 

tìunuanjo  ad  ogni  momento  gli  afiH , e lorfcpJ  tr^v%cp- 
te  gli  affé  tu  Finalmente  pcr  terminar  la  ferie  ^ 
racconto  , infodero  nell  anno  feguenre  in  Francò»  sì  } £*** 
burrasche,  chc  la  Spagna  fpcrò  di  ri/òrgere  } e r j-cU' 

naie  haveva  procurato  di  levar  j Mediatori  da  ^ ^ 

Pignoranda  dal  fianco  di  lui  ftidiò  di  allontanare"/- 
fciator  Contarmi.  Ha  vendo  pertanto  il  Marchefe  dc  uJfu***' 
re,  Ambafciator  Spagnuolo  in  Venetia  , infinuato  rincora 
mente,  chc  i Mediatori  m cafa  d’ alcuna  delle  parti  fi  trac- 
tcnclscro  , lu  richiamato  non  lolo , perche  dovendo  Pign®' 
randa  pafsancne  in  Spagna,  non  reftava  piò  alcun  velame  » 
che  cuoprifsc  il  negotio,  ma  perche  il  Senato  volle  do ft icar- 
io a Lubcca  . In  quella  città  doveva  tenerfi  congrcfso  Pcr 

- ' di- 
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c comporre  le  differenze  tra 


,649  dilatare  le  tregue  , e comporre |le  differenze  tra  Ja  potó 
11  **«"  e U Svetta.  , a culla  Rema  Carmina , Apedir»  Ktatria*  d,il;' 

Yt  <**'  /■  1 ■ _ -»r ’ I.  J.ì  1»  - " WW- 


pJiH».  fchi  a Venetia  i>cr  ringratiar  la  Republica  dell*  interpol' 
’Zbt/p"  Pcr  ^ F**100  d‘  Imperio,  richiedeva  la  fua  mediazione.  L'ilkf- 
(e  ilhnze  Furono  portate  per  nome  del  Rè  di  Po Ionia:  on- 
de  il  Senato  vi  nominò  il  Contarini,  e non  dovendoli dii 
principio  così  pretto  al  trattato,  gli  pcrmife  di  ritornar  al/a 
i'n“'  Patria  - Ta.1  fine  Pcr  quanto  alla  Republiea  Aperta,  hebbe  la 
negotiat torte  di  pace  loftenuta  da'Minirtri  di  lei  in  Munfter, 
in  tutte  le  Corti  con  immenfe  fatiche;  e quantunque  per 
nor*  rcc*5Acrnc  ri  filo,  fufse  dato  al  Contarini  pcr  Aucccfsore 
%£  Ciovano  i Orimani , Cavaliere,  e Procurator  di  San  Marco  , non 
I4t imi  ti t**  vl  a,d  ogni  modo  più  alcun  ripiego  per  unir  il  congrcfso, 

£?£  ond?  refrò  a cura  degli  Ambafeiatori  ordina  rii  , prelbre  Ac- 
««6’1-  cP-n.  0 congiunture  l'opera  loro,  e gli  ofHcii  . Tutto  ciò 
|llultaya  a Aommo  fvantaggio  della  Republiea  ; imperoche  i 
U,F"‘"  lurcril  » ancorché  da  varie  commotioni  agitati,  certi  però  di 
fin  et*-  r lcovere  eia’  Principi  Chriltiani  dirturbo,  pcrfiflevano  ncl- 
iu'  * Hnprcla.  di  Candia  lenza  ammetter  honclla  conditione  d' 

* tf«>rcio  * Senato  faceva  collantemente  ogni  sforzo  . Dall’ 

Anenalc  ufdvano  tanti  legni  , tanti  cannoni,  e tannarmi  , 
con  ogni  genere  di  apparato,  clic  ftupiva  «gni  uno  , come 
in  s igran  quantità  s’  haveAsc  potuto  ammafsarne  . In  contan- 
è*51  tn  Dalmati»  , Se  in  Candì»  più  di  otto  milioni  , e 
° nd?o°«-r'TX'*a  4uca,‘  crano  inviati,  oltre  Timmenfo  dif- 
ti  infiriìt'1  ' Ani‘  arma,ncnri  » n°IcS5‘  di  navi,  e provvedimen- 
ti  da  u 1 * °&n'  m°do  Candia  era  fi  può  dir  ammorba- 

rir,riani,  moneta  di  rame , che  fi  chiamava  Grimani  : con- 
’ZJtUZ?  u in  ^aP‘tan  Generale  di  quel  nome  1'  haveva  iftitui- 

M.o'jT-  :t  c^c  tardando  ad  arrivar  i convogli,  mancava 

K11o  fcr  affine,  che  come  s’era  ufato  altre  volte  , di  fe- 
ro.  Ma  Vi  fini a tanc°  ’ dlC  pcr  concambiarlo  venilTe  dana- 
fi  l'avar'  • 1)0  3 nccc”,ta  » c',c  Aempre  è giufta  , mtrodotta- 
accrebbe,t*,ia  !ichc  ?,trcttanf°  è ingorda,  durame  1' afsedio  Ai 
di  facile-  • riilordine;  perche  efsendo  di  metallo  comune,  e 
parne  - Irnpronto,  cominciarono  molti  furtivamente  a ftaVtv 
mercio  ° R camcra  valutandoli  a prezzo  bafso,  e nel  com- 
a più  alto , non  cosi  torto  la  buona  moneta  da  Ve- 


ne- 
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net'ia  arrivava,  che  con  incredibil  profitto  ò**  £ V 

vorata  dalla  cattiva,  e celccndo  in  tal  modo  * ^ fi 

veri,  e diminuendoli  le  Pag"C  a Soldati  . Oii>^  / ^ ^ 

fu  rifolutamenre  dal  Senato  commeflb  , che 

valuta  così  ne’  pagamenti  della  camera.  _ Il  **r>_  ” 

l.  r>; , i rr  . . : I „rnC.> 


l 


-Olo  1 ' P4, 

la  e ^ if_ 

per  n*1  , 


•■-  — — » che  i-*1 

la  Piazza,  con  che  celiato  il  profitto  , fa*  rid e»* 
valor  fuo,  < fi  dileguò  la  moneta  , reftando 
a,  dopo  i-iaver  troppo  lungamente  corrofo 
..ferri  la  pia*,  ria . Sopra  tutto  tormentavi 
niune  in  <j_  «Jcl  tempo  all'Italia  , imperochi 
darti  più  A-  i trecento  mila  ftaj*  di  grano  per 
ta  di  foli  grotti . oltre  altra  quantità,  immenfi  P?t  ^ona. 
fn  del  e delle  militie  - Haveva  impetrato  ij  *lfrn Co. 

.(r„  .mmr  j^To  all’ audienza  del  ’Vifir  a prcfentarc  le  Infido  di 
e-  la  fucccllione  del  Rè  , -Se  egl  i accomp aR*Cfe  di 

omao  per  ^ _„0\Cj  additando  i danni  della  gu errffc  ie 

tanti  innocenti . Mfcrm^  *rjjrr-  A*  'Repuf>/tCa  * * 

c :«|l foltamente  aftahta  , prone**  **  *1^^**"*^? , -“i 

X^tcr  il  T4*0  convita  con  pn*rr**s*S*rst  fuo  ca„  ■ 

tZ,  fervilo  a comodo  de  popoli  , O*  ^ tórtora  *«/;  s°> 
5.  InGnuò  «e»  poterf,  concbiucfarrer^^  *?r<revo£,  cò*!' 
pra  è filamenti  della  &*jbtì*  i l*  ron-ron,  ,„,9*e  w /*  '£ 

eh  degne  una  parte , ne  tollerai, ir  ' ' f /rVe’*ó-D*' 

r *****  jM  'S<  r **•*"  * 


_ -’twrjc 

hambtcvw  deli  occupato , nei  ?***  «e  TfcAnÀ/t 

C*  vii  enti  sonfueti  de  firma  tonfo  <?*<?/  *?**?*'£"*<>  j2£- 
h,  ìrovJ  d^r  ciò  laver  ella  defilato 

v.Zo  per  r^ngratu/arfi  delia  fuccefftonr  fa™ 

, levati  arcando  con  la  liberta,  e fteura^Xf*  At  • U" fjpr 
’S  'la  'fa."**  Mf  agata,  (y  Ur  * 
jmìcìtìa  . -Uil  11  vfiJSSS.  Ct-nar  . ?"'$ 


_ _ rttgrdr  i 

:Cdi"tiuft^  pace  il  Bailo  parlar  poccflc  , * C tollerò  , 

regge  n doli  l'Imperio  con  la  con  (ulta  de  J?rf  C,$ticolo  • M 
reggc* e rnnnura  1 ” r.  v/;  , #>  tacili  . 


reagendoli  1*  Imperio  con  la  coniuga  Vicolo  - 

erano  pure  i Capi  della  pallata  congiura  ) J Cp  V/  (al’  iOaO  M 

fti  paVuri.,  tenendo  I diffid.nu.  c [<=^\\;fn0  que 

. ^ ?w- fioche  . come  alrr/*  volte  C ac CadUi  Q el«»  C em 


(fi  piu  IICUii,  iciicuuu  > uiuiuv—  i - , 

. .{-ne  , accioche  .come  altre  volte  è accaa^»  Q .re  , «•  »»«<•*«* 

orio  non  fi  corrompclfcro  nell'  infolenza.  Cq  0 OccU/  aII  >J;"VV“ 
tanto  , 1 ulo  della  cala  Ottomana  ,11  dcw0  V tcltì‘“‘  puff- 

iXrai’Of  l°r°- 


1 ^ 

- *■"'  !»•- 

J#w**  Fir. 
*4f{*9  fi. 
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i bufimi  ad  popolo.  lo  fondalo  de  foldan  e fopra  tutto  • 

49  lo  fdegno  ad  Rè,  quando  fatto  adulto  potc.jc  djfccrnerc  /' 
ignominia  de  loro  configli,  deliberarono  d mf  a fiere  nelle  pn- 
tenfioni  j e far  faperc  al  Bailo  , che  1 Ani oalcr latore  bcn'ao 
. colto  farebbe  , fol  quando  portato  la  ceflione  di  Candii  , e 
U rcditutionc  di  Cliflà . Ma  perche  fapcvanotr»  tempo  di  E- 
brain  elTerfì  dal  Rè  , e da  quei  Minifin  faftofaincntc  difeor- 
fo,  che  trucco  ciò  non  fufsc  , che  un  preliminare  alla  pace  , 
e che  per  confluirla,  dovefsc  la  Republiea  aggiungere  grof- 
fi  regali  9 e rifarcimenti  di  fpefe  j hora  per  indurvela  più  fa- 
cilmente , crederono  bene  di  aflìcurarla,  che  niente  di  ciò  al 
preferite  fi  pretendeva,  e volle  farlo  il  Vifir  con  una  lerccra 
fui  eftefa  con  termini  di  honorc , & affetto,  commemoran- 
do i mali  gravi , & cftrcmi , a"  quali  fuol  condurre  la  guer- 
ra. Per  darle  più  forza,  e riportar  con  celerità  le  rifpolte  , 
mandò»  un*  huomo  fuo,  che  giunto  col  Draconiano  del  Bai-  \ 
lo  d irnprovifo  a Venctia , fagacemcntc publicò  di  portare  la  ^ 
pace  « A.  tal  voce  tutti  fi  riempirono  di  curiontà , e ci  attcn- 
tione  5 ma  udite  le  conditioni , il  Senato  con  uni  torme  con- 
fcnlo  le  rigettò  j replicando  tuttavia  al  \ ilir  inviti  correli  al- 
la quiete  , quando  con  giufti  patti  , rimcfsa  ogn  una  delle 
parti  nci  pofscfso  del  fuo , volcfsc  fermarla  . Con  ciò  ritor- 
nati i MelU  a Coftantinopoli , mentre  credevano  i principali 
Mmiftri  , clic  fulcro  abbracciati  avidamente  i partiti  propo- 
fti  ; chieftj  dal  Bailo  l’audienza,  udirono  dirli , che  la  Re- 
pulse* tenuta  al  debito , che  ad  ogni  Principe  incombe  , di 
conicrvar  il  fuo>  c difendergli  Stati,  non  poteva  di  meno  di 
non  Protegger  i fudditi , e propulfarc  le  oftefe  . Più  voleva 
e»1.  , e con  faggio  difeorfo  mitigar  gli  animi  e diverti-  r 

re  ia  torzaj  quando  il  Vifir,  comprcfo,  che  Candia  fi  dene- 
|?,va  > Proruppe  in  tanto  furore,  che  accoccata  la  ragione  dal- 
a*  * fat*e  chiuder  le  porte,  ordinò,  che  fufsc  il  Bailo  ar- 
e cuftodito  prigione.  Con  ciò  tutta  la  cafa 
del  Vifir  fi  ricmpj  di  tumulto  , e fatto  ogni  uno  ardito  ad 
«multare  gli  opprefli  , tra  ftratii,  e pcrcofic  furono  rinchiufi 
in  una  fiatila  con  catene  al  collo,  e ferri  alle  mani.  Col  Bai- 
lo li  trovavano  Giovan  Battilla  Ballarmi , alcuni  de-  Dragomani, 
e ventiquattro  altri  (i  Segretari!  Giulio  Celare  Alberti , c Pie- 
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tto  Vianoli  non  andari  all  audicnz.a  , intefo  * r *.  * 

no  «on  le  Scritture  ricoverar/  in  cafa  dell*  ^ k^k 

cele)  che  tutti  furono  ma  lira  traci  ugUainicm(. 
alle  fette  Torri,  eftrafcinan  per  le  più  fVecjucrv  £ 

la  città,  poco  mancò,  che  dalle  militi*,  , <T'« 

bifferò  miseramente  ftratiati . P°ft*  però  ira  una  ^ 
ramo  neretta,  quanto  cfpofta  all*  ingiù  rie  a«*t 

(cruente  il  ^ifir  mandò  a flrango/arc  Giovann"  r^,Qr  Cf“ 

primo  Draconiano  della  Repub Jica.  , allegando»  , e/ 
egli  tcntaflcr  di  corromper  i Min iflri  , c crine  folit%  *>°,  CA* 

re  con  va®  < Speranze  i /boi  an rcceflori  fbpiti  , ***  w%**t*£ 
arti  medcfi «tic  procurato  di  affascinarlo  . Il  Bailo  ? <3^  ,c0 n iè 
bevano  coftantemcn  ree  1*  iffceflì*.  forte;  c *1  &,/, 

il  laccio,  e gl’iffcroine rati  cl i mone,  e ; "^ce  ^5^  ' 
:avaao  il  pretto  de’  loro  ve  Sirici  , come  di  c guar. 
jlitio . Ma  il  Vifir,  benché  fogliano  i 
\ Ti  cuopritc  gli  errori  „ e eh’  egli  vivamente  rj-2'  co’ 
do  contra  il  (olito  fafto  efìbira  là  pace, 

, non  osò  tuttavia  cfporSi  cane’ oltre 
io,  & a biafimo  eterno  - Accade  in  quelli  fn 
;moio  di  fede  da  non  tacerli  non  f0/0  ^ 

vaticano  ì fecali  * ****  * * 

Vienna 

[o  J«  si  grave  perir  ?U' 
co*  tuoi  vcftimcnti  , e porger  il  e o/fo  ,fy°» 

' „..j.  In  tanto  bollore  racen^  ,*• 1 «e- 

, folo  il  Francete  parlò  , e d0  S'fItr‘ 

, rimoftrò  al  Vifir  , corpo  a/ia «darò  «£*  ’ 

i,  l’ intcrcflc  de'  Principi,  ■. cnrc  offerì-  ** 

, eia  dignità  del  fuo  nome-  Ma  per  decoro  de- 

I* indufle  a conceder  al  Bai/o  fJ^oto  feppe  j 

gii  permettere,  che  due  de  Suor  an;.  r/j  di/àgiata  l 

fu  Efeiamav^  v^y  ufciiìero  MJ., u 

— i doverli  al  Mini  uro  de.,  ;y  ny/Jr , mi- 

kstìo , cfplorator  de’  fegreti , direttori  u . - pcrni- 
i ncRotio  promoveva  danni , & inftiU  ■ h,  c che 

•rinff  \ {armi  ’rCcà°  ■ 

%X  *in‘?  j‘  iuf. 


Ialini  atte» 
mofttava  lc^  TO 
die  metcrn  i 
nati  al  Cupi 
nuovi  tetti 
fc , t baNtC-»1 
fe  to  ricevuta 
impegno  perpetu 
ti  mem orabai  ct<  . 
d‘ aggregarli  a quei  pochi  , de  qua 
chi;  iinper^jochc  Giovanni  Ernich  , nativo 
firia , Servirete  del  Ballarmi,  vedendoi 
clibi  di  cof^trafarli 
do  per  falcar  il  padrone 
Miniftri  de  * prindpi  r l’- 
alquanto le®  Sdegno 
delle  la  rag'  «on  delle  genti 
g\\  Ottomani 
c^Jlv  Atte , teppcna 
prigione  , C- 

pcr  provvedergli  le  cofc  opportune 
glior  trattamento  non  J " 

ci  dell  Im; 
a -titolo  e 
rifaputofi 
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%4Z  e>ell*  historia  veneti 

riamarono  con  avvifi  migliori  a qualche  contento  , 
t>cn  pre fio  s*  intefc  la  dignità  della  Rcpublica  Vendicaci  dal.  ’ 
l' armi  , e Tingiuftitia  del  Vifir  punita  dal  ciclo  . S'cra  natt& 
puro  il  Riva  con  le  fuc  navi  quanro  fi  lungo  l'invcrnocoa 
cfttcmo  «difagio  nel  canale  de’  Dardanelli  ; e per  U (hgiónc 
ricevendo  fcarfi  foccorfi  da  Candia , haveva  convenuto  alai- 
pc  volte  far  acqua  con  rifehio  di  lingue,  e prevederli  de' 
viveri  nell*  Ifolc , e nc’luoglii  vicini.  I venti.  & il  mare  y 
havevano  agitato  , e conquaffato  più  volte  : ad  ogni  modo  fem- 
prefcrnae  tutte,  ò in  parte  lenavia’Ior  podi,  non  permettendo 
d » che  gl’  inimici  fortiffero,  impediva  con  grand’  incoro- 

modo  della  città  dominante,  che  non  vicntraflcro  legni  con 
viveri  e merci . Ma  dalla  primavera  aprendoli  nuovo  arrin- 
go a cimenti , l'armata  Turca  (lava  di  tutto  punto  fornita 
con  lettanta  galee , dicci  maone , e tre  Vafcelli , che  doveva- 
rinforzarli  fuori  dello  Uretre,  unendofi  a venti  galee 
& a più  fquadrc  di  navi . Di  quelle , oltte  le  Barba- 


de’  Bei 
refeh 


* tutcc  le  nationi  Chriftiane  ò per  timore  ò per  intcreffe 
P1*?. Van°  »1  loro  fervido}  e l’Ambafciator  Inglcfc , ò pen tiro  dell' 
af . rc»  comandato  dal  Parlamento,  che  nel  difgufto  de’  Tur- 
apprendeva  i difeapiri  del  commercio , non  più  vi  negava 
1 aUc nfo.  Dunque  il  Capitan  Bafsà  prefentatofi  a’  cartelli  , pCn- 
lava  di  coglier  in  mezzo  le  navi  de’ Venetiani , &c  aprirli 
R?rJ5>S,ai  modo  l’ulcita.  Ma  olfcrvato  nel  giorno  de’ fcì 
d*  Waggi o , cjlc  pjrrc  qUC||a  fquadra  flava  lontana  a far 
aCClja .*  c T altre  in  (ito,  che  non  potevan  opporfi  al  favo- 
rC-  n(f  e Vcnto  , che  per  lui  militava,  alzate  l' ancore,  a vele 
,ortl  Senz’altro  contrailo,  che  della  Nave  tre  Re  coman- 
0rrj„i-  a.  ^‘rolamo  Battaglia  , che  come  potè,  procurò  coll* 
un  trarr*  k«r(agliarla . Il  Riva  dolente,  che  gli  higgdte  ad 
vi  potè'0  c'mcnto  * c la  gloria,  uni  fubiro  a sè  quante  na- 
radendo*  .c..fattc  «gliare  le  gomene,  feguitò  gl’inimici  , che 
1 lidi  dell’ Alia,  fi  ricoverarono  in  licuro  nel  feno 


o'n^"  di  Fochi  1 acu  /vl,a'  11  noverarono  in  muto  nei  lcno 

J'i  - c*  * 11  Riva  con  diciannove  navi  vi  s' affacciò  j e con- 

^ w dir  N°bili  Governatori  , e Capitani , con  breve  , e mi\i. 

r)\lco rfo  diffe  : Efer  giunto  il  tempi  fofpiran  d,  fegna/arft 


P* 

•itti  N#- 

fa  rx 

«3£A  c per  la  fede,  f Capitan  Bafsaf  uggito  loro  d,  tua  no 


aufUM. 


Anelli , trovar/i  ftrn%a  /campo  rintbtujo  m quel  feno  . Si 

rifo/. 
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rifohieffero  pure  al  più  rtoMe  tentcteàxao  „*  / /7  **  . 

alcun  anione  fama] a . /xv  cffer  unir*  'rY'P* 

^ <£//  Afta  , e/JfSffrJ^  , ^r//|^V^ 

augurar}*  teatro  piu  deano,  tre 'veefer/s  % i>v,i  - £rw\,  xvc 

^ «r*  5/  C& , ✓ <*/  J"&nZ£S/*  *£**  ° 

digtotte,  e per  la  liberta  quei  campàoraj  ' 

etimo  ,■  cp&  dopo  d baveri/  vèr/ fi  , t’  _ /-  **  *l>  */■ 

forf?à*Mr*xJc  de  Barbari  con  de  .S **  ™n<i 

foraggjofo.  S far" immobili fu/f ancore  è Scr&y,;  0,*\, 

concerta  vanteria  a ff. dirli  col fèrrro  ^ 1 V 3 <. ^ 

dte~  mitrare  tu/porto,  bere  rer-to  ^ rrì Sedéri  4r 
m;/w  i nemici  da  quei, cbegdi /bnn  y?^>  piùc/#*?  Z'^o  i 

compagni  fendei*  cantra  f ingiuri*-  dcf^/i  ff’/erryretrrrà 

' <***»*  ,‘be  rìde Te.c/Jirre»  **#//è  nXV. r ,* 

Htrofo  chne~  2*°  y farebbero  rifare***  rtor*  J~o/o  , datv^,Zr<vZ 

nuntrati  rnwamnuta  e?*/  S' et - iicrrtucco  ??»*■  57 

ponando  \-é»  parola  peri  Governa  tori  , efibì  s*è  ftc/r0  C,V^n0 
wv,  fe\C»'JP<'«u  a gara  con  allegro  mormorio  approvi  »I- 
«rarefa  v t».  Ile  turano  alla  pugna.  II  Riva  coperto  d,  ; tJ'°  p 
mi , di  alta  datura , di  afpctto  bruno  ,.  <=  guerriero,  aj  U ° a/v 
di  veneranda  canitie , diftefe  le  vele  , /piegò  Ja  bandiera  °rtlito 
r oil  legno  co'  foliti  tiri , sfidando  i nem  i oi  , invi  «®*Oi*4* 
mg/ia . II  C^apuan  Bafsà  allo  fcuoprire  d e va  fedii  de'  y.n  . ^ar. 
ad  ogni  alt  ^-a  cofa  penfava,  fuorché  al  Jor  vcncatn0  . nct‘*ni, 
ridendo  I ^tio , & il  tempo  in  cui  fi  orano  per  tU{t  *■?**& de! 
logorati  in  futilmente  a’caft’clli,  godeva.'  di  haverjj’  1 *crno 
to  di  ardir- < , e di  buon  configlio  del  ufi  . F*crciò  . 0tì  Ufi  trat- 
fpinget  furari  le  maone,  e le  navi,  nè  d i riporre  j°n  curò  di 
n alla  hoc  «a  del  porto.  Ma  quando  vide  , cljc  Spedimeli-- 
nc  vi  ente- a vano , attonito,  c confufo  non  &p*  3 vele  pic- 
che ordina. r alla  fortezza  , cho  coll’  artiglierie  ~ far  altro, 
tenerli  lontani . Già  una  {quadra  di  navi  -a Procura  ffe  dì 
defima  cinta  di  fola  muraglia, la  batterono  //j,  alla  me- 
toccata  da  quella  parte,  la  refe  inhabilc  a c*-  * 
vi  pofeia  inoltrateli , comindarono  a fracaftarc i 
innumcrabili  colpi.  Dal  fumoofeuratolì  il gio^ 
nonate  affocandoli  l'aria  , tanr'cra  il  ru^\ 

« de' colpi  e lo  ftrepito  dV legni  rotti,  c % 


fi* 
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T"V« 

• t*  IW, 
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DELL*  HISTORIA  VENETA 

fufc  chc  alcuno  non  fi  ricordava  di  ha  ver  veduto  baratili  . 
nò  più  rifkrctta,  nè  più  confufa.  Alcune  delle  galee  Turche- 
se Ct  modero,  Se  in  parncolar  il  Capitan  Ba  Isà  , per  venire 
con  le  navi  Venctianc  all’abbordo;  ma pafland.0  egli  per  Sali- 
co al  Civrano,  fù  da  quello  così  fieramente  batruro,  che 
uccifo  reftando  il  Chiecajà  con  gran  numero  de’fuoi,  eoa- 
venne  ritirarli  con  fretta.  La  terra  vicina  prcflò  a quali  tut- 
te le  miliric  fcampo,  e falutc  ; poiché  vedendo,  che  i legni 
non  potevano  maneggiarli,  e che  la  tempefta  di  ferro,  e di 
fuoco  d ifììpava  ogni  cofa,  fmontati  fi  pofero  in  l'alvo.  Più 
nii(crab>ile  era  la  conditione  degli  fchia vi , che  cinti  dalle  catene 
fuggir  non  potevano,  nói  Turchi  fi  curavano  di  falvarli . Al- 
cuni veramente  procurarono  di  condur  via  le  galee,  e ren- 
derli a*  Vcnctiani,  ma  nella  caligine  indiftintamente  colpiti  , 
erano  prima  uccifi  , che  conofciuti . Una  galea,  & una  mao- 
na raderono  in  potere  de’ vincitori , & un  vafccllo  che  osò 
venir  alle  mani , fù  fottoroeffo  . Nel  redo  tutta  1 armata 
rimaneva  incendiata,  fc  il  vento  nor.  fi  filile  cangiato,  da 
che  rivifcì  , che  procurando  i Turchi  con  tagliare  le  corde 
”i|Cparar  dagli  altri  i legni,  che  ardevano  , quelli  venendo 
adaolTo  a’  Vcnctiani,  li  collrinfcro  adufcirc  dal  porto.  Nove 
vaiceli i s un»  gaiea  > trc  maone , e tra  quelle  quella  , che  por- 
'tava  il  contante  per  le  paglie  ali’cfcrcuo,  renarono  incene- 
rite j altri  legni  in  gran  numero  fracaffati , Se  offefi  ; cinquc- 
ccnf°.  Schiavi  Chrilliani  redenti  ; e fi  dicevano  fette  mila  mor- 
c Turchi  j ma  quelli  non  furono  tanti  , poiché  la  mag- 
. ®qyù*>artc  sbarcata  a terra  , come  s'è  detto,  fi  fottraffe  dal 
n fc?  *-  Veneti  folo  quindici  fi  contarono  morti , e novan- 

^ ”tl  * fi  mare,  Se  il  lido  di  frammentili  vedevano  coperti, 

1-  rcnC/'C  fuggitivi;  onde  il  Riva  credendo,  che  più  non 

a ndanr-1  SC  vinccrc  » con  frcttolofo  configlio  s’  allontanò , 
ti  per  a^c  Smirne,  dov’ erano  i vafcelli  Chrilliani  noleggia- 
iniMe11^0  de’ Turchi,  e con  le  minaccio,  e con  le  lufinglìegl’ 
che  6°  li*  r'nuntiare  alfcrvitio.  Ma  non  sì  torto  egli  s’allargò; 
ow  foldo  alf5t.c1ati  dall’utile,  ò indotti  per  forza , prefero  di  nuovo  il 
1-  „ * Bafsà  rihavutofi  dallo  fpavento , s’ applicò  a riunire 

£££  e "farcire  i lenitì  "driilciii . Slcclcbr  " foto 

“""M  ‘ f>Cr  tutto  dalla  fama  anche  con  rimbombo  maggiore  di 

qucl- 
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quello,  con  cui  era  efeguuo , fù  incef  . . ^ 1GK  * 

bilo  immenfo ; e com’era  il  primo  . T--  ✓ t,  ' 

che  confola  ffc  gli  animi,  e li  Collc\ra.cn^  p'd  ^ 

così  con  eccedo  di  allegrezza  fù  ceIeL>rat:<_f 

Cavaliere  di  San  Marco,  coi  dono  di  creali*  * * ì /v 

cari,-  li  Civrano  a riguardevole  dignità.  <5U  CVV-i^f. 

delle  navi  rimunerati,*  alcuni  officiali  condii  # 4 

nitori  /ubi  1.  jrati  agli  honori  della  R.er»ul^i  - ^ ^ ^ 

3//  ccàda/It^  leggi prcfcrìuc . Furono  qucftj  p'Ca  c(^  A f 

Gi,tT.*^r ■ t ^ Q-"CrÌn ‘ . f x%ì< 

w,  Michel  «Calerg/n,  Giacomo  , e Giorgio  p0k(l<'  Af  0/> 
Bragadint , & Andrca  Gnrti.  All  incontfo  in 

pervenutoli.  « il  ragguaglio  rollar ono  i iVliidftri  alrraJf'Vj0/X? 
fti,  quanto-  che  co  fatti  inlìgm  havevano  diferenaro  }.nto  U?1 
.e  del  nuc^vo  Rè  pm  felici  = Aitati  SU  au^X  . ^ -c„X 
Kgì  de’  Gì»  ^nnzen  , ambmofo  d cflTcr  ì „ «alzato  ai  Dr ^*>urae' 
fto,  coìta  f a congiuntura  di  render  od  io  fio  il  Vifir  rìo  Po. 
dì  twAtc  ^ommilboni , e di  gran  tepidezza  j e tanto!?*** 
\1nw\d0C\  di  fapcr  ben  egli  1 modi  di  rimettere  fa  " Ke, 

dell- Impeti o , & il  decoro  dell’  armi  , quando  fu/Tc  /n  go,M  "*<££•»■ 
fuo  fuggeric  non  folo  i buoni  configli  , ma  l ^cguirl'  ^°Ccr  "7 
de  polio.  Se  allontanato  l’emulo,  fù  fublimaco  a qUc/  ' ’ chc  t*/~*Z*'  • 
Non  pecca  tra’  Turchi  contrale  leggi  del  gin  fto  , cL  ®r,ado. 
comando  d.  j ftabilirfi  con  ogni  eccelle»  5 perciò  Ipedir’  nei  ^*2? 
al  luo  prcci^.n’orc  alcuni  ficarii,  fece  Amurar  tiranni  \ dietro 
firada . VoJ^  Cndo  poi  conciliarli  lappi  a ufo  di  rqj!  ar'°  per 
dente  Mini,  ftro  anche  appreffo  le  nationi  ftro.nictc  °>  c pru. 
da  Budac^^adè,  e da  CulTein  Effendi  fuoi  confìtf  ’ pcrfaafo 
fc,  che  il  _Kailo  co’ fuoi,  dopo  cinquanta  un  gvo/v  pernii-  «1.0.  t 
lima  carcera,  fuflc reftituito  nella  fua  cali  {otto  di  durif.  ££ "j- 
die.  Vn  Ciandia,  dov’era  grande  il  timore  del/’  * Colite guar> 
ca , fù  parimenti  del  fatto  di  Fochics  rnnggiQ^^t/jj^^  nemi- 
N011  haveva  il  Capitan  Generale  Ipedico  a r?.  1‘ allegrezza . 

galee  a’ calvelli,  perche  oltre  il  non  ha  ver  do* 'A,  fauadra  di 
di  Ffarà  potuto  rimetterne  tante,  quante  era/j.^Q  1(t  u fregio 
ciurme  utilmente  s’impiegavano  in  Cand/a,  ; y " \c 

tificationi , & alzarne  di  nuove.  Intcfò  ad  pcrdU*c  , 

ccflo,  follecicamcntecon  ventiuna  galea,  fcj  /shjj farci?  J.f  fuc-  i 

H.  blm,  T.1L  Q.  i 0„od°  "u.«- 
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ZA6  dell:  historia  veneti 

tro  navi  „ lafciatc  le  altre  in  Candia,  ci  s'avmzò  i, 


tro  navi  „ lafciatc  le  altre  in  Candia,  ci  s avanzò  in  Arane. 
]aeo  per  unir  fi  col  Riva,  e coglier  i vantaggi  , che  l'opmr. 
tunità  prefentaffe  . Ma  il  Bafsà  , dopo  allontanate  le  navi  de 
Venetiani  „ s*  havev’ applicato  con  tal  diligenza  a riunire  h 
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cu»*1  nc 
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w-  ottanta  tre  galee  , e fcflantaauattro  navi , con  quantità  di  altri 
legniminori  . Se  nc  maravigliarono i Venctiani , e molto  fi  dol- 
feto  di  laa  ver  dopo  vinto  trafeurato  diafficurarlì  delia  vittoria  ; 
e trovandoli  a Niocon  forze  cosi  difuguali , dopo  lunghe  con- 
fuse, non  fenza  varietà  di  penficri,  deliberarono,  che  all'cf- 
pugnar  ione  di  Candia  fenza  dubbio  quell’ armi  tendendo,  ritor-  l 
nalTc  il  Isdoccnigo  a quella  difefa  , & il  Bernardo  ingro/làto  di 
alquante  navi  , infcguilfe  il  nemico  , contendendogli  ogni  tenta- 
tiyo , e ritardando  i progredì . Traccheggiando  dunque  fcam- 
bicvol  mente  , fi  trovarono  le  due  armate  fopra  Milo  nel  mc- 
fc  di  Luglio  j & effendo  il  mare  tranquillo,  fletterò  a fronte 
tre  giorni  provocandoli  col  cannone,  fenza  però  volontà  di 
a?iu“*’rf>  - 11  Bafsà  altro  non  intendeva , che  di  sbarcar  le  gen- 
ti a rinforto  del  campo,  & il  Bernardo  fi  contentava  di  trat- 
tenerlo quanto  più  lungamente  potcfic.  Haveva  quelli  divifo 
le  lei  galeazze  in  tre  corpi , e con  buon’  ordine  ingroppatele 
Ci°u  ,alcu*e  navi,  copriva  con  sì  forti  fquadre  il  corpo  più 
debole  dell*  armata  fottile  . Ma  il  Bafsà  latta  fronte  de*  grof- 
*}  >aiC<ì*  » dietro  quelli  quali  di  nafcollo  fi  Sottraile,  andan» 

* barati.  Lo  Seguitarono  pofeia  le  fuc  navi  j & i Vcnc- 

netl  vvedurift  dell’ artificio , quando  per  la  diftanza  non  lo 
P?  : ano  giungere , lafciati  parimenti  in  mare  i legni  mag- 
C°n  *c  galee  pacarono  in  Candia.  Da  ciò  nacquero 
fioroca^,ntCrc  lra  il  Bernardo,  & il  Riva,  l’uno  all*  altro  re- 
m,  ;i  r5lcr'tc  imputando  la  perduta  oecafionc  di  combattere 
' nrJ * cri^to  per  {imprimere  i Semi  troppo  dannofi  delle  dif- 
*L  j ’,.lcriamcnte  Icrifle a’ comandanti i,  cfortandoli  all*  unio- 
£1*2»  j:ni  IV  animi , e de’ configli  j e per  informarli  de’  fatti  , or- 

Kernarr»  ar.CoContarini  d’  inda5arnc  Ia  Tcrita  > permettendo  al 
r®  dt  ritornar  a Venctia.  Ma  colpa  non  rifultò  ad  al. 
*"*  ’ ‘ 4:10  Capi^  più  d’ una  volta  ellcndo  nel  corlb  della  guerra 
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accaduto  , che  annodati  gli  animi  da ‘ ca.fi  ' ^ ^ 
ver  fi  , furono  ccnfuratc  ic  a morii,  e chiama^/'^'V  V^V 

to  \ direttori  dell'armi  » CP®J  co/l  afte  fio  ^ 

te  le  loro  difcolpc , affollici . Il  Capiran  I*  ^ 

forze  de'  Venetuni  divife,  andò  alla  ^Scandii  |Vi| 

prenfione  di  quei  di  Candia  , che  occupando  ^ 

ralle  loro  iì  mare , & impedifle  la  più  certa  foì 

All'  incontro  il  Bafsà  feorgendo  le  galeazze  nel  y-\  * ^ ^ 

ridue  nav*  forte  Cotto  le  muraglie  della  c»tr^  ? Sf^C 

Sviando  il  Riva  Copra  venifle  con  la.  fu  a fcpiad*'^  6&/ 

retro  a trattagli! , /i  conre/ird  di  farne  moftri» 
in  faccia  ^a-lla  Piazza.  Alquante  galee  flava  no  cU  ^ 
nni  le  mi  in  due  cori»,  e dietro  di  e (Ter  il  .^bS^rdi 

sà  in  met-  & due  lunghiifimc  fila  pur  di  galee,  £a 

im  aulì  » ftavan  le  navi.  Molte  cannonare  tirò  eg/;  *.fì*nch 
QCl  do  accodarli  per  non  provar  *•  danni,  che  ,ì  {{  ar/a 

non  \ovet»  farcbb«o  (lati  largamente  i n feri  ti . Alj0„f//e«Ju. 
^ vdc^oaftro , e fecondato  d*  alcuno  gè » ri  per  ter?"**# 
• Wntc  l«vò  le  difefe  , onde  cento  venti  Tolda  ti,  c/l’ià. 
CÌSa«a  pa^n‘  lo  «ftodivano , e fpofta  foa  ndrera , ac»** 

Onorevoli  patti;  ma  nel  procinto  di  "farne,  un  £0. 

co  oferv a ndo , che  alcuni  T urchi  e n r ra  va  nopcr  un,  c 
riera,  /spaurito,  che  volclfcro  romper  la  Tede,  d,cjc  . no. 
alla  polvc^  TC , e fcanfando  il  pencolo  con  un  magi0t  040 
più  gener^fo  , fece  volar  inficine  co ta  I e ge  n ri  il  ca/fcj  c » ma 

Sbarcò  il  Caftan  B»6i  tàir  di  fece  m"Ss  ,,"°>r  io fe™? 

fo  del  careno,  ma  gran  numero  di  camion  » r' 

^ ^ ,n  1 1 • ; ; Tnrr-hi  fUi?£Cnclo  Cf/)»  *OtCO  il  Còlli* 

rotriteor«  Babbi  , anj  ferina  Prr\ro,  tirarono 

Ì?VS  non  X un  .afallo  di  Barbar,,  « narrar  aitro 
altri,  affretto  a romper  in  terra  , fu  a ' 0 pigr° 
ncVa  ordine  il  Riva  di  non  perder  * /^jg/iarO* 

poiché  fi  credeva,  eh' ci  mirifica  fcorrei cU  ^?ai’ 

, Wionc.  & impedir  a Candia  » foocorfi  , A./  > ■ «J>  r far*» 

fo.  Stava  perciò  egli  teffendotra  C^o,  V^J^cr- 
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a48  DELL'  HISTORIA  VENETA 

1649  fi  sul  vantaggio  del  vento  . Ma  il  Capifan  Bafsà,  che  mira- 
va alla  Suda  , ufeito  di  Canea  con  quaranta  galee,  fi  portò 
a quella  volta  , dove  sbarcato  /opra  un  fcogliccto  vicino , ri- 
conofccva  la  piazza,  e divifava  piantar  in  quel  luogo  il  più 
de  cannoni , che  capir  vi  porcile  ; e con  quei  delle  prore  del- 
le galee  fpianartdo  le  difefe  più  baile  , con  barconi , e conia- 
le tentarne  in  momenti , ancorché  filile  per  riufeir  fanguir.o- 
fo , l' acquilo  . Pietro  Diodo , Proveditore  , per  contraporfi  a 
cosi  fiiriofo  pcnfìcro,  fece  portar  a quella  parte  i più  grofli  pel- 
ai d'artiglieria  , e così  felicemente  gli  fcaricò , che  una  palla 
Jlc^,„  ,<-van‘1°  la  teda  al  Capitan  Bafsà,  diftruflc  il  difegno.  Gli 
it altri  con  fu  G fi  rimbarcarono  prontamente,  allargandoli  con 
‘,%/lì  **  fretta  mass\0rc  di  quella , con  cui  erano  giunti . Non  collo 
altro  langue  a.  quei  didentro,  che  del  Colonnello  Forltennu , 

■»»’'»  fnra-jnfrr.a_  a.  1 u . . ’ 1 1 •<-/•_  J -r 

f#»  tmtMT 
J*dl> 
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-4r  °Prantc»td.entc  dell1  armi,  che  mentre  la  difefa  difponc , ma 

J™*?  .f^r'>to,  fpirò  - Il  Diedo  in  Venetia  fù  aferitto  almi- 
mero  de  . * a ^ ^ 1 11  . or  » 


«^tnaarono  1 aure  • « . "®pr  . , , 

..  1 p,°  Mudate  nel  comando  fino  a nuovi  ordini  dcl- 

omì ,/«■  Ji  „ a » dove  Caidar  Oidi  fù  eletto;  e mentre  l‘uno  in 

,,*4.»  y"  ^ attenendoli  niente  opera,  e 1*  altro  ardi  giunge 
m ° > Pafsò  il  tempo  della  campagna . Con  altrct- 

no  non  °rc  procedeva  CulTcm  centra  Candia  . L’  inver- 
nando ^ra  Paflàto  fenza  qualche  travaglio , altrettanto  pro- 
no i VoY  -Turchi  difturbar  i lavori  , quanto  s’  affaticava- 
* ColorcdY01!1  pcr  avanzarli . Al  Conte  Giovan  Battifia  di 
onf/‘  ta  com^  /i-a  direttionc  dell*  armi  dentro  la  piazza  era  «a- 
tura  , «YCtra  » impcrcioche  Gii  d’  As  , e per  ferocia  di  na- 
tSZ.  lcrabilc  _ P«  vanità  degli  applaufi  acquiteli  , refo  intol- 
t*«-  tia  con  , tu«i  , era  fiato  inviato  dal  Moccmgo  a j*c.n 

putation;  n ProcclTo  ; ma  il  Senato  aflolvendolo  dall  int- 
ente , ' i cHc  confiftevano  più  «n  tratti  di  lingua  impru- 
Ancorché10  »«  colpe  , lo  mandò  a militar  in  Dalmati»  - 
quenti  Y COr>  le  galee  de'  Bei  fulcro  in  Canea  portati  tre- 
piazza  r-c<;0rfi  • non  afdl  tuttavia  CulTcm  di  accollarli  a 
ccfso  di  ^ a,  tanto  , che  il  grofsc?  non  giunfe;  e per  il  ™c- 
^^hics  ritardata  l' armari»  » CS1'  finte  lentamente 
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<ÌU^  ^ *°  tr*V3g}j*nno  con  ^S^rrca- 

f r^ìnè?  \°  iJ  CV?/cW0  co/3  ^nt‘  v*nPiagsi;  ; perche 

. I?  da  rrè  /»«*  con  j3gii  affaliton  , e la 
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ì wc\'  ivj  b Q i«cjC  era,  *'"_rr  j*  *~ni  de  principali  non 
«•ìf?c  mtliric,  f lirY?nell'incea?lZati>&UJàIr&  con  la  (fig,  ’ , 

He';?1”»  bruii  t ^fàùuqui  ‘;*Z,^0..‘ÌC*U  °®*li  più  *»•■ 

*»  nel  bL^'^ucu^col^'  iò  ‘ ?»'»**  de  fedi,  . 


’ST- JiSTT  d.,ÙT»«  aH  “inna«-.  *»!{—£ 

V ''r'rV  _f.u'  baucr.  e dal!,  . »• 

<“=ai  £ Ei,r'°  4»"  PiS  finite,  mS  tejfJocttc  °™- 
v ,rY\c  con  uragc  cler  * tirchi . Morl  ’ a di  fi  - compiati - 

c°  0 Tanarn» , fargenccr  maggiore  degli  Oltvamfir’‘jj  Moichet . 
V'  pei  il  ^UO  Va!orc  t.utSÌ-  ^ aura  un  **>JP^£jIC  , & il 

ifpcxzò  un  braccio  a/  Cavaliere  di  GrcniOj1  a yementc, 

*t  nrc  di  Prodolon  * Covernator  della  piazza  , h*.  & ’ -ro  e nel 

?°Zo  A <P»C&°  » C<?nrc  Marco  Sinor'ch  fù  f°aiC  furroZ\ 
f^^nimirri  aW  A.n«.cl'  parimenti  uccifo  , furono 

Sa»  °rH£»aìc  * ‘I  Colonnello  Marcò  ù«o  - , **  *«■ 

V'ccc\iTàc\l»  Corona  Santa  Maria,  infittendo  i Turchi  ,dopo 
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250  DELL'  HISTORIA  VENETA 

1649  duro  contrailo  vi  s'alloggiarono,  rcftando  ferito  il  Sargente 
maggior  Giacomo  Butti  . Indi  aflalcndo  l'i  (leda  Corona  fu- 
rono rifpinti  , morendo  valorofamenrc  nella  difefa  il  Marche- 
fc  Giufcppc  Kondanini  , che  vi  comandava  . Tutte  quelle 
fattioni,  benché  fanguinofe  , non  fervivano , che  per  divertir 
la  difefa  dalla  parte  del  Bcthleme , contra  il  quale  avanzan- 
do i Turchi  piantarono  più  batterie,  che  tormentavano  non 
folo  amendue  le  faede  dell’  ideilo  baftionc  , mi  l' opera  Mo- 
ceniga  , Se  i rivellini,  che  cuoprivano  le  cortine  tra  il  Pani- 
grà,  & il  Ivlartincngo . Tentarono  in  oltre  di  {cacciar col  fer- 
ro, e col  Fuoco  da  una  galeri»  i difenfori  , che  non  l’abban- 
donarono prima  di  havcrla  con  fornelli  difirutta.  Una  notte 

0 vollero  * t urj-hj  ^ 5 {ìnfero  di  dar  un'  a (Talco  all'  opera  Mo- 
cemgaj  ma  qualunque  fulTc  il  loro  penderò,  alcuni  Francefr, 

r , Var>o  la  parte  finiftra , impauriti  l'abbandonarono 
Dcrden  1 d.,etro  * Cord  , che  guardavan  la  delira  . I Turchi  non 
frrrnr!^  * Scontro,  vi  entrarono  con  altiflime  grida,  enel- 

1 SS*non  difeemendod  h falute  c i pericoli,  inalzarono 

“r  l * *■  Facendone  (Iragc  in  modo , che  con  lo  (ledo  fpa- 
r imo  r mc**aluna  fu  abbandonata,  prccipitandod  i Soldati 
cifv>I>*a  nel  foflo . Per  l’ indignità  , c per  il  dan- 

nclì’oml  ^ ^ifcnfon  grandemente  premeva.  Quegl' ifteflì,  che 
, j J: t>re  notturne  havevano  vilmente  abbandonati  i polli  , 
«nalarfi  Forro  gli  occhi  del  ^°*c  con  prove  di  valor  fc- 

ardicamò  t>crci1ò  Giorgio  Morodni,  Provvcditor  dell’ Armata  , 
umano  nic  s a riacquiftarla  indeme  con  Domenico  Pi*- 

* Zeno  , p - ^ Domenico  Dicdo  Sopracomiri  j Giovan  Franccfco 
nia  } il 
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vi  foldati  & alm  Officiali  : c (atta  (celta  de  piu  ma- 

chi  » non*  * ^^icono  coraggjolàrncntc , c tagliati  a pezzi  > T ur* 
zaluna  KrriCora  1x0  P°ft>  a coperto , riguadagnarono  la  Mcz- 
foriofa,‘  pati  Cuffcin  di  perdere  1 occupato  , mi  dato 

nut°  p ' ntc  lenza  ritardo  l'aflalto  per  ricuperarlo,  fù  loltc- 
che  rCfU  'laiche  tempo  . Poi  per  ferita  di  Giorgio  Cruta, 
quel  poaPr°Tc  Angolari  di  ardire  , rallentata  la  difcla  , 
che  ì v Mi  nuovo  ceduto;  mi  Pcr  P?chi  momenti  » P? 
net , ; ,?,0ntarii  con  alquanti  grranatieri  condotti  dal  Bcl  * 
4 raneed  fotto  il  Cavalier  Sales,  alcune  Coraxxc  fmo 
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'l^Z^c  afparìigrà ,^nch<?-  *"'6  d*  X m*^orc  -***? 

-," a .Si1.  e Afe**  J^,a,1':;"  a“r7,;'/;; 

li  * f&e  parimenti  dal  San  E>ii*utrl  ^ur?  ,,  bramente  ^O- 
ra*  Mo/rc  di  quelle  fatriorti  , W»  una  delle  qUaIl  fa  uc^ft(?) 
k ^ , prjncfpal  comandante  nel  campo,  legni  va  no  C*1  ,r0re  , 
‘\rcnd0>  che  coll’ ombre,  e lo  ftrcptfo  s accrciceflfe  I? re»*"* 

17,3  forto  lo  fteflo  manto  bene  fipcllo  la  viltà  degl»  na- 

Coprivafi  . Perduta  perciò  da  Cuflcin  la  fiperanza  di  cJsc{cr<zi- 
rc  con  aperta  forza  la  piazza,  e vedendo  diminuir»*  3JI's*rcC 
tO,  e mancar  i migliori,  cambiato  coniglio , i?P*l.ri„c 
co  V&rrerra  nei  Javori  , e chiamò  dall’ armata  le  c,“  tri0ltc?  ’ 

. &r  i ibidati  alle  guardie  . Non  avanzò  pero  st><=»c~ 
conciofac/jc  volendo  contra  le  due  fronti  del  ®ct  J-C‘  c(ii  va' 
carc  nel  folTo  , da'  difenfion  con  mine,  c fornelli  fu  r 1 0itre 
na  l'opera  tua  9 e la  fatica  . In  ogni  parte  era  ™u  allo 
ogni  credere  la.  refi  (lenza  degh  a (Tediati  . Non  P'art^a„  : tfe;rf^ 
Turchi  una  batteria  , che  un'altra  più  forte  non  »cn  r*  ' 
contrapofla;  fc  alitavano  terreno,  ^ fi  profondavano  e 
ridirne  toffe.  vedevano  fobico  oPporfi  nuoVj  npan  ^0. 


u ***** 
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e-/'/ 


prima  dell' atea  t 


- -ir*  rpjiii  IIUW»» 

mine  minar/?  a loro  fatica.  Pjù  j:  tutto  

continua  temp»cr/tci  di  bombe,  che  1 rrcrtiv'‘  in  ttUl*a' 
non  Capevano  dove  nafeond»  e*  * ,4ov_ 

tendevano  in  inorncnti  Ic  p.^  » nc  - <^1  proflim0.  /V,cr  ^ir- 

■“K  sio„c,  e ras  e - &cwfi.  »,f|i 

do  dunque  O u/Tein  della  £,d  thcb!tà  a nove 

rohrc  r/r/rò  , <^nno£CÌ lì*  * 

nelle  trincierò  ^ \ 

.ne.  Pofti  dM|. 
evitato  C^c11  *nno  v<5 
Cotl  Tue  lctcc  ^ 
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' ut  DELL'  HISTORIA  VENETA 

1C49  rialzarono  con  avviti  migliori  a qualche  contento  , perche  . I ri 
ben  predo  s’  intefe  la  dignità  della  Rermblica  vendicata  dal-  1 
l'armi,  e l’ in  giu  Hitia  del  Vifir  punita  dal  cielo.  S' era  tratte-  t 

nuto  il  Riva  con  le  fuc  navi  quanto  fù  lungo  l’ inverno  eoa  a 

diremo  difagio  nel  canale  de'  Dardanelli  j e per  la  Ragióne  j 
ricevendo  fcarfì  foccorfi  da  Candia , ha  ve  va  convenuto  alcu- 
ne volte  far  acqua  con  rifehio  di  fanguc , e provederfi  de 
viveri  nell*  Itole  , e nc'  luoghi  vicini  . I venti , & il  mare  1' 
bave  vano  agitato  , e conquafTato  più  volte:  ad  ogni  modofem- 
prc  forme  tutte  » ò in  parte  le  navi  alor  porti , non  permettendo  i 
11  t'JmP9  » che  gl'  inimici  fortiflèro,  impedi  va  con  grand'  incora- 
modo  della  città  dominante,  che  non  vi  cntraflcro  legni  con 
viveri , e merci  . Ma  dalla  primavera  aprendoli  nuovo  arrin- 
go a cime  riti  , l' armata  Turca  flava  di  tutto  punto  fornita 
^nofta^ta  &alec,  dicci  maone,  e trcVafcclli,  che  doveva- 
r‘n  forzar  fi  fuori  dello  ftretto , unendofi  a venti  galee 
refche  * a più  fquadre  di  navi . Di  quelle , oltre  le  Barba- 

creda v*  ^Ut-tc  lc  nacioni  Chriftianc  ò per  umore  ò per  mtereffe 
£dke  ll  l°r°  fervido;  e l'Ambafciator  Ing  efe  ò oenuto  dell 

Ki  ar»  ° comandato  dal  Parlamento,  che  nel  difgufto  de  1 ur-  1 
r (fcnrrCr*clcva  i difeapiti  dclcommerao,  non  più  vi  negava  | 
r«r«V°“  dunque  il  Capitan  Bafsà  prefentatofi  a' cartelli , pcn- 
™-r  ?°Bl»cr  in  mezzo  le  navi  de' Vcncriani , &c  aprirli 
«T1 M 1 *-  «odo  l'ufcita.  Ma  oflcrvato  nel  giorno  de  lei 

acqua  * cIlc  parte  di  quella  fquadra  flava  lontana  a fat 

re  del*  1 altre  in  fito , che  non  potevan  opporft  al  favo- 
* piene  f^C,ni0  » che  per  lui  militava , alzate  l’ ancore , a vele 
data  a_  ^nz'altro contrailo,  che  della  Nave  tre  Rccoman- 
J artiglici-  ,‘folamo  Battaglia  , che  come  potè,  procurò  coll 
un  traf*a  .fagliarla . 11  Riva  dolente , eli  c gli  higgtllc  ad 
v«  Potò  ° 11  cimento , e la  gloria , unì  fubito  a sè  quante  na- 
radendr?  -C  fa«e  ragliare  le  gomene,  fegmtò  gl'  inimici  , cnc 
««**■"  diFo«.U;  * lidi  dell’  Alia , fi  ricoverarono  in  ficuro  nel  lcno 
r vociti  ; li  Riva  con  diciannove  navi  vi  s affacciò  i e co 
jSfUS.  tare  difr-N?biIi  Governatori  , c Op'tam  con  breve  c mit  * 

» » per  £)  • °*Q  diffe  : Etfer  pùnto  ilternp-, ì fofpirato  J*  Jegna  • J 
TXhLì.  da  \ e Per  la  fede.  U Capirà*  fuggito  lata > d/  *>3- 

*r «anelli , trovar  fi  fen%*  fcaTPp  ritti  b,uJo /«  quel  ft  no . J 
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;i  rminò  in  cui  fi  erano  perrtHco,!  Vcrno, 


^ r»orfi.‘  V,; 


d c>g fi/  ra  £? 

A e ri  ciò  i.  ra  «re 
• ' — ^ 

in  « 

‘ ■serrar-” -m-® 

? *=1*  ss&  'non  w 


A:  il  rem 
ite  a’ ca 


npo  in  cui  fi  cr:V/ VI Ve/jr "n. 
felli  godeva-  di  ba  versi  con  untrat.. 
* . Perciò  non  curò  di 


ìgor a ri  ■ , 

» di  awNrtincrntc  a’cafelli,  godeva  «-  perciò  n< 
XjC’  j%  ^1°:  TX/enè  difpvrrc 

«rii  >r  a/i^ 
fima  c?n Can*  - 
«Ma  5>  di 
Pofe,  ? Wc  11- 

««era^tra.  * 

are  a/f  ''  c0  J 
W»  O 1 


1649 


il 


a muraglia , la  «jj--  o^ndCfc#  X.e  na- 

- Dal  filino  ofajratoOil  •£%££«& i , 
Crepito  de  legni  rotti,  « delk  genft 


Digitized  by  Googtc 


I 


144  t>BLL'  H1STOR/A  VENETA 

1649  fufc,  clic  alcuno  non  fi  ricordava  di  In  ver  veduto  battaglia 
nè  più  ri  dritta.  . nè  più  con  fu  fa . Alcune  delle  galee  Turche- 
fchc  fi  moffero  , & in  parcicolar  il  Capitan  Bafsà,  per  venire 
con  le  navi  Venetiane  all’  abbordo;  mapallando  egli  per  fian- 
co al  Civrauo  , fù  da  quello  così  fieramente  battuto,  die 
uccifo  tcllando  il  CKiccajà  con  gran  numero  de’ Tuoi,  con- 
venne ritirarli  con  fretta . La  terra  vicina  preftò  a quafi  tut- 
te le  militic  (campo,  e falutc  ; poiché  vedendo,  che  i legni 
non  poteva  rio  maneggiarli , e che  la  tcmpcfla  di  ferro,  e di 
fuoco . *PrtVa  ogni  cola,  fmontati  fi  polcro  in  lalvo.  Più 
mi  erabilc  era  la  conditionc  degli  fchiavi , che  cinti  dalle  catene 
mve0lì  P°tcvano,  nè  i Turchi  fi  curavano  di  falvarli.  Al- 
derfi  a,I\/mcnte  procurarono  di  cotidur  via  le  galee,  e reit- 
erano Pf-CnctlJi>ì,  ma  nella  caligine  indiflintamente  colpiti  , 
na  cader'* 11 Ucc'fi  , che  conofeiuti . Una  galea,  &una  mao- 
venir  all°no  *n  potere  de’ vincitori , & un  vafccllo  che  osò 
rimanevi  - rnan> , fi»  fottomeflo  - Nel  retto  tutta  Tarma» 
che  fiuTcì  lnccr*diata , fc  il  vento  non  fi  fulfc  cangiato,  da 
di  fcpar  * C*1C  procurando  i Turchi  con  tagliare  le  corde 
addotto,  ar*  dafe1‘  altri  i legni , che  ardevano  , quelli  venendo 
vaiceli!  ^ ^c,1ctiani , li  coftrinfcro  ad  ufeire  dal  porto.  Nove 
'tava  il  *.  u,la  galea,  tre  maone,  e tra  quelle  quella,  che  pot- 
ate; alr^ntantc  PaShc  aUcfcrcito,  recarono  incene- 
rino *c.gni  in  gran  numero  fracaflati , & offefi  ,*  cinquc- 

ti  de’  l-u -A|VÌ  ^-hrilliani  redenti  ; e fi  dicevano  fette  mila  mot- 
giov  piarti  'u*  ma  tluc^‘  llon  »uro^°  tant‘  > poiché  la  mag- 
xilchio  . p.  sbarota  a terra  , come  s’c  detto,  fi  fottralfc  dal 
ra  feriti  t»  ^enct'  f°l°  quindici  fi  contarono  morti , e novan- 
ti >1  pacr  1j.nUrc>  &i*  Modi  fragmenti il  vedevano  coperti, 
gli  rCfiafc  di  fuggitivi  i onde  il  Riva .credendo,  che  più  non 

and»nd0SC,da  vincere  , con  frcttololo  configlio  s’ allontanò  , 

ri  per  a^c  Smirne,  dov’ erano  i vafcelli  Chrilliani  nolcggia- 
induflV-  0 de’ Turchi,  e con  le  ininaccic  , e con  le  lufinahcgl 


ié  nyrlj/s 

Uf/irM 


1C  Senti  r*4  "alsà  niiavutoli  dallo  »P»vcnto,  s’ applicò  l_ 
efiefo  pc,par^c  • e rifarcire  i legni  fdrufeiti . Sì  celebre  fa1**? 
r tutto  dalla  fama  anche  con  rimbombo  xnag&'oTf 

quel- 
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>^C^°„ta'ICSreHì  ?“lcbVatò.-U^Tv.  ff«» 

^c//f A ^^-iVra,,  ^ ^arC0  ’ ,co  ^on<?  dl  collana  «ài  tre  mila  du-  c+- 
,^o  VWÌ  ,•  0 3 "S^rdcvolc  dignità  follcvato , i Capitani  m‘ 

?//*_»  li, l-i.®1 oneraci ,•  alcuni  officiali  condotti  , & i Govcr- 


■ « l,  . v«*uneran ,•  alcuni  omciau  condotti  , &c  1 Govcr- 

CC4.  1 jfteù  agli  honori  della  Rcpublica  fenza  riguardo 
^ r°i;  da//c  leggi  prclcritte . Furono  cjucfti  T~rancefco  Morofini , 
Battaglia,  Luigi  Querini  , Giovano’ Antonio  Muaz- 
v ^ ™IC[)clr  ^ ì r\  T^nlani  . Fr.mr<»rrn 


a* 

«ÌC//OÌ, 
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òfc.'jar- 
^ inccnr- 
i } cinga- 
mùlisa-- 
ntb  ik\ 

tfJfc 

<*<•» 

$«;sì 
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k jl^ele  Calcrehi , Giacomo  , e Giorgio  Polani , Franccfco 
- ^ Y,  01  > & Andrea  Gricti . All'incontro  in  Coftantinopoli 
n*Jtonc  il  ragguaglio,  re  Raro  no  i Nliniftri  altrettanto  me- 
che  co’ fatti  infigni  havevano  difegnato  di  rende- 

j Puovo  Rè  più  felici,  e (limati  gli  aU  P,C1*  • Amurac 
J?P.  r c.  Gianiz.2.cri , ainbniofo  d'  efler  '.n,i3  P"mo  P°* 

tìini9  k congiuntura  di  render  ocliofo  1 . 1 ,r  » accusò  llfVr 

. J*c  ommilli  oni , e di  gran  tepidezza  * tanto  dille, 

e/e//Zta  àP ApTbJn  egli8»  modi  *«  u.ndSftftVSf'*  ?“-i 

» , il  decoro  dell’  armi,  ..^u^  /-^S- l^r  »T  ' 

L fo!o  * buoBÌ  C°fùfùblimaca  a cuci  g^dj? 

‘ tentane! 
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arp^"0, 
No»1  Pccc- 
c0aian(/o 
al  Tuo  p 
ftrada  . pc^c/7c> 
dente  Af,  7cnd 
è»  Bud^'^fo 
iti  che  .1 


* a //«intanato  l’emulo,  *r~j  „iu  (lo , 

* tra.  * Torchi  centrale  le®*  d?  *ià  /kdit7d7«r« 
«tebilirC,  eon  ogni 


_J>OI 


:he  appretto  le  natiorn 
da  Cuflein  Effendi  »uo*  giorno  di 


lima 


//  *4,7,  > 
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die.ln^t,  fL*ri 

fu  ^di, 


,?a*'*S»  _ *=o‘  fuoi , dopo  cinquanta  un^S  /e  fo/. 
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e redimito  nella  Tua  cafà  mZ£cir arm^  nemi- 
dov’  era  grande  il  timore  ^ ^ zza. 

càci  fatto  di  Fochics  ^Sfenip0  i di 
a^.tan  Generale  fpedito  3 aoi,0  //  JaUfragio 
che  oltre  il  non  bave* ^ |c.J(JtC  le 

cttcrne  tante,  quante  cr  ^ ^ Jc  for- 

“■  impiegavano  m Candì  a » ■ y -,  /jjc- 

*-*c  di  nuove.  Intefo  ad  ogni  „,0£fa  ,Ie„ 
con  ventiuna  galea  , S*®i22c,  rC> 
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a4«  delu  historia  veneta 

tco  navi,  lanciate  le  altre  in  Candia , ci  s’avanzò  in  Arcipe- 
lago per  unirti  col  Riva,  e coglier  i vantaggi,  che  l'oppor- 
tunità  prefentafle  . Ma  il  -Baisi , dopo  allontanare  le  navi  de 
Vcnctiani,  s’  havev'  applicato  con  tal  diligenza  a riunire  la 
gente , & a rifarcirc  i luoi  legni , che  potè  dopo  un  mefe  u- 
icire  dal  porto  5 e rinforzato  da'  Vafcelli  di  Aleflandria , di  Smir- 
ne, e di  Barb»aria  , pafsò  appreso  Tine  con  moftra  fupctbadi 
ottanta  tre  galee  , e fcffantaquattro  navi,  con  quantitì  di  altri 
legni  minori  . Se  ne  maravigliarono  i Vcnctiani,  e molto  fi  dol- 
oro di  naver  dopo  vinto  trafeurato  diailìcurarfl  della  vittoria; 
AjlV0'311  a Nio  con  forze  cosi  difuguali , dopo  lunghe  con- 

nuonà ri^0ri  ^c.n7-a  varietà  di  penficri , deliberarono , che  allei- 


' • l«nza  varietà  ai  penueri , acnoerarono  , cnc  alici- 

:i  PP  Candia  fenza  dubbio  quell' armi  tendendo,  ritor- 
alquantc ^T^^nigo  a quella  difefa  , & il  Bernardo  ingroffato  di 
rivo  et-iV^i*  infeguifle  il  nemico  , contendendogli  ogni  tenta- 
bicvólmer»artiando  1 Pr°grc^.  Traccheggiando  dunque  Team- 


fc  di  Lu  ^vC  * ^ trovarono  le  due  armate  fopra  Milo  nel  me-  » 
tre  giorn'  *°  i & effcndo  il  mare  tranquillo,  dettero  a fronte 
azzuffarti  * Provocandofi  col  cannone,  fenza  però  volontà  di 
ti  a rinf  * Bafsà  altro  non  intendeva,  che  di  sbarcar  le  gcn-  | 

tenerlo  °rio  «del  campo , & il  Bernardo  fi  contentava  di  trat-  j 

le  fri  Ka^14*11110  P'ù  lungamente  poteffe.  Haveva  quelli  divifo  ’ 
con  afr;  in  tre  corpi , e con  buon'  ordine  ingroppatele 

debole  navi»  copriva  con  si  forti  fquadre  il  corpo  piò 

fi  vafcelli  ^ * armata  fottilc  . Ma  il  Bafsà  fatta  fronte  de’ grof- 
. do  al  JVJ1*  - tro  quell'  quali  di  nafeofto  fi  fottraflc,  andan- 
neti  avv»?1'.’  Lo  lcguirarono  pofeia  le  fuc  navi  ; Se  i Vcnc- 
potcva,>0  t‘u5*l«  dell' artificio , quando  per  la  difranza  non  lo 
giori  4 S'ungere,  lafciati  parimenti  in  mare  i legni  mag- 

o«»A  gravi  cor.n  Jc  galee  paffarono  >n  Candia.  Da  dò  nacquero 
ciproca,jltcre  ,ra  il  Bernardo,  Si  >1  Riva,  l'uno  all’ altro  re- 
* Ma  >1  ScCtltC  imputando  la  perduta  occafionc  di  combattere» 

Julé  «**■  cordie  31*.10  per  fupprimcre  i femi  troppo  dannofi  delle  dii- 

'‘z*-,  nc  deci;  Cr,amc««  feriffe a* comandanti,  cfortandoli  all’ unto- 

» - ti.  /^inà  1 dflì  rx  1 J-*  /•  !•  rv»r  in  (V-».  iZ  J * «-vi  ftt» 


a 

ri  simili* 

rifrmsn  s 


ne  deci;  Cr,amcnw  icriflc  a“ comandanti  t cfortandoli  all  unio 
dinò  * Manitni»  c de' configli;  e pc  informarli  de  fatti  , ot- 

Bcrnard  * jC.°  Contarmi  d' indaga*116  1»  verità  , permettendo  al 
cuno  ritornar  a Venctia.  Ma  colpa  non  rifultò  ad  al- 

^api  i più  d’ una  volta  cflcndo  nel  corfo  della  guerra 

acca- 
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^ -orc^  Zim,aH  C°u  ^C(T0  fcrVorc  » appena  udU 
C<W  ■VcneS  ^i-a¥>,Ut,*J?  CJ*'lAXX  ^afs^  vedendo  le 
di  WHi  divjfc,  andò  alla  \St  a ridia  con  grand’ ap- 

/\i,T  Vo  ,*i  ^UCI  oi  Candia  , che  occupando  quell- Ifola , fcr- 
tjj1  iq  u mare,  & impediflb  la  più  certa  via  dc’foccorfi. 
contro  il  Baisi  feorgendo  le  galeaxY.e  nel  porto , e ven- 
®®W_forre  (otto  le  muraglie  della  città,  dubbiofo. 
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Il  llrJ  ..  ‘Vile  ÌOUO  1 C IUUI  rtgllv  > — r * 

i " Riva  fopravenifie  con  la.  Tua  fc^nadra,  di  effer  a- 

ìo°  ? battaglia , fi  contentò  di  farne  moftra  , federandoli 


agua,  u contento  cu  iai  — 

Piazza  . Alquante  galee  Ila  va  no  ai  vanguardia , 
in  due  corpi,  e dietro  di  efle  1 Capitan  Baf- 
di  due  lungbitTimc  fila  pur  di  galee  a fianchi 

UoA“’  Vali  fiavanle  navi.  Molte  cannonate*  °rh°‘j  ,1  ana’ 
r^lcndo  accodar f.  per  non  provar  tdan  « , chc  ^llcn,u- 

fcnfi,cg/i  /à irebbero  flati  largamente  Semi*  " 

Uro  e fecondato  d*  alcune  gc"'l*r  terra,  fi. 

cento  vene i fodan,  che  con 


^afeoca 


* -ucoca.  zero , e nwuuau 
ntc  lcv&  le  difefe,  onde 
* rf°«r  Da^/2ini  Io  cuftodivar 
/?& 


cento  v — --  — • > ‘•"s  eoa 

ho'nQpacCifPi  ,0-C“° proon^  di  u^rnc /ST 
o/7A  °rcvol*  patti  > ma  nel  P rrJvano  per  una  canno 

. che I**™/  J"™” mp«  fa  . aw.  ftS 

>11»  W^wurJ  chr  jOC^ì  «ricolh  , e""  .*■"  ™B°re,  ma 

più  » «=■  fcanfindo  il  peri  1C  genti  il  cartello . Non 

Sbarcò  -jWo  -^cc  volar  inficine  e & /,uoniini  i„  foccor. 

fo  de/  '7  Capiran  Bafsa  piu  di  “«*  , e rant'a/trc  pro. 

vifion/^Pc»  »-  «lagtran  numero  di  pc,tcvaiio  pCr  nucfnrc 

» foldjj  ' Poi  v-c  ri  , e gran, , che  batta  il  R*™  "c/fi  acque 
di  CaJ.’  ^ ugnare  la  piazza  . ^lalccf»  £>rr0  ,J  Cora- 

mcndatn  r de  anco  la  fquadradt  gaJ<-c  . . cimento,  tirarono 

v'erfo  C\?  fc>  fc>iani , i Turchi  fuggendo  pcr<3  rip0nar  altro 

t**  * Gesuiti  da’ Vcnctiam,  Te  n^Pj  p;i}  . jcg|i 

èl-Ìno^  un  vafcello  di  Barbari  ^ ^ ^gro  ^ Tc 

J=»  romper  in  terra  , fu  arC,  ’ ncmiCnAi 

tcrCoJ'  ^ed 

*•5:*  * 

Pe.r* 


il 


Digitized  by  Google 


• 7v» 


i 


1649 


mf 

tif*  /<*  u* 
nifi  di 
$ 3 mne**t A y 
m tmtrt  r# 

[4*  trxisr 


c*u*> 
old* } ito- 
li Bsftd 


0.7 1 ** 
ì m**d*H 
dJ  St"*r* 

0 miliistt 

èm  T>*tos- 
V>* 


148  DELL’  HISTORIA  VENETA 

fi  sul  vantaggio  del  vento  . Ma  il  Capitan  Bafsà , che  mira-  . 
va  alla  Suda  , ufeito  di  Canea  con  quaranta  galee,  fi  portò 
a quella  volta  , dove  sbarcato  fopra  un  Icogl ietto  vicino,  ri- 
conofccva  la  plagia,  e divifiiva  piantar  in  quel  luogo  il  più 
de*  cannoni , clic  capir  vi  porefie  ; e con  quei  delle  prore  del- 
le galee  fpianando  le  difefe  più  baile  , con  barconi , e con  fica- 
ie tentarne  in  momenti,  ancorché  fuflc  per  riufeir  fanguino- 
lo,  1 acqui  ito  . Pietro  Diedo , Provcditorc  , per  contraporfi  a 
cosi  amolo  penderò  , fece  portar  a quella  parte  i più  groifi  pez- 
zi d artiglieria  , e cosi  felicemente  gli  fcaricò , che  una  palla 
levando  la  teda  al  Capitan  Bafsà , diftruflc  il  difegno.  Gli 
? ™ contu(l  G rimbarcarono  prontamente,  allargandoli  con 
alrrr.aAl!a^^0rc  quella,  con  cui  erano  giunti.  Non  cullò 
r0  a quei  ai  dentro  , che  del  Colonnello  Forftenau , 

lamento ncCr*tc  dell’ armi,  che  mentre  la  difefa  difponc  , ma- 
mero de* erito  » fpirò . Il  Diedo  in  Venetia  fù  aferitto  al  nu- 
vig«re  T datori.  A quello  fol  colpo  perdè  il  moto,  & il 
no  e f^rrnata  nemica  j tredici  navi  Inglcfi  fi*  abbandonaro- 
ftitùironc^  ^“andarono  1‘  altre  . Gli  officiali  maggiori  fo- 
la Porta.  nel  comando  fino  a nuovi  ordini  dcl- 

Canea  ciovc  Caidar  Oidi  fù  eletto  -,  e mentre  l'uno  in 

al  coma  f jttcnci>do(i  niente  opera,  e l'altro  tardi  giunge 
tanto  0.1  0 » Pafsò  il  tempo  della  campagna . Con  altrct- 
no  non  °rc  Procedeva  Cufiein  contra  Candia  . L’  inver- 
cutando  ^raPa  filato  fenza  qualche  travaglio , altrettanto  pro- 
no i Ven  .Turchi  difturbar  i lavori  , quanto  s*  aflaticava- 
Colorcdc^V  ^cr  avanzarli  • Al  Conte  Giovan  Battifta  di 
ta  c°tr»me/r-a  ‘iircctione  dell' armi  dentro  la  piazza  era  fta- 
tura  , 0 *a  > irtipcrcioche  Gii  d'  As  , e per  ferocia  di  na- 
■ ■ - Per  vanità  degli  appla^1  acquiftari  , refo  intol- 
tL*«i  , Cra  fiato  inviato  dal  Moccnigo  a Venc- 
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tia  con 


putatiorjj  n Procclfo  j ma  il  Senato  aflolvcndoTo  dall'  im- 
dente , c?  che  confiftevano  più  in  tratti  di  lingua  impru- 
AncorchenC  *n  colpe  » lo  manJò  a militar  in  Dalmacia  • 
quenti  fQ  c°n  le  galee  de’ Bei  fu^cro  in  Canea  portati  fre- 
piazga  , * non  ardi  tuttavia  Cufiein  di  accofiarfi  alla 

«fiso  di  p a tanto  , che  il  grofso  non  giunfe  j e per  il  fuc" 
^nics  ritardata  j‘ armari»  > egli  pure  lentamente  a- 


van- 
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Mu  dale  f ,m^t0  Pcr  « bravura  . Giunto  poi  coll’ armata  il 
9*  J*tv  'pccorio  di  munitioni  , e di  gente  , gli  mancava  il 
ff  ? * Potei ìcqueft'era,  come  s’  è detto  , pcritocon  lamao- 

N ....  portava  nell’  incendio  di  Fochies  . Onde  follcvatc- 
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«'tv  facchcggiarono  i padiglioni  de’  principali  , non 

^ ^ando  quelli  di  Cuffein  , che  A falvò  conia  fuga,  incn- 
^CUni  de'  tooi  volendo  acquietar  il  tumulto  , re  _ 
t»nc  ‘^3  nel  giorno  fcguentc  col  me z.z.o  degli  officiali  più  ' ‘ ' 
f?  J}Q‘ Ufi , con  tanta  deprezza  maneggiò  1 animo  de  feditio- 
1*  acquietò  con  offerte  del  fiao  proprio  danaro,  e con 
<*/£,*  Pvonjcllc  di  premii , induccndoli  a S^^rocnto  di  can- 
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1649  duro  contrailo  vi  s alloggiarono,  rodando  ferito  il  Salente 
maggior  Giacomo  Butti  . Indi  addendo  T ideila  Corona  fu- 
rono dipinti  , morendo  va  lordamente  nella  difefa  il  Marche- 
fc  Giufeppe  Rondanini  , che  vi  comandava  . Tutte  quelle 
fattioni , benché  fanguinofe , non  fervivano , che  per  divertir 
la  difefa  dalla  parte  del  Bcthlcme  , contra  il  quale  avanzan- 
do i Turchi  piantarono  più  batterie,  che  tormentavano  non 
lolo  amendue  le  faccio  dell’ ideilo  baftionc  , mi  l' opera  Mo- 
ccniga , Se  i rivellini,  che  cuoprivano  le  cortine  tra  il  Pani- 
grà , & il  Martìnengo . Tentarono  in  oltre  di  fcacciarco!  fer- 
ro, e col  fuoco  da  una  galena  i difenfori , che  non  l'abban- 
donarono prima  di  haverla  con  fornelli  didrutta . Una  notte 
ò vollero  i Turchi,  ò finfcro  di  dar  un’aflàlto  all’ opera Mo- 
chf'raft”1?-  qualunque  fullc  il  loro  pcnliero,  alcuni  Franceft, 
-1Vano  la  parte  finiftra , impauriti  l’abbandonarono 
perdend  ,5tr°  * Cori»  » che  guardavan  la  delira  . I Turchi  non 
etcnchr0"  1 incontro,  vi  entrarono  con  altiflìmc  grida,  e nel- 
i fuEciti^-ri0n  Jifeernendofi  la  falutc  e i pericoli,  incalzarono 
vento  1 a 1 * facendone  flragc  in  modo,  che  con  lo  dello  fpa- 
..  Mezzaluna  fu  abbandonata  , prccipitandofi  i Soldati 

no  ciev*1*-3  falno  nel  follo.  Per  l’ indignità  , e per  il  dan- 
ncÙ’oml  ^ difenfori  grandemente  premeva.  Quegl' ideili,  che 
■ rj-  t>re  notturne  havevano  vilmente  abbandonati  i podi  , 
t naia r fi  f°tto  gli  occhi  del  Sole  con  prove  di  valor  fe- 

arditarrte  F>crc'1ò  Giorgio  Morolini,  Provveditor  dell’Armata  , 
r*r~  s’  efibì  a riacquiftarla  inficine  con  Domenico  Piz- 
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ramano  c 

Zeno 


la:  Domenico  Diedo  Sopracomiti  ; Giovan  Franccfco 

nia  ; il  o-etr°  Querini , e Marco  Barbarigo  nobili  della  Colo- 
ri* vi  foldatin<^ficl?  » & a,tri  Offici*1' : c tdtu  fcc!u  ae’  P'^  J*3' 

chi , r»on  * lort*rono  coraggjofàmcnte , e tagliati  a pezzi  1 Tur- 
zaluna  ar*cora  ben  polli  a coperto , riguadagnarono  la  Mez- 
furiofa^L^Qn  pati  Cuflcin  di  perdere  1 occupato  , ma  dato 
nuto  pep11®  fenza  ritardo  l’ all'alto  per  ricuperarlo,  fù  lolte- 
chc  ref^  'laiche  tempo  . Poi  Pcr  fcrit;»  di  Giorgio  Cruta, 
quel  p0„Pr°ve  lingolarì  di  ardire  , rallentata  la  difefa  , 
che  i vr!l°  cli  nuovo  ceduto;  mà  P"  pochi  momenti  , P°'" 
nef  j .rlontarii  con  alquanti  granatieri  condotti  dal  Ben 

t'fancefi  fotto  il  Cavalier  S3lcs  > alcune  Corazze  fivton- 
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riavendolo  pliafi,„  benché  CorV  isforxo  minore,  poi- 
ì^.^i  Capita nf  N^0.-  nem,Cl  « fù  da  due  Compagnie 
d/tro  a/Ialrr> lan°  ’ c lvluHc  Franccfcc  ricupera- 
ci ^ di  Prnr  j.  Corona  Santa  Maria  terminò  con  pcr- 
*Ì%  » che  “n?  Atndardo  dalla  parte  degli  aggrego- 

r. t-tr-l»». • 
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dilavano  terreno,  ò n proto  rwiavan0  con  aI- 
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loro  fatica.  Più  di  turco  U ror[*icntava  Ja 
di  bombe,  che  li  atterriva  "J  ««ufi  che 
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> invitato  con  fuc  lettere  i/  popo/o  , 
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Se?,  c *Pcrta>  fon a la  piazza,  e vedendo  diminuir/;  J’c/crci. 

_•*  Ì9Qcar  i migliori,  cambiato  cou/igho,  applicò  alt  ari 

>»«  /avori  , e chiamò  dall' armata  le  dufìn* 
«,ncio^  ' /o/dati  alle  guardie  . Non  avanzo  però  mojtQ 
care  Dei  'V' «i^> i o ri  d o coutra  le  due  fronti  c.e  -Bcrhlcnic sboc- 

na  /"  Or>  fdiTo  , «da'  difenfori  con  mine,  e fot  ne  i fù  rc(a  Va 
ogni  cfc  f*  /1»£»  „ e la  fatica  . In  ogni  pa ree  era  Val»da  oltre 
Turchi  l(  Cre  refirtenta  degli  allodiali  . l*Jon  Perirà  vano  i **-■> 
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DELL’  HISTORIA  VENETA, 

dati  alla  refa  5 ina.  inutilmente  5 hora  con  tentativo  più  va- 
no  fcriffe  al  Moccnigo  , offerendogli  il  BalTalagg.o  di  Gerii- 
falcmmc  con  ampiiflìmi  premia  , le  voleflc  con  fognargli  la  piaz- 
za : e n hebbe  in  rifpofta , non  lenza  derilione , che  granai, 
limi  comodi  farebbero  a lui  conferiti,  le,  abbracciata  1 a veri 
legge  di  Chrìfto  , rcndeffe  a’propni  padroni  le  cole  occupa- 
te.  Tutto  ciò  in  complimento  palla  va  j mentre  con  più  fruì- 
tuofe  fatiche  quei  di  Candia  riftoravano  le  . fortifìcationi  , e 
le  regolavano  in  qualche  parte , riducendo  1 opera  Moccnigi, 
troppo  valla  di  mole,  in  fortillìma  Mezzaluna  . Combatte- 
vano tuttavia  lavorando:  venivano  fpeffo  i Turchi  all  attac- 
co , c'difcnfori  fortivano  per  lo  più  con  vantaggio  , truci- 
dando nemici  , c demolendo  trinciere . Un  giorno  tra  gli  ai- 
tri  fi  fcgnalarono  gli  Albanelì  , & 1 Croati  guidati  da’ loro 
Capi  Raicovich  , Colonia,  & lmota , tagliando  a pezzi  mol- 
rimmi  Turchi  - ma  con  maggior  perdita  dalla  parte  de’ Venc- 
tiani  per  la  morte  di  un  fedo  , che  nè  meno  fi  trovò  nel 
conflitto , e fù  il  Colorcdo , che  da  una  Cannoniera  del  Ec- 
theleme  la  fate  ione  mirando,  fù  da  cicco  colpo  di  mofehet- 
tata  diftelo  fu  q fU0i0>  Corfù  Niccolò  Teodoro  Sparaitcr, 
Baron  Tcdcfbo  , fù  chiamato  alla  direzione  dell’ armi}  & il 
Senato  diede  ìrx  Candia  al  General  Lippomano  per  fucceflò- 
rc  Giorgio  Klorofini } & a quello  , ch’era  Provveditor  dell’ 
arma»  o litui  Luigi  Moccnigo , Capitano  delle  galeazze}  dcl- 
C qUanti  U . to  d comando  a Bertuccio  Civrano  , mà  per 
nl°nÌ:Crinr!„j^0*cllc  rapito  alla  Standia  da  morte  immatura,  cn- 
l.rò.  iito  i.  ° Morofini  in  fuo  luogo  . Muftafi  ha  vendo  irr- 
r e fiieeAv  ari?lata  per  fomminiftar  al  campo  fchiavi , e mili- 
V ’ e(Tc/a  «ucontrarfi  col  Riva,  che  lcorrcndo  1’ Arcipe- 
rifrovavaSCVa  Crìbut>  > & intefo , che  quelli  all’  Argentiera  fi 

dopo  foPC£  ncccflKi  di  far  aC£lua  ardi  ‘J1  u^cir  Canca> 
cinque  Bal°r^a  Sravc  burrafea , in  cui  perdè  una  maona  , e 
difeordic  CC  * g'unto  a Scio  vi  trovò  Caidar , e nate  tra  eiìl 
inoltrata  prctenfion  del  comando , offendo  la  ftagionc 

dute  in  A rit°rnarono  ambiduc  a Collantinopoli , dopo  per- 
quante  lWUc^a  campagna  per  varii  cafi  ventidue  galee  , al- 
acri apnr  n^ne  > e 1,011  poche  navi  * Snelle  de’  Earbarcfchì 
1 cUo  Cerigo  per  fortuna  1»  n*Yc  Capitana  di  Tuni- 
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lìe  ^ cficndo  in  quell’ anno  il  mar  agitato  da  ftratic 


^3 


i&!9 


O*’  ,^on  andarono  i Veneti  efenti  da' danni  : imperr>, , Pp- 
,£*  a Cortu  pattando  una  fquadra , fi  ruppe  apprcpp  _ a 
v\  f<^  la  galea  di  Lorenzo  Badoaro , preferyate  le  a-entì  - 'V 
infelice  delfino  Ja  galeazza  di  Girolamo  Vend.ra.mi- 
p0 1 ferrali  in  mezzo  del  mare  all’  urto  dell  onde  , fervi  di 
ItLw.  Cr°  a tutti  quei,  che  vi  erano  dentro.  11  Wwa  andò  ad 
<;  o^'1’ ’ da  dove  a Canea  traghettavano  frequenti  le  barche, 

le  cannone,  e col  fuoco  molte  tt  incendiò  » e ne  diftrul- 
t>?-  Poi  alla  guardia  de  Dardanelli  con  ventiquattro  navi  fù  ri#»" 
O^J  fedito,  rctlando  nel  mar  di  ^ vro'amo  Battaglia  *£,&* 

1^>  na  tra  fquadra . Le  galee  de’ Bei  **  trattenevano  fuori  del- 
‘ rctto  per  il  folito  impiego  di  PPrta5  Sitati  , c cftc 
! /Girono  una  volta  tre  comandanti  • Pra  ^^nvzzjcxo  A.e,à 
di  quelli  , che  non  fi  torto  P»lc  1 Piceli  a terra  , che 

unJà  *1  ^nfin  de’ Tuoi  giorni  , ò per  lui  il  fa- 
rro .-nmpnw  a <~Iiiffcin  1 a ir  retta  Ilo  per  haver  pc- 
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trw  momento,  ò pure  che  CufTem  1 attratta! 

‘“citato  l’ordine,  che  teneva  di  levargli  la  ^ 

^uftafà  nel  comando  . Confiftevano  le  accufc  degli  emuli 
fuoi,  ch’egli  per  dcfidcrio  di  continuar  nel  governo  , non 
Bavelle  in  due  anni  coll*  impiego  dl  tane  oro  , e con  Iolpar. 
cimento  di  fanguc  infinito  voluto  «pugnare  la  piazza.  Mei- 
f animo  poi  de  principal  i Miniftn  alla  calunnia  forfè  più prc. 
valcfTc  lagdofiadi  veder  lontano  un  capo  delle  tmhae,  fof. 
tenuto  dai  loro  favore  , d’autorità,  e da  ricchezze  , che 
non  havendo  partecipato  nelle  cojpirationi ■ pa«  v!™" 
teneva  i penfieri,  e celaci  i fuoi  lenti  me  ri  ti  . g altrettan. 
to  filfo  in  non  laida  r fi  ftaccarc  di  Candii  & ^va  del. 
le  colpe  opportcgli  con  la  tardità  de’  ^^SÌ„d0n  WP  £ ; 

a direttori  del  preferite  governo  , che  £»*?  . - c % l- 

profitti  , involti  per  amHitionc  in  difeotd1  ’■  cura  iter  i 
pencoli  de’ lontani,  e He  per  dignità  dell  h”P,CJ0  cercavano 
tra  fu  dori  & il  far»S«_»c=  la  gloria.  Amurac , tonto  prefa.  I*  *t- 
rettion  del  governo  , havea  fpedito  nell  Aha  Reeep  f* , 

aggi  urtar  gli  Spahl  levati  , promettendo  a Capi  loro 

di; sfati noni,  e vantaggi  , acciochc  fi  rilpar miafo  il  /ànguCjLia 

-To , * 
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!54.  DELL  «ISTORIA  VENETA 

*640  no  fcgrctamence  a coloro  fomento,  con  desiderio , che  tur- 
bare  le  cofc  , perite  nella  confusone  il  Vifir , & il  fuo  par- 
rito  cadette . Si  avanzarono  pertanto  i rubeJli  publicando  di 
portarfi  a Coftantinopoli  per  gaftigar  ì malvagi , e regolar  il 
governo.  S’  allerti  Caidar  Bafsà  con  otto  mila  Gianizzeri  per 
pattar  il  Canale  , & unito  ad  altri  fei  mila  nell’  Alia , incon- 
trarli prima  che  *’  accoftalfcro  maggiormente  alla  Città  Do» 
minante,-  mà  cflì  affrettando  il  palfo , giunfcro  a Scutari  in 
dieci  mila,  chiedendo  le  tede  del  Muftì,  e de* giudici  della 
legge,  che  con  ardire  federato  havevan' ofato  fegnar  fiacrile» 
; . ga  fencenz.a  di  morte  contra  il  loro  Sovrano  . Non  rrovaro» 
no  quei  del  governo  , della  fàlute  de' quali  in  particolar  fi 
trattava,  altro  modo  di  fchermirfì  da  si  plaufibil  precetto,- 
che  con  la  riverenza , che  alla  Religione  il  volgo  protetta  . 
Spiegato  pertanto  lo  ftcndardo  del  Profeta,  che  ne’caficttre- 
mi  c,iiama.  rutti  alla  veneratene,  & alla  difefa  , raccolfc  A- 


ic  iu^iiuo  , c qUC,  che  VIV,  rcitarono  , in  mano  de  vinci- 
a Coftantinopoli  , furono  impefi  alle  forche  - 
• r tur  ’ -S,ì  CaP>tan  Baisi,  per  fofpetto , che  s’ intendete 
“ ° n;at‘  » fù  levata  la  vita.  Uno  de’ Capi  principali  del- 
d j -*  c*le  Ncbi  fi  chiamava  , caduto  in  poter©  dei 

n’altro  'e*  Natòlia  , fù  con  fevero  fupplitio  punito  , 

onofciutCllC  S ac<lui'«ò  prontamente  , con  un  governo  fi* 
• tefta  efpotV^  * C P^acato  • H Muftì  nondimeno  vedendo  la  faia 
enità  per  a a s*  fiera  borafea  , credè  meglio  donare  la  di-' 
tirò  a qui  C°n^tvarc  la  vita,  onde  rinuntiata  la  carica  fi  ri-' 
guato  privata  . Così  per  all’ hora  il  turbine  fu  dite- 

fuccefli  VlclIa  Bofna  a Techiclì,  cfecrato  per  l’infelicità  de' 


1 UCCC 11 1 Pv  ■ A X WUJICi*  J « Iinvuwuu  *-* 

ìipfUii  jn  quef^»  u dato  per  fucccflòrc  Dervis  : mà  fi  guerreggiava 
poiché  n n-°  ^ f0^0^0  più  eoi  negotió  , che  coll’ armi  f 
*£<’•>*■  ni  indott^j* Va  'ntcfi'gcnze  nell’  Albania  j e quei  popoli  ,alcu~ 
ti  , lo  fl|)  ! zelo  di  religione,  altri  da  fperanze , e profit- 
parti  1*  jj!r  ^“vano  immaturamente  a far  vedere  in  quelle 

rannico  s-c&nc  della  Republica , pronti  tutti  a fcuotcre  il  ti^ 
S>°go , e molti  efibendo»  di  prendere  l' armi , & i*\~ 


Digitized  by  Google 


'0. 
ia 
te!k 
crile» 
’Viio 
‘kr  i 

■ cftjt. 

4 

«•'on  rf 


XSb 

Ifc. 


tWf; 

tacnfl* 

,Q^it 


p0& 

juniw 
«P1  ' 


.£ 

5 


tv 

«p^!\ 

àe&^'V» 

lo»«V\v 

C* 
&& 
i$3-t  ■»  e pii^ 

rtdeic  in  qud1 

* /^llottre  ^ 
* % armi , ì* 

/ , « 


tIBRO  Q_U  I N T O . 3,55 

*S**U  allo  sbarco.  Accorfc  all* imP«fa. U£ .Mjf®  * cHe  face-  i&*9 


fc**  Riamar  SuJtan  Jachia,  c traX^n™«o  Come 
ti  ^oSSSo  - Egli  vantava  di  «ifrff  ™2>  ftir* 

di  effer*  herede  legittimo  deU  ^«10  deg,U  Ottoma- 

^4tdoU  «J  A £ * - ^SvatVet 

“ri  pi-cf^c  ^ 

dCr  Uc^  » vcniva  P ocr  papere  1 Cuoi  peuGct'v  , e 
Jc  5*ta  pendone  trattenuto,  P Jr corrifporuAcrvxa  nel  pac- 
fc  ‘Paranze  altrui , coltivava  qual^ic  CHritUarvl  ^ dc>  ua\i 
Csaj;  ^ burchi,  in  particolare  co ' P YaCCO\fe  , per  non  ualcu- 
aìr  *,a  religione  feguiva . Il  Scn at  ucfta  volta  , come  inai 


Turchi,  in  particolare  co  F^rraCCOlfc  , per 
, religione  feguiva  - Il  fenato  aUefta  volta  , come  inal- 
t ^Icun  mezzo,  e per  provare  H c V opinione  tra'  popoli 
(empi  è accaduto  , 1' aPParcnX^*  jjjibarcò  e^li  dun  que  co 
” . potefle  far  qualche  colpo-  oZto  galee  comandate  da 

iro^*  fal<=,  e confilècva  1’  ariP.a*a_._/Vv11i  . e quai 




- poicuc  iar  quaicnc  - — * • Ozto  , — 

'tot’*'1 Lralc  » c confilècva  1*  armata  jj.  c quarantacinque  bar- 

G‘££o™*>  Corna, r 'gS  e dicento  cavalli  da  sU  co 
armate  con  tre  mila  «nU*  Offalco  di  Folce mgo,  attelo 
dirigerti  doveva  dal  Conto  |=  forxc  . Cambio 

fi  primo  difegno,  eh'  era  <^  ri , dove  princi^lu^ntc  r- 
f «Vari  , per  accodarli  poi . » * flto,  c capace  d'^ 
diva  la  trama  luogo  ^rC5odi  Verno,  canea  * jà 

*Tarenri ’-Mà  ch^a  giungervi  tardò de  popoli, 

i'rTmcfe  jeSn’to  i TTurdu  , f?ortC  lc 

L i difegni  de’  Vcnctiani  , con  mano  p0rrt  «fo  sbarco  . 

conri  motioni  interne  , e s*  calarono  per  ^var,  flo„  trovò 
H Generale,  dato  fondo  nella  Valle  d Jrcnt*&c>  tUtt*Vi*P** 
alcuno,  che  conforme  al  concerto  fi i P . e f pofe  Cgji  a ter- 
invitar  i popoli  con  allettamento  P>u  crJfì,  per  inc^irtin 
ra  con  due  cannoni , S-c  un  trabocco  j fc0fto  • Mi  di  n° a 
fi  alla  Città  , che  n’  è tre  miglia  d[\^0  — • • — ■*»  » 


ra  tuu  uuc  cannoni,  “ — ...  i:/>olto  • mj  o*  /: 

fi  alla  Città  .che  ra'  è tre  miglia  di*  . n0  , u 

te  mforfe  così  fiera  borafea  , che  ?*' : f n ° , P°l?- 

perdè  una  barca  armata  , e fi  ruppe  d fch‘  » 

va  le  artiglierie  . La  mattina  poi  comj>arvcro  1 

affalirono  i Morlacchi  ponendoli  *n  l^a/chc  (cO&}*  __ 
a oftantc,  che  la  cavalleria  fortemente  ^ ^cncue 


& 
non 
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256  DELL’  HISTORIA  VENETA 

•649  fio  ferito  Ferrante  Gonzaga  , figlio  fpurio  dei  Principe  di  . 
Bozzolo  , che  comandava  una  compagnia  di  corazze  . Scor- 
rendo  1 Turchi  all*  intorno,  •&  avanzandoli  con  grolle  parti- 
Jc>  ™ giudicato  dal  Generale  più  fimo  configlio  rimbarcare 
n S^nuj  “ c'lc  feguire  non  potè  lenza  qualche  danno,  re- 
an  o un  cannone  in  poter  de’ nemici.  In  quell' efpcditione 
vcitìTr  *•  °?ra  “na  salca  il  Jachia , terminò  in  cftremapo- 
v__  r U°u  &l?rn,->  laìciando  il  figliuolo  Mauritio  ancor gio- 
colto.  Il  p1C>  ^a*  ^er>ato  a* Tuoi  ftipendii  humanamentc  fùac- 
non  riufcifr°  '°^°  cntrato  ncl  canale  di  Cataro,  affine,  che 
di  Pcrafto  ° *n.ut*lc  totalmente  il  viaggio , chiamati  a si  quei 
mare,  cint*  P°P?li  Paftrovicchi,  a fiali  Rifano , luogo  sul 

poeo  giro  ^ %rt‘  murasl'c  con  Torri  , & un  cartello  di 

tutto  il  p_3  f ma.  jnaccclTibilc  , da  cui  moleftavano  i Turchi 
hattcria  „ aClc  v*c‘no  • Dopo  undici  giorni  di  attacco , e di 
foli  coniar» n.e  Girono  i difenfori , con  pcrmiffione  a' 
Governato  r>nt*  forti rnc  coll’  armi  . Morì  nell*  imprefa  il 

ga  } ma  v ^ruta  > c fò  ferito  il  Colonnello  Antonio  la  Lon- 
che  vive  _5.nncr°  all’  obbedienza  gli  Aiduchi , gente  brava  , 
pattavano  *■  Prc^a  > e che  rubando  le  merci  , che  a Ragulì 
nero  fin*  *..lncendiando  le  cafc , e le  terre  de’ Turchi  , ten- 
do l’anno  ^ Pac?  tUtti  fiuei  confinanti  in  travaglio.  Ncl  re- 
tarono Rrofr2  u fcorrcric  » & in  alcune  i Morlacchi  ripor- 
che  horrìj”1  botti?i  d’animali,  e di  fchiavi  , fin'  a tanto  , 
Il  m°fb>o  _ ccmtagionc  mifcramcntc  invafe  quella  provincia  . 


Il  morpj^  a contagionc  mifcramcntc  invafe  quella  provincia  . 
ingoiando  CaOIb> Pelò  a Scbcnico  , indi  a Zara,  poi  per  rutto 
nn°  P.rincin-,i'Sla,a’  e popolo»  e foldatclca . Ma  in  Sebe- 


'tÙ’.Tlì.  n,A°  }>,rincir„rsllaia>  e popolo,  e foldatcfca.  Ma  in  Sebe- 
' r,,i„ì  di  reftando  1 ^ l^pntc  lenza  rimedio  infuriò  di  tal  guifa  , che 
? tro  nOn  r1i.Cltta  dcfolata,  e poco  meno,  che  abbandonata, 
A Vc,rt*  * Turchi  da  tentarne  l’acquifto,  che  l'iftcf- 

Andrea  p>  J-  coc  ugualmente  li  confumava . Morto  Giovann' 
p 9u?ligo  Conte , tutta  la  cura  fu  amminifirata  da 
. lanì  . fclari  Provveditore  , che  procurò  divider  gl'infetti 
t!c  > & fc  lcParar  tra  gli  habiranti  il  commercio  j tener  le  miti* 
!^,a  _|^c  alle  guardie,  ò nelle  cafc  rinchiufe  ; la  cavallc- 

lo  era  Clcrata  in  campagna,  & i Morlacchi  lontani  . Ma 
5,1  ordini  ^ buone  regole  da’ cali  della  guerra  con fufe  , e 
^Ua  ncceflìtà  trafgrediti  . Perirono  perciò  folda- 


Digitized  by  Google 


ic 

p* 

■Ux. 

> de 
top: 
») 


> e i 
vane/ 
nprc/jj 
oW. 

* W. 


M 


tì.  libro  udinto.  *.S7 

dì  ?5  officiali  i"  F»"  numero,  e Pa?'°  mand 

c/A  VCnetja  provcditorc  fopra  la  Sanjtà»  Pcr  1 altrui  fai 

«O/l—  i r"  »ArmìhA  1 a \Azi  f\Cl  VCtTlO  fran^. 


ato  1^49 


c/A  vOnetia  Provcditorc  fopra  la  Saniti»  1 altrui  falutc  H'ur’f0L 
r«£0/*c„dofi  , terminò  la  fua  vita.  Ma  nel  verno  fedente  cor-  %££, 
g.VvQ  -l'influenza  dalla  ftagionc , e nella  folitudine  di  più  luo- 
nò  / ^uafì  mancando  alla  voracità  del  «naie  alimento  , rìror-  « • 

t/  o ^ buona  falutc,  ma  non  la  forza»  de  n vigore  di  ^ 


o uuona  idiuiw,  ma  iiuii  la.  » o-  * - vai  pri 

n*-f^nato  parimenti  vedendo,  che  non  poteva  più  alcunim- 
tev  fperarli  , fece  paflare  nel  Levantc  quattro  galcc  , Se  ot- 
ti barche  armate  ad  impiego  più  ftuttuolo  . ÌSIC\  corfo  jn. 
ckr°  della  campagna,  altro  foccorfo  non  ^odd  la  Kcpui,Vica , 
della  fquadra  Ma/refe , e di 

]%  bodovico  Capra  dal  Duca  di  Paf™  ^ foUo  A\ 

+ ' Zzarono  i"  Candia  . Leggiero  ***%£  eSfc  aTv^ 

V^/TO,  ri»  f1,1,  “‘''^'“Modena  con  SH  Spu» n»&  . 

L wr<?f^0  fcguito  del  Du  . ^ ufeire  di  Pomponclco  ferii 

* ^^^ra-cena , sforzati  R Fran  . .Q  (otto  mano  con  vireri  , 
Il  : e pafsato  il  Pò,  favorend  parma  entrò  nel 

»r^rovviSni  i Duchi  d»  ^an*0f Jrtlficato  Gualtieri,  lafciò  , 

^odenefe  d°VCprcr  pc>Po  ^ a corrcfl-cro  tutto  il paefe  , 
che  le  Lue  truppe  a briglia .lei  ftragi  patite  dal  Cre- 

indicando  fopra  quei  mi/cti ^ceSfe  il  pia  , che  potè  del/c 
D,ancfc.  I Duca  m Re»»  ’ folo  far  la  guerra,  „é 


•.di  * 

a.#* 

acctà^ 

ài* 

ipon# 

SS 

fiki  \i  uv^ 
hi 

Suerra  conWf'! 


monefe.  Il  Duca  in  Rc&K«°  .V  folo  p^^a  far  la  guerra,  nò 
forxe  per  refi ftere ; ma  nè  c&U  ° Jp  chc  d*  induri® 


— * -» c^.n,leva  altro  ciac  d indurlo  a/. 

il  Govcrnator  di  Milano  intendeva  a ero  , ai  pamu  non 

ja  pace  . Perciò  coll’ intcrpofitione  del  . j Francefi  par- 

punto  difficile  di  concHiuderlaa  patti  . e . . - 

• /~»  • »i  r,A%r\  SmuriUOl*- 


w * —..V  u.  — nuderlaa  patti  . rimettete:  Se  a 

tiiferoj  in  Correggio  il  prefidio  Spagnuoi  9ndofi  fai  Duca 
quel  Principe  i beni  fu  fiero  refluiti  ; &c  “ 


quel  principe  i beni  fuilero  rcuuuiu , grattato  fatco  da 

verld  il  Rè  gli  atri  del  dovuto  rdpetco  ' ^quattro  q confcr- 
lui  con  la  Corona  del  mille  fcicento  tre  _ temnn  .^rava- 


lui  con  la  Corona  del  mille  fcicento  tr  - tempo  aggrava-  *»»»  * 
mani  . UladUlao  Rè  ai  Polonia  mori  in  queU  t»‘bS  rfi  j 2J& 
IO  da  indifpofitioni  diverfe,  e forfè  per  .n  • , -vin- 

frutti  delle  bellcrze  della  Rcina , alla  Ul P,£i  aCelIo 

tata  negli  anni.  Fù  eie  eco  per  fucceffore  alla  Corona  il  tra  a_ 

fur»  ■ rivi  /»  * i/nlf/R  


- — ~r°-  —*«**■  ru  cidio  per  lucceliorc  •»“-  Ji  e 

fuo  Giovanni  Cafimiro  , chc  mutato  p‘ù  volre  condirli u ac-  r*-. 
vita,  bora  militare,  bora  privata;  poi  pacato  nc/la  SorìctJ* ijn*i"  ’c«^ 

Gefuiti  all  mlhtuto  Hcclcfiaftico , al  prefentc  fato  la 

le  veftjva  la  porpora  - j ’n,l,  r^l  A ““ 


iTOCW, 


perciò 


JA:"  ; -t=-'-«-icuanico,  ai  polente  fatto  ^ 

KhIJT/l  * «°ra  depoftaU^co!  Rtg„0 


A 
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>649  Rcina  cognata  , dando  prefagio,  che  il  fuo  regnare  /irebbe  . 
nictlt®  vm®no  y°lut>ilc  ne’pcnficri,  che  incollante  nella  forni- 
na.  Nc  fù  diverfo  1*  effetto,  poiché  Tempre  agitato,  c quali 
lcmprc  infelice  , convenne  fin  da  principio , per  reprimere  le 
A**.,  corrcnc  Tartari,  c ribcllion  de’Colacchi,  ufeire  in  cam- 
cufrirt  Pagna>  dovc  lo  ritrovò  affai  anguftiato , e riftretto  Andrea 
j JUI^d01  * J;rocurator  di  San  Marco , che  come  Ambafciator 
rnrL  eP“bllca  andò  a congratularfi  dell’  affuntione  fua  alla 
j.  ,*  <^'°_.aPPre(fo  fu  il  Rè  coftretto  a comporre  al  me* 

* Vcfcovo  d'  'r^1-  P?rmc^°  l’accordo,  & efpcdcndo  a Roma  il 
fuo  Amhn c - uìavla»  lo  fece  paflàr  per  Venetia  in  qualità  di 
trattar  con'11016  ’ dovcefpofe  al  Senato,  haver  Cafimiro  nel 
punto  etti.  3Uc!  ®arbari  > chiaramente  comprefo , non  effer 
ni  co’Turch  'Cn*  ’ P4^00!*1-  * Cofacchi , dal  venir  alle  ma- 

cini potcfTc  1 * °Sn*  y°lta,  che  col  fufiìdio  degli  altri  Prin- 
ri/pofta  ^ Polonia  preftarloro  fomento.  La  Republica  in 

confideratio  ' j-  P°tcr  ^uo’  & ’n  Roma  ^ccc  aPP°gg*ar  lc 

colto  dal  pni  lu*  da’proprii  officii,  ma  tcpidamcntc  ac- 
tro  frutto  V*a  * e riclpe<lho  fc  ne  ritornò  in  Polonia  fenz'  al- 
to a’ncg0^y  nnoccntioneirctà  grave  più  ha  bile , che  inclina- 
fovrallanti  **  P?rcyai  che  quafi  con  noja  fcntilfc  ciò,  che  de’ 
fo  rapptcQ.  Pcric?li  la  Republica  fedamente  faceva  bene  fpef- 
ma , noti  jrS*‘  » c confidato  nella  refiflenza  della  niedcfi- 
fuo  rernp0  reA^a  » cl,c  * ma,i  cllrcmi  potclfcro  accadere  in 
dalle  fpC£-c*  A1,cno  perciò  da  molefli  penficri,  e molro  più 
la  cogna  > non  folo  per  natura  fua,  che  per  iftigarione  dei- 
quanto  c^c’  ;.c  ftimava  tanto  a sè , & alla  fua  caG»  levarli , 
cava  ad  aJ  s ‘^piegava  nelle  occorrenze  comuni , non  appli- 
rcgguvictito  Un,V°ccorfo  j anzi  negando  di  riempiere  almeno  il 
curo  di  > ^n’era  grandemente  feemato  in  Dalmaria,  rrafi 
i°P°  hav-o3]  ^ ar  1°  galee  all’armata,  c la  (ciò , die  le  Maltcfi 
* attefe  lungamente  in  Sicilia,  fc  n’andaflcro  fo- 
. Plla  cQ^°,vò  » che  il  Senato  anche  col  mezzo  de  Cardina- 
pitia  |a  nienti  rapprefentar  gli  facc/Tc  quanto  appariffe  pro- 
a SUcrt-a  °nS‘*Jntura  di  terminare  con  uno  sforzo  generofo 
n°n  vi  » Elevando  la  Rima  dell’  armi  chriftianc  ; poiché 
vaSli  * 'c^ndo  egli  rifleffo,  rcftò  fpcttaror  otiofo  de’  tra- 

Ul  » C degli  univerfali  intereffi.  A prctello  alltrga- 
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libro  quinto. 

PzJ  emergenze  di  Caftro , dove  non  fupp^rido  il  i^>Uca  . 
rt'enti  dovuti  a Montifti,  Innocenno  aitifsò  1*  animo  a 
° }' acquitl°>  n°n  vede  mio  da  qual  Part^  potette  venireli 
K rfco.  Accade  nell’  ifteflo  tempo  ,•  C11C  “ VeCcoy0  Ai  quel- 
/J7C  , eletto  contra  il  guflo  del  Duca , tu  uccifa  per  viaggio,  rt—*1 

ttir  andava  alla  Tua  refidenza  : onde  il  Papa,  fulminò  ccn-  %f.T‘ £•- 

0 lontra  chi  perpetrato  bavette  sì  enorme  delitto 


Crv\  '-'Jntra  cm  pcipccraco  naveue  »»  .7-- ^mia,  e rac-  *"1,, 

in  fretta  poche  militie,  mandò  “ Conte  David  Vidman  (“/. 
occupare  la  città  fletta  di  Catoor'  y^tlufcl  tutto  felice- 


\ ìo,  ma  demolii  r rimoven do*  da  &\  c^c^11  «t*  ^oma  quel  c^;;  * 

m * D/^nrrfìri*  inietto  a loiCl  ronoulH'  ' 


* villa  uvua  vii  vvv»  IV.UW 

r e con  efempio  d’ infoi  ita  fcvcntà.  tù  ella,  occupata  non 

'Vii  * 1 r wlti  nnr- K • Jl.  rv  I 

\ v,  0 » ma  den 

^°8o  femprc 

* ’ ^ublicò  In 

ZtZ  ”in  ^ovf^^a  TnTad^lo^rEc: 

-iò  veramente  con  deboli^iuiT  . ^ battuto  -■ 


fi  ^ Tempre  tnolcfto  a’ Pontefici  , &&■ 

fi,  j>ubJ. 

IJfifi  de 

\ , 1 ~ fteffa  fi  pagherebbero  »•  ceni*  ^ .1 
àfi  : Farne  fi  ricuperarlo.-  fuffe 


loro  conguin- 
" 1 Ca* 
a quali 
a quel  termi- 
favorito  Miniftro  dei 
di  quello*  fufle  flato  del  Padre, 


-‘«pit  UIUJCUU  a * fi  /-  v , O _ 

icò  Innocenti  , che  per  certo  tem ^ farebbe  dalla  Ca- 
fìjfift  detenuto  quello  fiato- ad  hi  potè  dvton  a qua\ 

[l,C:  fteffa  fi  Damerebbero-  i cenfi _potendo  m quel  termi 


primi  usi  Marchclo  **  q • - * i — ii*  ivv<>rfd 

«rave  npvmfT.  rv*  1-1  ciò-  tatto  criminale  dell  avvena  tor- 
con  grave  percofia.  Cora  ciò  fù  Jrt  Parma  publiC3. 

runa,  1 avorc  cangjato-fl  nf\0fcgli  a dclirro-  alcune Tue  anioni 
rncnte  decantato,  ,mpu*andoIg‘  » «cutter  J<=  aduJaIioni> 

ch  erano  durante  il  favore  pariate ìrnpu ni  della  morte  del 

gli-  appi.» fi.  I„.  particolare  fù  tfDwXS 

Vefeovo  di  Cadrò,  e col  f»»  «»  t»&. 

vanamente , di  placare-  il  Pontefice.  fcr  , X?*rta  ndoardo 
mente  in  Provenza  ,*  poi  poljofi  al  Tenario^  J^nC3y  ^Y/r 

noir  fisi  con  quaJiartr.-  poiché  delle  buon  ^ ^ ^ nQn  . ■ u/nto 
fefsalse  dell  animo  altiero  di  quel  Pr>uCjPc-rr;  de/  • -J?  che 
paTsano  nelle  corti  con-  mielior  forte  i difetti 


0,jT'n;. 


miglior  forte  i d,,rcl 'dJV*  ilivifse 
,rkL  a recinto  lo  g°dC  finche  vfise^ 


. . . eoo 

gli  atti  della  virtù  .•  CTot»  arbitrio’ afsoluto 

e.  continuò  eoi  fuccefsore  in  autorità  } ”na  • tePr?V,iradi 
1 u-  y°rc  ^ un  u frutto , che  Te  non  termini  con  n e 

ehi  1 impartifcc,  è per  lo-  più  come  u fu  rpatione  punico  - -*"  & 

aiitlt'S  S?d°  di  c.aovc  agitatìoni,  penò  al/'ima  P~Tru/dcr-  5tVl’ 

*•  «ssàr 


• 1 
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16«  DELL*  «istoria  veneta 

to  così  dcfiato  vantaggio  , altro  più  non  bramava , che  in  pace 
goderlo  j & il  Duca  giovane  trafeurò  io /poglio  di  ciò,  che 
gli  cagionava  oltre  l’aggravio  de’ debiti  incedami  difturbi . 
Da  Madrid  giungevano  jn  jta|ja  conimiffioni  frequenti  di  man- 
dar  vafcclli  allarmata  dc’Venctiani , ma  Tempre  invano,  non 
elscndo  efeguite  , anzi  con  gravi  riflefli  come  cofa  infolita  fi 
o servava  il  viario  di  un’  Ambafeiator  Turco  alla  Corte  di 
pnif?3*  AmUrat  primo  Vifir,  vedendo,  che  per  l’età  del  Rc- 
iLncAC,<r  Pcr  Ie  domeftkhe  confufioni  vacillava  l’ Imperio, 
Già  Ccfar1'"Uirar^  fiato  > c della  volontà  de’  Chriftiani . 

eia  (liv,  -C  tla,vca  confermato  per  venti  anni  le  tregue  j la  Fran- 
Spagna  aJ.nv°lta  ne’ turbini  interni:  onde  pareva,  che  la  fola 
primerc  i Patentemente  sùT  mare,  e più  intcrefsata  a re- 

deli  ócrò  di  .^*8n*  de’ Turchi , oliar  vi  potefsc  . Dunque 

prattico  dclCpCdrrV1  Achmct  Portogliele  Ebreo  ri  negato , che 
'«"•?»  di  Napoli  r Pac^c  » c del  linguaggio,  per  la  via  di  Ragù  fi , e 
tfiifttrtrji  noti  , ktfeia  * afia  Corte . Ivi  accolto  con  molti  ho- 

•' Vanti,  impcrocho  Va  gli  animi  nella  novità,  e nel  fofpetto, 

tato  alla  p*ÌUantunQUc  altre  volte  gli  Spagnuoli  havefsero  ten- 
ti maneggU?*1^  «abilirc  qualche  tregua,  e componimento, 
corrifpondcv Cra  fa^sato  Segreto.  Ma  hora  levato  il  velo  fi 


jfirurét 
Vi/ir  finis 
e empiiti* 

1 mute  ftU 


ncggi  co  « rPcr  .«carattere  Sagro  non  ben’ adattato  a'  ma- 
to  Pietro  '"cdeli . Da  Miniftri  Spagnuoli  veniva  aflìcura- 

tarli  ‘UOfQi  a °nna , Ambafeiator  della  Republica , non  trat- 
te orecchi c £°mpliinenti  officiofi  , nè  la  pietà  del  Rè  porger 

ci  comunj  ^ ^ infide  propofte,  che  venir  fogliono  dagl1  inimi- 
curava  di  V i°n  diverfamcntc  fupponeva  il  Senato,  anzi  pre- 
te Repu^j.  yclar  gì;  artificii  de' Turchi  intenti  a divertir  al- 
ìn vigor irc  .a  gli  ajuti  della  Corona.  Applicando  tuttavia  ad 
de  Jud.dìtj  Ci-  Uc  forze,  e rifoluro  per  rifparmiare  la  vita 
dcS“  eftCr:*  ***  comperare , benché  a caro  prezzo , il  fanguc 
Jfluic  den*  * Pr°curò  di  raccogliere  il  più , che  potè  delle  re- 
Cavaz^_a  arniate  d’imperio,  Sc.efpcdì  in  Baviera  Girolamo 
Saton  q- llc  «ielle  truppe  sbandate  unì  corpo  valido  fotto 
lt>vanni Stefano  di  Clofcn.  Da  ciò  prefe  morivo  Giro- 
lamo 
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to/carini  Configlicrc  di  proporre , che  Cinque  ir*  fé»;  -,  ^ 

//  1 Con  trecento  cavalli  fi  fpingcttcro  in  Per  £ar  aii  mi'a 

{4  c ^po  nemico,  indebolito  per  i tentativi  pattati,  «»  ricu.^arC 

Spagna  : e perche  molta  fpefa  fi  ricercava , egli  ricordò™-!^ 
f.  1 » che  fi  habilitaficro  i debitori  dell  impofte  pattate  a pacare 


1650 


raVr11  j ma  più  tolto,  che  a terminare  prettamente  Va  guerra^utto 
a prolungarla,  final  periodo  fatalmente  dal  ciclo  ptcfctitto. 

A TSL  TSL  O M Pc  L- 

7**  frefidio  di  Candii  accrefciuto  con  ,ta^'  foccotfi , trava- 
£7/4 va  i Turchi  con  incettanti  fortite  , in  una  delle  quali  vo- 
l J e?  i Veneti  ritirar  il  cadavere  di  un  caP*cano  , fi  rifcaldò 
'fflflod°  la  mifchia,  che  non  potè  fepa rari  1 lenza  molto  fan- 
a‘c  a’ambiduc  i partiti  - De*  Veneti  morirono  tra  gli  altri 
^jj0van  rrancelco  Zeno  , nelu 
\ente  , & AJeflàndro  Buono  , 

Fra ncefco Turco  , capitan  «.«zac  . i-o  -v 

ar  dilciplina  torme  aitava  1 nemici  , occupmdo  ndott 
indo  trincierò  ragliando  le  guardie  , onde  Cuffem  1 
tto  a ritirare  le  batterie,  & allontanar  _ il  *uo  rampo 
ndofi  fopra  j colli  «V  Ambruflà , dove  pmnrò  fa  fortez 
zanche  fi  denominò  Ca ridia  nuova,  e fotto  ' 

padiglioni,  tracciando  il  «difegno  di  tener  lungamente  la  città 
pnncipale  binerà,,  «V^-ranza  di  occuparla  una  (a,  quan-  «•«*. 


, Tracciando  il  diiegu»-'  «*  icm-*  — ' , /* 

principale  bloccata  , con  Fperanza  di  occuparla  un*  p ' T/ì: 

do  rallentafsero  per  ftan£hczza  i difenfori  , ■ 

Imperio  Ottomano  , all  hora  diftratta , volere  co  Urto  ,1  rigo. 
re  tentarla  .Parendo  dunque  Candia  in  CxcaT°  hàvtT^^r' 
nera  le  meditava  diporfi  al  mare  coll’  armata  * t JT  do  a F>  - 

danclh  fpedito  due  galeazze,  & otto  galee  , ■ . ^dcfictO  al 

Riva  . Haveva  quctti^VacHandarvi  coliche  naVj  mfcnto  al  Vo  o 
notabili  danni,  minati  i forni  ,&  i magazeni , dove  per  ufo 
r^ol'  ciACan°  * c confcrvano  i bifeotri  dì  Turchi  , cf*c3L  . 

Era  quelluogo^f^„^rarcell,».clJc  ne  caricavano  per  <g*ar«, 
che  accefa  df  fdiS  v *1  Parilcolarmc"tC  .aJ^  SultìO*  ^ acU» 

H TSUni  T.1L  Ica  «Iscrne  rifarci^ 

R 3 
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161  dell*  historia  veneta 

•1650  Rcpublica , che  trafficano  negli  Stati  Turchcfchi , e protetta-  , 
va  di  farne  prendere  (òpra  Corfù  rigoroia  vendetta;  m»  co- 
nociuto  quanto  ingiufto  l'uno  dc’luoi  penfieri,  altrettanto 
si  1 a^tro  » lafciò  , che  1'  ufo  della  guerra , & il  corfo  del 

¥ temP°  compenfafse  il  danno , e l’ ingiuria  I Venetiani  perciò 
ffrbnC  non  ‘prezzando  tutto  ciò,  che  divulgava  la  fama,  rinforzaro- 
no  " prcndio  di  Corfù  con  fciccnto  foldati . Scuoprivafi  chia- 
suIimm  ramcntc , cfscrc  1'  intcntionc  de’ Turchi  di  portar  in  lungo  la 

creduti  n.c^  età  minore  del  Rè,  nè  volevano  con  pace 

le  lnmAif  cl“  DÌafimcvolc  terminarla,  nè  meno  potevano  per 
il  2ovemUCOr^ *c-  con  val>^°  sforzo  finirla  , indebolito  eflendo 
Rè,  parte  * taiv‘k.  1 autorità , le  militie  parte  alla  guardia  del 
(lanche  . p Co^\tam‘natc  dalle  fàttioni  civili , e tutte  horamai 
che  con  c£rc,°  Pr®ponevano  alcuni  rifolutamcntc  al  Senato, 
navi  di  br  ffm°  colpo  d'ardire,  cntraffe  il  Riva  con  trenta 
ftantinopob  Va  gente  nel  canal  de’ cartelli,  e penetrando  a Co- 
la con  bott»KtCnta^SC  ^ batter  la  città  col  cannone,  inccndiar- 
oraxun,  le»  c 1 atmbC’  diftruggerc  in  particolare  col  fuoco  l’Arfena- 
• . a Gistt*  Saper  rn0/±  at?  * ^*cr  tal  fentimcnto  Giacomo  Badoaro  diceva  : 
fari  VrofpJ°  '’en*  giuria  cofa  effer  più  facile , quando  gli  af- 
trfsiics-  dua , *--r?nte  Juccedono , ebe  dar  con  figlio , ni  una  più  ar- 

falba  jj  'fodere  tra  le  difflcultà , & i pericoli  ì ver  far  fi  tra' 
e del propria  falute , e ne  parofifmi  letali  della  liberta  , 
troppo  mifer  A-/  ** otto  lafPada  poter  fi perire  con  gloria , ma  effer 
le  f orx.cr  m * e » * troppo  indegna  la  forte  dì  perderfi  confumando 

f angue  r/;  * re  le  guerre  dì  Europa  ufurpano  il  valore  , &il 

mafartr  ej~er  .*  ^tditie , render  fi  alla  fepublica  impojjìbi/e  am- 
brache  °?>.erof0'  P°*  raccolto,  in paefe  così  lontano  inviar - 
al  *nJfJat0  confermarlo  in  vigore  pari  all  imprefa  , 

d/tno  • Per  quejìo  non  poter/i  proporre  , ebe  fi  affé- 

%diJcac'C'ì>fppK  » che  s acqui  fiino  i J^egni,  ne  che  di  Candia  fi 
mafe  burchi  ; ma  doverfi  fola  additare  la  via  del 

V>ffre  1 c*  breve , che  aperta.  Penetrar  fi  per  e (fa  nelle 

Cfr,^ey'e'>2Xi‘T  e r Cuore  dell  Imperio  Turcbefco,  vajlo  nella  cir- 
r.3  ’ e ltCt*ro , e forte  d confini  , ma  debole  nel  fuo  cen- 
tri ^arti  vitali  più  efpofio.  Qual  impedimento  di  gra- 

nnypo/j  ? /*  > che  a vele  piene  giungere  nonfipoffa  a Cofian- 
rJe  i due  cafteìli  ? ma  quefti  piccioli  di  giro , ben- 
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laZ  finiti  d artiglierie,  col  favore  del  vento  in  can*,/  ^ 

trapaffarfi  in  pochi  momenti . prevalere  ’l  eorC*  l65° 

^errc  **^1#  forZfi . *mrnobik  delle  muraglie  . A /fan  car  -foy-r^  •*' 

■***«  per  Jcbermhrfi  da' loro  colpi  ? Efibirfi  di  farlo  *1  T?  ' 
***Cs?2f?Ppr ovario  i Capitani  delle  navi  , non  ricercarli  Zìi 
h°  mediocre  di  gente,  e colf  altrui  rifehio  poterli  LjZ. 
te  &“  rmmenfi  vantaggi  . If  navi  effere  quali  tut- 

antere , onde  non  argardarfi  altro  , che  il  nome  e ali 
Km  cgm  fw/Eri»  prima  w/ta  , che  ” o„V,  & 

Po  ft^ePab!ica  gabbiano  piantato  f opra  le  torri  di  C*  olì  aitino* 
dii  J Confatone  di  San  Marco  . W Pretendere 
d’dg  firxe  s efpugni  la  metropoli  del1  Imperio  <£j.  ìt  domi. 
t ,,da  fortuna  di  così  potente  Monarca  . A/la  poter  fi  agi- 
f/y/'  // governo  imbelle , e per  avventura  Jo//exsar  ; pop0i,  0p. 

\ ad.  La  confu/ione  e (fere  per  lo  piu  jucsna  di  gran  cafi  , e 
erf” /fretti  accidenti  . ISLon  dubitar]»  > eoe  , shoccati  i legni 

Al  * _ /2  * ././  r _ I //#  i\/\tlìr7y2fìYm sicrni  rnf/r  af 


r-hr*/*'*”*  dui  canale  nel  mar  di  Marmora  , ogni  cola  ef. 
CÌndo  c/if armata  , fjy  efpojla  , non  cadano  ir*  preda  f JJo/e  , 
^ lidi , e ebe  il  terrore  » C>  il  d> fiord,  ne  r*on  entri  ne//a 
'Reggi u * e non  penetri  nel  Serraglio  . CS Isiuc/erfi  certamente 
mTì  alimenti  la  flrada  , er  ridar  fi  a provar  /a  fame  quel  popolo 
fa tmenfio  , che  tutto  ventre  , e tutto  voce  , a//a  giornata  fi  nutre , e 
fcrnpre  grida  pane , e abbondane*  • */*per/*  epicanto  fia  diyìfo // 

\ comando , le  militie  dificorcds  , fanciullo  il  J^d  , fedonne  mefperte, , 
t/f  i hdìnìfi.: r../r  / Ce  di/Iraggere  dall ar. 


dover  fi  la  &ue£*,™a*egg''fr. 


cadali  fi  con  *-*rnore  di  Vincere . Wegti  tflrerrv 
Pione  apliHm°  ■ ^ falute  dipendere ; infegnarlo  fa 

altri  'Principi  non  poter-/!  ”atura  ^re  ? imprimi'  fise 

P S*  porgere  eccitarne *fo  ctl^/olfi 
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alle  borei* 
di  Vsr da- 
mili abbat- 
ti trenta 
faJro  tur- 
tbtfibo  . 


164  DELL*  FI  ISTORIA  VENETA 

colf  e / empio . E *jual  for%a  poter  opporfi  a trenta  navi,  fe  una 
di  effe  ha  conqu affato  altre  volte  f armata  intiera  de  Turchi  ? 
nel  verno  pine  ìp  a /mente  , in  cuifooliono  efft  {fare  dif armati , e 
firari.  Non  negare  , che  vi  fiano  delle  d/fficuha , e de  pericoli  ; 
ma  / eia  prudenza  fi  loda , Quando  nelle  ardue  occorrente  fu?- 


Opinione 
t$m»raria  . 


apparenza  di  gencrofità  , c di  coraggio  , in  un'  imprefa  , in  cui 
• r°  C C la  Novità  , c I*  ardire  non  poteva  {limarli.  Ma  lamag- 
drran^art^i C?n  Prucfenti  configli  mifurando  le  forze,  econlì- 
dcl  fucccff  ^t0  dc'  *uoB^‘  » l’incertezza  de  venti , le  difficultà 
impedir  C ^ * trov^  meglio , che  fi  procurafse  anche  qucft’anno 
ne  i Tur  ^.a'mcno  ritardar  l'ufcita  a' nemici.  Ma  fremendo- 
coftui  A lì  ivi  Ccd  ^'to  fdegno , ' il  Capitan  Bafsà  (fi  chiamava 
per  le  d.if  ^aZ^amatI,ma  > ‘ due  Comandanti  dell’anno  pattato 
galee , c ?°rclic  eflèndo  Ilari  dcpofli  ) venne  con  quarantadue 
aie  de*  V Uc  ."^one  a’cailclli,  e trovate  ben  difpotle  le  guar- 
vantato  ^VCl’an’  » non  ofando  combattere , ancorché  fi  fufse 
otiofar*ien  la  Portadi  voler  con  ogni  ardire  tentarlo,  fi  fermò 
trenta  »ai^c  a“c  bocche.  Comparvero  i Bei  veramente  con 
le , ma  c PCr  dargli  mano , & aflàlir  i Vcnctiani  alle  fpal- 
non  fi  ofrir 0 (lueffi  fermi  ne'  pofti  con  buona  ordinanza  , 
atteftdercPo*c*;o  cflì  ad  altro  cimento.  Anzi  allontanati  per 
fabetta  lo“to  tragitto,  incontrarono  la  nave  Inglcfe  Eli- 

fpiegò  jj  na.  liccntiata  dal  Riva  j c volendola  ricon oferere , 
pubhca  ^ J-apitan  Tommafo  Midelton  la  bandiera  della  Re- 
gchr  COn^battè  con  tanto  vigore,  che  le  galee  , perduta 
cirri  de*  da  C ’•  ”cbbcro  neccffità  di  andar’ a Metelino  a rifar- 
P°r*&  L’Inglefc, condotta  la  nave  a Venctia , ne  ri-  T 

vrita  . FCvoli  prCmii . Il  Capitan  Bafsà  ricuopriva  la  fila 

l gititi  C‘rfc  d‘  non  haver  trovato  a' cartelli  le  provifioni, 
uPpofle , & al  primo  Vifir  imputava  la  negligenza: 
Itrav^  Ritriantando  la  debolezza  con  fartofo  difprczzo , ino- 
mando  pi ^.°n  curarli,  che  in  quell  anno  l’armata  forti ffe  , a- 
pi?  sfo*>U  l°fto  di  prefervarla  per  il  venturo,  in  cui  con  dop- 
talsc  a o *|^cftita,  nonfolo  lupcraflc  eli  oftacoli,  mafipor- 
°r*ù  , & entrando  nel  Golfo  devaftafsc  J’Ifole , e gli 
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itti}}  della  Republica  . Ciò  difleminava  tri  il  Volg0  J? 
Ve-I^icntc  per  1 danni  del  commercio,  c per  la  careftìà  jat,t,°  1 * ° 
cfat,  °Vaglic,  ma  con  ordini  legteti  al  Capitan  Bafsà.  Cr,«C  lc 
i che  ad  ogni  azzardo  iortifle  . Chiamati  coftui  Sl',a?* 
i Capitani  delle  galee,  comunicò  loro  le  comroiflioni 
*Tte  Divano  teneva,  animandoli  tutti , ^ Se  ingiuriando  co- 

” alcuni  de' più  renitenti  : ma  ogn  uno  allegando  la 


ta  ■“•***«  ìopra  in  ocimicarra  , uioiww  ~ — , che  impu- 
Vap  a colpa  de' militanti  ciò,  che  giuitarrmnte  afcrivcr  dove- 
,l  a negligenza , & crror  del  governo  . Pertanto  Ali  chia- 
di  nuovo  le  galee  de' Bei  alle  »»=  delV  Atia , vifipoo 
Per  terra  con  ottocento  foldati,  ® caricate  provvigioni  di- 
fCrfc  per  Jc  mili tic  del  campo  , fpeditamcntc  le  sbarcò  aPa* 

/ -/raftto,  poi  fi  riconduflc  all*  armata  , Qove  fi  trattenne  fin 
» ch«  *1  Riva  mancandogli  il i pane  , fù  nel  principio  de\ 
£no  Seguente  coftretco  di  rinrarfi  • L arbjtrro  del  mare  in 
modo  a'Venctiani  reftava  , & ‘1  Capitan  Generale  fi  au- 
gurava forze  maggiori  per  tentar  imprefc  più  degne  . Ma  pu. 
% in  quell- anno  , fuorché  i Maltefi  che  fletterò  fei  letti, 
mane  uniti  all  armata  , *nancò  ogni  altro  ajuto  . Divifc  dUn. 
que  in  due  fquadre  le  forze  ,dclU  Republica  „ Luigi  Moceni. 
go  , fecondo  Provvedicoar  dell  armata,  con  otto  galee,  c due 
galeazze  andò  verfo  Al  orca,  mentre  il  retto  col  Capitai,  Ge, 
ncralc  Scorreva  l'Arcipelago  fugando  1 B«  » Se  eligendo  tri. 
buri  . Accollarolì  il  A'Ioccnigo  a Malvada  » J * 

che  al  continente  1*  unifee,  c trovare  per  Oa  fj  P °n' 
te  all  imbarco,  polle  le  fuc  milnie  a tcrn a,  0ft&0,  gUhidf'  * 
gnando  Un  infcgna  „ e un  cannone.  Po1  e difenda* 

Fortezza  coll  Artiel  icrie  , c col  molchetto  le  ^de/Sr , levò 


^.°.rtCZZa  C°U  Artiglierie  _ c coi  uioicn»-* — . nrin  ' — 7-'  , " 

dal  porto  dibattette  tra  faichc,  c fregare  ,P°Jtc  * fóndo, 

& a fuoco  le  altre  - I popoli  del  terri  torio  Qnca  fofln-  e 

vano  amaramente  il  duro  giogo  de' Turchi , che  ohre  1 cfpi- 


; — T 7“->-inentc  li  duro  giogo  de  in*”".’/  , 7 

lar  le  foftanze,  e rapi r loro  le  mogli»  & .J  "&h,  li 
no  d intollerabili  fatiche  , e d’ infoffribili  ingiurie  . «'* 

vano  perciò  con  Bacili  fcgrcti , c frequenti  7c  armi  ^ 

• «*i«o  ne£cÌ£. 

r porce  • Va  s dunoui*  ;i  r.  *■ 


S accollò  dunque  il  provVeciJ*^  cc- 
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ccnigo,  ma  gl’  infelici  havendo  tra  i gemiti  delle  loro  mife- 
rie  tatto  apparir  qualche  incauta  fpcranza  di  elTcrne  tollera, 
ti,  prefone  i Xurchi  fofpctto,  rinforzarono  con  trecento  10I- 
dati  la  guardia  . Egli  perciò  diede  fondo  fotto  San  Teodo- 
ro , dove  sbarcate  due  partite  fopra  Io  fcoglio , l’ una  guida- 
ta da  Tommafo  Fiore , e Giovanni  Bcllonet , l’ altra  da  Fa- 
bricio  Giuftiniani,  volle  tentarne  I’acquifto.  I primi , attacca-  | 
to  il  Forte  più  alto,  c con  poca  refotenza  occupandolo,  ta- 
gliarono a pcz.z.i  (eflanta  foldati  ; ma  accefo  fuoco  in  certa 
polvere,  creduta  una  mina,  l’abbandonavano,  fuggendocon 
maggior  pericolo  , fc  Luigi  Tommafo  Moccnigo  Vice  Capi- 
tano delle  ISlavì , porto  piedi  a terra,  non  li  haveffe  aflìcura- 
u , e nmcflì  . 11  prefidio  del  Forte  baffo  dal  Giuftiniani  ai- 
‘t°,’  C ^«fagliato  dalle  galee,  fi  diede  Taira  la  vita,  e la 
nnmJn-'  in  Morca  fo  ficuramente  inviato  . Tal'acquifto  , 
Provvidi  Caro  *1  Capitan  Generale,  quanto  ch’era  opera  del 
l’armata1C°r  ^u?  Nipote,  lo  perfuafe  ad  accorrervi  con  tutta 
difender!*  C , v*  fi  trattenne  lino  all’inverno,  non  tanto  per 
tà  infoltì  de’  Bei , che  potevano  con  pari  facili- 

Canea  ^ l^3tlo  , clic  per  impedir  da  quel  foo  i foccorii  a 
fneravan  *°ntcntar  da  vicino  le  commotioni  de’  popoli , che 

dove  'laiche  follievo  dalla  ricupera  di  quel  luogo,  da 

netia  le"  5Ìan  ^avuto  principio  le  loro  fciagurc.  Anche  in  Vc- 
e vari»  ^C-  *P?ranzc  riempievano  gli  animi  di  contento  , 

Dio,  furoC8n*-V‘  ^ calcuiavano  f°pra,  onde  refene  grane  a 
lati  nel  f n°  r*munerati  5IUC‘  » chc  s cnmo  con  valore  iégna- 
che  quei  ,5*^*  Non  corrifpofcro  nondimeno  gli  effetti,  poi- 
trettanto  5?“crabili  popoli  quanto  cercavano  di  fcuoterc , al- 
i comari c\ atri?ScVano  lc  foro  catene,  offervandoli  con  gelofia 
le.  E qu  nn  Tqrchcfchij  chc  vollero  ortaggi  da  ogni  cau- 
ta del  1 cì  J110.  a foccorfi , nell’  ampiezza  del  mare , nell’  ofcuri- 
con  piccia»?*?1  » nell’opportunità  de’ venti  paffarono  Tempre 
foni  dell1  ir  , cSn‘ , & anche  con  grollì  , approdando  in  più 
drizzo  fìc  l°  a ’ quando  non  credevano  haver  in  Canea  l’m- 
tevano  rUr°.  Nella  ftagione  pertanto,  chele  galee  non  po- 
ciannoVeCnia  pericolo  ioftcncrfi  nel  mar  aperto  , levati  di- 
demolitc  ^atlaoni , c le  armi  , fu  abbandonato  Io  fcoglio  , 
fottifìcationi  , che  come  inutili  da’ Turchi  non 

fu- 
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i ■>  110  più  rifarcitc . Mentre  i Veneti  agitavano  la  ' 

tefero  mfidic  più  occulte  alla  Suda  , corrotti  tP°a  ■ )6fZu 
d('tQ  guarnigione  » che  volevano  uccidere  il  ^Diedo  r>f._CUni  *»  »**'  '** 
e » e tradirla  a nemici  ; ma  {"coperta  la  trama  , rette1»  Òm"  A*  '***'' 
la  inonc  di  poeh».  e con  la  mutarlo n.  del  prefidS 
cttt'o  rata  Ia  P‘azzf  • ‘ Trattanto  in  Cardia  continuava  V efer- 
Ugninolo  delle  fàrtioni  , c delle  fortitc  . \n  u j: 

Me  Vl?  condotta  fuori  una  macchina  coftrutta  cotv  motte  can-  2Zr«'” 
h)i-d  archibugio,  che  polle  in  giro  »n  torma  dà  organo  vo- 
?,vra. da  °gn«  P^rc,  quand’era  tocca,  fuoco  , e piombo  , 

V -oiil  j,ata  in  potere  de’  Turchi  , che  incerti  di  eiè»  che  fu  (Ve, 

. kt  ? levarla , fcoppiò  nel  muoverla , oc  alquanti  ne  ucci- 
i ittettb  rempo  dato  fuoco  ad-  un^  ruina  in  quci  \uo. 

VO  Jgjgìufata , il  Bafsà.  di  Natòlia  vi  Pcri  con  molti  {oliati. 

Y c ictà  di  Sittia  come  luogo  debole  , c loprafatto  da'  moti- 
L*  cra.  tenuta  da’ Vcnetiani  con  P°cf>  prcliclio  j ma  il  tcrri- 
c,’io  Pativa  l’afpriffimo  giogo  de  Xu retti  . I popoli  perciò 
^Votavano  ajuro  con  la  (olita  facilita  di  promettere  fa. 
\cndo  fperarc  follevationi  , c vantaggi.  Il  Generale  di  Can. 

dia  per  tentar  la  forte  mentre  1 armata  di  mare  loJIccitava 
quei  di  Canea,  vi  mandò  Giacomo  Barbaro  Provveditore  , 
c Marin  Badoaro  con  buon  corpo  di  gente  , infjemc  col  Cn. 
valier  Giorgio  Cornaro  , che  conduceva  la  cavalleria  . Gira- 
pctra  al  loro  comparire  „ demolito  il  aftcllo  , fu  abbandona. 
ia  da' Turchi  , nè  il  Barbaro  fi  curò  prefiebar la  , ma  ntor.  £«+£ 
«andò  a Sittia  pafsò  per  cafal  Etea , dove  raccolti  gram,  e 
provvtfioni  abbondanti  , il  nemico  teneva  *}  *”?  gazino  . 

Stretto  , & afpro  cflTendo  il  cammino  , ^ ,X*  lcntJ  8^  ar 
minato  da' monti,  marchiavano  i Veneti  con ? dif- 
ficultà,  e fopraggiunra  la  fera,  s’ avvide*"0  g,  , ,.a 

Turchi . Cuflcin  appena  faputa  la  fpeditio11?.  ...  Can  ia 
a quel  verfo,  vi  havea  i nviato  un  grofib  di  mlitie,  onde  i 
Turchi  erano  fupcriori  di  numero  ; all’  incontro  / teneri  &*n- 
r' LVa,i  Profonde,  & alti  dirupi  poco  mcn  che  rl  * 
chiufi.  L h°ra  tarda  non  permetteva,  che  tctltafl'ero  c°n  1 


•fertim. 

90 


fpada  lo  fcampÓ  ma"0"'  permetteva,  che  tannerò  ^ 

ipefero  in  prcmràr  S <3Ua.nto  durò  Ia  .nottc»  tutto  il  ‘iTofo 

contrago  . S cfÀVult",mÌ  ' ‘ dl"»>  « di 

- cor,lul»  confidcrarono  ^ de-  C*fe. 
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1^50  cffcrc  in  tal  luogo  ridotti,  dove  tutt’cra  inimico,  a/prì cion*  . 
ti,  felve  infidiote  , difficile  , c quali  ignoto  cammino.  A<1 
ogni  modo  Cernivano  , che  Cotto  coperta  dell’ ombre  fi  cer 
caffè  un  patto  con  tacita  ritirata , c fc  pure  occorrerti:  com- 
batterlo , fi  tenta (Tc  con  forze  unite  in  una  parte  fola  di  fu- 
perarlo . Al  Barbaro  , & al  fiadoaro  pareva  vile  , e perico- 
lolo  a configlio , dubitando  d'intimorir  i foldati , e confon* 
era  tra  1 ombre  notturne , & i fantafmi  della  paura  . Per 
^ ° *1  °*V^ono  di  attender  il  giorno , & alla  prima  luce 
A '*  Pa^°  ad  onta  di  chi  tcntaffe  di  opporli . Non  pc- 
IuoifhiS  ^ombrarono  le  tenebre  , che  videro  efièr  i 

fi  nlvò  fl  -P0011?*1*  da* Turchi.  La  cavalleria  apcrtafi  ftrada 
dinanza  *jCl*nicnte  in  Sittia  ; ma  i fanti  rittretti  in  buon’or- 
ro  bravarvi a °^n*  Partc  moftrando  faccia  , & affatiti , li  difefe- 
chi,  Se  jnpntc  » c difendendofi  uccidevano,  c ferivano i Tur- 
fcicènto  morivano  . Cento  appena  trovarono  fcaropo, 

ti  1 fiiorcbCrir?no  * c tra  vent*  officiali , morti  quafi  tur- 

i lire  la  a CUni  P°chi  prigioni . Il  Badoaro , che  per  abo- 

» ||f  deftin  . c°ntratta  nella  condotta  de' quattro  primi  vafeel- 

’n/dT^u-  Coirò  coa atl  ^ Coccorfo  di  Canea,  difperatamcnte  combattè, 
"{m«, . ref^;  *V.°  . ferite  sù'l  campo  j il  Barbaro  cinque  hore 

pagna  * anima,  terminando  con  sì  mal  fucccffo  la  eira- 

più  ^aildia , mentre  il  verno  pafsò  in  frequenti  sì,  ma 

& alloggj  rc  *?ltioni . In  Coftantinopoli  giunto  1*  Allegretti  , 
riofità  rroat0  *.n  03 la  di  Budaczadè , trovolfi  accolto  con  cu- 
. veduto  l*ArniL0rc  quclla  » “ri  cui  in  Madrid  era  fiato 
viaggio  % ^Anir>afciator  della  Porta  . Egli  per  dar  colore  al 
la  ttep^kj.  3 3 dimora,  vantava  di  maneggiar  l' accordo  dcl- 
Spagnu0j.  lca  • Niuna  facultà  ne  teneva  , anzi  efibendott  gli 
il  ^ei!  introdurli  nel  negotio  di  proporre  una  tregua, 

fe°  forrjc  Vl  fiavea  negato  1'  aflenfo  , non  dimando  fervido 
tempo  ^ mar  co' ritardi  il  penliero  de' Turchi  di  vincere  col 
*jon  Copp^’0^0  .dunque  fermandoli  , fi  fvelò  l'incarico  fuo 
f|atc  > c p er  in  altro  , che  in  cfplorarc  quanto  fuffero  fon- 
" R-è  a fl.nuCre  fe  propofte  dell’  Ambafciatorc , che  invitava 
comrrterc.tabilir  conia  Porta  capitolationc  di  pace,  aprendo 
tcttior*c  ?»  inviando  Miniftri , liberando  fchiavi , con  la  pro- 
Qc  Santuarii  di  Gcrufalcmme  , e con  la  precedenza 

fo— 
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*ìti  a Ogni  altro  de’ Potentati  chriftiani.  Alcuni  di  qUc/i_-  ^ 

-Évi,  crano  conolciuti  contrarii  alle  conventioni  t c£e  *l  Par- 
Tengono  1 Turchi  j e ]’  Ambafeiator  dell’  Have  ** 

Vi  s’opponeva,  proteftando  di  nnuntiar  V antiCa?m; 
quando  Ja  Superiorità  del  Tuo  R®  “ offendeffe  e le 

Pere»  J*ar*vc  della  Corona  fi  comunicaflcro  ad  altri  . Sufeìrare 
Sultane,  & jj  Muftì  , ri  m Prov®:  t ar  orto  al  Vifìr  rii 
Rt-^  T violato  la  Maeftà  dell’  Imperio  coll  efpcditicmc  in  Spa- 
» a chiedere  quafi  precaria  la  pace  J ond’  egli  commoffo 
rci^tI0  r Allegretti , & aldi  lui  ritorno  m Madrlà  TTmba- 
^rc.  parimenti  fu  rimandato  alla  Porta  . Celiarono  con 
-c*y>«J0 nnC1°  &}'  Spagnuoli  contenti  di  haver  a burchi  levato  le 
j dell  Armamento  potente  , che  in  Napoli  fi  preparava; 
v OHU  altra  parrc  prerefe  il  Vifìr  non  cavarne  poco  profitto 
i tf  fiaverfi  afiicuraro  , che  non  erano-  offenderlo  le  ar- 

Spagnuole.  Pendente  il  foggiorno-  dell  Allegretti  , il  Vi- 
*Pl  cj_-  i ir»  provilo  fece  Caper  al  Bailo,  che  dentro  tré  giorni  cori 
-Cuoi  partifle,  artcgnandogU  p?r  fcort?,  fino  a Corfò  un  Gia. 
' \xxcro  con  venticinque  foldati  5 & allegando  non  convcnlr. 
fi,  che  m Coftantinopoli  fi  fer  malte  più  a lungo  Miniftro  di 
chi  coll’ armi  infulrava  ita  faccia  del  Rè  , e della  Porta.  Fù 
corretto  il  Bailo  ad  elc^uirc  ordine  così  risoluto  , e racco- 
mandati air  Ambafeiator  Francefe  glTnterelTI  della  narionc  > 
fi  ricondurti;  a Venetia  . ISlon  durò  tuttavia,  il  Vifir  in  que] 
porto  , conciofiache  aiutavano  le  paffioni  » c S tot  e re  (11  iti 
Serraglio  per  l' ambiti  on  delle  donne  , e fi  C0Dlc 

coTa  fatale  , che  quel  de  Gole  fedo  predominati^  */  fiora  J(1 
quafi  tutu  gli  Stati  a»  Europa,  anche  dove  i J ufo  , 

e la  legge  lo  proibifee  . Due  Sultane  , 1 13  re>  { a^tra 

^V3^el  parteggiavano  i Miniftri  , a^£,,r " 7 °Snl  UDa 

di  c(Tc  al  comando.  Alla  feconda  sa pp0£3'f  f,  Vifìr;  rna 
1 altra  preyalfè,  guadagnate  le  militie  , con  ra  foro  credere, 

che  macchinarti:  l'Ava  di  levar  la  vita  a*  Nipofe  /{cenante 
per  innalzar  uno  degli  altri  fratelli  . Sollevati  pcr  wnt°  a 

tonta  d oro  lèi  mija  Soldati  gl’indufle  tra  gli  uri:  e 1 ar‘ 

mi  a dimandar  la  teft -,  j ’ 6‘  *"  un[  » ifJ1pU- 

tatione  , che  traforar».?-  . Primo  V»»  , con  /a  follia  , 

c5ii  filile  la  cauià  degli  i'  provvifiom  contra  Ja  ReP“b'trer- 
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ra  . E appunto  quando  cominciava  il  tumulto  ,.  pervenne  a 
Coftantinopoli  la  nuova  dello  sbarco  de’ Veneti  aMalva/ia, 
e dell’ acqui  ilo  fatto  da  effi  di  San  Teodoro^  Da  ciò  cfage- 
randofi  non  meno  il  pericolo  della  Canea,  che  la  debolcdi- 
rcttione  dell’  armi  , tanto  più  le  militie  infuriate  folJecirava* 
no  , che  alla  fortuna  dell’Imperio  làgrificar  fi  doveffe  l’au- 
tore de' danni  . Il  Vifir , che  prima  Agi  de’ Gianizzeri  , co* 
nofccva  il  genio  mobile,  & avido  di  quelle  genti  , compar- 
titi tra  efii  cento  mila  reali  , ottenne  non  lolo  in  dono  la 
vita , ma,  rincariti  ata  la  dignità,  conlèguì  di  effer  mandato  al 
governo  di  Buda  ..  Mclcc  Achmet  a grado  così’  pcricolofo  fù 
loftituito  , che  conolccndo  il  più  ficuro  mezzo  di  foficnerfi 
dfcreil  maneggio  dell' armi,  e la  profperirà  de’fuccefii , ap* 
plico  fubito  a difporre  per  l’anno  venturo  i militari  provve- 
dimenti . La  ILcpublica  vedendo-  minarli  gli  ajuti  vicini  , 
procurava  di  lontano  le  fue  difefe.  Nc'corfì  maneggi  conia 
Polonia  era  caduto  in  difeorfo  , che  per  aflicurar  quel  Re- 
gno  dalle  moleftie  r che  gli  apportavano  i Colàcchi  gran 
vantaggio  farebbe  , con  tra  i Turchi  impiegarli  ..  Pareva,  che 
c Tru  ° di  Cafimiro  con  i Tartari  s havefle  feopeno  r 
che  il  «a-rn  , ftanco  di  militare  ad  arbitrio  de’ Turchi , afpi- 
ralle  con  difl\mulati , e profondi  penficri  a fcuorerne  il  gio- 
go, quanrcìQ.  quache  mano  robufta  gli  fullcro  porte  afft- 
1 »•  ' rK  rc  vo“c  Copechi  chiamavanli  folamente  quei  po- 

5~L’  foci  del  Boriftbenc  occupavano  certi  fcogli , 

ibi,  f ir  hc  gucrrl1  e E:  reità  vano  contra  i v,cim  più  tolto  incurficmv  , 
in  mar  * r quari  ficrcdi  duc  clcrn^ntI>  horam  terra-,,  ho- 
chc  nelle  fc<?rrcvano.  Gente  nata  a’difagi,  & alle  rapine; 

i remiganti  r«he  loro>  Suanti  fo,n0-  8 ‘ hucTtV  tanti  fono 
dendo  indio.-  altrettanti  i foldati,  comandando , & Qbbc- 
legnano  tantamente  ; nè  vi  è differenza  tra  quei  , chc  in. 
letti,  c eT,  ,nav,San°ne,  e che  apprendono  1 latrocini!  . Mo- 
ad  affalìrcU^!h  nè  facili  ad  effer  vmt.  , perche  fono  folni 

vincono  0_,Q  lmprovifo  ; ifcopcrti  talvarli  j e combattendo  , ò 
do  chi  li 71  vantaggio,  ò fuggono  velocemente,  conduccn- 
prefente  tra  ^ nifidie,  ® le  fecchc  al  naufragio  . Ad 

confideralvtmbiata  fortc  . accrefeum  di  numero , formavano 
1 c Principato  ; perche  i rullici  del  vallo  paclc  , 

che 
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X/1  DELL'  H ISTORIA  VENETA 

i6?o  forza.  Da  ciò  grandiflimo  danno  s* apprendeva  a’Chrilhtm;  - 
imper'ciochc  fc  al  flagello  de’ 'Tartari  s’ aggiungeflc  altra  vali- 
da  mano  di  barberi,  quali  vcflTatiom , c qua’ mali  non  teme- 
rebbe  l’Europa  ? Mà  la  Polonia  nel  fuo  letargo  (diremo in- 
dino dell’ultima  crifi  degli  Stari  ) fopita , non  di/ccrneva pili 
il  mal  dal  rimedio.  I Venetiani  attenti  a tutto  ciò.chcnuo- 
cer  potefTe  a'  nemici  , e giovar  a loro  SieSTì , risòlverono  d’in- 
viar al  Chiminiclfchi  perfona , che  la  di  lui  mente  efploran- 
Aa""£i  do>  T ir.vitafle  ad  importantiSIiini  acquisii,  fc  contri  gli  Or- 
tomani  rifolvefTc  di  volger  Tarmi  , mentre  la  Rcpublica  li 
j‘Jniìr%-  teneva  occupati  , c la  difeordia  civile  confondeva  le  militie, 
e indeboliva  il  governo.  A queft* cSpcditionc  da  NiccolòSa- 
ffiZ'i*-  gredo , AiiibaCciator  in  Vienna  , a cui  n’  haveva  il  Senato  ap- 
'rL P°8ffato  ,*a  cura  , fù  fcelto  Alberto  Vimina  BclluneSè  , che 
all’  hora  in  Polonia  fi  ritrovava  - Quefti  con  lettere  della  Rc- 
publica portatofì  al  Chiminielfchi  , lo  trovò  circondato  da 
innumcrabile  ftuolo  di  militie  fiotto  i padiglioni  delle  fecon- 
de campagne  dell’ Ucraina  Senza  pompa  faftofa  , ma  tutto 
ferro , c valore  . Efpofti  del  fi io  viaggio  i motivi , non  mo- 
ftrò  il  Generale  di  abbonire  1’  invito  j ma  con  caute  forme 
confiderò  effer  neceffario  non  fiolo,  che  ,a  Polonia  approVaf- 
fc  la  mpffa  dell’  armi  , ma  che  aSTicuraSTc  le  fpalle  a’  Cofac- 
cW  ’ , che  per  i mali  configli  della  Nobiltà  , e di  al- 

r<«-  cum  mterelTati  Ministri  l’ultima  pace  fuSTc  frodolente,  & in- 
^;.r  ^Hiedcrft  in  oltre,  chetali’  imprefa  il  Tartari  cofpi- 

mtiit  <■*«* 

4v\itni . 


. ritornato  il  * *-»ppor- 

r^n/  CVa  n°n  negligere , qualunque  fuSlc  l’ introdotta  cor- 
"ftine  5 ondc  lù  grifoluto  di  ricfpcdirlo  al  Chiminiclfchi, 

Con  lettere  fuc  , e con  gl’ indrizzi  al  Cham  s*a_ 

ftabilire  j,  convenendoli  di  ”4“°.  ">  Poloni» 

■»*»*’  molti  ntv-n.  > h*  al  Rè  inviato  Girolamo  Cavazza  pet  i 
Cp‘“»ù>  Yja  reftarf\atl  Pervitii  decorato  del  titolo  di  Conte  . Turta- 
guerra  ^S?°.  ben  predo  le  cofe  d.  quel  Regno  per  nuova 


feguir  ii°^.  * Gofacchi  feompofte  » il  Vimina  non  potè  prem- 
inente * V,aSgio,  & il  Cavazxa  con  lungo  maneggio  inutil- 
PPreilo  il  fi  trattenne  • Ma  Italia  Don  Ci  io  va  11- 

. ni  . 


tei  etimi' 

ÀitlfcH* 


tù,  6:  il 
mata , me 
cimo  fc 
Un  ilTI 
da  di  tu 
Èrano , *. 
maggioti 
fe  io  v 
lofio  it 
adda 
npc  d 
pteter 
guito 
torità 
da  si 
\à«: 
cor 
che 
oli 


zai 


Digitized  by  Googl 


•or 


-i  hfv/'-Cv 


ÌBRO  Q-U  I INI 


oi 

co» 


/ u 

f&/b 

belato  t 
Va* 

? ^ caia 


v\ 

<V**KXiOK'“’  'i“  ‘ l>  *7} 

£*  rt^iiMìiV*  di  ornate  eoa  apparecchio  ftrepitofo  di  ar- 
A,rV<  K^kU  Francia  pativa  le  convulfioni  civili , ricune. 

* ^ " - V - • -V  <: 

- mviaflcro  in  Candu  U faui. 
volte  prò  aneli}  j ma  ^ n>  ^ 
a raccogliere  dalle  conio''0,ii  J e’Fnncefi 
SR>.  E con  facilità  li  havcr^ro  confcguiti, 
fir^'  CkÀV  ricuperar  il  perduto  . non  voluto  più 


i< 


«v 


t 

li  

'^CÉìbùbJI 
a 


d, 

Pia 

i 

Pativa  ri 
*H>**e  del 


'*“*»  in  Poi- 

ao  fj.,  rotx 

ì^.ll 


nY"r  *c  °on  voleflc  * ’ - Ar<-  ' flo 

ndente  5 VanUffc  -Inacno  d'faggtf 

' - f • Ch‘c,dcv:i  governi  di  provi  **Ver  l\  » 


con  ridenti  , prerogative  *qc'e  f*?‘ 

.Cor\  tanta  efficacia,  e eri*  »»• 

mardo  . nè  fofJHva  riptifo  Q J£>****X~'- **tl 


W1  ^uca  di  Mercurio 

^§K«amcSf  ^c^n£uc  rea/c  >*  e palava"  ad 
£ **  fi  vor,  * * d,ÌfreZZ'  n°n,  Più  tollerane 


» m.  a i-  “•»  e di/pj 

'*£=•  .-*  fr„iu°[c  ■ .«»  <*■■«»  j°  f « 


C“&o'- 


oCO 


t*u 


Sg-  « cwtafcSdS^fc'rf- 

KcinV  raffi&u\ *va  lafcgre*:^  j difcfe«l 


|n,  „ f.  , 1 Cll 

>i-3  ’/*  8h?{°  fipprcfeot^va  caP»cC  nllClla 


E-?*  *aiii; 

brutto 
.ce  del 


C fon r,  i.  O’T*''  *-pp*cicii«:^.'va  — nUe»»-  ,, 

■ i^,/rcrJ  1Ur,TfÌ  di  ici>  e fcrfe  c0£. 

&il  b«cdcl^  N*» 


Yv* 


««*• , 
£>■ 


"aro  f°  arrefip  di  così  tcmiJjro  fotóO^?*a0s 
► e y* ,5*  f^nza  il  coniente*  _ qu»*1  r. 

i del  Pr7?U-*r/a  pure  Parcva 

irebbe  otrn^30"00  fniTcro  ncU^-  ma\c°^Cdal- 

Prcteièo  effi.  £atfl  iCl  (angue  ^ dif- 

— — •-  - - r^0t^r  i Principe  — ^ - 

fa l’o F- 7 • I \ n,nTfl 


-Prctefto  _ 

•ngiuftede; 


, tvoo 


Pf°6rc 

concert 


H.M. 


°ty  \rocat0 


Digitized  by  Google 


T 


1H  DELL’  HLTSTOR.XA  VENETA 

per  affare  importante  chiamativi  { bllccitamcntc  Condè,  Con- 

T IIm  C rtnnnrlrkfl  I n R Pini  HflVlM  « 


16^0  per  aitare  iraportaiuc  » * Awiavuauicme  \suaac,  vaio» 

ptifitnìs  ty ( e Longavilla  , fingendoli  la  Reina  ritirata,  e indiìpofi a, 
ci.^^r*  per  cfcludcre  «dall’  intime  danze  la  folla  del  Ceguiro  loro , 
L*m4viii*.  quand’entrarono  in  una  galleria  appreilo  il  di  lei  gabinetto, 
furono  chetamente  dal  Capitano  delie  guardie  con  pochi  fi. 
dati  tutti  tré  arredati  prigioni  . Quindi  per  ficaia  fegrcta , c 
per  i giardini  condotti  in  carozza  al  bofeo  di  Vincente  con 
tanto  filentio  , che  (lavano  chiufi  in  una  torre  prima,  chcfe 
ne  fapeffe  per  Parigi  1’ arredo.  Poi  divulgata  la  fama,  retta* 
rono  i loro  partigiani  così  (lorditi  , c confili!,  che  fi  d'ifper- 
fcro  quali  tutti  . E vero,  che  il  popolo  cominciò  a fòllevarfi, 
correndo  tal  (a  voce,  che  il  Bofort  fuflè  in  arredo;  macorn- 

Sarfo  egli  a cavallo  , e (èco  palleggiando  per  la  città  il  Goti- 
i coadiutore  dell’  Arcivcfcovo  di  Parigi,  acquietarono  nonlo- 
lo  la  phbe  5 ma  1*  indufTero  a (olennizarc  la  prigionia  de'Prin- 
cipi  con  mocVù  di  gìoja . Era  odiatiflìmo  appreffo  i Parigini 
il  nome  del  Principe  di  Condè  , per  > danni  da  lui  ultima* 
mente  intcriti  alla  città  , & aldidretto.  11  Bofort , & il  Coa- 
diutore , mUcmc  con  la  Sccurofa , che  dopo  le  pallate  ri  vo- 
to”0.01 in  Corte,  non  permetteva,  che  fenzA  di  lei 

S -,  Cuna  parte  della  tragedia  del  Regno,  tenevano 

o I >;  u ^P010  affoluto  potere,  c fopra  lo  fpirito  dell' 

S nert--  Vevano  guadagnato  più  che  mediocre  afeendente . 

ìJ  oer  l Comc  di  nemici  del  Principe  fi  valeva  il  Cardi- 
rjino  conCcCr  quieto  il  volgo  , & il  Duca  (oggetto  ; ma 
nrer-'.J^-  ”m  °kliqui  miravano  di  rumare  prima  Condè, 
mra  CaM-tar,.MKannii  & elevando  il  Coadiutore  alla  poi- 
c riparter»An^ìl-a  ’ ^arB,i  aflumere  la  dircttion  del  governo, 
bitri  della  « lnr,cme  i vantaggi  , c le  cariche  , renderli  ar- 
gran  parte  r SgCt^a  * L’orditura  di  tante  macchine  fù  in 
me  moRi:^  ^°nvolta  dalla  Duchcffa  di  Longavilla  , chc  co- 
pure  ftata  ,deU'  uno,  c forella  de  1 due  altri  prigioni  , era 
7U  » \a  fuga  {V  dal  Cardinale  dcllinata  alla  carcere  : ma  ella  con 
. — r.  n c r»c  fortr-,<r,.  - .-«n  animo  virile  Daffara  •• 


me  loto 
nel  Rcp 
Sanile, 
renio  k 
coamelu 


U'  la  fuga  “ cardinale  dcltmaca  ana  carcere  : ma  ella  con 

U cafi,  fi  * n.c  fottraffe,  e con  animo  v.r.le  pallata  pcr  vari! 
gcndo  il  r ?dufrc.in  Olanda,  e d>  h pofaa  in  Lorena  , invol- 
f rn.tr  do  a fav  ^&”°  più  chc  mai  in  guerra  con  gh  ftranieri , e forman- 
di  tal  far  - dc  Principi  un  forte  partito.  Si  dichiarò  pertanto 
*°ne  ilTurrcna  con  la  lua  armata,  tenendo  per  no- 
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t?6  DELI-*  HISTORIA  VENETA 

1650  venne  il  Senato  deliberare  una  rafia  generale , che  come  non  • 
usLt*  folita  nello  Stato  di  terra,  pareva  ad  alcuni  d’intoJ/crabi/ 
aggravio,  onde  vennero  Ambafeia  tori  da  più  città  per  impetrarne 
Allievo . Mali  conobbe  quanto  <la  forte.  Se  inficine  foave  reg- 
gere  collcfcmpio  , poiché  ofTervato  praticarli  in  Vcnctia  lenza 
i,iu  t-r-  jiftintiondi  pcrfbne  , e confiderà to  quanto  fùllc  leggiero  il  pe- 
lo, che  nella  dominante  non  eccedeva  cento  cinquanta  du- 
cati, e fuori  foli  cinquanta,  quali  sarroflìrono  del  ricorfo. 

Eletti  perciò  fei  Senatori  , che  furono  Daniele  Pifani , Taddeo 
Gradenigo,  Luigi  Fofearini,  Luigi  Priuli,  Andrea  Capello,  e 
Luigi  Mocenigo  , fù  ripartita  piacevolmente , e con  altrettanto 
profitto  potè  replicarli  negli  anni  feguenti . Nel  fine  di  que- 
llo, uno  degli  sforzi  violenti  della  natura  pafiòpcr  prodigio. 

L Ifola  di  Sarat’Erini  giace  difeofta  quali  cento  miglia  da  Can- 
mi/miM w dia;  e perche  tiene  nelle  vifeere  copiofe  vene  di  zollò,  fe 
tUÀù  ne  videro  varii  effetti  ne’ tempi  antichi,  & hora  agitò  per 
P,ù  «luafi  vafcel  fluttuante  ; indi  fvaporò  un  incendio 

<iue  ,niS‘la  lontano  fott' acqua  , bollendo  il  mare,  e vomi- 
> '**  «ndo  quali  nubi  di  fumo,  e eli  fuoco.  Tremando  ogni  co- 
u roug&ivano  1*  onde,  e *1  fuolo , che  fi  cuoprì  di  ceneri,  e 
pietre  . Una  fquadra  di  navi  della  Republica,  clic  volteggiava 
,n  quelle  parti  , appena  potè  fottrarlì  dal  naufragio  . In  Candia 
‘cn?rl,pcrc  ciò*  che  a San  Erini  paflaflc,  vidclì  d’improviCo 
gOD  n«r.ac<*ua  dcl  P°rto  » c rottc  Ic  ™ni  » conquaffarr>  le  galee  , e 
r?Sfob;«^^lche  nave  • Mentre  temevano  gfi  habitanti , che  la 
® aor^laffc  * cal0  *1  “are  in  momenti , e sfumata  1*  cfalaùo- 
* finn . p*rvcr°  tutti  per  la  paura , e per  il  vapore  pallidi , c 

Anno  M oc  li 

,65‘  a’Dardanelli  fofferti,  havevano  maltrattato 

pitali  OcV?04?  i Vaf«Hi  della  Republica  , che  convenne  U Ca- 
ria . SccWa  Ctalc  mandarne  a raffettarfi  la  maggior  parte  a Vene- 
che  rcftavt  m tanto  dal  Capitan  Bafsà  così  propina  occafionc, 
venti  galer»  *1  canal  aperto,  ufei  nel  più  rigorofo dcl  Verno  con 

^ con  alrrrrrann-  P— : , 
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dcbolitc  al  numero  Icario  delle  galee,  nuotavano , per  iuppm 
co'  vafcclli , di  fabbricarne , havendo  per  fofpetti  quei  de  Chn. 
Giani  condotti  dalla  fona , ò dall’  intcrciTe  al  loro  fe?vmo, 
e poco  utili  gli  altri  di  Barbaria , che  riufcivano  lenta  dilcj- 
plina,  & avidi  più  di  rapina,  che  de’ pericoli.  11  penfieroera 
TràH-  (hto  Iqro  inftillato  da  un  tale  detto  Niccolò  di  Natalino  Pur- 
lano , nato  bafTamcnte  in  Vcnctia  , eh' cflcndo_Capitano  di 
timidi»* , jsjjvc  c paflàndo  con  carico  di  provifioni  per  Candii , sban- 
XT  dato  dalle  conferve , andò  in  Canea  a rcnderfi  a’ Turchi  . con. 
fognando  loro  il  carico  infieme  con  Giovan  Marco  Michele, 
Nobile,  ch'era  fopra  la  nave.  Fauofi  Turco  col  nome  diMu- 
ftafi , diede  loro  il  difegno,  & additò  il  modo  di  ^4|)‘^,ar 
1 vafcclli  di  bclliffima  villa,  capaci  di  quaranta,  fin  a follanti 

cannoni,  con  tanto  piacimento  de’  Turchi,  che  filmandolo  non 
men , che  fedele , perito , glie  ne  diedero  il  comando  con  ri- 
ti cognitionc  di  quindici  mila  Reali  di  rendita . Egli  fmP>°  v.cr* 

• . f0  Dio,  non  fi  ricordava  dell' affettion  naturale  alla  Patria j 

; ma  pratico  del  mare,  e de’ liti  prometteva  di  sè  gran  cole, 

f Le  militie  veramente  non  inclinate  a’difagi  del  mare,  non 

♦ mollavano  tanta  prontezza  , & a feufa  loro  allegavano,  che 

i principali  Miniftri  dando  a godere  l' orio , & i comodi  de  • 

la  Porta , gli  mandaffcro  quali  vilillìmc  greggi  al  malfacro . H 
Vifir  perciò  era  dato  codrctto  a giurar  nel  Divano , che  an- 
,t  derebbe  egli  delfo  all'  imprefa  ; ma  non  penfando  efeguirlo  , 

* anzi  difluadendoio  quei,  eh' erano  obligati  di  feguitarlo,  la- 

fciò,  che  il  Capitan  Bafsà  col  danaro,  c coll’autorità  tan- 
,i,  to  fi  maneggiane , che  potè  indurre  all’  imbarco  dieci  mila 

foldati.  Dunque  chiamati  a sè  i Bei  , ufcl  a vent  uno  di 
*•<  Giugno  con  feflantaauattro  galee,  fei  maone  , ventiquattro 

navi , e moltiflimc  laiche , & andato  a Scio , vi  trovò  altre 

Tedici  navi,  alcune  di  Barbaria,  l' altre  Chridiane,  con  mu- 
nitioni , e milkie  . Havcvano  i Turchi  afentto  ad  auguri? 
finidro,  che  la  Capitana  fabbricata  in  Codantinopoli  fu  • 
fc  andata  a fondo,  quando  la  gettarono  all'acqua  : ma  g» 
altri  mifurando  le  forze  , riputavano  invincibile  quell  ar- 
T ma- 
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i8o  DELL’  mSTORlA.  VENETA 

,6<;i  piegar  il  bordo  , accioche  non  la.  credcllèro  fuga  , s’inoltrò,  e • • 

aìriismt  passeggiò  tri  ertà  più  volte.  Tempre  battendoli  col  cannone, 
di  modo , che  rombò  alcune  lor  navi,  & ammazzò  divedi  Tol- 
tmUZiu1  ^ati  > & offic*a^a  » c tra  quelli  Mchcmct  Bafsa  di  Nat  olii,  che 
""  ‘ ‘ portava  patenti  per  fucccdcrc  in  Ca  ridia  a Cuflcin  nel  comando. 

Ritornato  poi  ad  unirli  al  Capitan  Generale,  gli  riferì, conftare 
l'armata  nemica  di  molti  legni,  mà  Tcorgcrlì  gli  huomini  con 
pochillimo  cuore  , e perciò  creder  fàcile  il  batteria  , fe  genero- 
famente  fi  voleflc  invertirla.  Il  giorno  Tegucn  re  non  s’ impiegò , 
che  a traccheggiar  per  qUCHe  acque,  non  volendo  alcuno  de 
Generali  efler  il  primo  all’ abbordo , dalla  ritirata.  Solo  fi  vi* 
de  la  fera  tender  i Turchi  tra  Paris,  e Niella,  &i  Venerili 
feguitarono  , ancorché  alcune  navi  non  fidandoli  delie  fecche , 
lì  tenellero  la  notte  fuori  del  canale . La  mattina  de’  dicci  fi 
trovarono  a fronte  le  armate  a Triò  fopra  Paris , fchierate  T 
“f,a?  c * altra  in  tre  corpi.  Nella  Veneta  flava  nel  mezzo  il 
UvArZ-  Capitan  Generale  , aUa  delira  Marco  Molino  Proveditor  Ellraor- 
“ v'm"‘  ’ dinan<?  ’ alla  fi  ni  lira  Francefco  Morofini  Capitano  del  Golfo  , 

Tri*.  tre  galcazz^  alla  punta  di  ogni  uno  de’ Corni.  Due  di  quelle 
^ llzàro  r°  cuopr.vano , comandate  da  Luigi  Tomaio,  e 
r Ari  ^-amt>edue  Moccnighi  , vedendo  appreflo  terra  una 
lq“1n7irn^1  &alee  nemiche,  che  fi  prò  vede  va  no  d’acqua,  s’ 

il  ncr >°  Per  tagliarle  fuori  ; & >1  Capitan  Generale  feorgen-  \ 
S-VSS10  Acl  tentativo,  fpedì  loro  ordini,  chef,  riunif- 
A ftacctr ^r°  * Mà  fuorì  di  tempo  , imperochc  il  Capitan  Baf- 
futa andes  aCon  fci  maone,  & alquante  galee , a voga  bat- 
JJ'Z'-  te  le  prore*1  ì 'uveftirlc  con  altiflTunc  voci.  Le  galcazze%o!ta- 
”l‘“'  nonate;  ?^vamcnte  l’accolfcro  con  gran  llrcpito  di  can- 

aflalirono  -,  1 Purch»  velocemente  trapanarono,  e girando  le 
due  maone  P?pp?  • ^ Reale  del  Capitan  Baisi , fecondandola 
. rcfto  circot-.  j x alcur>c  rottili , fi  afferrò  a quella  di  Lazaro  ; il 
r *("*  guinofo  il  j ° l 'altra  di  Luigi  Tomafo  , & in  quella  fù  più  fan. 

mafoconf0r^'tt0,  in  quella  più.  celebre  attoria.  Luigi  To- 
» v ■ dimolchett-a^11^0  con  degne  voci  i fuoi  alla  difefa , cadè  eftinto 

batterono  -, j ■*  non  difanimate  le  mihtie , e le  ciurme  com- 
Arafsì,  ^ . Fd famente , fupplcn<d°  al  comando  il  Cavalier 
rofini , o.,~-  Signor  di  Serpenti6 ■ Franccfi  . Francefco 

Puano  delle  galeazze  » ^ fpinfc  fubito  in  foecorfb 

«do’ 
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DELL’  HISTOJR A A VENETA 

1 65 i ottanta  r gli  altri  col  Capitano  cadendo  prigioni  Parve  alK  • 
hora,  che  1’  altre  galee  non  ha  veliero  piu,  che  da  /cogliere, 
ò per  il  combatto  , ò per  la  preda  » Giovan  Filippo  Cornare 
ne  prefe  uno  &c  un’altro  Tomaio  Fratello  fopracomiti  . Le 
Galee  di  Pietro  Trabachino,  e di  Gafparo  Spineda,  ne  log- 
giogarono  un  altro.  Il  Molino  cacciatone  uno  a terra  lo  gua- 
dagnò . Pietro  CJuerini  con  la  Tua  galeazza  abbordatone  un 
de' più  grotti  , provò  non  vi  eflere  più  perigliof»  contrailo  , 
che  co’difpcrati  5.  perche  i Turchi  diedero  fuoco,  e pattando 
le  fiamme  nella  galeazza,  appena  lì  poterono  cllingucre , te- 
ttando egli  però  coll’  acquitto  Ce  non  del  legno  , almeno  di 
più  di  cinquanta  prigioni  . Ad  altre  quattro  navi  parimenti 
diedero  fuoco  , con  che  tenendo  le  galee  de’Venctiani  lon- 
tane , haveano  tempo  di  fàlvarfi  con  i palafchcrmi , & a nuo- 
to . Fù  tri  epaefte  1*  Almirante  di  Coftantinopoli  , va/cello 
proprio  del  primo  Vifir,  che  à fue  fpefe  fcrviva.  Più  duro  , 
e pm  degno  cimento  fù  quello  di  Franccfco  Morofini,  Capi- 
tano delle  galeazze  r con  la  Capitana  delle  navi  di  Cottan- 
,frS‘r',7i  tinopoh,  lopra  cui  collo  ftcndardo  Reale  il  Rinegato  Muda- 
fa  comandava  . Era  fortiflimo  il  legno,  guarnito  di  fc (Tanta 
cannoni  di  bronzo  , ripieno  di  milizia  > e fopra'  tutto  lo  di-^ 
fendeva  la  difperatione  del  comandante  , clic  doppiamente 
rubelle  a Oìo  ^ & al  principe  , fapeva  fc  fótte  vinto  di  non 
trovar  perdono  , nè  (campo  . Fù  perciò  oftinati/fima  la  refi- 
fienza  5 ^ Se  accorfa  al  combatto  la  galeazza  di  Lorenzo  Badoa- 
o°  ciiAu  Ca  di  Domenico  Diedo  , e le  navi  Aquila  d’Oro, 
84  L ^itta  Maria  , comandate  da  Franccfco  Civrano  r le 
fopra  lc  Balcc  dc’Venctiam,  à guifa  di  foldati 
» fecero  meraviglie  . poiché  prometta  loro  dal  Mn. 


ratini  in  A*  * ^cccro  tneraviglic , prometta  loro  dal  Mo- 

ni nudi  , con0ilarpreda:  aggrappatifi  al  legno  molti  huomi- 
lito  portando  C fpadc  tra' denti  , col  foloafpetto  abbrufto- 
tine  alcuni  ,tc"ore  , fi  fagliarono  fopra  1 Turchi , e trucida- 
vo . Al  Cr.  ’ aìtri  porti  in  catena  , s impadronirono  della  na- 


ve. 0.1  Cr,  ‘ V 10  catena  , - . r na- 

fi,a  priSio^landantc  fù  lafciata  la  vita  , per  rendere  con  la 
Z'hì"*  tori  , ch-T  * P»ù  celebre  la  vittoria,  non  meritando  i tradi. 


più  celebre  la  vittoria 


ton  , Che  , r ~ «-ticuic  la  vn«- » — * nacu- 

delitto.  A Una  morte  honorevolc  “opra  1 infamia  del  loto 
- m»-  r min».  1.  mi  cazze  de  Mocemehi . j: 


fatta  Al«- 

M*- 


OC  Ulivi  . -*»wfcww  iiwuuiviv--  * . - — ìvn  yy 

Luigi  fecola  minor  fatica  le  galeazze  de  Mocemghi , cioè  di 
ndo  , Provveditor  dell’  Armata  » c dl  Dzaro  , dìede- 
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in  terra  per  {alvarc  1651 


ilio, 

sfati 


DJ 


K\  ^ 1 B R 0 

Wh  >»VìV “““Jeara?' Vi^orY  AndaV^. 

^Tromvirc  nelle  ftcchc  onde  utA 
Jurc  Multane,  cade  ir*  poter  di  Barbaro  Ba- 

'6  Riamano  Sultane  , Quemi • „ll',|.ri  j: 

i.  t>_  .3  *‘cv^  • - j;  r.iovan  fli.iroU10  - > un  altra  di 


-A 


‘er',K- 


Menai 

psiimcd 

- tinnì  lo*. 

& n nm 

> nfcdh 

^iù  duro 


*/'r, 

^/e  JS‘ 


piccolo 


^ùr^tfcro . r iQetra  ^f^paro  “\?°on 

Carico  di  cavalli  teftò  invi/11-?  * c Pfe  ; f 

e farebbero  cadute  in  fìm*^  ^te  le  . 


rodo 


Carico 

_ y^^o'V  c farebbero  cadute  in  fitnt*  JZ~vefì'ulIC  ,c  ‘‘"ha* 

^ato  .*/^>/  >Vn>  quel  canale,  fé  la  notte  ~ Jjt3  n°n  /jeflc' 

gUcn*'  Ò OC>ltoJ  alcune  ?à  ufeirne  . In  oltre  JQ  -^p  hc, 
^aron  aN^^an^0>  che  lc  ^uc  s irnpcgnaffc*"*4  ^ Quelle  lc* 

i/jccn  v°  )8n°  ».  le  richiamò  al  fuo  ile nd ardo,  t*®* 

?n  1 VcnCU  pCt  la  vittoria  ’ *«»  k„L*n*J*'4*- 

1 Ufo  ^ 

1 prigioni , e Je  arng/rerie  Der  la  l'Lsc*  ’i  nia* 

^ numero  demoni  Copra  J*  armata  ‘’f V>»°  il 

I Arr»  J^T  **  file  vario;  molti  furori Q ft\\  d*4^7  ricO* 

fA\r7  ^ deificale,  nipote  C*  ^iU- 

A\\V^  fuSg*ri,  che  degli  c fanti , F»m&  di  „ «oil»**® 

^r*/?ra  1 I fola  di  Siena,  e vi  sbarcò  CO*  n to  , 

ViV*'^  AA A<=>'ini  rvr  y__.:_i.*  «.*■ n. = d*  a;  < 

^vcrli'a  cpidltionr.'  ^ 

oya  non  militerebbero  P 1 ,RÌ 
in  ^de  di  ciò  quatu  otì4i5^n  dono  » ~0  t - 

ssi  *=•—-.!««  .«»n  via5°„P“\o  ft‘1  •.?$*  * 

C^c 


<Vo 

^ntro 


R»*‘ 

ri»  »*f 
»«* 


•ott 


| » ’ I1**  !•" 

0ra 

al 


rutrp  1 ' v— Turchi' 

c/J  ,le  loro  nechezze)  che  iù  riparrito  cg^,,ub  i^à 
j prigionij  c lc  arrigi/'eric  per  la  “ 

imero  de' moni  Copra  J*  armata.110/, 


t». -v  ^ 


A 


1 . — 1 1 tmc: 

'“^co  4» 


^tnictt  ani 

^imEusia  ddlp 
HoccriijJi , doti 

**> 'di  tmotbk 


tro- 

n la 

^>iinì  pcr  jn/^gUjrjj  & arreflra  «ri  ne  p1^  ^rc>? 

± f^raticati  S monti,  onde  F*or  clpoi",,  fai- 

mrza  vi  voleva  tempo  »fc  ^*^0  f°Pl;arT''Pa" 


tNt  i 


c^uc 


,\\a 


Co- 


Vollct0^eoctl1 


tlV; 


r»lol’a' 


^iS'à ^v'?uppìtc«  ^ ' 7-0^  a t>Sl 

*■ *>“  ■ SSSL,*5  ì&> 


ICQ 


lette 


le 
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1651  Chicfa  di  San  Marco,  fcguitato  da  gran  numero  di  Pierini,  c • 
ne  refe  a Dio  publiche  gratic  . Nei  redo  i defonri,  panico- 
larmcnte  Luigi  Tomafo  Mocenigo  , furono  celebrati  con  de- 
creti di  picniilimc  Iodi  , & i fu  perititi  riconofciuti  con  hono- 
ri,  e con  premii  3 condotti  1’ A.rafsl,  Se  il  Scrpcntic  con  lar- 
ghi ftipcndii . Giovanni  Gottardo  Capitano  della  nave  Aquila  d' 
Oro,  preléntò  la  coda  di  cavallo  , principale  infogna  de  co- 
mandanti Turcliefchi  , & era  quella  del  Capitan  Bafsà  , ca- 
duta in  mare  , mentre  fuggiva.  Fù  egli  rimunerato  con  care- 
na d oro  , e 1*  infogna  riporta  trà  l’ altre  memorie  infigni  , 
che  fi  confervano  nelle  fale  del  Configlio  de’ Dieci.  Ali’in- 
, contro  il  Capìtan  Bafsà  afflitto  da  grave  cordoglio  , non  li 
e./rrw-  curò  più  eh  unire  le  forze,  nè  profeguir  la  campagna  , mà 
c£,m  andato  a Loo  , e di  là  a Rhodi  , diede  licenza  alle  navi  , 
P5rc"e  Vcdeva  di  militie  fguarnitc,  eflèndo  di  erte  la  mag- 
«.  gtor  parte  per  1’ Ifole  d’ Arcipelago  sbarcate,  e fuggite . Con 
Fa"d  “PP^nfione  jn  Coftantinopoli  fe  n’  intefe  la  nuova  ; e 
credendo  a Vifir,  che  flirterò  le  marine  feoperte  in  balia  de' 
Vincitori ,i pedi  tre  Bafsà  a’ Dardanelli  , a Scio,  & in  Mo- 
re» per  diiporrc  # c f0ftencria  aifefa  di  quelle  principaliflime 
Pa™  ' Ullcm  vietando  de’  fucccfli  del  mare  ogni  difeorfo 
nel  campo  , chiamati  a sè  i Sacerdoti  de’ Greci  , gl' incaricò 
OPìr<h  Vlta  loro  di  tener  in  fede  1 popoli  , c avviarlo  di 
Ta?  d,fc-mC^lmcnto  ♦ Mà  perche  ferivano  nell’ efcrcito  le 
ch<=  teneva!/»  divifa  la  Porca  , fi  batterono 
narte  - Rhfrlf  n,2^Cri  » e gli  Spahì  , cadendone  circa  cento  pct 
* Stione,  al  Bafsà  d*  acquietarli . e per  tenerli?* 

calò  apprcf^r0iftra^  viSor  di  fPinto  nc  1 av.Ycrfita  dclla  forte , 
e contra  di  1 - p,.azza  con  graffo  corpo  di  gente  a cavallo: 
tifi  a corno.  lUl  Glorg‘o  Cornare»  Cavahere  lornto , affronta- 
braccio.  I?  * CorPQ  , reftò  il  Vifir  di  pillola  ferito  in  un 
fpalmar  lc  j*°cenigo  per  porre  in  falvo  1 legni  acquiferi  , e 
gliene  Unirò3  Cc  * ’n  Candia  fi  ricondurti:  , dove  quattro  Ce 
SS3T.  Teiati  per  i^^cl  Papa,  e quattro  di  Malta  } e pofeia  la- 
fcelli j nell*  gli  sbarchi  nel  mare  di  Situa  diciotto  va- 

* ■A.rcinrlno^  r. .a  fottomeuendo  alnna.-.*.*  ir.. 


'fSZ-  a tributo 


FtM-  rtuafl  fraudo 


1*  * gu  buarcni  — «'«ulto  Va- 

Arcipelago  fi  portò , fottomettcndo  alquant*  IColc 
1*-  c fugando  alcuni  legni  da  corto  .che  tenevano 

**ut3  I r.  1 *1  a '■•1  niM n Molti  Iaim».  1 * - _ 


“auìii  mZJr  • t»  /*%  t . — vano 
Mà  il  Capitan  Bafsa  , levati  gli  albe- 
ri a 
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KVvV  C felice  per  non  effer  >fcoPcrto,  pani  di  Rhodi,  .65: 
'Cubato  Scarpanto  , fi  fpi nle  in  Canea  dove  sbar. 

^ danari , che  però  non  fupplfono , che  perire 
^ n<Cuo  , eh- eUno  creditori  * — 


^ , j » .vuc  per  tre  e^. 
loldati  t diyj'fe  le 


1} 


Jttì 
» ati 

navi 


SU 


^ciotto , eh’  erano  creano.  ^ «u  ‘ .amie  jc 

? * * <VV*  * Malvada  , inviando  Tuo  fi^llAu(re  a ^bodi  per  *-*; 
•*>/«.  ■*  Quelli  prettamente  «~or>  frenuJahuo-  „ *.« 

P M n,Csà  n «-x r-i  ,rdi  PlU  "'Ornar  in  Ca- 


J*  /i^^etra  , & il  Baisi  non  ardi  P °f/7ar  in  Ca- 
'*7 ^ 7V>.  il  Capitan  Generale  1’ 

Crv.  V il  mar  A’  rtftfn  a R t. J Z 


rtiag 


* • Co: 

^Vliac 


*■£»* 


*2SSP 


* attendeva  9 &fl  Tcodo- 

il  “»‘A‘«fco  a Rhodi  fi  ri^Ve.  Il 
re  ?^^xV  rn,r  1 armlta  dVPane  fi  trafp°jf°  alla  Sra*d,fe  * *" 
O»'  ?/J r0\e rV^>  a to  Leonardo  Bofcolo  desinatogli  fa 

im  U COmanA°  dell‘  ^mi  Nel/a  ^ *- 

» ni  V a^orità  delle  c 
gnjcà  K,,WV  05  "è  la  <lnlctc  ddU  cafa  avvy 
^CO  ,T  L\Vl.a  perciò  tri  gl  inftìtuti  miV//_  - —a  fe'  «**. 

Vara  *L  i*an°  ]c=  loro  vicende,  onjÀ;°'<  ch^*  l%*<**~ 

& efe reità  i carichi  più  2*'  ^,C£7  *fV1' 
^ reftituifea  alla  tnodl^rdA^ 


^rmki 
à &tat. 
fienài 

’.Ws  ài 
“•Ubii 


„ v Xi  ^ > 11  a ciuiuuu  aua  moderar  7 n^ 

^ Ltjpremo  di  Capitan  General"  ^ 

^ °»  ma  Ja  lunghezza  . & 1 ^ 


P1 

j*n- 

Mucf- 


w?c 


ÌUittui 


I e Roteai 


I -r 

® llquiK  'J* 

I I & ttotr» 
‘ihaisjiè 

DI 


<41 

* » ma  ^ lunghezza  , & importa”*»  a I 
r»-  ,COntln»Mrto:  onde  i/  Moec^&o  f°ftn’cVO  - ^Jo 
Bli£?VeIa  bpP^ifanretto^c  tl  Coll  ?ojr 

*.*1.  --i  ? co^r  al- 


«li 


>ai~'>cro  così  fortunati  sik  '1  rnafC  \ ^va°t<l1ar- 
~irnati3  * u c„n-  :„a._-  * _ «el  *-  — - 1,3 


p ,at*a/  mi  /e  Sre//e  influivano 

S°e,  guanr'crano  ftate  mi 


Off-  ■/  1 -»c*  ut  Ufluu  lidie  1111 

^ Fofcolo  eletto  Capita 

^3Vi  • «ArM»*.  J _*  x r 


à-Ssa?  Vo?dn  ^ 

ar/.v;  :f  ^.  foldaH  Cuffem  V*  Yra^ct  ot< 


e a in 

tn  Genct 

nel  m»r 


qUe»_  g^.  f*FXj 


- 


llC 


v 

ato/r  ;/  "T  ^y  vuuvm  * _r  non  n^ c\ ,w 

1 «.Doli  Ca',,“r*  Gcnexalt  P*1,  eRU  r 

_Popol .oraf^  Ai  „vntao. tr?  ftaxo  »c 


Cafa  li 


Ib^r-r  « - 

da  l.cor^j"  ir?  cltre  il 

</0  Vcn‘cro  ’ Y oll 


che  nel 
* Italia . 


*zOdct 


rìfoj  ' dell’  anno  » ? 4^* 

1 /correre  ' 


era 

con  d\ic  *r  4 11 

^hc  partile  5* 
= dell  M'1 


cdilo  1 
,tCi 


an 


in* 


r 
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1651  invitar  a battaglia  - il  Capitan  Baisi  , che  ancora  a Rhodi  fi  . 
ritrovava.  In  pafTando  coftrinic  quei  di  Samo  ai  tributo , che 
come  lontani  ricusavano  di  pagarlo  , facendo  ardere  alcuni 
villaggi  , &c  alla  Città  minacciando  il  Tacco  , & il  fuoco  . 

* Trattanro.il  Barbaro  Capitan  delie  navi,  ha veva  prefo quat- 
tro laiche  delle  molte  cne  fotte»  Sranchiò  SI  trovavano  cari- 
che per  Canea  . Ma  giunto  il  Fofcolo , c ridottcnein  fuo  po- 
tere altrettante  , fperando  di  acquifere  la  Città,  sbarcò  due 
mila  foldati  Sotto  Gii  d'  A s , che  trovò  più  dei  creduto  ar- 
dua l’ impreSa.  - conciofiache  i Bei  per  J’aJrra  parte  dcll'Ifo- 
la  vi  haveya.no  introdotto  Co ccorCo  ; fu  perdo  a' Veneri  or- 
dinata la  ritirata  , che  frettolosa  mente  efeguira  portò  qualche 
confuuonc,  benché  fenza  danno.  Non  volle  però  il  Fofco- 
lo allontanarsi  Senza  ridurr  in  poter  fuo  ic  làiche  affieuratc 
con  funi  alle  muraglie  della  Fortezza,  e dall'itteflà  difefe  . 

Ad  ogni  modo  le  galee  ne  levarono  parte,  & incendiarono 
tutte  le  altre.  , perdendovifi  Giovanni  Vincer  ( Sarge  me  mae- 
gmre  con  duccnto  huomini  trà  remiganti  , c foldati  , c rc- 
Cvitl  Marco  Caicchi,  Pellegrino  Pafqualigo  , c Nic- 
. . 1 , . Sopracomiti . La  fama  precorra  ne’  luoghi  vi- 

cini, pubhcava  Stanchiò  effere  Slato  eipugnatoj  onde  giunta 
1 Lcro , trovò  confufo  il  popolo , & il  Comandan- 

IC  n to  * L‘  Ifola  è delle  minori , mà  pofTcduta  altre  vol- 
le  AVaVCrÌ  <^cro^>liniitani  , era  fiata  da  cfR  la  Città  , 

* rrfctU  Sovalc^i  nrot^  > f°P«  un’alto  dirupo  fortificata  . 11  Fo- 
!.r.  a t__  a°h  del  timore,  che  agitava  1 difenfori  ,=  fece  Sccn- 
rn  ,1  can«%ra  con  mil*tic  il  Conte  Aimcrigo  Sabini,  c rivol- 
‘"”r"  Sim  dcll=  plce  centra  la  pam.  più  baiti  , irava- 

Zafa  del  r?  U Ctnincntc  con  bombe.  Una  di  quelle  fopra  la 
fpaventato  °VCrnatorc  fetido,  gli  ucdfc  una  figlia*  da  che 
le  galee  V .caP>tolò  lenza  ritardo  la  refa  , & andato  Sopra 
ralc  mao\  abbracciò  la  fede  di  Chriito  - Non  volle  il  Gcnc- 
, to  , IcvatcS6^  Con  Pfefidio  quel  luogo  lontano , ma  det*vol\- 
ifvernar  c - annì  1 & i cannoni  ritornò  alla  Stari  dia  ad, 
più  tctnpQ  *arrmta  , imperochc  dopo  tali  falcioni.  non,  era 
%e  rifrtM  ca  • Perciò  di  Paflar  verfo  Rhod» , «è  di  perfegnitar  la  rvcml- 
do  in  cUiel  :inclìc  i[  Capitan  Bafsà  molti  legni  inutili  lafcian- 
1 Porto,  con  le  reliquie  dell  armata  m Cgfjbantino- 

Po- 
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y.% tv  « 


Q_XT 


j/ct 

fofo 

Scurii: 


co,/'e 


^/Aoi  Rapine,  e tumulto  * Acc 
SÌJ^  4>r0_  vSp^p^ila  faldati  , &c  occupa 
//5/7  maggiormente  ingrolla i 

À)  V^hl  . eh’  prann  in  n-.~ ; 


cerei y ~ 'cgUlfo  dl  ^ 

para  i*  d‘ Angora, 

lato  a Pt  ' o,  fc  J c. 


^vU- 


ic  //e  C\ 


>a 


\ V Darnafeo  in  vece d 

ws0:a8rcntc  oblilo  ^ M?$e  .& 

><pS5MWfe  i:  trpSra^s 

ncìn  C^?-^ 1 T 1 anchc  tra  eflì  ,>’  fì.°n  *1  ^yvl*  Ir»? 

^(nri  f£.?E>,,‘  -in  «ran  commonone  7doftac'H^  ^ n* 

rZ\  rt’Vc'7’!  m <”&  • 


*ià 

\ ^ «a» 

r*  ^UaJu  i 


VA  - 


# 


'Wl# 

^iotìbi® 


^ più  vilc  '?r,n  rap,;anoL  1 w i c 1 A pof 

-**aS//o  • C /Ilcu//o  , da  che  alterato  *»  ,‘.nJ 

^**uftì  cò?  firan/oWa  a^^jcS:  voce  . cVuCicll» 

</àpc,,.  , Protetto  di  nrotcti&«=-re  eli  *?pP  e 


j0  r**- 

^^’co7  firann°;/a  Voce . cn^rr;iu  vi*’ 

^fàgcranrl  F*Tetcft°  di  proteggere  gli  *??? w\  gc>X. 
-’ftana  M °,  contra  fa  anioni  inique  d»  de* 

=durt  che  molto  no»  " a«=<g 

Sc,aus  r„Q  mn^S’"^  a«V“‘«“‘^ee=  •» 

* *1  turno],-,,  Adente  . Qi?  ^ndò  uni  con 
'coperta,  A ’ P**»  le  monete  * ,iura  de\V  ^ rn,a. 

n<T fiKè  ,U  ea  pottV l 


V clc=^  J 

k'tii:  _ _ — 


t'V,r'C-* 

* 

> cfc  ^ 

h0  ;»uzcr* 
t ,*Uo  frac* 

^V” 


’ *1  turno  jc<_  Adente  • Qi?  ^«cic>  uni  con 

^■coperta,  A ’ £«*•  le  monete  * .iura  delV  ^ rntt. 
Per  arillr,  P“r  ^nta  una  co'1^  erotto 

2}°  minor ^ I O K è y e potici**  ul 

^»Hc  Tue  j-JJJ  / nella  0<*  ^ 11  alorfc  d* 
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a?*  T>  daga.  Uccifi  poi  co*-»  ^'"il 

ISSI  che  la  trucidarono  a colpi  j,  Vifir  — =-^«.fuoi> 

di  lei  Chiecajà.  , il  BoftW’  moo  padrone.  Ciò  „ ^ pe. 

f,  refe  del  Serraglio,  c del  gov^no  p . _ A dal 

nettato  di  fuori,  partorir  poteva  peggori  ^ 

Vifir  accortamente  fetto  caufa  di  rei  g.  , profcta  , concile 
calzando  con  folcnmtà  lo  ftcndardo  d bcr,ch«=:  lamjg. 

in  momenti  convocò  ottanta  mila  «uomini»  — ^^.scer/pg. 

gior  parte  gente  di  popolo,  e mal’ armati.  erirono 

tevano  efferc  dicci  mila  , che  prefe  1 artnl , 0 Scrupolo 

appretto  una  Xlofichea  inficine  col  Muftì;  n* 
negli  animi  loro  di  combattere  contra  1 ìniegna  _x=_f=.  ut!  per 
vcrito  Profeta  , richicfcro  volentieri  perdono  , «J,  Boi 

tre  loro  Capa  i governi  di  Tcmifvar , di  Burli»  ci  «ri/a  loro 
na  . Quefti  poi  pcr  iftrada  flro2zati  » . he  fc>  con 

contumacia  la  pena  . Il  Muftì , c i CadUcfchi eri  ^lb  ^ 

I.  Il  n*  A ■ 1 1 ...  il  t»OYClUv  IP  A 


fia  raccolta  . perche , guadagnati  i Capi , fi  dilperiero  e»  dj  A 
Affim  hebb»e  ìl  governo  di  Turcomania  , lp«r  4UC  erano 

leppo-.  Ma  ccflàto  l’abbaglio  della  fupcrftitionc  , non  ^ * 

j Gianiucri  altrimenti  contenti  j anzi  irritati  , che  i l°r  ..  Vu*>.  ' 

ci  pali  in  vece  de’ pattuiti  governi  haveffero  riportato 

Scio,  prclero  di  nuovo  larmi  , e con  tal  forza  clic 

diretto-,  lalciata  la  carica,  d’andar  a Margatà  rclc&at 
e contri  fu c ricchezze  , e le  fuppcllctrili  pofte  a 
sfogo®.,0  Sdegno  delle  milicie  . Succedè  Geurgì  Nlche 
di  pian  Senio  , e come  decrepito  , c vicino  ai  fèP*?- 
pareva  cfcntc  da^i  affetti  delle  foldatefchc  , e dalle  y/T 

jc  Grandi  . Gl,  Spahì  tuttavia,  mormorando,  che  dal 
lar  Aga  » c d.  alcuni  altri  Eunuchi  nodrite  fufTcro  le  ^*5*  , 

111  » wjlcr0  haverli  nelle  mani  per  fatollarfi  cogli  ” 

ro,  e dell  efiliodi  Sciaus  vendicarfi.  Trà  tante  icofte  , 

npm  volte  di  fangue  i penetrali  più  intimi  delia  R cgS‘a  **c 
Turchi,  alterate  le  militic,  bafi  fortiflìme  del  governo, 
biau  a ogni  foffio  i Miniftri  , haverebbe  crollato  o on: 

» c Pur  fu®ftcva  <luc,l°  de8li  Ottomani  A.  **  ^ 
bedienza  de  popoli , e col  vigore  dell'  armi , perche  L i / 

vauoiu , che  infclictnacntc  altrove  fono  ridotte  a ' 
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165  » 


non  luvcflfc  tollerando  1*  infoto  de' Turchi  preferirò  Jipa.  . 

Haveva  lo  Smit  accordato  in  Coftantinopoli  , che  fi  fi- 
tncttefsc  il  confine,  com'era  del  mille  feiccnto  fci  .dall*  ho- 
ra  in  quà  havendo  i Turchi  occupato  gran  numero  di  vi/hg. 
gi.  Di  ciò  fi.  rifentivano  quei  del  paefe  Ottomano  , c'hivrctb 
bcro  lecito  la.  guerra  più  torto,  che  cedere  a tanto  profitto . 

Il  Bafsà  per  confondere  le  cole  appreflò  Peli  fabbricò  una 
j,*. Palanca  ( fono  piccioli  recinti  debolmente  fortificati)  dicen- 
trs'irZZu  do  d‘  farle»  »>  lolo  fine  di  frenar  l' incurfioni , e l’ inquietezze 
ijfclw  de' Tuoi;  mà.  nell’  iftefso  tempo  li  Iafciava  feorrere  fino  a Co- 
moi  ; anzi  fpinfc  col  cannone  una  grotta  partita  Cotto  Clain 
Comor , che  dopo  perduta  Canifsa  è la  frontiera  degli  Unghe- 
uu*t  <■  rj . (joyc  Furono  i Turchi  così  mal  ricevuti , che  in  vece  di  pre- 
da riportarono  i carri  pieni  di  cadaveri , e di  feriti . Gli  Un- 
heri  irritati  gridavano  guerra  , & il  Mansfclt  Generale  di  Già- 
varino,  unì  molta  gente , parlandoli  d'invertire  Canifla  , che 
fi  diceva  mal  fornita.  Ma  tal' ardore  dagli  ordini  di  Celare 
fu  temperato  , e.  dalla  Porta  vennero  al  Bafsà  cfprclli  coman- 
di d ollervarc  la  pace;  ond’egli  fpedì  Chiaus  a Vienna  ad 
ifcufarc  t tralcorfi  , imputandoli  al  Govcrnator  di  Canifsa  . Tut- 
tavia h Palanca  di  Zatmar  fu  da’ Turchi  invertita,  e da  du- 
cento  Alcmani  bravamente  difefa.  Di  nuovo  Amurat  alter- 
nando le  offefe,  e le  leufe  allegava,  che  nella  minorità  del 
B.è  le  tenendo  la  briglia  più  fciolra , non  potevano 

contenerli  Fevcramcnte  in  dovere;  mà  in  farti  mancando  lo- 
ro le  paglie  , annuiva,  che  fi  provedefsero rubando  il  paefe. 

• Freme  ano  gli  Unghcri,  e per  dar  loro  qualche  fodcLisfactio- 
?C-ft?fsorentC  » f Imperatore  minacciava  rifarcimenti  i mà  nel - 
' (Tmia  t^rnP°*  per  cercar  dilationi , rimetteva  alla  Dieta 
?r°  j-  <icl  Regno  le  rifolutioni  opportune.  Mà  quant’  età 
* _ Vtll  tUt.to.  Soffrire  più  torto,  che  romperla  pace,  altret- 

nrivilcci  5n?1C«l  fl  fcrvì  dcl  Prctcfto  Per  introdurre  contra  i 
r -s  ci  K.Cgno , preftdii  Alemani  nelle  piazze  importan- 

£££-  R cpublìoa  frCno  deSU  Unghcri,  che  ad  offefa  de'Turchi  . La 

Nè  meno  SllìrTn^  ^UcIIa.1 aK«?deva  f?»Ìcvo . 
ra  col  -KA  1 lontane , poiché  il  Pcrfianodiftratto  in  «.ucv- 

gli  più  voh?°r  * ,n°n  Portava  orecchie  agl'  inviti  portati- 
le con  lettere  , e medi  . Solo  nella  Polonia  qual- 
che 
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cOìjc  f<w  4 Sboras  era  (lata  concliiula  , ò di  romper  con 
rc£*_,  ‘ guerra.  Le  conditioni  erano  ftJtc  ^ 
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llo  fa  guerra.  Le  conditioni  era  no  fare  con  tanta 
bordate,  che  Lenza  qualche  mvod?rarionc,  òc/iù- 
non  reftava  contenta  , ne  j altra  Ocura . Fù 
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,g,i  lìci , f fot  ra  s*  a peritìa  su  l mare . Zffunque  doverfi  franine-  , ; 

vohnente  preflezr-e  la  mano , e con  doppio  afjalto  imprimere  ne- 
gli Ottomani  memorabili  piaghe . Hazier  la  Republic a eia  feti 
anni  in  qua  aperto  le  vene  e di  f angue , e di  oro  c/e  ftioi  Cit- 
tadini , e va  (f et /li  : offerir- ella  ancora  tutto  ciò , chele  re  fi  a, 
e con  gìujli  patti  , e fodì  concerti  de  federare , che  fi  Aringa  il 
il  noew  della  fede  comune , e fi  fiabilifca  la  Lega  . Udite  con 
ift.uHt,  applaufo  1"  eli  bilioni,  deputati  furono  per  trattarla  il  Gran 
‘‘ffff'ffl,  Cancelliere  , il  Vice  Cancelliere,  il  Marefcialc,  Se  il  Tcforie- 
jacéZi-  re  del  Regno  , che  facilmente  convennero  in  alcuni  capitoli, 

Pcr  1 cjuando  fu  flc  fermata  con  i Cofacchi  la  pace,  e che 

t»«;.  il  Regno  unito  con  quei  popoli  movefie  contra  i Turchi  le 
armi , la  K^epublica  di  Vcnctia  continuando  ad  impiegare  con- 
tra gli  Ottomani  i fuoi  sforzi , s'  obligava  di  fomminiftrarc  alla 
Polonia  duccnto  cinquanta  mila  talari  all’anno.  Ogni  una  del- 
le due  Ivepub-liche  ritenefle  per  scic  conquide  ; feparatamea- 
• no.n  “ trattafTe,  nè  fi  chiedcllc  la  pace,  nè  fi  deponeflcro 
1 arnV  ’ lc  non  con  vantaggio,  c gloria  pari  alla  dignità,  & 
alle  tor^e  . Si  ricercale  il  Pontefice  a farli  capo  dell’unione , e 
s invitallero  gli  altri  Principi  a parteciparne  con  gli  effetti,  c 
col  nome.  Erano  i Vcnctiani  per  confermar  il  trattato  , ancorché 
conotee  Itero.  1*  aggravio  eccedente , e molto  più  ponderacelo  1 
sinmpf  quanto  difficile Fuflc  l’unione  con  si  lontano  goyerno , in  cui 
*ott,°  J’^magine  di  libertà,  la  confusone  hà  gran  parte}  mà 
dv  a?ci?,-^  ^onvolgcrfi  tutto  il  maneggio , poiché  per  iftigat'io- 
r-  nrinci  1 ,1!  Senatori  furono  dal  Rè  altre  condition»  propofte , 
gfa  P’i ■ .-..leffc  5r,CI>te  ’ cbc  ^ con  1 Cofacchi  la  pace  ftabilìre  non  fi 

(è  loro’  fbl?  da  Turcfli  ò feopcrtamentc  , ò con  ajuti  *ì  preftaf- 
haveflcro  u]Cnto  ’ ,?  cftg“iflè  la  lega , & in  virtù  della  lega 
- ni  il  Cava-T-?60  g • *sb?rfi  • A ciò  riPUgnò  con  gravi  ragio- 
no princioai*’  P°Iche.le  fperanze  de’ Ventetiani  fi  riponeva- 
c nedanni  'intC-ncfllapcrta  rottu.ra  de’ Polacchi  co’Turchi, 
per  mare  aÌt  Vj  r PotcV3l}°  1 Cofacchi  agli  Ottomani 
corrcfse  , j"  ad  ogni  modo , che  la  lega,  & il  foldo 

folamcnte  comra  Ir*1™ •*' V C?fac^hi  » rnuoveffe  la  Polonia 
tanta  di  a™*  1 Tznf\  1 *““•  Er*  gii  caduta  ogni  fpe- 

anzi  trovandoli  qUC*  aj  ^Pendenza  de*  Turcln6; 

andofi  un  Ambafciator  del  cham  in  Varfavia 


trovandofi  q • daUa,  dii*nden: 

indoli  un  Ambafciator  del  Cham 
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yere  fuo  Signore  fuCTe  contra  gli  Ottomani  per  muo- 

fcarc  celi  mo(trandone  horrorc  , con  parole  non  bar- 
vili dcfcnc  d'efler  dilatate  dalla  fama  a popoli  più  ci- 

* có«tc  'A-  ««w»  *«*■?_  JEJm.  S>  *? 


cont-*.  * Vl1  tia  uuuyu  _ o.  , 6MWv 

Ve  a cHi  haveva  comune  la  religi©  ^ cldro-  Traf- 
7a  l’ intentione  de  Poiacchi  «var  danari 

r. i!r*  loro  preferiti  onogni.  conci< 


« HeD,ik, • c«tc  T intentione  ac  bifop::  «"• 

«kft  tA  ^ Per  fupplire  a’  loro  Prcf^do3Ar°fil' 
e Pcn?aVc  opulenze  deprivati  oltre  modoetiuaoèJ  erano, 
alle  n ò Con  lc  contributioni  de  popoli  /orn/fc  convengono 

s‘  imS^Hità  della  guerra.  Mà  fc  nel  e Wcrc  con  difficoltà 
gìor<Jp0t}g,ono  aggravii , pofeia  con  lung  he  , e renitenza 
fpefe  S c<>gono.  Perciò  la  Nobiltà,  c/ie  deKC  tai}***?  ntatio- 
riQ  » Volentieri  abbraccia  la  pace  ; &c  introdottati  J’oft . au4 
Po^  iJ  lufso  nel  campo,  molti  non  potendo  fupP11  (c tra’ 

Oeri  » trafeurano  la  comune  fallire . Poco  dopo  s’  *n  tC  rot- 
ta. \A^rab  del  Regno,  & il  Chimi niclfchi cfscr  aperta.***^1  e con 
gli  fi-Pacci  baveri  Turchi  a ciò  animato  quei  pop0^1  ■ Coccor- 
i r^moIi  di  Sroflri  regali»  e con  le  promcfse  di  fo*£!_arii  di 
J\  f7/2  mettendo  a* Tartari,  Se  agli  altri  Principi  c?11 

fU\  /oro  con  valide  forze.  Fù  la  guerra  manegé»  coti in* 

t I V/7/  » & il.  Rè  Cafimiro  portoli  in  campagna,  rupP^c  , "*5 

\ yiro niìtta  1 Tartari,  e circondò  j Cofacchi  in  1X1  tlci  > « t*»*" 

V5E*i  - rr  Ten^fi  • difcrc,ione  • r*?JS "?■  nc".  a- 

'l0« * 1 vlttom  ’ non  Wfsero  dato  1°  - 1* 

<Ud?  nc  bofcl»,  e falvarfi.  Da  ciò  tra’pr*nJf!fe  **  ?ta 

\y  C mfodè  grave  difeordia  cconV«r* 

%^*^cóndH1Campoj  °ndc  fò  tumultuariamente 

obbeL^  conferò»?  CSjfrt- 


-trn  ^srv- 


ti^-j-  f-  C?  v cnetiani , mà  ccfsato  il  bifogna  * , - j , 

in^P1  * ^1*  dunque  voltò  verfo  i Cofacchi  le  fue  „ i*? 

c0°  f/u£L h iC ^ d~aro  /c’volcfscro  feorrere  il  mare  , p ** 
2é3&\  Ìe:,T^i  l II  Rè  ftcfso  ne  fcrifse  loro  ****»£ 


polli  efficacri 
}i,pndcm 


..‘«rem,  11  ive  iteiso  ne  lenire  iw»-  —ce*''  . 
r c u JParsitino  di  Chiovia  v’  impiegò  con  * 

^/^rCagof^^  « Polacchi,  che  quella  gent<^ 

X quel popoli  guftau  PlU 
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,6c,  acquifti , fdegnavano  di  applicarli  afoliti  latrocinif  , drap*  , 
de  furtive;  e £«»pra  tutto  ìngelofito  il  Chimimclfcht  degli ec- 
citamcnti,  che  gli  venivano  da' Polacchi,  temendo,  che  vo.  I 
lcflero  porlo  alle  mani  co- Turchi , e poi  d'improv ifo  aflà/ir. 
lo,  negò  di  ammettere  una  perfona , che  gli  desinava  il C*. 
vazza.  Così  quanto  pertinacemente  i Venctiani  tentavano  in 
ogni  pane  foccorfi , altrettanto  perfida  la  fortuna  per  tutto  li 
denegava  . 11  Rè  di  Spagna  dopo  haver  in  vano  prometto  più 
volte  una  fquadra  di  navi,  efibì  finalmente  cento  mila  feudi, 
accioche  la  ^cpublica  le  nolcggiaffe  ; mà  non  hebbe  il  fuo  Am-  1 
itfMiis*.  bafciatorc  ira  "Ve nctia  altri  ricapiti,  che  per  l’esborfo  di  dicci 
sipr*»"  m'!a  - Nel  rcfto  la  Francia  doveva  penfar  a sè  fletta, 

rnntu  poiché  1 Orleans  , cangiate  conia  folita  facilità  le  fue  inclina- 
iJ'p?i*ci-  ?c.  ^raitofì  al  Parlamento,  haveva  prefo  in  protettione 

pi  urtrrf  i Principi  carcerati,  e chìglia  la  lor  libertà  alla  Reina.  11 


Privi-  t'o™»  . . Unit°fi  al  Parlamento,  haveva  prefo  in  protettione 
£ '“!«*•  * Pr"?c,Pl  ^arccrati , e chieda  la  lor  libertà  alla  Reina.  11 
«#V««  u Cardinale  la.  feon  figlia  va  , facendole  conforti  ragioni  conofcc- 
* * re,  e e nor»  darebbe  altrimenti  al  Regno  la  quiete  , anzi  quan- 

u erano  ì Principi  carcerati,  ella  donerebbe  altrettanti  capi 
a feditiofi  , & al  popolo  tumultuante.  Ma  la  Rci- 

a a.^lc'-<^.riata  da  tutti , non  poteva  refiftcrc  a'voti  del  popo- 
j ’ * a Jtorz,a  de  Grandi  . Spedì  pertanto  ad  Haure  di  Grace, 
c.  ..  °.  ^ati  condotti , ordini  per  rilafciarli . 11  Cardinale  , 
rhCSi;  ^rIc>  precipitio  fi  conofceva  , prefe  le  porte  , prccor- 

Sbandi  , e giunto  ad  Haure  , fece  aprire  le  carceri , e 
V.vlur/r  5*.  conci lia ’ c ad  uno  ad  uno,  e turt'inficmc.di  voler  con 
Ma  1*  ingiuri!  * promctccndo  loro  grandi  fortune,  e vantaggi . 
prMit<  • uri*  a cra  non  menoafpra,  che  troppo  recente  . Onde 

PoMi  abHa  1*?*°  * B*‘  dichiararono  più  che  mai  acerbi  nemici . 

confidand  <donata  la  Corte , fi  portò  alle  frontiere  del  Regno, 
curo,  norT..VCrC  fe  in  falche4  luogo  polar  potette  il  piede  ft- 
tuirfi'  nel  ^arcl)f>c  difficile  fconvolgcrc  le  macchine  , e refti- 

r'Ziì  della  RcìuIj0/-’  Ma  f°pra  venutogli  a Dorlans  ordine  precifo 
;;;X  per  dove  vHi  2 “fc,re  ’fi  ri,tirò  negli  Stati  dell'Elcttor  di  Colonia , 
aeravi  jQ  c]ìc  ^—^Pagnuoh  volentieri  gli  diedero  paflaporto  , fperan- 
la  fortuna  l*  potente  iilromcnto  di iricopciliar  loro  in  avvenire 
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^accjucro  calamiti  <dcplora.nde  » valendocene  a prctc- 

c divifo  il  Regno  in  fattioni,  cambiandole 


«io/r7  ^quieù 

dofi  lc  p°&Secto  degli  odii 
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TG , ni  i*  ^Cr  capriccio,  òper  intcreile  , nonli  fapeva  difeerne* 
A~*'  - 1 0!* • - *•  nè  il  (oggetto  dell  armi.  Dcf0Jan. 
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lT  Rè 1 cn tra to_ n c 1 quartodecf^^^  _ 
govcL^^rife  nel  Parlamento  , con  le  forme  (olite , in  & fteflb  il 
'a  Vor°  del  Regno,  e rinunciandolo  la  Rema,  di{fc  ella  ad  al- 
baver  nella,  fua  amato  con  taf  e f urta  / 

t'nJe'.  figliuoli , ebe  non  li  baznrva  pu*to ef /fanti nd fa’  >*"' 


bìawr  educato  il  J^è  con  /e  rnad 
^be  Capo 


no , <>  infame  fave, 


tv 


cti  ì 'vrjeent.  i\.on  tener,  cor  rimproverar  a . 
S'oro*'6*  doter/i  de'fuoi  Confa/ieri  mentre  gli  ^0far/fà  , cbe 
-Tk  wV»  era»°  proceduti  con  tanto  fplendore , e ffa'rS„n‘Òati 

\\/y  /tT', 'P'r\ ’l'  P/U, fVflrnti  dd/a  fortuna  fi  fa*  faa*>orir- 

VX  />ra/Perrta  , cAr  la  /le/fa  fortuna  n fa  pentita  fa  ^^ofeien- 

°.Zse a ““gurarji  quiete  con  fata , e tranqufafa/a  pa‘*' 


^ • iTar  « Kc  di  tutela , ad  acquietare  le 

Ile  ir»  « »att  Pcr  ^ era  tenera  del  FieI,o  n,>lla  M3^rf„za'  ,•  

V * jZ?4  • & aPPrclT°  di  '«  Più  che  mai  H f^c»  d'  "”w;> 

Vf„  /rSS»?JL5“*-  Smurato  co. 


\ 


^n0\Vcrcr« r,‘  ^ r ? .BorS°Sna  m quel  di  Chietini 
*»  Ì!Ì5w  . L °n^SÌ,c-Jn  braccio  degli  Spagnuoli , rie 
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C^a 


p^1 

* * 


j«  Frsuti* 

r,  ni  » » 


«E  t™oFurn°CC‘SfÌ  -V  Atódu^*a3Xddl’^c^'7»,è 

l>?5„r;3„.  3?‘  V|noxbcrg,  e Lmch , invale  la  erraci  ' 

K'TpuMcf  <*<*>  che  per  infidi» , 6 per  compì"1’,*  «r«: 

cor?'Van°  pi»  Jf  “fe  d' >““*  -/Swnr*  J5ÌÌ 


t/lrùa,  poicfvf  • ,d °Ppio  vincolo  di  parentela  fi  £rl 
Cita  Eugenia  Vr  ?uca  Carlo  fposò  1’  Arciducheflà  * pr*?~ 

*-  t,In^pruch,  e 1-Impcrator  Ferdinand*^ 
'c°nora  Ibrella  del  Duca . Di  ciò  1 
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cefi  fi  dolevano  grandemente,  vedendo,  che  il  Duca  fi  . 
cava  dalla  lor  dipendenza,  per  appoggiai  a Quei  , e he  con 
tant'  acerbità  H ave  vano  procurato  altre  volte  la  ruma  della 
cafa.  Si  prevedevano  perciò  nuove  nvolutioni  , quando  re- 
fniràte  le  cofc  , poteffe  il  Rè  applicar  all'Italia.  Per  fiora  ab- 
bandonato  quafi  affatto  il  penderò , ftavano  le  piazze  coTuoi 
prefidii  in  procinto  di  perderli . Haveva  il  Duca  coll  interpo- 
fitionc  della.  Re publica  procurato  in  Francia,  clic  falle  Cafa- 
le  in  fuo  potere  rimeffo , per  dubbio,  che  non  potendolo  al 
prefenre  la  Corona  difendere,  fufle  occupato  facilmente  da- 
gli Spagnuoli  5 e fopra  ciò  fu  dal  Rè  fpedito  per  Ambafeiator 
a Vcnctia  il  Signor  d’Argenzon , vecchio,  e prudente  Minillro, 
a fine  che  tal  ripiego,  e cautela  fi  ritrovalfe , che  con  ficurcz- 
za , & bonorc  potclfe  egli  redimire  la  piazza.  Teneva  l’Amba- 
feiatorc  nelle  Tue  comm illloni  (fufle  poi  per  veramente  efeguir. 
lo,  ò pure  per  guadagnar  tempo,  è incerto)  ordine  di  pro- 
porre , elle  rimettendoli  dagli  Spagnuoli  al  Duca  di  Savoja  Ver- 
celli, la  Francia  parimenti,  fuorché  Pinarolo,  gli  confegne- 
rebbe  tutto  ciò,  che  in  depofito  di  fua  ragione  teneva  j e che 
a quel  di  Iviantoa  darebbe  libero  da’ Tuoi  prefidii  Cafalc , pur- 
ché fi  accordarle  modo  ficuro,  che  non  cadelfe  mai  fiotto  il 
dominio  di  Spagna.  Ma  l’Ambafciatorc  morto  in  Vcnetiaap- 
J-jag-ntoyi  , prima  d’ introdurli  nel  Minifterio,  benché  gli 
fufle  lo  ti  tu  ito  fuo  figliuolo,  tanto  però  tardarono  i difpac- 
cl’  L.1n0rie^  JT>cntrc  hebbero  luogo  nuovi  accidenti  , che  al- 
Tra  tanti**101*?-  ^ co^c  i nia  ciò  fpetta  all'anno  fic& ucnte  . 

• eoverno  . <S!cn‘‘er*  non  ometteva  il  Senato  l’ economia  del 
sifM‘S  ® ì Q»  » che  'n  Venetia  fi  chiama  Banco  del  Gì. 

’ x arp„  ePofito  della  publica  Fede,  in  cui  in  vece  di  da- 
r:  . onc\c.  credito,  con  facultà  di  farlo  paffar  in  al- 

fnUvkm  ,r  un  giro  perpetuo  non  folo  per  ufo  della  città. 

a£S"  fi* , e cotSoTmCrd°  » eper  1 cambii  con  i lontani  con  faci- 
delia  guerra  e Corre  per  danaro  contante.  Per  il  difpendio 

nafeeva  altcnVi^0^^.  più  dcI  dovcr  aggravato  > c da  ciò 
il  che  poi  -f.  nelle  monete  piu  di  un  quarto  innalzate 
vava  tanto  pjù8u' dlcavaal  traffico  co’paefi  ftranicri,  Se  asgra- 
al  prezzo  dell™  • • : ’ c ,c  ,niP°ft<-  » Perche  ridotte  le  monete 
eli  opinione , non  al  valor  del  metallo,  le  fortune 

pote- 
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pcrrar,3^0  ibernane  , e le  ricchezze  ideali  . Il  Senato  1651 
d/fa/cà  ’ non  orante  il  difpendio  , che  portava  la  guerra  , 

Un  *]*?»  effettivo  danaro  il  debito  del  Banco  per  più  di 
nete  P ,ne>  con  che  rimeflfo  nel  Tuo  bilancio,  anche  ienio- 
c Orerei  ripigliarono  il  folito  cor  o . 

Anno  M oc:  lu 

-fcL^o  la  guerra  un  moftro  , che  di  e contrarie  .163% 

* comporto,  di  mali  , e difordini  fuole  nudnrfi , non 

5.0  caf^V’^'a>  cttc  maneggiandoli  I’  armi  in  parti  lontane,  ° 

{5*0  pl  di  conditionc  pari,  ma  di  autorità  differente , c.  /• 
ÌSond^«oni , e difcordic  , e s’  udiffero  ccccffi  , &c  3f0jcva 
*àpc?rr>Vt't1Cno  *1  Senato  provandone  gli  effetti  cattivi  * rC  In- 
caufe»  e Punirc  gtt  autori,  e perciò  elette  * jjno , 
c > che  furono  Andrea  Capei/o,  Girolamo  che 

{Affava  ” Nani  Caval'cre , a fine,  che  indagherò  , Accolte 
«2*  ou„ftco?.  difTcrviti0  publico  , & aggravio  privato  - * «rag»: 
m*?<\  "\  ' Itj.  diverfe  notine  , il  Senato  /pedi  in  Candì a cgl» 

H y.  3 Z/conolccrc  /opra  il  fatto  la  Verità  de  riporr*  » <3ior- 

\U  a y.CI?ir  a Vcnctiaa  rendere  Conto  ,j  Genera  ^cfIato 

vMft  &:  alcuni  Miniftri.  F14  pQj  quegli  dal  c£ti 

' lpfc  ,a  cognitionc , liberamente  afloluto , e <J  - „ Ir*- 
Con  figlio  di  Quaranta  con  varie  ncnc  correr  * a»*»* 

queft  anno  per  la  Republica  Pi^ro  Otrob/'>  poi111 

Vara  rt/l^v • •>  t»  a ..  i • . *Vk  « f I * 
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j v ^“ndo  '^rA5^dT£^  TT*'1 

<pc„aa,  ScSko,  progni  furono'^'/ il  foli 


fidilo 

v^i 


».  i*K"?** 


r"r*  *-*«uu  come  •**  *-  cs-c  ' 

\ “ • *rf.  Suafi  Girolamo  Priuli  fù  dal  Ponte**  * r f 

» . r.^-D  re  poi  co,‘  ia  Picti  le  politiche  CPJ-'  pct  £ 

<01#*?  ra  Protettori  sant’  Antonio  di  Padoa , celf  \ ** °- 

virtù  Por  t miracoli  , fatta  venire  da  quella  klri*f 

KeW13  » c collocata  con  divoto  applaufo  lopra  nr» 
co(>lJ&  ■,//.,  ‘ ^Uo  n°rnc  in  Santa  Maria  della  Sai ate 
<i£i  ^Crra-  mancate,  St  illanguidite  fambieVoJ^  . 

Parte  vincer,  nè  l'altra  ceder  P°f 
• ,a^ciato  come  s’è  detto  a Rhodi  ; 

jpLpafj  ^>i0,nvUt,,i.>  e difarmati,  haveva  condotto  e 

vcntid Ue  galee  , cinque  maone  , c Jl3- 
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navi.  Rimproverato  perciò  dagli  emuli  con  acri  punrurc,  lì 
in  pericolo  Ai  pagar  i danni  col  lingue  , le  non  li  ha  celle 
ricattato  coll’  oro.  I Bei  portarono  al  folito  in  Canea  qual, 
che  furtivo  foccorfo , & in  particolare  di  danari , che  clfc/i. 
do  in  moneta  Ai  rame  , furono  non  Lenza  difgufto  ricevuti 
dalle  militie  5 nondimeno  fcrvirono  a qualche  refpiro  , non 
provandoti  anguflie  minori  da’ Turchi  nel  campo  di  quello, 
che  fi  pativa,  nella  piazza  da’ difenfori  . In  ella  vi  fil  an  a- 
fuale  tumulto  promoffo  d’ alcuni  foldati  Albanesi  , che  non 
contenti  Aelle  loro  paghe,  incitati  da' più  inquieti  , corfero 
ad  occupare^  i baloardi  Martinengo , e Vitturi . Il  retto  del- 
la ftefla  nationc  con  tutte  l' altre  militie  fedelmente  s’oppo- 
fc.e  dato  il  tocco  della  campana,  fi  moflcro  gli  habitanti , 
e un  le  Aon  ne  , & i fanciulli  coll’ armi,  che  il  letto,  e l’età 
permetteva  „ con  tanta  rifolutione  di  trucidarli  , c’hebbcro 


pena  i 


che 


Capi  a contener  il  furor  del  popolo 
acquietare  la  contumacia  de’ follevati . Qucfti , depofte  1’ 
m,  e l ardire,  gridando  perdono , col  fupplicio  di  pochi 

ODO  1 fi  PritM  nniAfn  A « TnrrKi  -illrv 


partala  da* 
y gitati  cen- 
tra i 


pgatt 


del 


Gufici . 


evarono,  chiedendo  le  paghe,  e refi  in  fine 


maggior 
ad 

armi , 

k[on,°(Tir*  Sratia  rimeffi  . Accorfcro  i Turchi  allo  ilrepito  fin’ 

, . j.  c,»,  Operando  Cuflcin  , che  futtc  quello  uno  de’ cali  , 
eh  cg  1 s riaveva  alla  fua  coftanza  prefitto  , ma  rifpinti  col 
cannone  predo  fi  ritirarono  . Nel  retto  tra  molti  leggieri 
fuccc  1 il  piti  memorabile  fù  la  fortita  di  trecento  fanti , & 
ottanta  cavalli  fopra  il  ponte  del  Giofiro  guardato  da’Tur- 
™n,u' • cyi*  • all’ armi  altrove  per  divider  le  forze,  riufeì  a’ 

quiftando  t?èC,arÌj  C d’\nfcguir,i  f'™  * ÌO\  ’ ac* 

to  in  tcffca  ^.inIe8nc*  Fu  in  quel  giorno  leggiermente  fcri- 

nd  Gencr  •*“’lacomo  Riva  , Cavaliere , fucceduto  al  Morofini 
va  offcrv-,a  *to  dell’ armi,  mentre  dal  baloardo  Bethlcm  fla- 
ro  con  ^ 3 ra'^chia.  Era  andato  Luca  Franccfco  Barba- 

baftavano  *^5.tc  navi  » chiuder  il  patto  de’  Dardanelli  , e 
Turchi  lei  f JClt  anno  alle  guardie  , poiché  abbandonata  da 
rninuito  il  nnìj'dc,Vafcc|li'  c pcr  difctto  di  ciurme,  di- 
con  trentac'i^1Cr°  j-8a  cc  ’ **  Camtan  Bafsà  vi  comparve  folo 
maone,  e 1<luc  di  quelle  maliflimo  armate  , e con  cinque 
tarla.  Il  v fi  ch,ufa  l’ufcita,  non  hebbe  cuore  di  ten- 
ftcUi,  Mi  due  mila  Spahì , che  giunti  a’  ca- 
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■°  /òprlna  partc  fuggì,  & il  retto  imbarcati  fuori  dello ftrcr- 
>n  undic»  vafcclli  chriftiani , pafsò  al  folito  felicemente  * 
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t U ’ Mandarono  fuori  il  Vefcovo  i\iro  Grecoapar- 

ion  tc^a,  che  il  Generale  non  volle  ricevere,  c/je  a djf. 
tjj  c*  "Demolito,  e porto  a lacco  il  ca  nello,  coll’  a fpor- 
cannoni , e con  la  pena  del  remo  a cento  fcf- 
clo  j|  domini,  fiù  perdonato  al  re  Cistite . Quindi  proS,rcdcn- 

. cUi  pc!?‘nimino  » l>  armata  aflalita  da  pcricoJofa  burrai*-3  » ,-n 
r*-  U(ia  barca  con  novanra  huomini,  che  andava 
* una  galeazza  urtando  in  altra  gale3>  Ja  firaf3^ 

fc5C-p«IoC*/!^atC  C gCnin.’J°-  fc3fb  Sporcato  dal  J Fo. 

ar?ACadè-,,n.poterCJdcI  BC1-  C£nv<*ne  penanti  *c  po- 

d 3 donit  i ll  danno  de  Jcgm,  re/?,ftJ/r/j  a sJandi*  ? aVen- 

,/A  il  cfan  M°  ntrOV,°r  Ccr'S°  feltc  S*lcc  Makef*  > ^narc 
' t W—.  > • n Maeftro  Lafcari , con  airepnnmrnri  di  fuo  **  s '' 

u«ia  la  fquadra.  Le  Pontifìcie  per  t r 

di  r/Ontr  «i_c(porii  al  viaggio,  giunte  cirilia  » 


daoa'° 
nch- 
rova- 


u 4 • i;  ^ * on rione  per  P irova 

k\\  «•.«Porti  al  viaggio,  giunte  fardi  jn  Sicilia  » - c par- 

V\t,  ^ effe  r anno;atc  d,attcndcde  erano  /inalin^J^ia  » 

V.  *££ Kne  rralrOTO  ,a"'otiodTcivM  vC  profc- 

S9**  v <=  rfo  i n™, 11  T",-  ■ h flavigatione  fcura  - flo  1* 

C0dcr  . t Dardanelli  il  viaggio  ]ew°Ir,.fi  apFr  r ^a‘ 

;tc  ^ càrico  • 

tfSa  ,"'  fuggite  le  gcntj  . Trattante»  il  p^erne- 
alcuni  ?ta  " P°r‘ò  P"  terra  dirimpetto  al  alef5 
^ c0.^  / e m,htic,  e danari  , & imbarcatoli  ò c°~ 

?°vV,fto  eia/  lido  VCrjt,CÌnqUC  galcc  dc'Bc».  non 

SlSoWó  che  ’ C ìC,  trovò  ,n  calma  ,a  nave 

llJfva.  Cintali  f°a  indierà  della  Republica  a*  Of  rcJ.‘  m* 

rive  difendevi  °gni  Partc  * cominc'ò  a berfagliarl*  *\ct  , * 

* fine  reflflcndo  Ih  a,r,fnazzati  più  di  quattrocento  **c 
.iccefo/7  Jitocrr,  ,a  forza,  convenne  cedere  al  calo  » 
ciuci  iure  0^d’  Parte  della  gente  fi  gettò  nella  b 
pò  tutto  fem  ivi  vr»  !i  r.cflé*  il  lcgno  mcz-zo  a rfo  , Se  il  lo 

0 dal  mare  in  mano  de* Turchi.  Il 
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1651  giunto  a’ Cartelli  , trovò  il  Bafsà  con  le  Bcilcrc  partito  ■ e 
per  rintracci-arlo  , lafciatc  al  Barbar©  otto  galee,  e due  a. 

11  atomi  leazzc , col  retto  , che  confifteva  in  venti  galee  , quattro  ga. 
Vn'J’u  leazze,  & alquante  navi,  l’infegui  verfo  Tine,  portandoli 
vsrdsntin  fama,  che  i Turchi  miraffcro  a fvaligiar  quell" ifola  , e forfè 
tentar  il  cartello  . Nè  falfamcntc  fé  ne  publicava  la  voce 
TZ‘r\tT  P°‘C*1C  P0^0  piedi  a terra,  cominciarono  a fcorrcrla  , c de- 
rdì\*!tfr.  predarla,  quando  feoperta  l'armata  Chriftiana  , fi  rimbarca- 
rono in  fretta,  con  tanto  difordine  , che  oltre  il  bottino  la- 
feiarono  addietro  alcuni  foldati  , che  cadcrono  in  mano  de  1 
paclani 1.  ^Slon  fù  però  la  fuga  loro  efente  affatto  da'  danni  , | 

impcrcioche  la  galea  di  Carapatachi , Bei  di  Malvalla,  uno  de' 
piu  nominati  nell’ infamia  del  corfo  , fù  abbordata  dal  Ge- 
nera c di  JN^alta,  c follevatifi  in  effa  gli  Schiavi,  fù  fottomcf- 
r n*f^UiCltl  data  la  libertà  , & a cento  cinquanta  Turchi  ai- 
AV*  catena , & il  remo  . Il  Bafsà  per  la  velocità  de' 
Veneti verfo  Rhodi.  Partiti  all’ bora  i Maltclì,  i 

trovando  più  incontro,  divifi  in  più  parti  preda-  \ 
™ » e la  galea  del  Bei  di  Cipro  nell’ acque  di  Scio 

ca  ■„!  1 P°«rc , benché  vuota  di  genti , che  nella  terra 

?icl  ,c  comodo  di  falvarfi.  L’ Ifola  di  Sciato  fin' hora 

in  m Coft^3  * oontributioni , vi  fù  aftrettacol  timore  del  fuo- 
r°  ftclli  rc.tto  ‘1  Barbaro  per  mancanza  di  pane  a partir  da' 

, effóndo  il  verno  , anche  l'armata  Turchcfca  a 
le  Bcilierc*50**  r’r'r°  > & il  Capitan  Bafsà,  lafciatc  a Scio 
la  morte  . * v‘  ^ porrò  parimente  con  timore  d’ incontrarvi 
rinuntianeì  111  ?.  <lUc“a  v°lta  pure  con  danari  fc  ne  fottrafle  , 
governo  di°Di  Generalato  dd  marc  » concento  di  andar  al 
v/Jr.fft-  natore  di  M,  °dl  fua  Patria  • Giovan  f-u'gi  Navagiero  , Govcr- 
tt}  tmi  ^ante  , c >avc  > perduto  molto  danaro  nel  giuoco,  fuggì  dal 
^JLnui.  Turco  , fùC^ t^n?Pari fo  a Coftantinopoli  , dilpcratamcntc  fattofi 
«Vt  rito,  c di  *Ubl.to  feoperto,  qual  era  appunto,  di  debole  fpi- 
».  poco  apprp(ran!  penfien  j deprezzato  perciò  , c vihpefo  , fu 
in  lui  iVì  j l°  m «r«>  incontro  levato  di  vita  , terminando 
tempi  aci  ..Suamentc  la  profapia  del  fuo  cafato  illustre  nt 

chc>  « nclJTdvS5' ' inf6ni  fbggCttÌ  ndlc  d'5nità  Ecclefiafli- 
in  prede  , nella  ,n  l*ttre  Pafl^va  ia  corfo,  e 

- » nella  Dalmacia  quell  anno  tutto  fu  incurfione  , c 
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ttìo  l’ acquifto  di  Duarc  , ciac  aftalito  da  Girola-  1651 

reG(tcn >ni  Generale  nel  mefe  di  Febraro  «dè  con  debole  J* 
non  tpJ1  * Era  luogo  Rimato  , non  per  sè  fteffo,  impercioche 
Per  , -a,  chc  un  quadrato  recinto  5:°"^"*  antiche,  ma 

a//'o6A  ^Uletezw»  che  portava  a popoli  n ovamentc  venuti /«•*. 
*5  i della  Republiea  Rifoluto  ^Generale  di  far- 

SÀrt\ct\tr^rj^  » ^ porrò  in  Almifla  con  u ’ c c°i  Reg- 

U.  Papi,  che  ancora  corta  va  d,^^r°ccnrofoIda- 

Venir  diMorftar,  calò  fubito  con  ere  mila  buomini  per 

dol'  al  foccorfo,  ma  S Morlacchi  cuftodi  de  pa/fi  albica- 
Zi  o ri ofa mente  , lo  pofero  in  fuga  con  tagliar  molo  a P?  . 

prefij-  Squillarne  quali  tutte  l’infegne  . Trecento  bu-°?  cr 
U tJa,»-'vano  Duarc,  ma  fenza  viveri,  e m oltre  ateer g 
luccclTo  in  Campagna,  una  parte  //  ritirò,  e É’  * fcro  ' 
Urcc*S  U “nnonc>  c vedendo  vicino  1‘ afsalto , fi  apuana 
Ièna’ armi.  I Morlacchi  però  ne  arredarono  cin- 

7 Ile  n • da  > «na  il  Generale  fece  re dìtuirlj,  e poi  f0vò, 

caKo1!-  Pczzi  * ,c  armi>  c 9uanfo  di  buono  vi  dall* 


dcl  Unsuc  proprio,  & avidi  dell’altrui,  **  ci  a»»®- 
Provincic  acerbilfimi  danni.  Ritornavano  4 j : co1?10 

Cr  . S-B-li  fai  fin’a  Ciiuno'con  pi* 

^rig!c>  a'®  ifeq  d?  Mentendo,  che  la  Cavalleria  nentU^  j5» 

f P«*i  per  non  aggravarli  ^ ’ 

r^'firrubili  fchiavi , Voltarlo  faccia  , 

J^lr*  h*  i/  fa"anc  ftraSc  » 11  pofero  in  fuga  . K°n  t\n 

r\va.  »f  sfic Campagne  di  Zara,  che  fubito  noi*  * 

r^a  ita  » e batluta  • Luca  Smiglianich 

£»>  -flar/*  *a  Cracovo  il  tiragli©  del  cannone  P ce 

i P°rtò  con  “lcrità  aforprenacr 

r*’ C tinLinn - 1 ^ento  cinquanta  huomini  , e fatelo  ^ r 

/UUt  li  ’•  p<ò  gli  apparati,  & afportò  i boT*  f3ÌC{| 
avalli.  All  -Bei  Fi]ipr&ich  Volendo  reprimere  tane  *»  cì*4  1-- ' 

^rfTfu  cavalli  > ma  colto  in  un’imbo  fca*  rc*ftCtX~ 

Pigione,  efù  mandato  a Venetia  . 

* 1*°^  r tUtjni  , e per  gl’ infoiti,  deliberò  di  r 


Digitized  by  Google 


1651 


care  Clin , 


idex-L'  historia  veneta 

T>uare,  acciochefcrviflero  di  fréno  a'  Mor  latri/  • 
è benché  fu  {te  egli  pretto  dal  governo  rimofso  Fasi*  che  rea’ 
ne  per  fuo  fuccclTorc  nc  ridulìc  a perfemone  il  difegno.  Ja- 
li  murationi  «Ai  Bafsà  tanto  frequenti  , derivavano  dall*  Sede 
del  governo  più  che  mai  fluttuante  . Seguivano  in  Co  fonti. 
nopoli  cambiamenti  ogni  giorno  a mi  fura  ,chc  s alternavano 
gli  affetti  «A  e'  Comandanti,  eie  palfioni  deprincipali , La  Sul- 
tana  Madre  portò  al  grado  di  Chislar  Agì  un’ Eunuco  nero, 

& era  quell’  appunto,  c haveva  prima  di  ogni  altro  ardito  di 
porre  le  mani  addotto  all'Ava  del  Rè.  Coftui  credendo  al 
fuo  delitto  ogni  ricompenfa  dovuta,  osò  maltrattare  col  ba- 
ttone un’  altro  Eunuco  favorito  dalla  ftclfa  Sultana.  Eliaco» 
leggiera  ingiuria  cancellando  la  memoria  del  più  importante 
fervido  » lo  «A ifcacciò  dal  Serraglio.  Anche  il  Buftangì  Bafsi 
fò  depofto  , &c  il  Dcfterdar  cfiliato , a cui  le  militi?  impa- 
dcnd  L.er  Aifficultà  delle  paghe , fvaligiarono  la  cafa . Il 

Munì  havendo  fatto  batter,  c carcerare  uno,  che  importuna- 
mente gl t «dimandava  giuttitia  , concitò  quei  della  legge,  che 
allegando  incapace  di  fcrvire  a Dio,  & interpretar  1 Alcora- 
no , chi  alle  querele  degli  oppretti  chiudeva  le  orecchie , c non 
haveva  na.ll’ingiuric  altrui  le  mani  innocenti , lo  depofero  dal 
minuterie»  «.  IM£  jj  vifir  n’andò  clènte,  riputato  inhabile  per 
la  vecchi  e2rz.a  - ------- 


glia  vano 


71 


ogni  modo  a tanta  opportunità  non  fi  rifvc- 


m queft/a  ^>r*nc‘P*  dal  letargo  fatale.  Solo  il  Rè  di  Spagna 
A mhafci-1  nri0.  ’ °hrc  trentafei  mila  ducati  fatti  contare  dal  fuo 
r piunta  rioc°r  Jn  Vcnetia  P«r  il  noleggio  delle  navi  promette, 
f?£fiL  sborfarc  ajp  fl°tta_dcir  Indie , altri  cento  cinquanta  mila  fece 
u7,‘“J-'  raccolti  di  •‘Arr»bafciaror  Bafadonna . Anche  il  Duca  di  Parma, 

? " tallero  in  r^?UoX°  due  mila  fanti,  li  mandò,  acciò  che  mili- 
che  con  • CotS°  1,inrcSne>  e Paghe  della  Republica, 

lcria  il  Prin^13  ricon°fcen7.a  ricevè  nel  Generalato  della  caval- 
como  °ra,tTio  fuo  fratcl,°  con  degno  ftipcndio  . Gia- 

Monfignorc»  e gcntilhuomo  Fiorentino  inviò  mille  feudi  , e 
ra  il  traf,®  Vcfcovo  di  Arezzo  donò  dorante  la  gucr. 

alcune  peniioni  ; a quali  tutti  corrifpofe  il  Se- 


nato 
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«aro  B R O Cl.'U  1 — - * . joj 

NeSliCì  H !odi  » gradendo  l’affetto  , f „ ftimando  l'cfeinpio.  .g™ 
ya  /a  Rnni  addietro  a foddisfatuonc  «del  Rè  di  Francia  have-  5 
<&•'  e/JJ  ,clìlJbiica  rimedi i Barberini  nella  confidenza  primiera, 

Stato  tenarono  le  penfioni,  e le  rendite  che  nel  di  lei 
flora  n-.riC.Vano  per  tutto  il  corfo  delle  prcicnti  occorrenze  . 

V°  c^o  'f/,Cfcratar offerta,  in  vece  delle  ^/Je/Tc  con  nuo- 

VcJ°  di  venticinque  mila  ducati,  e marono  il  loro 
1 la  Religione,  e la  caufa  , ^ « Veneri* 

ccfCo  • Clator  Francefc  per  nome  del  Re  , ^ fi  Cardinal  Fran-  ,, 
def id.e‘-n  Roma  a Niccolò  Sagredo  Ambalciator  cfpreffo  il  ' 
Patrie;  ° d'  quella  Cafa  di  edere  deforma  nel  numero  delle 
■fecto  ne  fù  afsunta  con  pieniflìmi  voti.  Di  ciò  Cnrl°  re* 

«i  \r  _ Roma  in  rrtll  ’ Aliare  M.1  ffeo  -flirt  frisilo  v 


Vengem 

f*tli  Ntòi- 
..  li  Ventri  i 
j|  Berberi»»  . 


*ctto  j.*  ne  *«  afsunta  con  pienifTimi  voti » Di  ciò  ’ 

^ v #Roma  inficine  coir  Abate  Maffeo  fuo  (fateli0  vcn^ 

nCva  *rt,a  a ringratiarne  il  Senato  . Mentre  la  Repn^lCA àn. 
CS-Ì  aitrui  aìuci  bifoSno  * j-a,  Alicia  le  chieda viV,uca 

Vi  ^anrS  * fcudi-  PrCI  m,Un,‘rC  Caf?Jc-,  AH' incontro  *}c  fta- 

j * iti  tQa  } non  riunitogli  di  cavarlo  di  mano  a Frane**  ’i(to. 


motivi  Ha  aliali  Y 
Va  ror?n°'btÌ  rifcaldati  altre  vòlte,  poiché, 

H'te  ^ te>  n°n  poteva  più  l' Italia  ri  lenti  re  * / 

, ^^i^^0/emuti  .^fatilT pertanto  co*  Min ^ ia' 
^ Ò che  u n!,  fOCCO?fì  co11'  anSuft‘c  * che  li  premevano  ' gra<" 
cièilCarace/ii  ca  nel  pofscfso  del  fuo  procurafsc  rcd\n 
G ' (ictlità  Ar  dun<*Uc  ufeito  in  campagna  cfpugn°  -,  P<c' 
Ìc,p/-ocurav°CjUj)d  Crefeentino.  Devaftando  pf>*  fi  £>&***" 
% Snodar  Vcrrd|i°b,i8ar  a ncutTalità  ‘ Savoiardi  » 

t,  dilla  CéttadSÌ 1 0gni  volta>  chc  da  Cafa,c  » da  Tfc 

% Non  rrell  vf11*  di  Turino  la  guarnigione  Fra nce^  /I 

SaVa»o  i Franccfi  , pur  che  di  Pinarolo 
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1 652/  parlafsc , di  ncgotiarc  fotto  le  già  prerefe  cautele  del  rima- 
nente ; ma.  non  potendofi  convenire  , il  Caraccna  , & ilGon- 
zaga , efpugraaxo  "Rofignano,  e Ponteftura,  a Cafalc  s'accoflaro. 
no  con deoolt  forze.  Ma  più  deboli  erano  quei  d 'entro,-  poi. 
che  a guardia  di  tanta  piazza  munita  di  caflello,  e di  Cita- 
della , non  fi  trovavano  più  di  ottocento  foldari . Il  Govcr- 
natorc  Monpefat  era  in  Francia,  & alle  fuc  veci  fuppliva  il 
Signor  di  Sant'  Angelo  con  poca  ftima , c minore  talento . 
Gli  habitanti  della  città,  & i popoli  del  Ducato  fianchi  del- 
1 infoiente  delle  militie  ftraniere,  acclamando  il  loro  legitti- 
PrinClpe  , fi  difponevano  ad  aprirgli  le  portei  ondeilpre- 
lidio  non.  potendo  fupplirc  per  tutto,  abbandonò  la  città,  e 
n°ft  n°SÌ  rfr^°  v‘^c  1»  circonvallationc , che  arrefc  il 

ca.  lei rono  veramente  in  campagna  i Fran celi,  &i Sa- 

* *T?®-  non  havendo , che  folo  tre  mila  finti , c due 
icentino  t'  * Pon  beanti  per  tentar  il  foccorfo,  affalito  Cre- 
mezze  ltln  ° r,*cuPcrar°no . Tratta nto  gli  aggrcttori , occupare  due 
. j..  nc.  «ella  cittadella  fenza  molto  contrado,  e fatte  vo- 

he  cor»  11:11  n.c  * videro  fpiegarfì  la  bandiera  di  deditione  , 
C osliati  honorcvoli  facilmente  aggiuflata,  furono  con- 

X , - » ^ifcnfori  fin* a Crcfccntino  con  due  cannoni,  oltre 

1 y CSC  1 1 * 


Céfsli 


in  ttrrt 
dtlDmtsdi 


Mah**** 


lia,  & 


arrin*  gU'^a  “dè  Cafile,  famofi  fice  delle  guerre  dita- 
l*  8°  celebre  degl’ intcrcfli  de' Principi,  non  meno, 


che  dell 


cnc  uv.11  arm-  1 ..  — a-  , 

fa  fortuna  ari  , c.  oronc»  dando  a divedere,  che  Tavver- 
bidone  5 01  alcuni  è configlicra  prudente  di  moderar  l*am- 

Onde  gli  s altn  ^.«andato  modcfto  per  velar  le  paftìoni ; 
al  preferir^  PaSnu°h , che  altre  volte  ne  anhelarono  Facquifto  . 


preferite  j 6 > CIlc  altre  volte  ne  anhelarono  i acquifto  , 

leraror.o  d * %■  cc®cr°no  al  proprio  Signore  ; & i Franccfi  tol- 


Sp*in  u*Ii 
in  Fiandrs. 


snuto  daf*Margarjt 
. d*  al- 


.a’ 

a 

, » 
a 
» 
i 
s 
i> 

1 

t 

• I 


fatti  quafi  a(TtPc  ®"ca<;c,ati.  dopo  che  d’aufiliarii  n'  erano 

Spagnuoli  0r-atl  Pac^r°ni . Coll'i fletta  felicità  ricuperarono  eli 
A'vWi  uti  da  tana  Ian<lra  Gravelinc , Mardich , e Doncherche  aiu- 
SI tt  cefi  di  dl  “vi  I"8lcfi.  che  impedirono  a’ Fen- 

dei Printì^  r^?:1».-  Anche,  bellona  che  ad  “(Un" 
pc  Pranccfi^  j °n<'jv  iu  abbandonata  dal  Marci,  con  le  trup- 
* dopo  lungo  afscdio  io  (tenuto  dal»1'  ^ 
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^ef/7,  „ F°chi . che  difpcravano  di  perdono,  convenne  arrcn: 

va  •.*  e trar  _ . . 1 v. l T'» : «ntii» 


vò.  il  /<A  ■ r c.on  sè  la  perdita  di  quel  Principato;  a cui  Jc. 
.**cra  o1  Privilegi  fpcciofi  , che  rendevano  la  Catalogna  sì 
, e j ,Vev»  il  Cardinale  tri  le  cure  fluttuanti  della  Tua 
,?r3bìli  C ^cgno  col  fuo  danaro  raccolto  in  Alcniagna  eon- 
de//,  J^fpei  c tenendo  intelligenza  con  alcuni  de' Gene- 
‘ Ccs»rona , fcriflc  al  Rè , con  figliandolo  a rCpnmerc  con 
<a°rtiatì  fopra  tutto  la  ribellione  de  luoi  imperochc 

Sl'inirn'Prirr>a  i contumaci , irebbe  poi  a *cmpo  fa  mortificar 
• cSt\o  Cl  * ^ Uè  pertanto  lo  chiamò  a sè , « egli  entrato  nel 
f,cre  le  Tue  truppe,  fu  accolto  da  Cuoi  amici  fulle  fron- 

atrr^y  c ^ompofto  un  giu  fio  efèrciro  , non  trovando  contri^°  ’ 
r^ntrSÒ  tutta  la  Francia  - In  Poiticrs  abbraccia*0.  tcn,f'  1 
5:° rtc  ^ dal  Rè,  cagionò  col  Tuo  arrivo  gran  rivoluzioni  *£*" 


Il  Re  di 
Frane* a 
tbiama  di 
nafte  alla 
tette  il Cdf» 

dimalMn- 


;itri  xj*:/?ncl  Regno.  Alcuni  s alienarono  fai  Renio  Pa  & 
v ^ ^rrelnun,r0'10  * Farono  tra  «uefli  il  Duca  di%,gli°%Z 
Orì  Cna>  guadagnati  con  larghe  prornefTr  Por  ir,  C&*1-  nn 
Mn  ■ lido, to' dal  Coadiutore  di' Pigi, 'hc~r  J^g'* 

■J?\  1 r ?c.  Pervenuto  alla  Porpora , Car èmidi  Retz.  <•  ch',-)uc- 
4V'  ''  /lr,nk>  “i  Principe  di  Condè,  c 

\ ✓ CorJ^.  del  Mazarim  nnovata  la  ptoferittionc  , pro*^1*  aflh r- 
V $/7Aa  exatla  feudi  in  premio  a chi  l’ucadclfr  • e per  let”  " 

\,l  “ Parigi  cfpofc  allineane  if  ’ tiSi  ^l’Pf'rc  ~ 


n p*!jm 

mini • "**- 

r** 


\,(  " f ,g'  cli»"‘=  a"'"«n,0  fc  - tiofe  pt"  :ir 

f^’„eC7',rar'fa,vidj'>>cn,c  quei,  che  *£,|a«i®-  «Ti 

^^/ro,„fr.cuMn  ^«ssk  ss 


C.«T  ^ Th'°-  Ma  da"cfo™  <« Ri  fi arcuò  si 

di  Scotto Ure.r  3elin 


V. — venne  di  naicolto  co»  oorhi  Ui^**  dcrJ,a 

iVt7e“firlÌrParif^  doVc  lUbaS  la  fta-j  to.e- 
/i:  VI  accoricro  eli  Spaenuo li  ;i  n.ira  d*.  fnt- 


W«r»  oue/Jin,  •ac,cor‘cro  gli  Spagn noli , & jj  Duca  e»*' 

„/^trt;CO,armcncc  eccitando  volentieri  danari  fj*  cllr* 
«,^"s  ?'  c & " ^ feltra  ftu.lo  Madn^&err 

^ °r  (oprale  J! lnic.ntc  attizzava  con  tra  il  Cardinale 
?fjTd,idc?y‘*  di  Parigi,  ella  prima  di  ogni  * 

Scombaci  co  n,.?  ,311’ Artiglierie  centra  l’infcgne  l\ct-icO> 

^ • « PIU  Volt***.  Mik’Knmlii  Rf  ir»  iin<i  fitrinriC  J 


Cardinal 

een  tnI,s 
Jicint"**' 
tamil*  fete» 
di  * *bt  /# 
m eidt  • 


//©<  r 

in  P*»”gi 


J,*aJ  M*\* 
fèria» . 


fina*  Mi*,  OlM/l  ^ UC1  1V^  > Vl,w  -vfcWAWTa.  n*  « 

jj  Ararne,  che  con  inccndii , e 


KOS 
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ftruggcvano  quell’  ameno  paefe , ribaldavano  in  molti  i peti; 
«eri  di  pace  $ poiché  ogni  uno  dolendoli  de’  publici  mali , ri- 
lenti  va  Jc  private  rovine.  Nella  città  i migliori,  cpiù  ricchi 
cran  efpoftì  all’ ingiurie  de’ poveri,  e degli  federati.  Di  fuori 
00,  che  non  divorava  il  fuoco,  cfpilava  la  militare  licenza' 
U entro  mancavano  i viveri,  le  rendite,  i lavori,  il  guada- 


. * C M.  %.  y * *•*  T v»*  j ••  J) 

gno.  introdottoli  dunque  maneggio  di  quiete,  il  Rè  fi  con- 
tento per  qualche  apparenza,  che  il  Cardinale  fi  allontanai- 
IM,"™  aildo!o  a Metz  con  potere  di  trattar  con  gli  Spagna*0- 

detrli  orrCò-- rc^°  accordò  generale  perdono,  abolitionc 
l5o»koft‘ ’ '„u"‘?U  a,ti  «ciprocamemc  fcguit i . ' On* 

s'acauWA.  >n  Parigi  con  univerfalc  contento.  L Orlca*1 

fioni  di  1.,  ~4*àlnicntc , fianco  horamaidi  fcrvirc  all’altrui 
ta  quieta  cll^>rio  , c prctefto , e fi  allontanò  dalla  Corte  a.  . 
elio  per  mC  Privata,  Il  Conty  accomodandoli  al  tempo,  V 
domo,  celr^i®  ie  una  nlPotc  del  Cardinale.  La  cafa  eli  V,*,, 
altra  nipote  Tf-310  Sià  lo  fPofal>fi°  del  Duca  di  Mercurio  cOJl 
Ammiragli0  CJl  Mazarini , ftava  con  la  carica  riportata  di  Grand 
quieta , c c * c COQ  la  fopravivenza  in  ella  del  Duca  di  Bofort, 

& all’ intcreff1^1113  ' m°fi*  aggiuftandofi  alla  ncccffità, 
feguaci  nel  » reftava  folo  il  Condè,  che  trovando  pochi 

Santa  Meuej1cSno,  s’unì  agli  Spagnuoli , occupando  Rhetel, 
i quartieri  «-j,  H**  > & altri  luoghi  nella  Sciampagna,  per  p°n'1 
cole  a ccrt0  ,riVcrno.  Stimava  la  Republica,  che  ridotte  le 
avventura  ri ^“^‘brio  trà  le  Corone,  non  fuffe  difficile  pei 
ce  a fpcdirn  &l,ar  il  maneggio  di  pace,  & eccitò  il  Ponten- 


ambiduc  i Rè  i fuoi 


coll  età  grav  ambiduc  i Rè  i fuoi  Legati.  Ma  Innocentio 

fpefe,*  fc  r»’  j f-  ^.‘nprc  più  fatto  alieno,  e da’penficri,  c dalle 
per  fuccefi^  ufava,  perche  havendo  voluto  inviar  a Par,$>'. 
c/r0  3 Nuntio  Bagni  Monfignor Corfini , era  quelli 

“ f1  ’ ***  caufa,  che  conferà*  ufo,  l clctcionc  norvCv 

R’h<ì  l*  invilI?a  Partecipata j & anche  per  più 
mX’  oCÌ°ch  aflrc  H Pontefice  per  dar  fomento  al  Cardinal  di 
mimcvaP^blicS  dinu°vo  contra  il  Mazarm.  qualche  cofa  „a. 
Si  fei  Li**  lta]-n-qUcft'anno  il  Papa  una  Bolla,  con  cu v fup. 
in  ufi  Conventi,  che  alimentar  non  po  tcfofopw 

1 » r> mettendo  la  difpofitionc  delle  renditi  *oro 

all’ arbitrio  dc'Vcfcovi.  Pareva,  che  n afccffc 
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^ <icfidcrio  & CMTr^CTc  Monadica  difciplina  1651 
«:»  grandemente  (caduta.  ..  Ma  confidcrata  per  al- 
era  (limata  impattante  y e per  il  culto  di- 
ritento  de  popoli  ; poiché  , trattene  le  città  prin- 
'f—%  o le  terre  minori  quali  che  prive  di  chi  efer- 
cà  , & amminitttatte  v Sacramenti  - Pertanto  il 
r & altri  j^taVi' ridetti  da.  rapprefentarft  al  Pon-  Pirtfi" 
che  fc  ne  te  nette  nel  fuo  Stato  l’ cfccutionc  in 
in  quello  tempo  itv  Venctia  il  Padre  Miche-  k«h**//V* 
^czo'  * Sacerdote  della  Società  de'  Gefuiti , che  dal- 
-ya  f e conduceva  con.  sè  un  giovane  nobile  di 

<-»n  cui  preferì  tofii  in  Collegio,  e diede  lettere  2»/j  ?•— 

, Minift'ro'  principale  «lei  Rè.  Riferì  egli  trai’  "■/SV,*‘ 

xjgreflì!  della.'  Religione' Chriftiana  in  quelle  pro- 
irr  cui  ricercato’  riavevano  il  Battedmo  non  fo- 
g~%\ ftrer,.  ma  la-  mogliC  vC  la  madre  del  Rè,  & 

-pC  herede  ,-  rcftarndo  il  Rè  ftcff0  tra’ Catccumc- 
: J. a. vare  ben1  pretto  I anima  in  quel  pretiofiflìtno 

* parimenrr  de’  progredì  de  Tartari , impcroche 

• a=r  li  avviliti^  nell  orto  da  q»  jja  bcllicofa  natione , 

f apprefTcyii  m,rc  j pacfc  - Il  Sena- 
ti^ /Tacente  aii^icrrcre.  quel  giova- 

" , e con  don, ..  > rimandan  ^ u-  appa-  *-». 

f ^ metta  c*»etrr  ci  Nun* } roaUr  e le  ^ 

opra-’  Polonia  , <3r  Minacci**  bcn  pretto  t*J* 

fuc cczfTL  la  maligniti  *%Vc  sfo^°n° 

^jnflulJo  - 
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SOMMARIO. 

1 r*cc ont ano  * barbari  trattamenti  fatti  da  Turchi  al  Carnai *eri 
Gto'-zsitnm  Cappello  , Ambafciadore della  Repubblica,  contro- 
. diruto  delle  genti  ciaf :dc  data  alt  Amba/  ciadore  di  Francia  - *- 

ann°  ot  torvo  della  guerra  co  Turchi  mun  fatto  molto  nottr~&°ff 
J accedette  rie  tn  mare  nè  in  terra  o dall' una  o dall' altra  parte. 
qualche  dij] op or e tra'l  pontefice  c i Veneziani.  1 Barberini  ritornar» 
ingraziaci  Trrrrocenecjo . In  Venera  fi  fan  nuove  ordinazioni  per  covr^è 
i Ze±roPP°/^jTo  de  cittadini.  Per  aprire  la  campagna fedente  ,i 
rlt'l  l'l(f  ? andati  alC  cf pugnatone  di  Clm  , non  foto  non  ff=,T‘ 

r7..„.r7  to  Spedato,  ma  furono  con  rotta  totale  battuti  da’ Turche  c , 

li  Ceoui  t orrer  la  piazza . Ufcital’  armata  turchefca  de'  Dadrtrt 

na<ve cable'  c°>*  la  tioflra  fenza  paragone  inferiore  di  numero  ~ fi 
tutta  t arr//*’?**  COfI  prodigiofa  bravura  combattendo  refijlctte  a (/U  j 
c ora  de?  ZZ*-  * ! danno  de’Turchi  fu  grande , e non  leggiero  a/,'" 

po  tal  fatto  Veneziani,  ma  largamente  compensato  dalla  gloria  . Do. 

re,  indarno  fS*^£-*r°no  con  accortezza  i barbari  nuovo  cimento jul ma- 
leritti mcontr^Pre*»f'gu,u  dà  nostri,  il  Pontefice  per  l'affètto  de  Bar- 
rinunzia  lo  c0>0  tfftdenzf  congh  Spagnuoli.  Cnffina  Rema  di  Svezia 
letto  Aleffanc/j.^***-  Morto  Innocenzo  X.  dopo  molti  maneggi  viene  e- 
dopo  la  morte  <-/  ■ ^ Anco  in  Venezia  fu  eletto  Doge  Carlo  Contarmi 

t0re  dell'aro ■pruncefco  Molino.  Francefco  Moro  fini  , ProWtai- 
Tgena  , pre^c/e  **  3 prima  del  terminare  del  sverno  fatto  uno  sbarco 
licita  di  poi  d‘f erezione  il  calie  Ilo,  t lo  dcmoldce  : con  pan  }e~ 

allo  fretto  c/c'  A fieffo  della  città  di  yòlo  . Laz\ero  Mpecntg.» 
conflitto  la  >20  tt  ‘ff_dunelh  rompe  l' armata  turchefca.  Dopo  fò  / 
trt  fp°^,e  t<~t->tde  la  pugna, felicilfima  ptnoSiri,  che  oltre  l*  ~ 

Jediopertcr  « <*n0  tre  navt  de  Turchi  a Venezia . IL  Moro  finis 

veniffero  ' " * ■ * * " 


e enez>a 


Il  » ) - . f 

. IL  Moro  finis  *J- 


vemffcro  Per  mare  Malva fa-  e benché  ijoccorfi  alla  P>a^PA 

capitan  dai  Mocemgo , c\]e  teneva  ajfediato  in  Fochiex  A 

doft  la  ttagto  >2  avanzi  dclU  f »<*  armata  ; contuttocio  avanza*, 

rana  di  >ncta'  e •»  è nl.Ll.S  r .tr.J.*  nlt  Sn.<a»uoli  proccu- 


nella  Polloni  c*~c 


e obbligato  4 levar  C affedio  . Gli  Spagnu 
1 àmper udore  contra  la  Francia  . Lo  Sv 


r nuoti  proccu- 

'Sveco  et  -yj tra 
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■cjblica  veneta 

^.tti5ta  asiani 

- ava^r^ 

f"??£T  * **  M-**1 

^ j’  r 


lor  di  Cort  non  previ 

Turc/jj  -S^nte  detti **<?  ,vrcnCU  m 
>po  io  fn  f»are,  nc  * n*1*’  fìanl< 
il  oltre  Paf'0  di  feCt^,ciPi<?  r 1 / 

nrc  n ’ C^c  nc^  Pr,n<L 

000  • Perciò  in  si  iun^°ri  gli  acci 
111  ponno  cflcre  nè  tt,c curi°^1 
«ofi,  nè  tutti  vari i , c or ja.  de’p 
imeno  regiftro  a nlCtV.fjlic^  i Pc 


vcnimcnti . 

ri,  il  Y’i?r 
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3to  DELL’ HISTORIA  VENETA 

1652  ogn  anno,  ancorché  ftcrile  di  vittorie,  & infecondo  d' im-  ' I 
prefe  porta  col  inerito  della  coftanza  la  maraviglia  della  dife-  I 
la . La  guerra  , c’hà  denti  di  ferro , c temparamento  di  fuoco  , 1 

coniuma  ogni  cofa,  &in  Candia  particolarmente  ciò,  che  ri-  1 
lparnua va  la  fpada  inimica , divoravano  i morbi , i difàgi , & \ 

u clima.  Conveniva  pertanto  il  Senato  rimettere  in  gran  nu-  \ 
,c  ”liIlcic5  & al  gran  ventre  dell’ armate  niente  baftan-  > 
frequenti  mandar  viveri  , c Ioidi  , tutti 
diffidili-}  ? lontano  efercitio,  fi  ammalavano  con  eftrerna 
alle  comuni  > c quafi  fi  rapivano  all'altrui  guerre,  & 

la  navigati0lÌfC°rd!C  ’ ^*cc?ki  P°‘  s’c/pedivano  tra’nfchi  ^ 
menza  dell*”®-’  c giunti  malamente refifter  potevano  alimele 
mici.  Per  PIU  1>  combatteva,  che  il  vigor  de  n 

fupplivano  . r* manenti  provifioni,  fc  puri  mezzi  di  trovai 
vano  i legò *a  9aS‘onc  ritardava  il  viaggio,  overo  mane  t 
finite  difficili  trafporto.  Contendcndofi  perciò  con  *, 

c l' armonia  ? f°lameutc  refirteva  la  coftanza  degli  ani nV, 
va  TAmba/cj  governo.  Dopo  la  partenza  del  Bailo  bave-  / 

co’  principa li  Franccfc  promoflo  più  volte  difeorfo  di  pace 

confettavano  : ma  ineforabili  ad  ogni  giufto  partito, 

v Ani-  no  rifoluti  ^ | er»rnente  ettèr  iniqua  la  guerra , ma  perfifteva- 
t°.'|  conf*glìc>  n?.n  ammettere,  come  troppo  timido,  & abict- 
fremuti*  •'  pentimento  <-1;  5^*  reftituir  l’occupato.  Trafpariva  però  il  lpr 

mc  di  havor*  a /^er  Jicwitiato  il  Bailo , & il  defiderio  inwe* 
*mS?  f1  negalo.  «*  ££***&>  di  loro  alcun  Miniftro  per  iftromcnto 
le  lo  giudiea,f  cr  ortaggio  degli  accidenti.  Niente  nieno  uti- 
Éu-j  de  furefi:  Senato,  e per  haver  ficuri  avvifi  degli  a t- 

JL1’0  ® Per  tutto  ciò,  che  da’cafi  cftrcmi  > ò bl\o- 

fu  Ambafciamrer0)  ricavar  fi  potette.  Aflan  Agà  ; ft“an<V^ 

**  'hoii  a Vienna,  n'haveva  fatto  portar  a Niccolo 
■n  o T^  ■ Ì m ; "apri®*  JUuvcrnc  nipote  «*/*£"& 
che  btrd ì Senato  per  non  perdere  1‘  opportunità 
Dotettc  tvducCh?idl  Spedire  per  mare  Giovan  Battifta  Ballai  vm, 
litd  di  X?*1  m Coftantinopoli  come  huomo  p«r=*to , 

nczza  d^|^ìft?oarp0PP°rtUnamentc  le  vie  del  ncgorio 
con  auell  ^SirT’  Era  egli  noto,  & accetto  alla  Porta,  *di  £• 

, Q le  d^jn°  » e d’ labilità,  adornando  le  doti  della, nimo 
CorPo  i alpcrto  grave , difeorfo  eloquente  „ £ac- 
, .....  _c\a 
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con  certo  tratto  , c port  ^ * ?*r 

^ncilù  veneratori , c rifPcf mento»  chc  appref-  t6St 
t>arco  giunfe  nuova  cu„  .*  Ma  nel  procin- 
governo  haveano  carcera  irritat‘  da’ mali  fuc- 
noani  della  RepubUca  . c tormentato  al- 

.e  perverto  talento^  °r  dal* 

none  con:  A, murar  ^ d GlUrgt  Mehcmet . 

, - . ciua.fi  r-l  cercava  prove,  ò pretcfti 

ró  , po1  f ìe  di' ioni  ha»c)f=  nano  dj 

-terra  haveffcnKad?,ò  I4  n fin5  abbMlion«o  il 
Iinperior.  Ma  niente  riawSte  iidò^yì 

Franccfc  ne  fcriffe accLk  ’ Cr  fcurc  > °ndc 
5-ircà  1*  ammettere  un’Amk  ^.c^ora*° J ani* 

» pafTaporti  per  ifoi-  fCUt°rc,  de!la  Rc* 

^ fuo  Dragomanoj  lincio.  Egli  vi  s im- 

e' Turchi  , che  ritm„  Cnctn  con  lc  ri{P°ftc  » 

»'  giungerle  a’  co/jfi  KCfebbe  d Miniftro  de  Ve- 
ri per  andar  a C0a‘  degli  Ottomani,  i falvi 
F*cr  Ambafciator  Jn^inoooli  honorato  , c fi- 
£ù  (colto  , che  n ^ordina*10  Giovanni  Ca-  CtffrU» 
_5=ofe  dn-  Turchi  ,J'o  °™n  volce  Mio , tene- 
»eg  retano.  Il  r*  ’ e n n Battifta  Baiarmi  * 
Solite  (corte,  ’Ml  C,ova"  uto  a Crear»,  con  «£- 
Jovc  per  la  fi*<e  “ P"eenur  inj  **• 

di  haver  /„  trorfac£*  <“  I»  ^ 

O*»®  pieniffioadd 


ca  modeftj» 

<b  i Turchi 

to  del  * - 

cefli  q«c‘ ^ 

oim.de  - - 

l’ animo  net  ^ 

che  pcr  clT?V\r-Ì* 
per  calunnie»^  ^ 

prigione  il  g 

penficr  dell  __  ^ ^ 

riputaùon  yk.  _ ^ 

leva, 

Tarda  » . 

tuta . Da  eie» 
il  Senato'1  oro*-- 
a\Y  Ambitela 
mo  de  Mini  rt  ^ 
publica,  ottcr^ 

piegò  , c ma 
c con  prome  1 1 
netiani  y quand  « 
condotti  nchi  g m. 

curo . Dunque 
pollo  Cavalle  r<= 
va  pratica  delJcr 
gli  fù  dato  per 
diligenza  con  le 

Coftantinopoli , 
veva  il  Francese 
primo  Miniflro  — 


COntal 

effere  flato  al  'Vjfl 

tefo il  fuo  arrivo , Ip  CG 
dere  lepropofte  fùe  « 

egli,  evi  fu  amrr*^^ 


’*c,ator  in  CoCtarrc* 

*°>  e fodieuito  -A® 

za  ritardo  a/i'atidJc 
menti  della  Rcpui’ 
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3 ’i  DELL’  HISTORIA  VENETA 

1 653  <jo  con  grave  difcorfo  cominciò  a rapprcfentarc  il  giufto  defi-  • l 
derio  della  Republica  di  rinovarc  con  decoro,  e vantaggio  co-  I 
mone  1 antica  corrifpqndenza  , c che  infinuò  quanto  compor-  \ 
tava  1 equità  , e la  ragione  j vide  , che  ad  ogni  lua  voce  il  Vi- 
fir impaciente  agitava,  e che  furibondo  fi  accendeva  difdegn®* 
on  e giudicò  pjù  opportuno  trattenerli  all'hora  fopra  generali 
concetti,  rimettendoli  ad  offendere  il  progetto  di  pace  in  fcrit- 
tura  . APPcna  glielo  permife  il  Vifir  , allegrando  fol  tanto  tero- 
po,  cne  lcrvìUc  per  ritornarfenc  a cafa , c fcrivcrc  un  foglio, 
rivi  nr^  ° le  vide , c che  con  molte  ragioni , c rrio- 

mVJ" T iv>rvirc^°nC Va  la  reftitutionc  fcambicvolc  dell’occupato,  itti" 

• S°n  tal  rabbia,  che  comandò,  dovefle  l’Ambafciatc»* 
gi0vò  che1  - 5-‘®ftantinoP°li  dentro  il  giorno  feguentc  . NttH* 
ftb'  FranceVc  s’  i **  Capello  molte  confiderationi  porta  (Te  , e ciac  / 
Vifir,  c dal?tCrl)onc®:  Pcr  divertirlo}  imperoche  dall’ira  eU-* 
ne  precipitor1  brevità  del  tempo,  efclulo  il  negotio,  andari 
poi  gli  furonamCntc  convenne,  lafciatc  addietro  le  rotte,  eu* 
che  per  conti  ^ fpcditc  » «frettate  da’ Turchi  più  per  odio, 
ceva  agli  altri0*^1*.  *“?  rifolutionc  tuttavia  del  Vifir  non  pia- 
guardia  accorj  A4 i ni ftri , memori  del  paflàporto,  e della  fàlva- 
pcrciò  il  prirw  ata  > c dal  figlilo  Imperialo  munita  . Mitigato 
venifie  have*-  furore  , lafciò  luogo  al  configlio,  che  con- 
gior  errore  c^*iniftro  de’  Vcnctiani  alla  Porta  } ma  con  magr 
v *-;*  fermano  1’  A m r^r^5rSScndo  il  primiero  trafeorfo  j ordinò , che 
Cr*tflL  Slonc*  S°gli0_  a .^tor  in  Adrianopoli  vi  luffe  cuftodito  P«* 
deità,  e co  1 p V*  a Turchi  con  la  loro  barbarie  feufar  ì *0,  '’’ 

V.  ’p4'  Sno»  c *nfoJ0  Cru*  patienza  giuftificar  i trasporti  dello  fdc- 
dclla  RcpubJi  nia  • Rifpofc  perciò  il  Vifir  alle  crcdentvali 
con  date  prQh^  > acculando  il  di  lei  Ambalciarore  , che 


n é*;t, 

CsfftC*  * 
fèti»  prè- 
gi**» im 
A*JTi**p*- 


con  date 


r c «ivuunuu  U1  lei  ’ , 

quali  forte  » fte  haveffe  accclo  lo  fidegno  del  Rè  » che 
ruggendo,  pe  one  , ancorché  giovanetto  , generofamente 

Vra  . /Covava  chi  ofaffc  refifterc  , invigoriva  ccA- 

‘ >r  c fonava  pertanto  a cedere  la  città  di  0a-n- 

alti cxn  r»C  * ^l4Zze*  acciochc  placato  il  Sultano,  ndon  aC- 

crcdcndo  il  Senato  degno  di  replica  ^osì 
e guati  al1°  Par’  P0"0  a’Prindpi  1*  acerbità  del  Cucce  *%>, 
S fprrt,Colarmente  dalla  Francia  rifentimenti  acf- 

A reZzo  , ^ aua  fede  rotta  da’  Turchi . ■ Ma 

d\C- 
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gno , e vcffato  tra  \c  f 

• A.  J*  inviare  %\  r» 


che  d’  inviare  \\  *“Hrc  » a^tro  non  de- 

^criatorc  alla  Porta  con  efK  <il.  Vantelec,  figliuo- 
- *-trà  dei  Capello.  Ouam ‘5C'  P[cmurc  per  prò- 

fua  Perfidia  U^.^  ^.Achmet.cg*‘hcb. 


X * **  /«*  Perfidia  la  p^na  pa^Ki^chm!-’  hcl> 

.cr*  deli*  Imperio  rb  lCava  dl  vo,crco(i 

^ i eroria  la  P„u  ’ la  fua  prefenza  terminar 

moda  Patito  de  Tuoi  configli, 

1 nvcnir fi  c°  Rancava  . cominciò  a confi- 

primario  diSS^l, ““  mmori  dcl  **  •** 

— *>■*  wgirrs-4?  s • 

ragl“>  giudicarono  bene  deporto  . c g°"i  ’ ch,e 
ri  t.rarli  , moftrando  di  voler  m^LT^r 
^oncambiaro  in  un  laccio  1’ efì]j0  p^.  ’ C./c^* 
< o *"  v i s Mehemet.  datogli  ner  f,. — ,r  000  piu  ca- 


//  a> 

Fratria 

manda  un 
lutiate  aU 
tu  Pcrta  , 
^ fttttU- 
rara  /«  /f- 
kfftd  dai 
Capetti . 


«r  e èli  a in  un  laccio  l’efilio  pT.  ’ ■ . ’ 

O <V^T  ‘ P"  f^fee^orS 

£.  ^ aS1*’ porcilcil'  "d“““ 

Sd'òt#aflT-*-i  e d3KLil“,&«“  ^..no  dello 
to  eccitarono  alche  commotionc  de/Jn  !jr!™cnt«  del  mo[- 

la  città,  ma  ce/rcndo  con  poco  fcglii*tt0  il  Straglio  enei- 


Il  P .Vifr 

$ frangala- 
1 0 i td  in  fu» 
luteo  è fat- 
ta Verpit 
Mtktmtt . 


la  città,  ma  eitcnuo  con  poco  figaito  % f - e 

fetto.Coslp nell  Affa  untJ|6'  0 , tutto  cadè  fenz  ef- 
ZÒ  il  capo  , cF-»<^  gli  venne  * recifQ  ut>clle,  non  cosi  tolto  al. 
Coftantinopoli  £*  ±£Utto  per  1* ince/jj-  Sfava  Però  d POP0*0  di 
fé,  che  di  legr*  <=»  coftrutre  , fc  9r ,w,0  ^ ^ dieci  milaca. 

celerità  fi  rimerr<ono;  ma  quefy  ^°/)0  f/cjj mente  , con  pan 
dove  Cogliono  vonderfi  le  «Jeitf  ?/ta  trloaffatc  le  fiamme, 
ftimabilc  il  danno,  gran  valfcnt  Pl^  /I  rendeva  ine- 
rito dal  fuoco  , ioaarr c rapito  rf,.,  Oft-  , néro  parte  inccnc* 

fede  col  Miniftro^^ cambiaci  i jg  credendo 

giudicò  bene  di  Scrivere  al  * '■  */-.  no*1  1 coftunV  » 

antecedere , c chi<^ dendo  con  c fi  yj]£ ’ Llcf’df1  df 1 1 /uo 

tore,  conforme  vole  va  ja  i^^onf  efficaci  Amba^* 

in  libertà,  e nella  _ dignità  df/  ? <*c/?c  , recito  fufle 

per  all'hora  la  di  I igcn2a  . fu0  porto  Ma  ^adè  In  vano 
S , foftituirono  ae  I & ' Trinanti  »m  PW™** 

giovane  d anni , che  fCr?j  0 deJ  mare  JS?  Mchcmcrr 

fuoi  difegni  , a^f7,do  nell* operare  % altrettanto  ne 

nel  mentre  per  Ja-  V|c:  c*fava  di  ufeir  coll'  armar*  • Candia. 

di  vigilati  tene  staici  YCIUV*Q™' 


fetto.  Così  pur 
2Ò  il  capo  j 

Coftantinopoli  — 

fé  , che  di  legn  < 
celerità  fi  rimeer 
dove  fogliono  v 
ftimabilc  il  dar»  n 
rito  dal  fuoco  , 
forfc  col  Mimftrt; 
giudicò  bene  di^ 
antecelfore , c chi  c. 
tore , conforme  v« 


tl  Strutto 
ftritt  al 
trutta  V>/tr 
parla  ftltr- 
tddtl  Cai- 
p*0*. 
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3.4  DELL- HISTORIA  VENETA  1 

1653  (fodita  con  grand’  attentione  ; nè  celiavano  le  giornaliere  fat-  j 
tioni,  in  una  delle  quali  più  grofla  dell  altre  , mor  pe 
parrc  de*  Veneti  il  Baron  Giovanni  Stefano  Clofcn , Colonnen 
de’ Baveri  e da  quella  de’  Turchi'  Ali  ftimatiflìmo  Cotnan  st 
te . Tomaio  Pompei  Veronefe  , Conte  de  Jaffi  .Generale 
oJXJijr  Artiglieria  dirigeva  Tarmi,  poiché  Gii  d As  tempre  pia 

ferocico,  negato  haveva  al  Capitan  Generale  obbedienza  , 
confinato  da  lui  a Corfir  era  venuto  a Venctia  , dove-  k 
f la  fua  contumacia  non  volendo  il  Senato  ammetterlo, 
allentò  dal-  fbrvitio.  Ridotte  dunque  in  terra  le  cole  a 
fcaramuccie  & a militari  efercitii , la  cura  maggiore  ù 
ccva  all'  occorrente  del  mare , ufciro  prematuramente  i ^ 
sà  , per  dul>t>i0  di  non  eflcr  rinchiufo  » con  fettanta  galee  , _ ^{tl 


ccva  all  occorrente  del  mare,  ufeito  prematuramente  jjv- 

sà,pcr  dufc»t>j0  di  non  eflcr  rinchiufo  , con  (értanta  -fl*1 

que  maone  , e trentaquattro  navi  . All’  incontro  il 
Generale  cor»  forza  pari  quanto  alle  navi,  non  teneva  P 
te,  che  ventidue  galee,  e fei  galeazze  j quando- fopra  j 
opportuna  nr»cntc  if  Commendator  Lafeari  con  la  (qui*** 

, l Mc?‘  1 TUrchi  fuggendo  il  cimento , approdaronoalfolro 

lift  * Sao  » P°*  PalLmn^  a Snrrm  &■  a Rhodi } dove  >1  F°^ol° 


, , e il  - urcfn  fuggendo  il  cimento  , approoaiuu^  ■ --  - - 

f °'t  «**»*  Padrona  a Samo,  & a Rhodi  s < dove rU 
Ìf.ff'  £!,:“{»  languendoli,  affacciatofi al  porto  gli  sfidò  allah 

t1'(i  mCai>in  Bafsà,  come  n’ haveva  lontano  il  cuore,  & 
#£?  LPzl  dci  * <***  non  temeva  di  clTerne  .(fretto  per  U fc* 

s neri  ad  al£^°  r°«o  fortiffima  piazza.  Obh&u  perciò 

ranca  migli . convennero  ridurli  ite  poni  dell _A 
ri,  che  avvir facendo  feorrer  il  mire  da  legni  . 
daWffiiarolf*^™  le  ".offe,  e gli  andamenti  da' Tu«h. • \ 

* predando  Va  r*  ,tutte  quelle  marine  , incendiando  vii»» 

doglianze  ; onde  la  fona  ne  arrivò  alla  W»?» 

; ni . - „ /.fiv-ifti  ..  ron  alti  nmpr°v  _ . 


fo , e poco  acl  abbandonare  il  mare  , e : gl»  ' 

do,  ch'egli  «»=n,  che  alTcdiaro.  Anche  V “"^''.Toria , a\za- 

re  le  vele;  il10»,  fi  curava  dell"  honorc , ne  della  gl°  -j 

no  piegavi  *.  aF»bandonarono-  In  «ne  la  «*«««£  “ 

punture,  e 3 gli  ordini  rifoiuri  venivano  dalla  Portai 

re . Perciò  aculei  a muoverli  lo  (olledtavano  da  ogn*  P3^ 

to»  e tou  -^zate  cinquanta  galcc  S\  !=vò  no"e  £?r‘ 

aP*do  corfo\cr  il  mar  d’Oftro  fi  porto  alla  Ca-» 
^ rvca  v 
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— 'tIBROS£Srr 
*>.  ? ibar£^^^nni  poffiTinnon\'''i\  rot*c.  il  Scli  , - 

g5  S,  %*cri  vg£  t 

i <n  y.  ’ ^ proficuo  dii  fed»  r ^ rton  appariva  il 

temevano  ?&^.Tr™  - °“ie ?®*«»l\do'ua «&’•  ' B'‘  *ab'“"- 

T3U5".  • Ufe  h"«i  • n c*£i  TS«~  a- 


i65$ 


» volle  entrar  « j\  .pltan  Bafsà  accer- 

me  ro'dt  ptùf?n“r*  • f^Swt””^1'0  - 

ycrnifr,  ^ ^ ^ c*riquecento  infì«  rigioni 

j ,.atOre  , e Pranr^V  n : nllCDlc  Con  Zar 

<darlt  tUM.s»  _c  ^janccfco  Poggl0|0  Capi""^c:  /. 

noli  a r„  . "'tano  de  »«»/**  «. 


Mti* 


ruppe 
( & erano 
caria  Calbo 

Colli)  per  a Coftan^o^T  ^P««no  de  ... 

ne  trionfo.  IX  , che  a Pifeopii  iacev  °^'a  d«  folco- 

acquai  armajr^*-  » ;"-Q«  foputa  dalle  guardie  £ „ provvcder  di  « L 

chi  (e  non  a^^5*  ^orni  dopo  , eh* eri VetPartCn2a  *’Tur- 
dietro  quante»  p^o  potè  j mà  giunro  ^Ui ',?  •*  andò  loro 

dia  trovò  1 i»  ^ _ p,a  Canea  „ & jJ  ne^  acque  di  Can- 
io, ma  demol  * Egli  dunque  afferrò  i°°  P^duto  non  fo- 

ie del  vantaggi  del  vento  , eGiufo?  J*  Grabufe  per  gX 
le  navi  tenne _ F>*  u d*  Ura  mefe  lc  Ppc  Delfino  Capitan  del- 

I .f?r?r,c  dil>o nJr  nemiche  affidiate  in  , 

_ qH.C.  i ^ 9ua&i  551»  portoni  verfo 


Canea,  poi  ul«=ri 
Tinc  per  cuopx-.* 


°a  qitair  *>  CS“  portoli!  vcrlo 
Ji  a vera  Lt,lCia  danno.  Ma  il  Baf- 


dove 

.rvo^rÒJifv«'>7“  <'«*  > !CS"'  |afcia,i  * 
f^rc  AmLr«  >>  alJ™  J 

^ Oggetto  ai  l«»rlo  dJI  , 

-nlrt"  Jifturbav.  -««; 


M muftì  t 


sà  giunfc  a Sci 
Rhodi , e con 
to  con  occhio  j 
e le  fue  proprie 
Generalato  del 
Ungheria  , dova- 
la pace  - UDcIJ=£no  piegando  , 

del  fuoco  ridufle  I * JCola  a pae,?  Wc  fooi  peniti  "T'Zll 
non  offiifcar  co  U’ ^KÌq  il  gg*  tr/f  Mctclio f»  ]?  fo™  —»• 
dove  Cotto  il  car«z»*-c=  di  un  r°r°  </nr uro.  Ma  fofcolo,  per 
no  i legni  per  pail^r  j„  c $ °nc  riarmi,  andò  * Malvalla, 

• -in  ^3/ica  _ *Mtn  a;  ~.soVC>  fi  ricettava. 

fece  batterio  tu  t- 
1 1 fronte  Ferdi- 

ipo,  C/^  ""‘OioQ'  * Otcfii  Cenz.'  attendere  la  for- 

Jauanei  ^o/ò  n„cn,te  » fofeiando  una  “ma  con 
Ida  ri , ^ 7.  CQft>  9«ando  ycatra  vano  x Veneti , uc 

D nii/off  ) • . • «ri  a r/»nrrt 


\ 


adendone  a 
cinquanta  fol 


a—'-w  Y entravano  x 7 

^b.^^.'Htione  la  W«j 

^n«  u riunirono  feriti  - c 1 


a cento 
armata 
par- 
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3i5  DELL*  HISTORIA  VENETA 

1655  partì  iioramai  fcadcndo  l'Ottobre  con  ventidue  cannoni  le* 
vati  dal  Forte.  Ritirate  dunque  le  galee  ne' porti,  e le  nr 
vi  recando  conforme  al  folito  a feorrer  il  mare , in  Venctia, 
nm,  di  nofl.  wcndo  dell' ultime  campagne  corrilpofto  all’ afpcttatio 

c“Trm"‘  nC  J ; fù  eletto  di  nuovo  Capitan  Generale  Luigi  Leo 

o,nmi,  nardo  Moccnigo  , Procurator di  San  Marco,  più  capace  di  ogni 
?..In, Scorar  col  credito  fuo  , c coll' elperienza  il  nuneg- 
{?  r c ,arrr»i  . Quanto  a’  foccorfi , i Miniftri  Spagnuoli  in  Ita* 
fhmi  fK.  rii  °™'rot}o  trcnta  mila  pezze  da  otto . Il  Duca  di  Mode- 
éZ™u“  inv.ò  ° Jiv}a  fcudi  sborsò  per  la  leva  di  mille  foldati  , * 

*p»w/.v«.  , * Iiuomini  condannati  al  fcrvitio  del  remo . Il  Oa1' 

fona  Fcr-I  trc  mi*a  ^cu<^‘  diede , e dieci  mila  altra  Pct^ 

che  volcnH  a^‘ca  in  Roma , tanto  più  degna  di  lode  , qua.**  _ 
lima,  che  °CCU1K?  d fuo  nome,  rinunciò  alla  lode  rric-cJ 
fo  l òffijG=ale  a^unc  v°l(c  iHuftra  il  mcrico,  altre  bene 
vati,  il  bìr  * ^a  k tal>  fovvegni  fuperavano  il  poter  t.e  P 
copiofe  afp^110  della  Republica  richiedeva  da’  Principi  \c piu 
difficultavaV,V^nz.c  • Porgendo  però  Tempre  nuovi  accidenti  , 
ftefla  faceva  1 v'c  P*“  ^ Proviiioni  , che  col  fuo  foldo  ella 
gionc  del  c * *n  Part>colare  nata  atrociflima  guerra  per  ca- 
YXr;'  quali  3ffatto  ^^crcio  tri  l’Inghilterra,  e l’Olanda  , renava 
fcrvitio  di  & 1 Spedito  il  noleggio  di  navi,  non  meno  per  n 
“hUc^Tt-  matia  cor*tì^, ,Crra  > die  per  la  necclTìtà  de’ trafporti . In  Dal- 
•vj*  * gio»  c°nvetl.  ando  i Morlacchi  le  loro  fcorreric  con  vantag- 
gi p a anche  in  mare  frenare  le  piraterie  de’ Coroi- 
de Capita  il  Colonnello  Deli  Marcovich  con  le  *u  *,e. 

Karcnta  , ^l^Uali,  e Rados,  c tiratene  in  aguato  due  ai 

I11 uomini  n 5*Mr°  il  conflitto;  & ancorché  tagliati  tu*11  gl 
3 'r'ttjriq-  » quefte  rcftaflcro  prefe,  ad  ogni  modo  nel- 

penfando  it  *^ggio?c  tu  il  danno  Se' Venetiani  , non  coro- 
' lo  neì?  S««a  8Ue  di  quella  viliffima  gente  le  perdita  Al  K- 
» ewa  „ ìo  *K  '>.,0?"°  • Ptovveditor  di  Maca.fa  , e del  Coloni- 

£X£  paa  imong'iqtalo  “kbinpor  il  valore  . che  mori  jnficm£*M 

siu  Cini  Lrrn  in..cVa^*°  » e nipote.  Nel  mentre  alle  Corti_  a ^Airo- 


Cardinal^C^^iVi°  ,^ari^negmj"ationi . Refpirava, dopo hiVC *rfof- 

—»•  di  Turrc^.  ’ a*<luanto  la.  FIranC,a  j ™^TQQ(/he  , 

K °‘l  a Metz,  e PQI  armata  del  Ma*"cfcial 
Qaveva  fatto  sloggiare  gli  Spagnuoli  da  molti 

\UQ- 
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Ito  dal  Rè  con  allctto 
Irri  con  affetti  MttbWt  trà  la  vcScrationc 
~n-  <§‘l  con  ipiactdo  aflicurò  tutti  , acco- 

L ilio  , & al  gemo  della  natione,  clic  nell’ are- 
lc  ingiurie  , erte  1 locncficn  . Quei  di  Bordcos 
nella  couturoacia  , n 

•.  e 


1653 


ver  la 


Garona  clua 


X X»"1*  nella  coutumacia  , convennero  in  fine  ricc- 
jaon_0ftante  , clic  g,Y\  Spagnuoli , ottenuta  sù  la 
JP^az.2.a  in  confce,na  , fomminidraffero  loroga- 
__  -£%  • Conciò  poftofi  per  necclTità  in  braccio  a ali 

► ^ J n ri r-%  L * V \ li  _ \ • „ 


» per  neccllità  in  braccio  a gli 

haveva  più  piedi  , nò  partito  nel  Re- 
calma  Vaaitatione  d o medica  , il  Car- 
h...  . . Zm  alle  cofe  ftranicrc  & in  particojar  al, 

dinik  pertanto  il  Si&nor  di  PIcuis  Renzon  * vìfimr 


durai  A*  * 

llcffi  Spifnt'  ;<^occn 


non 
in 


V ItaVu 


Invi 


provincia 
a cui 


--  — gnor  lJIcllis  Renzon  a vifitar 

- • • - Aelli»  riuvincìa  5 clic  giunto  a Cafa]c>  yj  trovò  jj 

» ^'nC1L'  te?»  t a cui  a ifil  ululando  1]  dolore  delle  cofe  paf- 

PUCa  cfoteV\'c  = ^ h*,  ',1  brVtnd°  mai  altro  pretefo , 

ialC  » \rAerxa^'  ^ ^ degli  Spagnoli  al  vero  padrone 

cbe  £**r  importante  , mo/to  godeva  , ch'egli  ne  fujfe  in 

?*?!£?  JZS  s°>*  *//*  crJ^M 

- — - «eme  dr  _^odov/so  » re*  ,/  b fatto  eJ%t$0  a mille  eìn- 

°/t„g</a  '".‘“gemei*  fif 
>*rzgbe  , O d ren  > a ^ua/f  vjL.  cbe  s csbor- 
****** ’ • ASSt«Jnpl  Prosure?reP*Ìfe  a blandi- 
„c,  «».  Pc,  “'  ! c ari»  p°‘  P^Ssi  ree  gli  So- 

li 0 per  gl  ìnicrce  i i » clic  tlc„c  , 'Oolti  vantaggi  nel  Regno. 
kÙ  il  iaca  accors<=-ndofi,  to’n  C afa  Gon^»  ja  ricupera- 

“ „c  “calile  di  1^.  ve,  3CouZ'r'?>onii , c f°"doee , ,uan- 
o godeva  di  «li  frfooa  c < <P% ’ in,Po,sli  la 

l„re  altrettanto  nc  5 C da  ?hl  *o1  .„fj  per  rcnder- 

55  i tal  gclo(*?  ^>i«x  — v’3  con  gli  Spatri  U/-5 , _ , r/-,  nero  di 
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3 1 8 dell:  historia  veneta  . .1  • < 

1 653  dalle  propofitionl  con  arte,  allegando,  che  alla^rpcfa  del  prc  1 jy\ 
lìdio  concorrevano  le  due  Imperatrici , come  Principe  c l U\y 
te  della  fua  Cafa;  anzi  cfler  per  fupplirvi  egli  ttefio,  q**a*  1 .V 
do  moderati  i fuoi  pregiuditii  per  il  trattato  di  Onerale 1 
fu  (Te  rifarcito  di  quella  parte  di  Monferrato  , che  PL?cl-|^j  \ V' 
mente  era  fiata  ripartita  a Savoja  » Di  ciò  non  era  PleJj^  V ^ 

contento  j.  mà  non  potendo  cavare  di  più , partì , *a‘?a>*-c,0  \ \ 

chele  rnilitie  Francefi  , ch‘ erano  nel  Piemonte,  deval»  \ y 

il  paelè  aperto  in  faccia  del  Duca  , per  dargli  a dive  \ ' 

che  if  Rè  a-  tempo  opportuno  rifervavapiù  acerbi  ritenti  ^ \ 

ti.  Ncgotiato  poi’  eh*  egli  hebbe  co’ Duchi  di  Parma  »•  n, 
Modena  venne  a Veneti»,  dove  parlò  con  grand  cncr&_  ^ 

A'tìfirit-  Cafaler  MifTr  polii  eh*  tanè  oro . e tanti  travag/a-  ^ 


»•  tr  v^uuc  a V cucii*,  uuve  pauv  vv»*  c* -y-  fu 

Cafale:  (dite  egli)  che  tanè  oro  , e tanti travag/AT^^ 

Miri***-  Jfava  a //*z  2^epub/ira , non  meno  , ebe  alla  Corona,  vJ*  ■t>ra' 
b,. ...  Pt'r  1 rat tirai  m tifivi,  (eau'itati  neramente  dal  Due  a , * 


diritti*-  Jtava  a//*z 

w*Fr-.-  per  / carri -rti 

dui  u *;»-  cinto  et* 

*£!:::  ti  &<%»*  ^****<*7* 
/"il'-  rie  prefetti  } 
verfi  i Wr^-1- 
ebe  al  Pr-erf'm 


- ..  memorare  eoe  1 natta  wm  t— 
nè  tema  i futuri  pericoli . No»  eff ere  p -,  J~ 
f » ^ebe  i più  cauti  , ma  altrettanto  tnf  f* 


differente  ,/  rZ^'j  T,f  Z " VZ7  I V è nondimeno 

preferendo  j£*f*ef*  **E  'f*™*?  (Oliere  pi* 

lr  ut  ieri  i * 9 mete  altrut  alla  fua  dignità , Jeeghere  y . 

la  venderZZ^Kf  del  negotio , ebe  la  via  deità co- 
mune , e » ‘ J ofpendere  pertanto  le  moffe } ma  per  je 

dpi  d lt*/f  Maggio  del  Duca  proporre  una  lega  ^ 

già  per  itexinf  incitarvi  la  T{epublica  pr/»r/ptf/^  ’ 
in  nuova  * Pur  troppo  velata  dall'  armi  0 ,nryt  . 

poiché  per  > ma  per  divertirle  attV  maggior t Jafrei,ye 

[ciotto  il  unendofi  gf rf0lutione 

piu  forti  *ie  dall  obligationc  di  applicarvi  con  i jm 

fue  graxjjjrp'1*'*  . "Pregarla  perciò  di  non  ef eludere  r 

fere  in  z>  e cure  Th^^tmtva  di  auefta  caufa,  c"e £ 


jciotto  it  /'^-«rare  Caja/e,  unendo]»  V ™"an  ' Mution* 
piu  forti  dalP  obligationc  di  appl*carf‘  c°n  L}(  c*Xlrt 

(ue  graxjijjp'**'*  . Pregarla  perciò  di  non  ef  eluder  e r 

fZ  ‘i  edlTj  «w  rIportJk*  ? 

altn  p,u  / decina,  equivale  almeno  , ff  non ' pre 
Spagna  c riguardi  Per  lo  contrario  1 Ambilo  ®r  ai 

non  potè ^ federando  là  giufta  intemionc  del  Rè  fìhpp^ 
com“  tcn^rglio  fcùoprirc,  che  dall’ opre  j lodava  c^n  cn- 
^,cUtionc  al  Sigr*orc  lcgittimo  sì  con- 


L_  l — 


1 

- 


ffv/W 

w ■w"duC 
oa 


imo  Sest  o 

l'Uva  la  lUpubllca  a tenerli  i à e 

r-  „rti»  ,511  lontana  d impc-  i6s? 

_ trite  divette  non  lu  divede  al  Senato  contea-  **<&■ 

l ^ Corone,  non  havendo  V una  fuPPofto  di  ri- 
<5^ofta.  che  d\  unwctfaVv  concetti  di  quiete,  Se  £*££ 
k,„  <3°»  c“c  indmcicntc  f\  cortfervafiie.  11  Frante-  tono  témt$ 

per  .Gcnova  > mfmuava  a Venctiani  progetti  fJX’T’ 
i/ponden^a  con  quel  cover  no . Ma  era  quello  *t*v- 

nrì l i*  ! r»r..  t*  • * « 


di  qul 


ilche 


vi 


tofto  ?c*5 


follccv' 


■cavano 


do 

tioo»-  ” 


jncmotan' 

E£"ÙV* 

che  u 

fo  • Sltv  d l - 


Genova 
e due  navi , 


alcun 

IX 


privato  dì  alcuno  di  quei  Cittadini  , che 
jpu  bit  co  , e co*  difcoxfi  , e con  le  (lampe,  ram- 
.a  nuche  loro  dotxe  , e le  attioni  famofe  sù’l 
rido  anche  gli  aiuti  predati  loro  contrai  Bar- 
erai » quando  ne*  tempi  andati  appUnt0  ua  j dire 
iH°  piu  gli  od ii  , e gli  ("degni . Conlìderavano, 
^clla  caula  a il  vantaggio  di  conciliarfi  la  grati- 
na *r  irvclPe  amico  cosi  gclofo  dcl  bcn  dell*  Jtalia, 
ajjxc  libertà,  havea  tante  volte  efpollo  sè  ftef- 
^incipio  della  guerra  erano  nate  ne  Collegi  di 
decreti  d.  ajurar  J 1 Vcnctiani  con  dieci  galee, 
, portatori  R-afade  Gi^  - j chc  tirava  fol- 

l^l^f  » <3“cJi?  juff  Patria  Zr  fingere  la  cor- 
v/d  gli  animi  dcl]a  ^ pct  «™f^mhÌ4ri  . 


» 

/ 

i 

1 

ir 

*n 

* 

nf 

ri 

r*  • 


n 


nC&di  ricavarne  ^ucn  mtgWi,  l^Cdc/i^  J"  ^finUatl0ni 

, pidns , & <?«=!  oucq  caacrc  1^  parimcntl 

Ut ua  interpofitic^e  la  ^oden*  > aendctavadi  p ^ 

.iconcilia'fi  /'  *V  / <=ff»  "tfS 

-le  cofe  pallate»  >•  q />^o  per  -/■Xjondcnz.a > 

farebbe  di  honor  , <r  prohrro • Pe  %fa  correr  drc j pro-  T„  Afa 
vara  altre  volte  untile  la  me  fa'o  k DucheO*-  > mandò  a £**£ 
“ — « Forefti.dj  b ^0C  de1  Prin^1  Irregolare  de  introdurre 

gli  animi  ‘S'&mo , C7^ri^otf0 . c pcr  «£££ 

ani  ofUr?durrC  Ma  I,on  portar  E*®’* 

Scentrato , ìaiv——  — - f->cró  P(1'1CC  a{^  le  pa/Ii^  ^nienti , fo-  f"r'?‘ip~. 

i Quali  lu  P01  gettati  all  hora  i ^jrgiullamcn- 

di  P«l“  "hrSe>  Hi?  <‘«1» l^chc  anno  ve,»  ^ 

che  Tonato  in  neeotir»  fiorii  f*  rlC  Chicle  , v>  */<«»* 


Venctia  Don  Maci 
Teatini,  per  tentar 
udirlo  fù  deputato» 
do  egli  foddisfattac 
i;^»nrìato . lafcund  ■ 


...Col 

gli  accidenti 


to 


Per  iFhato  in  negotio  w*—,  'anc 
^ cflcnia  . Vacavano 


al- 


C Hift. 


Digitized  by  Google 


1^53 


DELL’  HISTORIA  VENETA 

alle  quali  dcflinati  da  Innoccntio  i Vcfcovi,  dovevano,  c& 
m èilfolito,  proporli  nel  Concidoro . Altre  volte  ha  ve  va  <b 
fidcrato  la  R.epublica , che  ciò  s’ efeguiifc  da’ Cardinali  deh 
nationc  , cftendendo  però  la  fua  confidenza  a’ congiunti  d:i 
Papa.  AI  prefente  n’ erano  fiate  ripartite  alcune  da  propcf; 
re  ad  altri  Cardinali  , & il  Senato  negava  di  predarvi  1 
fenfo.  Innoccntio  pertanto,  facendo  fcrvir  tal’ incontro  al  d3 
genio  di  rifparmiarc  quanto  più  poteva  la  fpefa , fé  ne  va> 
va  di  prctefto  per  fearfeggiar  i fbccorfi,  e trattener  le  ga‘c?. 
enza  “Pcdirlc  all' armata  . Scipione  d’Elci,  Arcivefcoyo  1 
» **’  tritio  in  Vcnctia  , maneggiando  deliramente  il 

* s^orzava  di  far  credere  , che  contento  il  Pon te:  1^. 
lc  c i fz>r°pofitionc  di  quelle  Chiefe,  farebbe  egli  poi 
mòlrn  r>folutioni  in  beneficio  della  caufa  comune  - Jf  r 

del  Chrin^at*c^  a P.crfuadcrnc  il  Senato  , che  fe  alla  ci*  Q 

più  lafcioo^  Hefìmo  iacrificava  gli  Stati  , & il  fangue , m 
giudi  riS?IJ?ntcndcrc  di  volere,  che  i fuoi  , an corc/lC 
tanto,  chc  r<a‘  » ritardaflcro  1’ univcrfal  beneficio.  Ordinò  per- 

ficurandofl  gufto  del  Pontefice  la  propofitionc  corrcfle  ,af- 

mcrito,  c *.chc  in  avvenire  farebbe confiderato  l'antico  uio 
gnava  coj  ^‘Fpnofeiuto  quello  , che  fempre  maggiore  guada- 
le ne  coll^*-  ‘fendere  la  Chiefa . Ma  Innoccntio  non  cornipe- 
di due  altj-  , nè  co’ favori , anzi  alfegnòla  propomionc 

nali  forc{fc;iCr-  *-hiefc  (erano  quattro  le  prime)  a due  Car 
nuovo  tuCtol  S di  chc  commodo  il  Senato  , deliberò  che  <U 
• ciò  rccipr0c  1 tenefle  in  fofpefo  . Crcfccva  veramente  con 
Difenfi a rar°no  al  /^ntc  il  difgudo  , & alcuni  Cardinali  confidc- 
su**ic*r.  plicare  o^._  , - eCT**.*  n Uit;  : Ai  Vietro  eli  *{p- 


Jì’imIì  , . 


nwiac'c' 


indù,,1,!"  fi 

cune  vo/t, 


<?«py  - 1 a » * fiere  flati  ] oliti  i ficee  fiori  di  Vietro  ai  < p- 
**•%*’■'*■  rimeia  , quando  mali 'firmi  <Ugl 


t*(ì  im  CX- 
di 0 . 


? vo/te  £,***10  nlla  Religione,  <ty  alla  Sede  Rman*’ 

C' nttrìhi  / iltre  -bublicato  C.  ruc 


jr»  » convocato  Concila , altre  publicato  Crucia- 


^^Z^nZlcVyrùraU  *~*T» 


IO  Legcir^  efj  andarvi  in  perfora,  tutti  ^ayf.*JPem 

fi  a pièk  V.  Celebrar  fi  memorabili  èj empii Je 'grand  OJU**, pre- 


de quaii 
fomtni  1* 


ProviZi,  ir*  1*"  rr Ariti , k 


0 'jaccbeWi^o  'Roma  , e cuflodito  paloni  * 
Horu  trattarli  di  tutto , poiché  fuori  Ji  Can- 


dii 


H AV. 

vV- 
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L1B  B s 


mio 

ré  - 0'  £ 

forti"*  ltr. 
% vittore 

M^t'r 

liberta  de 
le  muragli 
Uvrtiri  \ e 
ùtro • 

Veto  ancor» 


w *j. 

do  più  i 1 urebi  efienaer  ìj  ,*  ^ r 

Z fi  vedeva  troppo  vicino  f*  P?' 

-=-  — A y‘  . , .,r.  ”to  » O imminente  il  peri - 

a provencta  d ito  , comodi  , le  ricche*# , r 

^^'vjfiom,  eie  dijcordie  civili  , invitar  i Barbari 
. — • J\d urtando  perdona  danno  comune  leperdite  della 

m 
d 

t 

Vi 

xiocentio  i m pretto  , che  ò minori,  ò lontani  fuf- 


» *5Ì 


» t.r  Cianno  comune  te  perdite  della 
*n  Candìa.  difendere  non  fo/o  la  Religione,  e la 
•r'sjt'aHt , m t ie  provìncie  dello  Stato  Ecc/efia}licot 
' diorna  , ^/;  r/eg/i  Apofioli , i Sepolcri  de' 

c*°  c bit  il  culto  Divino  dì  più  venerabile  e 

^ : rr_  x : * i . /. 


■ — « > r > » v *wm«iu  mi* 

^ rxi^*11  > c che  all*  età  lua  grave  non  importaffc  di 

teto  a»'-—-  f'I  feufava.  con  la  povertà  dell’erario,  e qualche  vol- 

ptov  vedervi  ^ ^ ci.iikuilo  Aro  conia  Rcpublica.  Ma  qucfto  mo- 
ta aU^afiL  « trarr  *l?c  rimoffo  , poiché  il  Senato  con  tratto  pio 
rivo  fu  tmai  affare  ddla  propofmonc  (eflendo  horami  otto 


//  tornata 

rimette  pia- 
mente al 


la 


Jlfiiillm 

stara  la 
va* 


two  w - affare  della.  r— , , ™.w  11U 

rl®.f  'vi  cane  » ^ a^a  volontà  de  Pontefice*  & egli  con  gene-  ?»«»/«/# 

Cr'c(rnn5Ur»  <=*■  f n*a  rit.^nuta  P'r  inorarla  egli  Hello  con  la  ffd" 
tofa  cori  p Conci  fioro  , quella  di  Vcroiu,  delegò  tutte  *** 

inalOttobon.  . Cr3n  pa  kbbein  quello  com-  T'^w. 

P»“S4  £a  fi.  tto  autorevole  „,j  “»'«>  non  folo  “ 
del  PaFa  ,^-eofi  col  mporc  ci  Soverno  ■ mj£rnor,  iu.  .<’»»"/«  • 

**&<**•  hPop^  ’ 

fi  dalla  cognac^. 

^ «a,* 

fio  Barberino fi  ,7  *»j*5,oCC  del  Papa, 

ti  i rà 
delle 


+ 

st 

v 

Si 


tre  vote  tic]  ^,tu  1 
ofi  col  n ipore,  ci  §0  verno 

neipeffa  *°6/,0  * dcP°^ie'"  falciò  indur- 

ia  vinta  da^.perntoghc.  a riCCVcrU 

tiirh  nell  cfcrciti  ^oi  co’  do’nChe . Tra  i 

"rF^Si  stìstf# 

;sg^*ti£'i^ase 

Ile  Corotjc  conce  fa  *d\  la  Perfettu- 

agiratiofj,*  ,tob  cbi  c/crc*^  trovoffi  in 

i . . e ^ Sonore  \Cafil  Barh  che  (c  nc  rifen- 

tirono  gli  Spagna o _ * & il  Gran  SCn  ò ve,ro  u t»it3ndo ‘l1  V.e* 

dcr  dalla  forza  der  -Barberini  ° ^uca  , che  p^mhl10»  lodl‘ 

chiararono  fotto  la  X or  »r  ,0PPrcflo  Carni!  ^ faccende  in- 
credibilmente diftt-ii  o Va;n  o ctttone . Queficpriv-f  j]  quale  an- 

corché con  rcncre^.^^  ° ‘ animo  d InnoccnCI  ..^tnbaficutore 

f£^pubUa>t- 

x 


di 

► XI 

ICU  */»»- -,  M _ 

che  a ricambio  _ 
fopirc  con  la  °*& 
tenuta  daMimftrx 
ra . Così  dopo  tà  n rc 
nodo  di  (icurezza*- 
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312  DELL’  H ISTORIA  VENETA 

i5??  fo  ad  ogni  modo  di  ajuti,  (blamente  permife  una  leva  di  dut 
AuVjjf  mila  fanti  nello  Stato  Ecclefiaftico,  & impofe  al  Clero  del 

ptKujStt  Venero  un'#~0-  tmrin  ir»  Q'  ti n)  in  niTpftn  ti*mnn  lt\ 


dJte  dai  ***  liV-HtJ  OUIU  tLUCUaiULU  , ut.  IUl|JUlk  «U  UiWIU 

Veneto  un*  efìraordinario  fuffidio . S'unì  in  quello  tempo 
m,t.  Lubcca  il  congreflo  per  la  continuatione  delle  tregue  trà  la  Polo- 
nia  » c f1  Svetta  } & invitata  alla  mediatione  la  Republiera  , 
fi  U,,H-  £omc.s  è detto,  d’amendue  le  Corone,  inficmc  col  Rè  di 
m*  n-  Pfanciaj  e col  1”  Elettore  di  Brandemburgo,  il  Senato,  difpcn- 
ronAc  Lku,e\  Contarmi , che  vi  era  già  detonato,  efpedì  p? 

*■.  Ambafciatorc  il  Cavaliere  Michele  Morofini.  11  negotw 
. ,VI*  lnc,ainpò  al  primo  paflo  fopra  i titoli  de”  due  Rè  » ( 
LteCniC  dc‘Ior  dcPu'a»  5 onde  predo  fi  difciolfc  b 
to  pcceio  * ”^tro  nemico  fi  vedeva  introdotto  in  Venetia, 


inrrrpit# 
*/  C*vs!itr 
Mithtl* 
Mtrrjiwi 


ta1*. 


TSTi.  to  peggiorò  ^Kro  ncm,.c°  11  *cdcva  introdotto  in  venetia, 

» «quanto  più  trafeurato , e che  non  fuole  mai  . 
rm\u.  intieramente  r-V,-  i.r,;  e rhe  non  ! 


tele  fono  10  al,c  natiom  ttramcrc , e cnc  1 aiiu. 

benché  cuft^.1*  in  ufo.  non  hà  potuto  la  Città  di  Venetia , 
biltà  in  parr;  Ua  d'ottime  leggi,  efleme  immune.  Nella  No- 
dcl  (ito,  Faoi?°^arc  » trà  la  licenza  del  comando,  e le  dclitic 
in  ogni  aItr^Urt,cntc  s’ introduflc  la  vanità  ne’  vediti  » c P°l 

E polo,  vì0j  c°fa  apparente . Quindi  coll’efempio  dilatata  nei 
J&<*  Nè  fiata  rcdava  l’antica  parfimonia , e l’autorità  del  e 
to  ciò,  che  viglia,  poiché  nella  Città  concorrendo  tu  - 

forcfticri , «a  °rni(cono  il  mar,  e la  terra,  e frequentandola  1 
cole  dtartic  Un*  parte  alletta  l’opportunità,  eia  viftade  e 
comunicalo  x dall”  altra  i vitii,  & i morbi  delle  nation»  u 

mcn.tcn  ^ri*  h«-PIU  facilmente.  Havevano  confcrvato  rcbgio  a- 


, » chòai  le  Matfone  nobili  , unhabito  particolare  , e 

altre  provj  !e  didingueva  dalle  popolari,  e da  3“*}^ 
pra  la  cor^_  ''eie  rnn  trtTfftl i afri  . che  foIlcV3n^|^  ^ 


;;Co^UnC,C  • con  certi  zoccoli  alti  , che  follcvandok- 
E f ftatura.  rendevano  vencratione,  & una  forma 

nónPv 1,1  tempi  alcune  cominciarono  a t’Sjcttat- 

vanità  ^ vcftito  l’ufo  dell” Oltramontane  : C come 

via  prèaC°sì  C K ’ c hat>bia  più  biafimo , e più  dguaci”  dell» 

PC^°  *ti.-Cnche  fufsero  le  prime  nprefe,  furono  tutta* 
Q,tatc  dall* altre.  Con  la  mutationc  degli  Vvabiti 

5 vtv- 


V -V 

J-x. 

ì 

v, 
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ile  o?i^UaiÌag^an  cambiamento, 

v anii  dcl  fefso 

5. li  ornamenti  patendo-  V Sonore,  predo  s ugna- 
/ola,  ma  fi  Wtatouo  &\i  eccedi delle  altre  na- 
liinnf»  e nella  B.epuV>\\ca,  il  Magi  (Irato  contra  le 
»•  e cort  *lto  fcvcrcvi  ma  tanto  non  bada, 
ti  e luto,  che:  taluno  offende  , effendo  tutti  col- 


V — , ---  r“-<-  r 11  UlUiiLUliaVd-  Lttpeut- 

con  ciò  y.  conofccre  e di  g,a(b&ar  i trafeorfì - Il  Governo  pe-  "•‘‘‘“f" 

noi®c?3'v _ » al  rimedio  applicava  » e propoferoalcuniuna 

nettando  n arCva  di  mozzo  tri  1 antica  parhmonia , e la  pre- 

te^ >..C n7ir  * poiché-  vietava  alcune  cofey  & altrc  ne  permet- 
tente licenx-*  u eco  probi  bendo  le  gio;c,  moderando  nel  redo  i 
tCVa-’men«  * ^onV,t'  >’.  c‘  tutto,QÒ'  ,fl  che  Tuoi  trafeorrcre  il 
TCffn  Statu  i «r  *3°  ?**}  m?n Pubici  ad  ogni  altro  Tri- 
V\  \c  inceri  »•  ude  «da  .^c,iatorj  compodo  un  Colle- 

11  cui  la-  sogninone  di  eh,  s*a&  1 C°7dcl  Magnatoli 
&'°  »' , rt-  ìnr  tempo  breve  ^rava  . •/•-i,,,*  tutto  a 

inoicii  un  ««ale  chor  » «m/i  j ? per  Usta s:ir- 

rita  Conofee^^no-  tuccr,  che  jj  fjk  fiere  cOIJnorbo  ad  ogni 
Stato  maligncr  e m particolare  a/M0  è /Jrt  dcllc  qUalila 

modediaè  la  , e J J quanto  più  ««- 

me  altrettante»-  Ticura  « . Ad0gq- a è cu/ìod«*  » <5fcro  nel  Mag~ 

Sor  Configli*  A ndrea  Trm/^  rbod<>  s opP^ndrca  pafqua- 
figo;  ma  fodenendo  m conff ,1  & Giovan^  ^oaro>  c Luigi 
Molino.  Queita  eh  era  ftato  0 G/acom®  ^pofta , così  dif- 


tal*  » al  rimedio  applicava  j e propoferoalcuniuna 
revat  di  mezzo  tri  l'antica  parfimonia,  elaprc- 


?fgò;ma 

frfbxvr' quanto  fi*  Rondella  JPjEf^'cdpublici 
vidi i ma  0»  tr/^o/o/b  ebe  papno 

contrarii,  e puraz'  j*«t,  ad  gravar  Sfarne  nodnti,  f 

avaritia,  <J  **  vedo  ri,  Pirto'  fo*ar  tZs**  «?  k M“*’ 

fith  della  Vatr**^  / . f Una  s efier  Jfliebe  vanita  • 

jiw"*  a y.  > «uro  fi  //-  sJtìr&cJ 


'«no  '‘lodo  » 1 ’ Andrea 

""frjr,;*  Giovang  ^oiro,  e La® 


•v>  * 


5w  della  T>atrj 
Ver  quefto  «or* 

rito,  e Poi  T 

nati  «Sto*- 


: 


t'JSS0  contener”*iy  che  } Ò contami - 

^ ^ adirato  ^ O tempi  ''yf.  j penfieri  con - 
/»  /rf  ragion  , tra 

X » 
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.65,  tra  un  interno  inimico,  cb' ci  combatti  con  i vìtìi  afra!  e eM 
53  kx/bt  farti  ci  efpugn*  ba  rifouto  J.  carrjr  ftttfl  rtnogoma. 
/'(ÌO  per  provveder  a mali  publtrt,  O*  a danni  prtvat, . Cer- 
to > che  non  fi  può  tollerarlo  piu  a lungo  fen^a  permettere  fef- 


pi/ation  deli  erario  , e / cpprejpone  ae  yaeaaini,  e ae  jucfrf,- 
ti.  Gran  portento  , che  dai  una  patrte  pan  inva  fi  da  Turchi  gli 
Staiti,  Ù"  incendiate  le  provi  nere  j dall  altra  fiano  dal  ludo 
f archeggiati  * pattrimotìii , e ìn.inomeffe  le  cafe.  Ma  odo  an- 
cora più  fune  filo  prodigio  , che  ciò  , che  piacque  a'  noffi  mag- 
giori ned  opulenti  del  traffico,  e nel  dolce  fonno  della  pace  fi- 
cura,  appena  a/f  età  preferite  fi  perfuada  co  [udori , e qua  fi  con 
lagrime  nell  inopi  & publica , e neh /fogni  dì  atrocijfima  guerra  . Io 
feorgo  benché  c/i  lontano  tanti  buominì  afperfi  di  polvere , e fan- 

fretti  rnfl/»  v*  : JT - f -xf+ìl  1+  f ciuffi  sii  s-O  !♦/•»  • 


tutti  jiirfìcttcr*  , c*  Jtancbì  , ebe  non  piu  J offrir  poljo  d avutiti  gu 
occhi  gli  ornccztnenti  delle  gemme  , T > tuff  i adì  oro  , l often- 
tation  delle  f t ja  crapula  de  conviti , e tutto  ciò  , che  d in- 

degno  tiene  ,/  Juff0 , òche  gli  ffanieri  portano  di  più  detefilan- 
d° ' » infogna  fatnofa  del  noffo  Dominio,  pegno 

(acro  a<-  a rtojtra  liberta  , e inventione  prudente  de'  nofiìri  mag- 
giori, ‘ ae ' t'troprendocì  tutti  con  babito  pari , ma  infieme  par- 
c0'  e,  r fyf°  » hanno  voluto  fottrarfi  dalla  vanità  altrui , e da- 
£ ’ a 1 fffoiP1  • Grandi  arcani  fi  r/cuoprono  , Tadri  , fot- 

t0  ‘1  ; J:  » benebe  ruvide  , fiy  a noi  tutti  comuni  - /«»°* 

rPìlYll  i ..  ».  « ..  /-  * 


monii  dell*  7 ‘ , n0Jtre  ricevere  gum, 

con  animo  ^ b ' & quando  mai  in  caufapiu  giUjta>  e 
Ma  troppo  r/;Aene[{0  bfe™  efpofloef acri  ficaio  og»*  ^3U 
ò perda  [putido  il  [angue  ,r/fparms^Mim’ 

concede  I r„y,  Pnfo»defJtmo  in  altri  ufimen  degni  ciò, 

Turco  no»  -r,  fififfu'£>errK.il  del  Cielo,  ò ci  provede  t induflrrs*  • °\ 

ir  n Pote-rT,  fila r.  ‘ a sxd 


ri , perche  no*  provveduto  il  venerabile  iflituto  de  no flri  maggio- 

tiofi , che  pr  TzfitJOrremo  noi  recider  di  tempo  in  tempo  quei  rami  vi- 
0c*t<c  e in  tutti  la  corr  unione  del  fecola , (ff  in  alcuni  ìa 

mor- 
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modeltta , eoe  con  gli  ©abiti  , e con  •>-  r * . 0 wow 

^ Air  r#*?T%U"i  ìfì&SS?.'* 

r. t noe-  tl  fupplicto  crudele  ^ a'^aìmì  4 adì 


° mifera 

r e radono 


to  ilia  fotte 
il  decoro . - 


v.  * '«i'v»'*»» 

penetrasi  ; j-<5  ^ 


abufi  de  tempi,  e non  s opponete  al  , O*  *//<?w 

rfri  , la  legge  che  frena  il  lutto , 4 J.  yojW  ; * g*  fjw 

ali  bonor evale . Ha  non  so  chea  mutata  , fto  f uperbo  d alci 
-a  w tutti  /*«i  _ che  li hiafìma  ftel freno  auc/ln  ri 


impone  Ibumana  volontà  tra  gì / oavrcun*  V"'  m a lutti  ero , a 
viu  dolce  di  quel  delle  leggi , rA?  re  et  dono  &r*  jj  grafia  quanto 
ebe  non  pochi  fon  impotenti,  do et/i de  riamo  aj  puf/;C0}  e 

un  delitto,  che  par  vago , e leggiero  , fia  gr  ra  ^ rta 
dannofo  al  privato  , e poi  bti!a”f"*™°  //J'S fotone  leggi , jofi 
preferita  la  pena . Offende  taf  ?."*i , foibe  alla  ?a- 

tcani  della  dominatane , vìncoli  efe//er  5 _ „ j.ii, , ìjber- 


forni  delf  opinione  , e 

più  rari.  In  fine  tra  le  mani  <**&**,.  -L. ri.  fÀbr^an‘ 

industria,  t forma , ì fimik  a 9“^/  ^//iriajfi  <*£• 

doft  carcere , e mutando  figura  , » foro  * >\  tr<fpP° 

mano  da  jtè  fteffi  . Dunque  a e duro  ’ 

grave  i/c^flL,  e / accufer'a  cf  /JZ°  » 

che  t iflit*folrfe  più  riflretto,  e l ;/  » PV  f fori* 

di  un  eccerJ0  > cbf  il  più  malitiofo  , fx&àfofcrZ? 

dt  ognialS^lo  trafeorfo.  Se  a -corregger  rafen**t  /J 
a cojirt ngc^zr/o  vi  vuol  la  catena  , e je  ' ^ 

o non  pitele , è difperato  il  cafo  > efdff,  i 

pfivAr  co»  /a  tolleranza  diverrà  piti  sfrenata  ^ *S  f/ $ 
cambi  and»  Jj  il  vitio  in  coflurhe , A?/  rd* 

H,  Scarni  T.  IL  X 3 V'i/ 
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p/oufr,  fi  farà  prefio  /eeito  ciò,  che  boramai  è pubìieo . t»  . 
tal  dilcorlo  fù  pcrfuafo  largamente  il  decreto,  & inftituito  il 
Collegio , che  moderò  per  qualche  tempo  l’ eccedo  : ma  con 
la  lolita  Torte  fi  fono  poi  andate  alternando  le  rralgrclfioni , 
e le  leggi , perche  apparendo  il  Judo  agli  occhi  degli  huomi- 
ni,  concerta  benché  falfa  magnificenza,  pada  in  ammiratione 
il  vitio , in  fchcrzo  la  colpa  , in  odio  il  cadigo . 

slTSLTSLO  MDC  LV, 


Del/wyG 
ntrtU  1« 


turriti»  , . . . -‘^ugiwnuilt  j U.  UlilU  *11  UUIIU  «.l  •***»“ 

V,U‘}UJ  Reggimento  del  Papa  comandato  dal  Marchcfc 

Spada,  u data,  dell'  imprefa  la  cura  a Giovan  Batrifta  Ben* 
a cu»,  zom.rovy  cditor  Generale  della  Cavalleria  Sottodi  lui  te- 
neva  a P^arxcipal  direttione  il  Conte  Enrico  Capra , Saigcntc 
H^Arrial-1  ^attaglia  : Giovan  Battifta  Dotto  fovrantendeva 
a.  • > 1 Conti  Ludovico  Capra , « Niccolino  Mar* 

tinV  narTlV^no  ^cnza  porto.  Altri  Capi  minori  governava* 
r^rfn  or,ani  » e le  fquadre.  Per  i cannoni  il  .tiraglio  era 
iteravano  ^ ftrafeinavano  dalle  braccia,  c le  munitioni  fi 
to  c de’  galeotti  . Da  tal’  impcdimcn- 

Vcneti , che  ~rS'onc.  ritardata  la  marchia , non  poterono  v 
all’incontro  * 2P°  £>n(luc  giorni  giungere  fotto  Ja  piaxxa  , & 

* allcftir  il  1 ^^rchi  avvertiti  goderono  di  quel  tempo  per 
tUutlitr  tono  da  di  Ccor  i Fiumi  Chcrca,  e Botiiniza , che  Vcor- 
7,iu!u"'  forma,  rcn^P  Pattl>  & un  picciolo  lago  , che  in  “ 

cu».  dello  col  h Ono  Suaf>  pendola  il  fado , fopra  cui  ltò-_  “ 

ma  non  lr  0r80,  I Turchi  ha vevano  cinto  quello  d*  muro, 
rono  tal  j Vandofi  più  nella  provincia  quei,  che  già  c/pugna- 
nuova agi:  °So,  hora  con  negligenza  riconofciuto , ognl  CQ\^* 
negletta"ia  aggrcdori  pareva  . Trafcurati  perciò  i vantaggi  j 
cura  a’  Jv^0  guardia  di  certi  palli,  c datane  d' alcuni  altri  ^ J 
tando  foprrAacchi , fi  divifero  in  due  parti  le  truppe  , pian- 
òle pci.^j  **■  colline  il  cannone  , che  confiftcva  folo  in 
Sfolli , e pochi  minuti  . Ad  ogni  modo  a' primi 
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tiri  aperta  la  breccia , fu  iato  V aflako  , ma  lenza 

percioche  per  l’ alteri*  àcl  Cito  non  poteva  giunger  fi.  aUa  *<>54 

ragha  barrata  c|,e  con  Vt  fcale  , c quelle  pofte  irx  opCr™( 
trovarono  corte.  Rottoli  pofeia  un  cannone , » altrc>  norx  fup. 
pii  va  ai-  bifìa gno  : ma  pretto  venne  avvilo  ne  _ ca.rnpo  , chc 
cinque  mil-*'  Turchi  s' avvicinavano  di  buon  P3  ‘°ccorfo. 

Knr.1  non1  *=osi  tolto'  fi  loppe  la  marchia,-  cn  'tlrar0no  j 

Morlacch'v  tuttodì  dc'paflì  , sbandandotene  ale  fug- 

gendo - nel  ^*mpo,  dove  tutto  tiempieronp  » a,  l°ne,  e 

{divento-  TSpn  erano  gli  alloggiamenti  cind  -r  , **a'  trin- 
cierà v ami'  Ila  vano-  di  vili  ,•  e lontani  onde  tù.  . 0 * che  la 

cavalleria  incontralte,  e trattenefle  il  nemico  . a.nt°  » che 

i fanti  potettero  unirli  in  un  corpo  , e pten^  1 ° a*chc  /Ito 
da  combattere  con  vantaggio . La  Cavalleria-  QarJ^U<“.  Pa^sò  *1 
Botifniza’,  ma  per  impenna  de’  luoghi  s im?e?>no  ’ . .^c  fo- 

gnando il  fiume  , forma  alcune  paludi  5-  dicbc  avvcdutifi  qua- 
ranta  Turchi,  che  precorrevano  per  ifcuopt'*  . . ^”5»  c^a- 
matine  altri  trecento- a cavallo  cominciato^0  a cagliar  i 


U 

le  tnftf. 


— 1 **  svilii,  i.'sax.dro  Avuy » — i 

di  Corazze & Orario- Terzi , clic  governava  11  Compagnia 
del  Malatefta . Gli  altri  con’  languìnofo-  fpettacolo  lattatone 
la  fierezza  de’  Turchi , che  podi  iffì  ini'  vollero'  conlervarnc  pri 

oinnì  . re  * /!  ir 


gionv.- Trattante)’  il  groffo'  cclcrcmentc  avanzato  fi  pofe  111 
mezzo' de  Veneti,  che  fpaventari-  prefero  la  fuga,  dove,  òla 
?°jCìi  C Pa^c  » ò qualche  fperanza  additava  ùlvczza  • QHe*“ 
li  della’  provincia  pratichi  del  camino  fi  faivarono  quali  tut* 
ti:  ma  le*  altre  milit-ì/*1  «lUk-iri ri  n nff*  rie**  C**  ni  rv>  . ^inn  • ^ 


r* vjvincia  pratichi  del  camino  li  ia/varono  quali  lul* 
nL>  ™a  *c  altre  militic'  abbandonate  da3  Capi  maggiori  i ^ 
sbandare,  furono  trucidate  per  ifirrada  , ò riftr~.  ìnf<cinc 
Va!orc:^{à  difefa,  reftarono  tagliare  sù’l  carrj^  perito- 
ZZbe  de’  Turchi , & il  Bafsà  d’ ErzeJ^  che 

JTS  r ImPrcfa . malamente  ferito.  De'  V°x\ 

nnrri^  cade  al  mfln  del  cannone  co/v  . i» 


otto  imegne,  il  cannone,  ranni,  Sn.f 0^1:0  V* 

ne  mwd^CmlCU  * Turchl  Pcrciò*  Kcife  ic  btéa%L*c f*  * 

mwd^ono  gran  numero  riempite  di  p^%  % 

X 4 §lia  c°  Jrii  » 
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1654  ni , c con  le  bandiere  alla  Porta , oftentando  agli  occhi  dcj  • 
Re  una  fpccie  d.'  infigne  trionfo . Dall'  altra  parte  il  Benzoni 
& i due  Conri  Capra  erano  flati  i primi  a portar  al  Gene-* 
rale  l’avvifo  di  così  infelice  fucccflo,  accaduto  appunto  a’ 
venti  di  Marz.o  . Il  Delfino  fi  ridufle  a Zara  a confidar  i pQ. 

E ali  afflitti , e raccoglier  le  reliquie  difpcrfe . Da  Vcnctia  l'u- 
ito  gli  furono  fpedite  quattro  compagnie  di  Corazze,  e due 
di  Cavalli  leggieri  , cinquecento  huomini  dell’ ordinanze  dcl- 
l’Iftria,  e buon  corpo  di  gente  pagata;  e per  il  comando 
dell  Armi  il  Baron  Maffimiliano  d Erbeftein  fù  inviato.  Delle 
forze  niamin-ie  accrclciutc  d una  galea  fù  dato  il  governo  a Lui - 
« Civrano,  Govcrnator  eftraordinario del  Golfo.  Et  accioche  i 
Gavrrnstt-  have  e a Stuflitia  il  fuo  dritto , fc  nel  fatto  alcun  manca- 
ySZt  mc£to  tu  J accaduto , fù  deftinato  Marco  Contarim  per  Ln- 

cjf'- , «quale  riferitoli  poi  al  Senato  il  fuccefio , furono 

Mtcsnfti  c ‘ , , 3 c carceri  il  Benzoni,  & il  Conte  Enrico  Capra, 
Viìl'v»  jato  ,1  d‘  Quaranta  Criminale , a cui  fù  deman- 

yv”*  „ militi?  reftarono  alToluti . I Turchi , sbandata  la  lo* 

; Scutari , e*  tcntarono  altro , fc  non , che  i Sangiacbi  di 

habitanti  4Vv  Erzegovina  s'avvicinarono  a Pcrallo;  e quegli 
ftc  entrate  rtl5l  ^ ©bligarono  a ritirarfi  ; come  pure  ferte  fu- 
cila fuga  ^Cl  0ca?a,lc  P?r  fecondare  l’imprcfa  furono  coftrettc 
prigioni  c ?.  Smigbanich  ritornando  da  Corbavia  carico  di 

notte  in  un  villaggio  , 


che  credeva  \.P.^ecla,  ‘'P0*31^0  la  notte  in  un  villaggio, 
prefo  da*  ‘tua  confidenza , tradito  dagli  habitanti  lùiot- 

fuoi , foprafT  C”1  ’jC  a cavallo  con  lei  , ò fette  dà. 

con  »ntrct>;ta  atto  ^ maSgior  numero  fù  uccifo  combattendo 
dcboliffe  0 cuorc  • Ancorché  1*  infaufto  fuccefio  di  C-Vm  in* 
nigo,  poìcl^Uanto  1 cfpcditione  del  Capitan  General  _Moce- 
matia,  partì  U?.a  Partc  delle  militìe  convenne  pafiar  in  Dal* 
condulTc  AJ^rrj  ad  °sn‘  n,od°con  quattordici  navi  , e kco 
della  Repui  V.andro  Marchcfe  del  Borro,  ricevuto  agli  Itipcndu 
d?l  Qa  .lca'  carica  indipendente  da  ogni  altro  » fuo^« 
d'  Iulia,  a PJtan  Generale . Egli  era  de' pi  ù {limati  Cu  pi ££  17+ 
dietro  I*  ar^Ujrr'to  Alcmagna  , e comandando  gli  anni  ac/. 
£.'°  dl  , e ^ 11  ,n  J°^cana  > haveva  dato  gran  fag. 

u Oratici  r>  - . a j.  P ,na  fua  militare . S’ imbarcò  parimcn* 

‘ncipe  di  Parma,  Generale  della  Cavalleria,  con 

al* 
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libro  sESTO‘del 

altri  officiali  di  corno. Ite  prima  dell* armo  -—^enigo  1654 

ali  armata  , accadè  a DitàancUi  notabile  ine  * y^torna-  .*««*» 

to  di  Buda  Amurat  Msì  pcr  affumctc  .1  Genera  del 

mare,  men  tre  volevano  i popoli [•  inVidia  vc?r’  C 

le  milizie  con  pompa,  egli  per  isfug&ttc  l»»  _ ^ po^  «^ten- 
do camino  » entrò  con  pochi  in  Cofta"tm  P s craP  Cubiti  a* 
la  cafa  del  Vifir  per  dimoftrar  confidenza  » . proviti  t0-  ap* 
plicato  i lavori  ^ A r fonale  ^ le  ££££ o ni  per 

"invigorire  1 armata.  Trattante)  le  nav»  Ve  ^ Bafsà  ®P* 

pretto  Canea,  havevano  ingclofito  di  rnod  feU  habitantiS 
dame  , cUc  per  dubbio  d intelligenza  obbfc  Fortificò  P*1*1 
ùfeir  dalla  Città,  & alloggiar  m campagna  con  " ol- 

tre  alcuni  fin  del  porro,  invigilando  a *ul  vye  portavano  in 
rentione.  Dodici  vafcdJi  d’ Aleffandna  , ? di  c 

Canea  podcrofo  fuflìdio  , incontrati  da  w on  du  . V 
&cs,  e Ccdran, Cavalieri  di  Malta  Francc^  c°™finavi  d» 
corfo  , Tettarono /confitti , e difpcrfi  . Tròfa*.  lcP  t’J  ‘ 
rro  andarono  a fondo,  gli  altri  fi  ruppero  ' - c*j 

t,  andando  a Caflcllt,  palfirono  fiera  butt»‘‘ ; che  fllro. 

VI  perirono  con  tutte  le  genti  , e co  Cove»1**  • ’ ». 
no  Francc/co  Civrano,  Andrea  Bollarii  , e . , r * 

Finalmente  con  Tedici  navi  Giufeppe  Delfino  arrl'°  n , * 
naie,  e con  due  galeazze,  Se  orto  galee  , quelle  coroan<a 
da  Giacomo  Gabrieli,  e Girolamo  Pefarij  quelle  da  rrancc- 
feo  Morofini,  Capitano  del  Golfo  - Amurat  con  dolore  ire- 
mendo  di  effere  (lato  da’ Veneri  prevenuto  , ufcì  lubito  aa 
Cottanrinopoli  con  quanto  potè  frerrolofanicnte  raccog ,c  .* 
che  confifteva  in  quaranta  due  galee,  fette  maone, 
quattro  navi.  Di  quelle  la  maggior  parte  era  di 


entrati  volentieri  nel  Canale  non_  foie»  Pe '?  1 ~aÒ 

c P?r  1 i^tni,  co’ quali  erano  flati  allettaci , ma  ^ jl  g ’ 
e «ima  d^j  capitan  Bafsà . Le  altre  erano  OP;rtia<J.'f  rl. 

frette  in  vCCC  ai  merci  a caricare  milizie  . Il  ^ V 
vi  fommta.  jvicnte  di  u fci  re  così  per  foflencr  , 1 flO  ’ 

come  per-  jfchivar  i pericoli  della  lua  vira  , t\*9 . p^^x 
dofi  era  ^lato  dal  Rè  giovanetto  minacciato  ?*§iche  cifl*  n 
fc  non  combattette,  e vincc/Te  « ?0ù 

0 da  ventidue  galee  de' Bei,  che , tk  *r 


morte 

fomento 
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i6?4  dello  ftretto  , ferravano  in  mezzo  i legni  de’  loro  tienici , . . 

Tftìmu  Fuggì  anche  eia’  Veneti  Giorgio  Bianchi , Capitano  della  nave 
Margarita  , die  rinunciata  a pegno  maggior  della  fua  la  fede  di 
Chrifto informò  Amurat  delle  forze  loro,  iftrucndolo  de 
Airvfi-  vantaggi  , die  fccgliere  , e de’ pericoli,  che  ifcanfarc  poteva . 
Dunque  la  mattina  de’ fedia  Luglio , appena  aprendoli  la  lu- 
c.c  , fi  moflc  Amurat  con  buona  ordinanza  , favo, 

rito,  oltre  Io.  lolita  corrente  dell’acqua,  da  profpero  vento. 
Stavano,  ira  terra  fchicratc  molte  militie  con  palilchermi , e 
aia.'  . V**1  &°  le  rive  per  imbarcarne ,.  c portar  foccorfo , do- 
vc  ..  * .°Bn°  chicdeflc.  Conofceva  il  Delfino  con  tanta  dif- 
parit  <xx  forze  c con  tali1  fvantaggi  non  poter  opporli  all’  1 
LTliiff113*  ordinò  a'  fuoi  di  ftare  sù  T- ferro',  c quando  pai-  1 
rebbe  l*  mctà  dell’armata  nemica,  al  legno  ch’egli  da-  1 
ro  in  mi?  latc  gomene,  tutti  ad  un  tempo  fe  gli  cacciaffe.  1 
l'acqua  Ospitandola  coll’ ifteflo favore  del 'vento,  c del-  ' 

di  conforid  battcndola , con  certa  fpcranza  in  quell’ anguille 
fi  legò  Cr,a  » c danneggiarla.  Delle  otto  galee  ogni  una 

Soccorrere  a*cyr>  de’ vafcelli  r così  per  rcraurchiarli , come  pct 
l’ordine  * reciprocamente . Ma  dodici  delle  navi  prevenendo 
portate  fi  c°n  ^al"ciar  l’ ancore  prima  del  tempo,  furono1  traf- 
ilo fCri^°ri  dello  ftretto,  ftralcinandofi  dietro  fei  galee.  Il 
Grande  ì?  Pf®  pofto , cioè  la  Capitana  nominata  san  Giorgio 
tura,  e *|a  Irnirante  dell’Aquila  d’Oro,  l’Orfola  Bonavcn- 
rofini  , Seb  IJ??rSar‘ta  » comandate  quefte  tre  da  Daniel  Mo- 
no pure  lJVano  ^°^no » & Antonio  Zeno  , come  reftaro* 
doana  . ^ galeazze  , e delle  galee  la  Capitana , c la  Pa- 

ricovcrarf~'<,~.clta  n°n  havendo  à tempo  folto  le  navi  potuto 
falita , dopo*11^ *uPpata  tra  le  galee  nemiche,  c da  molte  af- 
te, cade  Coi  alPro  conflitto  , in  cui  perì  quafi  tutta  la  gen- 
* wnta  PcrfQn  . Prac°mito  Antonio  Capodilifta  , & altre  ot- 
Almirante  : VÌn  P°terc  de’  Turchi . Mà  delle  navi  e fiondo  1* 
u.  j J na  * e fi  Morofìni  la  più  avanzata  , fii  la  prima 

ad  allanr.T  -o  . **elc  con  mnrn  mrrauirir»  rii»-  nklìoA  non  folo 


per  ucup^^.  Barbaria  non  Soffrendo  l’infulto,  accorlero 
iuoco  , llcj  i ma  non  riufccndo  loro  il  difegno,  le  pofero 
1 alc  anche  la  Veneta  inveita  , acccfa  la  polve- 
re , 
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;rc  , una  parte  andò  a\Y ina’ , e 1*  altra  a fondo  con 

ta./a  gcnr«  ‘ Il  Morofuù  ferito  «con  alcuni  pochi , Proeuta  ^ *42,, 

ne'l In  hn rea  e <• . ne  leena  — » nao 
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ro  pari  J'CZ^rfoJa  Bonaventura , avvampando  la  » che  ò 

s’  acce  fé  di»'  qualche  colpo  , ò il  fuoco  vi  «*  P°  5>  «dagl’  ini. 
mici  , & il  Molino  -Governatore  vi  rellò  * F>r*S«one  . 

Le  due  gì  1 cazze  conia  Margerita  riftretten  'nra|vcC A tCr»cndo 
-con  la  for^-1  del  cannone  i nemici  lontani»  , 1 .portaro- 

. Ma  la  Capitana  San  Giorgio  Gta  a con 

del  Capitano  del  Golfo,  foltcnne  C ^ celc- 


svo  fuori 
\a  galea 


ferì  combattimenti,  che  polla  giammai  racc°uta^1  ' Quattro 
navi  di  Barbarla,  e due  Sultane  fe  le  potè*0  3 Ranchi  ,•  ja 
galea  batrura  dall’alto  bordo  di  quei  forti  v.  c‘‘*  » non  po- 
tè  a ,Iu"S°  rc Oliere,  ma  caduto  a*  primi  ccW  , .nt°  *1  Mo- 
rotini  di  Moschettata , e morti  e He  n do  jn°^V^  tr  i ’ ■Delfi- 
no ritirò  fopra  /a  Tua  nave  U fopravanzo , ^ "0n.  crf  P1'* 

•cnc  di  cene  huotmni  trà  remiganti  e foldat*’.C.  diedc  fuoco  »-  T'.,r,. 
alIf°  C^°c  P<;r  non  hfciarh  in  poter  de’  nc^ici  ; Nel  rcfto  &££ 
egli  li  difendeva , e la  nave  gettando  fuoco»  c fcrro  datut-  ^ 
te  le  parti,  atterriva  i lontani,  e flagellava  » vicini.  Riceve- 
va ella  pure  colpi  mortali,  rotto  I*  albero,  fquardare  le  ve- 
le, (pezzato  il  timone  ; e l'acqua  entrando  aa  tutte  le  par- 
ti , conveniva  difenderli  da'ncmici  , e fbhcrmirfi  dal  mare  ; 
anzi  pugnando  con  ogni  elemento  , aeree  foli  fuoco  appena,  fù 
cltinro . Ufcita  però  dal  Canale  , aggroppata  in  mezzo  all  ar- 
mara  nemica,  i legni  Turchcfchi  cominciarono  ad  alI*IBar^  » 

dovi-  Pot®?do  P‘ù  regger  fi  , fù  tra /portata  veffo  „rerrai 

e temendo  di  rompere,  gettò  un  ancora,  che  1-  reftava, 
e preio  oreyc  refoirn  rjffoffn-y-»  in  fre-rr-i  /7  ri mn  ® nr  nttll- 


*»«•*  /; 


- , luilljiac  , geli»-»  «*■>  UIM.LU4,  Cile 

/7^cve  refpiro , raflcttato  J n fretta  il  tioio^  $c  ottu- 


rati i bucfJ  r ’ ‘T  , r 

ga/ccffprUlf0trSC<,Ua'r,d,rp< 

L » ^nuravann  a ronn^^i 


alee  fi  Dr-  ‘u“  "vvi“a>  “ unpotè  a nuovo  corjn  ^f  M°ltc 
a rmre  r^\^paravano  a cannonarla  / e non  credo  poter  rtMt 

hanpnrir,  ^ì^crc » f*  diedero  i difen/br/  la  fede  -r  c£>m- 

fervir  tri'  ncli  u,timo  cafo  di  accender  h pQyi  /fi0*1*,  fl°n  £«*«<■" 
col  11 L lc  ca'?.n'di  tr*°nfo  a' nemici.  i^KV  /*£  Stf 

tan 


valore  ^ n™r dl  tnonfo  a 'nemici-  F.,  *1*'  STi 

della  C C°  ?fcmP10>  Curtio  Si  ver  feti , pK 
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,6,4  mici,  c cambiatori  vento,  che  favorevole  cominciò  a fpiraK  . 
da  terra,  s*  ^drizzò  contra  la  nave  Capitana  de : Turchi . Strct- 
tiZTit  to  l'abbordo  , Giovan  Battila  Seda,  Sargente  Maggiore  vi  fi 
slanciò  dentro  con  alcuni  foldati,  c rag  iato .a  pezzi  eh.  re- 


Hltcva , ia  ìonoimic.  xuiuuiu'«  , 

tola  punta  di  Natòlia,  fi  modero  a ricuperarla,  &'l  Delfi- 
no contra  tanti  non  potendo  difenderla  , fpogliata  dell  infe- 
gne,  1’  abbandonò  . Poi  profeguendo  il  viaggio  , appeli  per 
vele  a’  fufti  rimafti  degli  arbori,  lenzuoli  , & ogn  altro  drap- 
po, festa  irò  le  navi  della  fua  fquadra.  Qucftc  ufcite  dal  ca- 
nale nel  principio  della  mifchia,  havendo  veduto  arder  alcu- 
ni legna  , c fapendo  eflcr  la  Capitana  rimafU  trà  il  più  folto 
degl'  inimici  , la  credevano  certamente  perduta,  c perciò  len- 
za  mirar  più  addietro , havevan  innalzato  1 mfegna  di  quel- 
lo, a cui  per  1’  età  toccava  il  comando.  Hora  coperta  a , et. 

aPt*"»  Poteva  più  foftenerfi  , calate  le  yle . ’ifS 

ghendola.  con  gran  fefta , e con  offici  Ai  allcgrezza  & ap- 
Plaufo  * La  fera  il  Capitan  Bafsà  diede  fondo  a Troia  pu 
f„,.  Lr  contento  di  cfTcre  ufeito  da' cartelli,  che  afflitto  del  danno 

anCOr-cHc  non  leggiero  , havendo  perduto  mille  cinquecento 
Giantiicri  , alt  renanti  ferventi  d'armata,  due  vafccll  ine  n- 
diati  una  maona  ta  f ■ n ie  fteche  , cinque  galee  fatte 
intubili  , la  Realc  cosi  maitrattata  clic  convenne  a - 

tender  aa  Coftantinopoli  il  cambio  . Egli  ffcffo  era  in  un 

braccio  1 • X . Ti  TM£__  nrl  muiviot 


ro  rr»-.  -,  con  tutta  la  iquaara  aa  «nuu»-  • , 

•i  c r a vento  elic  lo  impedì:  onde  pafsò  a Trio  , 

TZir  piùdt0l°  fl  r‘trovava  . Sopra  la  fua  Capitana  fi  conta'!^ù 
SS*  f rÙitidl  c-nto  morti,  e Copri  le  galeazze  fettanta,  con ^ 

-■  !c  cl°’trc  lo  genti  delle  due  galee,  e delle  navi  abbrucia 
penfava  ran°  «JUafi  tutte  perite.  Nondimeno  il  dann°  : ^m- 

EattutoG^  Ia  Sloria  ^ sì  celebrato  amento,  non  ma»  ^ 

Vcnetia  r£°n  minor  fo™  ’ c con  ma18S-°r  an,™°  *•  meri- 
tevoli «£u  untato  il  Te  Deum , e dati  prema  a £ da  Co- 

ftantino^f  ,-al.,Capitan  Curdo  particolarmente . Anche  « 

no  la  v£a‘  ll  Sultano,  per  animar  Amurat,gh  mando  «n« 
Vcftc  * e la  sablii  ma  fù  di  mcfticri  all’armata  a M® 
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telino  più  di  un  mefe  fcmtfi  a tiferai  1 legni,  & attcncUr 
provvedimenti,  noiì  partenào  Ai  là  , che  prima  non  .^ifar- 
mafie  dicci  .galee  * rinfon.0  AcU‘  altre . 1 Bei  patirne ntri  Con. 
vennero  rime. ttcrc  cinque  loro  galee  col  Aliar  qUn' — 

legni  minori 
ncta  Confici* 


1654 


ai» 

.«& 

»ìt  ito 
SCVÒÌft 
di  <p 
ili,  à 
30,  ** 

itoii , f 
àe\  èa® 


vennero  etere  cinque  loro  gaiec  la  nav^V/0 

legni  minori  5 impcrochc  incontratili,  & a ' fll(re  fola  Vc' 

6 - - • ^nza,  furono  da  erta  . benchc  ^e^  a . nelle 

. *:^r  ne- 
‘afc»ando 

Arcipelago  , con  ordinò  a oc  con  fervere 
dell  armara  , di  feorrere  con  cwH.  e c ,c 


ncta  Confidanza,  turono  da  ella  fofcolo 

acanc  del  lo  malamente  pcrcolli  . Ma  “ tfi  , 1 

ce  flit  à di  bi  fiotti  fù  coftrctto  in  Candia  p°^  fco  ^ 
vi  rvc\\  * Arcipelago  , con  ordinò  a ttan  cq 
veditor  dell1  armara  , di  feorrere  con  a°JlCC\  frcRaVo^i'C 
delia  biorea  , dove  a Egena  abbrucio  ° m » 

carichi  di  grano  erano  per  pattar  in  CaU  ^ ^ c'*rx0.™”* 


afcd  * 
ae 

cotivcif- 
•ffo  ©*! 
[iUH£Ì?r 
nun^S 

»*»> 

ina  li  < 

:m>u-.c[L 
lf  n,n 
3 1 dm»** 

■>..< 

aniirfl-™. 

«mi  »,r  ■ 

te.  A 


ce  flit 

\c  navi  ne\\ 

"Provvedilo! 
rive 

clic  carichi  di  grano  erano  per  pallai  in  ^ c 

tro  Amurat , rinforzato  in  Scio  de’ nuovi  (u\b°  lto  «a\c  ani,7 
nopoli,  e di  Barbcria  ,•  parti  con  feflanta  »a\cott  * ^ *<“*'  ». 

maone , e quarantaquattro  navi,  oltre  dinqua^  f ’ 
altri  navilti  minori,  e veleggio  vcrlo  Xinc,  0 „,i__  ^ c'- 

«lecito  da  corto , inviò  «Rcguiftarlo  quarti»  » ” • « ™ » %££ 
nave.  Era  il  l cgno  armato  in  Livorno  , e te. „„  r 
vedendo  alcuno  /campo,  sbarcate  a terra,  lafc'  - PPrc  * 
fo  le  polveri  acccfe  una  micc/iia  , clic  operò  C°SI  a tcmP°  » 
che  diede  fuoco  appunto , sbalzandoli  ir»  aria , quando  vi  cn. 
trarono  i Turchi.  Gli  altri  fdegnaci  sbarcarono  (opra  1 liola 
per  danneggiarla , ma  incontrati  con  militie  da  Giacomo  But- 
ti , furono  affretti  alla  ritirata  , barrendoli  da  per  tutto  la 
piazza.  II  Capitan  Bafsà  temendo  , che  1*  armata  nemica  fo- 
prarriva/Te,  fi  allontanò  prettamente  - ivla  sfuggendo  i cimen- 
ti,.incontrò  appretto  Scira  i Veneti  , che  J’andavan  cercan- 
do} e difpofe  la  fua  armata  in  due  corpi  con  raJ'arte,  ci?e 
fcparando  le  navi  dalle  galee,  fperava  , mentre  i Vcneti  *lla‘ 
lijfcroi  legni  più  grotti,  poter  alle  fpallc , Se  a /ìahrfii  c0‘ 
pirli . Ma  <jc*  cfti  Moccnigo  a Ccrigo  ha  ve  va  d0i  £ 
attunto  il  ca.^nanc|£)  ^ tenendo!»  con  P3rj  ,a  Vt'CiÌ]m^h  fcfye' 
rari,  fpinferc^  jc  navj  contra  i Bar fc>a refehi moftrq . tr?»  ffoi 
lutoilCap^an  Generale  ad  invertire  quelle  de  # 1 

Collari  mal  volentieri  arrifehiando  al  combatto  ~ ^ (j1'*'1  .rii  I 
ìdf^  che  ri(crvanc^>  per  arricchir  con  le  prede,  girato  ìa (j j \Cb  5 
allontanaron  } & il  Bafsà  temendo  all’  hora  di  * hof^ i]t° 
tuttc  -^orze , fi  ritirò,  tenendo/!  però 

^ in  f>* 


L’jrmét* 

y,ruf  tnfm 

t»f*£  * 

jfUTffl  • 


f 


Digitized  by  Google 


1 


33  4- 


DELL*  HISTORIA  VENETI 


nicnttdifli 
da  fpiriio 
re  in  oor 
tia.tó 
tiara,  e 
panata 
piatila  ( 
st  il  ptc 
pareva 
cotti , 

ù,ò 

UOgl 

ìaatoi 


1 554  na  ordinanza.  Non  poterono  * Veneti,  obfigati  a'rcraurdn',1 
& a non  fepatarfo  da’Tegni  più  gro/7ìr  fcguirlo  con  tanta  ce- 
lcrità , che  fopraggiunta  la  notte,  i Turchi  fpcnti  r Fanali  non 
s'allonca  riatterò  in  modo,  che  li  perdettero  d’occhio.  Anda- 
rono elTì  » Metclino  y lafciando  otto  vnfcelli  sbandati,  uno 
de’ quali  Fiantingo  feorfo  appretto  Cerigo  > & incontratele 
galee  Maltctt  , volontariamente  loro'  fi  diede  r confegnando 
- prigioni  i Turchi  , che  vi  erano  fopra  » Alle  fette  galee  di 
Malta  lotto  il  Bagli  Cartellar  s’ erano  unite  quattro  del  Pa- 
pa, conna. ridate  come  Luogotenente  dal  Comendator  Bolognet- 
ùj  c trovata  verfo  Cerigo  l’armata  de’  Venetianr,  fi  congiun- 
,nrtcme  , anche  di  lontano  intimorendo  i nemici}  poiché 
il  Capitan-  Bafsà  abbandonato  da’  Barbarefchi  di  lui  malcon- 
tenti  y.  e?  lafciate  a Fochies  le  navi  d’ ingombro,  ritornò  per 
portarli  in  Canea  con  legni  fpediti,  quando  fentiti  fopra  Cc- 
JK*  1 saluti  , co'  quali  da’  Venctiani  s‘  accoglievano  le  iquadte 
t?  la  » fi  allargò  preftamente  , pofeia  a Scio  fi  ridirne , e 
condotte  le  navi  „ c le  maone  a’ cartelli  in  ficuro  , inficine 
con  le  galee  difarmatc  come  inutile  pefo  pafsò  al  Volo  eoo 
ìl  MaC1Ua-tro  di  qucftc  bcn  rinforzate  per  caricare  bifeotti  - 
Occnigo-  in  Andro  fermava  luogo  atrifiimo  per  impedì- 
■*  e combatter  il  patto  , eflendo  gli  aufiliarii  partiti  dopo 
rat  v Un  rnciè  uniti  all’ armata.  Ma  intefo  t che  Amu-  l h 

s' ava ^ a Rhodi  tendeva,  dubbiofo  a qual  difegno  miraffe  , | n 

*rinc.  ? Niò , mandando  due  fquadre  di  navi  a difefa  dv  \ < 

c(fcndo.C  - ,r‘So  • Il  Bafsà  con  moto  incollante  ingannandolo,  l 1 

arbìtrio  *-?  *?ato  Pcr  l’agilità  de’fuoi  legni  di  sfuggire  a luo  1 

ivi  s1->t  11  .Amento,  rapidamente  fi  portò  a Paleocaftro  , & \ 

s’ abboni*1  Soldati , danari , e veftitr , con  altre  robe  diverte,  1 
ne’  caftoTr  appcna  con  Cuflein  , e con  pari  velocità  .r,cn*V  \ 
c più  inf„i-  » ^ a Coftantinopoli  fi  conduflc.  Il  Mocem&oco  \ 

‘otturti  trafp0rt  lcc  ^cfi‘no  caduto  infermo.  amarodò  alla  Stando*,  \ 

Mas  tu, té  * ** 


prirrio  IfV^an(^a  ,ccdè  alla  natura  nell' anno  fcttantefi 

per  IUnrr  Ja  fila  età.  Egli  con  modcrationc  d’animo  nave 
nofciuto  te?Po  occultato  pretiofi  talenti , e perciò  tardo 
c'palc  corvf  ,alla  Patria  impiegato,  era  pattato  a volo  ai  p • 
nionc  , c I an^°  » in  cui  1'  habilità , e la  virtù  forpafsò  1 ^P^ 
a faula  . c quantunque  non  cfperto  in  guerra  , ^ 
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..  lìbero  sesto. 

nientedimeno  appaiirc  ^ femi  Divlni  dell  animo  coltiVatn 
da  fpirtto  gencrofo,  e daVtmoccmi  coftumi,  poffono  CrS 
re  ///  mome/iu  t c produt  {tutli  lodevoli  d honore  , e dì 
t\a  . Rettala.  Candia  raccomandata  al  Generale  Andrea  ^or 
naro  , e 1’  marmata  a Francefco  Morofmi  Provveditore:  ^ Uon 
permettendo  il  verno  altro  efercitio,  che  quc  la  vj_ 

«\\a.wxat  detT  inimico  vicino  dava  bene  fpefio  a‘  a P,aiia  » Co- 
si il  prcTio  -della  guerra  , & il  frutto  della  _ altro 

pareva  non  *uffe , che  per  una  parte  condut  anca.  ì 

corfv,  e per  l’altra  impedirli.  Non  perciò  cedevano  * Vene- 
ti , ò fi  fiancavano  i Turchi  . In  Coftantmop°u  * ^.“^«donà- 
ta  ogni  tncntionc  di  pace,  Polo  fopra  la  And»  »«>* 

fciator  Capello  fi negotia va.  AI  Vantclct  Jua  ^orra  fù 

appena  permeflb  di  andar  prima  alla  cafa  del?4?1*  *rchcP°r-  **•  ^ 
tarfi  all  aud lenza  ; accolto  poi  freddamente  AtaY  » non 

eQcndogli  conceduto  veder  il  Rè  oli  -r^fe  *c  luc  commif- 
fioni  & hebbe  in  „Tpofia  varie  frufe  deU*  contra  « 

Capello,  mà  p,ù  d arbimo,  che  di  ragione  • f11  ^nor  dcl1 

Haye,  che  non  amava  di/gufiar/7  co*  Turchi,  fremente  fi  ap- 
paj-va  di  tutto,  e fervendo  al  Senato  , hora  portavasi!  CO- 
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v*  J # , * VHV  ne  IL  ^ 

fo  che  fcnlì  jllC,nÌ.’  )FTchc  nemiciflimo  <dcFvifir  , e gclo- 
poneva  oenfV^  U1  ? tratta(rc  » e,  “n chiudete  la  pace,  op- 
fo  nel  fuogV^a*-ch*,udiva  Par,arfi  di  frmetrerc  il  Capel- 
li le  ne  dii?  ftftCr,0-.aJa  Porta  i C mcntrc  °ic no  sf,yorevo- 
fucccBo  /at/j.°^Va  11  fuo  fncccflore  , Grano , <*■  pinato 
mote  in  FrJuPPò  magg.ormCntc  il  negozio  . Il  q pro- 

anno/ato  d*  nct,.a  a,ia  dignità  di  Procurator  di  S *1 
inoliando  ~sl.lun?.a  cuUod*a . <5c  afforco  di  corp*t) 
con  varii,  — Una  n°tcc  rr^  vigilia  ^ 


# voltile  *==  “."(“fi  lónafini,  parendogli , che  y *,  ,/  (e 
S'en  DicfìrV'<>'Cn2J'.n  *H  Sa  con 
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,6^4  rini  conferì  tutta  la  facultà  del  negorio.  I Turchi fallì  com-‘  I 
motti  a cjualche  compatimento  , rimproveravano  al  Vilir  ì ' | 

e (tremo  rigore  praticato contra  la  publica  fede  ver/o  un  huo-  i 

mo  opprcllb  dagli  anni,  e dall'infermità  } e pareva,  che  i < 
iftetto  ’S/ ifìr  cominciafle  a piegarfi , fe  non  fulte  fato  pcrim- 
Mù„,  u provvifo  accidente  di  apoplelia  dalla  morte  rapito . Contra  1 
IjSujXà  uf°  .Ai  provvedere  alla  fuprema  carica  fenza  ritardo,  fu  bi- 
lutea  tf*t-  lanciato  per  qualche  giorno  in  Serraglio  a* chi  doveue  appog- 

m/a*.  giarfi  . 3;  Giani22.cn  amavano  di  folle  var  di  nuovo  Amurat 

Capitan  del  mare,  ma  non  fidandotene  la  Sultana,  vouepiu 
tetto  veder  Ipfir  Bafsà  d’ Aleppo  innalzato.  Si  maravigliava- 
no  molti  , che  ad  un  capo  principal  degli  Spahì , e poco  dian- 
zi unito  a*  rubelli  dell'  Afia  ella  confidaflc  le  redini  del  iuprt- 
mo  governo  j ma  tutti  non  penetravano  negli  arcani  del  Sa-  1 
raglio  , che  cuopriva  rigore  , e nel  cuor  della  Rana,  che  co- 
vava  vendette  .11  tempo  fvclcrà  ben  pretto  le  intctmomcon 
librane  vicende.  Nel  mentre,  che  il  cavallerizzo  del  Re  an- 
dava  nell'  Afia  a portargli  la  nuova , & infame  il  figlilo,  hi 
poito  pcr  Caimccan , eh'  è il  fuo  Luogotenente  in  Celiammo.  1 
» Mclcc  già  Bafsà  di  Soffia . Continuavano  dunque,  1U 
n.ca  ic  anguftic  per  ogni  verfo , e mancavano  le  con- 
nllefiPn*  » e gli  ajuti  • La  Spagna  dicci  mila  feudi  fece  sbottar  mi 
,er  antio  a conto  de’  promeffi  fuflldii . Macflcndo  tra 1 Inghu-  \ 
„ ,.»  * 1’  Olanda  feguita  la  pace , e refa  tremenda  la  poten- 

. va  1^ 1 Cromici  , che  fotto*  titolo  di  protettore  tiranneggia- 
y.„f<nv,  cjc  ‘ Sran  Bertagna  , la  Republiea  fcrilTc  a lui , & a c.«PJriai; 
dimmmdén-  OttOn*»  ^ di  Olanda,  confiderando  loro  con  gli  acquiftidegi 
Mifat"-  pat:r„|lani  , e coll' ingrandimento  de’ Barbarefehi , !"an 

te  ,,  Religione , & il  commercio  di  Europa  . Givi 

cifarr»«-a  co.n  generali  concetti  rifpofero  le  Provincie . I lUP 
d°tiiin-?tC  '-  Cromici,  che  con  cento  quaranta  navi  aT 
fquadn  Va  rnarc , s’efprelTe,  che  volendo  mandar  una 
alla  Ken!?f  , . Mediterraneo  per  gaftigar  : i Corfari , P^c^TrC,rftcr  a* 
...  . Turchi  P Tli>  lca  importante  follicvo,  divertendoli  dall  afp1  = 
t$  rieUeunn  dcl  fui*R11  Pontcfae,  intefo,  che  nel  fatto  di  Clm  11 

$2$tr  il  M^^^ento  Grattato  quafi  intieramente  d.sfatto,r  do 

a Pochi  r ,/efe  sPacla  fuo  Comandante , e permife  l9  SL  a . 
* 1 fo]dati  fòpravanzati , che  non  trapaflavan  leccanti 
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Era  Innocenti-  „ B * ° SESTO; 
più  alieno  daji*?*  “PptofTunarfi  al  fin  de' tuoi  giorr»; 
xc  3 Se  in  vucftcmpl,carri  ^ altro,  che  nelle  donieft- 

Con  affetti  rnnrra rii  aoirava  n rr « 
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«fi  ,’  WrtT  £ £5  contràriT  àgìuvà . ,6’" 

lontano  il  nipote  %°^C  d abborrirne  1’ herede  . ja 

àesVa  affari  <Sn,il]0  aS?1°  alla.P?rPora;  & alla 

fìlio,  accufàato  noi  ,7?.,».“  0,1  donò  11  coSnonac  cj  ^'one  /-"/** 
gnuoli,  lo  <UfciciòqdC\d*  jretta  confiden1za  c°n 
tutte  V ent  rate^'  „d»  *•  c d^“  Corte  , levandoci1?1*  Spa'  S5ft, 
Tfctciò  reto  alla  SDa*  f^vano  ncl  ^uo  favore  i Barbari  n^Ua/I  &1°*- 
ter  potinone  **&»•  ««utile  fi  rendeva  la***«.  e '"*■ 

to  cfprcfli  corricrf  nL  ^ 1 Ì?Vcnd<>  alle  due  Cor0nc  m. 
noverandogli  13  rÌ*3;?0  d entrambi  fevete  ttfpofte  Wi. 


il 

inCasa 
,o  to 
arano  1} 
i feccAf 
mlomli 
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• Pr  «/"}  50 » c dalJa  Corte  , levando»  fj*  sPa-  ^g 
e e “ledano  nel  fuo  favore  » Barbe»-;  ?' Ua^  £*"*  « 
«zipolinone  alla  pace”?  °^C5to*  *nuttlc  fi  rendeva  la  *.  e 
to  cfprcfli  corricrf  "f 1 Ì?Vcndo  alle  due  Cor0tlc  *“»  «?• 
noverandogli  ;a  cJ'porrò  d entrambi  fevere  tifpo^  CP'di. 
quaii  con  godi^nrnc'3’  c/,c  '«ito  , e qui«°  &(fc V»- 

li  spago,  “««235;  rSf~r  de-  fui,  paV  mforluj"». 

onta  di  lei  trattale  d,’a^e  '««rato  della  fu»  efidtati0n„  , c 
tughe/è . S’ accrebbero  *n  Roma  Arob“fcutor  p'0 

Modena  e tanto  più  re  „■  jCrcff®  Barberi^  C°1  Duca  j; 
utu  figlia  di  g"»  Spedito  in  Spa„3  fecondo  dl  molti  ripie- 

Preda  del  Final?  LT'd'Har°.^  b?fia  r^icdcre  ,n.  'Va 

confidenza  'r! * c f Spreta  d * A i -,Cnic  a ProPorrc  ]a  c°m- 

Se  ne  conf Co  onr  i penHeri  dì t * tU,“°  Fr  fimu,ar 
» «?'  5’era  la  ?:Crm3Va  ia  gelofl,  . I !*»^r  di  nuovo  1’ 
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c e recenti  Aifgufti  contra  di  lui  concepiti , poiché  egli  era  fo-  • 

54  lito  a caro  prezzo  mercantar  le  Tue  truppe  , derider  i prin- 
ci pali  Miniftri  , tenerli  fempre  in  fofpefo  , cliger  danari,  man- 
car’  al  bisogno  ; e particolarmente  nell  ultime  turbolente  di 
■ Francia  s'  era  diretto  con  tal’incoftanza  , ebe  pareva  , dato 
havefle  cjiaafì  certi  fegni  di  mal’ animo,  ò di  fede  dubbiofi. 
Frattanto  1*  Arciduca  col  Principe  di  Condè  s accampò  fotto 
Arras  5 lina  fopraggiunto  ilTurrena,  dopo  ricuperato  Srenè, 

* ch’egli  Hello  haveva  già  confegnato  agl*  Spagnuoli  , aulite 
lc  I‘ncc  > le  sforzò  con  infigne  vittoria  - L Arciduca,  & il 

•M.  ’ Conte  Ai  Fucnfaldagna  , lafciati  cento  cannoni , & il  bagaglio,  fi 

falvarono  in  fretta.  11  Condè  intrepidamente  procurò  dire- 
filiere  , ma  dal  difordine , e dalla  fuga  anch'egli  rapito,  pi 
non  potè  , che  raccogliere  alquanti  faldati  difperfi,  e ritirarli 
in  ucuro  , In  Germania  poi  s’apprendevano  nvolutiom  mag- 
dipendenti  da  caufe  alte  , e d’  accidenti  fatali.  Dopo 
aver  voluto  Chriftina  con  la  pace  accordata  con  gli  Ali- 
% £'f  fermar  il  corfo  alle  profpcrità  del  fuo  Regno,  era  ap- 

P.  ° ^Uei  popoli  molto  accaduta  dalla  ft*nia , & affetto , 
che  pQr  |-autorità  de,  comando,  e per  le  toc  virtù  menta- 

v * nationc  di  genio  martialc,  i Gcneralj  , & i fw» 

inud?*1  aH’  armi , & alle  prede,  patir  non  potevano  1 «w 
' - c»  e la  pace  mendica.  Appariva  in  oltre  la  Rcinat  • 

■tWn,a,a  agli  Auftriaci , e con  oflìcii  efficaci  promoveva 
oevaH1^11^  d‘  Ferdinando  Quarto  in  Rè  de’  Romani , ne . • 
ror  d • *I?dovmar  la  cagione . Antonio  Pi  mente  Ili  , Amba!  * 
fc  sPagna  trattava  con  tal  confidenza,  che  pareva  ten 

lumi  ^ra„di  k*  arbitrio  affoluto  : ma  ella  tocca  da  ,n* 
fi  *n  Religione  (incera,  di  lui  fi  ferviva  per  appog& 

mini  j^ni.  cafo  alla  Spagna,  e per  far  venir  in  Svetta 
f'hriflìi^>tU  Pcr  *ftruirfi.  Indebolcndofi  dunque  il  crc.4Up  ;n. 
ripe  o"3,’  s’ innalzava  il  partito  dell’  Oxcnftcrn  ; & ll  F 

ftrancL>  r ° Gu  flavo  Palatino  dichiarato  per  fucceliorc , . . 

gace  ; lei  dipendenza  modella,  tirava  a sè  con  ari  h ò 

*£Sfc  forfè  la  > «e  » favori  di  tutti . Perciò  con  attion  , ^ 

•r~  ‘ na  in  celebre  de' noftri  tempi,  volontarumente 

jum.  vano  in‘  dl  Ventifette  anni  gli  rinuntiò  la  Corona  * rondo 
fuetto  Principe  del  pari  gran  pcnficri,  e P* 
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fcgrcto  ; ambinone  *\  jjoùa  , e \\  -Valor  l654 

nejl’  armi  , ,c  prudcnzacm\c  : onde  fi  ~ co* 

me  ad  un  albo  nafcentc  1 difcgni  dclr°lincar  n’c£  1 yo« 

de  malconce  mi:  & egli  Cubito,  per  non  f‘r"lto  COn 

tic  della  fauna  a sò  licito , raccolto  un  fciava  it%  P. _*«&? 

Ai  domarci  U conturaocu  d.  Bremjj  j 1 coftliution/  d?S  ^ 
anali  futfciro 1 Tuo.  fini,  e difcgm * * fcè de*  Romatxi  £ r%Zi. 

% ■«?»  rgtd.n,nJo  Qa.no  afe  = imperita 

1 COSÌ  prc- 


fc  mori  VC™,nanao^at(U  ^ caVa  : arnperochc 

{cianici  confuto  1 Imperia  , Se  afflitta  poteva  così  prc-  * 

Dco?o\ào  , r <uo  fratello  per  1 età  minore  ,n  nou  f 

fto  ettere  foftitutto , che  in  quello  mtetva'  m più  PP 
dettero  movimenti  in  Imperio , e incmiet  u Duca  di  Mo’ 
apparendone  il  principio  nella  Polonia  dai  o CYiem'mielfrh; 
feovia  Alellìo  Michiclovitz  coll'adherenxa  ^uiiuicli. , e 

de'  Cofacclii  fieramente  aflalira  « 

ATSLKO  M DC  1/- 

DA  Ila  morte  di  Papa  fnnocent  io  t>ecim°  *^55 

mine»  quell’ anno  per  non  finire  fcnZA  tergile  afonia 
li,  Se  afHittione  de  Regni.  Dopo  lunga,  e S 

con  dolore,  e con  pena  Icparandofi  1 annua  ^3  P 
robufeo,  egli  fpirà  a' fette  di  Gennajo  nell'  Ottawe!  P 
de’ Tuoi  anni.  Fù  egli  forlc  più  celebre,  per  eia  che  1 • ’ 

do  credè,  che  fapclfe,  che  per  cjuant  opcralfe,  fpettato 
fa  delle  calamità  univcrfali,  e fi  P**ò  dire  perduto  tra  & 
fari  dome  dici , e gl’  intcrcfli  de’  luoi  , altro  di  memorami 
undici  anni  del  Pontificato  fu o non  lafcJò  , che  la  ,-r 

la  Camera  dello  Stato  di  CaltrO  per  femmine  di  jpolJ" Q .. 
turbi  ffo oi  fucccflbri.  Defunto  il  Papa,  apparir ojj  *.  ,nu. 
ftud/i  del  |c  fatcioni  agitate  da’  Princìpi  con  vani  sgll  > , 
ìr\y  dÌ^ardinali  con  le  lor  pa/Ii Oni . E tanto  JW  jJc  il  »? 
deilambi^  ionCf  chcntra  nelle  claufure  più 
gh  animi  profana  gh  aItari  ^ nù  perdona  a 
lagro,  ò d'  humano  adora  il  mondo,  e nvertpt^  e1.  poP°0 
I,' Conckxri  perciò,  Comes’ è derro  più  voice,  A-^no  * p^jAh 
efenti , ^ rvendofi  Dio  degli  humani  difetti  p*<§rJ  P?aJf  5*  di 
uu  Proi  ^jenza , come  del  veleno  dell  herbe  % ^ min.  v 

r 2 e dc&u  ‘ fe 
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,655  per  dar  forza  a*  rimedii,  & cfpurgar  I infettioni  della  J^KUW;  l 
icW&  A due  partiti  delle  Corone,  Se  a quei  de’ nipoti  dc’Pa?*’*  \ 

Z%P7.  aggiungeva  di  nuovo  cerca  unione,  che  con  nome  n»'»«atc'  \ 

Imm§Off!s  ancorc“e  improprio  di  così  fàgra  funtione  , chiamavaf*  \ 

dron  volante,  e lo  componevano  i Cardinali  prorooflì  da  lv  I 
*««•<•»-  noccntio,  che  non  havendo  per  loro  capo  alcun  Porf*’1**0  ; 
della  cala  Pa.nfi.lia,  fi  riputavano  liberi  da  ogni  rigua^^-v.’A  > 
perciò  più  obligati  a creare  Papa  il  piò  degno.  A' 
delle  due  Corone  veramente  tanto  zelo  non  aggradiva,  dub- 
bi0*1.» che  ad  onta  delle  loro  efclufioni , cfalta0èro  ale" 
a cui  appunto  fervide  di  merito  l’elTer  efclufo.  Due  C—^ardi- 
adii  na  1 tra  § 1 a*r*  lì  diftinguevano,  e per  fama  di  virtù,  per 
ss,,h"i,  approvar  ione  del  Mondo  j Giulio  Sacchetti,  e Fabio  i. 

e Hp/""  aVcva  palefato  la  fua  habilità  ne' governi,  e n die 

refó  dÌ  ^ fodÌ “T  » C f°*T  ^ 

oppofitioni  c^,dsl  .compatimento  di  non  haver  per  le  a*  jui 
tava.  L‘  nteSU’to  la  dignità,  che  per  le  lue  virtù  me-ac 

ta  , benché  °-  vaccrc^‘tato  pareva  da  vita  innocente  , e da  e^"T' 

per  conce 1 1 ^ Vaga  ’ clie  f°da  ,cttcratura>  171  °*tre 

tinne  dì  Ks t*  „ molta  prudenza  , praticata  nella  lunga  med  * ' . 
r™  <=  *Sc  più  nella  Segreteria  di  Stato,  ine1*' 

cipi  Uranio»^1  ^Ura  s \cra  ?cnuto  lontano  da'difgudt  de  Pri/%x^ 
•*/'£,  Spaenuoli  * * % da’  bìaftmi  della  cafa  Regnante  . Ma  gli 
rhetti,  col  00 formavano  apertamente  1’  elei u (ione  al  Sac- 
VZ'F  ta  ; & ì pUovo  motivo  di  havcrlo  già  efclufo  una  vol-- 
r<">vA<*  Mazarini  , anc^  opponevano  a Chigi  per  fentinrcnto  da. 
fuo  efilio  cItI  t>neI  congrcdò  di  Munftcr,&in  t«r\w\ 
a sè,  Se  a\t  r'  Cgno’  diceva  di  havcrlo  conofciuto 


a se,  «se  a\ja  e ^ ’ ulccva  di  naverio  conotouto 

Cardinali  ^ . °r°na  . Rifentivano  amaramente  alct^f 

por  leggi  alla  la, Pr*tc?d.cffcr<>  con  autorità  le  Cotcw  * &L 
non  meno  cu  Crt.^  del  Conclave  , & alla  dignità  r/n- 

na , e con  L v C . e c°fcienzc  j e lì  dibatteva  con  Ja  , 
baftaffe  pcr  j-  c.  *1  quelito,  fe  il  dilTcnfo  di  gran  Poteri0' 
I’,int*rc£fc  le  j ^Hre  «falla  crcation  del  più  degno  j 
alla  spagna  . Ulne  cedendo , alcuni  filavano  così  attacca,: 
n,  maggiormcnr  ofavano  darle  difgufto.  Altri  più  fci0[. 

punto  pCr  r c * incalorivano  a promoveril  Sacchetti  , ap. 

n faggio  del  loro  potere , e della  libertà  del 

Con* 
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Conclave.  Egli  fe&uitando  la  piu  W»>  « e 
gine  della  virtù  , con  tutti,  e modcitiflì 

To , dimofttava  animo  così  placido  vctlo  a fUoi  DÌÙ  . . 

nemici,  ciré  con  maggior  Tua  lode  1 medeamì  era£  f!? 
ù a confettamelo  degno.  Ad  ogni  modo  non.  potendni:  fni.n" 
tare  la  lua  elaltatione , cadevano  fopra  Chigi*  i „ 

fleffi.  Egli  apparendo  fiaccato  dalle  cofe  terrene  Stivava 
con  arte,  c blandiva  fenza  affettat.one  gli  animi  * de’ Cardi- 
nali . E perche  la  pace  del  Chriflianefimo  4 e ì foccorfi  alla  'T  “ 
Rcpublica,  parevano  le  cure  tanto  più  degne  del  nuovo  Pon-  ° V‘ 
teficc,  quanto  che  il  defunto  le  haveva  poco  meno,  che  o- 
nicCsc , il  Chigi  parlava  dell’ una , come  d.i  figlia  delle  fue 
fatiche,  c degli  altri,  come  di  feopo  unico  de’  fuoi  penfieri. 
Perciò  egli  fi  fece  autor  di  un  decreto  , e di  fua  mano  J‘cf. 
tefe  con  eleganza  di  dilc,  e pietà  di  concetti,  con  cui  jn. 
tendeva  di  obligar  il  futuro  Pontefice  alla,  difefa  di  Candii 
coll'impiego  del  poter  della  Chiefa  , &c  ira  particolar  d'ef. 
pedirvi  le  galee  ogn’ anno , inficine  con  le  Maltefi,  & inviai 
vi  prontamente  tre  mila  fanti  pagati  , oltre  i foccorfi,  cf,c 
procurar  doveflc  da’  Principi  Cattolici , e da  W'M  d'Italia 
particolarmente , almeno  per  compire  il  numero  di  cinque 
mila  foldati . Sacchetti  con  doppio  merito  cedeva  a Ile  fueprc- 
‘t&afioni,  e procurava  che  fi  fubliroafle  il  Chigi  come 

,\'ÒnwnÌ>©iic  a Mazarini , ecoftituendofi  nìaHcvadore  del- 
le buone  intentioni  di  quel  Cardinale  a ^>rò  dcJh  Franc/a 


c* 


r 


1 mmt 


Non  haveva  la  Corona  tal  polfo  in  Conclave,  c/,e  roftener 
otefse  l’autorità  con  la  forza;  onde  il  Mazarini  vi  prcflò 
. afsenfo,  per  cuoprire  con  dignità  l' impotenza . Dunque  a' 
fette  di  Aprile  fu  creato  Fabio  Chigi  Pontefice  Maflìmo  ciì^Xf. 
fotto  nome  di  Alefsandro  Settimo  , concorrendovi  * Cardi-  ••  AÙf,*,. 
nali  con  motivi  diverfì , i vecchi  cioè  per  fperanza  , che  quan-  * yiL 
tunque  di  frefea  età , dalle  indifpofìtioni  , che  pativa  fe  gli 
accorciafscro  i giorni  ; & i giovani  per  difeeno  , che  viven- 
do egli  qualche  anno,  fi  fhgionafsero  oiezlio  le  Joro  prc* 
tenfioni  immature.  Come  de’ Principi  nuovi  s’ofs^rvan° 

[eneamente  i detti  . «'fitti , « eoo  ad"  fi  ioni  s’  Ì^mih 
(cono  dalla  fimai  cosi  tutto  ciò,  che  d' AìcCs^ncìro 

• rh * /nim/l.  « • * . . - />ifl 


fi  di- 


1 
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x 655  digcncrofoj  ordirvi  rifoluti  a’ parenti  di  tenerli  ionr»W5.Utt  • 
feretro  in  camera  , e fottogli  occhi  memorie  mortali,* 
infleflibile  a riatto  ciò,  che  odorava  di  privato,  e ci  fumi- 
no . In  oltre  Brevi  a‘ Principi  con  rfortationi  alla 
bliche  audienz.e  j ftudio  fopra  le  hiftorie  de’  Pontefici  Santl.‘ 
in  fomma  opere  di  eternità , e voci  degne  del  fecol  «e3  a”u‘ 
co.  Ma  per  Humana  imbecillità  fotte  gliadorati  coloC^*. , 
no  1 piedi  di  loto , e maflìme  ne’  Principati  elettivi  & c ^ 
duto  oiu  volte  , che  nc  folle  vati  dalla  vita  privata  al V ^pe- 
no, adempiti  ì primi  dcfidcrii  , fottcntrano  nell’ ani  ^0  le 
v‘  f p,a  » & isfogati  i penficri,  e difegni  lunga  -mnKntt 

Air  a- *°  fluito , c con  brevi  palli  degenerar»  <Jo  in 

5E2S * - ^«-vorc  , fuccede  alla  ftima  il  difprczzo  - Coà 
rf.js  Alclianaro  ìnfiacrhiM  l n 1 .,„i~  » _ 


2L£  nc  éd»°iAtlfia^hÌt0  bcn  P^ftó  ne!  volo,  e dall  ’uf^ 

%::%£  tenti,  & a credei*  configli  fedotto  a darli  in  poter  d «=’» 
privato;  lìo-  acJ.c  compatibile  con  la  cura  pubhca  1 
*•  perflui  orna1  tr  .Por*ato  dal  genio  a fabbriche  vane,  (a- 

raglie  di  > parve,  che  dentro  la  cafa  fua , e le 

del  fuo  ■R~°t1?a  li®itafce  l’ambito  de’ penficri,  c l’ogg^^110 
grandi  att;c;^‘,mcnto  • Pertanto  il  mondo,  che  da  lui  1 

. Vcnctia  r»,  • .«  giudicò  picciolc  le  mediocri.  Anche  ^ 

v*£ù  " morte  che  A-  r°r  £iorni  Franccrco  Molino  Doge  , 

2Z&*  in  moiri  °^d,rr  fchcc  pcr  h.  Plctà  dcIla  v,ta  * imPÌ^l 

t»  i »/«  modcratìon  A*  C colpicui  maneggi  con  integrità  d’animo, 

‘ ic  certa  ,.Uln‘  » con  chc  accetto  fi  refe,  non  otta "" 

■ ^ vvUtl  ria  ì?  /■  ..  ; 


tmt%9  virt# 
tUtf  Cèti 0 
Ctns  èiì/ii 


it  «r*  intefa  la  crcari«C  n,c.  Magi  (Irati  della*  città  . Ma  c w 

f^ZÌHiA  ChlSl  alla  MqL1-?  ,dl  Alcfiandro  Pontefice , aferitta  ,^0^ 
mM>ì.  quattro  Amhaf  ■ ^'.^l  furono  de  fi  in  ari  conforme  ^ 


Tiaa'a 


Fcr  » e pr  c,at°ri  cftraordinarii,  Giovanni  Polari 
Contarinì  e giratore  , Bertuccio  Valicro  Cavaliere  .aV3; 
ratori  „ -j-’ ^ ICcc>lò  Sagredo  ambiduc  Cavalieri,  c 
tl»  P°iche  in  marc  fluttuavano  al  folito  gli  ace\^cu' 

* tUtto  1' ann  alrtlati*  , & in  Candia  con  leggieri  fattioS^; 
c^c  nvaltQ  ~:°  * Credevano  i Generali  della  ’lepublic^* 

B ovaffe  , difendendo  le  cofe  proprie  andate 
_ feor- 
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{correndo  il  mate  *-  e danneggiar  iV  neir-,c®  -• 
maniera  tributi  dall  Arcipelago,  conloUru  co^ 

foldati»  romper ft  in  ogni  parte  il  commercio  r ^ - Xc 

nuirfi  V Eraria,  affliggerli  i popoli , c lc 
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Y Ottomario  . Ve*  quello  il  Morofini , Provvedi*— ?>r°^'nc*c 


triral1, 


ta , prima;,  che  terminaflc  l’ inverno,  fi  port«S 
Egcna  per  \lirirugger  il  ricovero , e nido , che 


a‘l  a tracco  di'  *•"  *»■>- 


toiat 

Pcfci 
tvaiicR 
ieri.6 -, 

oii 


Vl'  tenevano  i' 
ano'  con  bre- 


i 


» 


legni  minóri , che  da  quell’  Ifola  in  Canea  patta,  v 
ve  nsvigatione , c pròlpcro  corfo . Appena  polle  a 
ti,  gir  habitanti  fi  diedero'  a difcrecioncr  £ il  calvello  fù 
a Pacco  , e poi  demolito  j moire  barche  incendiate  ; importo 
tributo , c condannati  trccent’  huominr  al  remo  Era  la  mi- 
litia  diretta  dal  Borri  , e 1 haveya  egli'  cosi  ben  dilciplina. 
ta  , che  f loldati  in  numero  mediocre  potevano'  {rancamente 
Contendere  con  fotte'  maggiori , tantr  erano  i vantaggi  ck* 
egli'  da' (iti,  c dagli  accidenti',  (ceglicr  fapeva , e si  grande  U 
confidenza con  cui  combattevano  i folci» ci  , ceni  di  vincere 
con  doppio  vigore  , e per  l’ arte  propria  , e per  la  perirà  dei 
Capitano.  Il  Morofini,  afpirando  a tentativi  maggiori 
' V ' ’ * “*  r~  quanti’ 


>■«  »«  tir 

ntitn  di 
*1”*  , U 

1*tit  fi  tr. 

radi. 


camminò  vcrfo  i[  Volo  , predando  in  viaggio 
trovò  a' lidi  della’  Macedonia  r E il  Volo  una 
mare  vicina  ,•  che  dal  cannone  de’  legni  ar mari  è 
ra!  ottocento jialTa  , inr  figura  di  lungo  quadrato  ciato  di* an 
lidie  ,-  e grolle  muraglie  con  alquante  torri  - Per  /a  fecondi^" 


s in* 

legni  ,tui  * 


r Mfr'f, 
»'  Vistls 


°'tà  cosi  al  ^,/r* 

cattura  ( vi- 

6 I*  fittiti  . 


del  pacre,  & opportunità  del  lito  da’  Turchi  vi  fi  racawli^ 
no  i grani,  e vi  fi  fabbricano  i bifeotti  *■  Accolta,  l ama- 


r %•  «#  r \ uai/k4J4  nati 

prerorfo)  di  notte  facendo  in  una  parre  ventar  la  fcalata, 
nell  altra  apri  col  pctrardo  la  porta.  Allo  fhepito  i diiònforiin 

vece  di  refiftere,  Ialciarono  fuggendo  /a  via  a’'  Voteti  di  en- 
trare , alcuni  per  la  porta  abbattuta , altri  r Iti  abbandona, 
tc  munsi».  Il  Baisi  comandarne  ”1  , Pec  ,C  ’ ‘ 


l*  lillà 
di  Vth  » 

ritti  di' 

Vinti. 
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alle  catene.  Il  Ivlorofini  , farro  imbarcare  quanto  potè  di bifeot* 
ti , poiché  la  fomma  ivi  ammalata  montava  a quattro  nàVvo- 
ni  di  libre,  diede  il  rcfto  alle  fiamme.  Un  grofio  <3^ ’^ut' 
chi  comparve  fopra  i colli  vicini,  ma  troppo  tardi  ; feg  ul  non- 
dimeno qualcHc  leggiera  fattione,  in  cui  guadagnaror» 
lieti  una  bandiera,  e fecero  alquante  tefte ; ma  poi  kvtti 
ventilette  cannoni , con  le  provifioni , e le  polveri,  al»"!-5™™" 
ti  i torni,  | rnagazini  ; aperta  la  città  dalla  parte 
w&ò  i'Dard  mofehea,  e dato  fuoco  alle  cafc , V 

di  Schiatte»  arìell»  ! Sottomettendo  alle  contributioni  1 liola 
Aprile  nè  *c^lle  contumace  negava  pagarle . Era  il  nier  de  <f 
Morofini  vi  1 ancora  a cartelli  1’ armara  nemftrji.il 


canpoàiu 

n , 

\c  vk 

iicfcill 


ck 


Girai*** 
Zaffarmi  , 
Trattura* 
la*  di  Sa* 
Marea  , ì 
fatta  €*• 
pian  gf 
aarala  « 
Candì  a . 


J \iuara  il 
T affarmi  <U 
A*d*a  di 
ftkhra  ma- 

'■x«- 


vi  era  prccorf  C ° ,Zar?  Mocenigo , Capitan  delle  navi 
bere,  accoiili  J?  C ,s  avv‘ò  in  Arcipelago  a rintracciare  Je  Jci- 

Generale  , Cor,  «quadre  d*  Italia , & attendere  il  Cap 
litic  da  Verter*  °rtc,  ^““lo  di  navi , e buon  numero  di 
Girolamo  p0r!a  -n?l"  ^efe  di  Febbraio  partito.  Quelli 
Dalmatia  ,4:  S?*!11?’  .Procurator  di  San  Marco, già  Generi 


JM- 

«tri 

iti 


l* 


Dalmatia  9 .Procurator  di  San  Marco, già  Geix 

vando  all*  ar  Plr,to  ardente,  e disciplina  fcvcra ; che 
coftumc  della 'ata  ’ P011^51  di  correggere  molti  abufi, 
de1  Comanda n^U<irra ’ ^a  mancanza  di  Capo,  l'cià  giovan 
divilàva  1*  j 1 “aveva  ò introdotti,  ò permeili.  In  ol 
volgendo  il  dc  "^cnedo , & altri  nobili  acquirti , x'iyS** 

lulcando  ia  **  lcro  tr*  la  caligine  dell'  avvenire , che  of— - 
tali  la  incerta  1 C con  *U**fioni , nonlalcia  dilcemerc  a'mor-- 
nel  fine  di  A p?>  e miferabile  forte.  Ma  appena  giunte» 
que  di  lV\a„-  Andro,  da  febre  maligna  forprefo 

difesi*  f?l  finir  de’ tuoi  gio,ni  Smerlici  . 
Comandante  f.,Dr  °S  rc^ando  troppo  fpelfo  l'armata 

ligi»,  e dì  foP  CJU?»  operar  non  poteva  con  vigor  rJsfr 
^ vaine  la  ftcfla  S‘°Va,Va  Però  grandemente  , che  i 
» rr\  * ^*r  » dopo  ir.  °rte  dl  cambiar  i principali  Mini/lr,- 
lafciato  sU  ^ ‘ntefa  l'clevationc  fun  ai  grado -di  primo  v^ 

du*a  Collant  n V^chc  «mp°  in  fefpSb,  fe  fiilTe  pe^r . 

“ZÌ  Clcl  Cff1  ! ÒP“  l™"*rCl  "'«  Afo,  dovc^fon- 

P°  , a tirane  r:„  > e col  crcdico  de’  tuoi  (cguaci  fufe.l!*' 

su“1«o  da  °^°ll».oni , e movimenti  impenni  . Ma  "’l 
4 • 9 gmore  di  falfa , e fallace  grandezza  , s 


cam- 
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libro  sesto. 

camminò  vctfo  Coftantinopoli , accompagnato  . _ ?♦£ 

ti  , e fece  precorrere  ittanzc  , che  gli  *H°i  fida- 

le tette  di  Smurar  , Capitan  del  mare,  cdi  alCu  P incontro 
dichiarava  nemici.  Ma  fattogli  credere,  che  gì unr _ a n* ’n  c 
ta  yoxtehfce  con  minore  ftrepito  , e fenza  riCchìo  Tl  r 1 °r* 
li  (uoi  venàSeatCt,  entrò  nella  Reggia  con  grandìfn  ° 

Con  pari  giattanza  publicava , cllerc  fua  interation ’f  * 
mar  il  governo , punir  i delitti  , correggere  i palTati  trafili 
fi , e fopra  tutto  giurato  nemico  de  Chnlttard  9 c jcjja 
publica  , rimettere  fopra  le  loro  ruine  il  decoro  dell' armi  * 
Spedì  futuro  al  Tcnedo , a Sdo  , a‘ Dardanelli  buon  minici 
ro  di  Gianizzeri  , non  tanto  per  munire  quei  luoghi  , che 
per  indebolire  l’ordine  loro,  che  gli  era  fofpctto.  Ma  quan- 
to più  egli  con  rettitudine  , e giuttitia  profeflava  di  regger 
Y Imperio  , altrettanto  riufeiva  molefto  a quei  , che  parteci- 
pi  de*  pattati  trafeorfi  , ò intcrcttati  nelle  confufioni  prc/cn- 
ti,  amavano  1‘ oblivione , e l'impunità  de*  delitti  . Per 


fto  tanto  più  s’affrettavano  nel  Serraglio  a.  ftringer  |a  retc 
in  cui  egli  ignaro  dell’ arti  fopra  fine  di  Corte,  flava  fenz’ ac- 
corgerà involto,  non  s’ avvedendo  , che  quei  falli  raggi  dì 
grandezza,  c di  gloria  lo  guidavano  per  li»  via  del  trono  al 
precipitio,  c al  fcpolcro.  Chiamato  più  volte  per  Ja  necefjjm 
tà  degli  affari  al  Serraglio  , e femprc  blandito  t njCntrc  fe 
ne  ftava  un  giorno  nelle  più  intime  danze  , Serratogli  d’ al- 
cuni fchiavi  un  laccio  al  collo,  fù  flran go/aro.  Subito  s’udi 
proclamarli  Amurat  per  primo  Vifir  , habile  Meramente  fo- 
pra  qualfifia  altro  j ma  egli  pure  con  fatale  cecità  abbaglia-  JjJ**“* 
to  dall’  ambitione  , fenza  difeerner  i prefligi  della,  fua  fortu- 
na,  c dell’ intcrcffc  altrui,  non  s’avvide  , che  a lui  capo 
de’ Gianizzeri  fi  fabbricava  l’iftettb  inganno  , in  cui  quel 
degli  Spahì  s'era  colto.  Muftafà  fù  eletto  in  fuo  luogo  Ca- 
pitan  del  mare  , che  fenza  ritardo  applicò  a preparare  far-  '/««ci- 
mata , tanto  più  follccita mente  , che  l’incaloriva  tl  v'fir  » "2 
anzi  l' niellò  Sultano  , che  portato fi  appailo  V A rfc  naie  in  "• 
un  giardino,  affrettava  i lavori  con  la  pre lènza  » corri  k mi- 
nacce , e co’ premu  , punendo  le  ncgligCnzc  c0n  Teveri  Zup- 
pi icii  . Partì  pofcia  1 armata  nel  principio  di  4 
Affama  galee,  Otto  maone,  c trcnracinqUc  navi 
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re  ftavano  fuori  del  canale  al  foliro- per  {palleggiare  1’ “(ci- 
ta . Vi  erano  in  oltre  quarantacinque  galeotte , difpofte 
folo  a portar  ordini , c avvili  , ma  ad  attaccai;  fuocC*  nc 
gni  nemici r ò dar  foccorfo  dove  il  bilogno  apparirti:  1 

barefehi  non  havevano  potuto  partir  da'  lor  porti , e *n’ 
terni  diffidi i , che  pattavano  in  quei  paefì,  c perche  il 
ral  Blach  IngJIcle  ve  li  teneva  attediati  per  ha  ver  ragi*^2  . 
certe  prede  latte  da’  Corfari  fopra'  vafcelli  della  fua*  WlXW 
ne.  Stavano  alla  bocca  de' Dardanelli  Tei  galee  , quar/JT"0  Pa 
navi  » . fotto  »*  comando  di  Lazaro  M ^3ccni- 
5?’  „ Sdraio  marnale,  tutto-  fuoco  c bravura  ,-  altro 

m il  rjml^Lrr^aVa  * d*  vcnif  al  cimento..  Teneva  ee^Z-itut- 
ehi  . Le  Rai  lntrccc'ato_  > con  le  navi  difpofte  in  più*-  luo- 
cppòrtun<>  »•  c le  galeazze  ftavano  appretto  terra  in  frn 

Xl  Euro  * d"»-??'*'’/  dall'a'"a-  ^eno  f'‘=  * 
ogni  luogo  ^T|dr  » dov  cra  81*  °gnl  celebre-^.  8! 

non  moitra  an?OI°»  bora,  cambiati  gli  ornamenti  in  ruin^^r. 
no  : ma  C lc  avanxi  dell'  antichità , e fragmenri  del 

*,  , , 5-Om^  J „ fLl r i i • _.ir .*  _ 

& a rc&10- 
gucrra  vi 

combattimenti 

quanto  ve.!lto  vele  > difpofe  la  Tua  ordinanza^" 

vanguardia  jc  1 nftrerta , unto  più  forre.  Precedevano 
{le  le  c avi  » Seguitavano  le  maone  ; e dietro  que  — - 

li , e grida  Vd  nr^ran“c  Crepito  di  militari  ftromenrf,  d'ur— - 
Bciliere  tutte  fr.»?nza  dc  Turchi  . Di  fuori  attendcvVM\V 
gio . Il  MoceniKo'^n-6  **'  accoSIicrl°  » e facilitar 
do  “mandato®./11  incontro  chetamente  afpcttava  MjS' 
in  pa£  f“01  di  fermi  ne  porti  , poi 
i,u<"  Pm  (Jrctco  del  r-  nd,°  C°H* artiglierie  j c quando  fuffc -.****?}'# 
SM.  - La  ra"nalc  • Hgliaw  l’ancora,  tutti  ad  %ct 

Co  punto  ->i ^ rnc  fcrVendo  al  confìglio  , la  felicità*^* 
SS,:*  lu*-ono  jL(U?cffo  J poiché  ufccndo  le  navi  Tu*?0 

11  danno8*  ficFamcntc  pcrcottc  , che  confido  oJJV 
r rim  ar.°no , Pcr  V C d:d  timore  accrcfciuto  il  difordine  • c “ 
f ° lr»contro  'ordinanza  , ad  andar  a riaverlo  . jj 

u oi  Antonio  Zeno  Almirantc,  che  con  l* 

fu* 


tftt  in  aiMfr 

g'ii'mrmf*  quanta 

tmtitfu 


ift.  mc,Per  deftinato  afpctucolo  di  "grandi  atrior»-^ 
r infigni  memorie  , cosi  nel  corfo  di  querZ  . 
me-nr*  °x?  raPPrcfentati  fatti  illuftri  , e fanguin^^ 
pro£-1  ' buttalà  dunque  a’vent'uno  di  Giugno,  fp^* 
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fu*  «w*  s’ affronti  a- legai  nemici , e gato  ffallc,  alce  l6„ 

eh; 

srju  pTa°copc?toT^p  l»iBtil  f ftarja 

mi,  prima,  che  efercitar  potettero  la  parte  <1  affali  tori  , co- 
minciarono  a vacillare  , e confonder  gli  ordini  da'ìoro  ca- 
pi difpofti,  Muftafì  cercando  fcampo , s incontrò  nel  Mocc- 
nigo  , &t  in  Antonio  Barbaro , Capitano  delle  galeazze  , e 
battuto  da  legni  sì  forti,  per  fottrarfi  da’  colpi  , attraverfan-. 
do  il  canale , fi  portò  alle  rive  d’ Europa  > ma  percoffo  per 
fianco  d'  alcuni  vafcelli , rilevò  grandinimi  danni  - Tré  mao- 
ne reftarono  poco  meno  , che  fracaflatc  , anzi  una  di  effe  /ri- 
calò a fondo  con  tutte  le  genti  j le  altre  maltrattate  fuggi. 
rono  , & una  galea  fu  incenerita  . 11  C^apitan  Bafsà  lenza  MénZ 
badar  agli  altri  , con  la  ve  ocità  de’  remi  Cx  falvò  fuori  dc'  “ 
.cartelli , tirandoli  dietro  le  Beiliere  . Le  navi  dunque  de’ Tur- 
chi  reftavano  fole  al  cimento , e le  Venete  „ tagliate  le  gQ. 
mene  , le  circondavano  . Giorgio  Zancarolo  con  tre  navi  • 
contendeva  lo  sboccar  dal  Canale  ad  _ una  grolla  Iquadra 
delle  nemiche.  La  nominata  David  Golia  e _*  venuta  alle  pre- 
fc  con  una  de’ Turchi,  accefofi  in  quefta  ruoc o,  redò  anch’ 
erta  abbruciata  con  tutte  le  genti.  Il  Mocer*jgfo  affiditi  una 
delle  Sultane,  la  fottomife  con  rtrage  de  ci  iteri  for}  _ Le  g3. 
le  azze  ne  riduflcro  un’altra  in  loro  potere-  Un  fnglcfc,  clic 
per  fprza  a’ Turchi  fervi  va  , facilmente  s’ arre  le.  /.e  altre  dif- 
perfe  non  havendo  più  ordine,  nè  comando , ogn'  una  cer- 
cando falvarfi , fi  perderono  quali  tutte.  Alcune  poche,  ri- 
tornando addietro  , diedero  fondo  Cotto  i CaChelli  , altre 
mezze  lacere  feguitarono  la  fuga  del  Capitan  J3aCsà  - Undici 
reftarono  in  preda  alle  fiamme  , accelè  parte  da’  Veneti,  e 
parte  da’ Turchi,  due  cioè  incagliare  in  terra , e xl£?veS  chc 
femiarfe  , con  tutto  ciò,  che  v era  dentro  , 5 r°"° 

nel  mare.  Dopo  fci  hore  di  combattimento  furio*0  '.’jT 
te  lo  feparò,  e rinato  il  Sole,  racco/fcro  i Venerino  - 

gni  Tjn,i  «*.<*;•»«,  P0.c™0>'c  parr, colate  J. « 

gran  numero  di  cannoni.  Oltre  le  ar/c . c perite  » y «"«*** 
PO  in  loro  potere  tre  navi,  die  mandai  in  dono  * J nc  **+. 
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tia  , furono  pofcia  armate  a fcrvitio  di  guerra  . Nel  redo  1 
havevano  perduto  la  fola  nave  Goliat , & oltre  le  , \ 

efla  perite,  altri  ducento  morti  , e duccnro  feriti  . Mi®-.  \ 
contro  tenevano  fcicento  prigioni , e tra  cfli  alcuni  \ 

di  nave,  Se  un  rinegato  famofo  nativo  di  Napoli,  cF^*^mit0  ' 
Carlino . Il  C^apitan  Bafsà . ancorché  fuggitivo , era  °?>m. 
m<?do  ■°rt*tS>  » & in  Fochies  fi  ritrovava  a rifarcir  * Jr^1 

ne  fuoi  legni  patiti.  Il  Moccnigo  fe  gli  affacciò  per 
nel  porto  5 ma  trovatolo  con  Sollecita  cura  ridotto  ™c' 

fa,  altro  non  potè,  che  trattenerlo,  che  a Malvalla  f^Crctta- 
mente  dal  Proweditor  Morofini,  non  porta fTS=  fot- 

mvrntn  ,-a  piazza  fopra  una  punta  della  Morca  a fo 

j c ^ '--andiaj  perciò  vi  fi  ammanavano  i legni  che 
cata  dal  -Vano  >ntrodur  provvifioni,  e foccorfi  . D ^flit- 

doppio  vanrlln-nte  » v*  s’ unifee  con  un  ponte  , onde  con 
di  fortifUrne-?8^0  * c da  mar  » c da  terra  , gode  i pri^^legi 
parla  chii»  i ,to  * * Veneti  fpcravano  di  facilmente  o^rw- 
dendo  ,n^°  coll’armata  i foccorfi  del  mare  , & c/SbrJu; 


parla  chii,  i ,to  * * Veneti  fpcravano  di  facilmente  o^rw- 
dendò  quei  co^  armata  » foccorfi  del  mare  , & c/SbrJi»; 

le  ragioni  *i\a  «erra  col  taglio  del  ponte  . Sprezzate  pe«r<*=* 
mare , tror.  d alcuni , che  confederavano  gli  aflcdu  ^ 

e difficili  a^a  fortuna  foggetti,  eflcre  Tempre  dubbio/^1 

con  i Malr  (~Vo^c  **  Proweditor  Morofini  tentarla  inficÉjjX^i 
Luogotenente'  *0C  i-C<m»  Ic  galcc  dcI  PaPa  > comandate 
co'Vcnetianj  .aval,cr  Lomcllini  , erano  venuti  a giunrarf^^ 
Turchi  , ehc  ’ ffn  camm’no  havevano  prefo  un  vafcclJo  dcr 
corche  la  pa.  ya  in  Canea  con  provvifioni  diverte  . An.— 
disfatto  . jj  j_n,glonc  lo  difendefie  , fù  il  ponte  facv\^\^ 
commercio  aua°lr.1  d‘fpofc  in  terra  le  guardie  per 
paefe  vicino  „ pIazza  » c con  isbarchi  frequenti  inf> 
ogni  volta  l- Provvedendoli  d’acqua  , e battendo  » ^va.  ^ 

Enarri*»  - » C«C  ofarr^n^  ’ i 1 .t 


V * atolli  C 1 miMcuii  i luiuvi  , v jCl 

fopra  un  f_ir  ^corfi . Pretcndcvafi  con  la  fame  cfpugn^ pti- 

Turchì  fatti  nonUahKft°y  che  d‘  VÌVer‘  fuffe  mì  P/OVv*<t’ 
,,  2?  » non  »>.  a°oondavano , ma  parcamente  nudrcndofì  ; 

tal  afTedìo  <Ja  loro  mai  l’alimento.  A’ primi  avvifi  <ji 

^-°ftantinopoIi  furono  fpediti  in  Morca  due 
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quello  Ai  mare  freuro  , veniva  follccitato  »1  Car»ìrlCrra  ’ nè 
con  mcfll  frequenti  , e con  rimproveri  à portar  r 

piazza.  taVi , perduti  i legni  più  grofli , teneva  =»«C°rl°  a la 
ranta  , o\Uc  le  Bcìliere  ; ma  per  la  dcr_  . n<?ora  *3“a* 

Volo  gli  mancavan  bifeotti , & ulccndo  dal  porto10"' 
rincontro  del  Moccnigo  che  allargatoli  alquanto  , ftavTvoh 
reggi  andò  tri  1 Ifole  dell  Arcipelago  per  affettarlo  Valeva 
però  la  dilationc  di  foccorfo  alla  piazza  5 poiché  ]a  (baione 
avanzandoli  , cominciavano  ad  apparire  Ranelle  le  niilitie 
sbarcate  a terra , & alcuni  annojati  fuggivano  . Le  galee  di 
Malta  , chiamate  per  certo  affare  della  Religione  in  Proven- 
za , prematuramente  partirono , e predo  le  icguitarono  quel, 
le  del  Papa  . Finalmente  entrato  V Ottobre  . non  era  ficuro 
per  l’armata  continuar,  efpolta  all'infedeltà,  del  mare  ; on- 
de il  Morofini  fù  configliato  di  ritirarli  , e 1'  efeguì , andan- 
do in  Candia  , dov’cra  deftinato  Provveditor  Generale  , e JhOZ 
falciando  l’ armata  a Barbaro  Badoaro  , eletto  fu»  lux o as 

Provveditore.  Quanto  al  Capitan  Bafsà  , ad  altro  egli  non  »»<Tc 
s'arrilchiò,  che  a fpedirc  nafeoftamenre  in  Canea  con  dodi- 
ci  galee  de’ Bei  danari,  e miliric  quante  ca.p>ir  ri  poterono 
e finita  la  campagna  fi  ritirò  a fvcrnare  ir»  <~°ftanrinopoIi  ! 

Il  Rè  Mehemet  frattanto  crcfceva  negli  anni  , compiendo  e?/"' 
horamai  il  quarcodecimo  ; educato  però  trà  folli  piaceri , & 
in  occupationi  leggiere  ; non  cfercitava  J'  imperio  , che’  in 
qualche  tratto  di  crudeltà  . Il  comando  perciò  continuava 
in  mano  delle  Sultane , e di  pochi  minifi*'!  s la.  poteftà  di 
Ville  fatta  ludibrio,  e mercè  delle  loro  pa filoni,  Arnurat  , 
che  ambiva  di  oftentar  probità  , e rettitudine  di  governo  , 
avvertito  dall' Ambafeiator  Francefe  dell'aggravio  , che  per 
la  prigionia  de'  Miniltri  della  Republica  pativa  la  fede  pro- 
meffa,  e la  dignità  dell' Imperio  ; ajutandofi  anche  il  Baia- 
rmi con  le  private  lue  confidenze,  per mife  che  reftando  in 
AdrianopoJi  il  Capello  indifpo/lo  , il  Baiarmi  {teffo  vcnillc 
alla  Porta  j anzi  giunto,  che  vi  fù,  non  • - ai  vederlo, 

non  moftrand olì  dalla  pace  alieno  . Ai,  tfnnDO  duro  alle 
orecchie  de' Barba n putiva  il  difeorfo  di  ' Sre  J’ occupa- 
to j Se  egli  dettando  gl,  autori  della  guerra  , c J?ah  * 
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,6c«  fcnza  dirlo  „ amava  di  eflcr  ir-» cefo,  che  trà  certi  limici  , e ‘ 
patti  potrebbe  forfè  reftar  ogni  uno  al  po/Teflo  di  ciò  , che 
teneva.  JVle  n tre  camminavano  ferrerà  mente  i difpacci  del  Ba- 
larino  a Venetia  con  tali  progetti;  Ja  Sultana  , che  J’havc- 
va  cfal tato  non  per  altro  , elice  per  abbatterlo  più  facilmcn- 
utibé-  te,  depofe  Amurat , prefo  morivo  dalle  follevationi  dell'  A- 
KLf*7‘i’À-  fia»  ^oVC  di  venti  mila  huormni  fhvan’ uniti  , Si  fervi- 

ZZirté  vano  queffci  del  nome  de' figliti  oli  d'Ipfir  ; ma  in  farti  era 
a > loro  capo  Aflan  Agà  , huomo  sa.  rubinolo,  & ardito,  c' have- 
Va  tirato  anche  Saida  Mchcmcr  nell  iftclfo  partito  » Fecero 
efii  precorrere  lettere  fcritte  al  Muftì  con  efprcflìonij  ElTere 
dell  Aìcorxxrzcr  r e/igìof amente  dr-tao^ì  eie!  Sultano  f chiavi  ub- 
bi  dienti  : ma r non  potere  da'  [Araf umani  tollerarli  più  a lun°o 
u”7,u#  che  dal  coulfe-  gfgf  Serraglio  entrano tante  fiere  et  divorarla 
*mm“-  pltbe  innfxrerzte  , Effer  tempo  r *r^/e  ll  Punifcano  una  volta  gli 
autori  dr  J*t  erri  leghe  morti , e et?*  neJ  proprio  [angue  fi  tinga - 
n0  /e"  mani  lare/*  quello  del  J^è , e eie' tuoi 

fedeli  Wiini/tys  _ Chiedere  pereto  fatejiu  d Amurat , e dì  al- 
cuni fr*  eromplick  degli  eccelfi  P 'Jjati  > e ehe  diacciata  fia 
dal  Serraci, or  quella  mal  nara  gerite  degli  Eunuchi , che  con 
viltà  ]emrn,nJ//e  y ma  con  inhum< *»*  fierei^a  macchinano  f 
altrui  d/Jtiruteiorte  y e s arrotano  rrJetSÌ  buottììni , che  fono  di 
dominar  l Imperio , foflenuto  col  valore  e coll  armi  da  ùnti 
bravi  guerr-ser;  lsfor,  traiafcjarono  d' inferirvi  oblique  mi- 

nlCSe  d ran  1 lftc{ra  Reina  » c d‘  nS'J,arc  1 i danze  „ con 
Pr?  imimoiì  ?ra"c,  r* f°lu rioni  , ^ atroci  vendette  - Tutto 
lt  lolite  Ja-  Sultana  . che  ricorfa  a'configli  de'  fuoi  & 

hVhVT«  ?%£  J?3*  &fiSS  *£ 
55  & ■?»>*»  dd 

fortuna  difc-~  » Zcn  > Poreva  fori®  r«Hteref  ma  riputò  uran 

lafciarvi  la  rcfta^F^  V°ltC  ^ v^to^nel^Af31  grado  f^nla 
u~«  r Damafco  - _Ua  * Fu  dunque  iov*< 3t°  "eli  Alia  per  Bafsà  di 

i u £0  Perche  uno  de  fuo*  P*.u  tortali  nemici  ne  po 

Mg*  in  cafo  chc  » v»  andò  con  *?lh^Pcr.  poter  difcacciadj 

tiZT  xì  egli  morì  d°'?nc  « quella  Ci° 

f„u  r/f.  d U'nprovifo  5 c , co035  non  fi  dubitò  , che  di  ve 

Ic- 
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*-  1 ^ O e P e 'f  O 

non  fo*  i <&*'  rollò 

'cn<=?fC£>  fi  àitc®ccaftc  r f*'  grado  di  Vifif  i>olimano  fù  innal 
cho  dcboW  4,  JP*Oro , pareva  im><=  dalle  fin™  e 
rnntc/i r°  dcU  1.^°C,.fi  «omc  del  gra^?  » lattava  i ari». 
conr<r>^_  l’autorità  a quei  de/  Serraglio  *£ra  taJ*  vicende nu- 
S°'  a1  Vencriani  iflradarc  fodatr'21'^  alcun  mancg- 

^^acriofiachc  ™ rui  nuovo  Miniftro  no11  folo  portava  con 
g°*  Jjg  x^enficri  ,1  oggetti  di  verfi  5 ma  m oltre  temeva 
che  appr^fi10  ]c  militic  per  delitto  pa^afle  1 incbnauonc  alla 
pace  Pc  a venalità  s' imputa fle  1 adhenr  ad  honeftì ^ par- 

riti! ’lI^«*to  perciò  Tempre  più  vedendo  di  effer  implicato 
in  una  Iu*^5a  non  men  clic  at  rodili  ma  guerra  , ricorreva  con 

filial  coii/l^nza  al  Pontefice  , Pe*  1 

tant'anni  /natiti  le  vene  aperte  9 lrt  i erano.  Con  ^^,1*. 

feffava  *0*0  mancar  X ' Ca*f*  **  &*fta  il  cora&'°) 

j*l  w Jr  /2*v  *,  è troftatt%a  » * fo/ 

valore  de'  r?Ja  vhurd^?1^  **  Pote„^-a  de  iure b>  ' 

quando  g/d  f*/t«  ^ ?£- 

più  volte  se*  / fìaerer^t0J  orgoglio  lorQ  > Ji/ir-utte  [tr£erio  y 

te , battute  ™ìlitie  ^ ^raffretto  a dife^/er/ì  futirnore  munì 


vigilanza,  , 

la  non  poter  f > 

"Padre  de’Pr% 
e [allievo 
un  tanto 

an%i  a [pirata  *4  y 
"Principi  con  jp*^*/20[*  fp^‘ 
e fcpr , 
pio 

autore  , , 

dalla  jua  mano  , ve  - 
Ì0r  oft aggio  della  c[Lr°‘ 

degni  Metti  & «ttJS?*' 
della  jua  penna  erano  *** 
mauro , e con  la  Stola 
tati  più  volte  dall’  Au,^ 


» is—ev—eu  et*tJC  a*  ^ 4 % tè»  J • t/TTÌul  c 

ebe  fi  crecfe'zs**  dal  fla~  proprio  , f [*ay  altrt**  s^bieja  dalla 
to  . Difenateerz/ì  p/j  Jd  y.  proprii  , * ,!fa  , ^ uìiC&  \ f°* 

pericoli  Alla  \„À 

a tanto  Ve  fa  . ^if0rT^r  conforto  , 
jfr/w  jperavci  ; ■feto0*'® 

- • Efcrtaffc  eQ^ 11  er j&it’fèf?) 

™mto  -*/ere  ^ j popQjitl*  r jdp  If’-tli 

Adempie ffer  u**o  Cfì„ /Z,  ^o1*  fitl*  « dfhtfa,~ 

r , < ‘«tfi^'r  “/SZ^sfóg*  (.Zi*»’ 


' 'Vis  ^****ry  & 

ii  Ts-t&Sz; 


"'d'  d>f~rm/at,-  e**'*  p£>J  rinvi- 

^Eorc  Sa&*  ^^ 


li 

■ 1 » 


■1 
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?5V  „ li  caraordinarii  con  grand'energia,  e con  efficaci f-  • 

,655  Sto  ilUnie  - lrut‘1°  » P°'ÌC  Aleflind™  nel  P"J 

e So  moftrandofi  oppreflò  da  gravilfimc  cure,  rimettevi  dt 

quella  , benché  principale , a pi  É»  romodo  tempo  .1  ^alierò  j 
Li  rifpoiadcvaa  con  ambiguità.  «=  con  freddezza.  In  (ine  fi*. 

« w dite  quattro  fiale  galee,  fi  follava  dall  inviar  1 tré  mila  Col- 
Sta.  dati  con  le  gelofie  che  dimoftrava,  ò fingeva  del  Duca  dt 
u i*Ut  •*  Morena.  Si  avvide  il  Senato,  r*1J‘cir  al  Papa  piìb-tofto  cara, 
che  temuta  l’occafion  de’fofpetci  } poiché  l'armi  del  Duca 
inficine  con  le  Franccli  contra  lf5  Stato  di  Milano  impegna- 
te, non  potevano  ad  altri  Princ^ipf  arrecare  molelèie.  Perciò 
lo  follccitava.  ad  inviar  almeno  mille  huomini , che  fervireb- 
bero  a rinforzar  la  fquadra  , cor»  cui  partir  doveva  Lorenzo 
Marcello,  nuovo  Capitan  Gencr**Je  . Ma  rimile  tutto  Alef- 
fandro  all  anno  venturo  con  promcne  d impiegar  validiflì- 
mi  sforzi . TT rattanto  fupplì  largamente  con  brevi  a’  Princi- 
pi,  dettati  con  efficacia,  & affetto  , e riportò  le  rifpofte  in 
termini  pari  di  compatimento,  e zelo  fenz  altro  frutto. 
Dcfidcravano  gli  Spagnuoli , che  il  PaPa  potentemente  fi  ar- 
J^a  malfe  per  dar  fprza  all'  interpolinone  lua  per  la  pace , o al- 
meno  per  tener  in  quiete  l'Italia.  £ tuon  dubbio  parc- 
i,  va , che  mo tirando  vigore  fi  haverebbe  egli  conciliato  tanta 
•Zu/u?  {lima,  e nfpetco , che  a gara  da’  Pnncipi  per  guadagnarlo 
fi  farebbero  al  di  lui  arbitrio  le  differenze  rimefle  . Ma  il 
Pontefice  allegando  la  povertà  d^‘  erario , e negando  va- 
lerli de  mezzi  che  abbondantemente  gli  venivano  fugge- 
riti,  fece  predo  conofccrc  quanto  fiano  diverfe  le  mc- 

ditatiom  della  vita  privata  dall’  opre  del  Principato  : im- 
perciochc  poco  rifolvcndo  e pt>1  tutto  lentamente  efe- 

guendo,  decadè  prettamente  appreso  i Principi  da  quel  gra- 
do  TnvUìf  * ln  cui  l’ haveva  collocato  1*  opinion  della 
fama.  Involte  pcrciò  le  due  Corone  più  che  mai  nelle  dif- 
corate , nulla  giovò , che  la  Rei n*  ,d‘  Svctn  venuta  a Brut 
ip.  {è  es  staffe  alla  nace  : ooit'^5  . mancando  di  forze  . 


A'f  »!• 


alla  pace  j poi* 


di  forze  , 


“ÌE,'gU  C,  più  che  di  una  perfona  pr^al 

3S/«  ^ F nccfi  ' - Anche  il  Marche^  * Bada  per  infinuation 
ÌJò  t a„,  Ccrar'  fcrilfc  . che.  quell»  Corona  a Celare 
\ * ’ ^ 1 Stati  d’imperio  rimetterebbe  le  conditiooi 

1 dcl- 
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&c i^convocar?U «a * di?1*  i oSScuo  n°inPo  cl?.iaro  appa* 

ri-*ri»  “*.C  1'  .1  ►rior>«^,eta  per  tirar  lfl  lUl?go  il  negorio, 

tJ.£ftL irbare  e de/  Rè  de’P-^rnan*»  che  Sfiora 

fi  rniJ«c£S,aVa  • 5U,n<J^e  continuando  la  guerra,  lo  sforzo 
mac rotore  nc  Pac(i  ba/ft  vcr/àva  , dove  tuttavia  i Franceii 
altro  x»on  acquiftarono  ^ che  X.andrecy  , c Condè.  In  Italia 
j|  Quei*  di  Modena,  ftabiiiro  fin  nell'  anno  decorici  nuovo 
concerco  con  Ja  Corona  di  Francia  d'invadere  il  Milanefc, 
pubi  icvé*  'Vr-a  di  clTcrne  agretto  dall*  ìnfidic  del  Caraccna,  c ha- 
vcfse  tentato  di  forprcnder  iBreflcllo.  Credè  veramente  il 
Govern at°r  di  Milano  coll*  alTalirlo  in  cafa  ridurlo  un'altra 
volta  a //-a-  quiete  j onde  pattato  il  Po»*  accampò  appreso  Rcg- 


tlOyfdi 


Milancie  - Vacando  all*  lr*.ota  ira  R.oma  Sede,  il  Conclave 
inviò  Emilio  AltiCri  ltx  Lombardia  per  ìnterporfif  fc  qualche 
buona  congiun tura  «ritte.  E _ la  KePUbj,ca  non  riiparmia- 

va  gli  offici i i ma  ;i  T-/t*ca  , prelo  il  coma  ^ dell'  acmi  Fran- 
— " D Veramente  £ Sp»S?“ 

atre  di  suor,.  ci'"‘=lo  aUl  dl,‘ 


cefi , /ótro  F*a  via 


(,Ja  ^ . v cr^incnr»  . « «ni»  non  oftatl 

tc  1 riporrai  et  vanr-, acF**  mentre 
Francia,  fi  c€inj0fl^J  ^bolc  , c ftanca  » 

fi  foldat,  da^  ^Sorfe  buon. , e fiacc*»  ftcva 
M.Janefe  piai  di  ’c  * ^ r a parte  guarnir 
tà  de  popolM  s o0(g 1 


I»«e  £5- 

nella  piar»*  iton'®  P-e'TJ  fbr^ 
modo  foderaci-  ?n  mila  c * •=  torcali  ,Gc  vo- 

tarti. Pendeflt,/»  djfcfj»  . che  il  Puc^Vr,  5 
1 .1  /Tir  «_  ”1  ® O di  Pini  - » . 


peratorc  forrorj^l  1 a/Iér 
cieche  rompe  17è  nfe  kc^- x 


tcrc  feeretc  il  n ?°n  /a 

-TP-  r_,  *ve  R//~ 

_ 

‘{anta 


mente  per  laivar  , 
ad  accafarc  1* 


due  Monarchie 


.bici 


gior  potenza  déi  j^ar 
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^ Farebbe  _ i c^ffi^f^rirc  fi** 

volef»  alla  pace 

tcrelsc  con  porgerli  ?~<ii  *?a  »&u^  V 

fari,  potrebbe  a fUo  * -*  <7/  de/  fon*u  ****  0oMo&n‘ 
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c4rtu  in  Leopoldo,  coronato  Re  <i*  Ungheria,  riltabilfrc  la  va-  * 
1 calante  eranclozzat  della  cala  comune.  Cefare  coli' arie  me 
definia  traccheggiava,  fperand»  .appunto,  che  la  necclfità 
indurrebbe  quel  Rè  a più  precaie  , e lìcurc  promclTc.  In 
fine  aftretto  per  le  altcrationi  .delia  Polonia  .ad  armarli,  e 
blandito  dagli  Spagnuoli  con  xxiaggiori  fp cranze,  cominciò 
con  qualche  palio  d’impegno  a Scriver  ai  Duca  di  Mode, 
na,  dolendoli  dell’ invalloni  del  ^dilancfc,  feudo  d’imperio, 
'"rP'lìi  e con  atti  giuridici  ordinò  come  Covrano  del  Duca,  che  fe 
fl’.VdiNi-  ne  formafse  procedo.  Poi  .con  «ruotivi  di  zelo  , e di  dv- 
'*"•  biro  per  la  ^religione  , e per  1»  ^ua  dignità  portò  ad  cn- 

u;  ; U -re : olii  tv>™-  I e 1 _ 


" bito  per  i*  ^religione  , e per  la.  -»1**  «ignita  portò  ad  en- 
trambi i Rè  e £dr  cationi  efficaci  P3^  . Lo  Spagnuolo, 

con  cui  di  concerto  tutto  panfìava  » gli  rifpofe  con  pie- 
ne efptdnorii  di  buona  volontà  • H Francefe  lo  fece  , 
ma  con  forme  più  generali , C Foftenute  , perche  fapeva 
qual  felle  1 oggetto , e dove  quelli  primi  palli  lendcflero . 
Ma  1 «iella  Pollonia  davano  più  importante  fog- 

£etto  a Celare  di  attcncione  9 c . Sedate  a luo 

piacere  eoa  Città  di  Brcinen  le  contro verfie  , Carlo 

Guftavo  Rè  .di  Svetia  teneva  raccolto  floridiffimo  efer- 
svriu  fi  cito  , concorrendo  volentieri  a editar  i foldati  , Torto 
7X7+  gli  aufpien  dì  Principe  bcllicofo  » Appena  con  profon- 
do  filentio  -credendoli  egli  fedele  a sè  ftelTo  , non  la- 
alcuno  pcnetraflc  ne’  Tuoi  pcn fieri  . Rende- 
va^  l*  ? TO°1«  fofpetto  r I Franccli  Io  follecitavano 

* iW  > e no1»  mancavano  di  contribuirgli 

danan.^h  cgU  p,u  ricco  di  ferro  , che  di  Oro  , volcn- 
t,crl  ffva  Finalmente  dalla  P°mcrania  fi  molTc  , & 
ro:”2affo  dall' Elettore  di.  Btandemburg  , che  cob 
fe  Y armata  *??n  Poteva  impedii0  » ncÙa  Polonia  fpin. 

bafeiato”  fino  *2*^»  “ ^Gi°Tpfr  K 

.ioni  irmi  a btocholm,  almen°  Jlcuopnre  1 intcn- 

dal  Rè,  il  quale0  jCnr8‘'  SwMmT”  ’T"0  u<Jiti 

quei  di  Polonia  fa  Senatori  di  Sveta  &*<=  poi  fcnvcrc  a 

mofsa  dell’  arm;  • forma  dl  ***  !Ì‘ : ’ .adducendo  della 
centi , Ma  vane  caule  di  an^e  .ng.une  e danni  re- 

traprefe,  F Ct  f<:  1 ambinone  F°Uecuava  il  Re  a grand'in- 

PPoitunità  lo  configUava  contra  la  Polonia  tcn- 

• tar- 
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* conci  opache  ^e/  n ^ „^f*  J55T 

.'ti  *>P>.  lSAf  *»  >*5« 


ri 

fo TX ^2Ù feCa à ™ — r-o  nc/i.0ti(>  # VnC  lu«5  daiJÒ  Ypicndó 

aati^»  l»lilv»r*V  m?/'0*?3  ' Sopra  tutb?  Wobiirà  creden 
do  godere  la  libertà  coll  c farcita  v infoici^?  » poneva  ogni  Au- 
dio in  opprimere  i popoli , c deprimere  >1  Rè.  II  Rè  ftc/To 
nodr/r«=>  f-t^”.,varI,,  pen/ieri,  c frequenti  mutar  ioni  di  Suro, agi- 
tava '*''<=>-*  ub,Jc  bora  con  gc/o/ìa  de’  principali  dei  Regno,  ho- 
ra  con'  n'®u/® * del] 'jfteffo  comando  . Subito  aflunto  alla  Co- 

t*r\nn  direlc  fnn  ».  frt.'  mitir''irr  da’  Tartari  _ L ? 


V , dopo , chcr  ^Cgc^a°  fondaci. militi*,  c sù  ,«y, 
ijfcfa  era  decaduto  r.  r^nt  ° 1 Pcfl  * i cr^  prcfiiTo  la  c‘"  »•!- 
1 f e dau,p[iftinj  ‘ 


,‘k-“  QC|J  1/tclio  comando  buono  anunto  alla  Co- 
di  refe  con  >a /or  militare  da' Tartari,  eda’Cofacchi: 
1C  ^nciliarg/i  doveva  rifletto,  concitò  l'odio,  poi- 
_^tro  ad  indegni lfima  pace  , egli  abboniva  i coftumi, 
e la  fo^crr-chia  Jibertd  de  Polacchi  i e qucfti  fprezzarano  il 
> e la  r.._  «aatural  incoitanza  r-:  r 


ra  cori 
rona  , /-ex 
ma  ciò  ct/t 

che  coflretro 

Jlt>crtà  de  Polaccn.  ,•  e gucfti  f rezzarano  il 
gemo  de/  Kè  c hfua  maturai  incoftanz*  % Sl*  accrcfccvano  fe 

an.molItà  pefea^  dclla  Rema  C havev*  jj  non  fcnza  aV. 

vcrfione  eie  popoli  nr,ro  per  moglie  la  , S::^ ^ 

avvezza  s /i 

confonde  va 

cordie- de'  C^randi>*(:o''f-<c=rir  le  càriche  ’"«*  di  ve 

haJrtd  a dipctiri j , 8£  in  fomma  ri.vu^rre  con  arbitrio 

del 
fonti 
rotti 


*cn.c  TpelTc-  ^ucU.a  di;  P<?,on>a  col  fon, 

con  feerie  cariche  n0”fo,„  noi*  di  ve- 

dipen ri  _«  ■ - 8d  in  lomma  aj/^rre  con  arbitrio 

Re,  e'  cdclg0  cn  Piena  pertanto  \fco*tA  di  malcon- 

i.  & ir  «qfcS»»1'»*™-  s'»™*,Tav»"°  hum“"  «- 

applicava',  fi 

/ _ — rum  iimvin»  _ sa  ‘r-  , c •. 


e con  pegg/or/ 
e onfufiotìi  ~ 


operar  lenta  m ^tjto 
che  fabbro  de*  » guar* 
gio  Ragroic/z-fi  /<r 


T?..pon%/*'  tutti  5^5*  . 

~.a/'  e JU7cr-_  umveffili  fogl;  w pc<?;,0wK'  «5*‘> 

Z'if,rd,ii%&e  ft>vr^  ìc°^’  ^ 

gio  ivagiuiwj.*-  p*  ifc"  -1|.-IT1UoTa , C \\  \PvC'  */<?  * 

che  daRcgnctnrf  ceca^^JJierc,  cf]e 

gli  da  CaGtnlr^  .te,r#  tan°™ , ne\V  ^ ^ gA 

cipali  df  Eufopa  v,fpc/<=z»  ~ - 0 i10  a/I  OpK  rfio^' 

lo  Guftavo  affilò «=li  /^Jcoaro'  C'f^i  ci1'v‘^'  *m(* 

IC , che  contini*, £ » r io  ^^/Sr  ck 

ne  tenera , egli  >cvn<?-t  r>  ili-  - ' ‘ r’  ’ 

uno,  e 1* intimo  degl*  ~ 

Perciò  bora  fveg|/3^  * 


c arr/  . 


UnZ*1  ’ e 

0 de’  fai-** 
z 


_ /J.V7/7>  ^7 / 


v i v ,7/  ^ w , 
pa/i^’sj  jhizzi- 

^jicc/in  , aih 
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,6«  candone  un’  altro,  a tutti  prometteva  fonimi  vantaggi  dal. 
]a  protettionc  Svedefe.  Nè  di  tanto  contento,  per  muovere 
a‘ confini  del  Regno  quelle  barbare  genti,  inviò  in  Mofeo- 
via  , & a’  Cola  echi  l’Abate  Daniele,  clic  come  di  rito  Gre- 
co fi  refe  accettiflimo  a quelle  nationi , per  unirle  contra 

la  Polonia  negl’  ifteffi  difegni  , che  divifava  il  Rè  Carlo  . 

A Cafimiro  mancava  ogni  lpera  nza  di  prole  ; He  egli  ogni 
SwJi-  giorno  più  rxaufbato  della  Corona,  con  fiegrcti/Iìmi  medi , 1* 
'■fai*"-  elibiva  all’ Imperatore  , animandolo  coll’  ajuto  de’ Tuoi  con- 
IprlLt-  fidenti  ad  occuparla  per  forza,  ivla  Ferdinando  con  cautela 
prudente  conoiccva  impoflibile  confeguirc  quel  vaftillìmo 
Regno  lenza.  la.  volontà  degli  flcllì  Polacchi , che  quan- 

to più  abufar*  fogliono  della  Ai  berta  , ne  fono  altrettan- 
to gelofi , e Copra  modo  per  certo  naturai  iftinto  , vi- 

vono dagli  A.uftriaci  alieni  . Gu^1Vo.  dunque , ftabilìtc  le 
fuc  intelligente  , e follecitato  ad  affrettare  le  mofle , in- 
viò  «1  Generai  Vittemberg  nella  Polonia  maggiore  con  par- 
te della  lua  armata  , che  al  primo  ingrefio  trovò  i Palatini 
di  Pofnama  , e Lancicia  con  le  loro  genti  allcftitc  , non 
per  contendergli  i]  paflT0  , ma  per  accoglierlo  folcnncmcn- 
te,  e congiungcrfi  con  le  fuc  arno*  - “ Ragiofehi  nel  campo 
Svedefe  marchiava  con  plenipotenza  del  Rè  , che  liberal- 
mente a tutti  clonava  ogni  cofa  > perche  ripartendo  i be- 
ni, che  notl  Crano  fuoi  , rapiva  Per  sè  la  fovranità  ’ & il 

comando  . Ouca  Janus  Radzivil , capo  della  fetta  de’  Cal- 
?n,“‘  onde  «S^Coalc  di  Lituania , cofpirava  nell’  ifteffo  di- 
• rCSn  rnmiron^1  Svedefi  non  trovando  in  alcun  luogo  dife- 
fa ’ £Pnrofn  -Varfavia  già  abbandonata.  G urtavo  i„vita. 
or,*-  to  dalla  profpet-Ka  de  fuccefli  fi  portò  al campo  fotm  n 
i ,fic,w  £ovia  fi  preferite»  a !^7imirr»  ‘ F ’ tc?  Cra* 

ma\°7uo!\Raè„iSo,T 

SIcfaVfiioi  bc'1ìreanc  ur'[nc-’  c,lai^™°ÌRc^°’  "tirar(1  in 
& il  Cartello  s-  ar’  r°Ve  h4VCa  Cracovia, 

torno,  rodando  " dUm  del  paefc  all’ in- 

nate in  sì  breve  Svedc?  a poffefl?  dl  a™PJe  provmcie  occu- 

ve  farebbe  «atro  &°  ?•  ^ ^ i/o  ^ ^ ’ chc  aW 

tuania  lo  r attaSlla>  c conqun ta*  J il  Gran  Ducato  d,  j : 

mm  *S  ÙSJ*  appendici  K(Ur,  d,U- altra  par» 

a diC. 
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ro 


^STno  c liafoii  * & i Co(*ct"  ■*  inoltra. 
^URcano . O che  ciò  i^-Cerando  pcf  tJltto  quei  nobiliffi. 
* r.  credeffe  dì»'  *J:£u‘ffc  in  pi^  intano  paefe,  ovc- 

, fh.C  „ ?*«  fàcilmente  Vociar  quella  turba 

//iriPIlnata  ».  * COn/ù/a^  ;a  gciofia  e 1*  invidia  maggiore 

tonti  1 r\r**\cfrf*(Tì  J _ m > _ __  • » J /»r*  


fedone  de; . &".CCoyhi  s-  l'noltravJ0”  0 i6j5 

'andò  per  _ l“tl0  quel  nobili/Iì- 
ti 

ùcjf^'P1"1*™  *.  C C°^à,  h - - '*"*66>u>e 

cadc-^i»  lopta  i progreflì  dell’ armi  Svc^elì  , che  mettevano 
a facrcro  ^8™  Co^a  ne^e  Città  , nelle  cafe  , ne’ tempii,  e 
negli  j » fcpofchri,  dove  ia  pietà  , in  ciò  quali  fu per/ti- 

tiofa  , c*e  Pacchi  foleva  co’  cadaveri  fotterrarc  non  po- 
che * Il  Kè  godendo  , che  con  le  Ipoglie  s’ ar- 

riccili#!^1 «mi,  comprendeva  , che  per  la  natura  de’ po- 
poli, e *c  gelofìc  de' confinanti _ prcfto  gl’ ingrandimen- 

ti tane’  improvifi  q cangierebbero  in  pericoli,  e forfè  in 
giatture  -Non  credendo  perciò  di  P?ter  confcrvar  ogni  co- 

fa  , trarira^rando  il  refl;o  , mirava  lopr^  Q a stabilirli 

nelh  Prozia  , nr0vinCii*  for,:C  01  fi'°>  munita  di  piazze 

zJ:  if s.  - 

:.;js 


mirri*  ’ r - T V/,  ' ” Comodi  per  U co»** 
mcrao  , & atti  aJ  joraimo,  del  raare  U*  appUnto 

3 ' Potenti1. V1Cim  * C Si*  inrere/Tati  nel  Baiti- 
D \ vv-l  *•/'<»  a • i „f»  mminrin- 


s'  offendeva -3  no 
co.  Ond_ 
vano  a ri~£a 


^^E'cttorc  di  ian^buT 
«/ieri  ^-..^*i  mfiemc  nvob^no  6 c ^JJV.  W- 


»*uv  a uiifi,  ^ - ticiiun.  ui  •Drandci*-* 

trà  varii  pen/?cr;  ’ ® ^ ci  infieme  rivolgerne» 

l’Imperatore?  „ cq  * j^iù  vicino  , e nnrerrtC  5 a\ 

ro  con  leccare  c 3 fi  di  riroDrov-Y0t  rhe  à ^ - 


. • - Poter*-*.  v«^c‘ 

*ù  di  r.mproveti  ch£ 

implorava-  Gli  ” „Aeil  . w \ co^v- 

M ’ afficuravano  j.  Sv  ~ NV°  ^ 

-■*  della  Poloni* 

_*?«  -,  compativa  U *f  *»*?  i % 

.effe  , 6‘  prosare"  fi  ciftn<IÌtÌC  * <*25è^’ 

ss?iàrr  «*  Jk* 

ci  , C i T°la«*,op°rr-«=  Paffo  r A I K>- rcI‘‘  & CV*^  4-  *** 

lolle  , e Affidi nii*  o.fP'PpooinSi^  ***»/!  &? 

Celare,  "“.“Ji  la  ed'*  n .lòniur  V*.  ^ *':C'  Y"*- 

22f  1S**. >■<£*«*■ fi4  A sr~**iL«S .»*% j*.«* £f» 


« 

ro  con  leccare  ~ 
re  , le  fue  af}fnCnc 
procurando  ■£*flhr.-,nzc 
£ni  , ne  (land^do  , 
to  cauto  d.a/p  ^ fuo 
uni  , nè  lì  /Jd  c(peri* 
mandofi  pocetjtc**va 


- yg 

fidava  ncli’amiciria  ^ - 

fir, 


^Ternani  , s7c>/rM  cr3 

VTcJ  ' fe 
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1655  fatto  formidabile  a tutti,  tenendo  con  la  forza 
Bretagna  foggetta  , con  la  liberalità  le  milirie  U' 
ti  , e coll’  armate  gli  ftranicri  in  timore  . Il 
pttnx*  ch'egli  haveva  con  lo  Sveco  conchiufo  , rendeva  i 

rema  al  bene  reciproco  del  commercio  j ma  1’  1,10  < 

wf’Ta  mirava  a ripartirli  inficine  col  commercio  i comodi  * '*coaw' 
Gufi»*».  c\xczzc , e l'arbitrio  del  mondo  ; e l’uno  offende ^ 

torc  dell’ Inghilterra  non  folo,  ma  del  Ca lvinifn\  fìotct. 


tro  riconofciuto  per  capo  da’  Protettami  , forco 


religione  fi  dividevano  f Imperio  di  quafi  tutta  I * 2?anto  di 
L’ Inglefe  teneva  nell’ Oceano  , enei  Mediterraneo  Urr°Pa  * 
inatc  fenza  penetrarfene  il  fine  . Egli  fingeva  <//  v\  ar~ 
dir  gli  Spagnuoli  , e fe  ne  promettevano  elli  grand/  DJn* 
fitti  ; ma  nell’  ideilo  tempo  i di  lui  Generali  pcn  pro^ 
Vanablcs  partati  nell'  America  con  fue  commiflioni  Segre- 
te , tentarono  1*  Ifola  Spagnuola  , e forprefero  la  Janui- 
ca  . Dà  ciò  ne  andò  in  confluenza  lo  ftringerli  co’ 
Francefi  , con  quei  difegni  , che  il  tempo  feoprì  preda- 
mente  , e n'  cfultò  Mazarini  come  di  acutiflìmo  colpo 
d’ingegno  falutare  a sè , & alla  fortuna  del  Regno.  Ncl- 
l'afpctto  torbido  della  Polonia  s' affidavano  anche  i Tur- 
chi non  meno  , che  gli  altri  , per  gclofia  della  gran- 
dezza -del  Mofeovita  , che  per  il  rito  Greco  gode  l’ au-  , 
ra  appreflb  molti  fudditi  dell'  Imperio  Ottomano  . Ma 
non  volendo  impiegarvi  1'  armi  , ordinarono  a’  Tartari  , 
ìI't sriUri  che  s’opponcdcro  a tanti  progredì  . 11  Cham  novaraen- 
tc  ^ucce^uto  Imperio  , bramava  con  qualche  titolo  ò 
hnit.  ‘ di  guerra  , ò di  ajuto  arricchirli  con  le  ipoglic  del  Re- 
gno . Obbedì  perciò  prontamente  , e Riabilito  un  tratta- 
to con  la  Polonia,  fpedì  grolfo  duolo  dc'fuoi  , che  ap- 
pretto Lublino  feonfitte  una  parte  delle  genti  del  Chimi- 
niclfchi  , e ferrò  gli  altri  col  capo  loro  di  modo  , che 
lo  codrinfe  a giurar  fedeltà  alla  Republica  . A tal  bar- 
lume di  profpcrità  prefo  cuore  , il  Re  Cafimiro  rientrò 
nel  Regno  per  unirfi  ad  alcuni  pochi  , che  tenevano 
ancora  animo  , e fede  per  la  comune  difefa  . In  Ve- 
netia  il  Senato  non  trafeurando  qualunque  lume  , ancor- 
ché debole  , che  idradar  potette  a'  vantaggi , itiviò  in 

Mo- 


J'al. 
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Vimina  a tentar  l’animo  del  Gran  Du-  1655 
’ Tartari  piegate  a rifentirft  unitamen- 
, dc’Turchi  j ma  per  la  lunghezza  del 
terminò  il  luo  maneggio  in  quell’  T)u<6  di 

Mifmi » 1 

anno  r rr 

futtift , 

1 

\ 


Mofeovia  Alberto 
ca  , le  offefo  da' 
te  con  t Cofacchi 
camino  egli  noa 


Il  Fine  del  Sello  libro. 
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MOrto  il  Dogo  Carlo  Contarìni , e pochi  giorni  dipo  il  fi 

Francefco  Cornare  , vien  eletto  Bertucci  Voliera  . SlT  . 

portano  i Veneziani  una  piena  vittoria  deir  armata  ^-fff<rfrrr 
ccfti  molte  a'  vincitori , non  per  altro  perì  eòe  per  la  ^ r>' 

ronzo  Marcello , Capita n generale  . Frutto  di  tal  •vittc^*a>rre  j/  S** 
fa  di  Tenedo  e di  Lenno.  Li  Coftantiuepoli  dopo  varj  tumulti  à eletto  **>  d h »n~ 
Mehemet  kiuprell . Il  Duca  di  Modano  , fatto  generale  deiformi  di  Fr^  S,rimo  pyjf'r 
f alfedio  a Valenza  e la  prende . Il  Pontefice , fopprrjji  due  ordini  re/i^J‘e‘a  , mette 
gita  le  rendite  a'Vcncziani  pt’bifogni  dellaguerra  . Lczzcro  Mòccnigo  , fuccr-éf'* ’ ”•  "Uc- 
cello , rompe  una  Squadra  di  bar  ber  efebi , che  andavano  a unirfi  all'  etr>Zn^^J , ‘f  M<'r- 
cbi , prefe  0 incendiate  tutte  le  navi  . Ricercata  indarno  la  feconda  fquadré  * T im- 
batterla., va  con  le  galee  nel  canale  de'  Dardanelli  a unir/l  alle  navi , eie  quivi  Com~ 
no  cppojlate . Segue  memorabile  incenero  fra  t una  e T altra  armata  , e dura  tré  r'a~ 
iti  la  zuffa  , favorevole  a‘  Veneziani  ; ni  altro  /alvi  dal  totale  diifacc imeneo  l'ar'éa~ 
ta  turebefea , che  la  morte  inopportuna  del  Mxenigo  , feguita  per  incendio  cafualé 
della  fua  galea.  Tal  dtfgr  ozia  non  foto  impedi  gli  ulteriori  pregreffi  a‘  neftri  , ma  ca- 
gioni la  perdita  di  Tenedo  occupato  da’  Turchi  nell  atto  che  i neftri  eranoper  abban- 
donarlo , e di  Lenno  ancora  arrefo  dopo  due  mefl  di  valorofa  difefa . In  Dalmazia  y 
conrfciuta  imponibile  la  difrgnata  imprefa  di  Spalata  , entrano  i Turchi  nel  territorio 
di  Trai,  eve  rovinano  una  gr  offa  terra.  Da  Cataro,  che  i erano  portati  a battere  y 
vergato  ccn  qualche  lor  danno  refpinti.  Continua  la  guerra  tra  le  Carene,  e in  cuf- 
fia campagna  pareggiatene  quefi  te  parti  i vantaggi  co’ danni . Muore  t Imper adone 
Ferdinando  , e poco  dopo  nqfce  il  futccffcrc  a Filippo  Re  di  Spagna . Giorgio  Rago- 
tzi , Trincipe  di  Tranfiivania,  entra  nella  Fellonia  , ccn  difigno  d’ acquiftarne  la 
corona.  Si  racconta  f ejlto  infelice  di  tal  imi  refa.  U V‘fir  la  tiì  prende  motivo  di 
vendicarli  à’ ingiurie  antiche  eoi  Ragctzi ; t per  effert  pài  pronto  a farlo,  ofibifee  Le 
pace  alla  Repubblica  , demandando  quanto  da  lei  fi  ccrfrvava  antera  ne l regno  di  Cau- 
dia . L’ingiufla  prcpefizicne  vien  dopo  molti  dibattimenti  rigettata  , con  tfempio  di 
inafpettata  coftanza , dal  Senato . Applicato  il  Vifir  alte  cqfie  della  T raufihania  , ri- 
chiamato daCandia  Cnfein,  e tardi  afunto  il  generalato  de’ Veneziani  da  Francefco 
Morofini , peffa  f anno  quindicefimo  della  guerra  fenza  alcun  fatto  notevole . Morto  it 
Valiero , Giovanni  Pefcro  i fatto  Doge . Si  riferiscono  varj  accidenti  fucecduti  al  Ra- 
gazzi. Leopoldo  Re  d’  Ungheria  i eletto  Imperadire.  I Turchi  nella  Tranfiivania  pren- 
dono Jenì.  Si  defi. rive  la  fiato  delle  tofe  i Italia, 
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Ppcna  fpirato  l’ anno  del  fuo  Principato , 
loftcnuto  con  virtù , e magnificenza  , ter-  d*;  c.<ù 
minò  Carlo  Contarini  Doge  la  vita , & 
hebbe  per  fucceflore  Francefco  Cornaro , CVT*\ 'f 
in  cui  la  pietà  non  meno,  che  la  dignità  Erri  yeti 
di  Giovanni  Tuo  Padre , che  fù  parimene  v 'c'r,• 
Doge,  fi  vedeva  trafmefla . Ma  pochi  gior- 
ni dopo  la  Tua  cfaltatione  dalla  morte  rapito,  lafciò  più  to- 
lto il  concetto , che  i tutti  del  fuo  Reggimento . In  fuo  luo- 
go 
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1656  go  fu  {libito  eoa  uniforme  confcnfo  eletto  Bertucci^ 

ro,  lungamente  verfato  nelle  cariche  civili  ,,  e nelle  . * \ 
con  credito , & autorità  foftenuta  nel  foro  con  offì  Vj wwA 

Senato  con  eloquenza.  Ma  ciò  per  i buoni  ifkituci 

fiublica  fenz’ altcratione  pattando,  gli  animi  (la vano 
e cofc  del  mare,  dove  i fucccflfi  felici  refero  1’ 

Lorenzo  Marcello,  Capitan  Generale,  lafciando 
fornita  di  tutto,  andò  nel  fine  di  Maggio  a dar  /,C/J‘ 

LtrnV  feccia  a’ cartelli  con  fette  Galeazze,  venticinque  ti\  -fóndo  /„ 
tiquattro  galee.  Giunfero  ben  pretto  ad  unir/!  le  rJ*  c ven- 
Cól'.‘,‘1i, tcn  , delle  quali  era  Generale  il  Carafa,  Priore  de / fa CISC  MjI- 
la.  L’Armata  della  Republieaera  bcnillìmo  correcf oc5c^ 
zww/;_  nita  di  tutto  ciò,  che  la  provetta  ìfpcrienza  del  Ca pitàn  g~ 
ncralc  haveva  creduto  opportuno;  le  militic  feeltc,  c ben  cf~ 
feiplinatc  dal  Marchefe  del  Borro , & oltre  il  Principe  di 
Parma  . Generale  della  cavalleria , vi  fi  trovavano  molti  Offi- 
ciali verfati  in  altre  guerre , & ifpcrimentati  nella  prcfcntc 
Ancorché  in  Afia  con  doni  profufi , e con  attegnar  loro  i mi- 
gliori governi,  credettero  i Minittri  Ottomani  di  ha  ver  acquic- 
nursn  u tato  Affan , e Mehemet , ad  ogni  modo  confufo  nella  Reg- 
tt’futioi  il  governo,  differiva  più  del  folito  ad  ufeire  l’armata  . 
‘n^filTr  Nd  Serraglio  regnavano  ,e  l’cmulationi,  e l’invidia  de’ 
Grandi  , le  paflìoni,  e l’imbecillità  delle  donne  . Di  feo- 
Méjìi.  ri  le  militic  vivevano  con  diflòluta  licenza  , & i Minittri 

abufevano  dell’ autorità  a loro  profitto.  In  particolare  tutta 
la  Porta  conrra  Cuttein  fpirava  livore , imputandogli  a colpa 
che  la  guerra  duratte , come  che  avidamente  ambifse  di  con- 
tinuare nel  maneggio  de’ danari,  e dell’ armi.  Sopra  tutto  a’ 
principali  premeva,  che  tenendo  l’efcrcito  in  Candia  da  sè 
\ dipendente,  e generalmente  godendo  l’aura  delle  militic, 

fette  capace  col  fuo  partito  dar  legge  agli  altri,  e difporr’a 
piacer  fuo  del  governo.  Non  riufccndo  facile  con  la  forza 
diftaccarlo  di  Candia  , penfavano  con . raffinata  fimulatione 
tirarlo  alla  Porta  ; e perciò  lodandolo  come  Colonna  della 
legge , e difenfor  dell’  Imperio , gli  offerivano  il  Generalato 
del  mare,  & il  Sigillo  del  Vifirato  , come  a quel  folo,  che 
fette  capace  di  ridonare  Iuftro , e vigore  all’  armi  degli  Otto- 
mani. Per  maggiormente  allcttarlo,  havevano  introdotto  in 

favo- 
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favore  appretto  il  Re  un  figliuolo  di  lui  giovanetto,  acciò,  1656 
che  ferviflc  di  efea  altrettanto  vclenofa,  che  cauta  alla  for- 
tuna del  Padre.  Egli  tuttavia  per  all’ hora  non  lafciò  illaqucar- 
fi , ancorché  dcpolto  il  Vifir , il  figillo  gli  fuflc  fpedito , con 
ampia  facultà , per  fempre  meglio  ingannarlo,  di  fermarli 
in  Candia , ò di  venir  alla  Porta  . Ma  le  militie  com-  sifiUn*. 
molle  dalle  fattioni  confondevano  fpeflò  con  improvvifi  trai- 
corfi  le  arti  di  quei  del  Serraglio  . Nel  principio  di  f M'" 
Marzo  unitili  più  di  trenta  mila  huomini  tanto  Gianizzcri  , 
che  Spahì,  con  iftanze  di  veder  il  Rè , e ch’egli  Hello  li 
uditte,  fù  tanto  il  tumulto,  che  andati  per  acquietarli  due  •*<.*/ 
principali  Miniltri , rimafero  poco  meno,  che  opprcllì.  Con- 
venne  pertanto  il  Sultano  non  folo  ad  una  fincltra  del  Di- 
vano affacciarli,  ma  far  levare  le  ferrate,  & allargarla  in  mo- 
do, che  veder  potettero  niuno  ftargli  apprcflo  a fuggerir  le 
rifpolle . AH’  hora  Achmec  Agi  arditamente  portò  la  paro- 
la . Cbe  fe  te  delire  armate  delle  va/orofe  militie  difendevano  nfarf. 
ìa  felicita  del!'  Imperio  dagli  elìcmi  nemici , conveniva , cbe  hinot* 
gli  animi  loro  fedeli  parimenti  Io  prefervaffero  da’  domeftici  in-  **”"•*’ 
gannì . Ejjer  il  7%è  cinto  da  federati  Miniftri , cbe  lo  tradi - 
vano  con  pernitioft  configli.  'Mei  Serraglio  trovar  fi  venale  ogni 
cofa . Le  Donne , gli  Eunuchi  riipacemente  a bufare  dell  au- 
torità , O*  infieme  indebolire  lo  Stato . Convenir  perciò  gafti- 
garli  j 0*  i faldati  cuftodi  incorrotti  della  legge  , e della  po- 
tenza, voler  effer  giufti  carnefici  di  quei  disleali . Chieder 
perciò , cbe  confegnata  loro  fuffe  la  Sultana  Madre , il  depo- 
fto  Vifir , il  Muftì , il  Cbis/ar  alga,  O1  altri  de  principali , 
legnati  in  una  lifta  al  numero  di  quaranta . Il  Rè  non  av- 
vezzo allo  flrepito  d'infuriate  militie,  s’impauri , c rifpofe  più  » 
con  lagrime,  che  con  difeorfo.  Lodò  tuttavia  fuccintamcntc  «' t"f> M 
il  loro  zelo , ditte , che  le  renderebbe  contente , ma  con  gc- 
Iti,  e preghiere  quali  fommclfe,  ricercò,  clic  la  Sultana  lua  “f u m,u' 
Madre  dal  caftigo  s’ ecccttualfe . Prontamente  ne  fù  compia- 
ciuto, & haverebbe  egli  anche  ornilo  di  falvar  il  Chislar 
Agà,  ma  crefccndo  il  tumulto,  Io  fece  inficine  con  un’altro 
Eunuco  gettare  dalle  finellre . Contra  gli  altri  fù  fciolto  il 
freno  a’  foldati , che  li  cercarono , e nel  Serraglio , e fuori , 
fin  nelle  cafe  degli  Ambafciatori , & in  qualfilia  ripoltiglio  j 
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c quanti  nc  trovarono,  furono  mifcramentc  flratia^ 
tutti  erano  con  maggior  diligenza  ricercati  una  ^ ^ 

favoritiflìma  della  Sultana , & il  di  lei  mari  to  , che 
to  fegretamcntc  in  Serraglio,  fi  credeva  , e* 
commercio  coll'  iftefla  Sultana  ; e finalmente  ritro\^ 
gliati  a pezzi,  furono  per  le  ftrade  portati  i cadave*>  ^^5 ^ “ 
rumore , quali  in  trionfo  della  colpa  loro , e del  * ^ngr jn‘ 
caftigo . Quei  del  governo , fin  che  trafeorefle  v°ndcgno 

cicco,  diflìmulavano  tutto . Tré  Muftì  furono  camt* -^/'empito 
menti  ; il  Defterdar  ftrangolato  ; alcuni  altri  MiniQr*fI  tn  mo- 
li , ò deporti . Richiamato  colui  che  a Cuflcin  pò-./  0 


gillo , a Zurnaflan  fù  conferito  ,*  poi  di  nuovo  a Cuòchi  ^ 
per  brevi  momenti,  poiché  appena  fpedito  il  Mc(To  fa  *. /na 
cato  per  confcgnarlo  a Sciaus  . Era  quelli  uno  dc’pr incip^ii 


Dfjcerdla 
muta  fra 1 * 
C /umiferi  t 
egiiSpahì, 


Vfritu  del - 
F armata 
turthefea 
da'  Darda- 
nelli . 


del  partito  degli  Spalli,  huomo  fiero  ncmiciflimo  dc'Ciiri- 
ftianij  ma  non  potè  efercitare  il  fuo  mal  talento,  poiché  ca- 
duto infermo,  terminò  la  dignità  co'fuoi  giorni ; nè  mancò 
chi  crcdcrtc , che  dopo  certe  fìnte  carezze  del  Rè  gli  falle 
dato  il  veleno , non  infolito  genere  di  morte  tra'  Turchi  , 
quando  l'efeguirla  con  la  fpada,  òcol  laccio  può  caufàrc  tu- 
multo. Fù  fabito  dichiarato  primo  Vilìr  Mchcmet  Bafsà  di 
Damafeo  ; ma  eflendo  lontano , fin’  a tanto , che  giunfc  , fù 
la  città  piena  di  confufione , e licenza , reggendo  Jufuf  per 
Caimccan , e poiMehemet,  huomini  ambidue  di  debole  con- 
ditionc,  e di  ofeuri  talenti.  In  fine  quei  del  Serraglio  tro- 
varono modo  di  gittar  la  difeordia  tra’ due  ordini  delle  mi- 
litie  ; onde  i Gianizzeri,  e gliSpahì  cominciarono  a perfegui- 
rarfi  fcambievolmcntc.  Aflan  Capo  principale  della  rivolta  fù 
uccifaj  altri  furono  parimenti  perduti,  ò con  finte  calunnie, 
ò con  armi  fcopcrte . Aggrandita  poi  la  fam3  de’  tumulti  del- 
l’ Alia , vi  Ipedirono  parte  delle  railitie , altre  imbarcarono 
fopra  l’armata;  onde  in  poco  più  di  due  mefi  redo  dirti  pa- 
ra le  feditione,  tanto  più  pcricolofa,  quanto  che  con  habito 
più  nobile  fi  mafeherava  del  ben  dell'imperio , e del  bifogno 
di  regolar  il  governo . L’ armata  però  s’ allertivi , e giunto  1’ 
avvifo  in  Coftantinopoli  trovarli  l’ inimica  a’  cartelli , fe  n’af- 
frettò 1’  ufeita  fatto  Sinan  Bafsà  con  fertànta  galee , nove  mao- 
ne , e rcntinovc  Vafcejii . In  terra  fatto  i padiglioni  da  ur 

pa- 
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parte , e dall'  altra  del  canale  difpofe  il  Bafsà  numerofe  mili- 
tie  j c dimoftravafi  rifoluto  al  combattere,  urgendo  i coman- 
di del  Rè,  che  con  replicati  meflì  follecirava , a tutti  minac- 
ciando morte  crudele  fc  mancalìcro  di  combattere , c vince- 
re . L’ armata  Veneta  flava  nel  più  tiretto  del  canale  difpo- 
fta  , con  cfquifita  ordinanza.  Le  Navi  fotto  la  punta  de’ Bar- 
bieri dalla  parte  dell’  Alia  j c le  più  avanzate  erano  le  più  po- 
derofe  , la  Patrona  cioè  di  Girolamo  Malipicro , c l’Almirante 
di  Giovanni  Contarini,  che  tenevano  in  mezzo  la  Capitana 
di  Marco  Bembo . Alla  bocca  Barbaro  Badoaro , Provvcditor 
dell' Armata  , con  cinque  galeazze  intreflava  il  canale.  Appref- 
fo  terra  dalla  parte  d'  Europa  , haveva  dato  fondo  il  Capitan 
Generale  con  le  galee . Sperava  il  Capitan  Bafsà  di  sloggiar  i 
Veneti  con  la  forza  di  due  Batterie  piantate  di  nuovo}  ma 
vedendoli , ancorché  danneggiati , ftar  immobili  ne’  loro  po- 
lli , la  mattina  de'  ventifei  di  Giugno , fpirando  da  tramon- 
tana favorevole  vento , diede  a’  fuoi  fegno  di  ufeita , & invi- 
to di  battaglia  a' nemici.  Si  levò  dunque  al  folito  con  iftre- 
pito  di  grida , e di  trombe  j i calvelli , c le  batterie  afsordan- 
do  con  tiri  incedami . AH’  incontro  i Veneti  vedendo  i Tur- 
chi avanzarli , alzarono  voci  di  giubilo  per  tutta  l’ armata , & 
allenendoli  follccitamente  al  combatto,  chi  con  pietà  curava  1’ 
anima,  chi  preparava  il  corpo  coll’ armi}  tutti  prefi  i loro  podi 
li  fornivano  di  fuochi , munitioni , c rinfrefehi . I Capi  eforta- 
vano  i più  vicini , c vifitando  i lontani  con  picciole  barche , eran’ 
accolti  per  tutto  con  inditii  di  grand'allegrezza,  augurando  ogni 
uno  la  vittoria , c promettendo  prove  di  valor , e di  fede  . Mà 
non  fi  dava  più  tempo  agli  ufficii,  poiché  velocemente  i nemici 
s'avvicinavano , c diftefa  come  meglio  potevano  la  loro  ordinan- 
za ingombravano  tutto  il  canale  . Le  navi  Venete  all’hora,  tagliate 
le  gomene , parte  incontrarono , parte  fi  mcfcolarono  tra  le  ne- 
miche j fuoco , c fumo  per  tutto , colpi , c ferite  ad  ogni  momen- 
to. Lszaro  Moccnigo,  che , rinunciata  la  carica  al  Bembo,  havea 
voluto  vetturiere  fermarli  in  armata,  conia  Nave  San  Marco  s’ 
aprì  di  maniera  il  camino  , che  guadagnò  le  fpalle  a’nemici , & at- 
traversò il  paltò, che  il  Capitan  Bafsà  appunto  adocchiava  per  rin- 
lcrrarfi  di  nuovo  dentro  i Cartelli. Trattanto  le  galee  ha  vendo  fal- 
pato,  formarono  dietro  le  navi  una  mezza  luna  col  Generale  nel 
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1 656  mezzo,  &ad  uno  de 'Corni  Antonio  Barbaro  Capitano 
all'altro  Pietro  Contarini  Governatore  ferrava  ia  pu/j^ 
vano  la  vanguardia  i Maltefi,  e dietro  à turci  * 
po  di  riferva  le  galeazze  con  Giufeppe  Morofini  in- 
tano per  chiudere  in  forma  di  (leccato  l’ ufeira  a ' ln  ca- 

verebbe il  vento,  e la  corrente  dell' acqua  pregiuc^X^^  C^' 
•demente  al  difegno  d’ opporli,  fe  girando  il  Sole  J^Hogrta' 

10  giorno,  non  fi  fuflc  anche  il  vento  in  mae/ira.  f^°Po  mez- 

Sinan  vedendo  sì  forte  l’incontro  dell' Armata  ^.CJ  agiato. 

curava  fcanfarlo,  onde  piegò  nel  feno  , che  foriti prò. 
tura  del  lido  tra  la  punta  de'  Barbieri , & il  Caffè  J/Q.  afCUrva- 
do  di  (larvi  ficuro  per  le  batterie , e per  il  (ito . j^c.ra[l~ 
guirono  i Veneti  ferocemente.  Le  navi  focevano  tra' Tu'* 
grandiflìma  (Irage . Le  galeazze  avanzateli  li  flagellavano  alle 
(palle , & a’  fianchi . Il  Barbaro  col  fuo  corno  dava  già  me_ 
fcolato  tra  dii ,-  & i Maltefi  gl"  incalzavano  (Ircttamcnte . Sciol- 
to ogni  ordine,  s’ affrettavano  tutti  al- conflitto  , Il  Moccnigo, 
incagliatali  la  fua  nave  fopra  una  fecca,  fulminando  chi  olà  - 
va  forfegli  appreffo , a’  nemici  chiudeva  la  via  del  ritorno . I 
Turchi  neU'angu(lic  del  luogo  fi  confondevano  ; alcune  del- 
le lor  navi  diedero  à terra  , altre  fatte  immobili  non  fapc- 
vano  dove  Voltarli  . Delle  galee  alcune  fermavano  sù  l’ an- 
core, altre  accorrevano  al  remurchio  de’  legni  più'  graffi  j i 
Capi  penfavano  quali  tutti  à falvarfi . Horamai  i Veneti  non 
curando  le  offcfe  de’Caftelli,  e delle  batterie  , li  abborda- 
vano in  ogni  parte.  La  vittoria  era  certa  $ mà  la  fortuna  di 
rado  permette  felicità  fenza  danno,  ò allegrezza  lenza  dolo- 
re « II  Marcello  fofpcfo  tra  il  godimento  , & il  pericolo , adem- 
pieva egregiamente  le  parti  di  Capitano , e foldato  ; coman- 
dando agli  altri , e combattendo  per  sè , trà  la  caligine , Se 

11  fanguc , tra  il  rumor , e le  voci  de  vincitori , e de’  vinti  z 
quando  inveftita  una  delle  più  poderale  navi  nemiche  , la. 

M*»'  lottomifej  piantatavi  fopra  I’infegna,  e lafciatala  in  guardia 


gotenente , coperto  fubito  il  cadavere  lènza  fmarrirfi  , non 
permife , che  fuori  del  legno  voce  sì  funefta  paffaffe  j ma  fat- 
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lolo  (blamente  Capere  al  Badoaro,  a cui  toccava  il  comando,  1656 
lafciò  ad  alto  il  vedi  Ilo , accioche  ogni  uno  ignaro  della  Corte 
del  Capo , profeguifle  il  vantaggio  Cotto  i Tuoi  auCpicii  fcli-  L. 
ci . Il  Capitan  Bafsà  datoli  a viliflìma  Cuga , traCcurò  il  peri- 
colo  di  paflar  (otto  il  fianco  della  nave  del  Moccnigo  , & 
ancorché  malamente  battuto  , fi  Calvo  con  quattordici  galee  '' 
dentro  i Cartelli . I Turchi  all’ hora  abbandonati  dal  Capo, 
reftarono  in  preda  al  cafo , & a’  nemici Molti  procuravano 
Calvarfi  a terra  con  le  picciole  barche  , altri  fi  gettavano  in 
acqua . I Veneti  fatti  padroni  di  tanti  legni  , che  ò fi  ren- 
devano Cenza  combattere,  ò combattevano  Cenza  cuore,  non 
havevano  che  Cceglier,  ò i più  forti  per  Cottomettcrli , ò gli 
abbandonati  per  focheggiarli.  Tredici  galee,  Cci  grolle  navi  j p*rtA*$  viU 
cinque  maone  furono  le  foggiogatc  . Tutti  gli  altri  legni  ò 
ingajati  alla  piaggia , ò fluttuanti  in  quel  Ceno , reftavano  al- 
l' arbitrio  de’ vincitori , che,  col  cader  del  Sole  terminata  la 
pugna , atteCcro  1‘  alba  del  giorno  Ccgucntc . Dato  dunque  tra 
le  congratulationi , e gli  applaufi , poche  bore  della  notte  al 
ripofo  delle  genti  più  allegre , che  (lanche , la  mattina  fù  ca-  <>/*«. 
vato  da’lcgni  nemici  gran  numero  di  cannoni,  e tutto  ciò, 
che  potcv’  afportarfi , e poi  dato  il  retto  alle  fiamme  , non 
cflendofi  mai  veduto  più  bel  fuoco  di  gioja  , imperochc  , trat- 
tene le  galee  fuggite  col  Capitan  Bafsà , non  vi  fù  legno  di 
tant’  armata  , che  fcampafle  ò dal  naufragio , ò dal  fuoco  . 

Non  erano  i prigioni  più  di  quattrocento  , ma  cinque  mila 
fi  numeravano  gli  Cchiavi  redenti , che  dando  fermi  Copra  i 
legni  acquirtati , a braccia  aperte  havevan’  accolto  i vittorio- 
fi.  Dicci  mila  fi  divulgarono  efler  i morti  de’  Turchi  ; parte 
uccifi  nel  combattimento,  parte  affogati  nel  mare  j gli  altri 
erano  tutti  difperfi . De'  Veneti  Coli  trecento  fi  compiangeva- 
no, e non  maggiore  il  numero  de’ feriti . Ma  la  difgratiadcl 
Generale  minorava  il  vantaggio  della  vittoria  , e crollava  le 
fpcranzc  de’ maggiori progrclli . La  nave  del  Moccnigo,  non 
riufeendo  poflìbile  dinmpcgnarla , fpogliata  di  tutto  fù  arfa , 

& egli  ferito  in  un’occhio,  perdendola  luce,  guadagnò  foni-  **i£,J£* 
ma  gloria,  ogni  uno  riconolccndolo  principal  ittromcnto  del-  m""*‘ 
la  vittoria.  Altre  due  navi  di  Giacomo  Querini,  e Caudino 
da  Riva  furono  incendiate  nella  battaglia  da’ Turchi  ; ma  i 
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Comandanti  hebbero  agio  con  le  loro  genti  di  rie 
Principe  Oratio  di  Parma  fi  fcgnalò  nel  combart(v 
parve  eccellente  nello  fchierare  l'armata  , rerrj^ 


fé 


— ——  » V wv«v*i*u»v  avmviuiv  « HI  I i II*  l a y » »»•  1^  w > \ » 

nel  conflitto.  I Maltefi  egregiamente  fi  diporta ro/^ 
neti  Antonio  Barbaro  fù  de' primi  a difordinar  i 
fomma  havendofi  vinto  , può  dirli  , che  fi  ripaw^  >iaC-ì' 
mente  1 allegrezza , c la  gloria . In  quel  m e fcugli^f'%  UgUì^ 
glia,  di  fuga,  di  preda,  è certo,  che  molte  ^ forra- 

tioni  ignote  partirono,  e che  alcuni  fi  ufurparonc*  at- 

altri  dovuta  ; ma  non  sàia  fama,  nè  può  l’hifl o*-/  Wead 

con  giuft' equilibrio  i gradi  dell'oblivione,  ò de J *d,&nguc r 
Moccnigo  così  ferito  com'  era , imbarcatoli  fopra  /a  ^nfP  * d 
di  Rhodi , ornata  di  ricche  infegne  , e di  fpoglic  nc/nic/Je,Cana 
portò  l'avvifo  a Venctia,  c vi  fu  accolto  con  indicibile 
bilo,  celebrandoli  la  vittoria  per  una  delle  maggiori,  e più 
intere , che  fulfero  Hate  giammai  riportate  sù  '1  mare . Rclcrj  e 
publiche  gratic  a Dio,  decretò  il  Senato  di  vifitare  ogn'  a ti- 
no il  tempio  de’  Santi  Giovanni  e Paolo , nella  folcnnità  de'  qua- 
li era  la  battaglia  feguita . Al  Merccllo  celebrati  con  funebre 
oratione  publici  funerali , fù  Girolamo  fratello  fuo  creato  Cava- 
liere, e Bernardo  altro  fratello  coni  nipoti,  c tutti  quei,  che 
fi  trovarono  nella  battaglia  ornati  di  privilegi , e di  laudi  . 1 1 
Moccnigo  della  Dignità  Equcftrc  fu  decorato  ; e dovendoli 
eleggere  Capitan  Generale,  egli  additato  dall' applaufo,  di  co- 
mune confenfo  fù  fceltoj  impcrciochc  quantunque  di  florida, 
età  , pareva  maturo  di  merito , c dotato  di  fpirito  capace , e 
d’invincibil  coraggio.  Apprcflò  i Turchi  è incredibile  quan- 
to all'  avvifo  della  {confitta  fuflc  grande  nel  Serraglio  laconfu- 
fionc , le  cafe  erano  piene  di  dolor,  c di  pianto , c la  città  di  pa- 
vento. Il  Ballarmi  convenne  al  primo  empito  della  rabbia  lot- 
trarfi  , cercandolo  i Turchi  per  gaftigarlo  com’  deploratore  del- 
le cofc  loro , & ilìigatore  de’  danni . Temevano  di  veder  Albico 
l’ armata  nemica  alle  muraglie  di  Coftantinopoli , onde  in  fret- 
ta fi  premunirono  con  artiglierie,  e con  militic,  poco  mancan- 
do , che  il  Rè  con  la  fuga  non  prevcnilfe  il  pericolo . I Coman- 
danti Veneti  non  potevano  a rant’  azzardarli , c per  l' oliacelo 
de’  cartelli , e perche  i Maltefi,  ricevuta  un’  ampia  portione  di  le- 
gni , c di  fchiavi , erano  partiti  col  pretcrto,  che  morto  il  Capi- 
tan 
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tan  Generale,  non  era  loro  permeilo  {ottopodi  ad  altro  ften-  1656 
dardo . Non  è però , che  così  il  pcnlìero  di  partire  a Coftanti- 
nopoli , come  altri  progetti  di  poco  minor  importanza  non  ver- 
fallerò  nelle  confulte . Alcuni  havendo  ofservato  nel  tempo 
della  battaglia  uno  de’  cartelli  poco  meno , che  abbandonato  , 
volcvano,  che  l’ efpugnatione  fi  tentarti  prima,  che  i Turchi  ' 
potettero  riunire  le  forze.  Ricordavano  altri,  che  lalciate  buo- 
ne  guardie  a’  cartelli , alla  Canea  fi  pallàfsc , c follcvando  i 
popoli,  fc  ne  procurafse  l’acquirto.  Se  il  Marcello  fopravive- 
va,è  certo,  ch’egli  che  a gran  cofe  afpirava , n’ havrebbe  ten- 
tato alcuna  delle  maggiori . Ma  gli  altri  Capi  confidcravano 
efferfi  accrefciuto  all’  armata  più  riputatione , che  forze . Dif- 
fìcile qualfifia  gran  tentativo , che  fe  non  riufcifse , offufeava 
lo  fplendorc  dell’  armi , c contrattava  col  grido  della  fa  ma  , 
e della  vittoria.  Nacque  anche  tra  erti  emulatione,  figlia  pcf- 
fima  di  ottimo  padre , qual’  è il  defiderio  di  gloria  ,•  c fopra 
tutto  nella  parità  de’ gradi  fi  confondevano  le  parti  del  co- 
mando , e dell’  obbedienza . Finalmente  col  numero  maggio- 
re  de’ voti  l’attacco  del  Tenedo  fù  rifoluto  j imprefa  utile  » »«*»//• 
certamente,  e degna  di  lode,  fc  futtc  riufeito  altrettanto  S/'' 
facile  confcrvarlà  , quanto  pareva  non  importabile  coufcguir- 
la.  La  perdita  di  queft’  Ifola  era  veramente  a’ Turchi  più  ri- 
levante, di  quello,  che  forfè  a’ Veneti  nc  importarti:  l’acqui- 
fto . Si  trova  il  Tenedo  diciotto  miglia  fuori  de’  Dardanel- 
li,  dirimpetto  all' Afia,  dove  fi  feorgono  ancora  alcune  pietre,  *• 

Juafi  cicatrici  del  tempo,  c fpiranti  memorie  della  fuperbia 
i Troja . La  corrente  dell’  acqua  nell’  ufeir  da’  Cartelli  porta 
a quel  verfo,  onde  pareva  il  fito  opportuno  per  fermarvi  1’ 
armata  , ò almeno  tenervi  una  fqaadra  , che  impedirti:  a Co- 
ftantinopoli , che  principalmente  del  mare  fi  nutre,  le  merci, 
i viveri,  il  parto.  E però  fenza  porto,  ma  con  buonirtìma 
piaggia . Nel  retto  non  molto  piena  d’  habitatori , fertile  tutta- 
via, in  particolare  divini  eccellenti,  fiafsa  di  terreno,  fpiana 
lo  sbarco  in  più  parti  j il  borgo  s’ ettende  al  mare  , e lo  cuoprc 
il  cartello  poco  mcn  clic  quadrato  in  rtto  più  alto , cinto  di  buo- 
ne muraglie  , fenza  terrapieno.  Dati  dunque  fette  giorni  all* 
allegrezza,  &alripofo,  l’Armata  s’avviò  al  Tenedo,  lafciando 
nel  canale  fei  galee  , due  galeazze , c fei  navi . L’approdarvi  fù 
H.KattiT.lL  A a dal 
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dal  Vento  per  tre  giorni  contcfo,  finalmente  sbarcare  co^' 
ordine  le  militic,  rcprcffcro  una  furiofa  forma  • II  IK  ’ 
pito  con  ofifefa  leggiera  di  mofehettata  nel  pecco  , 

Iti  opportuni,  e difpofe  tré  batterie  di  venti  canno/\ 
mortati,  che  prettamente  aprirono  breccia.  Le  boni  C‘P°- 
morivano  il  popolo , e particolarmente  le  donne,  che  e 
da  importune  confondevano  l’animo  de’ difen  fori  . > *°a'gri- 

fualmcntc  cadendo  dove  la  polvere  fi  cuftodiva  , fe^^m  ca. 
la  con  morte  d’ alquante  perfone  ; e tutti  gli  nitri  iii^c  ^ar- 
ti more  , e dal  danno , cominciarono  a tumultuare  cot^0*?'  dal 
po , che  fimulando  finta  coftanza , non  voleva  , che  fi  tra  '{  ca- 

di  refa.  Ma  i Gianizzcri , contra  di  lui  rivolte  le  am>; p,  lfse 

lo  co- 


ftrinfcro  ad  affentirvi,  onde  dopo  fei  giorni  d’attacco  crC° 
fta  fi  vide  bandiera  bianca  nel  punto , che  flava  il  Borri  p°, 
dare  l’aflalto.  Fù  creduto  partito  migliore  con  rifparmio  A i 
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fangue  concedere  la  vita,  e la  libertà  a chi  fortire  volcflecon 
qualche  portione  di  roba.  Circa  cinquecento  foldati,  e tre- 
cento paefani  n’  ufeirono  col  Bafsà  Comandante , c furono  con 
ealce  condotti  ficuramente  alle  rive  dcH’Afia.  Degli  aggref- 
fori  circa  cento  cadcrono  morti , e cinquanta  feriti , ma  fuor- 
ché il  Colonnello  Berni  eflinto  di  mofehettata,  non  fi  perde 
alcuna  perfona  di  conto.  Sentiva  il  General  Borri,  che  s' 
ifpianaffe  quel  cartello  imperfetto,  c che  in  altro  fito  oppor- 
tuno , ancorché  un  poco  più  addentro , un  forte  fi  fabbricar- 
le : ma  fù  per  all’  hora  nell’  anguftic  del  tempo  creduto  bene 
di  migliorarlo  con  terrapieno,  foffa,  contrafcarpa , c qualche 
altra  opera cfterna . Giovanni  Contarmi  rcrtò  per  Rettore,  e 
Girolamo  Loredano  per  Provveditore  con  due  Reggimenti  a 
prefidio , governati  dal  Cavalicr  Arafsì . Provveduta  a fufficien- 
za  la  piazza,  in  cui  s’ erano  trovati  cinquanta  cannoni,  la  Ra- 
gione , c la  fortuna  a nuove  imprefe  invitava . Ma  come  femore , 
furono  anche  quella  volta  i pareri  diverfi  j poiché  alcuni  adoc- 
chiavano Scio,  Ifola  ricchiflìma  , e popolata  da  molti  Chrirtiani  ; 
altri  preferivano  Metelinq^vidna  al  Tenedo , & anche  più  for- 
te $ ma  la  maggior  parte  confidcrava  richiederli  per  1’  una , o 
l’altra  tempo  lungo,  e forze  maggiori;  conchiulcro  adunque 
di  andar  fopra  Lcmno  con  quattordici  galee , cinque  galeaz- 
ze , c dicci  navi , le  altre  rollando  al  Tenedo , & a’DardancI- . 
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Ji  . E rifola  non  meno  famofa  per  la  terra  Lemnia,  chcfcn' 
cflrac , che  dovitiofa  per  la  fertilità  del  terreno , di  circuito 
tra  le  maggiori,  comoda  per  la  navigatone  , e come  non  mol- 
*o  forte , così  cfporta  a chi  è fupcriorc  su  '1  mare . Hà  un  fi- 
lo cartello , più  conrtdcrabile  per  la  natura  del  (ito , che  per  le 
fatiche  dell’  arte , che  foprafta  ad  un  debole  borgo  . Seguito 
quali  fcnz’oppolitione  lo  sbarco , fù  il  cartello  invertito , e pian- 
tate le  batterie , tiravano  i mortari  r & i cannoni , ma  quelli 
per  la  reliftenza  del  fallo  con  poehiffimo  effetto  ; onde  il  Bor- 
ei cambiato  luogo,  H collocò  con  tal  frutto,  che  aperte  le 
fercccic,  andavano  i Veneti  fpeditamente  all’ allatto,  fc  i di- 
fenfori  non  li  haveffero  fermati  coil’cfibirc  la  refa.  Ricevuti 
pertanto  a patri,  come  quei  del  Tenedo,  ne  ufeirono  quat- 
trocento combattenti  con  molte  donne , e fanciulli . E vero , 
che  ler  militic  de’  Veneriani  dello  feorfo  bottino  fatto  fopra  1’ 
Ifola  malamente  contente , dolendoli  della  foverchia  conefia 
de’ capi,  nel  concedere  oltre  la  libertà,  e la  vita,  le  robe,. 
Svaligiarono  con  infolenza  quei , che  uiciti  dalla  piazza , all’ 
imbarco  palliavano . Tentandogli  Officiali  frenarle , ne  nacque 
aperto  tumulto , e per  timor  di  caftigo , e per  dubbio , infet- 
te credendoli  le  robe  rapite,  fuffero  tolte  loro,  e date  alle 
fiamme . Convennero  perciò  i Comandanti  al  delitto  promet- 
ter perdono.  L’ Ifola  di  Samotraci  vicina,  Senza  attender  la 
forza , pattuì  Subito  di  pagare  tributo . Pofeia  ftabilito  in  Le- 
mno  ( il  volgo  Statimene  la  chiama  ) prelìdio  di  quattrocento 
Soldati,  l’armata  li  ritirò  a riftorarc  la  gente,  e rimettere  i 
legni.  In  quell' otio  del  Verno  volle  andarfene  il  Borri  per 
farli  incontro,  com’egli  diceva,  al  Capitan  Generale,  e par- 
tecipargli negotio  importante j ma  fù  più  torto  creduto,  che 
per  qualche  difgufto  con  inferior  Comandante  volefs’ egli  dal- 
P Armata  fottrarlì , finche  il  Moccnigo  arrivaffe . Partì  dun- 
que con  debole  feorta  di  navi , e di  quelle  alcune*  reftate  al 
Zante,  cgliverfo  Corfù  con  una  fola  profeguì  il  fuo  cammino  f 
ma  da  quattro  barbarcfche  affalito , li  difefe  con  tanto  cuore , che 
prefervò  la  nave , e la  libertà,  non  già  la  vita,  poiché  malamen- 
te ferito  in  Corfù  la  terminò  con  gran  cordoglio  di  tutti . La 
Republica  perdè  certamente  un  gran  Capitano  , che  aggjurtan- 
do  all'antica  dilciplina  1’  ufo  preferite  dell’  armi , rendeva  in- 
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vincibilc  la  militia  così  negli  attacchi,  come  nelle 
e rifvegliando  con  honor  dell’Italia  l’efcmpio  de'QV  ^ ' 
famofi , eccitava  del  pari  l’ emujationc  , e la  marap'^L' 
Senato  per  dimoftrar  gratitudine,  continuò  ad  un 

10  figlio  gcnerofo  dipendio;  c morto  pur  anche  co/C^ 
colpo  , e forte  maligna  il  Principe  Oratio  di  Par/j^  '!CC!°' 
tre  fi  redimiva  per  mare  a Vcnctia,  la  Rcpublica  g.| 

11  Principe  Alefiandro  fuo  fratello  nel  Generalato  q»'*  lòfàtuì 

vallcria , & al  defunto  fece  nella  chiefa  de’  Croci/c  Ca. 

un  nobile  monumento.  Ma  dopo  la  rotta  i Turcl^f  fngCrc 
con  beflemmie,  & imprecationi  lo  fdegno,  raddobf>ar  s^aS^>to 
leremcntc  fcdici  galee,  eh’ erano  in  Arfcnalc , c da/i*^^^  ?c~ 
marono  per  Capitan  Bafsà  Saida  Mehemer , forfè  più  ^ ’,3‘ 
nirlo, 'che  per  impiegarlo.  Egli  lubito  giunto,  porto/Jì  a c al 
delli , volendo  fcco  Sinan  per  direttore  della  fua  inefpcrienzà" 

Non  hebbero  però  cuore  di  tentare  l'ufdta,  vedendo  atterri^ 
te  le  militic , e redando  i Comandanti  ammoniti  dalle  paflà- 
tc  difgratie.  Solo  cinque  galee,  fpedite  al  foccorfo  diLcmno, 
giunfero  troppo  tardi,  già  caduto  il  cadello.  Mancavano  le 
Bcilicrc,  delle  quali  fole  quattro  conia  fuga  del  Capitan  Baf- 
sà erano  fopravanzate  al  conflitto.  I popoli,  eie  militic  tan- 
to più  irritati  dall’  avvertirà  , quanto  meno  n’  erano  avvezzi , 
cfageravano  contra  il  dedino  dell’  Imperio  j e credendo  infe- 
lici gli  aufpicii  del  Sultano  Regnante,  meditavano  di  depor- 
lo, c fodituirc  Soliman  fuo  fratello,  che  quantunque  in  te- 
nera età  , dimodrava  fpirito  più  vivace , c martialc . Penetrato 
al  Rè  così  gclofo  penderò,  egli  chiamò  alcuni  de’ principa- 
li in  Serraglio , c fece  decapitar  l’ Agà  de’  Gianizzeri , & it 
loro  Chiecajà . Dcpodo  il  Muftì , ordinò  pofeia , che  fufle 
drozzato , c die  ad  alcuni  altri  fufle  levata  la  teda . Onde  mo- 
drando , come  fogliono  i Barbari , crudeltà , c vigor  di  co- 
mando, placò  il  turbine  , che  minacciava  il  fuo  capo.  Ma  per 
foddisfare  l’impatienza  del  volgo , che  quafi  attediato  per  mare, 
di  molte  cofc  pativa , non  ha  vendo  all’ bora  forze  proportionare 
allo  fdegno,  publicavano  i Turchi  per  l’anno  venturo  imraenfi 
apparati,  e che  il  Vifir  palliando  in  Dalmatia  coIl’Agà  de’Gianiz- 
zcri , vendicherebbe  in  quella  Provincia  gl’infulti  patiti  sù’l  ma- 
re . Ordinarono  in  oltre , che  s allediflèro  cento  galee , & il 
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Cham  de’ Tartari,  che  tcnelTe  ponti  venti  mila  de' Tuoi  per 
entrar  nel  Friuli,  chiedendone  il  Rè  con  efpeditionc  efprefla, 
c con  iftanze  efficaci  a Celare  il  pafso.  Quanto  a quello, 
Ferdinando  fc  ne  liberò  con  generali  rifpoltc , c ne  fvanì  pre- 
do il  difegno , follandoli  il  Cham  dalla  mofsa  per  1'  obligo 
ingiuntogli  d’ ajutar  i Polacchi . Per  hora  levati  di  nuovo  quat- 
tro mila  Gianizzeri , furono  fpinti  a'caltclli,  c verfo  l’Ifoladi 
Corfù  qualche  gente  fpedita , per  tener  in  più  parti  le  forze 
de’  Venetiani , e le  loro  apprenlioni  dillrattc . In  Coftantino- 
poli  però  a mifura  degli  avvifi  molelli  crcfccvano  contra  il 
Vilìr,  giùntovi  poco  dopo  la  rotta,  ogni  giorno  l’accufc,  ca- 
lunniandolo molti , eh*  egli  corrotto  da*  Venetiani , corrompclfc 
i configli  del  Divano , e le  rifolutioni  del  Rè  con  ritardi , e fiac- 
chezze . Corfe  perciò  prclto  la  forte  degli  altri , perche  folle- 
nuto , e con  tormenti  tentato  per  faperc  le  fuc  intelligenze 
co*  nemici  della  legge , e dell'  Imperio , trovato  innocente  , fù 
con  infolita  pietà  lafciato  in  vita  non  folo , ma  inviato  Bafsà 
di  CanilTa.  Anche  Sinan  con  prodigiofa  fortuna,  in  vece  di 
perder  in  pena  della  difgratia  la  tella , fù  mandato  al  gover- 
no di  Ncgropontc.  Il  Sigillo  fù  poi  confcgnato  a Mchcmct 
detto  per  fopra  nome  Kiuprcli,  perche  ufeiva  da  un  villag- 
gio dell'Albania  cosi  nominato.  Con  felice  delfino  per  l'Im- 
perio egli  n'aflunfe  il  comando,  poiché  viffuto  fin  ad  hora 
ficuro  con  finta  modellia , & occulti  talenti,  li  fcuopri  tutti 
ad  un  tratto  ; fermando  dopo  tante  inquietezze  al  Rè  la  Co- 
rona , allo  Stato  la  quiete,  all' armi  la  gloria,  a sè  1'  autori- 
tà , e la  fucceffione  al  figliuolo  . Il  fuo  primo  pcnficro  fù 
di  allontanare  il  Minillro  della  Republica,  quali  fcoglio,  in 
cui  trà  le  calunnie , e le  gelofie , havevano  patito  naufragio 
alcuni  dc’fuoi  anteccllbri . Lo  mandò  perciò  in  Adrianopoli , hn’ 
a tanto,  che  meglio  nel  favore  fi  ftabililfe , c che  l’opportunità 
li  prefentalTc  di  maneggiare  la  pace . Haveva  il  Senato , divifan- 
do  con  le  profpcrità  di  conseguire  migliori  partiti , ordinato 
al  Baiarmi  di  tenerli  d’ ogn  impegno  lontano , e d’ indagar  fo- 
lamente  fe  i luoghi  occupati , & il  Tenedo  principalmente,  che  a’ 
Turchi  oltremodo  premeva , potelfe  valer  di  permuta  per  rifeuo- 
tcre  Rcttimo , c la  Canea . Nel  rclto  la  Republica  tutt’  anima- 
ta alla  guerra,  implorava  dal  Cielo,  e dagli  huomitti  potenti 
H.  TSLattì  T.  IL  A a 3 foc- 
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foccorfi . Non  haveva  il  Pontefice  fpedito  le  fue  galtN  m 
che  la  peftc  entrata  in  Napoli  , e poco  meno  , che 
auclla  nobil  città  ; era  pallata  in  Roma,  óc  io  and 
d’ Italia , che  giace  tra  l’ Apcnnino , ite  il  mare  di  fiot^ 
va  miferabilc  llrage.  Ma  fc  Tarmi  lue  non  intervenivi^1  J?™ 
la  battaglia,  partecipò  egli  del  contento  della  Victoria  >1Cc' 
animo  dall' allegrezza  , applicò  a maggiori  foccor A , ecj^  eprefo 
gli  altri  Principi  con  Brevi  efficaci.  S’accrefccvanoi  Codone 
al  Pontefice,  perche  Chriffina  Rei na  di  Svctia , rinuntì  Stenti 
tancamcntc  la  Corona  con  aramiratione  del  mondo  ^r?  *Pon- 
con  altrettanto  applaufo  giunta  in  Bruflclles  abiurato  £a.Vc,r; 
fia,  e poi  in  Ifpruch  prolclTata  la  vera  fede.  Quindi  * facrc 
tali  a Roma,  T accolli:  AlelTandro  con  Reale  grande212,a0.rta 
ella , fermatavi  la  dimora,  viflc  contenta  de  prendi  del  Cicli 
benché  s’avvedcffe , nel  Mondo  Principe  lenza  Stato,  eflcr  uv 
Deità  fenza  tempio,  a cui  pretto  mancavano  gli  adorator 
& i fagrificii . Nel  retto  lacerata  più  che  mai  oltre  il  flagello  d. 
la  contagione , gemeva  TltalÌ3  perle  paffioni  de’ luoi  Priva 
pi , c'  per  gl’  interclfi  ftranieri . Andato  il  Duca  di  Mode 
in  Francia,  ritornò  carico  di  fiperanze,  e con  gran  fatto 
reftar  folo  Generale  della  Corona,  poiché  il  Principe  To 


maio  era  morto,  dal  cui  comando  ha  ve  vano  provaro  più  v 
«d ut»  te  ritardo  più  tolto,  che  vigore T imprclc . Hora  il  Duca  pi 
fotto  Valenza  T attedio,  morto  ettendo  in  quetto  prò* 

, ftr  to  il  Cardinal  Trivultio , che  governava  Milano , c col  > 
Uc?Z?  dito  fuo  difendeva  più , clic  coll’  armi  lo  Stato . Era  la  p 
TnWti*.  ja  non  folo,  ma  tutta  la  provincia  fguarnita , nè  il  Cont 
Fuenfaldagna  , venuto  nuovamente  al  comando , fi  trovava 
forze  per  refillere  a potente , e repentina  invalsone  . Cotti 
dunque  quegli  affari  in  fommo  pericolo,  Celare  pcrfuafr 
gTintcreffi  comuni  della  tua  Cala,  & irritato  da"  mane 
che  con  gli  Svedefi , c con  i Protettami  tramava  la  Frai 
uhm* di  dichiarò  di  affifterc  alla  difefa  di  Milano,  c di  Fiandra  . 
d'tuJr,  j conveniva,  per  afficurarfi  dell*  armi  di  Svctia,  tenerle  occi 
in  Polonia,  e perciò  deliberò  di  preftar  al  Rè  Cafimiro  atl 
Ptiimu.  zc.  Ma  in  Fiandra  inviò  quattro  mila  fioldati , e dettinò 
Italia  fiotto  il  Conte  di  Echcnfurt  più  grotto  efercito  di  c 
mila . Convenendo , per  non  romper  la  pace  di  Vcftfalia  , c 
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la  rifolutionc  con  apparenti  prctcfli  : allegava  non  dover  le  1656 
Tue  gemi  in  una  parte,  che  conrra  gl’Inglefi  impiegarli,  c 
nell’  altra  contra  il  Duca  di  Modena  ; gli  uni , che  in  quei  P 
trattati  non  erano  punto  compre  fi } l’altro,  che  come  Vallai-  *•“'  r"*+- 

10  dell’ Imperio,  non  doveva  aflalirnc  i feudi  fenza  caftigo . r 
Si  divifava  pertanto  nel  Conlìglio  Cefareo  di  fottoporlo  alla 
fentenza  del  bando  Imperiale,  e per  foftcnerc  fenza  fpefa  1* 
efcrcito , s' inviava  un  Commiliàrio , che  fopra  i feudatari!  ri- 
partilfc  contributioni , e quartieri . Tali  difpofitioni  furono  in  DVr(KÌ 
un  momento  fovvertite  dalcafo,  poiché  dovendo  feguire  per  /**»- 

11  Tiralo,  e per  la  Rhctia  la  marchia,  gli  Officiali  fermar  fe- 
cero  molte  donne , e genti  inutili , che  fogliono  con  gran  pe- 
lo feguitar  i Reggimenti  Alcmani . Ma  i foldati  tutti  commof- 
fì  ad  un  tratto,  con  generai  ammutinamento  difeaedati  i Capi , 

& inftituito  nuovo  governo , prima  fecero  alto , poi  lì  sbanda- 
rono in  gran  numero , non  ottante , che  per  indurli  a fègui- 
tar  il  cammino  lì  promcttcffc  loro  il  perdono . Gli  akri  vera- 
mente accettando  l’offerta,  proferirono  in  fcarfo  numero, 
c cosi  tardi,  che  quando  pofero  il  piede  in  Italia,  era  Va- 
lenza caduta  - Quella  Piazza,  che  s’affacria  sù’l  Pò  in  fìtoal-  Sin£ 
quanto  eminente  , è ftimata  importante  r perche  domina  la  na-  r«***»,* 
vigatione  del  fiume,  & apre  nel  Milanele  l’ ingrclTo.  Giàs’è 
accennato,  che  l'Infanta  .come  prefunta  herede  della  Corona, 

era  il  foggetto  principal  della  guerra,  & il  prezzo  più  ftima-  4 
to  della  vittoria . Ferdinando  non  haveva  deliberato  le  molle 
fenza  più  certe  fpcranzc  di  ottenerla  per  moglie  al  Rè  Leopol- 
do j all’incontro i Francefi  non  difperavano  coll’arti  d’ingegno, 
e col  vigor  della  forza  , indurre  per  neccffità  la  Spagna  » llrin- 
gcrla  col  Re  Lodovico  . Per  quello  il  Cardinal  Mazarini  s’avvisò  n c*£. 
d’ inviar  a Madrid  il  Signor  di  Lionnè , che  giuntovi  iinprovifo , «'**»u** 
e lpicgati  legreti , & ampli  poteri , che  teneva  , Icnttf  di  mano  - tturu 
del  Rè , riempì  quella  Corte  di  meraviglia  , e nell’  illclfo  tempo 
di  euriofà  attentione  1’  Europa  - AlTcgnato  da  Filippo  fù  il  Con- 
te di  Pignoranda  per  udir  le  propoltc  , che  non  potevano  effer , 
che  grandi , portate  in  cafa  propria  , e dal  confidente  del  primo 
Miniltro . In  effetto  erano  tali , poiché  il  Lionnè  come  unico 
mezzo  di  facilitare , & all  icu  rare  la  pace,  chicfe  l’Infanta  per 
ifpofa  del  Rè  : e Pignoranda  fenza  ritardo  cfclufc  il  partito , 

A a 4 non- 
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- , troncando  il  negotio  . Credette:  ro  gli  Sfiguritili,  t pttcijdi. 
vulgarono  tutto  il  trattato,  cn^_L  Lodovico  (blamente  miraffe 

ad  ingclofirc  Condè  , e tratterà  ere  J’ Imperatore,  aflftue  AuV 

tardare  di  «fuetto  i foccorfi  , di  quello  intepidire  il  fa 
vitio  » 
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«657  T7^a.  Oliviero  Cromici  a grado  di  tanta  totem 

X-J  che  tenendo  fogge  tti  i IL  erg  ni  della  Gran  Bretagna 
j„v„di-  rendeva  tre rr»c rado  a*  Principati  , e vicini,  e lontani.  Egli 
natali  civili  , e da  educationc  ofeuFa  era  giunto  da'  primi 
di  ni  della  xxxilitia  al  fupremo  Generalato  dell' armi:  e 
!a  f?arardl  giuftitiato  il  Rè  , abbattutigli  emuli,  cf 

|Pl“  lo  pcttl  > &:  oppreffi  i Parlamenti,  regnava  fotto  t 
di  Protettore  con  alloluta  , e tirannica  forza.  Non  vuol 

“ rt0rT;  e parcr  complice  fola  de’  maggiori  delitti  5.  pere 
vette  di  unte  virtù  , che  poi , confeguito  l’ intento,  app: 
DO  a*fctti  • Il  Croinuvrel  non  pareva  ignudo  d 

mc  Pi-  *"  di  Religione,  valore  nell’ armi,  pruder 

cona'^  'x oltre  ciò  amatore  del  popolo,  e ducute 
S'!1  * tutto  ciò  era  è fimulato , ò falfo , perche 

.*  Unf  merce  la  piùpretiofà,  ma  fuoi  clTerc  in 

fietà  del  C ^Uomo  • Hora  famelico  di  ambitionc 

eli  ftranicr?01411^0  r non  «^P^va  i fuoi  * marni 
ano,  domìn  C *.cnendo  con  forbiummo  cfcrcito  quiei 
So  che  ar»D  Va  1 ir,ari  con  fortiffimc  armate  . La  Rcpi 
flato  mai  a*  l’ombra  del  Reg>°  decoro  , non  ha 
denia  j ma  f • 1 1 ’ nè *1  Protettore  alcun  Legno  di 
opportuno  par'ca  ogn’  immagine  del  primiero  domit 
e ;>****'•  gli  altri  Onl,&lio  , prima  con  lettere , &c  hora  fen- 
AmbafciatcJntatl  efempio,  inviar  Giovanni  Sagre d< 
^tr  Corona  „ cltraordinario  a conciliar  1’  antica  ami 
'mirti.  di  gloria  a /-entar  l'animo  del  Cromici,  cupido 
inimico  c6nalarfi  con  valida  fidinone  cont 
tento  fo'i0  c°m’cgli  gradì  incredibilmente  l’honc 
chi  il  Coinm  C fuc,  e dubbiofodi  turbare  api 

crci°  dell»  nationc,  corrifpofe  con  j 
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officii;  ma  pcr  l’i(L  r di  poter  coll’  humiliar  i corfari 

j?  non  k?n  ccrra  fpcrint-^^  publica  non  ifprez.zabil  focc<>r  ° : 

Porger  1'  Ritiene  i«  Mofcov^ 
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C°/^ 

//  ' 4^  > vuv  » 

corj  ^fcaOO  di  miferie  . , 

» ^lati , e non  meno  cupi 

tari  ^ ^.ronfl  1«~k  inn.ilrjv.inc-N. 


“C>^£ 


V1  v,vano  nell  »&*?  a m f py°' 

— - Lo  ^r0vò  il  Viro*1  feconda**  -,  T>t- 

sl*« , e non  meno  cupi  ficri  g»  i , c con^oca  ij- 
cvcnti,  lo  innalzavano  1 d»te»  Gran  *r  svede1' > 

^ contra  à Turchi.  N ^ “ «&  l^f.c  con  «ara*; 


* contra  i T-  urchi.  ^0\\e  ?cXf0(\c  con  0 

V»cIIa  guerra  di  Polck^-  c i**  èC«orevolme*ìe’  Ve°ct'  * * , h 

?,  ma8  6«  affegnò  *a  . ti  . *°$S  armi  *%»#>■  *1 

l/cnrif ri  udendo  ^eflì  ‘i  * fuo^ 


Ma  , c - ^,0  --  ni- 

o;  ma  e,»*  “ — o—  — ^-outati  * AeH  arrnl  *. 

c volentieri  udendo  t r0grc^,  roCttofo  <^*  rt  I>itr',u% 

fidandof,  pcc  f^Min6  Ujioa..on^t|*‘ 

-h-  '!  difcorreva , lc  ,«£  ^ -g. 


^ n,a  non  fidandofi  Pet  u 
l a/  ciò  , che  il  Vjtmrv^ 

alle  Coni  di  E.Ur, 

_ 0 „ « 1 i comandL^Sc 


v^-a  con  Prancm,  ..  remoci^«  1 

cun 

t U e...»  .winum  eri  tr  . >r. 

e lenti-  Finalmente  hoa 


de- 

- 1*  iftanze  celia  n.epu^  ;PdW 

_>  )*  li  Ceti  fava  la  povertà  V<*.  K àc  ine^*  la* 

c&*i  . ^ feuni , ò per  Io  n-  **r  altr*  -V»  03oPf,°  ’ 


a* 


l,cu  f4*  ' — • rw  ’ c a c • -*-  — 

' iilcuni,  ò per  Io  prcrf7/’ er& 
immenfa  fomma  di  dc?^//or*  ^ 
iti  - Finalmente  no/7  .ó4/  /£? 


va  »*'  ^.of ,u  * 

.cz^fll  Pr  .hch  con- 


induri*  *l  SUc‘  .Partiti , cq‘ ^ferurl 
V^endo  1’  altrui  può  d. tender  £•*«  * 

- 'Dlclii»ro  Jhn,uc  di  rtcrfSa 
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panar  ano  itaro  ac  rrcu  ìecoian  , con  ima  pcnuuuc  <uur 
vita  durante , affine  , che  fi  vendettero  i beni , & il  tratto 
di  quei  , eh' erano  nello  Stato  della  Republica  s’ impiega  (Te 
in  ufo  di  guerra . I Crociferi  tenevano  origine  antica , c no- 
bili Monafterii  in  più  provine»  d’ Italia , ma  quei  di  San  Spi- 
rito non  elidevano  che  nel  Dominio  della  Republica  con 
tré  foli  Conventi,  dotati  di  ricci»  rendite,  fotto  la  protct» 
tionc  del  Configlio  di  Dieci.  Grave  pareva  a chi  non  pen- 
fava  quanto  importi  la  difefa  dall'  armi  infedeli , la  rifolutio- 
ne  del  Pontefice  e di  gran  confegucnza  ; nè  celiavano  alcuni 
di  confinarla,  quei  particolarmente , che  decaduti  da' loro  ifti- 
tuti , tepidi  nel  culto,  inquieti  nell'olio,  morbidi  nelle  ric- 
chezze , mal  volentieri  fornivano  di  eflcrc  difcacciati  da’  chio- 
ftri  y c calunniavano  principalmente , che  fervendo  ad  ufo  del- 
la guerra  il  folo  tratto  de' beni  dello  Stato  Veneto,  fi  con- 
vcrtifTe  il  rimanente  in  beneficii  , e commende  a prò  della 
Corte  Romana . Quando  Innoccntio  decretò  di  abolire  i Con- 
venti piccoli , c che  da'  Vefcovi  fi  applicaflcro  ad  altri  ufi  1’ 
entrate , parve  veramente , che  gittafte  i fondamenti  di  gran 
difegni , tendente  ad  arricchire  il  Clero  focolare  con  le  fpo- 
glic  de'  Monafterii . Perciò  la  Republica  fofpendendone  l’cfc- 
Cutionc , come  fi  dille  , fece  riportare  al  Pontefice  i gravi  , 
& importanti  rifletti,  che  nello  Stato  fuo  militavano  . Hora 
con  Alcflandro  ravvivato  il  maneggio,  fù  convenuto,  che  a 
comodo , c divotione  de'  popoli , rollandone  alcuni  in  piedi, 
fi  vcndclfero  gli  altri  piccioli  monafterii,  & i ben»  loro  per 
impiegar  parimenti  nella  guerra  il  danaro  . Prcficdcndo  alle 
vendite  il  Nuntio  coll' alliftcnza  di  tré  Senatori  , poco  me- 
no di  un  milione  di  ducati  fi  tratte.  Trà  il  calor,  & il  gra- 
dimento di  tale  foccorfo  faceva!!  dal  Pontefice  infinuare  il 
defiderio  fuo  di  veder  i Padri  Gcfuiti  nello  Stato  Veneto  re- 
ftituiti  j c Carlo  Carafa  Vcfcovo  di  Averfa  , e Nuntio  in 
Venetia  con  fomma  defterità  maneggiava  1'  animo  de'  Se- 
natori a mifura  dc’genii,  valendoli  de' concetti,  delle  ragio- 
ni , degl  intcrclfi , e delle  fpcranze  j e con  diverfi  mezzi  fa- 
ceva fuggerir  ad  alcuni  rifleflì  di  pietà  , c di  giuftitia  , ad 

al* 
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i\  ^ provenienza  ,•  gii  c/rcndo  morti  quei , che  conciraro- 
' rr  a ^cPut>ii ca . Elàgerava  poi  ncTuoi  ofReii 

* affetto  del  Papa , che  fe  fpontaneamentc  porge- 
cosi  raeroic  a/fiftenze,  che  Ipcrar  non  porre  b befi  , quan- 
j tenuto  a si  grata  , c pietofà  corrirpondenza  , aprirebbe 
z.  altro  i tefori  della  Chicli  , & impiegherebbe  profufa- 
nte  tutti  i mezzi  del  fuo  Pj^ncipato  . Difpofti  pertanto 
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che 

lo  Stato,  c „ 
e del  Rò 

. J 1 1 Franiti  fu 

mi  della  iUf.fi. 
che 
te 


ir*Grxitc  l‘-xxtl  1 mezzi  del  fuo  Principato  . Difpofti  pertanto 
ca  *-*  tarncnte  gli  aflètti,  {piegò  efficaciflìrno  Breve  , &c  egli  ac- 
fc>  *■  ^ * Pagna  ri  dolo  con  pieno  difeorfo,  richicfe  per  eratia  «'he 
**  <Spcictà  lì  ri/labiliilc  in  Vcnetia  , & in  tutto  lo 
^ggitmfero  di  concerro  calde  iftanze  per  nome 
da  .1.4  Ambaiciatore  Franccfe  . V‘  inclinavano  gli  animi 
r.^.or  parte;  ma  oliavano  i rigori  de’  paflati  decreti  , 
“Dittavano  a certe  angufte  formalità  nc’calì  gravi  lolite  del 
c>v^carn,o*  Ma  per  l’importanza  del  negotio  fù  indotto  il  Se- 
naro  a.  fcioglierfenc  per  quella  volta  . ContradiflTe  Giovanni 
Cavallcrc  i ma  fortemente  arringando  in  favore  il 
ia  nrc  GèOVanni  P.cfari’  fù  vinto  il  partito  di  compia- 
h alRèA  rimettendoli  i Ccfuiti  , che  nel- 

y Crocifcri  fi  Habilirono  . Ma  in  Senato , ag-  ***,  - 

‘ TV-  » non  17  verfava , che  nc  prc- 

- Prcr  l cjpcditione  del  Capitan  Generale,  c con  cf- 

erand^r  “"'S0  Pcr  il  comando  dell’arm*  • 

^ grandi  lìmi  efìèrc  gli  apparecchi  dalli  Ite  d<=  Tur- 

. " T_r“c?{lclo|‘*chc  McKcmct  Primo  Vifir  nur.l,  ..rati  co- 
te "ci  bc,  prindpjo  fi  ftrbUI  ia^ton".  ^hcCO" 

^hOlUfn  I*  1 • «*utorir«*  » tutti, 


lo  (A 
tendi 
chi  , 


arbitri^»  afloluto  inverni  "r  m ”m  autorità  , 

c fcvcro  a sè  lhd?n  T ImPcno  ; impenetrabile  ^ 
- Rii  occM  ff?.’  ù“  al*’  ‘ ì'  11  h?vrcH>c  di  Cu  a 


cavat. 


cupcra 


una  1 è ’ . I,avc"'-  »-icuuro , cne  da/  /or  • 

r il  t {Uj  mtcntloni  fcuoprilTe.  Egli  fcriamQore  » r,‘ 
gno  p»cr  i](^enedo  supplicava,  credendolo  trofeo  mo,r°  df: 

Dalmata  °n?rare  le  Primitie  «*«1  fuo  governo  . Conti* i h 
fpedì  Saidà  fi16,  d«vulgava  voler  alTalirc  con  forre  r J 

lontano  e ipCfiCniet  Bafsà  > amandolo  meglio  dalb  ^ . 
perito  Capiranoa!Jdt0I0  anche  miglior  foldato  in  torva.  , * 

tiom  , se  orr'°  del  mare.  Non  folo  per  invigorir  f C1*  & 

obbedienti  t-Cr  l’cfercito,  ma  per  havcrlc  più  «lVL,CCWbc- 
* ^iamò  le  militie  dall’ Alia,  c con  auc£tc  di- 


Siiti*  Mi- 
fornir  baf- 
fi i manda- 
to in  Dai* 
malia  t 
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ditioni  conciliaridofi  apptaufo  , 
timore  la  venerazione  , e ’l  rifp 
& uno  alla 


MISTO  RIA  VENETA 

confolidò  appreso  tutti  co\ 
tto  * Fccc  morir  fenia  ftrepi- 

• Asmi  * /*  . » 


no*  certo  tumulto 


Ltione  , _ « : • rete  morir  fcnu  ftrepi- 

voka  1 più  fcJ.at.ofi:  perciò  inforto 
. o tra  G.an.^er.  , csliSp,M  „ 
dando  alcuni  liti,  e piazze  di  Coftantmopoli , egli  chiamai 
i Capi  a sè  , così  feveraincnte:  gli  ammonì  a non  preftar  • 

tumulto  fomento  , che  anzi  a. ccor/i  per  fedarc  lo  fatoito 
gaftigarono  col  battone  la  contumacia  di  alcuni , e cacciar 
no  gli  altri  a loro  quartieri  . SI  fabbricavano  in  ArfenaW 
£££5  follccitudme  molte  galee  , provvedendo  i Tartari  Se 
T*".  iltc  feorrcne  fchiavi , per  guarnirle  di  remiganti  Anmr>m 
dofi  in  ogni  porto  vafcclli  , s’  allcttavano  i Barbareschi 
doni.  L Armamento  fi  publicava  gagliardo,  & il  rx  v,r. 
^°u  ® con  la  prefenza  , e co'  fupplicii , mczi  a„D 

efficaci  dc-premii  , aftmiva  i Ù.or  a” 

STdW=«irr°rCarfi  - M.hMm»T  àT 

Sdentivi Qcl,,Tpicg>v»,>°  ogni  J™  . inoliando  la 
molto  oiù  V quando  efee  il  Sultano  fono  fol  i da 

KliSè  *"r°<Pcttc„dolo  col  pericolo  di  porli  i„  mat 
nunoue  Ci  C”e  pur  faPeva  a Solimano  fuo  fratello  me 

vlrirqj\  __  contentò  eli  non  pafiar  Adrianopoli , UCcn 
ViUt  u rnane„u-  .... . * ;i 


T,pi  Ai"  Vifir  il  1-X  tontento  di  non  pattar  Adrianopoli,  Ufcu 
~.i  dcil'  armi , Se  il  Generalato  del  ma, 

T“"  ' nire  i Ve»*-,  a-  d,?°  » & cfpcrto.  Premendo  a coftui  di 

ms»  fperando  dWornr  U<?  nC!.Mefc  j ‘ Marzo  con  trenu 
«rarrriiw"  impedì  A*  _ 5 cnderc  il  Tcnedo j ma  il  vento  co 

4?™"  potè,  che  Carv!  5 onde  feopcrto  il  difegno  , a 
po  la  rott,  1 e »1  mare  vagando  unno  a que*  Bei  , 

poli  fpicRato  t,V^aP°  rimeffo  le  lo,ro  Salec  • In  O 
volte , ^ 1 11  -V1*  ( ftendardo  del  Profeta  mento’ 

predavano  il1  ^n.U  ^onora  tromba , che  inviti  alla  gì 
ne  arru0ja  gitante  d’armata,  congregavano  le  i 
un*»  rale  La*.ar  nuove.  Trattanto  giunto  il  Capi 

Ì£Z5*  a^uitli  » ma  conCJ'^’  n°n  (?l°u\  pfnfa1va.  di  co 

w g>on  Pforjrr.fr;  y ^ohdeno  infatiabile  di  gloria  mc< 
c fuetto  deO-’  ^ntelc  C&1‘»  che  Topal  in  mare  fi 
"r".  Dardanelli  le  fquadre  opportune  al  Ten 

Ice,  e sai1  a Sci°  velocemente  con  di* 

& cazze  , ordinando  a Vincenzo  Quer 


Tirar  t 

Scio  , 

f(rprt*d* 
una  parti 
dilla  Ciré 
vana  dii 
Cairi» 
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t.  ibro  settimo. 

fcgui  ratte.  Cade  cafualmcnte  in  Tua  mano  **”a  P*^' 
c ^c\\1^aravam  del  Cairo,  che  infultata  nell  acque  <-i 
Lf.  cor  Cari  chriftiani , e perdute  alcune  faiche  , rn 

a'x^dof»  appretto  Scio  ctter  ficura  navigava  fcnia  g du(T 
fu  così  torto  (coperta , che  dalle  piu  veloci  g indiata 
Vocili  furono  pref. , Pc  cinque  faiche,  oltre  una,  • ncend'a.a, 
c uc  fatte  romper  a terra,  tutte  cariche  di  ncchif*.  /■_: 

cj  11  retto  ne’ porti  vicini  potè  ricovrarfi . Il  Moccnig 

randoa  più  nobili  prede,  cercava  il  Capitan  UCs*  3™  ^ 
dò  molto  a trovarlo,  che  veniva  da  Rhodi  , nnf  <iun- 

nov^o  galee  de’ Bei  per  unirli  co  Barbarefeh. 1 . Lafciate 
ql,o  addietro  le  galeazze  , che  mancando  ,1  vento  lc|  u 
non  .potevano  il  veloce  corfo  dell  altre  , cominciò  _ 1 

la  caccia  . I Turchi  fuggendo  piegarono  vedo  Stan  à Mete”»* 

Veneti,  per  non  allontanarli  da’ legni  più  grotti  fi  5 m battere  ^1“%' '' 
Saino  , e poi  nel  canale  di  Scio,  con  oggetto  di  -,  unjon 

il  Ba  £sà,  che  doveva  pattarvi,  ò almeno  nnpcdirg  » c0n figli, 
delle  forze.  La  fortuna,  che  applaude  per  lo  piu  a . u nni 

che  cictta  l’ardire,  gli  portò  incontro  i Barbarefeh**.-  avan- 
puntc^>  venivano  a Scio  divifi  in  due  fquadre.  La  P1  chc  «mi./ 
zata  ci  i otto  vafcelli  conduceva  la  nave  Croce  d’  °I*^>  la  lor 
parti  tr^rs.  <la  Vcnctia  con  varii  provvedimenti,  era  cad  0 tut- 
pred^a.  ^ l'altra  di  fei  veleggiava  alquanto  lontana.  gen- 

— A Igieri , armate  eccellentemente  di  cannoni,  c ** 


armata  Ja1 
namiii . 


te 


igieri,  armate  ecccucntemente  di  cannoni,  c -{cono 
te  cor»  Capitani  pratichi,  per  Io  più  rinegati  % chc  dctJ,^ren  c- 
co\V  odio  la  forza  contra  i Fedeli.  Ardua  occafione  -*■  otx  lo 


ti  fi  r>rcfenrava  , ben  noto  loro  con  quanto  ri/ch»0  c p0- 
gni  tali  s’affrontino  le  galee,  e tanto  più,  che  acc^d^  g>un‘ 


teva  „ «rhc  combattcndofi  la  prima  fquadra,  l'altra  Ca- 

giungcflc  in  /bccorfo.  Per  quello  nella  confusa , che  s’ az- 

pitan  <3cnerale  ne  tenne,  non  tutti  approvarono  * c cur- 


ie 

u‘*a  , - 


ut  Idilli»  9 VW».»..  -•'-'1117  9 

xarau fio  il  fiore  delle  forze  della  Republiea  contra. 
ba  di  ladri,  co’ quali  fc  gcncrofo  cimento  pareva  i*  . eno- 
tere, il  vantaggio  dell’  efito  fi  conofceva  dubbiofb  - 3 chi 

mando  il  MocciuVo  ctter  il  Ciclo  fcarfo  de’ fuoi  fave?  t ^rrUte  J- 

. « 3 « Ji 


Tela- 


battute  V/ntta  </• 

do 


è troppo  cauto  in  tentarlo  , comandò  a’ fuoi , che  , , rtlu  . 
puma  col  cannone  le  navi  , andaffero  pofeia  all’  *^cfo  il  ^ 
Ripartiti  con  buon  ordine  i porti,  e gli  uffici!  , c Fvan- 


ri 

1* 


!■» 

id! 


r.U 
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Si  dELl*  HISTORIA  veneta 

. j-1  vento  , ancorché  per  guadagnarlo  i Bubarefdi 

,657  T^Scro  co*  remi  , de’ quali  Cogliono  nelle  occaGonì  valer- 


5 7 «’  aìutalTero  co’  remi  , de  quan  ncuc  occaaom  valer- 

r,  i Veneti  cominciarono  à percuoterli  con  inceflantc  gran 
A ine  di  artislicric  nella  poppa  , legnalandofi  Antonio  Batb: 
ti».  ^ Capitano  del  Golfo  , che  borrendo - per  tutto  Se  invefter 
j0nc  alcune  , riportò  gran  parc*^  di  lode  nella  vittoria  , P 
pena  vi  fu  à.  ricuperare  la  d^roce  d oro,  poiché  vieni 


1.;  v<v, 

MI 

Hi 

mm 

II 

Vj  TvlpS 

. «A 

V Vv  * *1 


ca  pena  vi  xu.  d ritupci*ut  m 7 , * r^ulc  Vl  era 

fopra  alcuni  pochi  più  per  cuffcodia  , che  per  difefa . In  qi 
fto  principio  una.  delle  navi  ne  miche  , prefa  la  fuga,  andò 
unirfi  coll’ altre  lei,  che  ftavano  addietro , e le  riempi  di 
to  fpavento  „ che  in  vece  di  venir  al  foccorfo  de’ loro  e 
pagpi,  s allontanarono,  parendo  loro  tardo  ogni  momcr 
che  differifle  lo  fcampo . Le  altre  fette  in  faccia  di  Suo 
fendevano  intrepidamente  . Mi  dopo  tre  horc  di  batter 
di  largo  combattimento  , comandò  il  Capitan  Generale 
ft  veniffe^  all*  abbordo . Dandone  egli  1 ordine  non  Colt 
parimenti  1 e Lem  pio , fi  attaccò  inficine  con  Antonio  1 
Governatore  di  Galeazza,  alla  Capitana  di  Algicri.  I 
tre  Galeazze  ogni  una  teneva  appreso  di  se  due  galee 
ftcndo  unitamente  i nemici . Cosà  Lodovico  Baffo  affi 
mirante  j facendo  l’ ifteffo  dell’ altre  navi  Lorenzo 
Giacomo  Loredano . Antonio  Barbaro  foftenuto  da  1 
Moto  'nvcftì  parimenti , & al  Moro  accadè  , che  fc 
. una  nave  mentre  i foldati , e le  ciurme  falitivi  Copra 
intenti  alla  preda  , il  vento  trafportò  la  galea  à tot 
i*  èrtaci*  tcrrcno  , dove  ftando  molti  Turchi  fpet 
*a  a‘?Uni  vi  entrarono  per  occuparla  j nnì 

Affici  Zll°  .forchettata  nel  collo  , reiiftendo  < 
r-initan-.^  P^^Vflìmi  altri,  li  difeacciò  ardiramen 
Mchemèt  r?**  P>Ù  dura  la  refiftenza  , poiché  la 
pio  infiammavi  JiaminS°  > huomo  valoroso,  che 
In  fine  *^mava  » fuoi , combattendo  con  eftremt 
di  memh?lrÌr°no  * Veneti  nella  nave  tutta  piem- 
ie, ritnafea  -?rc>  e di  huomini  eftinti . Trucidi 
to  , che  _,priSj0ne  Mehemet  gravemente  in  una 
giorno  reryn  ll  d°lore  , e forfè  più  pcr  rannmr 
te  , cede  ^ Cn»*c  * La  Patrona, caduto  morto  il  fi 
* c 1 Almirantc  dopo  difcfafi  più  lunj 
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Vr*  Wtuna  . Le  altre  incalzate  gjt ^ * Àteo,  epa 

' 4.*  terra  dal  vento,  diedero  modo  a do*!!  {-opra.Vanz? 


k;  x j • j-  nell  oltinat*'  —mccou  mag- 

KrtTk'  • M°ft‘rSno  quattrocento  prigioni,  o7- 
t k P^rte  de  barbari , ne  rc~_  r-atenc  trovarono  coll  edér 

V£  alcuni , che  (chiavi  tra  La  Lande  perderò-  3W 

hti  la  libertà.  1 Vencci  col  ta  reftavan  feriti,  tra' qua-  /'»/»«  *’ 

> tento  Tenti , e trecento  cinq»  * Golfo  . Leonardo  Moto  , &T 
**  Antonio  Barbaro  Capitano  e*  pco  Bollani,  Andrea  Bra- 
AS<>ftino  Marcello,  Giovan  Frar?  a • Fù  celebrato  affai  quell’ 

Sedino,  tutti  Governatori  di  f?*1.  pirati  , e per  il  valore  de’ 
ntro,  e per  l’odio  contro.  * j-Jattaglia  di  molto  accrcfccn- 
>attenti , dal  pericolo  del**1  j_ija  vittoria.  Perciò  vacan- 


il  godimento,  e 1’ appl»u di  Procurator  di  San  Mar-  t 
ora  in  Venetia  un  Generale  degnamente  fh 

a Lazaro  Mocenigo  intento  patir  non  potè- 

ferirò  . Ma  egli  nell’  uni  ^ fui  vara  . perc,'ò  intefo,  che  “»  *""■ 
che  Tt  luffe  1 altra  ^unO  3 Svazicr  ^ trovavano,  & 

' -vafcclli  a Scalanuova  , p^r  ic:h e , avan?  JJa  Caravana  d 

*=*  pure  «afferò  quattordici  **  dcll  dr/J7  ° tredici  ! galee 

*lì£o.  Infoiato  il  Provvedi^.  Jc&nt  «*  **  ^ ft  c 

5K  - ^f7o°^vcnU« --4  '«f  Uptcft 

c,orl  3rj ì II  Cap'tan  Ha^sa  Hate  va  orQ  lontana  ,rfi  a\  ci- 

£g3 ro  de-Bnrbatcfchi  , "f , abitanti  >o  flava»» 

«prò,.  Chiama®  J*£  co’  fanali  fp^< can^’^o. 

""T  BidóarS  Provveditot  dell  arma,,  fot- 

^V^lnvece  di  coccarn  qncjpo^^  gfjus* 

O vento  dell- Itola,  e unite  » si  le  fci  n3V,  e"  j,  Meco 
anuova  vennero  a ritrovarlo,  mfeorfe  più  oUr e fc  di  ha- 
Lo  perduta,  la  preda  , tanto  piu  di  voglia  s n j^on  cosi 
2 quei  legni  , che  forra  Svazich  (lavano  forti  * fattene 

' . v 1 t C ti“C  fi/  affi. 


'"'■^Bidóa^'VUv  d.tòt  dell  armata  £>.  ^fle«^rf  'fot- 
".i^ofAvece  di  toccate  quel  Porto  f lafàà  P& "da  S* 
Ó vetrato  dell’ Itola,  e unite  » « le  fci  n3V,  e”  ,|  Meco 
[nuova  vennero  a ritrovarlo,  tta/coifc  più  ol1''  (i  di  *>*; 
Lo  perduta,  la  preda  , tanto  piu  di  voglia  s n j^an  cosi 
2 quei  legni  , che  forra  Svazich  (lavano  forti  • fattene 

tofto  lo  difcuoprirono  i Turchi  , che  piantare  <*■  &c  affi- 

(opra.  le  punte  , che  riftringono  la  bocca  delP°Ji  'di  ed?  ? 

curati  i legni  in  un  picciolo  Ceno  , che  nel  fondo  5 at- 

\rvteroa  , fpcrarono  di  edere  difefi  dalla  Fortezza  ».  rj  nnno- 
ticcia.  sù  V acqua  , e teneva  fci  graffi  pezzi  con  ri . 
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3!4  DELL’ 

1657  ri.  Ma  fpuntando  la  prima  11* ce  del  giorno  , fpinfc  j]  Mr, 
cenigo  a travcrfo  di  ogni  pencolo  cinque  navi  nei  porto  oer 
cuoprir  le  galee  e fopra  uno  feoghetto  piantaci  trabocchi 
fece  sloggiare  x loldati  , che  guardavano  le  batterie  «7  • * 
chiodar  i cannoni  . Poi  sbarcatr  i due  mila  fanti  furori  n m~ 

» ■«*  ^ 1 .Turchi  , che  poco  ,»  cran^o^Tif^' 
mero  grande  in  ajuto  , ma  tutti  fenza  difciplina  1 °U‘ 

gior  parte  mal  provveduti  di  armi.  Fuggirono  dirrrJ1 
anche  gh  altri  , lafciando  vuota  con  i legni  la  nia*  ^ ° ri 

cannoni 


unti*  peni 
i*  fu J*  • 
Toreri 

t"f° u 


va 

to; 

♦ Hgli  in  oltre  intendeva  , che  alrr^'VT'* 
dove  par-^memi  11  ^aarinopoii , a Dardanelli  fi  ritrova^ 

ni  con  * 1 V,(!ir  m tcrra  a,1°g§'ava  fotto  i padielia! 

de’ di  SaVchcUaCota  r?,la.foldau  » * ammaliava  numero  gSran. 

do  imnie„„  L f"  Ch,ar-  «S°mcnt‘  d,.,v°jcr  contra  il  Tene 
•i  wnfti>r  ri.  iue  armi.  Per  quello  il  Mocenieo  traUr  • 

S$5  ftava  Marco' BcC^’  f'*°.nò  ^1  «"ai  dcXaftefli,  doveS 
ù’cuAiiii-  nicKi  Bcmbo  Capitan  delle  navi,  e vi  acco/f*  ;i  n- 

g.teo  ?;poft“ nsct  AihM  pr- 

dati  anche  nUCSrAo  dl,  militavano  i Maltcfi  , coman. 
in  pm  pofti  1 att„anno  dal  Generale  Carafa.  L’Armata  divifa 
ti  deir  inimico  . oircrvaJè  ' PrnfierL’  &i  mov/mcn- 

"è, cwh£  Più  manchi  Ì m n°n  Vchc  P,ù  abb°ndi, 

è fchifa  al  gufto  ni  def11,aCqua’  E°l‘hc.  ia  fua  Per  la  falfedinc 
bifogna  duna,,.  fo  ?*  ma  al,laì1fan,u  mortalmente  i 

ne'  vili  n r r\irv#»^ ^ tII^  h.._ » 


•dunque  Z ‘Z*  ;na  a*,ia11‘an‘tà  mortalmente  nociva; 

r -»  poco  f ProVVCderfcnC  ri*  fiumarci  c quella  pure 

lco"v»en  fame  di  corromPcrfl  dura»  onde  frequentemente 
i-  ^ an,?U  j * I Turchi  i nU°Va’  C 9‘°  Preflo  tcrra  tra  pericoli  e*l 
£//£■  P°ftl  d°vc  folcCdl  tavevano  toruhcato  c munito  tutti  quei 

SÌ *5  SnaEv‘  groiTo  cornSbìrarf,i  & f*  a‘ 1 mc?,cr}  °Sni  volta impc- 
SS  .7  r?  fjpVa fatti  i v P°  d‘Scntc.  Accadè,  che  da  maggior  nume 

IXLTu  Zdallc  colline  fk  rnrSÌO,m°r’  c/coPerf.  una  grolla  partita, 
u Infero  in  f J a origlia  fciolta  feendeva  ad  mvcllirli  per  fianco 

S»  • I T urchi  fet  : terribili  a chi  li  teme , gl'  infe- 
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^^uafi  rottole  prore  deUe  gjgj  # 

S ^ 1 noi)  Ac  Verone  fé , il ornaro  5*>  j*  Galea  del  £ %?.“£ 
^S°  di  Mofehetto  Matte  roffrcna0  , j^e  con  orgoglio 
Hn.  [I  Generale  : ma  quelli  no,  ^,,;ii(Te  vol'£ > che  il  giorno  « **•*• 
C burchi,  l’animo  de’ Tuoi  s a tetri,  non  comparve  a/cu-  Cmw#' 
h>ente  fi  ritornate , e sbarcato  Havevano  i tré  Generali  jn  *%;;• 
e’  ha  ve  flc  ardir  d' impedir 1 frrzAr  il  palTo  de  Dardanelli,  ,f£»u 
confulta  deliberato  di  r^Toftantinopoli , dov  eden  o Diritntiu, 

batter  l'armata,  & a vangar U -to  non  dubitavano  di  por- 

ontano  il  Re,  il  Yifir,  e 1 <=rer  che  valefsc  a produrre sfin- 
irvi tal  confufione,  e fpavcnt<=»  * . Nè  davano  loro  faltidio 

accidenti,  & impenfàri  van*aÌY^erc  da  Tedici  navi,  e che 
, Vocili,  dilegnando  di  fari»  ^ s’  avanzaflcro  a forza  di  rc- 
^ ri;  nn^rV/-  le  jza»eCr  j;  notte:  ma  cflendo  di  mc- 


, tetti , auegnanao  ai  ia»**  s-  avw«Uv..u  » 7 3- 

' il  calor  di  quelle  le  di  notte;  ma  eflendo  di  me- 

Tutto  ciò  volevano  opera’ r jcc  andarono  ad  Imbro  per 

^ ' - — a~r.  - - Il  vento , che  per  wtt 

? . F rlir» 


: provvederli  oi  » «a  v - — f *, 

\r(ene  , e portarne  allo  c contrario,  non  permifc , clic 

J ?£»«&»>;  ?oir«d  or>  la  fo® 


'utto  ciò  volevano  op4-* 

provvedcrfi  di  acqua , 

ine  , e portarne  all  c co 


’ tonm,  1 

te 


’fo  'inquanto  &ke cb^a  ca dine  in  nca Olno »P* 

porca/sero  acqua  all  , abhaP^onar  i ]0(.  /j,- . Il  £ irfibro, 

eh*  erano  in  j e galee  permeflo  di  garrire  & giungere 

preTTo  fù  a tutte  U an<*ra  centrano  n0„  Ppotcl\c^^z^ 
benone  f>cr  il  Turchi  attenti/Tmii  acd  ogni  galee  b 

la  fera  a Oaftcll».  1 *ue  priina  ddj'arrfvo  dcl}cK&  ufar 
fcel fero  quel  ^ luglio  per  tempo , s'accinfb^  , nove 

pattina  de  va  j jor  armata  di  trentaxrc  le&nl  ah*"» 

USS “«„* «vi,  co»  cinquanta  faiche  » • ' •%  psru£  JS 
Sori  , e Fulminando  da  ogni  parte  le  batterie -»  , ./ 2£  l' n“£ 

Ere  le  fatte  dal  Vifir piantar  nuovamente  in  fin  agg *ott%c  sAttu.  ««• 
la  pane  di  Grecia  , dove  per  il  vento  erano  &à  >J^tC  ^«u- 
Z indebolite  le  guardie  . Le  navi  Venete  da  ogni  P*  te 

W * £i.  TS Uni  T.  IL  B b 
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- errano  già  partine  per  opporfi  al  Capitan  Ba/si, 
. avelie  voluto  accollarli  al  canale  ) affrettarono 
levarti  dal  dann«=>  . e per  invertir  il  nemico . Il 
Clava  sù’l  ferro  , e’ Turchi  cintolo  d’  ogni  par- 
d' abbordarlo  j ma  egli  tagliatele  gomene,  Ja- 
rncz.z.0  di  quattro  navi,  e tre  maone  ficmi- 
‘La  Rofa  Moccniga . che  veniva  in  fuoajuto,  fù  aulita 
Capitana  de  Turchi , che  al  primo  empito  ne  occupato- 
no  la  coperta.  - I difenfori  , voltati  da  luoghi  più  alti  alcun, 
noccioli  pez.z.i  . la  nettarono  fu  biro  da  quei  e havevan  ardi- 
to  d* entrarvi  , poi  la  batterono  in  modo,  che  aperta  in  p/u 
parti , andò»  a rompere  appretto  il  nume  di  Tro;a  . L ifteflà 
fortuna  corte  una  Sultana  pofta  fuori  di  combatto  dalla  nave 
del  mcdcfimo  Bembo.  Gettava  quella  funofamentc  ferro,  e 
fuoco , nè  ofava  alcuno  accollarfi  9 bensì  ella  diede  la  caccia  a tre 
maone  , vilmente  facendole  invertire  nel  lido.  Trattanto /e  altre 
navi  de'  Venctiani  fi  erano  porte  in  miglior  ordinanza  & Para- 
tnor.  Se  il  Profeta  Elia  , comandate  da  Francelco  Bafadona  , & 
Angelo  -Bembo  , erano  fieramente  battute,  la  prima  da  una, 

V altra  da  due  Sultane  Turchclche  : & il  calo  loro  fù  par/, 
polche  in  amendue  entrato  il  nemico , ne  fu  dilcacciato,  con 
maggior  fanguc  però  nella  feconda  , in  cui  reftò  anche  il  co- 
paniante  ferito  . Non  potè  il  Barbaro  Capitano  dei  Golfo 
tollerare  , che  le  maone  date  a terra . fc  falvavan  le  genti  , 
ptefervaflcto  i legni , e andò  ad  incendiarne  due , e levarne 
pn  altra.  a rimurchio . Altre  quattro  maone  havevan  invertito 
arditamente  la  galeazza  di  Luigi  Battaglia , e ridottala  a mal 
partito  , molti  T urchi  elfendovi  entrati , e piantata  la  loroban- 
j ff'S  °&n*  modo  le  genti  ancora  lì  difendevano,  quan- 
u,:  C?rcor*a  dalle  compagnie  di  Luigi  Fofeari,  e Girala- 
• Il  Fofeari  egregiamente  combattendo  fù  uccifo. 

>o  Capitano  delle  navi  , benché  in  una  gamba  ferito, 


" £ .‘occotia  danc  compagnie  «li  Luigi  toican,  e Girala- 

* 11  fofeari  egregiamente  combattendo  fù  uccifo. 
Brmh  \ Capitano  delle  navi  , benché  in  una  gamba  ferito, 

^Jheme  cori  alcune  altre  la  caccia  a tredici  delle  noni- 
' quelle  una  Sultana  comandata  da  un  Bafsà  di  Na- 

1 1 , • /* sr  -i  t' _ 


a 

C.fw . 
4,llt  •»»’ 


che . 3^> 

nedo*  r?‘ii  a da  cinquecento  pedone,  portata  apprclfo  ilTc- 
fondo  . lla  Corrcntc , per  non  romper  in  terra,  rifolvè  di  dar 
ferro  fi*  rma,  ,Volcndo  una  de  Venctiani  invertirla , taglia 
1 latcbbe  falvata,  feda  tre  altre  incontrata  -- 
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v artiglierie  porta  a fondo . d J*7 

•?  ^rhe  deJle  «avi  raccolta,  e ***&*  a/?r/f?Se'; 

(X^  Bafsa  comandante  . Fu  parimi1  prcjS 
?\LfulUDe>.C  lavcva  dato  a terra,  dopo  Uq  j q 
r h?e?t0>  P-Cna  di  feriti  »■  c 411  Sangue.  Vfcrto/j  /fr3  gUiJ. 

!*  *c  navi  » c°sì  de’  Veneti  , come  de’  Turchi /kranocofl. 
^«  «nfiemefi.0.  de' calvelli  nel  canale  del  Tenedo,  porcate* 
a»l  eorfo  dell'acqua.  NIon  j>u©  crederli  con  quanc’impa- 
. cnta  udiflfero  i Generali,  e &1*  altri  comandanti  delle  galee 
t>aiTly  C lo  ftrePito  della  * battaglia  ; ma  il  vento  impediva  di 
^l*ar  oltre,  non  ottante  ogni  sforzo  di  remi.  Superato  ca- 
Gianizzcro , un  alara  purità,  reftava,  c la  fortuna  di  ma- 
yZ?  /emprc  più  ingagliardiva.  Volevano  alcuni  fermarli;  ma 
^/Vlocenigo  tante  ragioni  congelerò,  che  deliberarono!  Gc- 
fpiegato  dalla  Reale  del  J*2 LPa  b ftcndardo  della  bat- 
' risa,  di  avanzarli  quanto  piè*  *ut  Jc  loro  permei To.  Dunque 
"’rrè  galee  de' comandanti  fui prcr^^’,. fiatate  da  fole  altre 
.ve,  entrarono  nel  canale  » crabo  già  le  navi  in 


o nel  canaio  » ^ cl*no  già  *c  navi  in 

fi-onipiglio;  matrentatrò  galee  e:o  Ucnjaonc  , che  per  cuo» 

ire  le  laiche  li  tenevano  uni..  » Pcrt*  i.  d/tdici  dc'Chri- 


ftian 

oi  - I 


unico 

trttuiw  il  itiivrau^  « - 

i,  girarono-  verlo  la  rono-  jT^G  a coperto  aeior- 

[ Generali  fu  biro  le  fcSUI  ~rfce.uita^  OMno  i Turchi  tan- 
yviliti , che  quantunque  ^^fogfr0^  . pjCciola  fc^adra  , 
Hi«_>.i«.igecrandoli  al  mare  vi  miei  che  cercavano 

{campo  sù'J  lido,  erano  trucida  per  0 quei , vif,r , che 
per  la  vi/rà  de’  Tuoi  con  urU  , ^ Cah>, . ?Cfi,riaVa  • Alcune 

delle  loro  galee  diedero  a terra,  “)ggcn,.ic.I,3-  \Aa.ii ’»  e le  ciur- 
me . Tane’  era  la  ferocia  del  mare,  mo  J io  vento  cre- 
fccndo  che  le  galee  Chrift»ane  feiva^-  f?rc  plUM  di  andar  a 
traverfo  , "fé  prcltamcntcnon  havc/li;ro  , in  Pr*?.Ao-  Rcrc l,i 
che  tempo  Ja  fola  Capitana  MaJtcfc  diJjCOr  raeci» a 
Armata  nemica,  & il  Mocenigo  T^ricoh  dell» 

fortuna , taglia  fuori  una  galea,  e invertendola  lf 
la  notte  paisò  in  confulte  tra  i Generali  dilcorrcnrelo  con 
gerterof.  penfrer,  di  fuinar  affano  l'arma  à’  nimica  J 

altrettanto  defideW^^ll  SSfc 

Ub  z 


Iia  perule  dodici  dc'Chri- 
. coperto  defor- 

Sf  _ ? Turrlvi  fin- 
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„g  ' DELL'  MISTO  3R1A  VENETA 

, ,1  .tanto  bonacciatofi  il  -vento , poterono  l' altre  galee 
S’ad’SXS  Cotto  i loro  (lt=r..dardi  t mà  la  matti™  . quo- 
volendo  fuperarc  la  punta  «i»  Barbieri  per  guadagnare  il 
fntiravenco  non.  Colo,  ma  fette  galee,  che  vi  ftavano  forre, 
il  vento  rinforzò  di  nuovo  tal  traente,  clic  fù  ftabilito  differir 
il  tentativo  al  cardi.  Te  il  Cielo  placato  lo  permettefle . Dila- 
nile fflolvcrono  , che  all’  imbri*  «ir  della  notte  fuffero  dal  Alo- 


alle  •>  VallV^  an  — — — _ niuv.iv/  Urti  lui/- 

ccnigo  levate  le  predetre  galee  _»  mentre  il  General  Pontificio , 
Se  il  Malte  fé  procurerebbero  d‘  incendiarne  altre  quindici , che 
ftavano  appresilo  terra  coperte-  Il  Moccnigo  non  badando  al- 
le cautele  «di  operar  a hora  tarda  per  provar  nrinor  danno  dal 
cannon  de’  tremici  , anzi  godertelo  di  haver  gli  occhi  de' Tuoi 
per  teftintortìt  cicl  fuo  coraggio,  fi  molle,  abboiucciaro/ì  7 ven- 
to, un  hora.  primi  , che  il  fole  calcile,  e fcguicaco  da  altre 
undici  galee  «della  Republiea , trapassò  felicemente  la  princi- 
pal  batteria.  «ic‘  nemici.  La  galea  del  Capitano  del  Golfo  heb - 
be  però  rotta,  i'  antenna  ; ma  il  General  tra  colpi  infiniti  a- 
vanzava  velocemente  cammino,  tute  accefo  nel  volto  pcrar- 
dor  di  combattere  tra  la  fpcranza  della  vittoria,  e lo  fprcz- 
10  de  rilcrtì  „ Stava  egli  appoggiato  al  fuo  ftondardo , con  U 
voce,  e col  gcfto  comandando,  cfortando  alla  gloria  ; ma 
ceco  una.  fiamma  fatale,  che  feoppiando  dalla  galea,  h fece 
volar  qua  fi  tutta,  ò fulTc  , che  una  delle  cannonate  nemiche 
acfn  e e la  naunitione,  ò pure  che  preparandoli  fuochi  ar- 
..  r CpreeiSUalclle  fci stilla  nella  polvere  trafeuratamentc  cadef- 
c*""*  ' ^ 'raie  c5utand?  1 antenna  , fchiacciò  la  tefta  al  Capitan  Gc- 

corfo/e  tutt?mn-fU4Ìt0  cftin.t?*  LC  .altrc  galec  rfcrmfrono  il 

_,ro  pr ^rttl  reftando  attoniti,  ogni  tentativo  fù  abbando- 
ftcnda^doVa-f  /urono  ,c  fopra vanzate  reliquie  della  Reale, 

•*“’  tiofo  di  tur^ò  “ ,fan:llc*  Ie  fritture , i danari,  & il  più  pre- 
non  PotofT-  u Cllc  il  cadavere  del  Generale  , ancorché  edi 
fagrifieando  , Vc.re  P>ù  degno  fepolcrodcl  mare ftcflb,  incili 
nigo  fratello  f VlCa  » guadagnava  la  gloria.  Franccfco  More- 
varo  dall' a lUo  » & infiemc  Luogotenente,  fù  femivivo  ci- 
to refiarul,-^110  ’ -c  cos^  aicuni  a^tn  Poch*  j più  di  cinquecen. 
cheli,  , e tra  quelli  quattro  nobili , Coftantìno  Mi. 

. con  Niccol  ' ,°rnaro  , Tomniafo  Soranzo , e Giovanni  Balbi 
° Maria  Bernardi  Segretario,  e Battolino  Bartolini 
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fN£  > °W  molte  altre"per  fon*  , Sz  0 J’ Oqc JrConto-  7à* 
ì lM  cafo  ài  Lazaro  Mocenigo  , chep  » ^ n/.}°^’  epcr 

p‘=rÙ  r Scerbiti  , ? «K'  £T. 

I'  privò  r armi  Chriftianc  eV  1 "efvariì',0"  J'verfi  acad“m‘i. 

^ vita  privata  egli  era  paliate»  P auafi  ài  volo  all’apice  »-»-  •** 

con  faggi  di  fon.»  valore  , c I appUufo  del  — 

ellc  dignità  militari,  traile  a ?»  r^mo  dalle  militic,  temuto 
T0ljào;  ^ato  àa  tutti  » arria-t  fortUnato  nelle  battaglie, 

^Rl’  inimici  ; intrepido  ne'  pericre»  _ » ^ jjtri  prudentemente 

S'uftifllmo  nel  governo.  Ciò  c cfegUiva.  Non  perdonando 
°rdinava  , egli  Iteflo  arditameli c°jcggicri , & infleflìbilc  contra 
fjcJfó  niilitat  dilciplina  le  colpir  co' più  bravi  fi  dimoftrava. 

„ -^clardi , altrettanto  gcncroi°  cCdclfe,  c che  la  natura  ob* 

J coraggio  credeva,  che  tuC^.^£^-afTc  braccio  agli  huomini  for* 
Aifle>  c b fortuna  ftefsa  P cC>  d’ardore  pareva,  che  eie- 
:a .Imi» iintri>  trafp°r  _ — -/ic  trnnr.^  ogni  cola 


perciò  alcune  vouc  c c“  wPPO  Rovente  ogm 

ente  incontrale  il  rcfnerità  era  virtù  necci* 

^ijrdairc:  mà  ciò,  che  Jem  nUmcro,  c j.  > ,Jr  del  nemico, 

, im pcrochc  mifurand°  rjo  , nè  {,  a,  f,  potette , f* 

far,’i  ii  mavTchc  nè  incontra  z Cb  *tterh>  " .«minò 

cSl*  mrèffliandocol  cuoce  {*  Jurà  tr-  H dun<J“=  coi  acqui- 
no11  L'rro  a’ Dardanelli  > uiw  ga/c.l»lornl  » niaona»  ma 

l^na  i vJ,  enaSulranroavi  ^ & fcn- 

[Turchi  pruderono  ,Lan«e  galee,  f**>  nl  “ 

dace,  ó abbruciate  » Se  % dalla  raor, 


re  1 nrceal^  '*to  n’au  «èro  in  ter- 
‘daceTrd' abbruciate  ^^fdallamor^e  «“gi  ' 

ta.  Oontnm.na.a  la  vt»°  ^ «rfo  deM»£  , Cioni, 

in  ciuci  procinto,  cnc  a»  ..  ..  zdattav  ait  4 

ll'armi  profitti,  due  giorni  dopo  il  conflitto  , ri  «.irbaro  B,a:  .*£/ 
lèdo  tutta,  l'armata  , Iciolfcro per  Italia.  Anche  f fnicà  cedè 
aro  affamo  appena  il  comando,  addirò  d injff  galeazze, 
alla  natura  5 onde  Lorenzo  Remcri .Capitano  de  pefo:  nC 
4 p=r  animo , 4ja«n>  “pace?,  «n  ^ de  Ve- 


e animo,  ne  per  ilpcncnza  capace  cn  a a . 

nTefe  la  cura-  Stando  in  tal  guifa  confufa  l ar/";  rxiagg'on 

netta,  ni  , mancandovi  perla  morte  de’ comandan  y a'ccoltu- 

fa^rorità  , la  difciplina,  e l’ordine  , & infici»*  ^aro 

£1.  TSLani  T.1L  Bb  i 
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29°  , il  Vifir  all*  incc^ntro, Ricuperato  il  più  che  potè 

.<<7  mato  coraggio  » abbandonati  , e caftigata  col  fupplicio  h 

ÌC;SÌoapUi,  amicarne  *itcaH'impre(a  del  Tcnedo  .p. 
viltà  ai  pia  r'ontinuav'^-00  le  navi  Venete  a tener  im- 

plicava  d £>c  - rc^Q  dell’Armata  /correva  le  rive  dell* 

beccatoi  \ * * sbarchi  5 ma  incautamente  lafciarafi  por- 
gila per  Tonai  Capita  n Uafsà , giunto  celeremenre  da 

^Xo,  p"  S ’a  , ra  daX  parrò  di  iSori  doli  Ifola  .remi- 
1»  notte  dopo  ,1  vagamo  quarto  d’ Agallo.  La 
Fonema  col  cannone  ne  diede  1 avvifo  all  annata,  che  re 
lendo  accorrervi  , fù  ritardata  dal  vento  contrario , e da  lun- 
ghe confulcc  de’  Capi  : onde  gl»  sbarcati  fi  fortificarono  non 
folo,  ma  il  "Vifir  ve  ne  fpinfc  tanti  altri,  che  arrivavano  a 
otto,  ò nove  mila  faldati . Iduc  Comandanti  militari,  eh  era- 
no nella  pia^z.a  , cioè  il  Cavalier  A raffi  Governatore  e Tom- 
jnafo  Mandi  Scozze fe  Sargente  maggiore  molto  perplefii  poi- 
che , tafeorato  di  follecitare  i divilati  ripari , bora  con feffa va- 
no difficile  la  difefa  , Se  inclinavano  a cederla  prima,  che  fUf- 
fe  a ftalica  . Non  così  gli  altri  officiali,  & in  pameofar  quei 
dell’  armaca , che  Cernivano  d’impca|r  nU°y>  sbarchi  a nemici, 
affamar  le  militie  già  porte  a ferrale  refi  fiere  quanto  più  fi 


\'**M  I 
T «"*'  é 

fi  Tnudi . 


P° 


Prii’é 

itlTfth 


tefte  5 e quando  pure  fuflc  n^c^ar*a  I3  rcl"a  > almeno  giu- 
faticarla  , £>  per  i cafi  dell'  avverfa  fortuna,  ò perla  forza 
degl*  inimici  . Ma  riftrettofi  il  folo  Capitano  delle  galeazze  Rc- 
picri,  eoo  i due  Provveditori  del  Tenedo  Contarmi,  cLorc- 
dano  » vìfolvcrono  di  abbandonarlo  > penfando  di  afporrarc  1’ 
attignerle  , c gli  altri  appreftamenti , de’ quali  era  il  cartello  ab- 
bondante mente  fornito?  poi  con  mine  far  falcar  le  muraglie, 
lalcianclo  in  faccia  loro  vacuo  non  folo,  ma  defolato  il  luogo 
a nemici  . Ma  non  ^ efccucndofi  con  buon  ordine  dò,  che 
T.n“^?.r  fi  rif°lvc  ; non  così  torto  le  barche  delle  navi , e 
j V ££alcc  , comparvero  a levar  il  cannone  , che  avve- 
ÌXa  -,,C  » P^fiàio,  chi  f.  diede  alla  fcp  e chi  Jl, 
rutto  ff  ? Ospitandoli  da  quei  delle  barche  1 cfempio , 

\ , 1 riempì  di  ftrepito  fenza  obbedienza , e fenza  coman- 

pU  offi^-r?-VVcditor»  prima  d’ °Sn'  a^tr°  ® 
una trriniad  ’ cP°ftoil  fuoco,  quelle cafa  fuarfa.evol 
lltla  diroccò  non  m-mli-  TT..rJ«  Unfimcmevu 


ritirarono,  poi 
volando 
i entri- 
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i pochi  rinaafti  . Nell’  gli  ,j/^T  . 

amaramente  il  danno,  e più  foff*9nno  il  1657 


Vi)  Ma  Ir  Veneria  doleva  la  perdita,  e 

perdita  ftefìa  . Chiamar  i perciò  a rendcrn?  como //  Con- 
K . ! Credano,  nè  comparendo,  furono,  degradaci  dii. 
<L  y?ullrà  , e capitalmente  proferirti,  {colpii  iti  marmo  nel 
'■*  ^'o  (ch'è  il  più  cofpicuo  luogo,  dove  Cogliono  convenir 
. stridi)  1‘ indegnità  della 


*.  j 1 luuegnica  ecua.  colpa  , e la  feverirà  della  pena. 
Ju*;ctranto  n’cfulravano  i Turchi  , & il  Viiir  fàftofo,  perrcn- 
^rtr  più  accetto  al  Rè  * e Rimato  da’ popoli,  magnificava  ol- 
Jc  il  dovere  l’imprefa  : dalla  cui  felicità  allcttato,  comandò 
Capitan  Bafsà  , che  non  rardaflè  a tentare  K acquili©  di  Le- 
JTJfJO-  I Veneti  partiti  dal  TTcnecdcf-,  andarono  a Madri,  por- 
capace  dell’  lidia  fteflà  di  Lomno,  per  munire  il  cartello , in 
rVr  accrcbberq  il  prefidio  fino  a xrnllc  foldati , Ma  il  Capitan 
approdando  in  altra  parto 

che  /correndo,  depredarono  -™.  viira  mou  cento 
Vl’fTanti  miglia,  e tiene  tré  p°vt  jiCj  . Però  dalla  Forrczza 
Nora  cani  r uno  trenta,  l’altro  ^ - 1/  c'n  ^no  ncr 

colano  ottanta  quattro  vdl^  fm^Uo  m Oto  emme* 
c fafCofo,  mille  palli  et  reo 
qualche  torre,  ma  pcr 


remota , sbarcò  tre  mila  huo- 

rutt°*  Gira  l’ifola  cento  sufm* 

--  rif.u  di 

Lem**  , /a 

«3U 1 VT*7; r " terzo  tre  miglia  ; la  •“*££ 
viHa^^  * ^^clln  in  fito  emincn-  »«*' 

co,.  -, - rc  cllSjri  'Vce  |wro.taiya- 

rapicni,  e per  tutto  fervi  °l  all' arm3f'  l*  /lagiOrte  ino 

all'  autunno,  non  permette^  * rcl(j  _ e fkriJiarlt  *n 

«i  non  n.0/10  licori.  Alcun- 

la  piazza,  mentre  non_M  JQ0/Lr,V  Ja  <*,fcla. 


pop 
te 
con 


mrc 


la  ragione 


il  Ite 1 

/•*,* 

C f —li,!  ì 

» che  am  i 

1 * c chi  ab 1 

cVS».' 

. fenti  comi;, 
^tarono,  p 
fatf»,  tiUi 
^KtKtVlWlV 
io 


izza,  mentre  non  y-  - ta  dite1*1  » .T" 

mcdcfi.ua  Pe  rfuadeva  < c/le  , imP^S0^! 

il  nemico  * Ciò  tuttavia  accade  n Corjr  ncrchc  a.°  nA 

nandofi  le  galee  de'  Venetiant , Marco  t»  rtcr*  P j lC  'A/0,. 

nonp^c; *«*£;  - d ,-£* 


Colonnello 

bar* 


con  

con  frequenti  tragitti  non  porraflèsù  j* ir‘ tifino  & 

1,  foranti  . Erano  nella.  Piazza  due i 
nardo  T e Frullino  Riva,  e governava  l’armi  H 
Guglielmo  Anicnus Fiamingo.  I Turchi  piantare  c 

,me  centra  .pofl,  Sanca  Maria.  S, a MVrco,  San 
(.Uutocorr,  fanlmcme  aprirono  le  m..  .0lic  ; nè  la  fatica 
fon  badava  porr, parato  le  brecce;  ondo  fù  dare.  1 X ™," 
juò  aire  lotto  1 occhio  del  Capitan  Bafsà  , che  flava  noi  porro 
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foftenuti,  ancorché  una  mina  fatto  il  Matirocori  giuocalle. 

Era  però  alquanto  abbattuto  il  coraggio  de  difenfon , perche 
non  vedevano  via  di  foccorfo;  lontana  l’armata,  c le  navi 
per  lo  più  per  caufa  del  vento  a largo  di  terra,  & anche 
manchevoli  delle  cofc,  delle  quali  era  ncceffitofa  la  piatta. 
De-  faldati  non  pochi  fi  contavano  morti , molti  (enti , ì uni 
fianchi  dal  pelo  de  lavori,  c delle  fateioni.  Ne  fuggivano 
pertanto  alcuni  a nemici , e languivano  tutti , fpcflo  ncufando 
di  ordini , c mormorando  di  refa  . I Comandanti , indebolita 
i autorità  nel  pericolo , mefcolate  le  natiom  , e raddoppiate  co 
più  fidati  le  guardie , procuravano  divertire  le  conventicole , e 
concerti . Attenti  perciò  non  meno  a’  trafeorfi  del  prchdio , clic 
a tentativi  dell’ inimico,  tanto  non  poterono  cautamente  guar- 
dai , che  ò per  maliria , ò per  negligenza  trafeurara  la  guar- 
dia di  certo  grebano , che  preftava  il  comodo  d' acqua , non 
l’occupaffcro  i Turchi.  Non  era  facile  il  ricuperarlo;  e tanto 
gli  officiali,  che  le  militic  perduti  d'animo  per  mancanza  di 
cosi  ncceflario  elemento  , crederono  conveniente  di  penfarc 
alla  refa.  Dunque  a dodici  di  Novembre  dopo  due  meli  di 
attacco  capitolarono,  & il  Bafsà , che  ogni  giorno  vedeva  fo- 
pravenire  la  neccffità  di  partirfi  per  ufeire  d impegno , accor- 
dò facilmente  honorcvoli  patti.  Clic  la  guarnigione  fortillc 
con  armi,  c bagaglio,  e s' imbarcaffc  fapralc  navi  del  Bem- 
bo, al  quale  i Turchi  daflero  ortaggi  d' olTcrvarc  le  conditio- 
ni  promcrtc.  Per  tre  giorni  non  potè  il  Bembo  rifpinto  dal 
vento  accollarli  ; & in  quel  tempo  ftavano  i Turchi  con  im- 
pazienza di  entrar  nella  piazza  ; & il  preludio  con  timore  di 
eflcr  isforzato  ad  ufeirne.  Finalmente  nel  punto,  che  giunte 
apprclfo  terra  le  navi , fi  confcgnavano  al  Capitano  gli  ortag- 
gi , alcuni  Gianizzcri , vanamente  opponendoli  il  Capitan  Baf- 
sà con  fgridatli , c percuoterli  , entrarono  per  le  brcccic  , 
& il  prefidio  impaurito , procurò  di  ufeire  per  una  picciola 
porta.  Ivi  accori!  anche  i Turchi,  alcuni  per  impedir  il  tu- 
multo , altri  per  vendicarli  di  ciò , che  a'  loro  compagni  era 
l’anno  dccorfo  accaduto  , fu  tale  la  calca,  che  fe  n’affoga- 
rono alcuni;  altri  Ipogliatt  d' ogni  cofa,  appena  fuggirono, 
nè  mancò , chi  non  lperando  fcampo  , abiurò  la  religione 
. per 
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ìt'V  . £ fcW  Turchi  per  forza  . L.nfclico  euro  ««- 
h-  IttdNi.  *ramifchiaro  con  qualche  vario  *Tzc:c  . -cva  11  Vi- 
f.  *^lVcr«re  le  forze  della  Rcpubhc  > corpo  digen- 

w^ttw  X^V^r-*ln  ®°foa  con  Soliman  Bafsà  &rc>  pertanto  tutt'in- 

Salda  Mchcmcr.  Pormavano  portanr  s’ accam- 


l(s  Bolna  con  Soliman  Baisa.  g*  pertanto  tutt'in- 

^ ^a’t^a  Mchcmct . Formavano  Spalato  s’ accani- 

^.erofo  corpo  di  cfercito,  & apPf^-r4^  c^zi , non  ardiva- 
_ 5 ^a  nonnavendo,  ehc  tre  piccioli  * «|0  di  elida  ri- 


;ol‘  ^UodrCHOa  ri- 

da  qu^‘  - ' ’ 

potabili  danni.  Camillo Gonzag:  4 

c Infanteria  ritornato  agli  ftapcr*  gettato  i tonda- 
C^ù  **  i mandava  T armi  della  provincia  , bave  i0  fi  gjro  della 
nuovo  recinto  di  Spalato,  allarS"  ^Jrippo,  e delle 

> C con  ri...  E-..;  .aorìnri  rtrrtì  dei  _ _ /Tft-rwln  . non 


vi  i % vi  — w ui  ki^iuiv  , ^ — r * . 

03:1  nonhavendo,  che  tre  picei*  _ 

j^c°ftarfi  ; anzi  dal  prefidio,  e da  <1  ,*e  in  qualità  di 

j°tabili  danni.  Camillo  Gonzaga  » , |£  della  RcpublU 

.,1®  dell' Infanteria  ritornato  agli  ft»perl  gettato  i fonda- 


- *p*4nza  a l urem  ai  — , . 

T'to  , a bbru cciata  una  parte  degl' impedì 

•y gsrj*!«».  jssss. 
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^ pTT raù , (opra  Bof- 

^*?«nc  addietro  -nrrindo  nel  1 emtoi  c rSL’  più  groBì  vil- 
;*glina  sfoenr  °>  entran  rhe  s’ annovera  . &c  all  hora  in 

cflfsi’  r?'ci*VhM?x°  a?  ;*kotsh:«"°. 

,V1o>  creduto  ficuro  .,cr  l' afprezza  <M  m rot"  • j , 1 „* 
^5°Sr£4*-*««U  vicini  con  ,.«0»^*=  ^plorandolo,  nor 


j j ^ ° Mandarne,  concioliach  P f 
4*tMcj  ° Scno  > i Turchi  n ha  ve  vano  <«^f 


1 'cdo  occupato  1 
Marne  ? *di  ftcnut-t  tu 

i ->«  Turchi  n nayevai  . g0o  • J?lt:  cedcron 
,-a  ' - ie  ,n°n  potè v’  entrarvi  alcun  a*la  rcfta 

n C|/aque  giorni  valorofamcnte  P . ^ rlC  lr  ri 

.a^  nia^pior  cirro.  cSz  alla 


fin-  - .^«que  giorni  vaioroia».-  - « ^ 

.maggior  numero,  & alla 
S * ; ,ab,,tanti  . Fuorché  alcuni  pocn*  * 

-chi ^ derb1arc',e  ’ Superati  , e vmn.  C Albin;, 

& af£°,atl  U T«“-  11  n««0M>  - ,i  I"  fpcrarc 
- ®tcanti  prigioni  a Coftantinop  — Raccol 

,re  VoìrUrchÌ  Più  nobili  tentativi  » ^ comii 

rc  ♦'Olrir»  « _ i*  .rniinn^rmnp  di  I <1  ^ zi. 
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- Raccoltc 


*-«=lìtore  Vn;  Ur™  PiÙL  nobili  tentativi,  * , cornine 

ili  tic  d*  Fri10  aScvoIc  1*  cfpugnanonc  d Cartelle 

I r2:cgovjn=a.  su  monti  vicini  Giun- 


Erzegovina.  su  monti  vicini  aha  -ri 
cannone  ad  infertarla , Se  a tra 
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portò  la  dilcordia , c nel  difordine  de  Capi  le  militic  conhi- 
fc , cominciò  nel  bel  principio  à procedere  debolmente  1*  im- 
prefa.  I popoli  all'intorno  benitTimo  affetti  alla  Republica  , 
e voelioli  ai  non  perdere  'quell1  alilo  , dove  fogliono  rico- 
vrarlf  bene  fpeffo  dall  ingiurie  de  Turchi , negavano  viveri  al 
Campo,  attraverfando  l’ imprefa . Accorlc  alla  difefa  il  Prov- 
veditor  Generale  Antonio  Bernardo  r & occupato  con  legni 
armati  il  canale,  e lo  llrctto,  renne  aperta  la  via  de  (occor- 
li.  In  fine  dopo  molti  giorni  di  batteria,  vedendo  i Turchi 
di  non  poter  avanzare,  li  ritirarono,  perfeguitati  alla  coda  da- 
gli ftefli  popoli  loro  foggetti , che  ad  alcuni  levarono  la  vi- 
ta, & 1 molti  le  robe.  Ciò  paffandoin  Dafmatia,  e Levan- 
te' i Principi  tutti  immerli  in  profondi  pcn fieri , & in  valli 
iTmnHé*  difegni  , inaiavano  altrove  col  {àngue  Chriftiano  le  palme 
de’ Barbari.  Quanto  affarmi,  havendo  l’Imperatore  m vece 
iiwintiis  dell’  clército  divifato , inviato  folamente  alcuni  Reggimenti  in 
mL  foccorfo  del  Milanefe  , fe  non  riufeì  loro  di  ricuperare  Va- 
„ lenza,  portarono  almeno  ad  Alcffandria  foccorlo,  sforzando 
ritjfP:  3 ritirarli  dall’  allcdio  il  Duca  di  Modena  coll  armata  Fran- 

"LZì.'a-  cefo.  Quello  di  Mantoa  poco  prima  da  Parigi  partito,  dov 
gfj  (lato  a vedere  i beni  , e gl  intcrclli  della  iua  cala  nel 
ìw/-  Regno  , mentre  vi  fi  tratteneva  s'era  lafciato  indurr’ ad  un 
trattato,  in  cui  prometteva  molti  comodi  nel  Monferrato  a 
Francefi  , e di  guardar  Cafalc  con  prclidio  di  natione  con*, 
federata  della  Corona  . Ma  fubito  cambiari  pcnlicri,  rapito 
particolarmente  da  emulatione  ambitiofa  col  Duca  di  Mode- 
. na,  feenò  cogli  Aullriaci  un’altro  trattato,  in  cut  honoran- 
t.  mtrm  dolo  del  titolo  di  Commiflàrio  Imperiale , e di  Generale  dcl- 
t>Zu  ir m»  l’ armi  Ccfarcc  in  Italia  , accettò  una  pendone  di  tré  mila 
2U,*,  feudi  al  mefe,  e prometta  di  altri  ottantamila  all’anno,  per 
ji,  a -fili-  fupplir  alle  fpefe  del  grado;  & all’incontro  accordò  il  paffo 
del  Pò  , e la  ritirata  in  Calale  agli  Aullriaci  , A tanto  lo 
perfuadè  il  Conte  Franccfco  Telia  Piccolomini  Miniftro  del- 
l’ Imperatore  con  danno  fuo , e difgullo  de*  fuoi  più  congiun- 
ti . Nelle  provincic  di  Fiandra  San  Gislcja  ricuperato  dagli 
Spagnuoli , era  ricompenfato  da  Monmedi , da’  Francefi  efpu- 
gnato . Ma  volendo  quelli  affcdiarc  Cambray , il  Principe  di 

Con- 
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endo  agli  atti,  ci 

n>  » lanciava  nel  rcfto  » ,— : ^«che  &•' ;tc>  r '" 

Udd  iti , e con  gl  i ft^aaierl  V tfbrtità  ^ Settiche  001 
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* 657  Miniftri  - "Pareva  , che  non  meno  verfo  il  Zio,  che  7 l'-J'ipotc 
fi  ripareiflcro  gii  fludii  degli  Elettori,  c gli  affetti  de’ popoli. 
Ogni  uno  conofccva  non  effer  facile  cavar  fuori  della.  caia 

d Auftrìa.  1*  Imperio,  da  lei  foftenuto  con  fplcndorc  , e po- 
renza  : rria.  inclinavano  alcuni  all’Arciduca,  Principe  valor°" 
io  nc  armi  , prudentiflìmo  ne’  configli , e che  per  molte  pro* 
bfame  IVlc>c*cratione,  e virtù  non  pareva  cfpofto  a quel  cani- 
1;  l to.  » che  nc’ giovani  cagionar  fogliono  l’adulation  ì.  ^c* 
ffrmDlalriln*  » c le  lufinghc  della  fortuna.  Egli  veramente^  con 
p . «Tiodeftia  rigettava  l’ offerte  di  tutto  ciò  , ch*<=  P0, 

parti  dix^V~,tV'Car  a*  n'Pote’  ^on  cos‘  * Miniftri,  che  in  trj: 
ni  fi  rr»aAl1  **:nza  Crepito , ma  con  occultiffimc  arti  a’Ioro"' 
afliòluto  j^SS'avano . L’  Aufpcrg  , ancorché  non  godeife 
nel  favor  eempo  di  Ferdinando  , ad  ogni  modo  pri  np'F* 

agitato  c » c più  capace  degli  altri  , da  profonda  ambitIO!| 
Portia  tramava  per  efcluder  dal  pollo  il  Corale  di 

mi  bacili  JC>  *7-  ^opol^o.  Quefti  nativo  del  Friuli",  di 
redi  T _ * c.  , * Mediocri  talenti,  era  più  foftenuto  dal  * °- 

dcrator  in^  , °>  che  da  se  fteffo  ; poiché  provatolo  il  I*-  ^ f0- 
ranze  u*Scntc  della  fua  pucritia  , mentre  viveva  day  fi- 

fua,-qUa  ta  fuccefHonc  lontano,  altrettanto  amava  la  X^C/Jf'A 
era  art,ìl:  *lto,  abborriva  il  fafto , con  cui  il  Principe  , 0 *n» 

iprcz-t^  ,r°  della  volontà  del  dcfunto„Rè  de’  Romani  ti  J 

ter  r0lxc^  * ^l?c‘  dell’Arciduca  haverebbero  defidcrato  V* 


. metteva  foderato  potere,  eh' efcrcitano  i Miniftri, 

W>  iraP0ftanti  C effetti  cpn  rumore  feoppiaffero  . Cof-L  7*r- 
pi  » c Segrete  confulce  dibbattcvali  trà  i due  Più 

d,tr  munc  v’  ?n  SUal  aura  navigar  dovefièro  perii  loro  bcx'  r,0ci- 
J"i"  poli  «dì  tn  0 c‘uc  oggetti,  che  parevan' opporti  : ma  r*  co. 
fuccefl^0  Cj-  cafa  , il  matrimonio  cioè  dell’Infanta  < 

rocnto  Q,,_p  \ tanti  Regni,  & il  Diadema  Imperiale’  C°n  !i 
jaS-°  » ebo  -i  ^ereditario  della  loro  ftirpe.  Impoflib/L * 0tI^ 
dcflfc  5 lI,Pefo  di  tante  Corone  fopra  una  foia  C **> 

così  gjj  J?^rchc  gli  ftranicri  vi  rifarebbero  opp0Cy, 

, f"ato  il  PHm?nì»  come  gli  Spagnuoli  non  hav  ? * 
atCa  *r»cn-i7  IÌClPc  loro  lontano  , c d’cfTcrc  ut\^ 
r°  > & appendice  dell'altra  . Rir^^ 


y'9  ' -3r  • ‘ ! 
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St**  ^ ^ BOSETTI»*  he  

° all’  oracolo  di  FilipP0  ’ *v>  equamente  le 

\*^V  AXV?^t  c"*V  s- egli  voleva  P"^a  ' 

^NV^^'*0'1  “■  Rè  Lco[»W°>  rrèralohe  J1,NJ.f“  ’ 
V^v  Corona  elettiva , . « P°"u  ufi 

u^*<\ì*rr  .»  _ n • J _*  & ^5  _-»  a.  «-^|dlld  11  P 


i6S7 


v '>VC'x  »‘MI  Giulia  vivfcfc»  ■ "1  - • ^rrli 

a coftumi  de  popoli,  & 

SU  X , SW  , che  lo  fcet.ro  taP^Ì=  i 


ufi 

Arc‘“ — • j-. 

ni  g°xcr,^..r 


^.a'e  potrebbe  reftar  m ^ Sciar 


*3*1  Ss  ^ \\ 

^-W 

Iq.%^  ^>^nmonuU7ciò  piaceva  i»«J ■ * *' 

fott  **nÌ**x  del  NiP°te’  chc.  ma  y°  andar  ^ ^'ctò  fi  nego* 
X\-^tQk  laa  i &b  agi,  e 1 autorità,  pc  MertV~l  parto  la  dc* 

Co'1  'utela  leverà  di  quei  c°°”6‘  * . e 5^  inno  , che  l 

fi  ^Vl  -IiT!  * l i _ D «ini  f^l  ^ 


Cvt"°r.“t-Spa®n* 


iCit^^opriiri  gravida  la  Reina  d^  Spago» 


UG 


piliPP° 

aiS  «“ 


ta 

te 


parto  ftcflb 
nell’  inran- 


'c.ir^  del  dubbio  pendendo,  fi*  Pa  c_  . _ ,-e  neu  »***•—- 

^en  J\e  non  s’afffettaffc  , fin  a miglior,  for- 

ft  alla  luce,  ò la  fperariza  prir*cl^nava  agli  Au- 

te  ilabilific  , ovvero  nafcelTe  con  J *^f£ndofi  fptrito- 

Veccia  .Spagna  . Ni  trattante  .m  , fta„cefi 


S'<  f*P* 
(a  X"®** 
X«  i*®* 
Hfìi*  * 
JW* 


S^~2^CI  in  chc  efcrcitarfi  , P°'fc  ry^no  ©“j^ro  M,n‘l"ur! 
5^cntc  a loro  prò  del  ritardo, * altro  ceppo  fi  ; 
o di  alcuni  PlL«ri  . & adefcato  q ,ra  Mcti  con  la 


in  chc  efcrcitarfi 
:c  a loro  prò  d 

di  alcuni  Elettori  , « Corona  TI  _ 

P^rra  movendo,  acciocbc  Lodov*5  cCorale,  H„ 

ìrafpartallc.  Anzi  avanzato^ . \ Di<*»  Aell*  lmpe-  «. 


ro/aYua  CorrcVhavevX  r.eU.P->  “ ^ che 
girato  Francfort,  di  ranco  *P  ® t0  alle  il  [Du- 

*52?P#*r? a .^JSa***  : Ì3* 


il* 

f« 

f» 


arvu  . -/la  fi  farebbe  cerraruf»»  ^!^tca  ; 8^"  ®0gLS5» 

/W-^rt,  S1"  acquiffl  coratra  '»  Corona,  ntb  pet  . Scali  Au- 
^ -Baviera  col  r,  fi  rato  della  Coton  ■ h Lc.f'.'X.Ji 

c^/Iot-  corrrtdcrato  per  ricco  Elettore  , t ^ a, 

a'  avvidero  I perciò  il  ^ * r i A'  ritardar  V 

Pri^*-  tcfta  “pace  di  tcollcncr  a - j foatC’  » cercava- 

-nt,  & il  Signor  «4i  Lto^arfi  pid.^r^vS  Cefare 


fon| 
cicce 
no  « 

la  P 
fole* 
don 


(To  , cominciarono 


■ hifi* 


imi 


Ja 


"p^aSercVdrS’  i^rimadr  »%, 

tri  le  Corone  fi  compone^,  ^rbit^  pCCo 
mediationc  offe 


oraV.  :r  Ck>n  plauliw*..*  ^U^^ncia  non 

mJcob* fi  *i5  fili  E‘c«or 


ma  quafi  * 

va.  Gli  Spagnuoli  -»  penetrando 


iva . 


Ili»11 


filfic 

prò* 
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8 dell*  HISTORIA 

^ duali  fini  fi  occultaffero  Torta  Xo  {pcciofo  velo 

,657  ^Utec,  mancarono  il  Co”''  d‘S°  sAn>b»fciator 

afflante  apprcffo  il  Rè  di  Ungheria , ma  «=on  aperta  dichia- 
ratìone  di  non  tener  egli  alcuna  facufopcm  r In 1 pace 1,  chc 
1 .a «>  no;-;  Mediatori , cnc 


tivano  1*  eccettioni  , che  cader  potevano  1 *.-»  alcuni  degli  Elet- 
tori . MLà.  nello  fpirar  dell’  anno  arricchita*  la  cafa  di  Spagna 
h di  un  Prìncipe,  con  immenfo  giubilo  tu  ^ «j tri  i fUo-  ^ . 

» re  :i  J ..1  1 _» r.  nel  Kè  d I T«_.  * 


Va/" 

'ZuiZ's  cefsò 
#sp***'  locare 


n rnncipc,  con  uiunciuu  ~ V Regni 

» il  d.ub>b>io  , che  non  fi  dovefle  nel  d Urighcrja  rr)/* 

la.  dignità  dell’  Imperio  j ond  egli  ti  conferì  a Franefo re' 
per  indurre  gli  Elettori  con  la  prefenra , e con  a Uri.  Colici  * 
e più  validi  mezzi  ad  ornarlo  della  Corona  . 
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POntcnto  il  Vifir  di  haver  coll  acqui  fio  delle  due  Hblc 

oonfolato  il  popolo,  eia  città  dominante,  cominciò  ad 

applicare  1*  animo  ad  altri  difegni.  Giorgio  Ragoezi,  Principe 
di  Tranfìlvania  , e’  haveva  lafciato  trasportarli  altre  volte  da 
vano  defio  di  aggrandire  lo  Stato  , hora  indotto  dagli  Sve. 
K r e 1 ^ alcuni  malcontenti  a fpcrar  la  Corona  di  Polonia, 
ftretta  lega  con  Carlo  Guftavo  , entro  in  quel  Regno  nel 
cjurix  PlU  Verno  con  quante  forze  gli  v«nPe  ktto  raccoglie, 

te.  ^11  Svedefi  delle  ìnnube  e della  Pruina  contenti,  non 
oiàCUn^han0  donar  il  reftantc  a chi  lo  volcffe.  I MoTcoviti 
, 2 |ie  d’  ni.?reVa,no  una  8ran  Parte  occupato;  1 anan  Totto fpc- 

d'pcrfi  defedavano  mito;  Se  t nanonal.  . o d.fpcran,  d 

tLL"°n  tonfavano,  che  a cavie  qualche  profitto  dalle 
un  cam  Uni  • c°si  quel  nobiliffimo  Regno  era  fatto  come 
che  c°nfùfo  di1  firage,  e di  ì>'cda  non  meno  de' Atri, 

faecht CsUeft«nieri  . Colmava  il  W«  \ *&; 

Valichi*  c ™n  vincoli  foro  “"»»  * > » J 

« d»sn  XUdrL,!loldivia ■ E brft™ ^fut  SS* 

priiBrda'$Ìrfi  ' inRraanT°rnrto - credeva  però  gU  un,  ^ 

Slicati‘fofd,nì  invoììi  ^ oli  altri  nell  affare  dell  tlttttoKim. 
tl  * -La  fortuna  Virrifo  al  nrincmro  de  foo,  tenta.,,,  mi 
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vRsjjsia 

Tarrf*\w. 
tenti,  no.r  * 


*.*rv  „ 

J&*  cO^ 

^°a\eC.  I 

>^y, 

V^xv 

*%**! 

^tfN1,'> 

1 ttlà 
tQft 


Ldr  eterei  to- 
:«.• — - nobili,  ò di 

— «.vii  poco  meno  , -7.— . _ c3ia  «^.orte  d' alcuno 

^ vi  fìt  in  Tranfilvania  quafi  &»*  ^ ls*  *£efta  del  Prin- 

^^bci , che  non  piangete  la  Pn&'°”  bi’tiora^  f1*  rircattò  a gran 
fu.oi>  Aerando  perciò  tutti  Mormorati  Tartari,  e te 

pe  loro  ; egli  pcr  placare  }c  . . « m an»  , principato  teu- 
prczzo  buon  numero  di  fi*»*»  ^deva  £5*  £ di  *ì?cw?dc} 

Cencio  ie  piazze  & j re  (òr» , <*  fommif*10-  Cretti , ebe  1 

So  Studiando  con  ogni  genere  dj  AUftr»af  Vie  mote  contri 
/^/^fo  rrafeorfo,  e i Turchi.  c &Vnerfi  à*?]?e  a U»  Je(to  ’ 

ammonito  più  volte  di  "ke  noC*vC  qualche  con- 
^ , inopportune  agli  altn  , « ^^^^cabilc  odio 

ritirato  «5^  afflitto,  non  «an  ut»P‘  :pC  refo  pcl- 
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i é5S  vano  gli  omcii  loro  gli  amici  aci  rmiu|<v , ...  , 

lare  un' Ambafciatorc  Svcdcfc  ,•  poiché  il  Y’ifir , giurata  co- 
llantemente la  di  lui  ruina  , cfcludeva  qualunque  propolla, 
ricufava  danari,  imprigionava  i metti,  che  il  Principe  fletto 
(pediva , e minacciava  a' popoli  defolationc,  e ruina,  fe  non 
gli  mandattero  la  di  lui  cella.  Trattanto,  che  i Bafsà  di  Ba- 
da, c di  Tcmifvar  allenivano  l’armi,  il  Vifìr  delìderava  fvi. 
lupparlì  dalla  guerra  co'  Venctiani , per  poter  con  animo  fciol- 
to,  e forze  unite  colpire  più  prettamente,  dove  lo  guidava- 
no i Tuoi  occulti  penfieri . Chiamato  dunque  in  Adrianopoli 
a ^ Balarini,  gli  fece  con  modo  faftofo,  ma  fagace,  a 
Jw  cenni  più  torto , che  con  precife  parole  comprendere , indù 
narf*  dalla  Porta  alla  pace , quando  però  la  Rcpublica  Can- 
j"/  > c ^ Piazze  annette  cedette.  Il  Balarini  fingendo  di  non 

intenderlo,  ne  ricavò  non  folo  predio  progetto  j ina  cffica- 
*'•  ri  premure  di  fpcdirlo  al  Scharo , per  attenderne  in  due  me- 
li rifpofta , pattati  i quali  protettava  il  Vifìr  d' impiegar  po- 
iria gran  sforzo  in  ogni  parte , c contra  la  Dalmaria  princi- 
palmente, Non  può  negarli,  che  all'arrivo  a Venetia  dita- 
le propofta , portata  dal  Dragomano  Parada  co'  difpacci  del 
Balarini  non  li  commovettero  gli  animi  di  molti , fianchi  dal- 
la guerra  non  folo,  mà  forfè  più  afflitti  da' mali  fuccclli  , 
parendo  horamai,  che  gli  accidenti  del  cafo  dovendofi  in- 
tendere come  decreti  del  ciclo , fulfe  tempo  di  ceder  alla  for- 
te iniqua , & al  dettino  infelice . Le  conditioni  pefanti  agi- 
tavano tuttavia  i configli , feorgendofi  quali  uguali  pericoli 
da  pace  ingiufta,  e da  guerra  infelice.  Convenendoli  final- 
mente rifponderc , varii  fentimenti  s' udirono . Ditte  uno  de' 
Savii  (lc*  Con%,io  dall' arringo.  Tenfo , ebe  fin  bora  babbi* 
•»,  /*T  mo  pienamente  foddisfatto , non  so , fe  io  dir  debba , alla  co- 
fZ'cì?  fianKa  i ò alt  opinione , poiché  bann  bavuto  tempo  affai  da  cbia- 
su.  rir fi,  quei  cb'  attendendo  migliori  fuccefft , fi  Jon  affiffati  co! 

penfiero  alla  guerra  ; e di  già  il  mondo  confeffa  effervi  più  d 
ammirare , che  da  pretendere  nella  difefa  della  T{epublica . So- 
no quattordici  anni , ebe  languimo  / otto  il  pefo  di  atrocìffim* 
guerra  col  nemico  potentijfimo  del  nome  C bri  filano ; deboli  in- 
vero ne! principio  le  refi/ien^e  noftre  alle  rnoffe , òpiù  lofio  agl 
inganni  ; poi  con  forte  difefa , con  varie  battaglie , con  infigni 

. vit- 
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SETTI  M 


*«*0  */  Scagnato  il  punto 

^O/A  /,e/‘cii*1  Aer>rt»n  *?jagg'°  » d*  r>  bave**** 
*?iA  **  Jdabo  ba  voluto  dar/i  ** 

Vl_  $ _>^  ^ "W  O*  arkl^n  Jtl_  / . ,.  


O . 401 

<o&  gloria  , ma 


bavexa^mo  propofto . Se 
<ronofcere  Signor 
tr&r'to  è , <"&• 

mentre  più 

, . „„„  - - ^ *; 

upp/irfi  col  valore  alle  e/t e^o/e^e  .Ter  quel- 


16 


0-0  *«*»  ba  voluto  dar 

0^0  <?  f 4c<0  delle  battaglie  s rerrto  è 

**l  ye^jutn  C0*binccre  con  chiari  argomenti  j > 
5*0^  r?  una  parte  , * dad  a/tr-se  o m 

e «/«Pp/zr/i  ro/  valore  alle  e/eéao/e^Z.e . 


r*?>* o >1^.  dZLJ^il^7de7^tà  t&l Cielo; Viù 
k fy*  <*>/•  favori  la  fortune* 

- Wf  ’ ,Qttattro  Capitani  Genere* /e 

x^»  ^ <zme*rf»  lir ^ - 


>$4  rapito  di 
ba  involato 


, KTutiro  c apaan:  cenere**-  . , ,,  , 

erte  Mq/a , c cm  e0i  i fritt.  f*./« 

Plf'/fmi  <klle  «iftre  vittorie . Da'****:  ch  p,u  " 


ebe 


a no x 


- 

f'^  Sf7 "^c-n/i te*7eSef  fe  no»  rio,  ivc  a nur  m- 

-*f°  r.  r0e  iclla  delira  armata  di  Dio  , 

le  turme  '"fedeli  , <? 
che  a f degno  i Ciò  può  effere  , ò ^ 
^ ^ 4*  "d  Cielo  prtfcritto  j 
_ J Croio  involti . dovemo  rt 


«<,**  /ite  prefumere 

tr&e  con  la  Jp.tda 

c*  /e  eflermini  col 

, '*  luel  mo- 

^^sszrjto  a noi  nelle 
■*  v.tcfo  prtj  crato  ; n,„ 

involti,  dovemo  regger^^jr  ^ 

d 


«s-'"cr  «tf  pru^CZ  *-i  fi*  obtigatidi 

d-fgU'tar  per*??**  bumana  , che  Iddio  d calcoli 


y°j.  a#-; 

deveeto 


diritto  *£/ 7?n/e  tofire^J'orge , ^ «V  cavarle 

a>  >»a„Z**l£r  * r/cuptrarc  le  A"r^«  • « fui  tee- 

r’-r  le  ti? ur  trotto  fortemente  _ ^/oroitio  di  ven- 


quel  bar- 


V-“  uu manti , cw  J V ^ **  calcoli  con 

*■ ''corta  . Pa;  dunque  vengo***  Cdià  parmi  prò- 

«offre  fonte  • ernie  ^"^ZJ/r/re  , e di  cavarle 


sent 


’’  N 

* ' '■!'* 


,ìa\? 

% 

ttr* 


vr*-*^* 

\$<r*ar*rt 

~^//a 

^ Ar<?/r/ 


intpd/nA  ’/'V1^  ^temere  aneto  le  ÌttZ'~  ^f^tr**  ? not  m? 
ri*,  — - - * c da  &f/ ésfguirfi  tutto  ciò,  ffy:  /y-s&  dunque  da 

**•  * Superbo  Minoro.  £d?J  i temuti pen- 
7 contra  l altre  if°*^ CL+rd1''  tol  rrtult  . 


veeduìj  f^flcr"  rara  giorno,  comi  è accct^ffllL^ppi  non  fono  uj- 
’fc/u/ì  S T*ercbe  sò,  che  queft*  ffJP  j^ta*  [correr  tl 

J ~Kr  * TJOjtri  - - ^ -•  \An  e /?&  A /«/?- 


ta/  contra  l altre  *J °/£''Z* y~dr'  fiel  r[rUf 
9-ìcbiefte  de’pajjiptr  f _ /tre volte,  ] e 

r giorno , come tecad**?^  non  fono  af- 


T./f. 


Jl/,  tt/C 

acari  prudenti . A4<« 
Cc 
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4oi  DELL*  H ISTORIA  VEJST 

?c/o  jfli 

xiincendó^/^ 

e /afofl  re“tr 

cui  ta  jorf  té  rt^z  et  vuole  alle  preje . Lolpa  ,r»  morente  ' n* 
pubi  tea,  e'fjere  vicina  a chi  non  cercala  giu^^jt^a  -ff*"*  fy. 
faggi,  *rc*  Crei -va  ripofo  , che  ne  progrejfi . AÉ=~- battute  / **[  *** 
mate,  le  xaeecfei-no  in  momenti  rìCompr*  • pf-tmur»  _qrec  /- , - e fue /Ir, 

ir*  vp/a^. ~ 

J>V»  <?**• 


mare,  inferir  Rifugge,  far  la  guerra  a *^,0<A  .. 

/t-rwur  /b*  <rnn<ji4ifìe  , e le  perdite  ,if  m pr^.^,  *^*[0,4. 

con  dtfcttpjta  et  guifa  di  vinti  ì Troppo  d/fug: 
aii  lafor-ftéiz^t  ci  vuole  alleprefe.  Colpa  / 
publicUy  effere  f-—' — — r - — -- — - 
*<&?' , rvo-ua 

mate , le  uec/erno 
dagnate  fé  JTo/e  . 

‘ZeJi  ^“/fZrÙtfi™ ™J°\  ‘ der!’mi  *&• 

ft-  e le  r~  ' non  riportiamo  altra  merr-c-ede  fc*-  Per- 

clnJ,ati7Zik  . "/»'*■>.  le  ceneri  Je  hegCeJ  , e 
a tal  pàtio  Z°  ,atar,e  principale  delle  KojOrc  a»,-  /SS*  » 

indebolire  y>  * 9uunt,fecoli  giungeremo  af/cz  meta  ' Sic*  ^ 
alt  bone  fi p*  ™perio  Ottomano,  e di  condur/o  sfor-£>e‘/^a  ^ 

minio  r o£>  **  rr  r a“a  pace  ? E incomodato  certamente  „ anJeJlre 

l erario  p>er,l*  fe&*i  leva  il  commercio  5 fi  dirninuìfCOflUfa  b?.°~ 

" ,md^e"h 

rmforì~cé  c//^.  \*VLz  ebe  ? Con  una  feor  reria  de  T art  ri- 
ghe t er cry-io  - b*ayt  f armata  ; con  unfifeo  arriccbifce  a.  r‘ 

Ze  de//e  ^i/itiZ’ìu**"?0  tra  fuoivantagjgiil  [angue , ebe  fp£. 
per  f %m"*uaMl , e della  plebe  impatie„te  J£Z 

con  le  /irceli  f5  S Ata  grandma , tanto  f ampiar  r Imperio 

blU°J  km0’ il  conSV4r/o  s“  le  t teine 

, ■?*[<*  7* et!.  Ir  r n0t>  cbe  teMtmo  m mano  il  pol[o  de  - 

SjJ/-  rt  'C?  afÀ'tta  » conferiamo  pure  fenKa  adularci  , 

d de/^Uit%  fÌarf°  p e foro  fpefo  ci  [armo  temir  imminente 
"t^&i/e  %'for^r  V*b  Vadrilnon  laviamoci  ridurre  sti 
la  pezee  5 per  ? • f&*  indeboliti , 6*  appresi  dobbiamo  chieder 

Cm  *»tnp,ittn  di  abb/tttw-  - - ' r 


b porci 
re fifl  e , 
tia  la 


5 Per  eh  ’ o *ndeboliti , O*  oppreljt  dobbiamo  chieder 
retine  a * Erbari , /<?  abbattere  ciò  r 

*7*^  Pace  V*0tu.tto9uello,  cbe  piega.  Abbracciamo  di  ora- 
PerPet„  - ^ offerjf cono,  P0,cbe  non  potemo  haxoer  per 

P/  ifbZ°  /uP>SZr??eÌ'  che  tenm0  per  p0trnti  VJC,ini-  Kè  Ci 

perche  quanto  fiano  deboli  y e lenti , 
Xant***teireffe  d troPP°  lunga  f infegna,  Ó.uer  Affli , che  per  pro- 
to 7^',  p ebbero  trarci  dall*  ne  ce flit a t c'  invidiano  i 

lì  73^  *ioftrr  &.0r,a  ì & / pochi  9 * hanno alle  volte  partecipa ~ 

OP3*efìce  littorie  ci  abbandonano  ne  p/it  j'ei-r^  momenti , 
» **o>t  lo  nego,  b'a  porto  qualche  opportuno  fovvegnoi 

ma 
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fi*  «o/  refe  grandi  r forff  ”*J£eròl UU  guer* 
l*  filtri  Trinciti  non  par*?  * ^ 5 bora  fcuote  t 


4°? 

Wtfri  delle  1658 


•■*'  < Trìncipi  rui"  ?--  - _-  »v/» 

WiZ  Solamente  le  due  quel 

ta  t Europa.  Velrn  t*  K°J°”r»ano , 


^.4  *?•»-<,»  '•H.  «a 

Sè£* o *£<*, 

* 


re- 

o 


«affo 


>0  tif*  «r. £«£S£LSf& 

le  fole  forxe  della  T\fpu  oft ***#»#  aloriofa , * 

J?  **/<*  de  Cittadini , e de  Ju  ^er  iSini  prude ntiffi- 

* » '«**«  ? Lrft  .1SK  *#***»&' £*  Óh 


* — *c..^i*navano  col  ne°otto  le  tnolcflis  J y^.  attento  pinta 

*°  *V  »/«  ™ Jr/kàì  k i rr’^J7uuUh  i^- 

t>ro  ronca  tra  , refi  (levano  bensì  nnltdu  » Utcr’*,'*/Z/e,  per  conten- 

Z*-<?raWn°  * <*é liZUZ’f#**.  *>*/*  P°>‘"“-J‘n:l 


'et  r pur  sére  rei 


reatnregrui*  ‘"r-  r.  j potenti  , yc 

fiKffTmr  * Vìedt  f i ,t Ver  cer' 
tre  a nuovo  èifJno  r L etfere  Hlfn0  a reffar  vinto 

lrreca  fempre  ifaa  , «0»  <"**  **?'*,  damici 

Sr  dà  cndtrionrj. » "fa,  alita  /rrdurvl  a^ 


; ? u r coita#*™1*  * ft0»0  ai‘*~  r ,r*~ ..  rr. r . 

^F*S?  CrudeIi'  & M'Tra  pruder*  %/p^onf  ^Itel 

Tanto  bafti  ad/a  •#&*}*  dure,  P*u'ÌJa*U 

gocciare  le  conditi*#*,  a*ÌfZff  no»  *'!,.%**  /Sfotti  di- 
^ ^'sa/r,  fr  rivettate’  al  P>el , . 'v,  accorci*  » * *}1  d u 


A4'»i/?ro 


S&eZ'^f0'  f°Pra  V rrrattldvama  gJi 

't?Ze*L*  SUZtir  nbèattfrt. 


procurerà  dr  jp>  refi ilTn[ 
p/u  contendere*  co  fu°* 
or»  efficacia  , fu  xx  ci  ito  con  gran  1 


^ _ 'annerite  au{'  \,fcr*  ' 

P'É  intender-#  [utlU%Ì U\eU'xZ*c < \ f Cavalic'r,  c 


ir*  ^ urto  ciò  det- 

^ rr°fonda  jat- 

- 1 forza  (ielle 


K<* 


tfrifaone  per  1*  imporra  n za  àcl  /fbitrac- 

ra jS-*  Q111  / parlò  ir»'  «contrario  1 fa^re*  ***/%?  **  -nitrefo con 

preycqrator  con  fimi  li  -voci  : ^a#UOi  * 

CO  del/c  refe  prc/i* rati , che  su ^ 
r fb*  procura  ef*r-z*à curvi  dal  fen  > '0tJJo  - 

gloria  9 & COjj  ^-^^/ATìiAtion^  ^ 


i Tur- 
chi 


Cc 
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DELL-  historia  VEM-  Xs-ta 

Q«f«'  <?  il  momento , m cui  **fpQ  -smerda  tanti  afJf]. . 

U coZ/ìJ/i  , perche  i grand  JW”'™?  lunla' 

mente  ^o»  »«  folo  efercitio , ne  t Vri  f ad  un  fo/0 

7ntere(fer  „ Evitano  gli  Ottomani  nelle  propri  dsfcord,e  5 f/  y* 
UunnS . tenta  Capirle  coir  impegno  d«^r^  g*en-a 


rie) ce  toro  znjaujto  con  le  nojire  > 7 7 - eg/i pr(Jk. 

cura  co**  motta  fincata  di  sbracciar (t  da  , e per  confevu  ir- 

lo non  -rò  . f*  piti  ci  atterriscalo  ciaUettx  ipo'cùe  fe  ;/%omc 

di  pace  /te fìnga  , la  ceffone  di  Candì*  t^PPP°  "“rumente  fe- 
risce. ISSI è*  tutto  è arte  . Ben  conofce  d ^ 'a tr.'  »o>*fipuò 
cedere  eroe*  »„  trattato  ciò , che  fe  gli  contende  coir  arrni  . ^ 
P^r  fofienere  il  decoro , w tbiede  una  **nati  , arciocbe 

gliene  corte- cediate  una  minore  • Credo  , f w / *Jtr  voglia  lapacer 

ne  10  ni  ego  , che  s apra  l'animo  alle  proporle  man  pam,  che  co- 

» f.r  * • ^ . ..  . ; cpsirre  a > zl 


" ><%  *•  CU— 

cedere  Candia , fia  he„e 


ftimatiz^s 
ve  fono  i 
gbettarc 


r potenti  firn 


non  fuggitive  ? 


Y' y 7 ^ reao  /a  laude  d il  nr'evzo  di  tanfi  pencoli , c at  tante 
faticf,e  porteremo  J r -LÌfie  difefe  del  Mediterraneo,  e le 

■ cb’«pi  ^iSZTèLly  rnl  £<■>>■  t"fr‘  • « <*•  iW 

confì^  ^.rjf;^r;d,rnt  P,10**  adenti  dell*  (ietta  W,/L 


« * « ÌlfaSo'Zol<m  cederei:  ‘cb'^per 

arn  *t*09je  prcterde^AA^*  he  a t*0*  trrrPort*  d domìnio , e là 

ghr'~ * *#**  * m«  . 1-* 
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7*  2 0»tV<A  mor/^'V0  « fi 
'W**/^**  A _T°”°  fyìKonfia  mai 


setti  ai  o. 
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rifparmJstrzcfo  /e  fbcfe , O*  / 
fluporl?*  , Q*  alle  vo- 


*e 

«Jfc 


- ~ K^hi  ' /•  r'^-i/</  » »**  C/tt*  jv  r-^r^  , /70Df  w i fW7> 

k ceneri  f teatro  c/e Martiri , 4 
‘ . j p>4#cr/  N-Utn'  , & oltre  ciò  vi  forzo  * fepolcbrì  detto • 

rWf'wiL^  f*  'S*'  A*rf*  inferiti  * zzorzzi  , appefe  le  in- 
D C'_  O °c0  rv.  **  *#  noi  me  de  fimi . A//ct  fcferfez  della  Tfelgic 

**r£y'<Z**<jia  Z'/LC  imP/oro  il  Cielq . A ?rt<r/At  della  Patria 
*V  "filo Stato,  eccito  uni  *>rr*rrti  • £ dove  pii 


70- 


p*vr/<?  /#/* 

' «0/  me  de  fimi , 
j '/,"'r  ,tnploro  il  Ciel 

"tuo  ò tato,  eccito  voi  ',  Vacff  è ottàrtzi 

cover'*  * ^Z1 

? CSor-fezr*  l 

efic/rzzre  , * /«Hy 

« — I*C1  +•!  sa  A#  14* 


ibero  z.  ' eccito  vot,  retar*  or**"**'  ^ wv* 

~ * U i nTre*™«te  fetida  ricover*  , *•/>*** 

^ero  £ f^’gatìone , r gafli^ar  i Cforfar*  ? ^ ebe  fer- 


W JT  ^ [piriti , ^**0  ^ ^ p*r// 

Petto  f/  ‘fort>0  • J>  tristo,  rzzerrz^ru , rìdere  al 

X6Z'ii/*f"'  ' 1*  vita,  gli  ttfZfcrZar  s'iZSfc. 

’ p^v  ro  fi  parte,  che  appunto  Jtco*zjfr-o  je 


•*55 T*zA/u 


''.S*»ere  /,“'  Sllf-nar**  renate  difende- 

*/ff  **oé>j/j  ^W/  nemiche  e ne  P , * /unga  guerra 

ZZr**e  &</Z:  f /<s*  vitali.  L ef per  tenaci  <*'  Turchi  tutto 

vop/1  af99rnonito , t'Ac’  »o»  poti#  ^/trtzì  negligente 


&*ù 


“ > ròe  / AL  * Jon  «Sgranai" yc,  - zoVano  l arnu 
*^o  J**°  f°PP  .tre!  v ifor'Kf  l°r°  • Dove  nort  è mal ficurt 

-°  * '”^*ofi trattati-,  ma  , H timor dt 

~ - AA,,  * ?«fl<tZ>or^  fa  p0Ji0t  ì ir**’*'*'"  * coì  tr, 

j boramai  addirne?/*  gli  ai 

ne  primi  anni  ero/*.  . , / fu 

1 Cittadini  , A il  cu 

• " - inc/ar^f^ 


L/ZZZ  *6  V&J? ’<-*>* 

lnz.  - 

►-  - , » 

n "Evitai 


i fudditi 
cuor  d 
più  refi- 


* ^Vr-Zj v,  all  armi , Ò*  inc/tf*~  ^ofer  più  refi 

r ^Ur%e‘  rcs-/  -jS^^fe  i Generali  di  **?** ^-.  *-Otnt  più  for 


Cc  3 
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fende  m in  chi  ci  [avviene  . E vero,  cbe  ne  rrmap.  <n 
altre  'oceupationi  fratti,  languisce  m quache  parte  d vi- 
le  cbe  altre  volte  frenava V ardire  de  Barbare;  maro. 
& ’ ; -r,,  tL»  j r/  riguardevole  e f empio  della  noftrA 

Zff’Jw  li  liciti  t-mjlr;  vk  c«-: 

/ nm  fi  fovveit^nùdtl  Miti. ' deC*_  '//tL  / (jwbrria 

re  ? Appartfce  ben  animato  il  Tontepce.  1 A,m  T _ 


la  face.  Dunque  perche  votemo  arrenar  ^ 

modefll, ma  dela  fola  impotenza. 

ode  i futi  tentativi  reprefit  di'Candia  non  ar- 

mate  o fugate,  0 f confitte.  J otto ^ mura  ^ ^ 

‘ti'e/f animo  ‘ lj?  'alili  d.fegni  nejioi  penfuri  rivolge.  Ter  qut- 
t,  Tarderà  molati  partiti  di  tace  o divenendo^ 
rallenterà  cantra  di  noi  le  offefe , e gli  sforai,  ri 
revano  gl*  animi  a tali  ragioni  perplclfi , c (landò  le  °pin>°- 
ni  fluttuanti,  attendevano  i più  dubbiofi , che  1 automa  d 
alcun  altro  ò confermarti:  le  cofe  dette,  ò le  confutalle, 
quando  il  Doge,  cfagerando  le  calamità  della  « r»{“’ 

curò  al  vivo  le  angurie , c la  (knehezza  della  Rcpublica, 

riTw-  aOicurando,  che  fc  pure  con  qualche  danno,  non  mai  pero 

,p«fM*dr  r -11-  tir  -iKKrimar  l Dar- 

H p+tt  »' 


Tur  (hi. 


l’Imperio,  oc  u uchc  uw  r- 

eiunzendo  poi  con  grand  eloquenza , c con  pan  energia 
le  ragioni  gli  affem,  e qual,  le  lagrime,  prediceva  . mah 
cftrcmi , a’  quali  la  confidenza  fovcrclnu  delle  proprie  tor- 
zc , e l' attcntione  vana  de  cali  incerti , c de  focxorfi  lon- 
tani  guidar  poteva . Defiderar  egli  p/ù  di  ogn  Mtq  jotto  * 
fuoi  aufpicìi  vantaggi , e trionfi  alla  Tatria  ; ma  non  e]- 
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setti  ai  o . 


V*etttC'?e  ninnare  sè  /trfjfi  , quando  d fo- 
fi'1 . 0 aggiujlare  le  opinxonà  ,-  et  decreti  . 

J •&  tortavi <r  sJ*  J * _ l/l  fnrtp  //*/- 


M,*  -s 

!>'*  r *»»  /« 

Ì^ÌNl*  » - ’ •'  f""* 

*~l?avì  ‘ ?<r 

Kr'CtJ*  Cr  fperafrtc > e //>r//<7  > VO 
V'***5^^ o I*tC>  <UO  rcfiftcndo,  c con  ale 
k cofc  dette  dnF  n™e  COSÌ 


407 


l6- 


1 .«  .iS<S.  te  op/nxvrz*  et  acereti  . 

/ r a fortuna  de'  C/ttear/ìrrà  , la  forte  del 
u Jtrure^xa  dello  Stato  - 7SL  £*//<*  guerra  ve- 

Yì'è ^ w • ... 


'^a 

^ Hbcndo 


- . W'  ^ ^«#'1/  • — - — ^ w** 

; ^ ' pericoli  ; ad  incontro  rfer'  'vantaggi  riu- 
. ‘e  fperart^e , e fpejfo  / rvotà  rfedufi.  Mà  il 
,t(>  <UO  refiftendo  r C con  a Ir  »"— **«  nn  rflWia 
c°fc  dette  daf  Doge,  così 

I ITT» III  «••■  - _ 


w V.VX  Vivili  UdJ  LWVJJ  f 

’i1011  J^cno  della  deliberar  io  ri 
a*  cne  declamando  voler  quanto 


..  » — - ^uuuidiiau  voicr  uua  « * . 

1 avvenire  intiera  la  libertà  della  Patria  , 

P'tito , c l’elémpio  di  confervarla  Z animò 

' & ad  aprire  le  vene  ‘ " 


rerranta  efficacia 
bene  deferifle  i 
r che  le  infidie 
a se  trafinct- 
& in- 
tutti a 


dell’oro  , c del  fang3*'  In 

egli  fei  mila  ducati  ad  impreftit^  mdutk  .1 

~ dono  rnkrc  ,I.  paFtil?  con  pieniffitni  vot  1 
^eve^^fenàndo  U^lto  dieci  mila  ducati,  e 

«•fOMnìrv • 


lolti 


ir. 

iti  ir 
, dì  ri 

. . All’  fiora  il  !‘p‘ 

de' Cittadini  jr  molti 


k fcpT-tnJ^  C[ìhito  dicci  mila  ducati , e . r^<v 

Dr-  3 §ara  eflcrc  la  Patria  teforo  !co’  5 Pa  >W~' 

-^snJÌ.  , Pr,pato  _ , • ,rna  volta  oncrtrono  d*~ 

V^rvOdcrabi/i  chl  3 4_cr?P°/  e cIn  pcr  “"ato  a’  Principi,  fù 
>.  tcfo  da  turr*  Tale  decreto  parte  P‘  rr.acco  magnani- 

con  cu/7  Cnn  grandiffimcrla^  ,P®r-nrc  coniglio  dalla 

/^a  generofir^  * .RcPubJlca  » prefo  folade  cc,  n d* 

C/ng/icrj.  M 3 > ricufava  dure  conditionr  procinto,  e dc- 

d?Jr  affari  /;,7rr,co^rniemc  in  quel  dubbio  laverebbe  nega- 

-Soccorfi  r‘  ,e  de/l ' armi  Turchefche  » ’l,  n3fo  di  mercati- 
cjrJi  . jvid  / /c^a  Pej>ublica  non  havefle  lclc&  Battifta  Na- 

1 ^iWci  "??'•'  r^pcr  dal  haKi.!.r,l,,viat?.  il  Dragoma- 


Riceva 

'.-M 


V.KX  . 

vri  altyV,  {» 


« Ì V 


WVi 


i4nu— 

i ftro  per  concertare  C°U _ XI  Pontefice  ve-  Wi 

, . 0 «"tener'  ia  tutti  operarli  dore^-^jict- gliene  die-  ~/ 

w Trai?giiag/,0  . J > quando  Angelo  Corraro  5-^  /cjUndra  con  1 
U CCC,°?  Coltre  l’cfpcilicionc  della  Rormmad 

^Cccrc  co,.  J <~arJa  ra  rali , & i più  opulenti  ^ cca  ^C  ,C  5J  uC.‘ 


n'cswc^’“n<r  do 


a» » - co;,  r — -vii n ali , a 1 piu ojiuit»-  u„ 

],r-  * P contro  cir0rZC  pr*  vate  il  con fucto armar*1  aflCO rehc  d ■Ba' 

fi?.*  /,uomoci"nrC,,T  Adrianopolile  rifpoft^  -j,  ai^°rfo’ 

‘UC>1  ij  ^on  foavhà  le  porralfc  , ‘^de/Ja  natura 

n5,n,ftro'  della  ragione,  cliftron^riC  per 
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o8  DELL’  HISTORIA  VENETI 

4°n,acarc  eli  animi,  c divertire  la  forza  nuiccnj0  co’Bfr 
l6;S  Kri  iiùtoftS  mantice  dello  fdegno , nulla  g.o^  .•  perchfj 
Vifir  uditolo  con  impaticnza  , e rimandatolo  a c-a/à  con/cfo- 
lite  guardie,  alterato  , che  feon volte  in  gran  parte  refra/Tero 
le  macchine  de*  fuoi  difegni , deliberò  di  abbracciare l’oppor- 
lunità  di  muover  1*  armi  contra  la  Tranfìlvania  , fènza  abban- 
donare  1*  applicar  ione  a' danni  della  Republica  . Du  nque  chia- 
mate le  railirie  «AaH’Afia,  e fatti  ufeir  in  Campagna  i Bafsà  d» 
a n/r  f Buda  , e di  Temifvar  , egli  fi  portò  a Belgrado  , ingelofcndo  da 
qUcl  fito  ugual n>ente  l’ Ungheria  , e la  Dalmatia  . Sù*l  mare  fup- 
*$.  iS j.  pliva  1’  Armata  per  mantener  1’ occupato , non  già  per  tentar 
nuove  imprefb  , prefiflofi  di  prolungar  la  guerra,  e francando 
indebolir  la  Republica,  con  ficura,  ancorché  piò  lenta  vitto- 
ria. fra  1 arti  ftlc  del  governo  riputava  egli  la  principale  di 
ufutp010  P01^  folo  tutto  il  favore,  e l’ autorità  del  Sultano. 
ri’mW  adulandolo  perciò  con  efibitioni  di  renderlo  il  più  potente, 
c temuto  Mon.arca,  c‘  haveffe  feduto  giammai  /opra  il  trono 
degli  Ottomani  , 10  fupplicava  permettergli  di  cu ftodir il  fa 
greto  de  configli  , fenza  parteciparli  al  Divano,  ò ad 

altri»®  c>»  raeilrnentc  ottenuto,  applicò  a cauranicnte  dif- 
farfi  di  tutu  quei  , che  per  habilità , ò per  credito  potefiero 
contendergli  il  poft0  . Facilmente  gli  rrufcì  far  togliere  infi- 
diofame»te  t mezzo  alcuni  capi  nell’ Afta,  che  vi  fufeita- 
vano  ted’ttotu  frequenti . Sopra  tutti  Cufrein  gli  dava  grand' 
ombra,  ° uto  con  celebre  grido  dal  favore  delle  militie. 
tu***  1 f°o1  tC  r„:^fat?°  *1  credito,  la  fama,  il  teforo . Il  Vifir 

applicò  tutta  f arte  ; e Cu  fièni,  c’have- 
rjfcr*10-  va  de  K*4/!0  tanti,  non  feppe  da  quelle  di  Mehemet 

SS.  « non  kaftanza  fchcrmirfi  . Cominciò  il  Vifir  ad  inde-’ 

5»“°lr*  le  v^g?nd°8li  P'ov^i  • «•  foccorfi , poi  a ri- 
i U i;  militie , e mandarne  di  nuove,-  in  fine  a 

levare  VP^eflo  , con  precedo  eli  più  honorcvolc  impiego 
S*  « Un'im^te.  di  lui  i «»  che  dirli' poteva  la  delira  deU?^ 

fe  (Uva lontano0  ™jUn  «nfig'i . CuiTein  all’ hora  vedendofr 

bea  in  parricou;  ? dJ“  ' n,on  d'ffidò.i"'cr  f?lvarfi  fo«o  1W 
nell  animo  dc?r,dcl  figlino  o che  nel  Serragho  pareva  tenclfc 
favore  ciò  , pnncipalifiimo  porto  . Ma  egli  credè  fedo 

uc  pcr  ingannarlo  non  era , che  fallace  apparenza  . 

Dun- 
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Dunque  cedendo  in  Candia  ad  AflTan  il  comando,  pafsò  al-  165I 
la  Porta  , dove  con  Iionorc  fù  accolto  , la  fimularione  ha- 
vendo  luogo  tra’ Barbari,  quando  l' ambinone  ammaeftra , e 
l’interclTc  l’infegna.  Egli  prefentando  al  Rè  il  Delfino,  & 
alcuni  altri  Officiali , c'  liaveva  in  Rcttimo  trattenuti  prigio- 
ni, aggiunfe  ricchiffìmi  doni  di  danari,  e di  fpoglie.  Con- 
sultato poi  dell’imprefa  di  Candia  , e de’ modi  per  Spiana- 
re. le  difificultà.,  e terminarla , aferifle  del  ritardo  la  colpa  a’ 

Capitani  del  mare  ; che  Tempre  vilmente  ò fugati , ò battuti, 
non  havevano  portato  mai  Te  non  tardi , c fcarfi  foccorfi . 11  ac&ì* 
Vifir  gli  efibì  Tubito  dell'  Armata  il  comando  , eccitandolo 
ad  allcftirla,  c co' mezzi,  che  largamente  teneva,  invigorir- 
la, a tal  Tcgno,  ch’egli  emendar  potelfe  i difetti,  che  nota- 
va negli  altri . Accettò  Cuflcin  prontamente  la  cura  , ò che 
all’ bora  l’arte  non  conofcdTe,  òche  finger  di  non  intender- 
la , efler  per  lui  meglio  credcfle . Anche  i Vcnetiani  haveva- 
no conferito  la  carica  fuprema  del  mare  a Francefco  Moro- 
fini  Generale  di  Candia  , in  cui  molte  prove  s’univano  di  ^ufclpi- 
cfpcricnza , c valore  per  gl'  impieghi  foftenuti  fin  dal  princi-  "» 

fùo  della  molla  dell’  armi  . Mà  Benché  trovandoli  fopra  il  «. 
uogo  potcfi'e  affumcrnc  prontamente  il  comando,  gli  avvilì 
però  non  giunfcrof  clic  nella  ftagionc  avanzata  j & egli  la- 
rdando il  governo  di  Candia  a Luca  Francefco  Barbaro, da- 
togli per  fucccflbre , fall  fopra  l’armata  nel  verno.  Inedita- 
mente alleftcndola . Pafsò  tuttavia  quella  campagna  lotto  il 
Principato  di  Giovanni  Pefari  creato  Doge  in  luogo  del  Va-  Mtrtt  * 
licro , dalla  morte  rapito  nell’  anno  fcffagefimofecondo  dell’ 
età  fua.  II  Morofini  dunque  nel  mefe  di  Febbrajo  fi  trovò 
in  mare,  c mandò  a’ Dardanelli  Girolamo  Contarmi,  fucce-  9*7*/  tUrr§ 
duro  al  Bembo  Capitan  delle  navi.  Trovato  qualche  difet-  *p"J? 
to  nel  numero  de’ remiganti , voleva  il.  Morofini  gaffigar  al- 
cuna dell’  Ifolc  foggette  al  Turco , c più  renitenti  al  tributo* 
con  cavar  huomini , c rinforzarne  l’armata.  Mà  mentre  per 
tal’  effetto  a Scarpanto  s’ incammina  , inforfe  a’  tré  di  Marzo 
fiera  tcmpella , e la  notte  mutato  il  vento , e fatto  più  im- 
petuofo  , accrebbe  nelle  tenebre  il  timore  , & il  pericolo. 

Alla  galea  del  Capitan  Generale  fi  ruppe  il  'timone , & egli  Vini* 
non  potendo  più  reggerli , accioche  fcguitandolo  non  crraf-  "• 

fc- 
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< s feroci  altri  , fpcnto  il  fanale,  lafciò  che  ogn*  Unolffitó  ' 
1658  fe dove  la  furia  ad  vento  porta  va  . Approdò  og/i  jn  M 

o dcll’lfola  ai  Scarpanto  con  due  Iole  galee  ie-  a]tre  tuttc 
MTr^  difpcrfe.e  cor»  Torte-  peggiore  trèfommerfe,  e Coprì  c/Tc  Bc- 
ncàctto  Micheli  Comminano  co»  un  fuo  fratelTo».  La  galcaz- 
JjfH»  za  di  Giacomo  Capello  uno  nelli  fcogli  di  Spina/onga,  e s’ 
jnfranfc,  mà  fu.  ricuperato  il  cannone,  e la  gente.  Da  que- 
fio  colpo  deL  Cielo  al  primo  palio  della  campagna  , battuti 

• * o _ • 1 .1  «•  * n r * : 


gli  animi,  Se  indebolite  le  forze,  fi  riunirono  a Scampalia  , 
He  intefo,  che  Falli  Bafsà  precorfo  a Cufieirr  con  trenta  ga- 
lee, divifava  d’  inferir  danni  all’  Ifole  dc  Venctiani  ; fi  portò 
V armata  loro-  a.  Ccrigo  per  cuoprire  gli  Stati  non  meno  , clic 
per  impedir  ir»  Canea  i tralporti . Qui  fc  le-  unirono  cinque 
galee,  che  agl»  avvili  del  naufragio  il  Senato  fiaccò  di  Dal- 
niatia , e le  aulii ìa rie  forter  il  comando  del  Prior  Bichi-,,  che 
oltre  le  dodicrr  galee  delle  due  (olire  fquadre  r dicci  navi  con. 
duffe , armate  da’ principali  foggetti  di  Roma,  ad  cforrario- 
nc,  e compiaci  mento  del  Papa.  Con  ralc  rinforzo  a’ quattro 
. di  Lug»o  il  Capitan  Generale  fi  molle  a rintracciar  gl*  inimi- 
£35*  ci,  che  vagavano  per  1*  Arcipelago,  c dopo  venro  contrario, 
t""  ;'.r.  che  °°  a Ja<ciat  addietro  r legni  più  grò  (fi  fi  trovò  a 
SdiUe  con  tyentadue  galee,  e due  galeatte.  Mà  egli  propo- 
h-  (c  di  forPTC  , cr^  Canea,  divifando  di  fpingcrc  tre  galee 
nel  porto , c e fecondate  da  venti  bregantini  ne  fàceflfcro  il 
tentativo  , e r»t re  nell'  iftefib  tempo  porte  genti  a terra,  con 
leale,  c P 1 dillrahcfic  la  difefa  , & alTaliflc  la  piazza  . 
Opportu  tc  accadeva,  che  fpczzats  la  catena  del  por- 
*??  ^.Dj.°ora  ; -^.ra  “nriclTa,  reftava  l’adito  aperto;  nè  s’  erano 
?•  -,1,-,  Urcbt  avveduti  di  fortificar  certi  liti  , ncr  j 

quali  c°n  intelligente  penfava  di  far  entrare  le  mili- 

tlC  a C\r  fore>,CUr°  * APProvato  da  tutti  il  progetto,  s’  allerti- 
vaT,°  1 A „ * V13,  con  tnaggior  ftrepito  di  quello  , che  con- 
fo “reto  ncll*ofcù?8rdT  r’UfCÌb,1CMChC  f0tt°  11  faVOr  dcl 

au*»ì  r M teurnà  della  notte  . Ma  nata  competenza  trà 

W*  gSSate'X0*  d‘  ViU.  nuova  « Giacomo  Cavala  di 

‘ prefa,  Pubfi"  $r«fn'r:  d‘  W*  un0  dl  «ffi  r 

Lta  difco.AC*nd“.l'1"ro  r“S,onl  » <e  n udiva  per  tutta  V 
» c bisbiglio.  In  fine  alcune  feluche,  andare 

nell’ 


i*t€l tetti 

c-nw-V  armata  dilcorfi 
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jicll' Arcipelago , non  ofbnce  il  divieto,  publicarono  i prcpa-  1658 
lamenti  j onde  Cuflcin,  imbarcati  folleciramentc  in  Napoli  di 
Romania  foldati , pafsò  in  Canea  con  trentadue  galee,  c vi 
fi  fermò  fin’ a tanto,  che  vide  difunira , & allontanata  l'ar* 
mata  Chriftiana . Nè  fù  fungo  il  foggiorno  fuo  in  quelle  ac- 
que , poiché  proponendo  ad  ogni  modo  il  Morofini  di  prc- 
fentaru  al  porto  , c sfidarlo  a battaglia  ; il  Jiichi  credendo 
ciò  inutile,  pa/tì  con  tutti  quei  legni  , che  con  sè  haveva 
poco  prima  condotto.  Pafsò  veramente  il  Morolini  in  faccia 
del  Porto,  mà  Cuflcin  fprczzando  le  apparenze,  e contento 
d’  havergli  rotto  il  difegno , vedendo  i Vcncriani  fcorrcrc  il 
mare  ripartiti  in  più  fquadrc , giudicò  che  più  non  potettero 
unirli  , & all’ bora  partì  di  Canea  , e tentò  fopra  Tine  lo 
sbarco  j mà  rifpinto  dal  Provveditor  Giorgio  Cornaro  Cava- 
fiere  , e da  Pietro  Aldtovandi  fopratendente  dell' armi  , a 
Cottantinopoli  fi  conduflc.  Ivi  trovò,  che  la  direttone  fua 
nel  comando  non  havendo  per  debolezza  di  forze  corrifpo-  {.'ZZ "a 
fio  all’ attcntionc , era  flato  dcflinato  al  governo  di  bofna  , 
poflo,  clic  difugualc  al  fuo  merito  , veniva  confiderato  co-  /»*»;  /"* 
me  principio  della  difgratia,  e prefagio  della  mina.  Mà  nè 
pure  vi  andò,  poiché  d’improvifo  condotto  nelle  fette  Tor- 
ri, fù  ivi  flrozzato  j e rollando  del  fuo  Tcloro,  che  fi  di- 
vulgò trafeendere  a più  di  quattro  milioni  , confìfcato  ogni 
cofa,  tanto  appena  s’alfegnò  a’fuoi  figliuoli,  che  baftaffe  per 
foltenerli.  Non  s'era  curato  il  Vifir  in  quell’anno  d'appli- 
car ad  altro,  che  alla  Tranfilvania  , dove  il  Ragotzi  per  1’ 
odio  de’ popoli,  c per  l’avverfità  dc'fucceflì,  conofccndo  la  URttt  ; 
fua  fortuna  cadente , permife  agli  Stati,  che  coll’clcttione d’  +pp*rtnu* 
altro  Principe,  tenraffero  di  placar  il  turbine,  che  .loro  mi- 
nacciava  ruina . Mirava  però  egli  folamcntc  a guadagnar  tem-  "**•<&■ 
po  ; c perciò  benché  fulfe  feelto  in  fuo  luogo  Francefco  Re-  rZZj, 
deii,  tenendo  tuttavia  per  sè  alcune  piazze,  molto  danaro, 
e non  pochi  adherenri , quando  nel  verno  fi  vide  ficuro  dal-  r 
l’invafionc  de’ Tartari,  c dagli  alfalti  de’ Turchi,  riafiùnfe  il 
nome,  & il  vigore  del  Principato.  Da  ciò  tanto  più  il  Vi-  «•*>. 
fir  inafprito , chiedè  con  rainaccie  a’ Tranfilvani  la  tetta  del 
Principe  loro , c la  confegna  di  alcune  piazze.  Il  Ragotzi  con 
gran  cuore  fi  maneggiava  apprettò  i fuoi  non  folo,  mà  ccr- 

ca- 
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cava  d»  commovcr  gli  Ungheri  al  comune  per i0o/0  # w 
reva  principalmente  a Leopoldo  , e con  viv.  ero  Jori  gli  ap. 
orefenrava  i veri  oggetti  de  Turchi,  di  fogg.og^ rc  confri  ,e 
capitolationi  giurate  quel  Principato,  per  aprir  fi  la  feda  a 
oiù  rimarcabili  acquiftì  , e in  Ungheria,  & in  Polonia.  Pro- 
tettava  effere  eli  sè  fteflo , e de’ fuoi  intereffi  ficuro  , quan- 
do loro  ceder  voleffe  Jenò , e Varadino , piazze  , la  prima 
delle  quali  domina  le  città  montane,  e gli  Aiduchi  , gente 
braviflìma  , e valorofa  $ l’altra  chiude  la  porta  all’ingtcffo 
nell’Ungheria.  da  quella  parte  , dov’è  creduta  più  cfpofta  . 
Confiftcrc  appretto  i Turchi  la  colpa  Tua  in  pottcdcrlc  ; e po- 
ter con  b loro  «confcgna  cancellar  il  delitto  innocente  . Pcn- 
faffe  Leopoldo  in  tal  cafo  , qual’eflcr  dovette  la  fortuna  del- 
l'Ungheria, e delle  confinanti  provincie  j £e  i Turchi  vi  fcr- 
ipaflcro  il  piede  , e fc  a’ Tartari  concedettero  ricovero,  epaf- 
foj  P°P?Jl  R.ur  5roppo  noti  , e temuti  , che  volano  avida- 
mente alle  1 tra  gì  , c alle  prede,  e che  di  fanguc  fi  pafeono, 
ò apPena  ,Ì!toll^ti  coll' oro  , donano  breve  quiete  a’ vicini  . 
Benché  tu  . 'lì  Auftriaci  abbonito  quei  Principe  , s'ama- 
vano pero  gì  - - Ci  lui,  perche  teneva  egli  non  Colo  la 

Tranttlvan’a  , c.i-  - ìmlr/i  A • fTlt^rri  fM*  r?  HA  Tmn*.!! 


_ >me  volte  di  guerra  tra' due  Imperli, 

mà  i Comitati  dell’Ungheria  , sdegnatigli  da  Ferdinando  , 
{opra  i 1 Potevano  i Turchi  (tendere  la  mano , e dilatar 
le  conqm  V.  Leopoldo  tenendo  Tarmi  occupate  in  Polonia, 
& i pcn  ie  in  Franefort  divertiti,  gli  porgeva  per  hora  buo- 
ne {pcranz  > c con  forti:  & cfpcdcndo  Annibale  Gonzaga 
Unghen^  ^ ^debole  corpo  di  gente  per  tener  in  freno  qi 


in 


— ~ ..  J-yq  _ ut  {jv.iuv  J'wt  fcviivi  “'-«1U  QUC1 

P°.Pol'\  noc„  credere  di  voler  porgere  foccorfo  al  Rago- 
tzi.  M.  P°  fe  n ingelofirono  i Turchi  , vedendo  il  Gon- 


~ , 1-  --WWW,  gii  UUII  , 1 UIICIC  . 1 lTJUtl|JI 

tù  ’dcpofti  C,d*™  • «>nfidcntimmi  del  Traudivano  , erano 
M & officii  j ni  fg1*  l?rò  Vu",.fi  ^comandava  con  lettere, 
fi  ,mi-  ot  1;  _ ~ * ontefice  principalmente  , dandogli  certe  fne, 

7&Ì  ^Romana  ” b'"  P«*>  dal  Calvinifmoal  cui®  della  H*. 
a A-  h ™ Z ' e nel  mentre  lafciar  a’ Cartolici  maggior  liberti 
m nc  fuo'  Stat*  - Alcflandro  dubbiofo  , che  ciò  provenite  più 
/ da 
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«3a  timor,  che  da  Zelo,  a/colrava  turco  lenza  farne  gran  ca-  165? 
fo , Mà  la  Republiea  corri/pondendofi  con  quel  Principe  per 
mezzo  di  Battila  Nani,  fuo  Ambafeiator  in  Germania  , più 
efficacemente  lo  confortava  a foflcnere  la  propria  libertà,  e 
1* intcreflc  comune.  Egli  di  lega,  e d’ajutola  ricercava $ mà 
per  la  dillanza  de’  luoghi  , e per  la  disparita  delle  conditio- 
ni  , fe  non  poteva  il  Senato  così  facilmente  abbracciar  l’al- 
leanza , non  però  gli  negava  i foccorfi  ogni  volta , che  Leo- 
poldo, come  capo  principale,  e vicino,  vi  concorrerti:.  Mà  il 
Re  ogni  rifolutione  differiva  fino  al  fuo  ritorno  a Vienna  . 

Il  Senato  dal  Segretario  Girolamo  Giavarina , a Franefort  cfpc- 
dito,  faceva  rapprefentare  a quella  Dieta  lo  Stato  delle  co-  fina  ì fptdi* 
fe  fue,  non  diverfo  dall* interefle  comune,  non  altro  tencn- 
do  i Turchi  dalle  frontiere  dell’ Imperio  lontani,  che  la  gucr-  /*»,  p* 
ra , che  in  Candia  li  divertiva . Lo  conofcevano  gli  Elettori,  y*$ur' 
applaudendo  con  pieni  cncomii  al  merito  , & alla  coftanza  orm*»u. 
de’  Venetiani . Mà  non  fapcndo  follcvar  gli  animi  dagli  affà- 
,ri  prefenti  , rimettevano  le  rifolutioni  a tempo  opportuno  , 
permettendo  per  hora  leve  alla  Republiea  per  tutto  l' Impe- 
rio, parto  libero,  tappe , e quartieri  a’foldati,  che  per  fervi- 
do fuo  raccolti  fuflcro  in  Alemagna  . Artai  più  del  creduto 
convenne  Leopoldo  in  Franefort  trattenerli  , contendendo!» 
da'  Miniftri  Franccfi  ogni  parto  al  negotio  ; e benché  dccre- 
taflcro  gli  Elettori  , che  al  maneggio  di  pace  l’clettione  di 
Celare  fi  preferirti:  ; dovendoli  tuttavia  prefiggere  i patti  ( ca- 
pitolatone Ccfarca  fi  chiama  ) co’  quali  fi  obliga  a certe  con- 
ditioni  l’ eletto  ; erano  quelli  sì  ftretti , che  la  Corona  più  to- 
rto catena  , che  ornamento  chiamar  fi  poteva.  Mentre  in  ciò 
verfavafi  , i Francelì  credendo  la  più  ficura  cautione  de’ pat- 
ti ertere  il  timore , e la  forza  , flabilirono  unione , che  poi 
chiaraoffi  lega  del  Rheno , con  la  Corona  di  Svetia , con  gli  4,1 
Elettori  di  Magonza,  e Colonia,  con  i Duchi  di  Branfuich , 
e di  Neoburg,  e col  Langravio  d’Haffia  , con  ifcambievolc 
accordo  di  ajutarfi  l'un  l’altro,  e di  aftringerc  il  nuovo  Ce- 
lare all’ oflcrvanza  della  divifata  capitolatone  . Conteneva 
quella  per  contentar  i Franccfi  duriifimi  patti  j e trà  quefti 
obligationc  precifa  di  ollervare  la  pace  di  Veftfalia , e di  fc- 
pararfi  dagl'  intcrcfli  della  Spagna . Quelli  ftefli , che  li  chic- 
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, n bevano»  non  ardivano  fpcrare  , che  loro  fuflferc>,  prame{r ò 
1658  Te  promeflì  , oflcrvat. . . Leopoldo  ad  ogni  modo  rutto  accor- 
dò  credendo,  che  durerebbero-  tanto , quan Co  la  accettiti  , 
che’  li  preferiveva  - Così  coir  voti  unilormr  cicero  fù  Impera- 
*»«.«**  torc  a diciotto  di  Luglio,  nel  fcftodecimo  mefer  della  Coro- 
*•  na  vacante  ~ Veniva  egli  da’ pericoli  della  Tranfilvania  chia- 
mato follecitamentc  a Vienna  $ ina-  tardo-  il  moro  della  na- 
tione  , c tardiflìmo  il  patte*  del  Fonia  principale  Miniftro  , 
prima  le  nccefTarie  cerimonie  della  Coronatione  r pofeia  il 
viario  corv  vifìte  a’ Principi , & altri  divertimenti  1‘ impedì- 
rono  di  trovarli  prima  r che  di  Ottobre  nell’  Aulir ia  ..  Trattan- 
te il  Vifir  impiegando  più  fruttuofàmente  il  fuo  tempo  ,,  ufei- 
• to  in  campagna  , fi  motte  per  congiungcrfl  a’Bafsà  di  Tcmif- 
fiwv  var , c di  Buda  _ Il  Ragotrr  raccolto  il  più  , che  potè  di  mi- 
Pule , non  ottenuti  da  Ccfare  tré  in  quattro  mila  foldati  A- 
Icman»  *.  che-  iftantemente  chiedeva  » fi  i^itrò  difperaramcnte 
rS‘  jj*  in  braccio  della  fortuna,  & incontrato  appretto  Arad  un  grò  f- 
fo  d> * * che  col  cannone  marchiava  , gli  aliali,  e li  rup, 
pe,  tettandone  morti  cinque  in  fei  mila,  c molti  in/ìcmecon 
i Comandanti  prigioni  ..  Egli  per  accrelcere  di-  fimg  , c di 
credito,  fna&nificò  più  del  dovere  il  vantaggio  j-  mi  il  Vjfo 
con  pitto  pili  lodo  applicò  a vcndicarft  r attediando  Jcnò  , 
fatto  forte  da  un  largo  recinto  di  paludi,  che  rendono  mal- 
agevole 1 acco£tarfi  n.t^„  mnlnnniiA  rtn«w«^  _ _1  * 

terne 

V * le  °-*  ^ corrotto,  qua  fi  fenza  contratto  s’  arrefe 


rtndt  ** 

T 


Non.  battando  qualunque  riparo  a chi 
J1°vvip>S*’  to^<>  comparvero  i Turchi,  che  il  Govcrna- 
* ° a-  pto  » ^ corrotto,  quafi  fenza  contratto  s' arrefe 
11  K.agotz.  » e non  p^gyj  redimere  il  fatto  pCr  correggere 
' almeno  rrjpio , gli  fecc  tagiiarc  Ja  tetta.  Ma  il  vifJr  dcl- 

\Xl ?to?t^\an/erlpcrall-h0rari  Fogreffi  forufican. 
d>i **  X.  r » iniettando  ccn  mcuriioni  quell  infelice  pae- 

JZ'V*  J^ani  CoI  nU°v°  &H.S'ati  3 de  porre  il  Ragotzà  _ Acacio 
®‘c  -.  beneplacito  della  Porta  , perche  le  prometteva 

' rK»«aU4?  • » - WncS». 

„„  Ql  Settembre  accaduta  ; onde  Celare  giunro  a 

fo  ùntele  1U  r?lrnarcl23  ne  fcnlì  ,a  novella , e nel  tempo  ftcf- 
ajuti  per  foften  lt,0nC  ^11laTReP-urbl,ca  * contribuire  validi 
vo  tempo  Ia  !ì  -niuCnt0  dc  Tranfilyanoj  ma  egli  nm.fe  a imo- 
«hchiarationc  de  luoi  fentimcnti , e la  riloJutio- 
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*1  c di  applicarvi  le  forze . Xon  era  il  Senato  fenza  qualche  cu-  1 65 8 
ra  per  le  cofe  d Italia  ; i/npcroche  terminata  la  campagna  i 
Franccfi  per  gaftigare  J'incoilanza  del  Duca  Carlo,  havevano 
prefo  nel  Mantovano  i quartieri  d’ inverno,  cfpilando  il  pae- 
le  con  ogni  forte  d'infofenza,  e di  aggravio.  Il  Duca  ricor- 
re a Vencria,  cfpedendo  un  dietro  l’ altro  il  Conte  Giovan 
Francefco  Bulgarini  , & il  Marchefe  Palla  Strozzi  a chieder 
interpolinone,  a foccorfo . Mi  la  Republica,  che  per  le  pro- 
prie occorrenze  haveva  indebolito  il  prefidio  della  città , non 
fi  credeva  obligara  prefervare  da' danni  l’aperto  paefe  . Im- 
piegò ad  ogni  modo  in  Francia  gli  officii , e riportò  ficurez- 
za , che  oltre  il  comodo  de’  quartieri  non  fi  dilatavano  mag- 
giormente i difègni  ; & al  Duca  di  Modena  havendo  rimeliò 
il  Rè  la  facultà  di  aggiuftar  ogni  cofa , il  trattato  fù  porta- 
to tanto  in  lungo , quanto  il  Difogno  durò , c poi  al  tempo 
di  ufcir  in  campagna  fu  accordato  la  neutralità  trà  i due 
Duchi . Pofcia  quello  di  Modena , paflato  V Adda  a Cadano, 
penetrò  nel  Milancfc , efpugnando  Mortara  in  breviflimi  gior- 
ni . Ma  poco  dopo  logorato  1*  animo  da  interni  penfieri , & 
indebolita  la  falute  per  una  ferita  già  rilevata  \ ccdè  in  Sant'  4 >u*"' 
là  alla  forte  mortale,  lafciando  fama  di  Principe  dotato  di 
grandifTime  parti,  fe  alla  fortuna,  & all'animo  fi  fulfero  ag-  £TwT 
giuttatc  le  forze . Mà  mentre  in  iflato  anguflo  meditava  gran  Al- 
cofe  fervendoli  di  armi 1 ftranierc , fù  dubbio,  fe  più  meri-  **£* 
taflc  lode  per  gli  alti  difcgni,  che  concepì,  o biafiino  per  i 
mah  , de  quali  fi  fece  mimflro . In  fine  conofcendo , che  agli  Wwf. 
altrui  profitti,  & a fuoi  danni  ferviva,  chiamato  al  letto  A 1- 
ionlo  fuo  fuccclfore  , feriamentc  l'ammonì  di  riconciliarfi 
quanto  prima  con  gli  Spagnuoli,  e di  renderfi  benaffetti  i 
Romani  Pontefici  j poiché  da  quelli  l' avvisò  fopraftare  il 
maggior  pericolo  alle  fortune  della  fua  cafa . 


Il  Fine  del  Settimo  Libro. 
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S O M M A R I ot 

SI  principia  a penfare  da'  minìftri  de  ile-  Corone  feria- 
mente  alla  pace  , concbiufa  fina/mente  ‘Pirenei  ftn- 
•ga  mediazione  d altro  potentato  , con  le  conferente  del 
Cardinale  FAa^arini  per  la  Francia , e di  Don 
Luigi  per  la  S pagna  . Se  ne  riferifcono  le  convenzioni  più  im- 
portanti - 1 T ter  chi  maltrattano  in  Coflantinopoli  T uAmbafciado- 
re  Francefe  . /«  mare  sfuggendo  fempre  gl'  infedeli  l'incontro 
co'  no ftri , nte/la  Succedette  degno  di  jcriverfì.  Alcune  piatte 
fu  le  maremme  della  Grecia  e dell  Afia  , furono  prefe  da' 
V enetjanr  , eòe  dopo  effere  (late  meffe  a ruba  da' f o/dati  fu- 
rono demoirte  . Succede  al  Doge  Giovanni  Te/aro,  Domeni- 
co Contarmi  . Carlo  Stuardo  e richiamato  al  foglio  cf  Inghil- 
terra ; e (e  coroM€  del  TSLort , dopo  la  morte , del  7(e  di  Sve- 
t'a  » /*  VacrJfc-ano  infìeme  . Si  deferivo  , quant'  è Seguito  con 
f occajione  cric/  matrimonio  tra  l Infanta  di  Spagna  e ’l  J?e 
Luig*  di  r ra*jc-ìa  . Valido  foccorfo  de  France/t  s unifee  all 
armata  V enez*ana  . patto  da'  rio  ftri  sbarco  nell  ifo/a  di  Can- 
dia  , J^ono  je>>«  fazioni  co' Turchi  . Sotto  la  capitale  uri 
agi°nf  rf  “T r,ne**te  condotta  con  vantaggio  de  no  ftri , meffe  da 
P,,.*  ie  , 'Scompiglio  le  truppe  , che  ft  avano  intente  a 
fpogha  ff**e  occupate  , terminò  con  poca  gloria  , e con 

T./lf™  aa„m  de’ enfiai . I Tur  Ai  ne/fUnX. 
rfft  Ff  (-  badino.  Fieli  anno  feguente  Giorgio  Moro/ini 
CaPiZ  ?“*!'.  • Emendo  per  tutta  il  mire  [ uTnnù 
‘"l/anMa  f r^°  d‘  battendola  e 

h fortune  fattone,*.  Mire  in  Franeiail  cldnu/lX. 

taurini  • \ 
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|Endcndo  tra  due  potenti  Corone  incera 
la  vittoria , e dubbiofa  la  guerra , con 
grandiffirai  sforzi  d'armi,  e di  fanguc, 
recavano  nel  mentre  i popoli  atterriti , & 
i Principi  minori , ò inlòfpettiti , ò ab- 
battuti , {piantate  ic  città , dcfolate  le 

1 proviucie , i Regni  confufi  , con  ftragi  d* 

eierciti,  con  feditioni , e rivolte,  e tant'  altri  accidenti,  che 
le  vicende  fervendo  quafi  d fcherzo  , e divertimento  alla 
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fortuna , bene  Epe  fio  falciarono  in  dubbio  tra . reoiproc/n’  dm- 
ni  qual  fttfe  la  forte  del  vincitore , ò del  vi  n re» . fiuta» 
" quando  1'  afpctto  della  difcordia  piu  fioro  fi  dimolìrm , 
potemmo  una  volta  a popoli  Chriftiam  quali  d * i mprovifo  an- 
nunciare la  pace  . Tragittato  di  quà  del  mare  l’cferrito  In- 
rlefe,  & unitofi  co*  Franccfi  , fù  porto  iti  Fiandra  i'affcdio  al- 
la famofa  città,  di  Donchcrche.  Don  Giovanni  d'Auftria, 
chccomandava  1*  armi  Spagnuole  inficine  col  Principe  di  Con- 
Aè,  tentò  di  portarvi  foccorfo  ; ma  data  battaglia  fopra  le  Du- 
ne , rcftò  con  memorabile  colpo  feonfitto.  La  piazza  in  con- 
feguenza  cadè  « e fù  dalla  Francia  al  Cromici  ceduta.  Pa- 
reva g*an  fatto  , che  quella  Corona  riftabi lifTe  di  qui  dal  ma- 
re gl’  Ingleiì  , provàri  già  tahto  infoili , c ne’ fccol*  tcorfi  con 
tanto  ftudio  fcacciati  ; e perciò  molto  fi  biafimava , che  affi- 
Rendo  il  Cardinale  pedonalmente  aU'impreià,  può  dirfi  per 
mano  fua  agli  heretici  confegnato  fuflc  luogo  di  tanto  mo- 
tncntPk,u-rrr‘*  ak°l>to  il  Cattolico  culto , l’apoflafia  della  fe- 
de vi  Itaoutlic  1*  afilo  . Il  Mazarini  però  all’  altrui  opinione  pre- 
ferendo v Proprii  vantaggi  , fc  nc  gloriava,  come  di  un  colpo 
d‘  ingc&n°  » c*  bavette  levato  il  Cromvd  agli  Spagnuoli  di 
braccio,  mentre  credevano  erti  di  tenertelo  rtretto  con  ampie 
offerte,  c vantaggJofi  partiti.  Con  ciò  pareva  difperata  la  pa- 
ce, quali  f1C  r4on  fuffe  più  in  poter  della  Francia  feioulierfi 
^wJfti  nc T.?  fcparati  maneggi  ; mà  il  Ciclo  difponcndo 
fi  ^,anaVa  la  ftrada.  Il  Rè  Lodovico,  che  duran- 
j , r trattennc  vicino  a Donchcrche  , nell'  aria  infalu- 
^rC  C Contrarte  tal  morbo,  clic  ridotto  agli  cftremi 

^^  Lona  r^  lc  forzc  violenti  rimedii , potò  rinietSr- 
J m buona  Falutc.  Nc  periodi  pcricolofi  del  male,  la  Reina 

Sl  ctcn’'?™  lagrime,  avori  implorato  V affi?™ 
Sffe  a’rifparIwniio  talco,P°  per  avvito edete.  elle  f amino- 
P1  J1  «citar  una  volta  Io  fpargimcnto  di  tanto  faneuc 

!IT faoaci  antcporrc  la  Religione,  c Io  fiato  alla  polifica 

ìatldo  e//Ln,CÌri  5 chiamato  a sd  ii  Cardinale , gli  diCse:CA' 

tu  il 


j„ftr«UÌ 
ii  L“1 X* 

XIV. 


bavendo  eli. 

volt- 


35fc  '■  Gloria , vlz.)  f c olf  ""rèi  Millo*  ™f*  trafeurato  U pregia 


, , °lnr}a  volrm  " c°"  interne  acna  ]UU  caj a ora)  curato  ta  propria 

-zpt.  **&*,*" 

da  lut , fe  non  che  ftabd/ffe  con  gli  Spa. 
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grtuolì  la  pace  . Conofcerfi  di  queflo  bene  debitrice  al  'Re- 
gno , O*  al  mondo  non  folo , ma  a Dio  fleffo , per  il  dono  pre - 
tiofo , cbe  gli  concedeva  della  vita  del  Figlio . Scongiurarlo 
pertanto  ad  unire  l attentane , e lo  fpirito  per  conjegu/rla  , 
e come  beneficio  fingo/are  della  fortuna , e come  pegno  raro 
della  fua  fede . Il  Cardinale  con  humiliacione  a*  luoi  cenni , 
l’ aflìcurò , clic  in  breve  nc!  Regno  vederebbe  la  fofpirata 
pace  , & in  cala  l’ Infanta  fua  nipote , defiderata  per  nuora . 
Oltre  l’ inclinatione  della  Rcina , c i voti  comuni  del  Re- 
gno, la  neceflità  perfuadeva  la  quiete,  indebolite  le  forze, 
c vuoto  l’ erario  j impcrochc  in  sì  lunga  guerra , intrecciata 
con  le  civili  difeordie , bilanciandoli  gli  acquilti  co’  danni , 
fi  rendevano  le  vittorie  funcltc  per  le  llragi  del  popolo,  c 
per  i funerali  de’  più  cofpicui  foggetti  . De’  Nobili , princi- 
palmente fpiriti  vitali  della  militia,  n’era  caduto  gran  nu- 
mero , & infiniti  vedevanfi  sfigurati  per  le  ferite , eccitando 
compatimento  a’  cali  loro , e non  minor’  odio  contra  gli  au- 
tori di  tante  llragi.  In  Spagna  poi  con  gli  anni  del  Rè  s* 
infiacchiva  la  forza  de’  Regni , c la  maeltà  del  comando  . 
Stava  il  Portogallo  più,  che  mai  nella  rivolta  alTodato  j gl’ 
Inglclì  di  quà  dal  mare  riabiliti  in  fortilfima  piazza  j lenti , 
c incerti  dall  Alcmagna  i foccorfi , e fopra  tutto  per  la  na- 
feita  del  Principe , dilungati  i dubbii  di  cadere  col  matrimo- 
nio dell'Infanta  fotto  l' odiata  domination  de’Francefi.  For- 
fè più  d’ ogn'altro  mezo  giovò  la  mone  del  Cromici,  men- 
tre la  natura  a'  tredeci  di  Settembre  lo  levò  dal  mondo  dop- 
po  grave  infermità , raà  con  infolito  privilegio  de'  tiranni  , 
con  placido  fine  . Meditava  coflui  i più  valli , ma  altrettan- 
to fragili , c vani  difegni , auando  la  morte  avventando  il 
colpo  fatale , li  fommerfe  nel  porto  , che  accoglie  tutti  i mor- 
tali. Huomo  grande  nc  i vitii , c nelle  virtù,  che  nell'ar- 
bitrio di  liccntiofa  fortuna  ville  con  mirabile  continenza  j fo- 
brio , callo , modello , vigilante  , indcfefso  j mà  da  cllrcma 
ambitionc  agitato,  appena  potè  fatiarfi  col  fangue  del  Rè, 
c coll' oppreffionc  del  Regno.  Languendo  nel  letto,  folli- 
mi per  Protettore  de’  tre  Regni  Riccardo  fuo  figlio  : ma  fe 

Suclti  alla  carica  fucccdcva , non  era  ugualmente  herede , nè 
ella  felicità , nè  de’  talenti  del  Padre . Perciò  fpirato  Oli- 

D d a vic- 
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i ari  tefitt- 
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1658  vicro,  cominciando  nella  Gran  Bretagna  a vacillar  gli  animi» 
e la  fortuna,  potè  la  Francia  ficuramcntc  applicar' alfa  pace. 
Mà  per  giungervi , a guifa  di  piloto  perito  tri  le  fecche , e 
gli  fcogli,  il  Cardinale  moftrava  d’allonranarlene,  e publican- 
do  e flcr  horamai  tempo  di  maritar  il  Rè , invitò  la  Duchef- 
fa  di  Savoja  d’ andar  con  i figli  a Lione , dove  nel  più  hor- 
rido  del  verno  egli  conduflc  il  Rè  con  la  corte , per  (labili» 
re  con  la  PrincipelTà  Margarita  gli  fponfali  ..Ardeva  il  Rè 
in  quel  tempo  di  amore  verfo  una  delle  nipoti  del  Cardinale, 
c credevano  alcuni , e l’ ideila  Rcina  madre  ne  dubitava  r che  fe 
quelli  v’  haveflc  predato  il  confcnfa , fi  farebbe  Lodovico  drctto 
con  lei  in  Matrimonio  jmà  il  Mazarini  inflcdibile  all’  adulatio- 
ni,al  falfo  ludro  diqucll’adro  splendido,  ma  fugace,  refidò 
così  fortemente,  che  anzi  con  rifoluto  rigore  allontanandola  dalla 
Corte,  diedea conofccr  , effer  nel  Rè  più  codantc  il  favor  dd 
Minidro,  che  l’ amore  della  nipote  j c che  la  tempra  finiflìma 
degli  animi  grandi  non  confonde  gli  affetti  di  Principe  con  i dc- 
lirii  damante . Mentre  a Lione  s’ incamminava , fece  fegrera- 
mente  lapere  al  Conte  di  Fucnfaldagna  , efler  quello  il  tempo  di 
parlar  da  doverodi  pace;  mà  fe  le  nozze  di  Lodovico  con  la 
Savoiarda  fèguilfero , non  redar  più  modo  di  legare  con  matri- 
monio i cuori  de  i Rè,  e gl’ internili  del  Regno.  Volò  fu- 
bito  a tal’  avvifo  Antonio  Pimcntelli  da  Madrid , & il  Car- 
dinale propofe  le  nozze  dell'  Infanta  con  sì  facili , e vantag- 
giofi  partiti , che  egli  aflìcuratofi  della  finccrità  del  proget- 
to , rimandò  a cafa  i Savojardi  delufi , con  vane  promette  , 
che  fe  dentro  certo  tempo  dabilito  non  fuflc  tal  matrimonio, 
che  portafle  con  sè  il  ben  della  pace , altra  Principcfla , ebe 
Margarita  non  goderebbe  l’ honorc  delle  nozze  Reali . Non 
mancò  in  quel  congrcffo  d’ infinuarc  l’ accafamcnto  di  una 
fua  Nipote  col  Duca  j mà  tentato  di  rilafciare  Pinarolo , & 
alla  mercede  de’ Savojardi  abbandonare  Ginevra,  non  osò  a 
tanto  codo  della  Corona  promuover  l’ambita  grandezza  de’ 
fuoi  congiunti. 
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H Aveva  il  Cardinale,  per  disporre  gl’ idromenri  della  gucr- ' 1659 
ra,  in  cafo-,  che  non  riufciffcro  utili  quei  della  pace, 
fpedito  poteri  al  Duca  di  Modena  per  trattar  lega  con  la  Re-  Si  tratta 
publica;  & Alfonfo , inviato  a Vcnctia  1’ Abate  Vincenzo  Di- 
ni , efibiva , che  il  Rè , oltre  un’  cfercito  in  Piemonte  capa-  ria>  ‘t* 
ce,  infieme  con  i Savoiardi,  a divertire  le  forze  di  Spagna,  ‘Jmu,*' 
concorrerebbe  da  quell’  altra  parte  a formarne  valido  corpo  con 
fei  mila  fanti , e due  mila  cavalli , a’  quali  aggiungerebbe  il 
Duca  di  Modena  ftclfo  tutto  il  poter  fuo,  purché  la  Repu. 
blica  vi  uniffe  altri  quattro  mila  foldati,  per  la  leva  dc'qua- 
li  la  Corona  cento  cinquantamila  feudi  sborfàr  prometteva. 
Difcorreva  1’  Abate , edere  l’ imprefa  del  Milanele  fàcile  da 
tentarli;  giudiflìma  per  i motivi;  e nell’clito  di  ugal  profit- 
to, e gloria  ai  Principi  Italiani.  Perciò  ripartendolo  come  pre- 
da ficura  ; a’  Vcnctiani  adeguava  Lodi , Lecco  , e la  Valfalna  ; 
a Modena , Cremona  : c nel  redo , ò fi  dabiliffc  un  Princi- 
pe di  comune  confcnfo,  ò a loro  piacere  fi  dividclfcro  le 
conquide  tra  i Collegati . Prevedendo  quali  rilpodc  fulfcro 
per  ufeir  dal  Senato , aiiìcurava  1’  Abate , che  dalla  Francia 
farebbero,  appredb  i Turchi  così  efficacemente  interpodi  gli 
ofEcii , che  nc  farebbe  certamente  conchiufà  la  pace  ; & in 
cafo  diverfo  prometteva  la  pcrmiffione  di  levar  in  Francia  die- 
ci mila  foldati , a che  fi  terrebbe  potentemente  dal  Cardina. 
le  la  mano,  acciochc  tutti  ad  un  tratto  (pedici  in  Candia 
fotto  il  Conte  di  Arcourt , la  Canea  fi  ricuperale;  dopo  di 
che  all’  Imprefa  di  Napoli  fi  applicalfcro  le  forze  di  mare  , do- 
ve bollivano  al  folito  humori  crudi , & amari , e Brindili  con 
la  Puglia  alla  Rcpublica  in  parraggio  ccdclfc.  Il  Senato,  ap- 
prodo cui  ogni  altro  intcrcffc  paifava  come  picciolo  fiume  a f- 
forbito  nel  mare  dell’ atrociffìma  guerra  co’ Turchi,  pesò  fa- 
cilmente il  negotio  ; c modrando  di  gradire  l’ affetto  del  Rè , 

(piegò  nelle  rifpode  quanto  giudi  fuflero  gl’impieghi  fuoi,  e 
quanto  dretti  gl’  impegni , con  che  efimendofi  dall’  efprimcrc 
più  fchicttamentc  i fuoi  fenfi , non  fù  ricercato  più  oltre . 

And  il  Cardinale , che  al  Duca  Alfonfo  haveva  collocato 
ti  2tani  TAL  Dd  g una 
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una  Tua  nipote  per  moglie  ( molte  egli  n'  haveva , & a tutte 
procurava  Principati , & ingrandimenti  ) vedendo  la  pace 
tra  le  Corone  vicina , fece  cautamente  fapergli , che  con  la 
Spagna  s“  accomodane  -,  poiché  fcpararamentc  trattando , rica- 
verebbe con  decoro  conditioni  migliori . Trovò  pertanto  il 
Duca  ogni  facilità  nel  Conte  di  Fucnfaldagna , Governator 
di  Milano , con  cui  accordò  di  reftar  neutrale  trà  le  Coro- 
ne, rimetterli  nella  buona  grada  della  Spagnaola  , ritenere 
Coreggio,  e ricuperare  negli  Stati  di  Spagna  quegli  aflegna- 
menti  di  rendite,  che  prima  godeva.  Il  Pimentclli  poi  ritor- 
nato a Parigi  tanto,  più  fol  lecita  va  la  pace , quanto,  clic  na- 
to il  fecondo  figlio  a Filippo,  pareva  maggiormente  allonta- 
nata dalla  fuccclfione  l’ Infanta . Ambivano  i due  favoriti  di 
eflcrc  creduti  autori  delle  felicità  della  pace , coin  erano  fia- 
ti prima  riputati  iftromenti  della  calamità  della  guerra  j ricu- 
favano  perciò  aualfifia  mediationc , & in  particolare  quella  del 
Papa , refo  mal'  accetto  ad'  amenduc  le  Corone  $ imperochc 
memore  dell'  cfclufionc , con  voci  lubriche  contra  i Francefi 
ben  foventc  parlava , è nè  meno  agli  Spagnuoli , benché  pro- 
motori della  fua  cfaltatione  , con  animo  grato  corrilpondcva  . 
Concertate  dunque  dal  Pimentelli  le  principali  conditioni  , 
che  confiftevano  nel  matrimonio , c nel  ritenerli  la  Francia 
una  parte  delle  conquide  , rilafciandone  l'altra  , oltre  l’efclu- 
fione  del  Principe  di  Condè , punto  a Mazarini  di  fomma  pre- 
mura ; convennero  i primarii  Miniftri  di  trovarfi  a'  Pirenei  per 
iftipulare , e figillar  il  trattato . MolToli  il  Cardinale  da  Pari- 
gi, ricevè  da  Madrid  per  cammino  l' approvatone  di  quan- 
to haveva  il  Pimentclli  abbozzato  j ma  giunto  a' confini,  tro- 
vò, che  gli  Spagnuoli  anche  nel  di  fcapito  della  fortuna  volle- - 
ro  foftenere  il  rigore  del  porto . Don  Luigi , ancorché  alla 
Porpora  Cardinalitia  ceder  dovelfe , pretefe  però , uguaglian- 
doli nel  Minifterio , di  foficnere  la  parità  col  Mazarini , c nel 
negotio  con  tratti  d'ingegno  procurò  di  fuperarlo . II  picciolo 
fiume  Vidalfo,  noto,  c famofo  non  per  altro , fe  non  perche  di- 
vide i due  Regni , appretto  la  foce  forma  un’ifola , detta  Dcs 
Faifcans,  tanto  capace , quanto  badò  per  fabbricare  di  legno  una 
cafa,  in  cui  entrando  dalla  parte  fua  per  un  ponte  ogni  uno  de* 
Miniftri , fi  trovavano  ambiduc  in  una  fala  comune  . Ivi  tenne- 
ro 


Dicjitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO.  4ij 

ro  moltifiime  conferenze,  e benché  fallerò  due  fole  tede,  e 1659 
che  tutto  paflafle  con  profondo  fegrcto,  era  quel  congrego 
aperto  alla  luce  del  Mondo,  & efpodo  agli  occhi  di  tutti, 
trattandovi  gl’intcrcffi  più  importanti  de' Principi , e gli  u- 
niverfali  dell’Imperio  Chridiano.  Facilmente  aggiudate  reca- 
rono le  conditioni  del  Matrimonio,  e delle  conquide.  Infi. 
dè  il  Mazarini  per  apparenza , che  il  Portogallo  fufle  nella 
pace  comprelb.  clibendo  in  tal  cafo  di  rinuntiare  a tutti  gli 
acquidi . Ben’  egli  fapeva , che  non  farebbe  giammai  ammef 
fo  il  partito,  imperoche  oltre  le  publiche  caufe  Don  Luigi  */•, 1^ 
era  edremamente  contra  quel  Regno  fdegnato . Havcndo  i *•'  p"’*r 
Portoglieli  dopo  la  rivolta  goduto  lungo  ripofo,  perche  nè  ‘ 
provocavano  eiTì  i Cadigliani , nc  quedi  li  travagliavano,  pa- 
reva loro  pace  felice  ciò,  che  gli  altri  chiamavano  più  todo 
otio  pericolofo  per  fiacchezza  d’animo,  ò per  debolezza  di 
forze.  Mà  domata  la  Catalogna,  gli  Spagnuoli  applicarono 
a foggiogare  quel  Regno,  6c  invale  le  frontiere,  occuparono 
Olivenza.  Poi  Don  Luigi  pattando  dal  Gabinetto  all’efcrci- 
to,  pofe  ad  Elvas  l’ alfedio  j ma  i Portoghcfi  ,rifvegliato  dalla 
neceflità  il  naturale  coraggio , affalitolo  difperatamentc  nel- 
le trincicrc,  I’adrinfcro  con  la  fuga  a falvarfi,  lafciando  a' 
vincitori  il  cannone,  il  bagaglio,  con  quanto  nelle  fue  ten- 
de teneva  di  fcritture,  fuppellettili , c Ioidi . Parendogli  per- 
ciò di  elfcr  tocco  nell’honore,  anfiofamentepromoveva  con 
la  Francia  la  pace , per  poter  con  le  mani  fciolte  di  quei  po- 
poli vendicarli . Efclufò  tal  punto , in  cui  non  diramavano  gli 
dedi  Franccfi,  che  redalfe  alla  Spagna  un  moledo  efercitio 
per  logorar  le  fue  forze , non  fù  ’l  Cardinale  ritrofo  in  pro- 
mettere, che  al  Regno  di  Portogallo  non  farebbero  predate 
affidenze , ancorché  ne  tcnettè  intentione  diverfa  , non  man- 
cando prctedi  per  feioglier  la  fede,  c colorir  gli  {pergiuri. 

Mà  per  il  Principe  di  Condè  non  riufeiva  così  facile,  come 
negli  altri  punti,  il  maneggio.  Havcvano  gli  Spagnuoli  pro- 
melfo  di  deluderlo  dal  trattato,  quando  crederono  bene  ufar' 
ogni  arte  per  condurr’  il  Cardinale  al  congreflò  j ma  giunto  , eh’ 
egli  vi  fù  , Don  Luigi  s “avvide , che  ritirarfenc  non  poteva  fenza  tntra  iti l 
cader’in  odio  della  Rcina  , e del  Regno , c tanto  più , che  di  un  '"W'  • 
Principe  del  làngue  trattavafi , venerato  fempre  dalla  nationc  v**- 

D d 4 Fran- 


1^5  9 


tifiti*- 
/irriti  il 
trilliti  di 
P*t ! Itti * 
fritti*  , t 
il  «Mjm  . 


tlfilrt*- 
X'nni  Itili 

t*t*. 


424  DELL*  HISTORIA  VENETA 

Francefe . Il  Cardinale  per  il  contrario  pretendeva  d’aflìcilrare 
la  quiete  non  folo  allo  Stato , ma  difender  sè  dello  da  po- 
tente , & implacabil  nemico,  & inficmc  lafciar' un‘ efempio , 
che  chiunque  s’appartalfc  dall’  obbedienza  Reale  , non  trovereb- 
be più  indulgenza,  c perdono.  Mà  Don  Luigi  appunto  vo- 
leva fare  fpcrar  a'  Franccli  torbidi , e malcontenti , che  la  Spa- 
gna farebbe  loro  alilo,  c patrocinio  fedele.  Perciò  egli  con 
tanta  vehemenza  infide , che  rifoluto  fi  dimollrava  di  rom- 
per ad  ogni  modo  il  trattato,  quando  di  ottenere  l’inclufio- 
ne  del  Principe  non  gli  riufeifle.  Il  Mazarini  angudiato  fi 
ritrovava,  ben  fapcndo,  che  alle  pallioni  fuc,  & agli  odii 
privati  contra  il  Principe  farebbe  la  rottura  imputata.  Co- 
minciò dunque  a declinare  dal  primo  rigore,  Scalfenti,  che 
in  Francia  ritornando  il  Principe , fulfe  ne'  fuoi  beni  rimef- 
fo  ; mà  non  già  nelle  cariche , e nc‘  governi . Finalmente  tro- 
vato un  ripiego  di  ulcir  dalla  rete,  fe  non  coll’intento,  al- 
meno con  lodcj  afsentì  di  rcdintegrarc  il  Principe  d’ ogni  co- 
fa  , a conditionc , che  dagli  Spagnuoli  Avefnes  al  Rè  , c Giu- 
licrs  al  Duca  di  Neoburg  fi  cedcfsc  . Aggiudarono  pofeia  gl’ 
intcrefll  de’  Confederati  delle  Corone , in  particolare  di  Sa- 
voja , e Lorena  } ma  quei  d‘  Inghilterra , ancorché  il  Rè  inco- 
gnito fi  portafse  al  congrcfso,  non  hebbero  luogo.  Dunque 
a' fette  di  Novembre,  già  precorfa  per  più  meli  una  tregua, 
fù  il  trattato  di  pace  lottofcritto  da’  due  Miniltri , c folen- 
nizato  con  reciprochi  amplefli , e con  giubilo  degli  alianti , 
che  fi  diffufe  con  indicibile  allegrezza  per  tutti  quei  Regni . 
I Capitoli  in  gran  numero , c con  lunghe  efprellìoni  conte- 
nevano in  ridrctto  le  folite  conditioni  per  conciliar  l’ amici- 
tia , c riaprire  il  commercio . Nel  rcllo  il  matrimonio  fi  ftabili- 
va  con  dote  di  cinquecento  mila  feudi , rinuntiando  però  1* 
Infanta  nella  forma  più  folcnnc  alle  ragioni  di  fucccdcrnel 
Regno.  S'accordò,  che  delle  conquide  alla  Francia  rellafsc  tut- 
ta la  provincia  d’ Artois , eccetto  Sant’Omer , & Aire  con  le 
loro  dipendenze . In  Fiandra  continuafsc  quella  Corona  al 
pofsefso  di  Gravelinc  , Borburg,  SanVenant,  de’Fortiannef- 
il,  e di  tutto  ciò,  che  apparteneva  a quei  luoghi,  come  nell* 
Anò  di  Landrccy,  c Qucfnoy  , nel  Lutzemburgdi  Teonville, 
Danvillicrs,  Ivoy,  & altri  luoghi  occupati  di  minore  mo- 
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mento  . Perpignano  con  i contadi  di  Ronciglione  , e Con-  1 659 
flans,  quella  parte  però,  che  giace  di  qua  da’ Pirenei , pure 
alla  Francia  reftava  , deputandoli  reciprocamente  commiflhrii 
per  aflegnar  i confini . La  Francia  reftituiva  la  Baflèc , e Vi- 
noxbcrg,  ma  in  concambio  di  Maricmburg  , c Filippevillc  , 
che  la  Spagna  cedeva , & in  oltre  rendeva  Ipri , Oudenarde, 
Dixmude , Furnc  , le  terre  (opra  il  fiume  Lis , alcuni  Cartel- 
li nella  Contea  di  Borgogna , Valenza , e Mortara  in  Italia , 

Rofcs , c Cadaqucs  in  Spagna , con  tutto  ciò , che  di  là  de* 

Pirenei  fi  ritrova.  La  Spagna  pure  rendeva  Linchamp,  & in 
oltre  il  Sciatelct,  e Rocroy  dal  Principe  di  Condè  pofledute . 
Rinuntiava  le  pretenfioni  (opra  1*  Alfatia , e lue  dipendenze , 
già  dall'  Imperatore  nel  trattato  di  Ofnaburg  a’  Franccfi  ce- 
dute. Quanto  a Lorena,  s'egli  volerti  accettar  il  partito,  lì 
rimetteva  il  Duca  nel  portello  degli  Stati , demolito  Nanfy  f 
& alla  Francia  reftando  Mojcnvich , il  Ducato  di  Bar , Clcr- 
mont , Stcnè , Dun , & Jometz , & il  parto  apeno  alle  trup- 
pe per  andar  in  Alfatia.  A Savoja  la  Spagna  rimetteva  Ver- 
celli , al  Principe  di  Monaco  i Tuoi  beni  , & il  trattato  di 
Chierafco  fi  confermava . Modena  fi  comprendeva , ritirando 
gli  Spagnuoli  da  Coreggio  il  prefidio  ; c pattando  tra'  predet- 
ti Duchi  , c la  Spagna  varie  pretenfioni  per  doti  , allena- 
menti , & ulufrutri , fi  rimettevano  quelle  ad  amicabile  com- 
pofitione , come  pure  le  differenze , che  per  la  Valtellina  ver- 
tir  potettero  con  i Grigioni . Il  Papa  doveva  efler  follecitato 
da’ due  Rè  a render  ragione  alla  cafa  d'Eftc  per  le  valli  di 
Comacchio  , & aflegnar  tempo  congruo  al  Duca  di  Parma 
per  la  ricuperatione  di  Caftro  . Tutte  le  claufulc  più  lolcnni, 
c ftringenri,  non  erano  ommefli  , per  confolidare  una  pace 
perpetua,  e divertir  le  difeordie  nell’ avvenire . Ciò  ftabilito, 
partirono  i Miniftri  dalla  conferenza , e la  corte  di  Francia  , 
ch’era  in  Tolofa  , fi  trattenne  in  Linguadoca  , e Provenza 
tutto  l’ inverno , fino  che  venne  non  lolo  la  ratificationc  di 
Spagna,  ma  che  la  Spofa  col  Padre  arrivaflc  a’ confini  . La 
Rcpublica  informata  confidentemente  d’ ambedue  le  Corone 
di  ciò , che  partiva , c confolata  per  la  tregua  conchiufa  , co- 
me  certilfimo  pegno  di  pace , n’  liavcva  portato  al  Balarini  V 
jtwifo,  accioche , fparlànc  la  fama  tra’ Turchi,  offervatte  i lo- 
co 
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1659  ro  difcorfi,  c rifleflì . Della  pace  (leda  fece  poi  publicareló- 
lennemcntc  la  nuova  perconfolar  li  popoli,  & animarli  con 
le  fperanze  di  potenti  foccorfi  . Mà  per  difporrc  i Principi 
agliajuti  tante  volte  prom cfli,  inviò  prima  a Leopoldo  Amba- 
feiatori  ftraordinarii  Niccolò  Sagredo  Cavalicr,  c Procurato- 
vi» re , e .Battito.  Nani  Cavaliere  , che  fi  congratulaflcro  per  1” 
' alTuntionc  fua  al  foglio  Ccfarco,  & inficmc  conferendo  fopra 
uc’liufT  s*'  a^a"  Pre^cnt*  > & > pericoli  dell’  Ungheria*.  fcuoprilTcro  1* 
intentioni  fue  , & i configli  . Ma  Celare  della  pace  tra  le 
Qoronc  fi  dimoftrava  più  tolto  fofpcfo,  che  allegro,  perche 
viw  fi  vedeva  levata  quali  dal  letto  nutualc  la  primogenita  della 
Cafa.  Oflcrvava  in  oltre  rifoluta  la  Spagna  d' implicarli  nel- 
^ gucrra  co'  Portoghcfi , e la  Francia  fciolta,  & in  itoto  di 
u!  * aflìftcrc  agli  Svcdcfi,  co' quali  in  Polonia,  & in  Danimarca 
egli  haveva  feopertamente  rotto  la  gucrra  - Per  quello  gli 
Ambafciatorr  non  riportarono,  che  cortcfi  elprcflioni  di  af- 
fetto lineerò  vedo  la  Republica  ; generali  intentioni  per  il 
bene  comune,  ad'  oggetto  del  quale,  fe  procurava  di  folle- 
var  i vicini  oppreffi  dall’  ambitionc  degli  Svedcfi , molto  più 
farebbe  pronto  a reprimere  a'  Tuoi  confini  le  novità  , c le  vio- 
lenze de' Turchi  - Dopo  tali  rifpollc  pafsò  il  Sagredo  a Ro- 
ma  , & il  Nani  in  Francia  , clfendo  pur  anche  a Madrid 
n n-«<  >»  Giacomo  Querini  Cavalicr  ifpcdito , come  Ambafciatori  cltra- 
Tj^%t  ordinarli  : il  primo  teneva  incarichi  di  follecitar  il  Pontefice 
MiJrl/  ‘ ’it  a<^  Spiegar  i fuoi  officii , c l’ efempio  ; gli  altri  di  procura- 
re  y che  i due  Rè  prendeffero  qualche  gencrofo  concerto  per 
* follcvar  la  Republica , clic  con  merito  e cotonza  attefo  haveva 
pertanto  tempo  così  felice  momento  # Mà  il  Vifirben  illrutto 
ne’  trattati  de'  Principi  non  fempre  aggiutorfi  gl’  interelfi  , nè 
i genii,  con  fopraciglio  fallofo  moftrava  di  fprczzar  le  voci 
di  pace  trà  le  Corone;  tuttavia  olfervandone  l’cfito,  tene- 
va in  fofpcfo  le  rifolutioni  contra  la  Tranfilvania  , in  cui , 
benché  feguito  fulfe  certo  accordo  tra  il  Ragotzi,  & il  Ba- 
chiani , (lavano  però  vacillanti  gli  animi , e pendenti  gli  af- 
fari.  Rifcrvatifi  dal  Ragotzi  fidamente  i fuoi  beni,  & t due 
e kit  di  Im  /#•  Comitati  dell’ Ungheria,  il  Vifir  nondimeno  non  fi  moftra- 
*‘1-?  va  co,ncnto . c chiedeva  a’ popoli  pertinacemente  , che  gli 

privimi*  mandaiTero  la  di  lui  teda  , e il  figliuolo  prigione . Ciò  non 
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effendoin  loro  potere,  egli  di  protetto  fé  ne  valeva  permuo-  1659 
vere  l’armi,  quando  gli  riufeirte  opportuno,  e trattanto  fi  ri- 
parava  da  un  turbine  , che  follevato  nell' Alia  , minacciava 
dirittamente  il  fuo  capo.  Aflan  Bafsà  di  Aleppo  con  granfe-  tulu“- 
guito,  e non  minor  applaufo  avanzatoli  a Scutari  , protefta- 
va  di, nulla  pretendere  centra  il  ben  dell’Imperio,  e la  do- 
vuta obbedienza  j ma  ricercare  principalmente  il  gaftigo  del  »,»«/•, 
primo  Vifir,  huomo  crudele,  che,  bagnate  le  mani  nel  fan- 
guc  de’ migliori , e più  fedeli,  mcritalle  di  cfTerc  punito,  co- 
me  nemico  publico  de’Mufulmani  . 11  Vifir  portoli  fotto  1’ 
ombra  dell’autorità  Sovrana , indullc  il  Rè  a partir  a Scutari, 
da  dove  fpinte  contra  i rubelli  militic , il  Bafsà  di  Nicomc- 
dia , che  la  vanguardia  guidava , rimafe  da  dii  disfatto . An- 
che Mortartan  Bafsà  d’ Erziron  , che  veniva  per  fcrvir  il  Rè 
con  tre  mila  cavalli,  fù  parimenti  battuto.  Il  Vifir  del  dif- 
credito  più  che  del  danno  dolendoli  , applicò  fubito  a ri- 
mettere le  forze,  fidandoli  de’ Gianizzeri , & allontanando  gli 
Spahl  più  folletti . Mà  provando  la  gclolìa , che  fuol  rodere 
il  cuore  de’ favoriti  , dubbiofo  , che  da’fuoi  emuli  qualche 
trama  s* ordirti:  , ò nell’animo  del  Re  l'avcrfione  s’infinuaf- 
fc , un  giorno  proftefo  a’  fuoi  piedi  con  la  faccia  a terra , lo 
fupplicò  d’ immolarlo  al  ben  dello  Stato  j poiché  s’egli  era  la 
vittima,  che  placar  potcrtc  la  fortuna  dell'invitto  fuo  Impe- 
_ ratorc,  1’cfponcflc  pur  egli  all’odio  de’  congiurati  , ò alme- 
no lo  deponerte  dalla  dignità,  per  far  prova,  fc  il  fuo  capo, 
e la  fua  grandezza  furto  il  fegno  della  loro  fede , e la  teuc- 
ra dell’  obbedienza . Il  Rè  follcvatolo  con  amplefli , l’ aflicu- 
rò  del  fuo  amore , e gli  comandò  d’ elèrcitare  l’ autorità  con 
braccio  forte  per  la  grandezza  dell’  Imperio , c per  la  fua  pro- 
pria falvezza.  Artan  avanzato  agli  anni  felfanta  , e forprefo 
da  un’accidente  d'apoplelia,  convenne  ririrarfi  in  Aleppo  per 
godervi  la  quiete  del  verno  ; mà  fcguitandolo  Mortartan , gli 
fece  credere  di  voler  per  nome  del  Sultano  ftabilire  l’accor- 
do con  gran  ricompcnfc  per  lui,  c per  i fuoi  . Egli  trafeu-  f. 
rando  il  mal’ augurio,  &il  delfino , che  colui  gli  portava  nel  > An- 

noine, trovandofi  con  pochi  feguaci , andò  ad  un  convito  , KLTì}‘Jì 
in  cui  fingendo  Mortartan  amicitia  nell’  hilarità  della  menfa  , 
introdotti  d’ improvifo  alcuni  fatelhti,  lo  fece  ftrangolarc  su’l 
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fuoloj  e fubito  trucidati  i principali  compagni  , trenta  tefté 
inviò  alla  Porta  . Il  Vifir  non  hebbe  mai  il  più  giocondo 
fpettacolo , che  di  veder  con  un  colpo  d*  ingegno , c di  fro- 
de cftinti  i Tuoi  più  capitali  nemici.  Egli  pure  dal  canto fuo 
non  mancò  di  sfogare  l'odio  contra  tutti  quei  , che  credè 
havelTcro  cofpirato  con  i rubclli  $ e particolarmente  fece  fve- 
nare  Topal  Bafsà  , ancorché  iftromcnto  principale  delle  fuc 
glorie  nella  ricupcratione  di  Tenedo,  c Lemno.  Gran  terre- 
moto fcolfe  in  quei  giorni  Coftantinopoli , abbattendo  calè  , 
c Mofchce , e trà  quelle  la  famofa  di  Solimano . Accadè  in 
quello  tempo , che  un’  huomo  di  nationc  Franccfc , dopo  ha- 
verfi  trattenuto  ad  cfplorarc  lo  llato  delle  cofc  nell’Armata 
de’  Venctiani , andò  a Coftantinopoli  , fingendo  curiolìtà  di 
veder  i paci!  j & havendogli  dato  il  Cavaliere  di  Grimon- 
ville  lettere  per  1'  Ambafciatore  del  Rè , egli  rinegato  Dio  , 
edishonorata  la  Patria,  le  portò  al  Vifir  ; che  penetrato , paf- 
far  qualche  corrifpondenza  tra  l’ Ambafciatore , & i Coman- 
danti de’  Venctiani  , lo  chiamò  inficine  col  Vantelct  fuo  fi- 
gliuolo all'audicnza  , c - rimproverata  loro  l’ intelligenza  co’ 
nemici  dell'  Imperio  Ottomano  , fattili  caricare  di  pcrcofle  , 
ordinò , che  fuflcro  in  una  torre  rinchiufi . Commofli  gli  al- 
tri Miniftri  del  Sultano , confidcrando  i rifentimcnti , che  po- 
trebbe farne  la  Francia  , deteftavano  tanto  rigor  del  Vifir  . 
Ma  egli , fenza  punto  placarli , con  iftrane  vicende  permeilo  al 
Balarini  il  ritorno  in  Coftantinopoli  , fece  carcerare  alcuni 
mercanti , c Dragomani  della  Republica , per  mano  de’  quali 
falfamcntc  folpettava , che  paflati  fuflcro  doni , e concerti  co’ 
principali  Miniftri  j ma  non  ritrovato  ombra  apparente , non 
che  certo  delitto , li  rilafciò . Intefe  il  Re  Lodovico  con  gran 
fentimento  , che  nel  colmo  delle  fuc  profpcrità  ardiflero  i 
Turchi  di  così  barbaramente  violar  i Miniftri  della  fua  Co- 
rona . Tuttavia  accaduto  ciò  nel  procinto  , che  con  la  Spa- 
gna deciderli  doveva  la  pace , ò la  guerra  , fù  il  Rè  confi- 
gliato , differite  ad  altro  tempo  più  generofe  vendette , a pro- 
cedere con  temperamento  , & ifpedirc  il  Signor  di  Blondel 
alla  Porta  a dolerli  non  men  dell’  offefa , che  ad  informarli , 
quali  efler  potettero  le  caufc , per  le  quali  fufle  il  Vifir  a tant' 
eccello  trafcorfo.  Mehcmct  appena  volle  udir  l’Inviato,-  tue- 
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tavia  mollando  all*  amicitia  con  la  Francia  di  donar  qualche 
" cofa , fece  porre  in  libertà  1*  Ambafeiatore , & il  figlio,  per- 
mettendo loro  partirli . Mà  mentre  imbarcarli  volevano , giun- 
fc  nuova , che  un  Vafcello  Francefe  , che  con  merci  per  il 
Serraglio  veniva  d’Egitto,  rivoltatoli  il  Capitano  co’ marina- 
ri, era  ftato  altrove  condotto:  pretendendo  i Turchi  da  tut- 
ta la  natione  rifarcimento , furono  fermati  di  nuovo . Nè  mal 
volcnrieri  Tettarono  efiì  in  un  paefe , dove  l’ ingiurie  li  rad- 
dolcirono col  profitto . Scrilfc  però  il  Vilìr  una  lettera  al  Rè 
Lodovico , in  cui  narrando  haver  1’  Ambafeiatore  a’  fuoi  do- 
veri mancato,  cosi  verfo  il  Rè,  come  verfo  la  Porta  , giu- 
ftificava  i pallati  rifentimenti , e chiedeva , che  fpedendo  un* 
altro  Miniftro  , chiamalfc  quello  a rendergli  conto  de’  fuoi 
graviflimi  errori . In  quelle  fluttuationi  poco  haveva  egli  ap- 
plicato alla  guerra  co’  Vcnctiani  j &t  attenta  parimente  la  Rc- 
publica  all*  elito  de’  trattati  delle  Corone  , amava  di  prefer- 
vare  le  fue  forze , per  più  utilmente  dopo  la  pace  loro  im- 
piegarle . In  Spalato  Camillo  Gonzaga , Generale  della  Fante- 
ria , terminò  i fuoi  giorni , e Daniele  Morofini  dopo  havcrc 
più  anni  fofferto  collantemente  la  fcrvitù , rcfpirò  finalmen- 
te la  libertà  concambiaro  col  Filippovich  . In  mare  fuggen- 
' do  i Turchi  all’ apparire  de' Vcnctiani , non  lafciarono  altra 
gloria , che  dell’  occupatone  di  alcuni  luoghi , che  non  po- 
tendo clfcr  mantenuti  , confolarono  folamcntc  con  le  prede 
i foldati . Nudrivano  i popoli  del  Braccio  di  Maina  verfo  la 
Republica  divotione  collante  . Genti  fono  quelle  , che  ap- 
pretto il  mare  habitano  lunga  collicra  di  monti , con  alcuni 
porti  capaci  ; e benché  comprefi  nel  vattiflìmo  Imperio  degli 
Ottomani  , tuttavia  per  l’afptczza  del  fito  godevano  certa 
fpecic  d’efentione,  e di  libertà.  Di  religione  cttcndo  Chri- 
liiani , dcfidcravano  anche  per  loro  intereffe  fottrarfi  affatto 
dal  giogo  de’ barbari.  Alcuni  pochi  trà  elfi  de’ principali  te- 
nevano corrifpondenza  con  qualche  Principe  di  Chrillianità , 
trahcndonc  penfioni  , e profitti  } raà  fopra  tutto  accoman- 
danti dell’Armata  Veneta  facevano  fpcrar  gran  cole  , pro- 
mettendo , fc  ne’  loro  porti  sbarcaffero , di  unir  fubito  fei  mi- 
la huomini , e tentar  1’  acquillo  di  qualche  luogo  importante 
nella  Morca , che  apriffe  la  llrada  all’  occupatone  del  retto  . 

Que- 
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Qiiefti  penfieri  ad  alcuni  fuggenti  da  zelo , & ad  altri  dal* 
la  fperanza  de  proprii  vantaggi , frequentemente  portati  al  Ca- 
pitan Generale , l' induflcro  à far  prova , e chiarirli  una  vol- 
ta di  ciò , che  di  frutto  ricavar  G potefle  . Portatoli  perciò 
nel  più  rigorofo  del  Verno  con  undici  galee  , fcguitandoio 
Girolamo  Contarini  con  dodici  navi  ir/  porto  Vitulo  , & à 
Citrca , c convocati  i primari , additò  loro  1‘  opportunità  di 
unire  le  genti  promefle  per  tentare  l’ cfpugnatione  di  Modon, 
e Coron , prima , che  la  ftagionc  pcrmctteflc  all’  Armata  ne- 
mica di  venir  in  ajuto . Dopo  di  ciò  divifava , che  occupa- 
to lo  ftretto  di  terra , ò fra  1’  Ultimo  , & a‘  ioccorfi  chiufa 
la  ftrada  , agevole  farebbe  col  pieno  concorfo  de'  popoli  lo 
fcacciar  i pochi  prefidii  de  Turchi , e ridurr' in  libertà  quella 
nobil , e famofa  provincia  . ElTi  hor  allegando  feufe  , hor 
fìngendo  precedi  inoltravano  il  luogo  di  Calamota  , che  da 
groifo  prefrdio  munito  teneva  in  briglia  quei , che  defrdera- 
vano  follevarG  . Per  troncar  i rifpctti  il  Capitan  Generale  , po- 
lle le  genti  à terra  lotto  il  Cavaliere  di  Grimonvillc , ripar- 
titi gl’  incarichi , & i luoghi  a’  Colonnelli  Aldrovandi  , Mo- 
ta , Facile , e Stuz  , fi  portò  tré  miglia  dentro  terra  all’  at- 
tacco . Sortirono  i Turchi  in  grolla  partita . Mà  Giorgio  Cor- 
raro  incontrandoli  con  la  Cavalleria,  li  ributtò  con  tal  con- 
fufionc  , che  quei  del  Cartello  , vedendo  i Veneti  entrare 
nella  Città,  mefcolati  co' fuggitivi  , paventati  l'abbandona- 
rono , onde  reftò  prefo  prima  che  aflàiito , un  luogo  non  for- 
te , mà  di  non  mediocre  momento . Vi  ritrovarono  viveri  , 
& animali  in  gran  copia  , mà  non  per  quello  fi  mollerò  i 
M .inottij  onde  i Veneti  difingannati  dell’  incolla nza  di  quei 
popoli , abbruciata  la  Terra , partirono . 11  Contarini  andò  a’ 
Dardanelli  , & ancorché  trovafle  ufeito  Alì  nuovo  Capitan 
Bafsà  con  trenta  galee  , ad  ogni  modo  fi  fermò  nel  canale 
per  incomodar  il  commercio  della  Città  dominante.  Il  Moro- 
fini con  ventidue  galee,  e fei  galeazze  fcorrcndo  verfo  Scio, 
non  così  torto  fcuopri  la  parte  dell’  Ifola , che  Samo  riguar- 
da , che  vide  il  Capitan  Bafsà  veleggiar  à quella  volta  con 
trenta  fette  galee,  e radendo  terra  sfuggir  il  fuo  incontro.  Mà 
non  tutte  le  galee  Turchcfche  feguitar  potevano  con  veloci- 
tà pari  la  Capitanai  c due  rcftandonc  addietro,  furono  ta- 
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gliatc  fuori  da  Antonio  Barbaro  Provvcdiror  dell'Armata,  e 1659 
Girolamo  Pefari  Capitano  del  Golfo . Effe  però  dando  à ter- 
ra , lafciarono  modo  di  falvarfi  alle  genti , mà  i fcaffi  , col 
cannone,  eie  robe  rollarono  in  potere  dc’Venetiani , che  n' 
incendiarono  una,  & afportarono  l'altra.  Cinque  parimenti 
reftate  addietro  potevano  correre  l' illefla  forte , quando  av- 
vedutoli Ali , che  il  Capitan  Generale  avanzato  più  degli  al- 
tri , non  haveVi  più  di  cinque  galee , calate  le  vele , raccol- 
fe  le  fue , & effondo  già  tardi , la  notte  impedì  più  fangui- 
nofo  cimento . Il  vento  poi , che  inlorfe  gagliardo , li  fcpa- 
rò  totalmente,  Affan  ritirandoli  à Rhodi , tk  il  Morofini  ri- 
vedute a’ Dardanelli  le  guardie,  fi  portò  ad  affalirc  Toron  . / 

E’  il  luogo  pcnilòla , che  per  la  parte  di  terra  , non  può  clic 
per  angullillimo  tratto  ò patire  gli  attacchi , ò ricever  foccor- 
fi . I Turchi  ad  ogni  modo  all' apparir  de’ nemici  vilmente  1’ 
abbandonarono  j onde  dato  a facco,  c levati  alcuni  canno- 
ni , incendiate  con  la  mofehea  le  cafc , fù  demolito  . Pafsò 
pofeia  il  Morofini  alle  rive  di  Natòlia  per  incontrarli  col  Ca- 

f>itan  Bafsà , che  quantunque  accrefciuro  fin'  à cinquanta  ga- 
ee  , non  ardiva  d'  ulcire  di  Rhodi  . Trattenendoli  perciò  i 
Vcnetiani  in  quei  porti , accadevano  frequenti  fattioni , con- 
venendoli al  lolito  far  acqua  col  fanguc  j e con  tant’  ardore 
ufeivano  i Turchi  in  tal'occafionc  di  Cilmc,  che  lafciavano 
quali  vuota  la  piazza  . Offervatolo  i Veneti  un  giorno  , s’ 
avanzarono  à provvederli  di  acqua  non  folo,  mà  ad  arder  n>u* tu- 
ie ville  , che  popolano  quel  tratto  di  ameno , c dclitiofo  pac-  ,‘t'* 
fe . Nel  ritornarfene , come  appunto  defideravano  , furono  ur,*nu- 
affaliti  da  quali  tutto  il  prefidio.  Combattendoli  bravamen- 
te  , Baron  Baroni  Sargcntc  maggior  di  Battaglia,  che  (lava  in 
aguato  ufcì , & ordinate  in  quattro  colonne  le  genti , fecon- 
do la  diverfità  delle  nationi , caricò  di  modo  i nemici , che 
li  pofe  in  fuga  , mà  nell'  illcffa  trovarono  ferrata  la  via  di 
rientrar  nella  Piazza.  Difperfi  dunque  , ciafcuno  falvandofi 
dove  meglio  poteva  , lafciarono  a'  Veneti  libera  la  campa- 
gna. Il  Capitan  Generale,  che  llava  coperto  dietro  una  pian- 
ta , inviò  Bernardo  Nani  Capitano  delle  Galeazze  nel  porto, 
fcguitandolo  con  le  galee  $ c battendo  furiofamente  la  Ter- 
ra , atterrì  quei  pochi  difenfori , eh'  erano  rimalli , e che  ap- 
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1659  Pcna  fatta  una  fcarica  fi  falvarono  col  favore  di  un  bofeo: 
j^uJ'Ìì  L’ quella  di  tutta  la  Natòlia  la  più  popolata  regione , dove 
afmt.  dirimpetto  à Scio  fiede  Cifme  fopra  il  pendente  di  una  col- 
lina , cinta  da  tre  ordini  di  muraglie  , e fiancheggiata  da 
quattro  torrioni , con  un  rivellino  alla  porta . Il  Morofini , ac- 
quetato il  luogo  quali  fenza  penfier  d’aflàlirlo  , sbarcò  , e 
refenc  à Dio  publiche  gratie , lafciò , che  i foldati  lofaccheg- 
gialfero , poi  diroccate  le  muraglie  in  più  patri , e dato  tut- 
to alle  fiamme,  levò  feflanta  piccioli  pezzi  , e Tedici  groflì 
cannoni  . I Turchi  però  per  l’importanza  del  fito  prefto  lo 
1 TtrtU  rihabitarono . Il  Capitan  Bafsà  nel  mentre  , lafciati  fuori  i Bei, 
IfsiZr,  fi  Portò.  a Dardanelli  con  trenta  galee  per  porli  in  ficuro  , 
e lollecitar  il  lavoro  d' alcuni  Forti  , che  tracciati  v’havcva 
di  nuovo  il  primo  Vifir  . 11  Contarini  con  le  navi  haveva 
convenuto  per  bifogno  di  acqua  allargarli  j mà  redimito  a' 
polii , fe  non  gli  era  riufeito  d’ impedirle  l’ ingrclfo , fi  fpin- 
fe  fubito  fopra  l’ armata  nemica , mà  quella  fi  rinferrò  nel  ca- 
nale dietro  i vecchi  Cartelli . Sopraggiunto  il  Capitan  Gene- 
rale , procurò  di  sfidarla  j mà  invano j onde  ritornò  alle  rive 
dell’  Alia , e le  feorfe , Taccheggiando  ciò  che  incontrava  , e 
fopra  tutto  ammaliando  per  fcrvir  al  remo  quanto  più  huo- 
mini  poteva  raccogliere.  Molte  Taichc  furono  prefe  , ò in- 
cendiate. Finalmente  andò  à tentar  Cartel  Rullò.  E’ quella 
un’ Ifola  con  capaciflìmo  porto,  difeorta  non  più  d’un  mi- 
glio dal  continente  di  Natòlia  $ e perche  vi  approdano  le  Cara- 
c .fi.itffi  vane  d’Egitto,  e luogo  di  opulente  commercio.  Più  di  mille 
cafe  formano  il  borgo,  che  afeen de  fopra  il  colle,  e nella  fom- 
mità  la  Fortezza  lo  guarda,  che  dall’altra  parte  declina  al- 
quanto verfo  il  porto  con  doppio  recinto , e buoniUìmi  fian- 
chi . Pietro  Querini  con  cinque  galee  hebbe  cura  d’ impedir 
dalla  parte  di  terra  il  foccorfo . Dagli  altri  legni  sbarcarono 
le  militie , dalle  quali  fenza  ritardo  indrizzati  due  attacchi  , 
e tentata  con  petardo  inffuttuofamente  la  porta , due  galcric 
fabbricarono  per  cuoprirc  i minatori,  e dilporrc  l’ all’alto.  II 

la  bandiera  di  refe , da  che  fatta 
Capitan  Generale  non  lo  volle , che 
*eSj*/  à diferetione  , ponendo  al  remo  molti  foldati.  Nel  refto  fusi 
ricco  Io  fpoglio  , che  confolò  grandemente  ogni  conditionc 
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de’ ferventi  in  armata.  Sentivano  alcuni,  che  per  incomodar  1659 
all'  inimico  il  commercio  , il  luogo  fi  confervaflc  : mi  prevalen- 
do l' opinione  contraria  , che  lo  confiderà  va  troppo  lontano  , 
e remoto , levati  trenta  cannoni , fu  demolito . La  ftagione  pie- 
gando al  verno , i Veneti  fi  riduflcro  à Milo . Non  haveva 
ofato  mai  il  Capitan  fiafsà  coll’  Armata  pattar  in  Canea , fo- 
to in  due  volte  vi  fpinfe  con  Vafcclli  due  in  tre  mila  Tol- 
da ti . Nel  reltò  corfe  quell’anno  quanto  agli  ajuti  con  le  fo- 
le fperanze  d' haverne  de'  maggiori  nell’  avvenire , fc  compu- 
tar non  fi  dovettero  trecento  fanti  mandati  dal  Duca  di  Mo- 
dena dopo  la  fua  pace  con  Spagna  al  foldo  della  Republica, 
e quaranta  fette  huomini  condannati  al  fervitio  del  remo  . 

Anche  il  Cardinal  Barberino , infervorando  il  fuo  zelo,  sbor-  tf  c«i- 
sò  cinque  mila  feudi  per  provveder  galeotti.  Mà  le  galee  del 
Papa  ufeite  lotto  il  comando  del  Bichi , giunte  all’Ifola  di 
Ponce , videro  , che  quattro  de’  Barbarcfchi  feorrevano  il  d<'u%. 
mare,  in  faccia  loro  predando  un  bregantino,  e provveden-  t 

doli  d’acqua  . Di  che  impaurito  il  Priore  , al  Viceré  di 
Napoli  chiefe  follecitamentc  foccorfo  ; ma  prima , che  quel- 
la lquadra  vcnilfc , i Corfari  s' erano  allontanati.  Ad  ogni 
modo  il  Bichi  non  fidandoli  d’  avanzarli  , ritornò  a Civita- 
vecchia , lafciando , che  i Maltefi  attefolo , inutilmente  in  Si- 
cilia , perdeffero  anch’  elfi  l’ opportunità  di  pattar  in  Le- 
vante . Il  Papa  veramente  intepidito  fi  dimoltrava  , & ha-  r+Uni* 
vendo  horamai  incallite  l’ orecchie  alle  voci  continue  del 
bifogno  , & all’  illanzc  frequenti  d’ ajuti , volentieri  fug- 
gendo  l’occafioni  di  fpcnderc,  allegava  per  ifeufa  certe  pie- 
ciole  cofe , che  nè  meno  parevano  degne  di  mentovarli  . 

Egli  alterato  , & acccfo  fi  dimoltrava  , perche  1’  Arcivefcovo 
d’  Ambrun  Ambalciator  Franccfc  in  Vcnetia  , confervando  in 
Italia  gli  ufi  del  Regno , compariva  col  rochctto  fcopcrto  , 
così  coftumando  alla  prefenza  del  Rè  toro  i Prelati  di  quel- 
la nationc  . AH’  incontro  al  Nuntio  Altoriti , che  con  tal’ 
efempio  alterando  il  collume,  haveva  pretefo  di  andar  in 
Collegio  fenza  la  velie  corta , che  cuoprc  il  rochetto , e la 
chiamano  mantcllctta , era  Hata  negata  1’  Audicnza  . Conti- 
nuò pertanto  il  Nuntio  a tenerfi  dalle  publichc  funtioni  lon- 
tano fin’  alla  partenza  d’  Ambrun  , dopo  di  che  col  folito  ha- 
H.  TSlatti  T.  11.  E e bito 
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1 659  bito  vi  fi  reftituì  da  sè  fteffo.  Mà  il  dilgufto  dcf  Ponte- 
fice in  quella  caufa  leggiera,  nafceva  da  più  alta  radice, 
& era  1 avvcrfionc , che  contra  la  Francia , e il  Mazarini 
nudriva,  parendogli,  che  ogni  pafio  di  quella  Corte  ten- 
delie  a conculcare  l’autorità  iua,  e difprczxar  la  perfona  . 
Sopra  tutto  foffrir  non  poteva,  c’havcndo  egli  come  Nun- 
tio  maneggiato  tant’  anni  la  pace  , hora  eflendo  Pontefice 
ne  fuffe  fiato  per  le  paflìoni  de’  favoriti  cfcltlfa  ia  fua  mc- 

i diatione.  In  Venctia  dopo  breve  corfo  di  Principato  morì 
*>,  «;/•«-  Giovanni  Pcfari  Doge , eh’  offendo  fiato  nel  corfo  de’  fuoi  an- 
ni  » che  toccarono  i fettanta  , ò promotore  , ò parte  de'  mag- 
»*•»'.  giori  affari  della  Rcpublica , foftenne  la  dignità  con  non  minore 
autorità  , che  decoro . Creato  fù  dopo  di  lui  Domenico  Con- 
tarmi , che  univa  anche  in  sè  il  merito  di  Angelo  Cavalier, 
c Procurator , fuo  fratello  premorto  ; & effondo  egli  ornato  di 
tutte  le  virtù  civili , c morali , tanto  più  parve  degno  del  gra- 
d°»  quanto  che  in  ricufarlo  impiegò  tutte  Farti,  che  dagli 
tMhùiM*  altri  Cogliono  praticarfi  per  ottenerlo;  onde  tratto  a forza 
dalla  quiete  domefiica , e dall'otio  modello , in  cui  fuori 
della  città  fi  trovava,  fù  portato  al  trono  , coll’ applaufo , 
che  giuftamcntc  accompagna  quei , che  meritano  più  f & am- 
birono meno  le  porpore , & i diademi . 

A KKO  MDC  LX. 

1660  T"  A pace  ftabilita  tra  le  Corone,  fu  come  una  luce,  che 
X-J  fubito  difiufeifuoi  raggi , c gli  effetti  per  tutto,  riem- 
piendo  l'Europa  di  giubilo,  e i popoli  di  conforto.  Il  Rè 
della  gran  Bretagna  fu  preftamcntc  reftituito  sùl  trono, 
c C°1  trattato  conchiulò  ad  Oliva , fù  ricalmato  il  Settcnrrio- 

cmZ  sim-  ne , che  agitava  in  atrociffima  guerra . Il  Rè  Carlo  Stuardo  fù 
T^J1.  da’ fuoi  popoli  chiamato  nel  Regno,  fegnalandofi  il  General 

A’i'b  Monch , che  tenendo  la  direttione  dell’  Armi , l’impiegò  a fa- 
m, vorc  del  fuo  legittimo  Principe . Il  Rè  perdonandoa  tutti , fuor- 
’fu,  Am-  C^C  a Sue'  ’ c ^avevano  iniquamente  giudicato  a morte  fuo  Pa- 
kj-'itM  dre  , legnò  alcune  conditioni  in  Brcdà  , c poi  a Londra  por- 
trs.  tofl]  t (iove  |a  Rcpublica  gli  fpedì  Angelo  Corraro,  e Michele 

Mo- 
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Morofini , ambedue  Cavalieri , per  Ambafeiatori  cflrordinarii  2 
congratularli.  Non  havevano  nc’congrertì  a’ Pirenei  ben' ac- 
certato i due  Minirtri  ne’ mezzi  d’obligarfi  quel  Principe; 
poiché  lo  Spagnuolo  procurò  di  mercantare  la  rcftitutionc 
della  Jamaica , e di  Donchcrchc , & il  Francefe  difcfoli  con 
gran  lode  dall’  ambinone  d’accafar  la  nipote  col  Rè  Lodo- 
vico,  non  Teppe  dilfimular  la  pafiìonc  di  darla  a Carlo.  Mà 
quelli  fchermendofi  dalle  prerenlioni  dell’  uno , e dell’  altro , 
volle  effcrc  della  Corona  debitore  fidamente  a fe  fteffo,  & 
a*  Tuoi,  entrando  nel  Regno  coll'animo  affai  cfafpcrato ver- 
fio  ameriduc  le  nationi,  e perle  paffate  ingiurie,  e per  l’ab- 
bandono prclcntc . Tuttavia  la  novità  del  governo,  la  debo- 
lezza di  forze  , gl’  interni  fofpetti  l’ obligarono  a premere  nel 
cuore , e dilfimular  i difgulti  così  de’  fudditi , che  degli  ftra- 
nicri  ; & ancorché  fia  un  pcricolofo  torrente  il  potere , e lo 
fdegno,  ad  ogni  modo  con  genio  rimeffo,  e domato  fiora- 
rmi da  tante  dilgratic , accolfe  tutti , e fcambievolmente  fù 
accolto  con  placidezza  nel  Regno.  Quanto  al  Settentrione 
»’ erano  intcreffati  in  quella  guerra  ,•  oltre  i tré  Regni  di  Sve- 
ria , Polonia  , e Danimarca , anche  l’ Imperatore  , l’ Elettore 
di  Brandemburg,  e gli  Sati  Generali  d’Olanda.  Mà  a’ Pire- 
nei concertatoli  da’  Minillri  delle  due  Corone , che  la  pace 
di  Vcftfalia  nell’  Imperio  fi  mantcncffe , e di  negare  fcam- 
bievolmentc  ogni  àjuto  a quei  del  loro  partito , anzi  di  a- 
ftringerc  alla  pace  i più  renitenti  ; fù  nel  chioftro  di  Oliva 
conchiufo  il  trattato  a giu  (le  conditioni  di  ridurre  gli  affari 
nel  prillino  (lato , con  reciproche  reftirutioni  dell’  occupato 
fopra  la  Polonia , e la  Svetia . Per  Danimarca  alcuni  arti- 
coli rigorofi , a’  quali  nel  trattato  detto  di  Rochuil  era  fia- 
to il  Rè  Danefe  coftretto , furono  modificati . La  della  pe- 
rò, che  fopra  ogni  altra  influito  haveva  nella  pace,  era  fia- 
ta per  la  Svetia  la  più  fùnefta , la  morte  cioè  di  Carlo  Cu- 
llavo, colto  d'improvifo  nel  fcrvor  de’ dilegni,  e degli  an- 
ni. Egli  di  fpirito  indomito,  e di  corpo  tollerante  delle  Li- 
tiche , benché  pingue  all'  eccedo , Tempre  in  moto  , e Tem- 
pre in  armi , non  era  per  lafciar  quiete  a'  lontani , nè  rcfpiro 
a’  vicini  ; di  modo , che  i Tuoi  partiali , e la  Francia  ftefla , 
•che  defiderava  gli  Svedefi  llromenti  de’  Tuoi  difegni , non  ar- 
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bitri  della  fortuna , fi  rallegrarono  della  fua  morte  ; l'mper- 
cioche  ricaduta  quella  Corona  nella  minorità  di  un  Rè  di 
quattri  anni , fotto  reggenza  di  donna , & amminiftration  di 
Miniftri,  fperavano,  che  per  qualche  tempo  lafcicrcbbe  sè  r 
e gli  altri  in  ripofo.  Pacificata  in  tal  guifa  felicemente  la 
Chriftianità,  fperar  poteva  la  Republica  contra  il  comun* 
inimico  grandi  vantaggi } ma  vedendo  la  Spagna  all’  acquifto 
del  Portogallo  rivolta,  riponeva  nella  Francia  la  maggior 
confidenza.  II  Nani , altre  volte  noto  Minittro  in  quel  Re- 
gno , era  fiato  accolto  in  Aix , con  honore , incontrato  in 
campagna  dal  Mareicial  Duca  dr  Gramonr,  & introdotto  dal 
Conte  di  Soirtons  aH’Audienza.  Il  Rè  per  bocca  del  Car- 
dinale gli  dichiarò  fenza  ritardo , che  in  Candia  co'fuoipro- 
prii  valcclli  quattro  mila  fanti  havrebbe  fpedito,  per  milita- 
re a fpefe  della  Corona , con  una  {celta  de‘  più  agguerriti 
Officiali,  e ducento  Cavalieri  fmontati , a’ quali  la  Rcpubli- 
ca  havrebbe  provveduto  i Cavalli . Moftrava  il  Cardinale  di 
affettionar  queft'  imprefa  , accioche  rifuonattc  anche  dopo  la 
pace , con  attieni  gloriofc  , celebre  , c famofa  il  fuo  nome . 
Scelfc  egN  perciò  trà  le  armate  le  truppe  migliori , & in 
particolare  quelle  , che  il  Prìncipe  di  Condè  confegnato 
haveva  sù  la  frontiera  di  Fiandra  , non  folo  come  ag- 
guerrite , ma  per  allontanarle  dal  Regno  r Oc  in  caula 
ramo  fpcciofa  efiandio  confumarle  . Dcftinò  per  Genera- 
le delFcfpcdirionc  il  Principe  AImcrigo  d’Efic  , giovane 
d'anni,  ma  di  valore,  e di  prudenza  maturo,  con  ogget- 
to , che  fegnalandofi  in  coti  cofpicua  occafione , fpofaflc  poi 
Ortenfia  Mancini,  nipote  fua,  la  quale  voleva,  che  col  co- 
gnome di  Mazarini  herede  fatte  de'  fuoi  beni  nel  Regno . An- 
iiofo  pertanto  , che  riufeitte  felicemente  il  difegno , eften- 
deva  anche  ad  altre  Corti  gli  officii , c le  diligenze  in  fa- 
vore de'  Vcnctiaoi . In  particolare  ( fufle  a eccitamento , ò a 
rimprovero  ) fol  lecita  va  il  Pontefice , rimoftrandogli , clic  le 
vittorie,  e l'imprcfe  contra  gl'  infedeli  farebbero  per  il 
fuo  nome  theatri , Se  ornamenti  aliai  più  glorio!!  dell'  ifcrit- 
tioni,  degli  cdificii , c de’ marmi,  de' quali  era  rutta  Roma 
ripiena.  L'cforrava  pertanto  a fard  capo  di  si  celebre  fpeditio- 
ne,  invitando  i Principi  coll’autorità,  & animandoli  colFo- 
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Tempio.  Lo  configliava  principalmente  ad  unire  buon  cor- 
po ai  gente , cofa  facile  a lui  d’ efeguirfi , & alla  Republica 
di  maggiore  profitto , così  per  tentare  qualche  imprefa  impor- 
tante , come  per  rimettere  i difeapiti , che  nel  corfo  della 
campagna  al  vigor  dell’ armate  porta  Tempre  la  guerra.  Ec- 
citava in  oltre  il  Duca  di  Savoja  a facilitarli  il  componimen- 
to delle  differenze  fue  con  la  Republica  , obliandola  con 
uno  fpontanco»,  e generofo  foccorfo.  A’Genovcn  infinuava 
di  guadagnai  l’animo  de’  Vcneriani  collcfibir  un  confidcrabilc 
ajuto  , confiderando  loro , quanto  bifogno  d’ amici  reneffero , e 
come  a’ Principi  d’ Italia  compiile  ben’ intenderli  inficine.  Nè 
a' Vcnctiani  ftclfi  taceva,  che  trattandoli  del  loro  principali  n- 
terelfe , maneggiar  fi  doveffero  per  ogni  verfo , potendoli  per 
un  pafso  d’ajuto , falva  la  dignità , far  un  palfo  di  cortcfia  , tor- 
nando  conto  in  certe  cofc  lafdarfi  vincere,  quando^il  pro- 
fitto della  vittoria  cede  a prò  di  chi  perde.  Tali  diligen- 
ze però  non  riportarono  tutto  il  frutto,  che  chiedeva  la 
giullitia  della  caufa,  c l’autorità  del  mezzano.  Solo  il  Du- 
ca di  Savoja  inviò  mille  huomini  a piedi  in  due  reggimen- 
ti ; ma  i Genove!!  non  abbandonarono  gli  accoftumati  ri- 
guardi , & il  Pontefice  più  irritato , che  perfuafo  dagli  of- 
ficii  del  Cardinale,  per  fottrarre  sè  fteffo  , nè  diede  I’ap- 
plaufo  dovuto  all’ cfpedition  dc’Franccfi  , nè  fi  curò  di 
lollccitare  gli  altri  a feguitarne  l’efempio  . Solamente  al 
Cardinale  pcrmife  leva  di  pochi  fanti  in  rinforzo  del  fuo 
reggimento  d’italiani,  che  unito  agli  altri  in  Candia  paf- 
fava.  Nel  refto  per  le  avverfioni  private  pativa  il  publico 
bene  . Alcflandro  con  amarezza  udito  haveva  le  iftanze 
portategli  unitamente  da’  Miniftri  delle  due  Corone  per 
le  differenze  tra  la  Camera , c la  Cafa  d’  Elle  pendenti , c 
molto  più  per  la  refiitutionc  di  Caftro  . Ben  egli  fapc- 
va , che  curandofcnc  poco  gli  Spagnuoli , folamentc  dal  ge- 
nio di  Mazarini  la  -premura  veniva  , &c  abbonendolo  al  mag- 
gior fegno , credeva  col  difprezzo  di  vendicarli . Moftrando 
perciò  di  tali  officii  non  far  alcun  cafo.,  andò  Legatamen- 
te trattenendo  il  Duca  di  Parma  in  ifpcrànze  di  componer- 
fi  a pane;  e fpirati  trattanto  i termini  giudiciarii  , men- 
tre i Miniftri  delle  Corone  chiedono  audienza  per  iltrin- 
H.  Hani  TAL  Éc  3 gerc 
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gcrc  efficacemente  gli  officii , & egli  con  ifeufa  delle  futf 
indifpofitioni  la  diferifee , chiamato  d’improvifo  il  Concifto- 
ro , incamerò  Caftro , dichiarandolo  foggetto  alle  Bolle , che 
proibifeono  alienar  gli  Stati  riuniti  alla  Chiefa.  Di  ciò  ap- 
pariranno a Tuo  tempo  gli  effetti,  e quali  peffimi  frutti  na- 
fceffero  da  si  appaffionata  radice  . Per  bora  tra  la  fimula- 
tionc , che  vollero  praticarne  i Francefi , prorompevano  fpef- 
fo  nuovi  difgufti . Giunta  di  Spagna  in  Aix  • la  ratification 
della  pace  , ordinò  il  Rè,  che  li  publicaffe,  e mentre  nel- 
la Cattedrale  ftavafi  per  cantar  il  Te  Deum  , comparve  il 
Nuntio  Silvio  Piccolomini  col  rochetto  fcopcrto , ad  imita- 
tionc  di  ciò,  che  Ambrun  ufava  in  Venetia  5 ma  eflendo 
ciò  in  Francia  altrettanto  infolito  a’  Nuntii , da'  Miniftri  del- 
le cerimonie  ne  fù  cfclufo,  & ifcacciato.  L'udì  il  Pontefice 
con  indicibile  Tenti  mento  , dolcndofi  del  Cardinale,  che  non 

f>ago  di  haver  ommeffo  il  Capo  de’  Chriftiani  nella  Capito- 
ationc  di  pace,  hora  fuori  di  Chiefa  il  Tuo  Miniftro  fcr- 
raffe , acciochc  delle  gratie , che  tutti  rendevano  a Dio , nè 
meno  partecipale  . Ma  i Francefi  credevano,  che  Aleffan- 
dro  della  pace  poco  fi  rallcgraffc , non  tanto  per  effer  fegui- 
ta  fenza  Tua  parte,  quanto  per  il  concetto,  che  tra  le  dis- 
cordie de'  Principi  maggiori  trovino  più  facilmente  i Papi  ò 
rifugio,  ò ripofo.  Trattanto  che  la  Ragione  permctteffc  alla 
Spola  Infanta,  & al  vecchio  Rè  Tuo  Padre  a’ Pirenei  d’ ac- 
coftarfi , Lodovico  quietamente  palleggiando  per  le  provincic  , 
confeguiva  tali  vantaggi,  che  i Rè  fuoi  prcdeceffori  non  ha- 
verebbero  pretefo  con  lungo  ufo  dell’  Armi . La  città  di  Mar- 
filia  haveva  temerariamente  più  volte  fprezzato  gli  ordini  del- 
la Corte  , e vilipefo  il  Duca  di  Mercurio , Govcrnator  di 
Provenza.  In  tra  le  fattioni  di  quei  Cittadini  eran’ accadu- 
ti diverfi  tumulti.  Gli  Ugonotti  havevano  fabbricato  molti 
tempii  in  più  luoghi , & in  Montalbano  innalzato  alcune  for- 
tificationi . Gran  Tomento  predava  poi  a molti  trafeorfi  la 
piazza  d’Orangesj  dove  fi  ricoveravano  gl’inobbedienti,  c 
gl'  inquieti  , & a quella  pure  s’ erano  da'  Governatori  am- 
pliate, e migliorate  le  antiche  difefe.  Tutto  ciò  non  infoli- 
to in  Francia  , trafeurato , ò diffimulato  pallava  in  tempo 
di  guerra,  come  ne’ morbi  gravi,  & acuti  fi  tralafcia  la  cu- 
ra, 
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ra  , & il  pcnficro  dell'  indifpofitioni , ò habicuacc , ò leg- 
giere . Ma  hora  al  primo  lampo  di  pace  volendo  il  Rè  fof- 
tcncr  1‘  autorità  , e redimir  l' obbedienza  , cominciò  da  Mar- 
filia , amando  il  Cardinale  col  vendicar  il  Duca  di  Mercu- 
rio , far  conofcere  qual  fuflc  il  rifpetto  a’  Tuoi  congiunti  do- 
vuto. Mandativi  pertanto  improvifamente  fei  mila  foldati 
in  alloggio  , fece  aprir  le  muraglie  in  più  parti  , piantare 
per  le  ilradc  fe  forche,  difarmar  gli  habitanti,  e per  mano 
del  Mercurio  medelimo  edificare  in  (ito  eminente  una  Cit- 
tadella , più  comporta  di  dolor , e di  lagrime  di  quel  po- 
polo afflitto,  che  di  calce,  e di  pietre.  In  Aja  puniti  col 
iupplido  alcuni  pochi  de’  feditiofi , fù  redimita  la  quiete  . 
Ma  contra  Oranges  intimata  prima  al  Baron  di  Dona , che 
n'era  Governatore,  la  demolitionc  di  nuovi  lavori,  fi  pre- 
parava la  forza , quando  la  piazza  non  fapendo  da  qual 
parte  attender  foccorfo , s’  aggi  urtò  a certe  conditioni  di  de- 
molire le  fortificationi  preferitte . Gli  Ugonotti  al  cenno  d* 
una  lettera  abbatterono  prontamente  i baftioni  di  Montal- 
bano,  e quante  Chiefe  il  Rè  dichiarò  effere  contrarie  agli 
Editti . Lafciati  poi  buoni  ordini  in  Provenza  per  l’ imbar- 
co delle  truppe  deftinate  per  Candia , & accolto  in  Avi- 
gnone, & ifpedito  a Venctia  il  Principe  Almerigo,  la  Cor- 
te s’avviò  a’ Pirenei,  & in  quell’angolo  , dove  l’Oceano 
bagna  le  radici  de’ monti,  fi  raccolfe  la  pompa  di  due  po- 
tentiifimi  Rè,  e l’oftcntatione  de’ loro  grandilfimi  Regni  . 
Ma  prima,  che  i Rè  s' abboccartero,  fu  fufeitaranon  leggie- 
ra contcfa  peri  confini  del  Ronciglionc , de’ quali  fopra  luo- 
go convenir  non  potevano  i CommilTàrii.  E pure,  fecondo  i 
pacti,fenza  ciò  Rofes  rendere  non  fi  doveva  agli  Spagnuoli, 
nè  prima  di  cederli  quella  piazza  celebrarli  lo  fpolàlitio.  Per- 
tanto quello  in  Burgos  non  s’cfcgul,  conforme  a’ primi  con- 
certi j ma  il  Rè  Filippo  avanzatoli  a San  Scbaftiano,  vi  fi  fermò 
per  più  giorni,  & anche  la  Corte Francefe  otiofamenre  prima 
in  Bajona , poi  in  San  Giovanni  di  Lutzfi  trattenne.  Conferiro- 
no però  i due  Miniftri  nell  Ilota  del  Bidalfo  più  volte,  & il 
Pimentelli  parteggiò  da  una  parte,  c dall’altra,  mafenzacon- 
chiudcre,  per  certa  gara  tra  le  nationi,  gli  Spagnuoli  creden- 
do di  vincere  il  punto  per  il  genio  irapaticnte  d’  un  giovane 
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Rè , & i Francefi  volendo  far  apparire  diverfi  gl'  intere/!!  d 
Rè  dagli  affetti  di  fpofo.  Finalmente  per  Sciogliere  le  diff 
Acuità , il  Signor  di  Lionnc  propofe , che  fi  rimetteffero  al 
Nani  Ambafciatore  della  Republica,  che  fi  trovava  con  la 
Corte  Francefe.  Mà  gli  Spagnuoli  defidcrofi  di  troncar  le 
lunghezze,  fcelfero  per  arbitro  il  Mazarini , che  vinto  di  cor- 
tefia , non  volle  lafciarfi  vincere  daU'intcreffc,  mà  giudicò 
alla  Spagna  la  parte , che  più  le  premeva , chiamata  la  Scu 
d’  Urgcl , c con  ciò  confcgnata  Rofes  ; e condotta  dal  Rè  fuo 
Padre  la  fpofa  a Fonterabia , lo  fpofalitio  vi  fù  celebrato , 
Don  Luigi  intervenendo  come  Procuratore  del  Rè  Lodovico  . 
All'hora  fi  videro  più  volte  i due  Rè  ncll'Ifola  folita  de’ 
congrc/li , & in  efli  ravvifavafi  effigiata  la  conditione , e la 
fortuna  de' Régni  : Filippo  foftenuto , c maturo,  di  afpetto 
venerabile,  e nel  contegno  anche  grato  j mà  per  l'età  vacil- 
lante , c affai  decaduto  per  i travagli , e le  cure . Lodovico 
dall'  altra  parte , oltre  il  fiore  degli  anni , foffeneva  il  deco- 
ro con  faccia  grave , alta  datura , maedofo  fcmbiantc  , aria 
fcrcna,  occhio  vivace,  in  cui  lampeggiava  la  gencrofità  del- 
lo foirito,  c la  vadirà  de' ponderi . Con  indicibile  tenerez- 
za fi  abbracciò  la  Rcina  Madre  di  Francia  col  Re  fuo  fra- 
tello , sfogando  gli  affetti  con  lagrime  trà  tcnaciffimi  amplef- 
fi  . Mà  rimeda  la  cura  degli  affari  a’  Minidri , e confumato  in 
San  Giovanni  di  Lutz  il  matrimonio  trà  liete  fede,  partiro- 
no ambedue  i Rè,  Iafciando  fpcranza  di  durevole  pace,  fe 
il  rifo,  & il  fereno  di  lei  foleffc  goderli  più  a lungo  di 
quello  fi  prova  il  torbido  della  guerra , & il  pianto  dell’  ar- 
mi. Redavano  per  i trattati  più  fuppreffe,  che  c dirne  le  fein- 
tille  dell’  odio  antico  delle  nationi  j c gl’  intereflì , e le  maf- 
fimc  contrarie  delle  Corone,  col  matrimonio  più  feompode, 
che  conciliate  3 perche  fc  i Francefi  apparivano  allegri , trion- 
fando della  ncce/fità  della  Spagna , altrettanto  gli  Spagnuoli 
andavano  medi  di  haver  confcgnato  a’  loro  naturali  nemici  1’ 
odaggio  più  raro  della  fortuna . Fù  pertanto  veduto  il  Rè  Fi- 
lippo malinconico  , c poco  mcn  che  piangente  , cfclamando , 
che  in  duolo  alla  Spagna  ben  predo  fi  convertirebbe  il  fe- 
fteggiar  della  Francia  . Parve  , che  a tanto  concordi  di 
Principi , c Grandi  d' ambiduc  i Regni , la  natura  convcrtiffe 
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in  dclitic  1’ horror  di  quel  (ito  , e che  vi  rapprefentafle  una  1660 
fccna,  in  cui  comparine  tutto  ciò,  die  nelle  Regie  città  fo- 
gtiono  fpiegare  le  corti  con  ludo , e grandezza  . Ma  quanto 
a negotio , oltre  a ciò , che  all’  efccutionc  della  pace  fpettava, 
benché  di  molte  cofc  importanti  i Miniftri  parla  fiero , niuna 
fi  (labili . Fù  la  principale  di  trovare  qualche  temperamento 
per  le  cofc  di  Portogallo , dove  a Giovanni  era  (deceduto  il  M 
figliuolo  Alfonfo  di  corpo  imperfetto,  e d'animo  niente  pa-  di  Pf- 
ri  alla  fortuna  , e al  bilogno . Era  egli  in  età  minore , e per- 
ciò  alla  tutela  della  madre  (oggetto,  donna  di  molto  fenno,  fi- 
lm combattuta  dall’  autorità , e dalle  fattioni  d’ alcuni  Mini* 

Uri . Offerirono  gli  Spagnuoli  di  lafciar  alla  Cafa  di  Bragan- 
za  con  ampio  perdono  i beni , e gli  Stati  patrimoniali , ho* 
norando  il  primogenito  con  titolo  perpetuo  di  Viceré  ; all’ 
incontro  i Portoglieli  fi  contentavano  di  riconofcer  il  Regno 
come  feudo  della  Cartiglia , alla  quale  efibivano  la  contribu- 
tione  di  un  millionc  all’anno,  quattro  mila  fanti  , Se  otto 
ben' armati  vafcclli  ; nè  farebbe  ftato  forfè  difficile  nell' in* 
gombro  deU’apprcnfioni  indurre  quel  Rè  a contentarli  del 
Braille  in  fovranità , e del  titolo  di  Rè  dell'  Algarbe  $ ma  I* 
avvcrfionc  che  . Filippo  , Se  il  fuo  favorito  tenevano  contra 
quella  nationc,  impedì,  che  non  feguilfc  il  componimento  . 

Si  ajutarono  perciò  i Portoglieli  coll’ introdurre  importanti 
trattati  coll’Inghilterra,  e appena  ricevuta  la  Spola,  la  Fran- 
cia permife  loro  , che  levaffero  foldati  nel  Regno  j anzi  v’ 
efpcdì  delle  truppe , ancorché  correderò  a titolo  privato  del 
Marcfcial  di  Turrcnaj  mà  non  v’era,  chi  non  fapeffe  prove- 
nir dalla  Corte  , che  vedendo  la  Cartiglia  Ranca  , ma  più 
debole  il  Portoghefe , co’  fuoi  foccorfi  pareggiandolo  al  pre- 
potente , divifava  di  logorare  d’ ambedue  ncH’irteffo  tempo 
le  forze . Haveva  procurato  1’  Ambafeiator  di  Vcnctia  , che 
in  sì  celebre  radunanza , fuffe  in  ajuto  della  Republica  prefo  /•./«» v 
qualche  folido  appuntamento.  Confiderò  a' due  principali  Mi- 
ni  (Fri , quanto  di) dicevole  fuffe , ebe  dopo  tanti  anni  di  trova-  •’ 
glio  tollerato  con  maravigliofa  coftan%a  per  giungere  a così  fo-  ’t.vf'L, 

) pirato  momento , la  T(epublica  non  fuffe  per  raccoglierne  quel  f 
frutto , ebe  gl  ifteffì  1{è  le  bavevano  efibito , e promeffo . Ha-  /Zi*}"', 
ver  ella  patientemente  attefo , ebe  s adempieffero  con  la  pace 
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i voti  de  buoni  , i configli  de'  favi i , le  fperan^e  d ajuti  , e 
perciò  guadagnato  gran  merito  con  la  Religione  , e co  Trin- 
dpi  , trattenendo  f inimico  fin  a tanto  , che  egri  uno  potette 
concorrere  al  foccorfo  altrui , (y  alla  propria  d/fefa  . Indebo- 
lite le  forile  degli  Ottomani  sù  7 mare , baver  prefervato  dal- 
li effefe  1 Italia , (y  i Leeoni  , ebe  la  Monarchia  di  Spagna 
poifede . Battuti,  e mortificati  i Barbarefcbi ,più  volte  baver- 
ìi  refi  meno  mole  fi r al  commercio , (y  d naviganti . In  fomma 
baver  fatto  ogni  prova  ,fe  le  forxe  proprie  baveffero  potuto  fo- 
le refifiere  a così  potente  nemico.  'Njon  baver  mancato  di  par- 
tecipar ì fuccejft,  e di  chieder  ajuti  a'  lontani , (y  a'  vicini', 
a quei  cb'  erano  in  guerra  y (y  a quei  ancora  , ebe  godevano 
quiete  - Ma  bora  attenderfi  il  decreto  fatale  , fe  la  Cbrifiia- 
nita  voglia,  ò poffa  riparar  il  pericolo,  e refijfier  agl  infedele. 
Trovarfi  i principi  armati,  le  militie  agguerrite,  ì popoli  in- 
fiammati , gli  officiali  acce  fi,  gli  e fere  iti  pronti , il  mondo  at- 
tento , l inimico  fofpefo , /’  occafione  gloriofa  . A che  dunque 
badarfi,  e defrodar  fi  più  a lungo  a due  sì  gran  Tfegr  l bono- 
re  di  portar  l armi  vittoriofe , dove  i loro  progenitori  pianta- 
rono il  veffillo  della  Religione , fy  il  trofeo  della  Croce  ì LI 
Inghilterra  baver  piegato  il  collo  al  leggitthno  T(è  ; le  natio- 
ni  belli cofe  del  Settentrione  abbracciato  la  quiete , e tutto  ciò 
qua  fi  a riverbero  del  trattato  de'  Tirenei  . Ma  quale  ftrate 
più  acuto , ò più  degno  poter  ufeire  da  sì  famofa  fucina , ebe 
quello  r ebe  a prò  della  Fede  ferifea  l empietà  degl  inimici 
infedeli  ? Effer  pur  giufto  , ebe  fe  l inf auffa  guerra  tra  To- 
tentati  Cbrifiiani  bit  dato  l ardire  a’ Turchi  di  affalir  la 
fiepublica , la  pace  donata  dal  Cielo  fia  a lei  premio , (y  a' 
Barbari  pena . In  altro  cafo  non  poter  ella  , ebe  peti  far  all 
interefie  fuo , (y  alla  propria  falute  ; ma  qual  animo  prende- 
rebbero gl  inimici , fe  un  tanto  congrefso  defse  loro  a divede- 
re, ebe  ò fi  trafeurano  le  perdite , ò non  pofsono  vendicar  fi  ? 
Ma  i due  Miniftri  di  altro  non  dilcorlèro*  che  di  tentar  fe- 
paratamentc  imprefe  nell'  Africa , dove  più  loro  compieUe , e 
così  lontano  , che  1’ una  ingelofir  non  Ir  porcile  dell'altra  . 
Il  Cardinal  veramente,  che  meditava  con  grandi  attiont  fof- 
tener  in  pace  l’ opinione  di  felicità , & il  credito  di  pruden- 
za, nudriva  corrifpondcnzc  in  alcuni  luoghi,  & applicava  a 
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non  mediocri  difegni  per  rifarcir  la  Francia  da’ danni  alle  lue 
colle  dall’ infolenza  dc'Corfari  inferiti,  e tener  occupati  gli 
fpiriti  della  nationc , e'  havendo  con  imparenta  dclidcrato  la 
pace , hora  quali  pentita , pareva , che  s annojalìc  di  vederla 
conchiufa.  Niente  però  fù  rifoluto;  c quanto  alla  Republica 
credevano  i Franocfi  di  operar  d’ avvantaggio  , mentre  pofpo- 
fta  1‘  antica  loro  amicitia  con  gli  Ottomani , facevano  il  pri- 
mo palio  d’ajnto,  c d’efempio,  e s’offerivano  .di  contribuir 
molto  più , quando  gli  altri  Principi  concorrelfcro  a propor- 
tene delle  forze , e degl’  interrili  . Gli  Spagnuoli  , domato 
che  fulfe  il  Portogallo,  promettevano  contra  i Turchi  gran- 
dillìmi  ajuti  , e per  hora  facevano  fperare  all'  Ambafciator 
Qucrini  l’esborfo  di  cento  cinquanta  mila  Reali  , c permil- 
lloni  di  leve  ne’  Regni  di  Napoli , e di  Sicilia , che  però  tut- 
to cadè  lenza  effetto . Non  trafeurando  frattanto  la  Rcpubli- 
ca  di  rinforzare  l’armata  , fhidiava  di  dar  un  capo  accredi- 
tato alle  militie,  e procurava,  che  il  Principe  Mattias  di  To- 
scana n’alfumelfe  il  comando  j ma  per  varie  diffìcultà  rellò 
il  negotio  pendente . Negò  il  Pontefice , che  Innocentio  Con- 
ti Romano  a’ di  lei  llipcndii  accordar  fi  potelfcj  nè  il  Mar- 
chcfc  Villa,  ancorché  s’efibilfe  , potè  effettuarlo,  perche  il 
Duca  di  Savoja  , al  fervido  di  cui  fi  trovava  , volle  nella 
Ambafciata  in  Francia  impiegarlo.  Per  levate  di  gente  man- 
dò il  Senato  Girolamo  Giavarina  in  Baviera  ad  asoldarne 

Jjuanti  potcflc.  L'Imperatore  due  mila  de’ Tuoi  foldati  inviò 
in’ a’ confini  del  Friuli,  che  poi  militaffero  fiotto  l'infcgne  , 
& agli  llipcndii  della  Republica . Tutto  ciò  contefio  da  mol- 
ti ritardi  , particolarmente  per  la  diflanza  dc'luoghi  , fervi 
più  torto  di  fupplimento  nel  fine  della  campagna , che  di  vi- 
gor a’ primi  partì  dell’ armi.  Menrrc  in  Francia  s’imbarcava- 
no le  truppe  deftinate  al  fioccorfio,  il  Capitan  Generale , alle- 
nita l’armata,  divisò  di  operar  qualche  cola,  che  lenza  im- 
pegnarla tenefle  in  lena,  tic  eferdtio  i foldati.  Era  nel  prin- 
dpio  dell’anno  accaduto,  che  fervendo  le  genti  della  galea 
del  Bei  di  Rhodi  alla  fabbrica  de’  Forti  nel  canale  de’  Dar- 
danelli , vi  s’ imbarcò  fopra  il  Chiccajà  dell’  Arfenalc  per  paf- 
far  da  un  luogo  all’altro.  Il  Cornilo  , ch'era  Melimele  ri- 
negato, volendo  cancellare  il  fuo  fallo,  follcvò  gli  fchiavi  , 
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che  , trucidati  i Turchi,  c gettato  in  acqua  il  Bei  mortalmen- 
te ferito,  conduflcro  con  Jo  fcaffo  a Milo  il  Chiecajà  in  do- 
no al  Capitan  Generale . Frane  Mchcmet  fi  chiamava  coftui, 
nato  in  Spagna,  ma  in  teneri  anni  caduto  in  fcrvitù,  e nel 
Serraglio  nudrito;  poi  afeefo  a gradi  cofpicui,  e foftenutofi 
con  neri  configli , c violenti  coftumi . Hora  condotto  a Ve- 
nctia , fù  efibito  in  concambio  di  Marc'  Antonio  Delfino , che 
tra  le  catene  già  tanti  anni  penava,  mà  invaino  j perche  i 
Turchi  curano  poco  gli  abbandonati  dalla  fortuna,  comcfuol 
farfi  de  numeri  rotti , che  fi  pongono  fuori  di  conto . Ten- 
deva il  Capitan  Generale  alla  jforprefa  di  Negropontc , non 
creduta  difficile , fe  l' labilità  del  mare  havefle  permeflb  di 
concertar  i momenti,  ne’ quali  Antonio  Priuli  Capitano  del- 
le navi  doveva  entrare  nel  canale  dalla  parte  di  Tramonta- 
na , e nell’ ideilo  tempo  il  Capitan  Generale  condurli  dall' 
altra  con  le  galee  a romper  il  ponte , con  che  cfclufo  il  foc- 
corfo,  pareva,  che  con  improvvifo  aflalto , e col  terror  del- 
le batterie , c delle  bombe  cfpugnar  fi  poterti:  la  piazza . Mà 
il  vento,  che  celcrementc  portò  le  navi,  altrettanto  ritardò 
le  galee  ; onde  i Turchi  avvedutili  del  difegno,  fi  rinforza- 
rono ; nè  volendo  i Venetiani  in  lungo  tentativo  impegnar- 
li , andarono  all’  Ifola  di  Schiattò  , che  negava  le  contribu- 
tioni  per  vana  confidenza  del  prefidio , c del  fito . E il  ca- 
rtello (opra  un  fallò  cinto  da  tré  parti  dal  mare,  c dall'al- 
tra con  un  fentiere  largo  fol  venti  palli , afpro  per  gli  huo- 
mini , c inacccffibilc  per  il  cannone . Ad  ogni  modo , sbarca- 
te le  militie , e portati  quattordici  pezzi  d’artiglieria,  e fei 
mortari  a forza  di  braccia  in  tre  porti , fù  tale  il  tormento , 
battendolo  anche  dalla  parte  di  mare  l'armata,  che  fpiana- 
te  due  torri , fi  refero  i difenfori  falva  la  vita , c la  libertà, 
fenz’  attender  1*  alfalto . Demolite  le  Forti  ficationi , & humi- 
liara  la  contumacia  del  popolo,  rertò  l’ Ilòla  come  prima  al 
pagamento  di  tributo  foggerta  . Non  trapalava  la  metà  d’ 
Aprile,  ntà  non  volendo  il  Capitan  Generale  eflcr  tardo  in 
accogliere  gli  ajuti  ftranicri , fi  portò  a Ccrigo  , dove  dopo 
havcrli  artefi  qualche  fettimana , arrivarono  i Franccfi  in  nu- 
mero di  più  di  quattro  mila , feeltiffime  truppe , condotte 
dal  Signor  di  Millct  fopra  vafcclli  del  Cavalicr  Poi,  il  qua- 
le . 
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le , sbarcate  le  militic  , pafiò  poi  vcrfo  le  colte  d’  Africa  per 
gaffigar  i corfari . Ma  per  valerli  di  quelle  genti  il  loro  Ge- 
nerale mancava  , impcrochc  il  Principe  d’Efte  , confumato 
molto  tempo  in  allcltir  1’  equipaggio  , arrivò  in  Vcnctia  nel 
mefe  di  Luglio , e regalato  dal  Senato  di  dicci  mila  ducati  , 
come  pure  di  ricco  dono,  il  Signor  di  Bas  fuo  Luogotenen- 
te, s’imbarcò,  c giunfc  a Cerigo  agli  otto  di  Agodo.  I Tur- 
chi fin  dal  principio  dalla  fama  avvertiti  della  rifolution  de’ 

Francefi  , poi  dall’arrivo  loro  a Cerigo  più  chiaramente  in- 
formati, che  ildifegno  lopra  l’ Ifola  di  Candia  rendeva,  Ireb- 
bero tempo  di  munir  la  Canea , c rinforzar  il  campo  di  prov- 
vifioni , c di  gente . Scorrevano  però  il  mare  con  debole  ar- 
mata , fempre  attenti  à fuggir  il  cimento , & era  comandata 
d’  Ali  Mazzamamma  , Luogotenente  di  Ali  Capitan  Bafsà  , che 
nelle  parti  di  Tranfilvania  per  ordine  del  Vifir  s’ impiegava . 

Nell’  Armata  Chridiana  fi  vedeva  il  più  bel  fiore  di  fante- 
ria che  potelTc  trovarli,  feelta  la  cavalleria  , benché  poca  , 
bravi  Officiali,  e provvifioni  ballami  « Mà  nel  procinto  di 
muoverli  da  Cerigo  fi  ammutinarono  i foldati  già  podi  a 
terra  per  rillorarli , negando  imbarcarli  fenza  l’csborfo  pron- 
to  di  quattro  paglie.  Dall’infolita  contumacia  alterati  i Ca- 
pi fu  premi , vedevano  pericolofa  del  pari  la  fevcrità , e Fin- 
dulgcnza  . Per  tanto  s’intcrpofc  con  dellerità  il  Signor  di 
Garcnne,  che  comandava  la  Cavalleria  de’  Francefi  -,  e quali 
annuendo  alla  ragione  di  confcguir  i meritati  ftipendii  , lu- 
fingò accortamente  l’animo,  & il  valor  de’ fòldati . Dimoftrò 
loro  l'impotenza  prcfentc  di  fodisfarli  } ma  inficmc  la  cer- 
tezza de’  prendi , che  attender  dovevano  da’  Principi  , e da’ 
Generali,  quando  fenza  ritardo  dalfcromano  all’imprcfe,  al- 
le quali  attenti  davano  horumai  gli  occhi  del  mondo . Con 
tali  ragioni , c coll’  autorità  di  huomo  prudente  acquietati  gli 
animi  quando  più  bollivano  tra  l’ardire,  e la  colpa  , s’ in- 
dù Acro  a contcntarfi  di  quattro  pezze  da  otto  per  uno,  & a 
palfare  prontamente  all’imbarco.  Crederono  i Generali  con- 
venirfi  al  bifogno , & al  fcrvitio  della  Rcpublica , che  con-  L'stMétS 
tra  la  Canea  fi  opcraflc  . Drizzarono  dunque  vcrfo  il  porto 
di  Suda  , e dopo  tanti  ritardi  vi  approdarono  nel  fine  d'  A-  f*na  di  in- 
goffo . Ma  le  cofc  fi  trovarono  con  molta  diverfità  da'pri-  *• 
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n’ ieri  fuppofti  ; imperoche  i popoli  , ne’  quali  fi  confidava  ; 
apparivano  più  attenti  all'cfito  delle  cole  , che  vogliofi  di 
clporfi  con  immature  dichiarationi  alla  crudeltà  de'  fupplicii . 
Calcolatofi  in  oltre  di  trar  fuori  una  parte  del  graffo  prefi' 
dio  di  Candia , vennero  avvilì  da  quel  General  Marco  JBcm- 
bo , che  correndo  infermità  mortali  tra  1 popolo,  e le  mili- 
tie , tante  di  quelle  ogni  giorno  perivano  , di’  era  in  iftato 
la  Piazza  più  di  chieder , che  di  porger  ajutv  „ Non  corri- 
fpondendo  pertanto  le  forze  a'  difegni , ad  ogni  modo  fù  ri - 
loluto  d’occupare  i cartelli  intorno  alla  Suda  , por  piedi  a 
terra,  e poi  regolarli  fecondo  le  difpofitioni  de’ popoli,  e le 
difefe  de’  Turchi . Dunque  fù  alfolito  il  porto  di  Santa  Ve- 
ncranda  , & ottocento  fanti  sbarcati  fe  n’  impoffelforano  fa- 
cilmente, tagliando  a pezzi  la  guardia  de' Turchi  „ Corfero 
fubito  i nemici  in  graffo  numero  ad  offcrvarc  lo  sbarco , c 
s’ azzuffarono  col  battaglione  di  Malta  ( le  galee  di  quei  Ca- 
valieri con  quelle  del  Papa , e due  del  Gran  Duca  , erarr 
unite  all'armata)  che  Ibftcnuto  da’ reggimenti  della  Republi- 
ca , Frizicrr , Facile , e Spada  , li  ributtò , reftando  ferito  il 
Cavalier  Corea,  che  lo  comandava  - S’avanzò  polda  il  Si- 
gnor di  Garcnne  con  tre  fquadroni  di  cavalleria  Francefe  , 
alquanti  dragoni  , c ducerrto  mofchetticri  fino  in  faccia  di 
Canea  , prendendo  porto  a San  Spiridione,  coperto  da  un  ter- 
reno eminente.  Ilprefidio  ufeito  a riconofcerlo,  occupò  fito 
più  alto  ; mà  nc  fù  prcfto  fcacciato , reftando  morto  Affan 
Uafsà  della  piazza . Il  paefe  all’  intorno  agiatamente  confidc- 
rato  da’ Generali , li  ftabilì  ncllcntimento , che  a tanc'impre- 
fa  non  fuffe  il  numero  delle  militic  ballante,  c per  l'ampio 
giro , che  cingere  conveniva , e per  le  difefe  , che  preparar 
Infognava , c contra  la  guarnigione  , e molto  più  contra  1’ 
efcrcito,  che  da  Candia  nuova  venir  poteva  fpcditaroentc  al 
foccorfo.  Il  Principe  d’Ellc  rifentiva  gravemente  di  non  im- 
prendere cofc  degne  del  lùo  nome , c del  grado  - Tuttavia 
non  potendoli  far  di  più , fi  profeguiva  nell’  occupatione  de’ 
polli . Il  Calogero  fù  abbandonato  da’ Turchi  , Se  anche  il 
Calami  appena  foftenuto  per  pochi  momenti . All'  Arpicomo 
per  l’afprczza  della  llrada  , crederono  più  focile  impedir  1’ 
avvicinarfi  a’  chriltiani . Attravcrfato  pertanto  1’  angullo  catn- 
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mino  in  quante  parti  poterono  con  guardie  , e con  impedi- 
menti, alquanti  cavalli  attaccarono  il  Garenne  , ch’era  alla 
tetta  di  due  {quadroni . Egli  li  /ottenne  non  folo , mà  li  pò- 
fc  in  ifcompiglio  : mentre  non  ancora  ben  pratico  della  loro 
difordinara  ordinanza , credendoli  confufi  , ardentemente  gl’ 
incalza , alquanti  patti  lontano  dal  grotto , alcuni  di  etti  vol- 
tata briglia , gli  furono  addotto  , e lenza  dar  tempo  a foc- 
corfo  gli  /piccarono  la  tetta.  Sì  miferabilc  cafo  intimorì  uno 
degli  /quadroni,  che  fi  ritirò  fin  agretto  la  gente  da  piedi, 
dove  rimetto  , e con  gli  altri  inoltrando  di  aflalir  i nemici 
per  fianco,  i Turchi  fi  ritirarono,  abbandonando  la  ttrada  , 
e ’I  cartello  . Si  avanzarono  le  truppe  più  dentro  terra  per 
concitar  i popoli , & invitar  gli  Sfacchiotti  , ancorché  man- 
cando cavalli  per  l’ artiglieria , e per  le  bagaglie , non  potette- 
ro perder  d’occhio  l’armata.  Accampate  a Cicalaria  , luogo 
coperto  da  una  parte  d’ inacceflibili  monti,  dall’altra  da  un 
bofeo , furono  ad  ogni  modo  aflalire  ; poiché  il  Batta  , intefo 
lo  sbarco  , feelti  fei  mila  fanti  , e cinquecento  cavalli  del 
campo,  venne  celeremente  al  foccorfo.  I Turchi  non  curan- 
do l’afprezza  del  Zito,  la  forte'zza  delle  difefe,  la  forza  del- 
1'  armi  , vennero  prccipitofamenre  all'  attacco  , e due  reggi- 
menti furono  i primi  a provar  l’empito  loro  ; altri  corfero 
prontamente  in  ajuto,  efpcdendo  il  Signor  di  Grimonville  , 
che  comandava  Tarmi  della  Republica  (il  Principe,  e’1  Bas 
giacevano  infermi  alla  Suda  ) ad  ogni  parte  opportuni  rinfor- 
zi . Lungamente  durò  un’afpro  conflitto  >•  i Turchi  quante 
volte  rifpinti,  ritornavano  altrettante  più  ferocemente  all’ af- 
fatto , e con  mirabile  agilità  calandofi  da  inaccettibili  dirupi, 
dov’erano  men’atrefi  , affalivano  - Entrarono  nelle  linee  , 
ina  con  loro  danno  furono  coftretti  ad  ufeirne.  Non  vi  fu 
reggimento,  che  non  combattette,  nè  Officiale,  ò foldato  , 
che  non  rendette  prove  degne  di  sè  , terminando  la  pugna 
con  la  ritirata  de’ Turchi,  e con  maggior  fpargimcnto  di /an- 
gue dalla  lor  parte  , mà  non  minor  danno  , ancorché  con 
più  gloria  dell’  altra . Haverebbero  i Turchi  replicato  il  ten- 
tativo nel  giorno  fcguentc , fe  i Veneti , conofcendo  inutile 
T impiegarli  a /ottener  un  villaggio , non  futtero  pattati  a San- 
ta Veneranda,  c poi  ad  Islò,  da  dove  conofcendo  il  Batta 
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più  difficile  il  diacciarli  , refe  a Malata  i fuoi  padiglioni  à 
La  Canea  reftava  con  ciò  aflìcurata  , & i popoli  come  pri- 
ma rimanevano  oppreffi  ; onde  non  potendo  a’  Veneti  riu- 
feir  più  cofa  alcuna  di  profpero  ne'  divifati  difegni  , crede- 
rono meglio  i lor  Generali  di  rimbarcarli,  c pattando  velo- 
cemente in  Candia , aflalir  d’ improvvifo  , giache  indebolito 
fi  trovava,  il  campo  nemico.  Favoriti  da  profpero  vento  vi 
arrivarono  quali  prima  , che  il  Bafsà  s’avvedcfle  della  loro 
partenza.  Ne  così  tolte* furono  a terra  le  genti,  che  ufeiro- 
no  di  Candia  il  giorno  feguente  ( fù  a’ diciaflettc  di  Settem- 
bre ) cinquemila  cinquecento  fanti , e trecento  cinquanta  ca- 
valli . Nel  campo  de’ Turchi  non  fi  trovavano  più  di  tré 
mila.  Ma  nella  fretta  d’operare  prima,  che ’l  Bafsà  ritornaf- 
fe  , niuno  de’ Capi  haveva  riconofciuto  il  Cito  , gl’impedi- 
menti , e la  llrada  , riportandofi  tutti  alle  relationi  di  chi 
malamente  n’  haveva  fatto  un  difegno . Nè  meno  furono  da- 
ti agli  Officiali  fubordinati  gli  ordini  di  ciò  , ch’operar  do- 
vettero nella  diverfità  de’  fuccefli  , e de*  cali  . Marchiando 
perciò  in  due  linee  con  ben  difpolta  ordinanza  , il  Grimon- 
ville  comandava  alla  prima  co‘n  la  Grange  Marcfcial  di  Cam- 
po, & il  Baroni  Sargente  maggior  di  Battaglia.  Alla  fecon- 
da il  Bas  , con  Caraman  , & Araffi , 1’  uno  pure  Marclcial 
di  Campo  , e l’ altro  parimenti  Sargente  maggior  di  batta- 
glia. 11  Capitan  Generale,  & il  Principe  ancora  convalefcen- 
te  ftavan’  in  mezzo , con  i reggimenti  Mazarini , c Lafcafes  . 

Il  fianco  finiftro  più  efpofto  al  nemico  , fù  munito  col  bat- 
taglione degl’  Italiani  del  Conte  Spada  , e due  fquadroni  di 
cavalleria  , oltre  alquanti  mofehettieri  , che  fermi  in  fito 
vantaggiofo  dovevano  battere  chi  volette  aflalirlo  . Quella 
parte  appunto  fù  tentata  da’ Turchi  con  partita  di  gente  a 
cavallo  , e uno  degli  fquadroni  cedè  alquanto  , e fi  ritirò 
appretto  il  grotto  ; gli  altri  tennero  fermo  j onde  i Turchi 
Tettarono  prettamente  rifpinri  . Ma  volendo  i Veneti  guada- 
gnar alcune  colline  , che  preftavano  comodo  d’attalir  il  ne- 
mico alle  fpalle , incontrarono  un  fondo , che  a guifa  di  lar- 
ghiffimo  follo  , sfogo  dell’  acque , che  cadon  da’  monti , at- 
traverfava  la  ftrada  ; e non  cllendo  flato  preavvertito  l’ in- 
toppo , nel  pattarlo  fi  feompofe  alquanto  la  linea , e l’ ordine  ' 
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de’  battaglioni . Acclamavano  tutti  al  vantaggio  riportato  nel- 
la fcaramuccia  da  quei  del  fianco  finiftro , & in  quel  gri- 
do d'applaufo  con  fperanza  di  pari  fucceffo,  fenza  attendere 
ordine  , ò fegno  dagli  Officiali  maggiori  , fi  modero  gli 
altri  per  invertire  un  groll'o  de’  Tutelai  , che  volte  le  fpal- 
le  fi  dileguarono  in  un’iftante  . Volevano  all'hora  i Ge- 
nerali , che  s*  affabile  fubiro  il  Forte  di  Candia  nuova , ri- 
ncarto quali  vuoto  di  gente  -,  ma  niuno  afcoltando  più  gli 
ordini , entrarono  confufamcntc  le  militic  nel  campo , & oc- 
cupata la  batteria  di  otto  cannoni , fi  diedero  al  Tacco  de' 
padiglioni,  e di  tutto  ciò,  che  dentro  le  trinciere  trovaro- 
no . Così  quando  potevano  renderfi  Tuperiori  a’  nemici , ce- 
derono  all'  avidità  delle  fpoglic  ; onde  alcuni  Turchi , ve- 
dendoli dall’alto  difordinati,  e folo  attenti  alla  preda,  cala- 
rono in  numero  di  non  più  di  trenta  cavalli , dando  fopra  i 
più  avanzati , che  porti  in  ifcompiglio , gridando  Turchi  Tur- 
chi , per  chieder  ajuto , fù  la  voce  diffufa  con  infelice  rim- 
bombo , perche  tutti  replicando  l’ iftertò , fi  diedero  a fuga , 
c rovesciarono  quei  pochi,  che  formata  una  fquadra  vole- 
vano ftar  fermi , c foftener  T inimico . I foldati  dunque  , cie- 
chi ad  ogni  pericolo  non  meno,  che  fordi  alle  voci  de’ ca- 
pi, calpestando  Tarmi  proprie,  & i cadaveri  de’ compagni, 
gettavanfi  in  prccipitii , e cercavano  fcampo  fenza  fapcr  do- 
ve trovarlo  . Molti  credendo  falvarfi , partivano  fiotto  le  fici- 
mitarrc  de’ Turchi,  e ncll’anguftia  de’ palli  , impedendoli 
fcambievolmente  la  fuga  , erano  gli  uni  trucidati  fopra  le 
/palle  degli  altri . I più  bravi  officiali , & i più  veterani  fal- 
dati , da  panico  terrore  guidati , concertavano , che  ogni  huo- 
rrio  ha  il  cuore  nel  petto , mà  che  il  coraggio  viene  dall’  al- 
to, c che  il  Dio  degli  efcrciti  difipenfia  le  vittorie  col  fuo 
braccio  robufto,  e le  toglie  ad  un  cenno  del  calo,  & ad 
un  loffio  della  fortuna . Il  grolfo  de’  Turchi  già  allontanato- 
li fuggendo,  quando  vide  il  difiordine  , lo  credè  militare 
flratagcmma,  poi  allìcurato  voltò  faccia,  e foprarrivando  in- 
feguì  ,1  c trucidò  gli  sbandati . I più  Ijxediti  s'eran  gettati  nel- 
le foljc  di  Candia,  e ricoverati  nelle  fortificationi  di  fuori  . 
il  fatto  veramente  fù  più  tcrror , che  battaglia , e più  torto 
fuga , che  rotta  ,•  ne  mancarono  tuttavia  fettecento  de’  Ve- 
H,  ’N.ani  TAL  Ff  ne- 
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neti , e poco  mea  de'  Francefi  . Ritirati  dentro  Ja  piazza 
vedendo  il  popolo  afflitto , & i .Generali  /degnati , ogni 
uno  tinto  di  rolTorc  nel  volto  per  l'indegnità,  e la  vergo, 
gna , riprendeva  gli  altri , c sè  fielTo  , di  haverfi  Jalciato 
debellar  da  vanillima  voce,  e ceduto  a’ nemici , quand’ era- 
no già  polli  in  fuga.  Sentivano  alcuni,  che  feorgendofi  le 
militie  accefe  da  nobile  dcliderio  della  vendetta  , fi  condu- 
ceflero  fuori  a nuova,  e miglior  difpofta  fattiònc.  Mà  il  gior- 
no leguente  giunfero  di  buon  paffo  tre  mila  huomini  al  Cam- 
po, leguitando  il  Bafsà  col  reftantc , e s'intefe,  che  in  Ca- 
nea da  diciotto  galee  era  fiato  introdotto  foccorfo . Svanito 
perciò  il  penfiero  di  replicar  la  fortita , fletterò  qualche  gior- 
no le  truppe  in  Candia  in  ripofo  ; mà  i morbi , che  afflig- 
gevano la  città,  s’attaccarono  alle  genti  d’armata,  e mo- 
rendone molti  , fu  rifoluto  condurla  a Paris  per  maggior 
comodo,  e per  qualche  rinfrefeo.  Il  Provveditore  Battaglia 
con  una  fquadra  di  galee  fi  fiaccò,  feorrendo  il  mare  per 
impedir  i rrafporti  de’  Turchi  . Giunfero  di  Venctia  , mà 
troppo  tardi  , i due  mila  Alpmani  dall'Imperatore  inviati, 
& altre  militie  di  nuove  leve  , co’ quali,  fe  1‘  havefle  la 
Ragione  permeilo  , potevano  i Generali  ad  altre  imprefe 
applicarli;  mà  cofpirando  con  infelice  delfino  altri  acciden- 
ti fùncfti,  morì  in  Paris  il  Principe  Almerigo  a’fcdeci  di 
Novembre  di  febre  contratta  nell’  inclemenza  del  Clima , e 
forfè  agitato  da  grave  pafiione , di  non  haver  dall’  armi  rac- 
colto flutto  pari  al  fuo  dcliderio , & all’  attcntionc  del  mon- 
do . In  Vcnctia  con  publici  funerali  , e con  monumento 
innalzato  nella  Chiefa  de'  Frati  Minori  , volle  il  Senato 
palefare  la  gratitudine  fua , c l' univerfalc  cordoglio . Com- 
pianto egli  fù  certamente , perche  ne'  fuoi  anni  ancora  im- 
maturi haveva  dato  gran  faggio  d’indole  generofa  , e di 
virtù  militare , con  rare  doti  di  valor , e prudenza , Il  Vifir 
moftrando  di  non  far  alcun  cafo  nè  della  pace  conchiufa 
tra’  Principi , nè  de’  foccorfi  in  Candia  fpediti  , fi  conten- 
tava per  hora  di  confervar  l’acquiftato,  c con  mediocre 
corpo  d’ armata  sù’l  mare  , che  coll’  agilità  potelfe  sfuggir  le 
battaglie,  altro  non  pretendeva , che  divertir  i danni  , e foc- 
correr  le  piazze.  Trenta  galee  havea  convenuto  fpedir  in 
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mar  nero  per  frenar  i Cofacchi  ,*  e quelle  per  fortuna  di 
mare  vi  perirono  quali  tutte  con  fei  mila  huomini  tra  remi- 
ganti , c foldati . Anche  in  Coftantinopoli  un’  incendio , che 
durò  tre  giorni,  confumò  numero  immenfo  di  cafe  ; non  cu- 
randofene  punto  il  Sultano',  che  làtio  delle  delitie  del  Ser- 
raglio, cominciava  ad  abborrirne  il  foggiorno.  Nel  redo  il 
Viflr  ogni  pender  applicava'  a fedar  i dilfidii  domeftici , & 
a difporre  contla  la  Tranfilvania  le  armi.  Nell' Ada  procu- 
rava Solimano  Agà  di  raccoglier  le'  reliquie  de’  follevati  , & 
il  Vidr  all’  incontro-  ftudiava  di  tirarlo’  a sè  con  ludnghe . 
Alcuni  Bafsà  interporti!!  con  ampie  promrelTe  di  fargli  con- 
feguir  ricompenfe,  & honori , indullero  l’incauto  Solimano- 
ad  andar  alla  Porta , credendod , benché  tra  gli  artigli  de’ 
fuoi  nemici  ,•  deuro  ; ma  non  vi  trovò  altro  premio  , che  la' 
carcere,  c il  laccio.  In  Europa  il  Ragotzi  credendo  coll’ ac- 
cender la  guerra,  di  coftringcr  a parteciparne  chi  più  l’ ab- 
boniva, incontrata  nel  principio-  dell’anno  grolla  partita  di 
Turchi  ,•  ne  tagliò  più  di  mille  ; ma  quando  fù  per  ufeir 
nella  ftagion’  opportuna  in  campagna , non  d trovò  con  più 
di  fei  mila  foldati  . Nondimeno  rifoluto  di  tentar  difpera- 
tamentc  la  forte  , s’ affrontò  coll’efercito  nemico,  che  di 
Venticinque  mila  coftava  , e ; con  tal' ardire  combattè,  che 
cfponendod  a tutto  , era  in  punto  di  confeguir  indgne  vit- 
toria, quando  cadutagli  la  celata  y fù  di  sì  fiero  colpo  fe- 
rito sù'l  capo  , che  abbandonate  le  briglie  , tramortito  cade 
da  cavallo.  Reftarono  all’hora  i fuoi  dillipati  , e portato 
egli  ad  un  cartello  vicino,  fpirò  poco  dopoj  huomo  atto  a 
gran'  cofe , e più  da  lodard , fc  contra  sì  potenti  vicini  ha- 
veflc  men’ intraprefo  con  animo  fuperior  alle  forze  . Lafciò 
a fuo  figliuolo'  Franccfco  gran  beni,  e ricchezze,  con  le  me- 
morie lugubri  dd  Principato  perduto  . Del  fuo  cafo  molti  fi 
rallegrarono,  ma  s. ingannarono  tutti.  11  Bachiani  fpcrò  di 
goder  il  Principato  ficuroj  i popoli  s’adularono,  che  pla- 
cato 5T  Vifir , reftafle  divertita  la  guerra.  Ccfarc  credè  di  ri- 
cuperare quietamente  i fuoi  Comitati . Ma  il  Vifir  più  aman- 
do ^vantaggi  di  quello,  che  odiafle  il  Ragotzi , ordinò  ad 
Alì,  ctaVaradinoaflcdiarte  , Fortezza,  che  in  picciol  giro  cin- 
ta di  cjjqtre  baftioni , era  (limata  per  la  fituatione,  fortifit- 
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ma  porta  dell’Ungheria.  Il  Bafsà , prefo  Cubito  il  borgo, 
efpugnò  poi  in  cinquantafctte  giorni  la  piazza . Gli  Un- 
ghcri a tanto  pericolo  fi  commoflero  eftremamcntc  $ ma  i 
Miniflri  dell’  Imperatore  moftrando  di  conofcerc  il  male  , 
ne  trafeurarono  il  rimedio  : anzi  il  Portia  ne’  Cuoi  con- 
figli , timido  , c vacillante,  credendo  di  sfuggir  il  peri- 
colo, Tacerebbe,  c lo  follccitò  col  differirne  il  penfiero  . 
Egli  vogliofo  di  far  veder  alle  provincie  dove  teneva  beni , 
e giurifdittioni , il  fu  o porto  , c l’autorità,  &c  inficmc  racco- 
gliere doni,  e regali,  indurte  Leopoldo  a vifirare  la  Stiria  , 
la  Carinthia , & il  Cragno,  c di  giungere  fino  a Trieftc  . 
Così  parteggiando  Cefare,  Varadino  languiva,  la  Tranfilva- 
nia  fupplichevolc  implorava  foccorfo , e gli  Unghcri  con 
voci  difpcratc  biffavano  per  aflìflenza.  Ordinò  veramente  T 
Imperatore  a'  Comandanti  delle  fue  armi , che  furte  Varadi- 
no foccorfo  : mà  non  dando  loro  nè  modo,  nè  forze,  la 
piazza  cedè , c crederono  gli  Unghcri , che  la  commiflìonc 
correrti:  più  torto  per  acquietarli,  che  per  efcguirla.  Tant’ 
è . Leopoldo  rtimò  , che  colf  occupatone  delle  due  piazze 
già  ricercate  al  Ragotzi  fi  fcrmartèro  i Turchi  contenti  -,  ma 
per  lo  contrario  provò,  che  la  fete  d’acquirti  crefcc,  quan- 
do pare  fatoila.  Ertcndo  Cefare  in  Trieftc  tanto  vicino  a 
Vcnetia,  la  Rcpublica  inviò  due  Ambafcatori  , che  furono 
Andrea  Contarmi  Cavalier,  e Niccolò  Cornaro  , ambedue 
Procuratori , a complire  per  il  fuo  arrivo  in  Italia . In  que- 
llo tempo  promoflì  dal  Pontefice  otto  Cardinali , vi  fù  pe? 
la  Rcpublica  annoverato  Gregorio  Barbarigo,  Vefcovo  di 
Bergamo , che  per  vita  innocente , c per  letteratura  nella 
Chicfa , e nella  Patria  ugualmente  Splendeva.  Vacata  poi  in 
Venetia  la  carica  di  Gran  Cancelliere,  eh’ c ftimata  la  prima 
dopo  l’ordine  de’Patricii,  fù  con  pienifllmi  voti  conferita  a 
Giovan  Battifta  Balarini  in  ricognitione  del  merito,  & ad 
efempio,  che  ne’ ben  regolati  Governi  fi  devono  i premii , 
a chi  fenza  pretenderli  lùda , & affatica , j 
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NEI  Levante  la  cavalleria , che  teneva  bifogno  di  più  co- 
modi, e larghi  quartieri  di  quello,  che  preltare  potef- 
fe  l’anguftia  di  Milo,  fù  ripartita  a Tine,  e Cerigo,  & i 
Francefi  ridotti  a numero  fcarfo,  alloggiarono  a Niella.  Gli 
officiali  maggióri  di  quelle  truppe  paflarono  in  Francia , & il 
Rè  inviò  al  Grimonville  la  commiffione  di  Luogotenente  Ge- 
nerale per  comandar  il  reftante  $ ma  egli  rifaputo , che  per  i 
paflàti  lucceffi , il  Senato  non  intieramente  approvava  la  Tua  con- 
dotta nel  governo  dell’ armi,  fi  ritirò  dal  fervido.  Com’  è 
folito  ne'  cali  avverfi , così  tra'  Veneti  fteffi  era  inforta  qual- 
che difcordia , gli  uni  afcrivendo  agli  altri  error  nel  coman- 
do, c colpa  nell’ efecutione . Era  perciò  il  Capitan  Generale 
devenuto  contri  Antonio  Barbaro , eftraordinario  Provcditor 
dell’  annata , à fentenza  di  bando  capitale  per  imputatione  , 
che  nella  giornata  di  Candia  nuova,  egli  sbarcato  à terra 
haveffe  fenza  ordine,  e fuori  di  tempo  fatto  muovere  alcu- 
ne truppe , da  che  nafeeffe  pofeia  la  confufione , e la  fuga . 
Il  Barbaro  fottrahendofi  à quel  giudice , che  affermava  per 
molte  caufe  eflergli  d’ animo  avverfo  , con  leggiera  feluca 
portoffi  a Venetia,  & appellandoli  dalla  fentenza,  fù  dal 
Configlio  de' Quaranta  altoluto.  Anche  Francefco  Morofini, 
a cui  Giorgio  dell’  ifteffa  famiglia  fù  dato  per  fuccefforc , non 
arrivò  così  tolto  a Venetia , che  fu  di  varie  colpe  accufato  ; 
& il  Senato  per  informarfene  inviò  Stefano  Magno  Inquifitor 
in  Armata . Mà  polle  in  chiaro  le  cofe , e comprovatoli  an- 
che quella  volta , che  di  così  lontani  fucccffi  haveva  la  fama 
bene  fpeffo , ò fìnto  adustioni , ò inventate  calunnie , il  Mo- 
rolini rellò  non  folo  affoluto,  mà  dichiarati  falfarii  quei  , 
che  1’  havevano  a torto  imputato . Prima , eh’  egli  dall’  Ar- 
mata partiflè,  dieci  galee  de’  Bei  conduffero  in  Canea  Frane 
MehtCnct  Portoghefe , ha  vendo  prima  il  Vifir  fatto  llrozzare  So- 
limawAgà  Bafsà,  c’havea  praticato  fopra ipopoli  varie eltor- 
fioniC  Quell’  altro  di  età  giovanile , mà  di  fpirito  maturo , pu- 
blicò  ^*||yto  per  acquietar  gli  animi  ampio  perdono , & obli- 
vione (Lille  cofe  pallate . Intcfoli  poi  dal  Capitan  Generale 
Ij [Nani  T. 11.  Ff  j av- 
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1661  avvicinarti  alla  Canea  grado  foccorfo  di  venti  legni,  che  ve- 
nivano d'  Aleflandria , tra  i quali  erano  cinque , ò Tei  for- 
tidìme  navi  con  mille  cinquecento  foldati  ; andò  alle  Gra- 
bufe  per  coglier  il  vantaggio  del  vento,  e quando  s'avvici- 
narono, gl’infcguì  fin’à  tanto,  che  levatati  folta  nebbia,  li 
perde  d'occhio.  Non  pertanto  entrarono  i Turchi  nel  por- 
to, anzi  nella  nebbia  lidia  confuti,  e molto  più  intimoriti, 
li  difperfero  in  varie  parti , alcuni  feorrendo  itf  Morea  , & al- 
tri a Rhodi,  sbarcando  le  provvitioni , e le  genti . Un  folo 
vafcello  tramifehiatoti  incautamente  tra’  Venetiani , rettò  loro 
preda.  Giunto  poi  a Ccrigo  il  nuovo  Capitan  Generale,  in- 
tefe  eflcr  ufeito  con  cinquantotto  galee  Alì  Mazzamamma , 
e che  dodici  di  quelle  de’  Bei  fe  gli  eran  congiunte . Egli 
pure  invigorito  dalle  Malrcti , perche  le  Pontificie  in  queft’ 
anno  non  vennero,  s’avviò  con  fei  galeazze,  e trenta  galee 
a rintracciar  l’ inimico  , e dopo  grave  burrafea , per  cui  con- 
venne in  porto  di  Suda  falvarti,  udì,  che  in  Scio  ti  trova- 
va. Non  corritpondcva  al  numero  de’ legni  Turchefchi  il  loro 
armamento,  e la  forza  , impcrcioche  ha  vendo  Ali  richiedo 
alcune  provvitioni , e rinforzi , l’ haveva  il  Rè  , minacciandolo , 
coftrctto,  ancorché  mal  fornito,  a partirti  ; anzi  pattando 
fotto  il  Serraglio,  c falutando  , com’è  Polito,  il  Sultano, 
con  i cannoni , e le  voci , quefti  battendo  le  mani , c con 
getti,  gli  haveva  fatto  comprendere,  che  per  ogni  modo 
dovette  combattere  . Ma  tant’è  lontano  , che  il  Bafsà  d.’ 
efeguirlo  penfafle,  chc,fcoperta  l’armata  de’ Venetiani , ti  ri- 
tirò fotto  la  Fortezza  nel  più  intimo  recedo  del  porto,  al 
riguardo  delle  minaccio  lontane  prevalendo  in  lui  il  timo- 
trltS'Xù  re  del  vie*00  pericolo.  Entrò  poi  nelle  fue  galee  fieritfima 
vi»  tu*-  pe/te',  che  vi  confumò  molta  gente  j non  perdonando  all’ 
‘'U,hLuì  itletfo  Bafsà,  a cui  levò  miferamente  la  vita.  Suo  figliuolo, 
^UMc,n  rinforzate  al  meglio  trenta  galee , ulti  furtivamente  per  an- 
b£ì iV  « dar  alla  Porta  , c chiedere  il  Generalato  del  Padre  , c 1’  ot- 
tenne j onde  ritornò  accrcfciuto  di  tei  altre  galee.  rWenc- 
*/.«/».  ti  dando  anch’efll  diviti , lafciarono,  che  il  Provvediti^  del- 
l’Armata con  una  tquadra  redatte  a Scio  per  tener  jirrati 
quei,  eh’ erano  in  porto,  & il  Capitan  Generale  ùj/ afe  al- 
la caccia  degli  altri  . AppretTo  Tine  dallo  drcpitoi  che  udì 
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de’ cannoni,  comprcfc,  haver  ii  Capitan  Bafsà  (òpra  l’ifola 
fatto  lo  sbarco . La  Cavalleria , che  v’  era  a quartiere , tentò 
d’ opporli,  c Francefco  Griti  Provveditore  con  buoni  ordi- 
ni difponeva  la  migliore  difefa  j quando  fcoperta  l'armata 
della  Rcpublica , il  Bafsà  fi  rimbarcò  con  tal  fretta , che 
Jafciò  in  terra  non  pochi  de’  fuoi , che  reftaron  prigioni . Ma 
il  Morofini  per  arrivarlo  impiegava  ogni  sforzo,  e fciolta 
qualunque  ordinanza,  c da  chi  fuggiva,  c da  chi  feguitava, 
accade  uno  de1  più  rari  fpettacoli  , che  poffa  rapprefentarfi 
sul  marei  poiché  infuriando  il  vento  con  grave  , e pcrico- 
lofa  tempefta,  nell’ ifteffo  tempo  ognuno  penfava  a perder 
l’inimico,  & a falvare  sè  fteffo.  Scorrevano  perciò  le  galee 
tramifehiate , e confufe  con  pericolo  pari,  & indiftinta  for- 
tuna . Non  potendofi  fenza  pericolo  andar  all’  abbordo , fi 
cannonavano  di  quando  in  quando  reciprocamente . I Tur- 
chi veramente  nort  penfavano  , che  a falvarfi  j ma  Giorgio 
Morofini  praticando  l’arte  di  buon  foldato,  e di  piloto  ec- 
cellente, unitoli  al  meglio,  che  potè  con  le  migliori  delle 
fue , e con  le  galee  de’  MaltcQ , prefe  fopra  le  nemiche  tale 
vantaggio,  che  ne  coftrinfe  fette  ad  andar  a romperli  a Mi- 
lo, c tra  il  furore  dell’ onde,  invertendone  quattro,  una  fu 
dalla  fua  galea  fottomelfa  i un’altra  da  Lorenzo  Cornaro 
Capitano  del  Golfo,  e due  da’  Maltefi.  Il  maggior  danno 
dalla  parte  de’ vincitori  fa  fopra  una  galea  de’ Cavalieri , nel- 
la qual  valorofamcnte  combattendo , ne  morirono  alcuni . 
Il  Capitan  Bafsà  lafciandofi  portare  dalla  furia  del  vento, 
fi  falvò  in  Canea  , perdute  alcune  altre  galee , una  , che 
s’affondò  nel  camino,  l’ altre,  che  fi  ruppero  in  Varii  luo- 
ghi alle  piaggie.  Le  militie  di  quelle,  che  a Milo  naufraga- 
rono, vedendofi  infeguite , sbarcando  a terra  , procuravano 
fortificarli , mà  il  Morofini  fattele  cingere  da  ogni  parte  con 
la  fame,  e con  le  minaccie,  induffe  a rcnderfi  prigioni  no- 
vecento foldati  , con  un  Comandante  de’  Gianizzeri , al- 
quani^orbarti , e cinque  Bei,  ò Capitani  delle  fteffe  galee. 
In  taJ  guifa  l’armata  de’ Turchi  in  gran  parte  dalla  pelle 
conf  ata , il  redo  dal  mare  all'orbita , e dal  ferro  pcrcoffa , 
peri  ipi^fi  tutta . Il  Senato  creò  Cavaliere  Giorgio  Morofi- 
fli,  Capitan  Generale,  e ricca  collana  d’oro  offerì  in  dono  al 
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Priore  della  Brugnara,  Comandante  Maltefe,  che  la  ricusò 
per  qualche  difgufto , eh'  era  nato  nel  dividere  la  preda , e 
gli  fchiavi.  Altre  volte  in  limili  cali  havevan’ i Maltefi  ta- 
gliato aliai  largo,  tollerandolo  i Venetiani  in  honor  dell’Or- 
dine ; e per  gratitudine  di  così  lungo , e ftimato  foccorfo  . 
Ma  hora  accade , che  feguitandofi  da  galea  Maltefe  una  del- 
le nemiche,  l' inseguiva  poco  difeofto  anche  il  Capitan  Ge- 
nerale. I Turchi  coll’efporre  bandiera  bianca',  diedero  il  fo- 
gno d‘  arrenderfi , & il  Morolini  con  tiro  fenaa  balla  gli  ac- 
colfe  , e gli  ailìcurò . Elfi,  pertanto  , abballate  le  vele , li  die- 
dero per  fottomeffi.  Mà  i Malteli  l’abbordarono,  e truci- 
dati alquanti  occuparono  in  legno , ritenendo  i fopravanzati 
per  ifchiavi . Il  Morofini , a cui  pareva  , che  non  folo  a'  fuoi 
fi  levate  la  preda , mà  che  fi  violate  la  fua  fede , & il  co- 
mando , ordinò , che  fute  ritolto  lo  fcafto  , & i prigioni  a' 
Malteli.  Mà  ciò  fù  efeguito  dalle  genti  di  fua  galea , e da 
quella  di  Lorenzo  Cornaro , con  trafeorfo  di  militar  infolen- 
za  ; poiché  gettate  in  acqua  le  guardie  con  derifioni , e con 
fifehi , non  folo  ricuperarono,  gli  huomini , e la  galea,  mà 
ritennero  alquanti  de’  vecchi  lchiavi , che  quei  Comandan- 
ti havevan’  interzato  co’  nuovi  . Difguftati  di  ciò  i Cava- 
lieri , partirono  fubito  fenza  prender  congedo . Nè  altro 
feguì  di  momento  nel  corfo  di  quella  campagna  , fc  non 
che  Antonio  Priuli  Capitano  delle  navi  . trovate  apprettò 
Capo  Salamonc  fette  faiche  cariche  di  munitioni,  alcune  d’ 
effe  ne  prefe,  le  altre  rotte  a terra  incendiò  j abbordò  due 
vafcelli , e li  vinfe , uno  di  trentafei  pezzi , 1’  altro  di  ven- 
tiquattro j & haverebbe  nell’ acque  di  Rhodi  prefo  una  grof- 
fa  Sultana,  guarnita  di  quattrocento  foldati,  fe  la  vicinan- 
za del  porto , dove  fi  falvò  , non  1’  haveffe  difefa . All’  in- 
contro due  navi  de’  Venetiani , che  portavano  in  Candia  cen- 
to foldati  corazze,  e ducente  fanti,  nell’ acque  di  Paxòda 
cinque  di  Tripoli  affalite , cadcrono  in  loro  preda , rclìando 
i Conti  Sforza  Biliari , Soprantendente  della  Cavalleria  ry>  Leo- 
nardo Verlato , che  comandava  una  delle  compagnie  collutti 
gli  altri  prigioni.  Non  curò  il  Pontefice  di  mandare  quell ’aijao  le 
fuc  galee  all’armata,  nè  applicò  ad  alcun’altro  foccorfo  jo/jiuafo , 
che  ottenuta  la  reftitutionc,  caduta  fempre  difficile  dclTóSocietà 
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de’  Gcfuiti  in  Vcnctia  , di  poter  dalla  Republica  efiger  qua- 
lunque cofa  chiedefie . Scufando  perciò  l' impotenza , e la  po- 
vertà dell’erario  , non  fi  dimoftrava  ad  ogni  modo  alieno 
dal  (imprimere  alcun  altro  Ordine  de’  Regolari , con  che  ap- 
plicando alla  guerra  , ciò  che  dallo  Stato  Veneto  fi  ricavar- 
le , il  refto  coll'  iftitutione  de’  beneficii , e commende  cedef- 
fe  a comodo  della  Corte . Mà  egli  in  concambio  chiedeva  , 
che  dalla  Republica  fufle  agli  Ecclefiaftici  permeilo  l’ acquifto 
de’  beni  {labili  di  qualfifia  Torte . Ciò  per  la  gravità  del  ne- 
gotio  riufeiva  così  molefto  al  Senato , che  ordinò  al  Tuo  Am- 
bafciatorc  di  chiuder  l’ orecchie,  e non  ifcriverc  più  di  tale 
progetto . Il  Cardinal  Barberino  inviò  cinque  mila  tumuli  di 
grano  all’  armata , & il  Cardinal  Bernardino  Spada  morendo 
legò  dieci  mila  Scudi  alla  Republica  per  impiegar  nella  guer- 
ra . In  Francia  haveva  il  Senato  rivolto  le  fpcranze , e gli  of- 
ficii,  parendo,  che  l’impegno  dell' armi  Regie  chicdefle,  che 
con  più  valide  forze  fi  rifenrilTe  il  decoro,  e la  gloria  della 
Corona.  Mà  Lodovico  rimettendo  all'anno  venturo  i penfie- 
ri  d’cfpedition  più  gagliarda^  per  hora  concede  cento  mila 
feudi,  trenta  mila  de’ quali  in  fovvenir  le  fue  truppe,  il  re- 
fto a comodo  della  Republica  s’ impiegate  . Mal’ opportuna 
feguì  in  quello  tempo  la  morte  di  Giulio  Cardinal  Mazarini, 
che  da  grave  infermità  travagliato-,  fpirò  la  notte  del  deci- 
mo giorno  di  Marzo  nel  cinquantefimo  nono  degli  annifuoi. 
Se  come  huomo  grande  egli  ville  , morì  da  huomo  forte  , 
tra’ cruciati  del  male,  & in  faccia  alla  morte  intrepidamente 
ordinando  delle  cofe  private,  c parlando  al  Rè  delle  publi- 
chc  con  fenfi  efficaci  , e con  avvertimenti  importanti  . Per 
placare  l’avverfion  del  Pontefice  , gli  fcrille  lettere  nel  pro- 
cinto di  fiaccarli  dal  mondo  con  fommiffion , e rifpctto , la- 
rdandogli ducento  mila  feudi  per  impiegare  contra  il  comun’ 
inimico.  Poi rinuntiato  a’negotii,  & alle  cure,  con  voci  pie, 
e dimollrationi  divote  , placidamente  terminò  la  fua  vita  . 
Dcjrfiò  da  connumerarfi  tra’ maggiori  del  fccolo  , a cui  tef- 
fonjicncomii  i già  fatti  racconti  j mentre  di  palio  pari  cam- 
miAino  la  fua  vita  , e l’ hiftorie . Delle  più  celebri  attioni  di 
Eurojlia  egli  fù  da  più  anni  in  quà,  ò l’arbitro,  ò l’archi- 
tetto  /Gioito  la  natura,  non.  poco  l'arte,  tutto  gli  contribuì 
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la  fortuna , che  fupplì  con  la  dignità  a ciò , che  mancò  ne’ 
natali.  Egli  haveva  proportionata  difpofitionc  di  corpo,  bel- 
la > c grata  pranza,  faccia  lieta,  & amabile,  occhi  vivaci  , 
grati  a , c decoro  ugualmente , fe  parlava  , ò taceva  . Ma  il 
fuo  difeorfo  era  maravigliofo , pieno  di  vivacità , e d’ accor- 
tezza , nè  all’  ornamento  mancava  la  facilità , nè  alla  facilità 
l’ornamento.  Nel  refto  afliduo  al  governo  , ne’ configli  fa- 
gace , nel  perdonare  clemente , collante  nell’  avverfità  , ma- 
gnanimo nelle  cole  grandi,  parco  nelle  minori  , cauto  nell’ 
opinioni,  avido  di  comando,  e di  gloria  ,1  più  che  fino,  e 
capace  in  Emular  l’ intentioni , e dillimulare  gli  affetti  . Fù 
veramente  il  corfo  della  fua  vita  un  tenore  collante  di  pro- 
fperità  , perche  folito  nelle  grandi  occafioni  ad  azzardar  ogni 
cofa,  la  fortuna  lo  follenne  ad  ogni  palfo , e fe  pur’ alcuna 
volta  l’efpofe  al  timor,  & al  pericolo,  non  fù,  che  per  ani- 
marlo, e per  trarnelo  con  maggiore  trionfo.  Così  non  folo 
pervenne  al  governo  di  potentilfimo  Regno,  ma  vi  fi  man- 
tenne tra  gli  odii , e le  fattioni  > c quando  l' invidia  diac- 
ciandolo, gli  levò  fi  può  dir  o,gni  cofa  , gli  lafciò  ad  ogni 
modo  il  merito  di  gran  moderatione  in  cllrcma  difgratia  . 
Anzi  refiftendo,  e fattoli  animo  , quando  pareva  perduto  , 
ritornò  follenendo  col  grado  fuo  l’autorità  del  Regnante  . 
E fe  i Francefi  annojati  dalla  profpcrità,  abbandonarono  le 
conquiflc  , egli  gran  parte  ne  riguadagnò  con  lode  fingolar 
di  collanza,  In  fine  feppe  così  ben  comportarli , che,  fatto  il 
Rè  adulto , e d’ alti  penficri , ogn’  uno  confelfando  merirarfi 
da  lui  un  tale  miniltro  , c quelli  non  elfer  indegno  d’un 
tanto  Rè , non  più  abborrito  illrumento  di  guerra , e di  ftra- 
gi  , mà  mezzano  acclamato  di  nozze , e di  pace , finì  il  fuo 
corfo  nel  grado  maggiore  di  gloria , dileguando  con  gli  fplcn- 
dori  della  vita  l’ ombre  dell’  invidia , c domando  con  la  fe- 
licità della  morte  l’infolcnza  della  fortuna  . Volle  alfumere 
Lodovico  in  sé  Hello  il  governo  , con  che  fparita  la  {fella 
non  piai  propitia  de’  favoriti , fi  reflituì  quel  nobiliffimS'lRe- 
gno  al  fuo  luflro  primiero,  gran  cofe  promettendoli  i rapo- 
li  da  un  Rè  , che  quantunque  educato  con  qualche  iiJSul- 
genza,  era  però  da  fanciullo  nodrito  trà  l’armi,  exg/t ciuto 
tra  le  vittore.  Anche  in  Spagna  morì  Don  Luigi , Mi  A .(Ito  al- 
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trettanto  ne’difcorfi  riftrctto,  quanto  ne’ configli  profondo  i 
e fe  habile  al  ncgotio , molto  più  sfortunato  nell'  armi  j ma 
effondo  impoffibile  riufcir  infelice  Miniftro  , e parer  huomo 
grande , la  fama  non  gli  fù  tanto  propenfa , ò fupprimendo 
molte  cofe  colf  opinato  filentio  di  quella  nationc  , ò difcor- 
rendolc  con  dubbii  affetti , così  degli  emuli , che  degli  ami- 
ci . Lafciò  egli  il  fuo  Re , non  oftante  la  pace , involto  in  ca- 
lamità, & apprenfionij  impercioche  i Portoghefi,  fatta  forza 
negli  cftremi  pericoli  , batterono  più  volte  farmi  dc'Cafti- 
gliani , e data  per  moglie  al  Rè  Inglefe  la  forella  d’  Alfon- 
fo  con  ricchiflìma  dote  , & in  oltre  con  la  piazza  di  Tan- 
ger,  difponevano  più  forte,  & oftinata  difefa.  Fù  anche  Fi- 
lippo dolorofamente  colpito  per  la  morte  del  Principe  fuo 
unico  figlio,  l'altro  effendo  già  morto,  quando  a’ Pirenei  fi 
maneggiava  la  pace  , ma  prefio  il  Cielo  lo  confolò  con  la 
nafcita  del  fucceflòre  della  Corona  5 mentre  pur  in  Francia 
ne’  giorni  fteflì  la  Rcina  diede  alla  luce  il  Delfino , acciò  bif- 
ferò nella  nafcita  uguali  di  tempo  quei , che  forfè  Coveran- 
no effor  emuli  nel  cornandole  nella  Fortuna. 


H Fine  dell’  Ottavo  Libro . 
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SOMMARIO. 

IL  Turco  fi  difpone  a muover  t armi  cantra  l Ungheria. 
Si  tratta  in  “Roma  una  lega  de  potentati  Crijtiani  , 
ma  per  varj  accidenti  s interrompe  pre/lo  il  maneggio  , 
Un  intuito  fatto  da  faldati  Corfi  in  Roma  all  Amba - 
fcìadore  di  Francia , Duca  di  Cricbt , mette l Italia  in  peri- 
colo di  nuova  guerra . Stando  i Veneziani  fu  la  pura  difefa 
in  terra , e sfuggendo  i Turchi  per  mare  ogn  incontro  co  no- 
ftrì , t anno  diciaffettefimo  della  guerra  niente  accadde  di  piu 
memorabile , che  [avere  il  Capitan  generale  Morofini  disfat- 
ta la  caravana  turchefca,  che  andava  in  Aleffandria.  Il  con- 
fìtto fegut  in  gran  parte  di  notte  al  lume  della  luna  , e le 
fpoglie  ' della  vittoria  non  furono  difpregevoli.  L anno  , che 
venne  appretto , fu  funefio  all  Ungheria.  1 Turchi , trattenu- 
to Cefare  con  ifperange  d accordi  , vanno  qua  fi  tmprovvija- 
mente  all  attedio  di  Kajajel , e lo  prendono  dopo  un  me f e . 
Segue  in  Fifa  aggiu/iamento  fra  1 Vontefice  e t Re  d,  tran- 
cia . TSiella  feguente  campagna  gli  Alamanni  fetida  effetto  ten- 
tano defpugnare  Canitta.  Al  fiume  1{ab  in una  memorabd 
giornata  il  General  Montecuccoli  rompe  l efercito  tur  chef  co 
con  morte  di  fedicimila  de  nemici . Ciò  fa  inclinare  il  Vtfir 
alla  pace  con  Cefare , che  refta  accordata  con  condoni  po- 
co onorevoli  d vincitori . 
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Enz.'  interrompere  la  guerra  con  la  Repub- 
blica, quella,  che  moflero  i Tufchi  , qua- 
li intermedio  , nell'  Ungheria  , divenne 
per  qualche  tempo  il  principale  foggetto, 
in  cui  s’ efercitaHero  l’armi  , c s' aftìilafl'c- 
ro  gli  animi.  A’  Miniftri  del  Divano  pa- 
reva , che  la  lunga  guerra  con  la  Repu- 
involato  importanti  occafioni  di  nobili  ac- 
gli  Auftriaci  ilavan’ involti  in  gran  fofpct- 
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ti , Sa  in  ardui  maneggi  ; ó mentre  fa  Polonia  lacerata , e di- 
ftrutta  , invitava  tutti  alla  preda  .•  Le  militie  della  guerra  ma- 
rittima apparivano  (lanche  , non  corrilpondendo  a'difagi  i 
premii , nè  alle  fatiche  i vantaggi  .-  Il  Vifir  credendo  di  vin- 
cer più  facilmente  i Vcnetiani  col  tirar  iti  lungo  la  guerra  , 
tanto  rinforzato  teneva  il  campo,  e l’armata,  quanto  baftaf- 
(e  per  confervar  l’ occupato . Nel  redo  credeva , che  farebbe 
un  giorno  per  terminarli  l’ imprefa , ò per  fortuna,  ò per  ac- 
cidenti (èmpre  facili  a nafeere  contra  una  piazza  di  tanto  tem- 
po infidiata,  e che  non  ricevendo,  che  di  lontano  i foccor- 
fi , fi  trovava  bene  fpelfo  per  le  llagioni , c per  i venti  con- 
trarii riftretta  . Deliberata  fù  dunque  contra  1’  Ungheria'  la 
molla  dell’ armi.  Trasferitoli  il  Rè  ad  Adrianopoli , divifava 
il  Vifir  di  paffar  a Belgrado  , lafciando  per  Caimecan  alla 
Porta  Achmet  fuo  figliuolo . A’  Tranfilvani  chiedeva  egli  ac- 
crefcimcnto'  di  tributa  , e confcgna  di  piazze  . Il  Principe  r 
benché  con  i Turchi  fulìe  intervenuto  all’ imprefa  di  Vara  di- 
ro , s’ accorgeva  però  di  effer  fatto  loro  fofpetto  ; onde  pre- 
venendo la  difgratia  , rinuntip  lo  Stato  , falciando,  che  da’ 
popoli  Giovanni  Chimeni  fr  cleggelfe  in  fua  vece  . Mà  non 
fé  ne  moftrando  i Turchi  contenti  , di  niente  appagandoli 
chi  cerca  pretedi  ,-  gli  Ordini-  della  Tranlilvania  ricorfero  a 
Ccfarc  , chiedendo  ajuto,  e prclidio  . Cominciava  Leopoldo 
a difccrnere  fiorarmi  fvelare  le  intcntioni  de’  Turchi  e per- 
ciò mandò  in  quelle  parti  il  Conte  Montecuccoli  con  alcune 
militie,  e trovandoli  mal  guarnito1  di  forze,  procurò  di  trat- 
tenere con  negotio  la  Porta’  per  meglio  accrefccrle ,-  e di  (por- 
re i mezzi  fuoi ,- e’ foccòrfi  degli  altri  - A’ Principi  di  Ger- 
mania pertanto  richiefe  il  loro  concorfo  per  difendere  1’  Un- 
gheria , frontiera  comune  di  tutto  l’ Imperio  , & a quei  d’ 
Italia  (pedi  il  Marchcfe  Luigi  Mattci  per  ritrarre  particolar- 
mente da' Fcudatarii  qualche  fuffidio  . Tutti  accogliendolo 
con  honori  apparenti  y e rimandandolo  con  efibitioni  officio- 
fé,  egli  trovò  dal  folo  Pontefice  applicarvi  qualche  "ì^nlie- 
ro , non  tanto  per  l’ importanza  del  cafo , che  per  dcl^crio 
di  conciliarli  l’ amicitia  di  Cefare  , giache  con  altri  Prj^icipi 
ò incontrava  difprezzi , ò paflàva  difgulH  - Aprì  durn^e  À- 
lclfandro  gli  fpirituali  tefori,  invitando  con  univcriaQ_Giubi- 
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leo  i Fedeli  a publiche  preci  5 poi  potendo  i Pontefici  con  1661 
giù  altrui  mezzi  porger  foccorfo,  impofe  fei  decime  fopra  le 
rendite  del  Clero  d' Italia , eccettuato  quello  defia  Rcpubli- 
ca  , & aflegnò  per  l’ occorrenze  di  Cefare  tutto  il  danaro  , 
che  legato  gli  haveva  il  Cardinal  Mazarini  . Scriflè  in  oltre 
Brevi  efficaci  a’ Principi  per  unirli  (otto  l’autorità  lua  in  ir  p»p» 
iftrcttiffima  lega  , e lodando  la  Republica  di  zelo,  e pietà  Pp?'"/ipf 
nella  Tua  generofa  difefa , la  confortò  a refiftere  con  animo  crijru*t 
forte , efortandola  a concorrere  nell’  unione  con  tutte  le  l’or-  TtuÙ"* 
ze  . Benché  il  titolo  della  lega  non  portafl’e,  che  i bifpgni 
dell’Ungheria  3 ad  ogni  modo  il  Senato  prontamente  inviò 
a Pietro  Bafadona  Ambafciatore  le  facultà  per  negotiar  , e 
conchiudere.  Trattanto  alleftcndofi  i Turchi  con  grande  sfor- 
zo per  l’anno  venturo,  occuparono  Albagiulia fenza  contra- 
ilo 3 & i Tartari  feorrendo  devaftavano  miferamenre  il  con- 
fine. Procurava  il  Vifir  con  offici i , e minaccie  d’indur  Ce- 
farc  a richiamar  dalla  Tranfilvania  le  armi  , & oftentando  *(T"M 
autorità,  haveva  nominato  per  Principe  Michel  Abaffi,  huo- 
ino  capace  per  il  fuo  feguito,  di  far  fella  al  Chimeni  , per 
indebolire  le  difefe  della  provincia,  conia  difeordia  de’ prin- 
cipali . Tal  dilatione  haverebbe  mirabilmente  fervito  a dar 
tempo , che  fi  conchiudefle  in  Roma  la  lega , fc  non  fi  fulTc 
a’ primi  palli  feoperta  l’ intentionc  de’ Principi  molto  dall’ ap- 
parenze diverfa . Haveva  il  Rè  di  Francia  fpedito  al  Cardi- 
nal Antonio  la  Plenipotenza , e datogli  per  confultore , e fi 
può  dir  per  compagno  con  ordini  fegreti  il  Signor  d’Obe-  * 

ville , ftraordinario  Inviato,  non  fenza  grave  difgufto  del  Car- 
dinale , che  per  la  dignità  della  Porpora  fdegnava  la  colle- 
ganza d’inferiore  Miniltro.  Il  Rè  di  Spagna  mandò  i pote- 
ri al  fuo  Ambafciatore  Luigi  Ponce  di  Leon  . Ma  i France- 
fi  tute’  altro  penfavano,  fuorché  a ftringerfi  con  gli  Auftria- 
ci  in  publica  lega  contra  la  Porta  Ottomana , e gli  Spagnuoli 
niuna  cola  abborrivano  più  , che  d’ implicarli  infieme  coll’ 
Imperatore  in  guerra  co’ Turchi  . Anzi  efortavano  dii  Leo- 
poldo a conferyare  con  ogni  ftudio  la  pace , e quanto  prima 
riftabilirla,  riferbando  le  lorze  per  difenderli  alle  temute  li v 
valloni  de’  Francefi , più  occulti , ma  non  men  abborriti  n’e- 
mici . Quanto  a'  Venetiani , fe  non  fuflcro  nel  trattato  i loro  iictlTwit* 
' in- 
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1C61  intereffi  comprefi  , non  credevano  cflì  conveniente  d’ impli- 
carvifi  Tenia  profitto  . Ma  differendofi  all’anno  venturo  la 
guerra,  il  Pontefice  andò  a godere  in  otiola  villa,-  ondeap- 
pena  negli  eftrcmi  giorni  di  Deccmbre  una  feflìone  fi  tenne 
in  prefenza  del  Cardinal  Chigi,  a cui  afiìfteva  il  Barberino 
con  alcuni  altri  Cardinali  deputati  dal  Papa , c per  i Princi- 
pi  v’intervennero  il  Cardinal  Antonio  , gli  Ambafciatori  di 
Spagna , e Venetia , & il  Marchefc  Matrei , cóm’  Inviato  Cc- 
Tarco.  Barberino  aprì  l’aflcmblea  con  elegante  difeorfo  , & 
additando  i pericoli  della  Religione , e degli  Stati , eccitò  al- 
l' unione , come  unico  mezzo  di  refifter  a'  mali , & efaltò  il 
zelo,  e la  pietà  del  Pontefice,  che  v’applicava  i penfieri , c 
preparava  gli  ajuti.  Ma  replicandoli  da  tutti  le  ftefle  ragio- 
ni , e le  lodi , altro  non  fi  conchiufc , Te  non , che  per  Sfug- 
gire le  competenze  , ogni  uno  a parte  confegnaflè  in  mano 
del  Cardinal  Nipote  i poteri . 11  Mattei  prevedendo  gl’  intop- 
pi, follccitava , che  fpeditamente  tra  il  Pontefice,  l’  Impera- 
tore, e la  Republica  fi  conchiuddfe  l’  unione,  con  riferva  di 
luogo  ad  amendue  le  Corone, . Mà  dall'  Ambafciatore  Spa- 
gnuolo  fevcramente  riprefo , qùafi  , che  efcludcr  tentane  quei, 
che  coll’autorità  , e con  le  forze  potevano  dare  fpirito,  c 
polfo  alla  Lega , convenne  defiftere . 11  Poma  nondimeno  in 
Vienna  ripigliò  i progetti  con  Giovanni  Sagtcdo  , Ambaiciato- 
re  della  Republica  , la  quale  fi  lafciò  intendere  di  pronta- 
mente aderirvi  , fe  il  Pontefice  vi  volcfle  validamente  con- 
correre, e fe  l’Imperatore,  rccifo  il  filo  d ogni  negotio  alla 
Porta,  all’ armi  da  dovero  applicale.  Mà  il  Papa  preferiva  1 
univcrfale  trattato , a cui  poc  altro , che  il  nome  contribuire 
penfava  , & il  Portia  non  voleva  fiaccarli  da’  particolari  ma- 
neggi $ anzi  credendo  di  fermar  il  Vifir , compiacendolo , in- 
dulie  Cefarc  a richiamar  il  Montccuccoli  dalla  Tranlilvama , 
Ls  mertt  & ad  jfpcdire  alla  Porta  Giovan  Filippo  Peres , per  avantag- 
giare  con  la  fama  del  trattato  di  Lega  il  negotio,  e nftabi- 
tb  <>cni  «p-  ijre  ]a  quiete.  Mà  gli  apparati  di  guerra,  Hi  il  maneggio  i 
pace  rollarono  per  la  morte  del  Vifir  in  fofpcfo . Egli  tocco 
trattato  m apoplcfia  , terminò  in  honorevole  vccchiaja , c nel  lupremo 
h'yjttf,  pofto  d’autorità  i Tuoi  giorni.  Sogliono  veramente  tr^Tur- 
jff*"  chi  i principali  Miniftri,  invitati  dal  potere,  e da  grandilhtm  pre- 
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mii,  ancorché  fia  certo  l’eccidio,  amare  le  prefenti  grandcz-  1661 
ze  , ingannandoli  con  vane  fperanze  circa  i futuri  pericoli . E* 
gli  haveva  veduto  tanti  Tuoi  anrcceflori  non  haver  potuto , 
che  per  momenti  mantenerli  nel  lubrico  del  precipitio  $ mà 
non  atterrito  dagli  altrui  cali , intrepidamente  sfidò  la  fortuna  j 
lafciando  a’  fuccelfori  un  raro  efempio  , che  potrà  valere  a de- 
luderne molti,  forfè  più,  che  a faìvarnc.  Mentre  giaceva  in-  <-•<&!/ 
fermo,  con  infolito  favore  lo  vilitava  il  Sultano  , & egli  per  v'Xiilui- 
ultimo  pegno  di  fede  l’ avvertì , alludendo  allaRcina  Madre, 
che  li  guardalTc  dal  conliglio  di  donne , e non  permetteffe  , che  ’ 
alcuno  de’ fuoi  fudditi  eccedentemente  arricchifsc  j mà  ch’egli 
con  ogni  mezzo  ingralfafsc  l’ erario , c llafse  femprc  a cavallo 
per  tener  in  cfcrcitio  i .foldati , & in  tcrror  gl'  inimici . Re- 
flano  dopo  la  morte  de'  Barbari  per  le  più  inligni  memorie 
i loro  maggiori  difetti . Perciò  di  Mehemet  Primo  Vilir  può 
dirli,  che  da  bariiflima  nafeira  fenz’altro  merito,  che  della  M 
fortuna  falifle  alla  più  fublime  dignità  dell'  Imperio  j mà  giun- 
tovi , non  fi  turbò  , nè  per  la  confufione , che  porta  il  nuovo 
comando,  nè  per  la  vertigine , che  cagionano  l’ eminenze  $ an- 
zi vi  fi  foflenne  con  arte  , foggiando  il  genio  incollante , e 
l’ animo  indomito  del  fuo  Signore  . Fù  egli  deforme  di  afpet- 
to  , volto  terribile,  occhio  torvo  , bocca  canina,  anzi  a guifa 
de’  cinghiali  fuori  delle  labra  gli  fpuntavano  due  denti . In  fatti 
le  fue  parole  erano  morii , il  fuo  rifo  era  fdegno , e lo  fdegno 
fierezza . Mà  le  interne  parti  dell’  animo  erano  così  ben’orga- 
nizatc  alla  proportione  di  un  governo  tirannico  , che  più  non 
può  dirli  le  non  eh  egli  fù  un  grand ’illromento  della  felicità  del 
Rè  d’Ottomani  j imperoohe  trovato  l’Imperio  infiacchito , e 
difordinato  il  governo , rinvigorì , e refe  tutti  obbedienti , La 
fpada  , & il  laccio  furono  i fuoi  ftromenti , e riputò  i Carne- 
fici per  fuoi  più  fidati  Miniftri . Per  eltinguere  le  civili  difeor- 
die , molti  fece  perire  con  palefi  fupplicii , e con  terribil’efcm- 
pio , altri  con  morte  occulta , c con  caute , ma  non  men  fe- 
vere  vendette . Con  ciò  dal  mondo  levando  ugualmente  gli 
autorevoli , & i valorofi  , non  fi  trovò  alla  fua  morte  chi  po- 
tefle  competere  a fuo  figliuolo , eh’  era  in  età  florida  di  venti 
ott’  anni , la  fuccellìone  nel  pollo  . Quelle  fono  le  arti  da  non 
commendarli  nè  meno  trà  i Barbari  j mà  con  altrettant'am- 
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miratione  praticate  da  erti , quanto  che  non  doverebbero  nè 
meno  conofcerle  ; paflando  da  balli  miniftcrii  agli  honori  , 
fcnza  Audio , nè  pratica , c vi  fi  fomentano  con  violenza , c 
con  la  forza , che  fono  le  miniftre  della  tirannide , acclama- 
te per  applaufi  di  merito,  e per  lodi  d’ingegno.  Intalguifa 
apparifcono  più  celebri , perche  men  frequenti , i moftri  del- 
la fortuna , che  della  natura . 

ATSLTSLO  MDC  LXJL 

UN  puntiglio  di  precedenza  aggrandito  dall’emulationc  de' 
Principi  non  folo  ritardò  il  trattato  di  Lega , ma  poco 
mancò , che  non  ifeomponefle  la  pace . Nel  fine  dell'anno  de-, 
corfo  incontrateli  in  Londra  nell  accompagamcnto  dell’Amba- 
feiator  di  Svetia , che  veniva  alla  Corte , le  carrozze  del  Si- 
gnor dell’  Eftradde , c del  Barone  di  Battcville , il  primo  Am- 
bafciatorc  di  Francia,  e l’altro  di  Spagna  ; quelle  afliftitc  da 
gente  armata,  e favorite  dairinclinationc del  popolo,  prefero 
il  primo  porto , e vi  fi  mantennero  con  la  forza  . Infiammato 
perciò  di  fdegno  il  Rè  Lodovico  fubito,  che  l’intefe,  liccn- 
tiò  dalla  fua  Corte  il  Conte  di  Fucnfaldagna , e prohibì  Fin- 
greflo  nel  Regno  al  Marchefe  della  Fuente , che  veniva  per  fuc- 
cedergli  nelFAmbafciata  ; & interrompendo  ogni  altro  negotio 
con  la  Spagna,  fcrilfe  lettere  calde  al  Rè,  richiedendo  foddis- 
fattioni  cofpicue , e palei!  ; altrimenti  farebbe  il  fuo  Ambafciator 
Ambrun  da  Madrid  partito , proteftando  la  guerra . Filippo 
con  più  pacati  penlìcri , convocati  i fuoi  Miniftri  al  configlio  , 
dilfe  loro , clic , fe  fuo  genero  procedeva  come  Rè  giovane , 
e bellicofo,  a lui  toccava  corriipondere  da  padre,  con  palli 
gravi , e pefati . Richiamato  perciò  il  Battcville  per  informarli,, 
& in  cafo  di  errore  punirlo,  allenti,  chela  Fuente  andaffea 
Parigi , e delfe  al  Rè  nella  prima  audienza  parola  , che  i Mi- 
niftri Spagnuoli  non  fi  troverebbero  più  nelle  funtioni , e pu- 
biche cerimonie  in  corte  alcuna , in  cui  aftìftendo  i Francc- 
fi , accader  poteffe  contefa  di  precedenza . Lodovico  ampian- 
do  a fuo  vantaggio  il  concetto,  ancorché  equivoco , & inter- 
pretandolo come  aperta  ceflìoncdel  porto,  volle  udirlo  in pu- 
blica  audienza , prefenti  gli  Ambafciatori  ftranieri , i Principi 
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del  Sangue,  & i Grandi  del  Regno  con  altrettanto  fatto, 
xon  quanto  roffore  gli  Spagnuoli , accomodandoli  al  tempo , 
tolleravano  le  vicende  della  fortuna . Sofpefo  tra  tali  fcom- 
ponimenti  il  maneggio  generale  di  Lega,  la  Rcpublica  pro- 
poneva , che  li  concertatte  nel  mentre  valida  diverfione  per 
mare,  rammemorando',  che  nel  lécolo  feorfo,  quando  s'ac- 
campò Solimano  con  formidabili  forze  fotto  la  Città  di  Vien- 
na, non  credè  Orlo  Quinto  ripiego  migliore,  chefpingerer 
Armata  nella  Morca , e nell’Arcipelago  per  ferir  nelle  vifeere 
lo  Stato  de’ Turchi.  Per  efeguirc  ciò  con  decoro  e con  frut- 
to , riputava  fufficicnte  il  numero  di  feffanta  galee , fei  galeaz- 
ze , e quaranta  navi  da  guerra , e venti  per  i trafporti , e con 
• venti  mila  fanti , e quattro  mila  cavalli . Nè  pareva  difficile 
unir  tali  forze , mentre  ella  de’  legni  tenendone  pronta  la  mag- 
gior parte , gli  efibiva  per  queU’imprefc  ,.  che  fuffero  concer- 
tate a comune  vantaggio  . Ma  fe  abboniva  il  Pontefice  di  fot- 
toporfi  a tanto'  dispendio  , gli  Spagnuoli  altrettanta  lì  aliena- 
, vano  da  ogni  pennero  , che  difturbare  ^poteffe  l’ aggiuftamen- 
to  dcil’Impcratorc  co’ Turchi.  Cosi  co  pericoli  contendeva- 
no le  fpcranze,  e gareggiavanó  gli  affetti  privati  co’publici 
mali  - Nè  molto  pofeia  tardò  ad  areriarfi  in  Roma  tutto  il 
maneggio  dell’  unione  ; imperciochc  i Francefi  prefo  animo 
da  ciò,  ch’era  riufeito  loro  di  cavar  dalla  Spagna,  pretefe- 
ro , che  l’ Imperatore , & il  Rè  Cattolico  ometteffero  nell’c- 
ftefa  de’ritoli , ne’loro poteri , quei  di  Duca  di  Borgogna  , Lan- 
gravio di  Allària,  c Conte  di  Fcret  folito  il  primo  degli  Au- 
ftriaci  j gli  altri  veramente  ceduti  nella  pace  di  Veftfalia , c 
de’ Pirenei.  Nè  in  oltre  patir  volevano,  che  Cefare  Avvoca- 
to , e Capo  dell’  Imperio  Chriftiano  fi  nominafse , nè  che  a- 
mendue  le  Corone  indiftintamcntc  folsero  mentovate , ma 
che  alla  Spagnuola  la  loro  preferir  lì  dovefse . Perciò  in  que- 
lla parte  anche  alle  plenipotenze  de’  Venetiani  opponevano  ; 
ma  erano  quelle  tanto  più  facili  d’aggiuftarlì , quanto,  che 
la  Republica  hareva  Tempre  alla  Francia  attribuito  la  prece- 
denza. Afsentivano  però  i Francefi,  che  nell’  aggiuftamento 
de’ capitoli  lì  progredifse,  pur  che  conchiufi  non  s’inrcndcf- 
fero,  fc  prima  i poteri  a loro  compiacimento  riformati  non  bif- 
ferò . Si  maneggiava  fopra  ciò  il  Pontefice  per  trovar  opportuni 
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i66z  ripieghi,  quando  nuovo,  e Arano  accidente  ruppe  la  trattario- 
*<‘illTc-  ne,  & involfe  Aldfandro  in  gravi  travagli,  & in  non  minor 
ma  rampa  il  apprenfione  l’ Italia . Inviato  haveva  il  Rè  Lodovico  per  Tuo 
Ambafciator  a Roma  il  Duca  di  Occhi , dando  a credere , 
che  offefo  da  frequenti  difeorfi  del  Papa  contra  la  fua  perfo- 
na , e’1  fuo  governo , c non  meno  irritato  dalle  continue  ri- 
pulfe , che  di  ogni  grada  provava , havelìc  feelto  miniftro  di 
animo  altiero,  capaciflimo  a corrifpondcre  ne* Tuoi  negodati 
iivcMii  con  altrettante  durezze , e difgufti . Ne  apparì  ben  prefto  il 
principio , quando  il  Duca  appena  giunto  , fufeitò  molte  dif- 
AmbtfiiM-  Acuità  per  le  prime  vifite , folitc  farli  a' congiunti  del  Papa: 
ZÌI*  l‘1  ma  nel  ventèlimo  giorno  di  Agofto,  fervendo  il  cafo  al  di- 
icvi">  fegno,  ò pure  dalla  mal'  inclinata  volontà  delle  parti  pre- 
11  Uhi"  ftandofi  al  cafo  fomento , i foldati  Corfi  di  un  corpo  di  guar- 
^'a  » provocati  da  voci  licentiofc  di  alcuni  Francefi , gl’infe- 
4*.  guirono  fin’apprclfo  al  Palazzo  Farnefe,  dove  1' Ambafciator 
ZZJZll  alloggiava,  e Scaricando  gli  archibugi  contra  coloro,  poco 
mancò , ch'egli  ftelfo  colpito  non  fulìe , mentre  affacciatofi  al- 
la fineftra,  procurava  di  fedar  il  tumulto.  In  oltre  i foldati 
con  eccello  inhumano  aggravando  il  delitto , aflalirono  la  car- 
rozza , con  cui  I’ Ambafciatrice  per  la  città  palleggiava,  am- 
mazzando un  nobile  giovanetto , che  le  ferviva  di  paggio  . 
Hebbe  il  Duca  fofpetto , che  tanto  trafeorfo  non  feguifle  fen- 
za  ordine  occulto  di  Don  Mario,  fratello  del  Papa  , e Genera- 
le dell'Armi,  c che  vi  tenelfc  mano  il  Cardinal  Imperiali, Go- 
vernatore di  Roma  } e fc  ne  confermò  quando  feppe , eflerfene 
i fopradetti  leggiermente  all'avvifo  commoffi  j anzi  che  tepidi 
al  rimedio , c tardi  al  caftigo  , havelfero  fenza  penlìero  lafciato 
correr  la  notte  , e poi  il  giorno  feguente , permeila  la  fuga  a' 
rei  principali , alcuni  de’mcno  colpevoli  furierò  porti  in  prigio- 
t? Amba*  ne  _ Dubbiofo  egli  pertanto  dell  intcntioni  dc’parenti  del  Pa- 
rìtrr * * t.  pa  , quanto  impotenti  a rifentirfi  con  isforzi  palei! , altrettanto 
validi  a farlo  con  mezzi  occulti , fi  munì  con  groflò  numero  de’ 
imfl. minte  fuoi  partiali  ; poi  vide  rinforzarfi  le  guardie  intorno  alla  fua 
pZZb*-  cafa,  c publicando  di  non  trovarfi  più  in  Roma  libero,  nè 
S"dTc.L  ^curo  » Part*1  » ritirandoli  a San  Quirico  ne'  confini  della  Tofca- 
illù  na . Per  fermare  così  gran  movimento  molto  s‘  impiegò  Pic- 
Kipnbbvts.  tro  Bafadona , Ambafciatorc  della  Republìca  $ mà  inutil- 
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menté,  poiché  accelì  gli  animi  , {lavano  fcambicvolmente 
confuti  lenza  difcerner  il  fine , e fenza  fccglier  i mezzi . II 
Pontefice , fatte  palla r ifcufc  col  Duca , c fcritto  al  Re  un 
Breve  elegante,  ma  generale,  non  difgradiva,  che  l’Amba- 
feiatore  affatto  s’ allontanane  5 e quello  irritato , non  medita- 
va , che  di  accender  tal  fuoco,  che  fe  non  inceneriffe  la  for- 
tuna, almen  denigrale  la  fama  del  Pontificato,  c la  riputa- 
tione  de’  Chigi . L' ifteffo  inganno  delle  paffioni  delufe  le  due 
Corti  ugualmente , onde  1'  una  troppo  chiedendo , credè  con- 
feguire  quanto  baftaffe  ; e l' altra  induccndofi  a non  conceder 
il  giufto  , fperò  di  fottrarfi  dalle  violenze  . In  Francia  perve- 
nuto lavvifo  del  fatto , non  fi  può  efprimere  quanto  il  Rè 
s alteraffe . Il  Nuntio  Piccolomini  fubito  fu  licentiato , c con 
guardie  fuori  del  Regno  condotto;  publicandofi  , che  a ri- 
fentimenti  gagliardi  contra  i Chigi  farebbe  la  Corona  obli- 
gata . Fù  poi  il  primo  paffo  afficurarfi , che  dagli  Spagnuoli 
non  farebbe  al  Papa  preftato  fomento;  anzi  fù  loro  chiefto 
il  tranfito  per  il  Milanefe  per  1‘efercito,  che  fotto  il  Mare- 
fcial  di  PlelUs  Pralin  contra  lo  Stato  Ecclefiaftico  cfpedir  ri- 
folvcva  . Scoffo  a tanto  rumorìi  Pontefice , ancorché  tutto  crc- 
deflè  confiftcr  in  iftrepito , & apparenza , fcriffe  altri  Brevi , e 
traponcndo  dilationi  al  negotio,  inviò  a San  Quirico  l’Abate 
Rofpigliofi,  e Monfignor  Rafponi  a paffar  ofHcii  col  Duca, 
Tempre  però  con  cfpreflìoni  ambigue , e mutilati  progetti . Il 
Cardinal  di  Aragona , che  maneggiava  in  Roma  gl’interellì  di 
Spagna  , 1’  Ambalciator  di  Vcnetia , & il  Gran  Duca  follecita- 
vano , che  celeremente  operandoli , con  finccrità  fi  parlaffe . 
Mà  quella  Corte  avvezza  alle  riferve , non  feppe  far  alcun  paf- 
fo a propofito,  fe  non  quando  full' orlo  del  precipito  vide 
fotto  i piedi  l’ abiffo  . Anzi  che  qualche  rimedio  da’  mediatori 
confacevole  giudicato,  fù  convcrtito  in  fomento  del  morbo; 
imperciochc  indotto  con  intiero  contento  di  Crechì  l’ Imperia- 
li a deporre  la  carica  di  Governatore  di  Roma , il  Pontefice  lo 
dichiarò  fubito  Legato  della  Romagna  , il  che  interpretato  per 
approvationc , e premio  del  paffato  fucccffo,  allo  ldegno  del 
Rè  aggiunfe  ardentillìme  fiamme . Il  Crcchì  fianco  di  Aggior- 
nar a San  Quirico,  s’incamminò  con  lento  paffo  a Livorno , 
dove  attendendo , e non  mai  comparendo  le  pretefe  fod- 
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disfattioni  da  Roma  , in  fine  s imbarcò  per  Provenza  , dichia- 
rando prima  con  alti  concetti  ciò , che  il  Rè  dimandava  ; cf- 
fere , che  il  fratello  del  Papa  fi  ritiraffe  a Siena  in  efilio } il 
Cardinal  Nipote  andatici  in  Francia  ad  hurailiarfi,  e chieder 
perdono  $ all'  Imperiali  fi  levaffe  il  Cappello  ; la  natione  Cor- 
fa  fi  sbandile  da  Roma  in  perpetuo,*  e nella  Piazza  Farncfe 
s’erigeffe  Piramide  con  ifcrittione,  ad  infame  memoria  del 
fatto.  In  oltre  Caftro  a’Farnefi,  e Comacchio  agli  Eftenfi 
fuflc  redimito  j c ciò  non  tanto  a fine  di  rifarcirc  quei  Prin- 
cipi, che  di  rifentirfi  dell’ onta  alle  due  Corone  inferita , quan- 
do fprezzate  le  loro  preghiere , e derife  l’iftanze,  volle  Alcf- 
fandro  riunire  Caftro  alla  Chiefa.  Il  Rè  di  Spagna,  benché 
nel  procurargli  foddisfattione , unito  al  genero  fi  dimoftraffe, 
non  poteva -tuttavia  foffrir  volentieri  tanto  predominio  della 
Corona  Franccfe,  e fopra  tutto,  che  nel  declinar  de’ Tuoi  an- 
ni la  guerra  fi  accendere  in  Italia.  I Venetiani.  per  le  loro 
maffime  antiche , c per  gl’  interefii  prefenti  fi  dolevano  del- 
la malignità  del  dettino  : nè  agli  altri  Principi  mancavano 
dubbii,  che  cedendo  Aleflandro  a sì  grave  travaglio,  in.cafo 
di  Sede  vacante,  trà  le  fattioni,  e Tarmi  fi  fconvolgeffe  T 
Italia,  e potette  feomporfi  T union  della  Chiefa.  Per  quefto 
s’affaticavano  tutti , Se  in  particolare  di  buon  concerto  i Mi- 
niftri  Spagnuoli,  & i Venetiani,  per  placare  T imminente  tem- 
pefta . Aleflandro  ne’  principi!  fi  dimoflrava  feroce , e rifoluto 
per  foftenimento  della  dignità,  c della  giuftitia  di  efporrela 
vita  , e lo  Stato , gloriandoti , che  fe  • gli  ajuti  humani  man- 
caffero , invocherebbe  le  legioni  degli  Angeli  in  fuo  foccorfo 
dal  Cielo.  Poi  con  acerbi  rimproveri  sfogava  l’animo,  efage- 
rando , che  tanto  per  cafuaT  accidente  efiger  voleflc  il  Rè  dal 
Capo  della  Chiefa,  e dal  Padre  de’  Principi  ; mentre  nel  tem- 
po medefimo  inviava  Ambafciator  a Coftantinopoli  il  Vantclct 
già  con  catene , e percoffe  a guifa  di  vilitTimo  fchiavo  maltrat- 
tato da'  Ttfrchi . Egli  però  tutta  la  confidenza  in  Leopoldo  te- 
neva, da  cui  era  con  occulte  promeffe  confortato  a retìfterc. 
Stando  le  cofc  in  tal  maniera  in  Italia  turbate,  appariva  un 
folo  raggio  di  bene  all’Europa , che  per  la  tnutatione  di  Vifir, 
non  erano  per  queft’  anno  i Turchi  contra  la  Tranfilvania , 
ò T Ungheria  per  muover  T armi . Solo  1 Abaffi  dopo  dclu- 
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Co  per  tutto  l' inverno  con  varie  propofte  d’ accorcio  il  Chi- 
meni , nell’  aprirli  della  campagna , tentò  di  {cacciarlo  $ & a £ 
falitolo  in  campagna  con  qualche  alfillenza  de’ Turchi,  lo 
feonfiffe  in  modo,  che  non  Colo  i feguaci  del  Chimeni  Te- 
ttarono tutti  ò iterili , ò difperlì,  mà  egli  pure  fù  trucida- 
to ; nè  trovatoli  nè  meno  il  cadavere,  li  perdè  con  la  vita 
fila  anche  ogni  memoria  del  Tuo  breve  , & infelice  gover- 
no . L'  Abaffi , 'occupati  i luoghi  più  deboli , attaccò  Claudio- 
poli  : mà  dal  Governatore  David  Retani  Veneto  bravamente 
difefa,  e dal  Colonnello  Schnidau  con  due  mila  cavalli  foc- 
corfa,  fù  attratto  a ritirarli.  II  nuovo  Vilir  per  iftabilirfi pri- 
ma fedamente  nel  grado,  non  affrettava  la  molTa  gagliarda 
delibarmi . Lafciava  felamente  All  nella  Tranlìlvania , mà  con 
deboli  forze,  tanto  più  volentieri,  quanto  che  come  confi- 
dente della  Sultana , lo  amava  lontano.  Nel  retto  con  la  mor- 
te de’  più  feditici!  eftinfe  trà  i Gianizzeri , e gli  Spahì  le  fat- 
tioni,  e cofpirando  la  natura  a’ Tuoi  fini,  mori  Melec  fecon- 
do Vilir  alla  banca  , cognato  del  Rè,  che  coll’autorità,  e col 
favore  fe  gli  rendeva  fefpetto . Il  Chislar  Agà , & il  Buftan- 
gl  Bafsì,  benché  nel  Serraglio  fremettero  contra  il  prefente 
governo,  non  trovarono  fuori  di  etto  feguaci  . Il  Chiecajà 
dell’  Arfenalc  huomo  torbido  fù  allontanato , onde  tutti  ce- 
dendo al  favore,  Achmet  lènza  contratto  fortificava  la  fua 
fortuna , Se  il  porto . Procurò  egli  di  blandir  i Franccli , fa- 
cendo mettere  in  libertà  l’ Ambafciatore  dell'Haye,  che  al- 
lo sbarco  delle  militic  di  quella  natione  in  Candia,  era  fia- 
to pollo  in  arrefto  ; e permettendogli  di  partire , accettò  il 
Vantelet  fuo  figliuolo  per  fuo  fucceflbre.  Verfo  Ccfare , per 
affopirlo,  cominciò  ad  ulàre  le  più  fine  Iulinghe,  inviando  il 
Peres  ad  Alì , acrìoche  fopra  i luoghi  contendo!!  meglio  po- 
tette aggi  urtare  i confini,  c comporre  le  differenze.  Leopol- 
do credendo  ficuramente  di  rtabilire  con  quello  nuovo  Mi- 
niftro  la  quiete , molto  rallentò  del  fervore  in  armarli,  e dell’ 
efficacia  in  procurarli  foccorli  ; anzi  cfpedendo  il  Baron  Giovan- 
ni Goes,  accioche  unitamente  col  Peres  maneggiaffe  ilnegotio, 
lo  reputò  per  conchiufo , quando  gli  rapprefentarono  a due  fole 
ridurfile  difficultà.  L’una  di  demolire  un  picciolo  forte  dal 
Conte  Niccolò  Sdrino  innalzato  di  là  dal  fiume  Mora,  pcraf- 
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ficurar  a fuoi  la  ritirata,  e la  preda,  quando  con  incurfionì 
frequenti  travagliava  il  paefe  Turchefco  : l’altra  di  ritirare 
dalle  piazze  di  Tranfilvania , c de’  Comitati  aggiaccnti  i prc- 
fidii.  Sopra  ciò  andando  fpeffo  Corrieri,  tutto  l’anno  pafsò 
tra’  maneggi , ed  inganni . Il  Rè  Mchcmct  col  crcfcerc  degli 
anni  vie  più  inetto  al  governo  appariva  ; hora  frenetico  ne- 
gli amori , hora  nelle  caccio  perduto  ; fempre  ò Aiftratto  in 
vitii,  ò in  leggierezzc  occupato  ; immemore  di  sè , c della 
fua  conditione.  Nè  il  Vifir  inoltrava  contra  i Vcnctiani  ap- 
plicai ; anzi  non  affittando  alle  cole  pattate , nè  curando 
dell’avvenire,  accolto  haveva  il  Capitan  Bafsà  con  indiffe- 
renza, ancorché  egli  per  la  fua  deboi  condotta  temette  di 
perder  la  te  Ila  . Gli  levò  folamcnte  la  carica,  affegnandola  a 
Cara  Multata  huomo  fiero,  & altrettanto  inefperto.  Haven- 
do  il  Rè  di  Francia  inviato  Vafcelli  per  levar  da  Niella  le 
reliquie  delle  fuc  genti , tanto  più  indebolite  Tettavano  le  for- 
ze della  Republica , la  quale  prima  trattenuta  dalle  fperan- 
ze  di  Lega , poi  involta  nelle  comuni  apprenlìoni  d’ Italia , 
non  poteva  far  altro , che  fottenerfi  nella  difefa  , Mà  per  go- 
dere de’foliti  ajuti,  aderendo  »a' configli  del  Papa,  procurò 
che  fi  fopiffero  i difgufti  de’  Cavalieri  Ma  Iteli  con  i di  lei 
comandanti  $ e perciò  richiamato  Lorenzo  Cornaro  ad  cferci- 
tare  l’impiego  luo  nel  Golfo,  ordinò,  che  all'arrivo  della 
fquadra  della  Religione  al  Zante , fe  le  rcftituilfcro  i fuoi  pro- 
prii  fchiavi  fopra  la  galea  trovati,  e che  lo  fcaffo  di  ella  al 
Prior  Bichi  fi  confegnaffe,  il  quale  fubito  lo  diede  a’ Mal- 
teli  , c da  quelli  donato  fù  ad  una  Chiefa , che  in  quell’  Ifo- 
la  è dedicata  a San  Marco.  Uniteli  poi  in  Andro  le  aulì- 
liaric  co’Venetiani , andò  l'armata  in  traccia  della  nemica , che 
ufeita  con  feffanta  galee , mà  pretto  per  la  debolezza  loro  a 
quaranta  ridotta,  col  favore  delle  fuc  piazze , c de’ porti,  sfug- 
giva il  cimento.  I Veneti  non  potendo  indurla  a combattere, 
proponevano  l’imprefa  di  Negroponte,  cofigliatada  Filippo  Pa- 
latino Principe  di  Sultzbach  , che  con  quattordici  mila  ducati 
all'anno  di  provvifione  per  Generale  della  Fanteria  , era  dall’ 
armate  Svedefi  pattato  agli  ftipcndii  della  Republica  . Mà  ne- 
gando il  Priore  di  haver  facultà  di  porre  a terra  militie , feor- 
fo  l’ Arcipelago  non  fenza  patirvi  burralca , fi  ricondufle  egli 
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co’  fuoi , e co’  Maltefi  in  Italia . Il  Morofini  Capitan  Genera- 
le parendogli  prematura  la  ftqgione  di  ritirarli  ne’  porti , paf- 
sò  ad’  infettare  i lidi  dell'  Afia  ; c trovati  cinque  grolla  va- 
fcelli  di  Barbcria , forti  a San  Pietro , detto  volgarmente  Pc- 
truni , non  gli  riufccndo  , difefi  da  quel  cartello,  cfpugnarlo, 
difponeva  sbarchi,  e ne  divifava  l' incendio  . Quando  intele, 
che  nel  Golfo  di  Giovata  poche  miglia  difeofto,  dieci  faiche 
v’ erano  giunte»,  che  precorrevano  la  grotta  Caravana,  che  da 
Coftantinopoli  in  Alcliàndria  paffava  . Coftava  ella  tutta  di  di- 
ciaffette  navi,  e trentafei  faiche,  fottola  feorta  di  cinque  ga- 
lee . Ogni  legno  era  carico  di  ricche  merci , & in  oltre  paf- 
favano  alla  Meca  molti  pellegrini  con  doni  pretiofi . Il  Ca- 
pitan Generale,  appretto  San  Pietro  lafciatc  con  fei  galee  le 
galeazze,  fi  portò  a Giovata  ad  acquiftare  le  faiche,  e gli  riu- 
fcì  facilmente  di  haverle , effendo  fuggita  la  gente  a terra  con 
abbandono  de’ legni,- e del  carico.  Incontrato  pofeia  il  Te- 
ttante, che  veleggiava  con  negligenza  , fenzafapere,  che  l’Ar- 
mata de’ Venetiani  in  quell’ acque  fi  ritrovafle  , le  cinque  galee 
di  convoglio  prefero  fubito  fuga , c gli  altri  legni  trovandoli 
in  faccia  di  Stanchiò  , procuravano  fcampo  5 chi  dava  in  terra , 
c chi  in  quel  porto , ò in  altri  vicini  ftudiava  falvarfi . Era  il 
giorno  dc’ventinovc  Settembre.  Il  Capitan  Generale,  chiama- 
te a sè  le  galeazze  , dopo  prefe  tre  altre  làiche , infeguiva  i più 
vicini  vafcelli.  Domenico  Mocenigo  Capitano  delle  galeazze 
medefime  con  due  conferve  affali  alquante  navi , & acorfovi 
il  Morofini , benché  la  notte  foprarrivalfe , ad  ogni  modo  a 
chiaro  di  Luna  durò  più  horc  il  combattimento.  Due  navi 
furono  fottomeffe;  una  più  grande,  e meglio  armata  relitte 
va  con  oftinara  difefa , ettcndovi  fopra  un  ricco  Eunuco  con 
buon  feguito  di  foldati . In  fine  da  ogni  parte  battuta , flava 
per  cedere,  quando  accefofi  fuoco  reftò  in  preda  alle  fiam- 
me il  legno , il  teforo , e la  gente . L’  Eunuco  folo  gettatoli 
al  mare  ne  fù  tratto  prigione . De’  morti  tra’  Veneti  furono 
i principali  Giacomo  Scmitccolo  , Nobile  giovanetto  , e Nic- 
colò Ferabò  Venturier  Bergamafco  con  altri  felfanta , c feriti 
novanta ,'  e tra  quelli  Giacomo  Capello  Commilfario , il  Co- 
-lonnello  Arborio  , & il  Capitan  Sciamborio  , ambedue  Savo- 
iardi. De’ Turchi  oltre  gli  uccifi  moltillìmi  perirono,  c nel 
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mare , e nel  fuoco  , e ducento  cinquanta  prigioni  reftaro^ 
no.  Diciotto  faiche  caderono.  in  mano  de' vincitori  , che 
non  potendo  più  sforzare  i Barbarefchi  a San  Pietro,  poi- 
che  vi  s' erano  fortificati,  fi  riduffero  ad  ifvernar  a Paris 
carichi  di  ricca  preda.  Pietro  Diedo  Capitano-  delle  navi 
haveva  prefo  aneli  elfo  in  più  luoghi  alcune  faiche , e legni 
minori  j nè  mancavano  i vafcelli  di  altre  nationi  Chriftia- 
ne  d’ affliggere  i Turchi  , & i fudditi  loro  col  corfb  ; on- 
de rotto,  & incomodato  il  commercio-,  n'efclama vano  i po- 
poli, e ne  pativa  l'erario.  In  Vcnctia  da  Torino  compar- 
ve Vincenzo  Abate  Dinir  che  come  privato  infinuatofi 
con  alcuni  Senatori,  fi  fece  poi  conofccr  Miniftro,  presen- 
tando nel  Collegio  credentiali  della  DuchelTa  Madre,  con 
iftanze,  che  terminar  fi  doveffero  le  differenze  della  Repu- 
blica  col  Duca  filo  figlio , hora  che  fatto  egli  adulto  , & 
affunto  il  governo  , haveva  coll'  efpeditione  di  due  reg- 
gimenti di  fanti  r palefato  la  fua  gratitudine  , c la  vo- 
lontà di  comporli  . Volle  il  Senato  , che  Marco  Pifani 
Savio  di  Terra  Ferma  l’udiffe,  c gradite  finalmente  le  fue 
propofte , fìt  convenuto  ; Che  ripigliata  la  priflina  corri- 
fpondenza  , farebbero  gli  Ambafciatori  della  Rcpublica  in 
Torino  trattati  coll’  ifteffe  formalità , che  i Nuntii  del  Pon- 
tefice, c gli  Ambafciatori  Franccfi  . Nello  fcrivcre,  e trattare 
con  la  Republica  fteffa , e co’fuoi  Miniftri,  fi  contcneffe  il 
Duca  nell'ufo  folito,  prima  che  fu  (Te  la  corrifpondcnza  fof- 
pefa,  ericcveffc  le  lettere  della  Rcpublica  con  lo  Itile  , e titoli 
antichi . Dall’Ambafciatore  che  doveva  dal  Duca  fpedirfi  a.Ve- 
netia , fuffero  nella  prima  Audicnza  dette  parole  di  fcufà  , e dis- 
piacere delle  cofe  feguite , che  doveffero  rcplicarfi  dal  Duca  me- 
defimo  a quello,  che  gli  fpedirebbe  la  Republica  fubito  , che  il 
Savoiardo  fuffe  fiato  in  Collegio . Gli  Ambafciatori  del  Duca 
fi  trattaffero  con  le  vecchie  forme  ; il  librò  del  titolo  Regio  fi 
proibiffe  con  editto , che  fù  dato  alle  ftampe , in  cui  fi  or- 
dinava dal  Duca , che  tutti  gli  efemplari  portati  fuffero  al 
Gran  Cancelliere,  nè  più  alcuno fe  ne  ftampaffe,  òvendeffe. 
In  tal  guifa  terminato  il  negotio,  venne  a Venetia  il  Mar- 
chcfe  dal  Borgo , che  ritornava  da  Roma  per  Ambafciator  eftra- 
ordinario  del  Duca  , con  lettere , & officii  di  pieno  contento  $ 
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& il  Senato  inviò  à Torino  Luigi  Sagredo , che  con  grand’ 
honore  fù  accolto . Spedì  pofcia  il  Duca  per  maggior  prova 
di  affetto  trecento  fanti,  e venticinque  Officiali  , à recluta 
de’  fuoi  reggimenti , che  di  Dalmatia  erano  paflati  in  Levan- 
te ; e più  pieni  foccorfi  efibiva , & haverebbe  predato , fe  al- 
le Corti  de’ Principi  la  Republica  haveffe  voluto  affentire  , 
che  da’ fuoi  Ambafciatori  fuflero  quei  del  Duca  avantaggia- 
ti dall’ antiche' forme  di  trattamento  . Ma  il  Senato  perlillè 
negli  ufi  antichi,  e ne’ patti  recenti,  Fù  anche  in  quell’ an- 
no dalla  Republica  richiamato  il  fuo  prefidio  da  Mantoa  , 
ch’era  ridotto  à foli  cinquanta  foldati,  già  che  con  la  pace 
tra  le  due  Corone  in  Italia  pareva  confermata  la  quiete,  e 
che  Cefare  , per  fofpetto  delle  cui  armi , c delle  Spagnuole 
la  Republica  ve  l’haveva  già  tanti  anni  introdotto  , hora 
della  Cafa  Gonzaga  prefo  amichevole  patrocinio , con  grand’ 
affetto  lo  ricercava.  Il  Duca,  che,  defunta  la  madre,  eferci- 
tava  il  governo  , inviò  l’anno  feguentc.à  Venctia  il  Mar- 
chefc  Odoardo  Valenti  Gonzaga , che  come  Ambafciator  e- 
draordinario  rendeffe  alla  Republica  gratic  copiofe  di  sì  lun- 
ghi, & importanti  foccorfi  latamente  a’ fuoi  maggiori,  & à 
lui  Hello  predati, 

A KKO  MDC  LX111. 

NOn  mancarono  al  Vifir  fino,  che  durò  l’Inverno,  arti 
da  trattener  gli  Audriaci  con  fperanze  di  pace  alfopi- 
ti , e la  Rcpublita  involta  nel  timore  dell’  armi  . Publicava 
per  cuoprire  gli  occulti  fuoi  fini  contra  la  Dalmatia  grandif- 
lìmi  sforzi  ; e benché  il  gran  ponte , che  fopra  la  Sava  get- 
tar faceva  tra  le  vade  paludi  di  Elfech  , fervir  doveffe  più 
contra  l’Ungheria,  che  la  Dalmatia } ad  ogni  modo  era  tan- 
ta de’Minidri  Ccfarei  la  confidenza  , che  tenendo  per  con- 
chiufo  il  trattato , havevafi  ordinato  da  Leopoldo  a’  fuoi  Ge- 
nerali di  contenerfi  coll’ armi  fofpefc.  Degli  artificii  medefi- 
mi,  co’ quali  ingannava  i Ccfarei,  fi  valeva  il  Vifir  per  in- 
durre i Venetiani  all’  accordo  ; conciofiache  dall’ Ambafciato- 
re  Capello  fotto  il  pefo  dell’  infermità , c dell’ afflizioni  ter- 
minata la  vita , e fubentrato  il  Salarino  nel  maneggio  degli 
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1663  affari,  Achmet  gli  fece  intendere,  che  rimeffo  dalla  Porta  il  ’ 
rigore,  e la  pretensone  della  confegna  di  Candia  , potreb- 
be forfè  aderire  alla  divifione  del  Regno  , già  che  la  natu- 
ra fcparando  con  alta  fila  di  monti  i territorii  della  Canea, 
e di  Retimo  da  quei  di  Candia , e Sittia , da  sè  fteffa  la  fta- 
»v*u  bilifee , quando  però  dalla  Republica  le  Fortezze  di  Suda , e 
Pjpubblics  Grabufe  fi  rilafciaffero  a' Turchi  . Mà  la  ceffione  di  quelle 
piazze  fiaccate  dal  continente  in  fito  comode/,  c con  feni  di 
mare  fpatiofi  , mal  volentieri  dal  Senato  affentir  fi  poteva  : 
onde  portato  in  lungo  il  negotio  , c trasferitofi  col  Rè  il 
Vifir  in  Adrianopoli  , lafciò  il  Baiarmi  addietro,  e quando 
gli  permife  di  prefentarfi  alla  Porta  , fù  nel  procinto  , che 
verfo  Belgrado  partendo,  rimife  ad  altro  tempo  la  trattatio- 
ne  con  la  Republica . Con  Ali  havevano  frattanto  i Miniftri 
di  Cefare  dibattuto  il  punto  del  prefidio  lafciato  da  Monte- 
cuccoli  in  Zicalcch  piazza  di  Tranfilvania , & in  fine  penti- 
rono di  havcrlo  aggiuftato  à conditione,  che  fi  demoliflè  , 

& i Turchi  all’incontro  il  Forte  di  San  Job  fmantellalfero  . 

Mà  Spedito  per  l’ approvatione  tal  partito  alla  Porta  5 il  Vi- 
un  /’  J rmpf  fir  cominciò  à fcuoterfi  , allegando  nel  corto  del  tempo  cf- 
’flr'ùfl't  I"er^ì  degli  affari  cangiato  l’ afpetto  $ poi  giunto  à Belgrado 
con  tremendo  apparato,  fcriffe  à Vienna  al  Principe  di  Lo- 
covitz,  Prefidente  del  Configlio  di  guerra  , e parlò  al  Gois 
proponendo  conditioni  diverte,  c più  dure  ; cioè,  che  l’Im- 
peratore cedcffc  le  piazze  , e le  ragioni  della  Tranfilvania  ; 
fpianaffe  il  nuovo  forte  di  Sdrino  j pagaffe  al  Sultano  le  fpe- 
fe  per  la  molla  dell’  armi  5 c mandaffe  un’  Ambafciatore  con 
grofil  regali , preferivendo  venti  giorni  per  haver  le  rifpofte. 
Con  quelli  progetti  volando  i Corrieri,  egli  ad  ogni  modo 
marchiava  ; da  che  Svelate  le  intentioni  de’ Turchi  , reftava 
la  Corte  di  Vienna  grandemente  forprefa  , ancorché , c da- 
gli apparati  di  guerra , e dalla  voce  de’  Miniftri  della  Rcpu- 
u Peni • blica  luffe  fiata  avvertita  più  volte  à non  fidarli  delle  loro 
Ì tram*/*  fallaci  lufinghe . Mà  l’animo  del  Portia  era  così  ftranamente 
diti*  tati.  jng0mjjrat0  dal  defiderio  di  quiete,  che  credendo  Solo  ciò, 
che  bramava  , giudicava  ò finti  gli  avvilì  , ò apparenti  le 
moffe . Fiffo  pertanto  ne’  pontieri  di  pace , quando  più  s’ av- 
vicinava la  guerra , ttava  Cefare  Sprovveduto,  egli  altri  Prin- 
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cìpì  nelle  freddezze  fue  havevan’ intepidita  la  propria  difpo-  1665 
fitione  a’foccorfi  . Vallo,  & aperto  fi  vedeva  il  paefej  im- 
perfette, e fprovvedute  le  piazze,*  e quel  che  più  importa  , 
gli  animi  de’  popoli , ò per  la  religione  divifi , ò per  interne 
difeordie  agitati . Si  aggiunfc , che  Leopoldo  in  quel  tempo 
travagliato  dal  male  di  vajuole  con  pericolo  della  vita , non 
potcv’  applicar  a’  negotii , & i Miniftri , fpaventati , e confu- 
fi  per  pualche  giorno  s’occuparono  più  tolto  in  dolerli  del- 
le difgratie , che  in  ripararle . Ma  per  indulgenza  del  Cielo 
rcfpirata  la  falute  di  Cefare , c ritardata  da  pioggie  dirotte 
la  marcia  dell’  efercito , e l’ arrivo  del  Vifir  à Strigonia , gio- 
vò il  tempo  à rimettere  gli  animi , & unire  le  forze  . Il  Pon- 
tefice fpedi  poi  qualche  danaro  in  ajuto  , & i Principi  di 
Germania  inviarono  tumultuariamente  le  poche  truppe  , che 
fi  trovavano  pronte.  Achmet  marchiava  con  grandilfimo  fa- 
llo j il  fuo  folo  equipaggio  fembrava  un’ efercito j cammelli, 
cavalli,  guardie  , bagaglio,  tutto  difpollo  con  pompa  , & 
ollentation’  apparente  , per  varietà  di  colori , luftro  d’  armi  , 
numero  di  bandiere,  ftrepito  di  militari  llromcnti . L’arma- 
ta  tutta  corta  va  di  cinquantamila  huomini  , fior  di  militia  j tmeifi». 
molti  erano  poi  i venturieri , e la  rinforzava  groffo  duolo  di 
Tartari , gente  fiera , e rapace , che  sfuggendo  il  combatto  , 
folamcntc  brama  le  ftragi  , e la  preda.  In  oltre  le  truppe 
-aufiliaric  di  Tranfilvania , di  Valachia , e di  Moldavia , che 
quali  tutte  sforzate  , & in  gran  parte  Crilliane  abborrivano 
gli  aufpicii , e la  fortuna , per  cui  militavano . Perfone  inu- 
tili , fchiavi , vivandieri , bagaglioni  in  numero  poco  meno  , 
che  innumcrabile , ingombravano  le  campagne  , & effonde- 
vano per  immenfi  fpatii  gli  alloggiamenti  . Nè  verun’ altra 
cofa  mancava  , buon  corpo  di  guartadori , armi  infinite , quan- 
tità incredibile  di  munitioni , c fopra  tutto  un’apparato  ter- 
ribile di  più  di  duccnto  cannoni . Hanno  veramente  gli  efer- 
citi  de’ Turchi  del  terribile,  e dclfaftofo,  pel  numero,  per 
l' armi , per  l’ ardire  , per  la  ferocia  ; l’ afpetto  fteflo , gl’  idro- 
menti  , le  voci  prenuntiando  vittoria  , e con  la  vittoria  l’ op- 
prelfione , le  ftragi  , la  fervitù  a’  loro  nemici  . Il  Danubio 
gonfio  per  le  pioggie  eccedenti,  più  volte  ruppe  il  ponte  , 
eh?  Kiuavanp  i Turchi  gettarvi  . Finalmente  Igrolfate  Tac- 
que, 
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quc,  permifc  finirlo.  Ma  i Comandanti  di  Najafel  ingannati 
da  falli  avvifi , che  rotto  di  nuovo  il  Ponte , buon  corpo  di 
Turchi  filile  reftato  oltre  il  fiume  fenza  comunicatione  , e 
foccorfo;  dalla  piazza  fortirono  per  tagliarli,  N’era  capo  il 
Conte  Adamo  Forgatz  , che  fenz'  accertarli  del  vero , andò 
col  miglior  nervo  del  prefidio,  e con  alquanti  Ungheri,  co- 
me a preda  ficura  ; ma  trovò  il  nemico  così  ben  fortificato , 
e gagliardo , che  perduta  la  maggior  parte  de?  Tuoi  appena 
egli , e pochi  altri  fi  Stivarono  con  la  fuga . Da  ciò  la  guar- 
nigione reftò  indebolita  non  folo , ma  quali  da  colpo  fatale 
atterrita.  E’ Najafel , detto  dagli  Ungheri  Vivar , in  pianura  al 
fiume  Nitria  vicino , e forma  con  Giavarino  » e Comor  una 
linea , che  cuopre  Polfonia  e quella  parte  dell'  Ungheria  , 
che  di  là  del  Danubio  coll’ Auftria  , e Moravia  confina.  Era 
fiato  di  frefeo  cinto  di  Fortificationi  con  fei  ben  regolati  ba- 
lconi , ma  con  opera  così  lenta  , che  non  teneva  perfettio- 
nato  più  della  metà  del  fuo  giro , e di  fuori  appena  comin- 
ciate fi  vedevano  le  mczzelune , e la  contralcarpa . Il  Gene- 
ral Montccuccoli  dopo  il  mal  fuccclfo  appreflb  Strigonia  vi 
fpinfe  rinforzo,  ma  non  pari  ai  bifogno,  ancorché  afccndef- 
fc  il  prefidio  a tre  mila  fanti,  e cinquecento  cavalli.  I Co- 
mandanti oltre  il  Forgatz  erano  il  Marchcfe  Giberto  Pio  di 
Savoja , il  Colonnello  Locateli!  vecchio , e bravo  foldato  , al- 
tri di  grado , e nome  minore . Il  Vifir  accampatoli  ( correva 
la  metà  del  Mcfc  d*  Agoffo  ) cinfe  la  Piazza  con  largo  giro, 
& innumcrabili  padiglioni  j & avanzati  gli  approcci  con  folli 
profondi  all’ufo  de' Turchi  , portò  gli  attacchi  verfo  quella 
parte , dov’  erano  i baloardi  meno  perfetti , piantandovi  bat- 
terie , & in  oltre  alcuni  pezzi  in  fito  aggiuftato  per  ruinarc 
le  cale  a terrore  degli  habiranti . Ma  fprezzato  tal  danno  , 
la  ruina  maggiore  appariva  nelle  muraglie,  e particolarmente 
ne’ fianchi  , che  non  ben'aflodati  dal  tempo  diroccavano  a 
furia,  aprendo  larghifiìme  breccie.  Erano  però  dal  follo  pie- 
no di  acqua  impediti  gli  allatti  ; onde  Iperavafi,  che  la  Piaz- 
za dclfc  tempo  al  foccorfo . I Turchi  in  vece  di  circonvalla- 
tione  circuivano  il  Campo  loro  con  grolle  partite,  che  bat- 
tevano di  continuo  le  ftrade.  V’entrava  perciò  furtivamente 
alla  sfilata  qualche  picciola  truppa , tra  le  guardie  più  trafeu- 
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rate  . II  Montecuccoli  acquartierato  con  poca  gente  appiedo  1663 
il  Danubio,  convenne  accodarli  a PolTonia,  perche  i Tarta-  ■*$'**' 
ri  correvano  fenza  contrailo  quelle  campagne  , e penetrati 
nella  Moravia , incenerivano  tutto  il  paefe , facendo  i popoli  **• 
fchiavi  con  terrore  delle  vicine  provincie  . Attendeva  egli  , 
che  fe  gli  umifero  gli  Ungheri.  Ma  il  Conte  Vcslin  loro  Pa- 
latino, già  fcelto  da  Cefare  per  tal  carica  , per  effcr  di  ge- 
nio rimelfo,  &*inclinato  alla  quiete,  riufciva  inhabile  a tan- 
to bifogno , impedito  anche  dalla  podagra , & apprclfo  i fuoi 
in  pochiflìma  dima.  Il  Conte  Niccolò  di  Sdrino,  c’havcva 
raccolto  qualche  numero  d’ Ungheri,  e di  Crovati,  conveni- 
va guardar  i luoghi  delfuo  governo,  & il  nuovo  forte,  che 
quei  di  Canilfa  havevano  infidiofamente  tentato  forprendere. 

Il  Vifir  pertanto  fenz’ alcuna  diftrattione  profeguiva  l’imprc- 
fa , accrefcendo  le  batterie , e follccitando  i lavori  . I difen- 
sori fortivano  fpelfo  , e con  vantaggio  3 ma  non  era  tale  il 
danno  de’ Turchi,  che  indebolire  la  forza  loro,  ò ritardali 
le  operationi  , che  anzi  più  felicemente  avanzavano  , dopo 
che  un  profungo  traditore  haveva  loro  infegnato  il  modo  fa- 
cile di  afeiugare  la  foli,  onde  fi  affaticavano  di  riempirla  , 
e difporrc  l’ affalto . Anzi  tentatolo  con  ardire , benché  fuffe- 
ro  da’difcnfori  valorofamente  foftenuti , c rifpinti,  formaro- 
no però  l'alloggiamento  a piè  della  breccia.  La  piazza  per- 
ciò poco  più  a lungo  mantener  fi  poteva , mancando  princi- 
palmente alla  guarnigione  la  Speranza  di  ricever  ajuto , dopo, 
che  vide  il  Montecuccoli  allontanarli  , Le  donne  dal  conti- 
nuo tempeftar  delle  bombe,  e del  cannone  atterrite,  ad  ogni 
movimento  de' Turchi,  temendo  l'ultimo  cecidio  , {brilla va- 
no per  le  llrade , chiedendo  Scurezza , e falute  ad  ogni  par-  , i^udi 
rito . Alcuni  perciò  cominciarono  con  legreti  difeorfi  a parla- 
re  di  refa  j poi  prefo  ardire  dall' uniforme  confenfo,  con  aper-  f£T  * 
te  voci  inftarono , che  fi  capitolaffc . I Capi  attoniti  non  man- 
cavano di  confortar  tutti  con  ragioni , e preghiere , e di  am- 
monire con  minaccio  i più  feditili  3 ma  in  vano,  proteftan- 
do  ad  una  voce  le  guardie  , che  al  nuovo  comparire  de' 

Turchi  all’ affalto,  gettate  l’armi,  fi  farebbero  refi.  Fù  per- 
tanto accordata  la  deditione  verfo  il  fine  di  Settembre,  po- 
co più  di  un  mefe  havendo  durato  l’ alidio  . Il  Vifir  con- 
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?ento  di  sì  nobil' acquifto  , per  all’ fiora  non  fi  curò  d’ alerà 
•mprefe  importanti  , ma  attefe  a reftaurare , e fortificare  la 
piazza.  Una  partita  però  de’ Tuoi  tentò  Nitria,  che  non  ha- 
vendo  altro  prefidio,  che  degli  Ungheri , aprì  fubitamente  le 
porte.  Novigrad  corfe  l’ iftefla  fortuna,  e con  più  grave  ca- 
io,  abbandonate  per  lungo  tempo  in  Tranfilvania,  Claudio- 
poli,  e Cicalech  d’ ogni  provvifione,  e di  paghe  i prefidii  , 
le  venderono  a' Turchi.  Voleva  il  Vifir.pcr  ìncglio  ingannar 
tutti , che  a tutti  s’ oflervaffe  la  fede , guardando  i patti , e 
convogliando  con  ficurczza  i prefidii . Ma  mite  cogli  altri , c 
crudele  co’  fuoi , chiamò  nel  Padiglione  il  Refcitab  ( è que- 
lli il  Gran  Cancelliere  ) & aperto  un’  ordine  del  Sultano , gli 
fece  col  laccio  finire  la  vita,  rimproverandolo,  che  co’ Mini- 
Uri  di  Cefare  s’ intendete . In  fatti  eflendo  egli  huomo  ardi- 
to, che  con  fentimcnti  di  probità  , e di  giuftitia  fofteneva 
la  fama  di  fedele  miniftro  , e parlava  al  Rè  con  libertà , c 
con  franchezza , caduto  perciò  al  Vifir  in  fofpetto , fi  credè, 
che  perilTe  più  per  gelofia , che  per  colpa . In  Adrianopoli  fo- 
lennizandon  con  felle,  & allegrezze  l’ acquifto  , anche  con 
adustioni,  & ingrandimenti’,  fù  rapprefenrato  trà  gli  altri 
fpettacoli  una  città  de’  Chriftiani  efpugnata , con  tali  Icherni 
contra  la  Religione,  c la  Croce,  che  il  Rè  annodato,  fece 
col  baftone  correggere  alcuni  Ebrei , che  n*  erano  flati  gli  au- 
tori . Afflitto  altrettanto  l’ Imperatore  , chiamò  il  Forgatz  a 
renderne  conto,  che  fù  poi  trovato  innocente  ; e convocata 
in  Ratisbona  Dieta  per  unire  le  forze  dell’Imperio  alla  co- 
mune difefa  , vi  fi  trovò  per  affrettare  , & invigorire  coll’ 
autorità , e la  prefenza  le  rifolutioni , & i foccorfi  . Anche 
la  Republica , per  dimoftrarc  prontezza  a concorrere  in  tutto 
ciò,  che  di  vigorofo  fi  deliberali^ , v’efpcdì  Antonio  de’ Ne- 
gri fuo  Segretario  . Haveva  il  Conte  di  Portia  ripigliato  i dif- 
corfi  di  Lega  particolare  di  Cefare  col  Pontefice , e con  la 
Republica  , ma  con  tanta  freddezza  , che  fempre  appariva  guar- 
dar egli  folo  a quei  mezzi  , che  cavar  lo  poteflero  dal  pre- 
fentc  travaglio . I Venetiani  efibivano  continuamente  le  loro 
forze  di  mare , quando  con  le  Spagnuolc,  e coll’ altre  d’Ita- 
lia tentar  fi  volefle  qualche  di verfionc  importante  . Ma  l’  aver- 
fa  fortuna  opponendoli,  i Calligliani  per  una  rotta  confide- 
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rabile  riportata  nel  Portogallo , ftavan’  obligati  a difendere  le 
loro  .frontiere , e dichiaravano  a Cefare  di  non  poter  ailì-s 
fterlo  con  quei  larghi  foccorfi  , de'  quali  teneva  bifogno . 
Il  Pontefice  benché  in  pericolo  d’ edere  da’ Francefi  alfalito, 
Riandava  però  qualche  danaro  all'  Imperatore , e parlava  di 
ftringerfi  in  Lega  co' Principi  Italiani  , a titolo  d’  opporli  a’ 
Turchi , ma  con  oggetto  più  certo  di  farli  riparo  contra  le 
minaccie  del  *Rè  Lodovico.  Negli  oggetti  medefimi  dell’ 
unione  d' Italia , concorrevano  gli  Spagnuoli , & il  Conte 
della  Rocca  loro  Ambafciatore  in  Venetia  ne  parlava  lco- 
pertamente  , efibendo  l’ autorità , e le  forze  della  Coro- 
Non  folo  miravano  dii  gelofamente  le  militie  Fran- 
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na 


cefi  acquartierate  negli  Stati  di  Parma , e di  Modena , ma 
s’agitavano  grandemente  dalla  parte  di  Fiandra,  dopo  la 
vendita  di  Doncherche  fatta  per  prezzo  di  cinque  milio- 
ni dagl'  Inglefi  alla  Francia . S’ armavano  pertanto  nel  Mi- 
lanefe  , da  dove  i Francefi  , ancorché  n’  haveflero  otte- 
nuto il  paflaggio  , divertirono  il  cammino  ; ma  per  Io  Sta- 
to di  Genova , in  numero  di  fei  mila  fanti , e due  mi- 
la cavalli  erano  pervenuti  nél  Parmigiano  , dove  il  Du- 
ca prontamente  gli  accolfc  , fpcrando  in  tal  torbido  ri- 
cavar per  il  fuo  interefle  di  Caftro  ficuri  vantaggi  . Non 
così  la  Duchefl'a  di  Modena , che , morto  Alfonfo , gover- 
nava il  figliuolo,  e lo  Stato  ; anzi  ricufava  di  accomodar 
loro  l’alloggio;  ma  indotta  da  minaccie,  convenne  qual- 
che portione  accettarne  . Il  Pontefice  per  foddisfar  alla 
Francia  ha  ve  va  dichiarato  il  Cardinal  fuo  Nipote  Legato 
de  Latere  per  andar  a Parigi , e indotto  l' Imperiali , rinuntia- 
ta  la  legatione , a ritirarli  in  Genova  fua  patria , da  dove 
con  lettere  fommeffe  procurava  placare  lo  fdegno  del  Rè. 
Allo  ftcfso  il  Collegio  de'Cardinali  come  d’ intercfse  comu- 
ne fcrifse  con  forme  di  gran  premura , e non  difuguale  ri- 
fpctto.  Ma  tali  palli,  c’ haverebbero  già  fommamentc  giova- 
to , hora  come  tardi , sforzofi , e lentamente  avanzati  uno 
alla  volta , ò irritavano  il  Rè  a maggiore  fdegno , ò gli  fug- 
gerivano  fperanze  di  più  alti  profitti . Per  quello  ricevuti  per 
mano  degli  Ambafciatori  di  Venetia , e di  Savoja  alcuni 
Brevi  del  Papa , altri  ne  ricusò  ; e rigettando  a favor  dei- 
fi  Nani  T.  Il  Hh  l'Im- 
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T Imperiali  ogni  officio , e corretti  i Gcnovefi  ad  ifcaccaciar- 

10  dalla  città , rifpofe  al  Sagro  Collegio  con  sì  acerbe  in- 
vettive contra  il  Pontefice,  che  quafi  parvero  indecenti  al 
grado  fublime  dell'uno,  e deH'altro.  I popoli  del  Conta- 
do  di  Avignone,  attorniati  da  Provincie  alla  Corona  fog- 
gettc , con  impatienza  tollerano  il  dominio  del  Papa , ò 
per  la  lontananza  del  Principe  , ò per  la  diverfità  de' co- 
dumi  . Hora  lecita  l'opportunità,  con  aperrt)  tumulto  difi 
cacciarono  il  Vice  Legato  Lafcari , maltrattando  rutti  gli 
altri  Miniftri  , & abbattute  1*  infegne  della  Chiclà,  e Tar- 
mi del  Papa,  innalzarono  i Gigli  . Il  Parlamento  d’Aix 
mandò  a prenderne  il  pofsefso,  come  di  un  membro  del- 
la Provenza,  e dichiarò  il  Rè  di  ritener  quello  Stato,  fin’ 
a tanto,  clic  Alefsandro  rellituifie  Caltro  a’Farnefi.  Da 
rant  incidenze  inafprito  il  negotio , il  Pontefice  deliberò 
di  munirli  con  grolso  armamento  . Calculava  pronti  ven- 
ti mila  fanti , c due  mila  cavalli , militie  dello  Stato , e le 
accrefceva  con  leve  di  Svizzeri  , e d'Alemani  . Un  milio- 
ne , c mezzo  di  feudi  provvide , erigendo  monti  con  pagar 
interefsc , e trecento  mila  n'tmpofc  fopra  le  Congregatio- 
ni  Regolari  d'Italia  . All’ Imperatore , al  Rè  di  Spagna  , 
alla  Republica  partecipò  la  giuftitia  della  caufa , e rimo- 
ftrò  la  necelfità , c haveva  di  provvedere  alla  fua  difefa  , 
chiedendo  pafso  alle  leve,  c contriburionc  di  ajuti.  Ce- 
farc  gli  permife  numcrofc  raccolte  di  gente  j mà  gli  Spa- 
gnuoli  negando  il  pafso , intendevano  di  obligarlo  alla  quie- 
te , ancorché  a dure  conditioni  , & ad  indegni  partiti  . 

11  Senato  con  officio  grave , non  mentovando  nè  foccor- 
fi  , nè  palli , impiegò  ragioni , e preghiere , accioche  me- 
more di  rapprefentare  la  gran  prcienza  d’ Iddio  in  terra  , 
non  applicaife  ad  altri  penficri , ne  ad  altri  ftudii , che  di 
Religione,  e di  quiete,  cedendo  all' ingiurie  de’  tempi  ; c 
convertendo  la  ncccllità  in  gloria , col  dono  della  pace  co- 
ronale la  fama  fua , e le  memorie  del  Pontificato . Nè  ri- 
fparmiando  in  Francia  T iftanze , efficacemente  la  Republica 
efortava  il  Rè  a moderare  i fuoi  (entimemi,  & a dimoiar- 
li non  meno  pio  in  rimettere  gli  affetti , che  in  (ottenere  la 
fua  dignità , generofo . Fù  veramente  indotto  il  Pontefice  a 
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promettere  al  Cardinal  d'  Aragona , & ail’  Ambafciator  di 
Vcnetia  in  ilcrittura , che  per  Caftro , e Coniaceli  io  udireb- 
be propofte  , e farebbe  rendere  a'  Farnefi , & agli  Eftcnfi 
prontamente  giuftitia  » Mà  intendendo  il  Rè  , che  l’ interefle 
de’  due  Duchi  non  lolo  fi  proponcllè  al  congrego  , mà  fe 
ne  conchiudelTe  raccordo,  furono  costretti  Luigi  Grimani 
Ambafciatore  della  Republica , & il  Turicta,  Segretario  di 
Spagna  ( Amba’fciatore  di  quella  Corona  non  fi  trovava  in 
Parigi)  per  non  romper  il  negotio,  a promettere  , che  fo- 
pra  quei  due  punti  rimarrebbe  foddisfatta  la  Francia  . Ben- 
ché il  Pontefice  a tanto  non  fi  fulfe  impegnato,  conofcen- 
do  però  quanto1  compiva  guadagnar  tempo  , approvò  le 
promette , e deputò  il  Rafponi  al  trattato , che  portatoli  a 
Lione  come  Nuntio  , vi  fù  accolto  da  Crechl  con  honore. 
Mà  il  Rè , che  pendente  il  negotio , non  voleva  Miniftro 
di  Roma  nel  Regno,  amò  meglio,  che  al  Ponte  di  Bo- 
voifin  fi  rrasferiflc  il  trattato,  luogo  limitaneo  trà  la  Savo- 
ja , e la  Francia . Ivi  dunque  portatili  i Deputati  , vi  fi 
trovarono  i Miniftrr  di  Modena  , e Parma  , fervendo  di 
Mediatori  il  Grimani  , che  ferminata  l’ Ambafciata  ritor- 
nava alla  Patria,  c il  Turicta  , Facile  fù  ottenere  ciò,  che 
a Modena  apparteneva , già  molto  tempo  clfendo  quegl’ 
intereifi  in  Roma  ftradati  per  via  giudiciaria  : ma  per  Ca- 
ftro già  incamerato  , s ifeufava  il  Rafponi  , non  efl'er  in 
potcftà  del  Pontefice  violar  le  Bolle  de’fuoi  antecelfori  : 
efibiva  però  , che  la  caufa  de’ Montifti  in  gjudicio  fi  rive- 
delie , ò dalla  Rota,  ò da  una  Congregatione  di  Cardinali 
da  deputarli  di  comune  confenló . Mà  di  tanto  non  con- 
tento 1' Ambafciatore  Crechr,  inlifteva,  che  fi  reftituifle,  ò 
almeno,  che  difincamerato  dal  Papa,  fi  alfegnaflc  tempo ag- 
gruftato  al  Duca  di  Parma  per  foddisfar  i Montifti , e ricu- 
perarlo, Sopra  ciò  non  trovatoli  proprio  ripiego,  fù  il  con- 
grego difciolto.  Il  Pontefice  ad  ogni  modo,  sbandate  le 
militie  ftraniere  , folo  ritenne  le  paefane  , Proponevano 
gli  Spagnuoli , che  nuovo  congrefto  in  Madrid  , ò in  Ve- 
netia  fi  convocaiTe  ; tic  appariva  da’  Francefi  inclinarli  al 
componimento  , ò perche  s’ avvedefsero  dell’ univerfale  com- 
patimento verfo  il  Pontefice,  ò pute  , che  conolccflero  inu- 
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tili  gli  acquifti  fopra  lo  Stato  Ecclefiaftico,  che  ò per  pie- 
tà, ò per  forza  dogliono  rcftituirfi  . Il  Rè  Lodovico  per 
tanto  faceva  aflìcurare  gli  Spagnnoli , e gl'  Italiani  di  non 
voler  Caftro  per  sè , nè  meno  predar  danaro  a'  Farnefi  per 
ricuperarlo , ma  folo  pretendere  , che  fi  feioglieffe  da’  vincoli 
delle  Bolle,  e con  ciò  infinuava  poterli  facilitar  il  tratta- 
to . Il  Pontefice  tenace  della  dignità  , e del  decoro , alieno  fe 
ne  moftra\ra;  ma  il  Nipote  vedendo  per  Tetà  grave  di 
Aleflandro  la  fua  fortuna  cadente  r non  voleva  lanciarla 
oppreffa  dall'  odio  di  sì  potente  Monarca . Gran  palio  tut- 
tavia, e infolito  pareva,  rivocarc  la  riunione  di  Caftro  -,  e 
propofta  la  materia  all’  efame  de’  Cardinali , vi  piegava  la 
maggior  parte  , fe  non  con  approvationi  , almcn  con  gli 
applaudì  , e per  compiacer  al  Nipote , che  lo  voleva , c 
per  fervir  alla  ncceflità , che  lo  richiedeva.  Solo  fei  dil- 
fentirono,  c tra  quefti  Pallotta , Pallavicino  , e Corrado, 
che  con  opinione  libera  configliavano  di  refiftere  , non 
temendo  che  la  Francia  fulfe  per  aflàlire  Io  Stato  del- 
la Chieda  coll’ armi  5 e credendo,  fe  pur  l’edeguille,  mag- 
gior decoro , e profitto  dcioAlier  all’  hora  i vincoli  delle 
bolle , non  ad  arbitrio  degli  ftranicri  , ma  per  giufta , e 
neceffaria  difeda  , a cui  la  facultà  d'  invertire  ne’/eudi 
devoluti  alla  Chieda  fornire  potrebbe  quant'armi  , e quant’ 
oro  chiedere  . Ma  tal  parere  , che  ad  un  Pontefice  nuo- 
vo , e robufto  per  fini  publici  , & intereffi  privati  ha- 
vcrebbe  potuto  forfè  parer  idpedientc  , diddiccva  ad  Aled- 
fandro  aggravato  dall’  età , e da’  travagli  j e perciò  i duo* 
Nipoti , non  pendavano  , che  a finire  con  quiete  il  gover- 
no , & ad  allicurarfi  col  favore  della  Francia  deH’elcttio- 
ne  di  un  ducceftòrc  al  Papa,  che  fuffe  lor  confidente.  Pad- 
fava  comunicatione  domeftica  tra  il  Prior  Biehi , & il  Commen- 
datore di  Souvrè , ambedue  della  Religione  di  Malta , l’uno 
Nipote  del  Papa  , l’ altro  accettiffimo  a Lodovico  ; e tenevano 
inueme  degreto  maneggio  , poiché  il  Rè  per  cavarli  d’impegno, 
era  per  contentarli  di  ogni  conditionc  apparente , non  curan- 
doli più  che  tanto  della  reftitutione  di  Caftro , ma  più  torto  a- 
mando  di  ladeiarne  viva  la  difficultà  per  tener  in  fede  il  Papa , & 
in  freno  i duoi  duccclfori . Dunque  dpediti  dal  Rè  i poteri  a Lui- 
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gì  di  Burlcmont  Auditor  di  rota  Francefe  nel  principio 
dell’anno  feguente  in  Pifa  fù  ftabilito  dal  Rafponi  l'ag- 
giuftamento  , a conditioni  , che  dopo  fottoferitto  il  trat- 
tato i il  Pontefice  coll’  a (Tonfo  del  Sacro  Collegio  rivocaf- 
(é  l’ incameratione  di  Cadrò , dando  termine  otto  anni  di 
ricuperarlo  coll'  csborfo  alla  Camera  di  un  milione  feicen- 
to  ventinovc  mila  fcttcccnto  cinquanta  feudi  da  fornirli  in 
due  rate  uguali , & in  tal  cafo  ricuperar  ogni  volta  la  me- 
tà dello  Stato.  Per  Comacchio,  & ogni  altra  pretenfione 
di  Modena , la  Camera  Apoftolica  fopra  di  sè  prendefle  il 
Monte  Eftenfe  di  trecento  mila  fucudi  , pagando  pure  i 
frutti  decorfi , & altri  quarantamila  ne  delle  in  contanti  , 
ovcro  alTegnafle  in  Roma  un  Palazzo  , concedendo  al  Du- 
ca la  Badia  di  Pompofa,  e.  la  Pieve  del  Bondeno  in  Juf- 
patronato.  Andafle  il  Cardinal  Chigi  Legato  in  Francia  ad 
ifeufar  il  feguito  , & all’  Imperiali  fufle  parimenti  permei 
fo  l’ andarvi  a giuftificarfi . Si  riraettefle  ogni  colpa  a tut- 
ti quei , c’  havcflcro  fervito  in  tal’  occafione  alla  Francia  , 
nominatamente  al  Cardinal  Maidalchino , & al  Duca  Cc- 
farini  . Ufcifse  Don  Mario  Hi  Roma , c fé  ne  ftafse  lon- 
tano fin' alla  prima  Audienza  del  Cardinale  Legato  , atte- 
ftando  egli  in  fcrittura , c con  (uo  Breve  confermandolo  il 
Papa  , di  non  havere  partecipato  nell’accaduto  per  caufa  de' 
Corfi.  Don  Agoftino  altro  Nipote  del  Papa  andafse  ad 
incontrare  il  Duca  di  Crechì  , che  ritornerebbe  alla  fua 
Ambafciata , per  afficurarlo  del  difpiacere  del  Zio , c col- 
l’ Ambafciatrice  la  Cognata  , e nipote  del  Pontefice  ftef- 
fo  , pafsar  dovefsero  l’officio  medefimo  . Deporto  , e 
difcacciato  il  Barigello  , fi  dichiarafsc  , quanto  -a'  Corfi  , 
tutta  la  natione  incapace  di  più  fervire  in  Roma , e nel- 
lo Stato , innalzandoli  una  Piramide  con  ifcrittione  in  me- 
moria del  fatto . Dopo , che  il  Legato  havefsc  veduto  il 
Rè , fufse  Avignone , & il  Contado  rimefso  come  prima 
all'  obbedienza  del  Pontefice , con  abolitionc , e perdono 
degli  atti,  e delle  cofe  accadute.  Tale  fù  l'aggiurtamen- 
to  di  Pifa  fegnato  da’ Plenipotcntiarii  a’ dodici  Febbraio 
del  fefsantaquattro , che  ratificato  poi  dalle  parti , e quanto 
agli  officii,  c cerimonie  puntualmente  eleguito  , follcvan- 
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1663  «io  dall'  apprenfioni  1‘  Europa  , riempì  particolarmente  d‘ 
immenfo  giubiJo  i Principi  Italiani  , che  inferiori  di  for- 
ze per  far  la  guerra  , computano  trà  i vantaggi  il  con- 
fervarfi  in  pace,  quali  per  beneficio  de' più  potenti  . La 
Republica  era  fiata  in  grande  fofpetto  , quando  ferman- 
do il  Vifir  in  Belgrado,  fe  con  Ccfare  aggiuftava  la  pa- 
ce, poteva  rivolgerli  contra  la  Dalmatia  fenza  ritardo.  Rot- 
ta pofeia  la  guerra  nell’  Ungheria , dubitava  df  qualche  in- 
curlìon  nel  Friuli , poiché  un  grofso  ftuolo  di  Tartari 
haveva  tentato , pafsando  la  Morea , di  entrar  nella  Stiria , 
e forfè  pafsare  più  oltre  ,•  e farebbe  riufeito  loro  il  di- 
fegno  , fe  il  Conte  Niccolò  Sdrino  accorfo  alle  fponde 
del  fiume,  non  gli  havcfsc  fugati,  tagliandone  a pezzi  due 
mila , che  trovato  il  guado  , l’ havevano  già  trapafsato  . 
Perciò  anche  a quella  parte  conveniva  il  Senato  applicare 
j provvedimenti  , efpcdendovi  con  militic  Francefco  Mo- 
mtl  frinii  rofini  già  Capitan  Generale  . Nè  meno-  Corfù  poteva 
trafeurarii , poiché  Bcico  Bafsà , che  con  finta  fuga  l’ an- 
no pafsato  dal  Campo  ricoveratoli  in  Candia  , e poi  da 
legni  Veneti  trafportato  in  qutlle  parti  , dove  teneva  fe- 
guito  , e beni,  andato  alla  Porta  , credendo  di  renderli 
z grato  , moftrandofi  ifirutto  degli  affari  de’  Vcnctiani , otte- 
nuto haveva  qualche  allìfienza  con  promefsa  di  maggiori 
fuflidii  per  tentar  quell'  imprefa . Altro  tuttavia  non  effet- 
tuò, fe  non  l' occupatone  della  Torre  di  Butintrò  , che 
guarda  nel  continente  alcune  pefchicrc . Ma  di  coffui  rup- 
pe ben  pretto  la  morte  i pernitiofi  difegni  . In  Sebenico 
mutì  in  accefa  nel  Cartello  la  polvere , con  la  ruina  di  molti  edifici* 
Andl’fJ  morto  reftò  Andrea  Morofini  , che  lo  cuftodiva . Nel  retto 
Merini.  con  ifcambievoli  fcorreric  in  Dalmatia  pafsò  la  Campagna. 
11  Generale  Girolamo  Contarini  dcfidcrava  tentar  Caftelnuo- 
vo  j ma  da' Turchi  fcopcrto  ilpenfiero,  e rinforzata  la  Piaz- 
za , voltò  contra  Dulcigno  le  forze  , e non  ben  prefo  lo 
fcandaglio  dell’ acque,  non  potendo  i legni  accoftarfi , dove 
penfavario  di  sbarcare  le.  genti,  terminò  l' imprefa  guidata 
dal  Barone  Giovan  Federico  di  Spar  Sargente  General  di 
battaglia  coll'  incendio  di  alcune  fufte , e del  borgo . Più  ar- 
ditamente gli  Aiduchi  entrando  per  tre  giornate  di  camino 
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nel  paerie  nemico,  forprefero  alcuni  de' principali  divertiti  in  1663 
felle  di  nozze  , rubando  la  fpofa  con  ricco  bottino  . I 
paefani  commoffi , gli  attefero  in  aguato  nel  ritorno  a cert’ 
anguftia  di  palli,,  ma  efll  con  la  fpada  s’aprirono  la  via 
di  ricondurli  con  la  preda  in  ficuro.  All’incontro  Alì  Cin- 
gich  con  buon  corpo  di  gente  aliali  quei  di  Primorgie , & 
efpugnate  a palli  due  deboli  torri  , voleva  fuperare  Macar- 
fca , ma  diferia*  dalla  galea  di  Bertuccio  Contarini  figliuolo 
del  Generale  , egli  li  ritirò  fenza  maggiore  contrailo.  An- 
che in  Candia  debolmente  pattavano  i (uccelli  dell' armi, 
governata  la  Piazza  da  Niccolò  Cornaro  Provveditor  Ge- 
nerale i c tante  militie  trovandoli  nel  campa  nemico  , 
quante  ballavano  per  guardarlo , e per  molcllare  con  incur- 
fioni  frequenti  il  prefidio  . Parve , che  l'opra  Spinalonga  il 
Bafsà  qualche  mal  difegno  nodrilfe  . Ma  il  Capitan  Ge- 
nerale accorriovr  con  una  parte  dell’  armata  , lo  difllpò 
nel  penfiero  . Non  piò  ai  trentacinque  galee  quell’  an- 
no clìendo  ufeite  da  Collantinopoli , e quelle  deboli , & 
infette  di  pelle , fupplirono  i Turchi  con  navi  a’foccorlì, 
c quattordici  di  Alelfandria ’divife  in  due  fquadre  entra- 
rono in  Canea  lenza  contrailo  - Nuova  , e più  molella  ^ 

contefa  inforfe  poi  tra  le  galee  Venete  , e le  Maltcfi , men-  ”• 
tre  giunte  quelle  all’Armata  , non  havendo  il  Pontefice  r' 
per  i propria  fofpetti  potuto  allontanar  la  fua  riquadra  , 
preterie  il  lor  Comandante  di  tener  inriolito  pollo.  Pare- 
vagli  che  nel  foglio  dell’  ordinanza  eltefo  dal  Capitan 
Generale,  per  il  cario,  che  fi  venilTe  a battaglia  , il  luogo 
della  fua  Capitana  al  fianca  finiltro  della  Rcal  di  Venetia 
venilTe  a collocarlo  di  riotto  del  Proveditor  dell’  armata  , 
che  dall’altra  parte  rcneva  il  fuo  pollo  . All’incontro  alle- 
gavano i Veneti  > che  dagli  llcndardi  riupremi  formandoli 
grado , e linea  dillinta , cadeva  il  riguardo  della  precedenza 
di  alcun’ altra  galea  d’inferiore  comando.  Di  ciò  non  appa- 
gato il  Malterie,  ancorché  rie  gli  proponeflero  altri  partiti,  fi 
ìcparò  dall’  armata , e ricorfo  il  mare  di  Cipro , giunto  a Ce- 
rigo,elibì  di  riunirli,  quando  il  pollo  pretelo. alla  delira  del 
Capitan  Generale  conceduto  gli  futte;  ma  ciò  civilmente  ne- 
gatogli , a Malta  fi  rellituì , In  Venetia  a Giorgio  Morofini , 
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dopo  efercitato  per  tre  Campagne  il  fuprcrao  comando , fù  da- 
to per  fucceflore  Angelo  Corraro,  e poi  Battifta  Nani,  am- 
bedue Cavalieri , e Procuratori  di  San  Marco  j ma  dall'  ap- 
plicatione  del  mare  ugualmente  alieni , ne  furono  difpenfati 
a loro  richieda  dal  maggior  Configlio , dal  quale  Andrea 
Cornaro  fù  foftituito . 11  Principe  di  Sultzbach  s’  era  liccn- 
tiato  dal  fervido  de’  Vcnetiani , che  con  degno  ftipcndio  ac- 
cettarono per  Luogotenente  Generale  dell'  Artiglieria  Gio- 
van  Ridolfo  Vertmillcr  del  paefe  Elvetico  . Giunfcro  *in 
quell’ anno  dopo  lungo  giro  due  Ambafciatori  del  Mosco- 
vita in  Vcnctia  fenz’  altra  commiflionc  , che  di  officii , e 
di  curiofità , vogliofo  quel  Principe  d‘  informarli  delle  cofe 
d’  Europa  , delle  forze  de’  Potentati  Chrilliani , e de’  coftu- 
mi  de’  j)opoli . Il  Senato , ricevutili  con  honore , li  rimandò 
con  regali,  e con  dimoftrationi  cortefi. 

A N.KO  MDC  LX1V . 

CAmminando  di  pari  pafib  gl’  mterefli  della  Repubfica 
con  la  fortuna  di  Ce  fa  re  ; il  Senato  attentamente  offer- 
vava  fe  il  Vifir  per  l’Ungheria  s’  accoftaffc  all’  Italia , ò fe 
Verfo  la  Dalmatia  più  torto  piegafTe.  Leopoldo,  Superate  nel- 
la Dieta  molte  difncultà , ottenuto  haveva  dagli  Ordini  dell' 
Imperio  a fpefe  loro  trenta  mila  huomini  tra  fanti , e cavalli , 
obligandofi  egli  a fornire  l’ Artiglieria  col  tiraglio , e di  man- 
tenere altri  diciotto  mila  fanti,  c Sedici  mila  cavalli.  Vole- 
va però  la  Dieta , che  l' efercito  dell’  Imperio  militafle  co- 
me corpo  diftinto  , & independentc  , fotto  la  dircttione 
di_  due  Principi  , che  furono  nominati  , cioè  il  Vcfcovo 
di  Munfter,  & il  Marchefe  di  Baden  Durlach . Da  ciò  ben 
fi  Scorgeva  la  reciproca  diffidenza , non  amando  i Principi 
dell’Imperio  di  veder  Cefare  armato , e molto  meno  egli  cre- 
dendo, che  volentieri  lo  vederebbero  vittoriofo.  In  Francia 
era  andato  il  Conte  Strozzi  a chieder  ajuti , & il  Rè  come 
uno  de’ Principi  della  Lega  del  Rheno  efibiva  quattro  mila 
fanti , e due  mila  cavalli  . Venne  gradito  il  foccorfo , ancor- 
ché fuffe  quell’unione  abborrita , con  cui  pareva , che  trop- 
po la  Francia  s’ addome  flicaflc  co’  Principi  d’  Alemagna  . 
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Le  fanterie  Francefi  fotto  il  Signor  di  Colignì  imbarcate  1664 
fopra  il  Danubio , fmontarono  a Vienna,  eia  cavalleria,  che 
fi  trovava  in  Italia  dopo  l’ aggiuftamento  di  Pifa  , ottenu- 
to il  parto  per  lo  Stato  della  Republica , entrò  in  Carinthia . 

Mentre  fi  apparecchiavano  le  forze  per  la  campagna  , lo 
Sdrino  co’  Tuoi  penetrò  fin'  alla  Sava  , abbruciando  quante 
trovò  per  camino  , c terre,  e palanche,  c la  Città  di  Cin- 
que Chiefc  fchza  però  impegnarli  fotto  il  Cartello,  che  po- 
teva refiftere.  Battè  le  partite  de’ Turchi  , che  fe  gli  fece- 
ro incontro,  dirtruflc  ad  Eflcch  una  parte  del  ponte,  e ri- 
tornò (alvo,  c faftofo  con  Ipoglie , e prigioni.  Il  fuo  viag- 
gio' fù  tuttavia  più  ardito , che  fruttuoso  $ imperochc  quan- 
tunque mirarti:  a ruinar  il  paefe  , e romper  il  ponte  , per 
non  ricevere  nell’ imprefe , che  meditava,  difturbo  } i Tur- 
chi appunto , feoperto  1’  oggetto  , non  folo  rifecero  pretta- 
mente il  ponte  , ma  con  celerità  s’alleftirono  per  ufeir  in 
campagna  . Mirava  lo  Sdrino  all’ efpugnationc  di  Caniflà  , losìtì*» 
imprefa  utile  , c del  pari  famofa  , credendo  che  nel  Verno  gfi!™  { 
con  doppio  vantaggio  fi  difficultaiTe  dalla  Ragione  a’difen-  *fphl‘v‘iu 
fori  il  foccorfo,  c aal  ghiaccio  s’ appianarti:  fopra  quelle  va- 
ftc  paludi  agli  aggreflòri  la  ftrada  . Tenera  egli  avvilì , che  /*• 
i viveri  mancaffero  nella  Piazza  , e che  come  poco  prima 
da  cafual  l’ incendio  era  ftata  quali  che  incenerita , così  ho- 
ra  malamante  riftaurata  fi  ritrovarti:  . II  Configlio  di  Gratz 
approvava  il  tentativo  , per  rimuover  dalle  Provincie  fog- 
gette  a quel  Reggimento  le  moleftie  della  Piazza  vicina  , 
e prometteva  di  aflìfter,  e contribuir  ogni  cofa  . Reclama- 
va per  lo  contrario  il  Montccuccoli , biafimando,  che  cam- 
peggiar voleffero  in  fito  paluftre,  e confumar  vanamente  le 
militie,  che  farebbero  utili  nella  primavera  , e più  necelfa- 
farie  nel  bollore  dell' armi  . Ma  Leopoldo  & i fuoi  Mini- 
Uri  abbagliati  dalle  fperanze  de’  confinanti  , & ingannati 
dal  defidcrio  di  farne  l’acquifto  , vi  aflentirono  con  og- 
getto , che  guadagnata  la  Piazza  fi  facilitaflc  la  pace , ò col 
ritenere  fcambievolmente  gli  acquifti  , ò col  permutarli  . 

Canilfa,  luogo  picciolo  , ma  per  il  fito  importante  , è da 
quattro  baftioni  munita.  Largo  follo  pieno  di  acqua  la  cin-  1uj£,i£:( 
gc,  e fuori  ftà  il  borgo  mediocremente  fortificato  . Giace  "1.  c"”/" 
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16^4  immerfa  più  tolto,  che  circondata  , nelle  paludi  fenz’  altra 
ftrada  , che  quella  , che  (tendono  i ponti  , ò che  l' ufo  di 
barche  permette  . Per  affediarla  convenendo  unir  le  forze  , 
e fppra  tutto  allettar  gli  Alcmani  tardi  ai  moto  , e lenti 
ad  ufcir  da’ quartieri  , prima  che  fuffc  pronto  l’efercito  , e 
delle  cofe  neceffarie  fornito  perduto  il  beneficio  de’ ghiac- 
ci; ai*-  ci , quando  feguì  l’ attacco , flava  per  fcadere  1'  Aprile  . In- 
vcftira  ati  °Sni  modo  da  trc  Parti>  * Turchi  cacciarono  filo- 
ni. ri  la  gente  inutile  , accioche  confumando  i viveri  non  fcr- 
viffero  di  pefo  a’  foldari  , non  curando  d’  efporrc  a mor- 
te  più  dura  quei  , che  non  erano  capaci  di  morir  fotto  V 
argni  . Trovarono  i Generali  fui  fatto  le  diflìcultà  r che  nel- 
le confijlte  erano  Hate  ò non  prevedute  , ò derife  . Riufci- 
va  impoflìbilc  afciugar  le  paludi  ancorché  col  taglio  di  al- 
cuni argini  alquanto  s'  abbafl’affero  1’  acque  . Conveniva 
perciò  luperarle  con  innalzar  dighe  r e fopra  effe  con  le 
batterie , e con  gli  approcci  avanzarli  ; ma  gl’  iftromenti , e 
la  matteria  mancava  , e le  militie  ricufavano  la  fatica  di 
adoperare  il  badil,  e la  zappa  . I Generali  per  fentimenti  , 
e per  genio  contrarii  ,.  rapprcléntavano  la  più  moftruofa  fi- 
efr'jy//~  gura  della  difcordia  ► Comandava  il  Conte  Strozzi  a’ Cefa- 
c.nniti  rei  ; gli  Unghcri  r & i Gravati  obbedivano  allo  Sdrino  $ & 
Augnai.  aj  conte  Hollac  quei  dell’ Imperio  . Braviflìmo  il  primo 
della  fua  fpada  r riufciva  incfperto  nel  fuprcmo  comando  , 
fuperbo  r & altiero , prodigo  del  fangue  fuo  , e di  quel  de’ 
foldati  . Lo  Sdrino  coraggiolò , & avvezzo  a combattere  in. 
campagna  co'Turchi  , credeva  potere  con  ugual  furia  urta- 
re nelle  muraglie . L’  Hollac  imperito  nell’ armi  r ftimava  di 
mantenerli  in  credito  col  riprendere  gli  altri  , e contendere 
qualunque  propofta  . Combattevano  dunque  gli  aggreffori 
col  lira  , coll’ opinioni  , e con  la  neceflità  , oltre  che  i di- 
fenfori  con  ardir  difperato  inferivano  loro  danni  continui 
oli  au-  con  ^ortAc  frequenti  . Scorrendo  il  tempo  , & appena  co- 
mtnoijfru  minciata  T oppugnatane  , udirono  i Generali  negli  ultimi 
‘•ffìdud'i  giorni  di  Maggio  , che  il  Vifir  ulcito  follecitamente  in  cam- 
C“’fb,vL  Pa&na  s’avvicinava  col  foccorfo  a gran  palli  j e conolcen- 
lAAO'O  di'  do  quanto  fufse  pcricolofo  1’  attenderlo  , deliberarono  di 
tu„h.  levarli } e l’efeguirono  in  fretta  con  difordine  , e confino- 
ne, 
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nc,  lafciando  nelle  trinciere  molte  prowifioni  , & apprefta- 
menti  . Il  Vifir  fi  slanciò  fubito  fopra  il  Forte  dello  Sdri- 
no,  che  altro  non  era,  che  un  recinto  campeftre  , innalza- 
to come  sè  detto  , per  palTare  la  Mora,  e ritirarli  in  ficu- 
ro  i ma  egli  per  efpugnarlo  impiegò  tutte  Jc  forze  , & all’ 
incontro  per  follencrlo  s’impegnò  l’cfercito  Imperiale  con 
infinito  fpargimcnto  di  fangue  . Non  confilteva  il  punto  in 
quella  difefa,  ma  nell’ impedir  a’ Turchi  il  palleggio  del  fiu- 
me . Rinfrcfcandofi  'pertanto  ogni  giorno  il  prefidio  , fe- 
guivano  frequenti  fortire  , & ollinatillimi  alfalti  . Morì  lo 
Strozzi  di  Mofchertata  , dopo  havet  contefo  , & impedi- 
to il  guado  ad  una  grolla  partita . Finalmente  dopo  un  me- 
fc  di  maravigliofa  difefa  , lù  da' Turchi  cfpugnato  il  For- 
te d’alTalto  , tagliati  a pezzi  quali  tutti  i ditenfori  , & in- 
calzando sù’l  ponte  gli  altri  con  tanto  furore  , che  fe  il 
Montecuccoli  con  valide  forze  non  s’opponeva  , confegui- 
va  il  Vifir  non  folo  il  Forte  , ma  col  ponte  Hello  anche 
il  palio . Se  tanto  riufeito  gli  fulfc  , la  penifola  tra  la  Mo- 
ra , e la  Drava  , che  governata  dallo  Sdrino  , lfola  corrot- 
tamente fi  chiama  , rcltava  ih  preda  miferabile  a’ Turchi  , 
& apriva  loro  la  llrada  di  Icorrerc  drittamente  a Gratz  , 
& avvicinarli  all’Italia  . La  Republica  dopo  sì  grave  fuc- 
cefib  hayendo  partecipato  a’ Principi  della  Provincia  l' im- 
minente pericolo  ; altro  non  ritraile  , che  dal  Pontefice  , e 
dal  Gran  Duca  offerte  di  quattrocento  fanti  per  uno  , foc- 
corfo  certamente  minore  dell’attenrione , e difuguale  al  bi- 
fogno  . L’ Armata  Imperiale  cftcfafi  fopra  le  ripe  del  fiu- 
me con  frequenti  batterie,  e con  ridotti  , e trinciere  , tal- 
mente le  munì  , che  difperando  il  Vifir  in  quella  parte  il 
palleggio  , voltò  altrove  la  marchia  . Gl’  Imperiali  fi  tro- 
vavano mal  forniti  di  prowifioni  , e così  fprovveduti  di 
pane  , che  dandone  fpelfo  digiuni  , perivano  alcuni  , c fc 
ne  sbandavano  molti  , quando  giunfero  i Francefi  oppor- 
tunamente al  foccorfo  . La  Republica  intendendo  , che  di 
polvere  mancava  l’cfercito  , glie  ne  mandò  buona  quanti- 
tà, & ordinò  ai  Provveditor  Morofini  in  Friuli  , che  ben’ 
intendendoli  con  i Comandanti  Celarci  a’ confini  , fc  lo 
chiedete  l’ urgenza  , accorrelfe  alla  comune  difefa  de’  paf- 
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1664  fi  . Anche  in  Dalmatia  col  Conte  Pietro  di  Sdrino  furo» 
no  ftabiliti  concerti  per  travagliare  con  incurlìoni  il  paefe 
nemico,  ma  fcnz’ effetto , per  elfer  egli  altrove  flato  cortret- 
to  d’accorrere  . Infirtcva  pure  il  Senato  , che  s’ umifero  le 
galee,  e fi  divcrtiffero  per  mare  le  forze  de’ Turchi  ; ma  il 
Pontefice  delle  fue  voleva  fervirfi  per  condurre  in  Francia 
il  Cardinal  Nipote  , e le  Spagnuole  s’impiegarono  in  por- 
tar a quei  Regni  militie  contra  i Portoglieli  . Oltre  il  Da- 
iml}i0  il  General  Souches  operò  con  qualche  profperità  , 
7”c“li'rr»i  battendo  un  groffo  di  Turchi,  e ricuperando  Nitria  , e Lc- 
PZJ:  ventz  , con  la  della  facilità  , con  cui  erano  Hate  perdute  . 
<*»'•  Ruppe  egli  in  apprclfo  il  Bafsà  di  Buda  , che  ufeito  in 
campagna  tentava  d’ oliargli  , tagliando  a pezzi  lei  mila 
foldati  , da  che  prefo  cuore  cfpugnò  Pancham  in  faccia  di 
Strigonia  , & haverebbe  volentieri  tentato  Najafel  , fe  del- 
le cofe  necclfarie  all’  efpugnationc  fufTc  flato  fornito  . Ma 
la  mole  della  guerra  dalle  molle  , e da’difegni  del  Vilìr 
unicamente  pendeva  . Mirava  egli  ad  internarli  negli  Sta- 
ti hcreditarii  , & in  particolare  nelle  campagne  dell’  Au- 
flria , dove  cadendo  Haidat  ,' Città  deboliflìma  , fperava  , 
riempiendo  di  fpavento  il  paefe  , nudrirc  l’armata  , arric- 
chirla di  prede,  e fopra  Vienna  imprendere  ciò  , che  l’op- 
portunità prefentalfe , ò per  la  confulione  de’  popoli , ò per 
la  fortuna  dell’ armi  . Per  quello  s’accodò  al  fiume  Rab  , 
divifandone  facile  il  guado  j ma  Tempre  dall’  altra  parte  co- 
rteggiato dagl’  Imperiali , egli  impatiente  , e rifoluto  di  gua- 
dagnarlo per  ogni  modo  , la  notte  avanti  il  primo  giorno 
di  Agodo  piantò  sù  le  ripe  tré  batterie  , e lotto  la  furia 
di  tempeda  ineelfante  di  cannonate  , fece  palfarc  fei  mila 
de’ più  feelti  , & agguerriti  loldati  . Spinfc  poi  loro  dietro 
altre  grolfe  , e frequenti  partite  . Havcva  il  Montecuccoli 
ottimamente  difpode  le  guardie  ; ma  non  per  tutto  teneva- 
no ugual  valore , & efperienza  i foldati , anzi  al  primo  em- 
pito vacillarono  alcuni  tra  la  difefa  , e la  fuga  , e qualche 
truppa  di  quelle  d’ Imperio  abbandonò  affetto  il  fuo  po- 
rto . Vi  accorfero  però  fubito  alcuni  altri  fquadroni  Alema- 
ni  ; ma  i Turchi  con  difpcrara  impresone  tagliavano  à 
pezzi  reggimenti  intieri  , e trucidavano  quanti  ardivan  d’ 
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opporli  . Alcuni  foldati  fuggendo  riempirono  di  fpavento  il  1664 
paefc  vicino  , annuntiando  la  rotta  fino  à Gratz  , dove 
fù  tale  il  tumulto  , che  lignificando  il  Cartello  con  alcuni 
tiri  a’ luoghi  aperti  la  neceflità  di  falvarfi  , ogn’uno  con 
le  donne , & i figli , e con  ciò  , che  raccogliere  prettamen- 
te poteva,  cercava  con  la  fuga  falute  . Non  così  nel  cam- 
po della  battaglia , dove  ftando  intrepidi  i Generali , c mof- 
fc  da  una  parte  le  brave  militie  Francefi  , e dall’altra  le 
truppe  veterane  di  Cefare , pattando  fopra  gli  fquadroni  de? 
gli  ertimi  , che  anche  morti  giacevano  in  ordinanza,  s’az- 
zuffarono co’ Turchi  con  tanta  bravura  , che  fermarono  il 
loro  furore , e ribatterono  l’ infopportabile  orgoglio  . Non 
s’azzardava  il  Vifir  al  paffaggio j ma  col  tuono  della  voce, 
e col  fulgor  della  Sabla  animava  i fuoi  con  eccitamenti  , e 
minaccie . Il  fior  delle  fue  militie  , Se  i Comandanti  nella 
felicità  del  primo  fucceffo  à gara  fi  gettavano  all’acqua  per 
partecipar  della  gloria  j ma  cangiata  la  forte , ò rimanevano 
ertimi  , ò ritornando  nel  fiume  fi  confondevano  con  quei  , 
che  continuavano  à tentarne  il  paffaggio  . Le  ripe  dalla  parte 
lorocfsendo  affai  alte,  più  facili riufeivano  alla  difeefa,  chea 
rifalirle . Molti  perciò  incalzati  dagl’  Imperiali , Tettavano  uc- 
cifi , Ss  il  fiume  ripieno  di  cadaveri  correva  tinto  di  fanguc. 

Non  fempre  hanno  i Turchi  alla  robuftezza  de’ corpi  pari 
il  vigore  degli  animi  , c perciò  nelle  battaglie  riefeono  be- 
ne fpeffo  più  di  terror,  che  di  forza  . Il  Vifir  con  atti  di 
rabbia  fremeva  , ma  temendo  , che  paffaffero  i nemi- 
ci col  grotto  , abbandonato  il  cannone  , frettolofamentc  fi 
allontanò  . Tale  fù  la  pericolofa  giornata  del  Rab  appretto 
l’ignobile  Cartello  di  San  Gottardo  , che  farà  celebre  per 
la  vittoria,  che  afficurò  là  falute  agli  Auftriaci  , Se  all’ Ita- 
lia il  ripofo  . Vi  perirono  circa  Tedici  mila  Turchi  con 
molti  Bafsà  principali  ? nè  de’Chriftiani  fù  leggiera  la  ftra- 
ge  , uccifi  reftando  alcuni  de’  più  illuftri  del  campo  . Il 
Montecuccoli  riportò  lode  di  eccellente  condotta  , per  cui 
meritò  , che  Cefare  Io  dichiaraffe  fuo  generale  Tenente  . 

I Francefi  guadagnarono  merito  di  (ingoiare  coraggio  , fe- 
gnalatofi  la  Fujellade  nel  combattere,  & il  Colignì  nel  co- 
mando . A varie  iroprefe  Laverebbero  potuto  applicarli  i 

vin- 
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1664  vincitori  , poiché  il  Vifir,  perduto  il  nervo  delle  milf- 
tié , fi  vedeva  difanimato  c confufo  $ ma  non  ne  rifol- 
verono  alcuna  , feguirando  folo*  Tarmata  de’ nemici  alla 
larga , che  ritirati  apprefio  Strigonia  , non  miravano'  , che 
a prefervar  Najafcl  da’  pericoli  . Erano  anche  gli  animi 
de’  Chriftiani  malamente  concordi  v penfanda  Cefare  fo- 
lo  alla  pace  , e gli  Aufiliarii  non  curando*  progreflì  . 
Comparve  pofeia  nel  campo  improvifo  * Corriero-  con 
ordine  di  fofpender  T ofFefe . Non  era  fiato  mai  il  filo 
del  negotio  totalmente  recifo  , dando  i Miniftrr  di  Leo- 
poldo* appretto  il  Vifir  attenti  all’occafioni  , c pronti  a’ 
partiti  , Un  tale  Panagiotti  Nicafio,  Greco  di  Natione,. 
fcrviva  loro  d’interprete  , e per  la  peritia  della  lingua 
Turca  era  fatto  al  Vifir  confidente  & accetto  . L' have- 
va  coftui  fconfigliato  dal  tentar  il  patto  del  fiume  ; ma 
derifo  come  partiale  degli  Auftriaci , T efito  gli  conciliava 
molto  credito,  e ftima . Hora  chiamatolo  Achmet,  lafciò, 

ptt  fr»*  fenz’  efpri merli , che  comprendettè  la  fila  indinatione  alla 
Tureti , r pacc  j & egli  a’  Miniftri  Ccfarei  portando  il  motivo , & 
fi.  al  Vifir  le  rilpofte,  la  ftabih  dieci  giorni  dopo  la  bat- 
taglia del  Rab.  Pattarono  alcuni  articoli  fegretitflmi  r ma 
ciò  , che  fi  publicò,  conteneva  , che  l'Imperatore  dalla 
Tranfilvania  ritirafle  le  armi , Tettando  nel  Principato  T 
Abaffi  , e dofkr  lui  dagli  Stati  del  paefè  il  fuccettore  s* 
eleggefle  con  le  lolite  forme  . Da’ Turchi  T occupato  fi 
ritenefle  , demolendoli  Cicalech  , nè  più  riftaurandofi  il 
Forte  di  Sdrino.  Potette  l’Imperatore  , a cui  Tettavano  i 
due  Comitati  goduti  già  dal  Kagotzi,  appretto  il  fiume  col 
piantar  una  Fortezza , cuoprir  il  paefe . Durafie  per  anni 
venti  la  pace,  e per  rarificarla  s’inviafle  da  Cefare  un’Am- 
balciatore  alla  Porta  con  regali  di  valfente  di  ducento  mi- 
la fiorini.  Approvato  da  una  parte,  e dall’  altra  l’accor- 
do, fù  intefo  dal  mondo  Tavvifo  con  varii  giudicii  ; poi- 
ché Cefare  ofeurando  il  luttro  della  vittoria,  lafciava  in  pre- 
da la  Tranfilvania,  e con  Najafel  la  maggior  parte  dell’Un- 
gheria Lotto  il  giogo  de’  Turchi  . Si  maravigliavano  perciò 
alcuni , che  un’  efercito  vittoriofo  di  quarantamila  huomini 
feelti,  follenuto  in  gran  parte  coll’altrui  foldo,  fcrvir  non 


Digitized  by  Googl 


/.LIBRO  NONO.  49$ 

dovelTe,  che  a fottofcrivere  l’indegnità  delle  conditioni,  e 1664 
ratificare  l’infelicità  de’ danni  patiti.  Se  ne  feufavano  i Mi- 
niftri  dell’  Imperatore  } affermando  elfere  la  pace  con  sì  cru- 
dele nemico  più  neceffaria , che  honefta,  conofcerla  nè  ficu- 
ra,  nè  lunga,  ma  più  torto  una  triegua  de’ mali  : tutta- 
via eonvcnirfi  rcfpirare  , ancorché  con  breve  ripofo.  Ma  il 
principale  motivo  proveniva  dal  gelofo  rifleflò,  con  cui  mi- 
ravano gli  ajuti  altrui  , niente  meno,  che  le  holtilità  de’ 
nemici.  Il  Portia  particolarmente  fi  conolceva  incapace  di 
regger  il  favore , e sè  fteflo  fuorché  nell’  otio  di  pace  tran- 
quilla. Leopoldo  medefimo  non  penfava,  che  ad  accogliere 
Margarita , figlia  del  Rè  di  Spagna, fua  Spofa,  e l'opra  tut- 
to pefava , che  mirando  forfè  i Franceli  a tenerlo  invol- 
to in  quel  laberinto  , fe  a morte  il  Rè  Filippo  veniife, 
potrebbero  erti  cogliere  fopra  la  Corona  di  Spagna  quei 
vantaggi , a’  quali  egli  pur  afpirava . Gli  Ungheri  nel  ca- 
fo  grave  , & improvifo  di  sì  pregiudicialc  trattato  , li 
dimoftrarono  più  torto  dilperati , che  afflitti  , conofcendo- 
fi  abbandonati,  & efpofti  co’ beni  loro  alle  lborrerie  , al- 
la fervitù,  & a’ tributi  . Sof>ra  ogni  altro  i due  fratel- 
li Sdrini , di  fpirito  ambitiofo  , e martiale  , c’  havevano 
concepito  fperanze  di  gloria  , e d’  ingrandimenti  , feor- 
gendofi  con  la  pace  {prezzati , c poco  meno  , che  odiati 
come  inquieti  promotori  delle  pallate  dilgratie  , aprirono 
il  cuore  a velenofe  fuggcftioni  , & a maligni  penfieri  . 

Mà  il  Conte  Niccolò,  uccifo  poco  dopo  in  una  caccia 
non  fi  sà  per  qual  calò  , mà  qualunque  fi  fulfe  , inde-  sJrin.. 
gno  certamente  di  sì  grand’  huomo  , ò non  li  ammife , 
ò fe  pure  li  concepì,  perirono  con  lui  preftamentc  . Nè  m 
molto  tardò  il  Portia  a terminar  con  la  vita  il  governo., 
più  degno  di  lode  per  le  virtù  morali  nella  conditionc 
privata  , che  celebre  nel  comando  per  habilità  , ò per 
fortuna.  Nel  corlb  della  guerra  d’Ungheria  la  Rcpubli- 
ca  fluttuando  tra  varii  penfieri  non  haveva  raccolto  pro- 
fitto , nè  coll’  armi  , nè  col  trattato  . Il  Vilir  lontano 
non  applicava  a promuovere  col  Baiarmi  i primieri  progetti  ; 

& il  Senato  attento  ò al  maneggio  di  Lega,  ò a'  luccelfi 
dell’  anni  , lafciò  il  Minirtro  alla  Porta  per  lunghilìirao 
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i €64  tempo  fenza  Tue  comraiffioni  . Diftrattc  anche  le  forze 
hora  in  Dalmatia,  hora  in  Friuli  , minacciata  per  tutto  , 
più  non  potè , che  tener  l’ armata  fua  in  iflato  di  divertir 
l’inimico,  e difender  sè  ftclfa.  Altro  perciò  non  fcguì  che 
qualche  ignobile  preda  ; e fù  infeguita  d'  alquante  navi  più 
volte  la  Caravana  de’ Turchi  prima  coll’acquifto,  che  fe- 
cero le  Venete  di  due  pinchi , e poi  d’  alquante  faiche 
non  fenza  graffo  bottino . Squadra  più  forte  ' di  navi , che 
d’ Aleflàndria  veniva, fù  diffipata  dal  mare,  pochi  legni  en- 
trando in  Canea , e in  varie  parti  difperdendofi  gli  altri  . 
L’armata  de’ Turchi  era  ftata  nell’  anno  decorfo  divorata 
fi  può  dir  dalla  pelle  : ufcita  perciò  debole  nel  corrente , 
con  trentaquattro  fole  galee  , fi  tenne  in  Metelino  rin- 
chiufa,  mentre  il  Capitan  Generale  Cornaro  la  rintraccia- 
va . Applicava!!  però  a far  palfar  in  Candia  dalla  Dalma- 
tia rinforzi  di  quattro  galee , e molte  militic  : e di  ac- 
crefcerc  a mille  huomini  la  gente  a cavallo,  e per  prov- 
veder danaro  fufficiente  alle  forze,  & a’difegni  , beni  co- 
munali furono  venduti , aperti  depofiti , permutate  le  pe- 
ne a' rei,  & a’ banditi,  tutto*  adeguando  allo  sforzo  d’ar- 
mi , che  fi  preparava , & applicandovi  in  oltre  il  tratto  , 
che  dal  zelo,  e dalla  fede  de’ Cittadini  con  offerte  volon- 
tarie fi  ritraeva . Ma  nel  corfo  di  quelli  pcnficri  fopragiun- 
to  l’ avvifo  dell’  aggiullamento  dell’  Imperatore  co’  Turchi , 
rellò  il  difegno  confufo,  e gli  animi  grandemente  commof- 
1'  ' fi$  poiché  ridotto  il  Vifir  coll’efercito  a fvernar  a Belgra- 
do, dava  non  dubbii  fegni  d’alfilir  l’Albania,  e la  Dal- 
matia, e perciò  a quella  parte  convennero  volgcrfi  tutte  1’ 
applicationi  , e fuflidii . Il  Vefcovo  di  Biziers , Ambafciator 
Francefe  in  Vcnetia , haveva  efibito  la  fua  mediatione  per 
comporre  le  differenze  del  polto  con  i Maltefi  ; ma  infor- 
mato appena  d’  Andrea  Valiero , e Marco  Pifani  Savii  del 
Collegio , che  gli  furono  a ciò  deputati  , lafciò  cader  il 
« maneggio , accorgendofi  il  Senato , che  il  Rè  amava  quell’ 

anno  unire  all’armata  fua  quella  fquadra  per  efeguire  un 
difegno  , a cui  applicava  nell’  Africa . Ma  dal  Duca  di 
Bofort , grand’ Ammiraglio,  afferrati  quei  lidi , c sbarcati  quat- 
tro mila  huomini  a Gigeri , luogo  ignobile , & incapace  di 
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fortificationi , per  cfler  fenza  porto  , c fenz’  acqua  , affali- 
to  da’  Mori  convenne  non  fenza  dilordine  rimbarcarli . In 
queft'anno,  dopo  lungo  tempo,  & immenfo  difpendio,  il 
Magiftrato , c’  hà  la  cura  dell'  acque , fece  sboccare  il  fiume 
Piave  in  un  alveo  nuovo  , volgendo  verfo  levante  il  fuo 
corfo , & allontanando  le  torbide  da’  porti , e dalla  Lagu- 
na , in  cui  confitte  la  difefa , e la  falubrità  della  Città  do- 
minante, che  mel  comodo  , e ficurezza  del  fito  , fà  go- 
der a’fuoi  Cittadini  i beni,  e le  delitic  del  viver  libero, 
civile,  e felice.  < 


Il  Fine  del  Nono  Libro. 
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SOMMARIO. 

LA  Repubblica  fi  a ferma  nella  coftanza  di  ricufar 
ìa  pace  col  Turco  , propofia  a condizioni  troppo 
fvuntaggiofe  ed  ìngiufte . L’ anno  1665.  è fune  flato 
dalla  morte  di  molti  fovrani  ; fra'  quùli  muore  F ilip- 
po  IV.  Re  di  Spugna , Succedendogli  Carlo  lì.  di  età  di  quatte 
anni.  L' anno  feguente  le  burrafebe  in  mare , le  nevi  e piog- 
ge dirotte  in  terra  fraftornarono  ì difegni  de  Veneti  ani  di 
anticipar  la  campagna  con  qualche  notevole  imprefa . Con 
poco  buona  riufrita  finalmente  s avanzano  per  tentare  Ca- 
nea . francefco  Morofini  è fatto  Capitan  Generale . Il  S ul- 
tano , rifoluto  di  terminar  la  guerra  co'  Veneziani , obbliga  il 
primo  Vifire  a portar  fi  in  perfona  in  Candì  a , dove  fui  fine 
d ottobre  j barca  felicemente,  portando  foccorfi  a Canea,  c 
rinforzi  ad  efercito . Muore  A le  fiandra  VII  Jommo  pontefi- 
ce, in  cui  luogo  è eletto  Clemente  IX.  Dopo  molti  apparec- 
chi dad  una  e l altra  parte , -principia  la  nuova  campagna 
con  rafiedio  della  citta  di  Candta , comandato , e incalori- 
to dallo  flefio  Vifire.  Si  deferivono  gli  accidenti  più  memo- 
rabili avvenuti  quella  fiate , che  cofto  a Turchi  fopra  venti- 
mila uomini  . 
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flù;  horrìdo  afpetto  di  co  Ce  ci  fi  rapprefcn--  t66$‘ 
ra  per  l’avvenire , parendo  ,;  che  nel  cor- 
icò tcmpeftofo-  di  sì  lunga  guerra , la  Re- 
publica  ufcita  appena  da  un  pericolo  qua- 
li in'  niezzcr  dell’  onde , fu  (Te  accolta  da 
un’  altro'  di  gran'  lunga  maggiore  fin’  a 

tanto  ,,  che  tra’ naufragii , e gli  fcogli  potè 

giungere  alla  ficurezza'  del  porto,,  & alla  quiete  del  lido. 
Appariva  nel1  Vifir  gran:  defiderio-  di  terminar  con  uno-  sfor- 
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zo  d’ armi  la  guerra , che  con  tanta  lunghezza  indeboliva  la 
potenza , & offufeava  la  grandezza , & il  decoro  degli  Ot- 
tomani j c trattenendoli  egli  in  porto  gelofo,  e capace  da 
imprendere  da  più  parti , reftava  il  Senato  perplefio  tra  varii 
penfieri,  e diverfi  configli . Nel  fine  dell’anno  decorfo  have- 
vano  propofto  al  Senato  Luigi  da  Morto  Proccurator , e Lui- 
gi Molino  Cavalier  di  ordinar  al  Balarini , che  portandoli  ap- 
prettò il  Vifir,  gl'infinuaflc  ragionevoli  partiti  di  pace  •,  che  fé  a- 
fcoltati  non  fuficro,  ma  contra  la  Dalmatia  lo  vedefle  pie- 
gare coll’ armi  , aflentirte  in  tal  cafo  a cedere  Candia , la 
difefa  di  cui  riufeiva  hormai  di  mole  troppo  pelante  alla  fo- 
la Republica . All’  incontro  Luigi  Contarmi , e Niccolò  Sa- 
gredo  Cavalieri,  e Procuratori  forten  nero  , doverli  ollcrvare 
l’ indinatione  del  Vifir,  e la  piega  degli  affari  prima  di  ri- 
folverfi  a sì  duro  partito . Nè  ragioni  agli  uni , & agli  altri 
mancavano  : perche  apprendendo  quelli  per  più  importanti  le 
perdite  della  Dalmatia  provincia  vicina , traforavano  i lon- 
tani riflcrtì  di  Candia,  che  come  parte  già  incancherita,  in- 
fettava il  reftante , c rodeva  il  vigore , e le  forze  della  Rc- 
publica  . Ma  parve  a quelli , thè  , perduto  nell’  Ungheria  il 
fiore  delle  militie , non  fi  trovallèro  i Turchi  in  iftato  d’ap- 
plicarfi  ad  imprefe  importanti , onde  non  convenirti:  con  in- 
tempeftiva  pfopofta  tentar  il  fallo  f e le  pretcnlìoni  de’ Tur- 
chi . Tali  erano  i voti  de'Senatori  più  gravi , fopra  i quali  fon- 
davano altri  i loro  pareri , chi  apprendendo  i pericoli  publici , e 
non  pochi  rifornendo  i danni  privati . Nè  mancavano  alcuni  , 
che  con  oftinatc  fperanze  divifavano  vantaggi , & andavano 
predicando  trionfi.  Ma  erano  quelli  lampi  dello  fpirito,  c fa- 
feini  della  paflionc  ; perche  per  denfa  , e fofea  , che  Ila  la  ca- 
ligine dell'avvenire,  non  era  malagevole  nello  flato  delle  cofe  dif- 
ccrnere  qual  eflèr  potefte  , ò la  difficultà  del  trattato , ò l’infe- 
licità della  guerra.  Nondimeno  il  Senato , oflcrvando  non  dif- 
porfi  da’Turchi  armamento  marittimo , fenzà  di  cui  malamen- 
te riufeir  potevano  i tentativi  terrcflri , credè  , che  per  cedere 
non  mancherebbe  maioccafione,  nè  tempo  ; onde  preferendo 
la  coftanza  , e le  dilationi , ordinò , che  fi  muniflero  in  modo 
in  Dalmatia  le  piazze  , che  conofceflcro  i nemici  alla  difficultà 
naturale  de’fici  aggiungerli  la  refiftenza  dc’prcfidii , e delle  mit- 
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' faglie.  Vi  efpedì  dunque  per  Generale  Caterino  Cornaro,  che 
con  fervore  di  fpirito  applicò  follecitamente  alle  fortification» 
di  Spalato,  ediSebenico.  Militie,  e provvifioni  furono  invia- 
te,  e mandato  per  capo  dell’ armi  Giron  Francefco  Marchcfe  vti!U 
Villa , che  militando  al  Duca  di  Savoja , hebbe  da  lui  permif- 
(ione  di  accettare  il  carico  di  Generale  dell'  infanteria  della  Re- 
publica . Altri  Officiali  furono  parimente  condotti  agli  ftipcndii, 
e tra  quelli  Cefare  Marchefe  degli  Oddi  Perugino,  per  l'età,  c 
per  l’efperienza  accreditato  nella  militia  . Ma  il  Vilìr,  accolto  in 
Belgrado  il  Conte  Gualtiero  Lcsle,  inviato  da  Cefarc  Ambafcia- 
tore  a ratificare  la  pace , & efpedito  a Vienna  Cara  Mchemct 
Bafsà  a ricambiare  gli  officii , pafsòad  Adrianopoli , conducen- 
do il  Lesle  con  sè  quafi  in  trionfo  : ricevuto  Achmet  con  folen- 
ne  applaufo  da  tutti  gli  ordini  della  Porta  , d' alcuni  per  adu- 
latone , d’ altri  per  invidia  , quelli  particolarmente  fpcrando  , 
che  il  Sultano,  quanto  d’animo  debole,  altrettanto  gelofo  s’ 
adombrale  della  gloria , e del  credito  del  fuo  principale  Mi- 
nillro . Ma  il  Rè  , benché  folito  a fprezzar  la  virttù  , & ugual- 
mente i ferviti , l' abbracciò  con  tenerezza  d' affetto , e pre- 
folo  per  la  mano , alla  Reina  Madre  lo  prefentò,  chiamandolo 
il  più  degno  , e fedele , c’havelTe  mai  fervito  all’  Imperio . A- 
chmet  humiliatolì  con  finta  modeftia , confclfava  di  haver  com- 
battuto coll'ingegno , c con  la  fpada , interne  con  tanti  buoni 
officiali , e foldati , ma  il  fuo  Signore  col  merito , con  la  fortu- 
na , con  gli  aufpicii  haver  vinto.  Egli  trovò  Mehcmct  allacciato 
in  fozzi  amori  d’un  giovane  di  nationc  Polacca  : temendo , eh' 
afpi  rafie  coflui  ad  innalzarli  fopra  le  fue  difgratie , applicò  a con- 
durre il  Rè  a Coflantinopoli , dove  nel  Serraglio  fperava , ò diver- 
tirlo con  nuovi  affetti , ò almeno  haverlo  più  da  sè  dipendente . 

'Gli  fece  perciò  credere  , che  alla  grandezza  fua  convenite  acco- 
gliere con  oflentatione  pompofa  l’Ambafciator  nella  Reggia , do- 
ve la  bellezza  del  fito , l’ ampiezza  del  giro , l' affluenza  del  po- 
polo , la  fuperbia  del  Serraglio , e l'abbondanza  di  tutte  le  cofe , 
fpirava  negli  ftranieri  veneratione,  erifpetto.  Più  d'ogni  altra 
induflria  giovò , che  uno  dc’muti  ( fono  quelli  fervi  domeflici 
dc’Sultani,  che  riponendo  il  filentio  trà  i miflerii  del  fallo  coman- 
dano a’cenni)  con  gefli  ridicoli,  e con  attione  faceta  gli  fece 
comprendere,  anche  appreffo  Coflantinopoli  trovarli  cacciagioni, 

H.  Nani  T.  Il  li  3 eie- 


Digitized  by  Google 


i ee5 


lattali* 
in  C cftan- 
tinopcli  | * 
ntl  Siero- 

ir». 


Il  Balleri- 
ni prtpom 
a!  Vifir  la 
pati . 


Pntnfir- 
ni  iti  Vifir 
parla  patt. 


502  DELL’  HISTORIA  VENETA 

c lepri , nel  qual  diletto  era  non  meno , che  negli  amori  per- 
duto . Ma  nell'  animo  timidiffimo  del  Rè  (lava  fifTa  la  gelo- 
ila  de’  fratelli , che  fapeva  effere  da'  popoli  riveriti , & accla- 
mati dalle  militie,  come  Principi  di  maggior  habilità,  c di 
migliori  ttperanze . Impaticnte  per  tanto  d’agitar  nc'fofpetti,  con- 
fultò  il  Muftì  fc  fuffe  opportuno  levarli  di  vita  : ma  quelli  dal 
Vifir  ben’idrutto,  gli  rimoftrò  non  poterli  abbattere  quei  ttott- 
tegni  della  ftirpe  Ottomana , fc  prima  egli  con  altrettanti  non 
la  dabiliffc  . Da  ciò  comprcfe  il  Sultano  la  neccllìrà  d’ appli- 
carli a più  fecondi  piaceri , e perciò  prefenraragli  ad  arre  dal- 
la Madre  una  fchiava  condotta  dalla  region  dc'Cofachi  di 
rara  beltà,  e di  tratto  vezzotto,  fe  n*  invaghì  talmente  Mehc- 
met , che  rinuntiò  ad  ogn’  altro  fuo  affetto . Prima  però , che 
in  Coftantinopoli  rientrale  accaderono  due  grand' incendii , 
l'uno  nella  Città,  che  arfe  più  cafe,  l'altro  nel  Serraglio  del- 
la Sultana  Madre,  che  con  gran  parte  della  fabbrica  incenerì 
quantità  immenfa  di  gioje  di  tal  prezzo,  ch'ella  hebbe  per 
bene  di  fupprimerc  la  fama  del  danno,  acciochc  non  s' avve- 
dete il  figliuolo  della  venalità  de’  fuoi  favori , e del  profitto 
delle  rapine.  Non  trafeurò  il  Baiarmi  rincontro  di  complire 
col  Vifir  all’  arrivo  fuo  , e con  tal’  occafione  motivargli  effere 
collante  nella  Republica  il  defiderio  di  pace  , quand’  egli  piegatt- 
fc  a ftabilirla  con  patti  sì  giudi , che  non  potefiè  il  mondo  ri- 
prenderla come  iniqua,  nè  il  tempo  alterarla  come  ineguale  . Il 
Vifir  defidcrava  ufeir  dalla  guerra , e d' impegno  , mi  con  gufto 
del  Rè , e coll’applaufo  de'popoli . Affcntiva  pertanto  , che  Can- 
dii redatte  alla  Republica  con  pochiffimo  terreno  all'intorno,- 
ma  chiedeva  inficmc  oltre  grotto  regalo  , che  l'occupato  in  Dal- 
mata fi  rendette  , e Suda  , Grabufc  , Spinalonga  , c Tinc  fi  de- 
molidero.  Scuoprivafì  di  tali  propode  facilmente  1’  inganno, 
mentre  fpianate  le  piazze,  e lafciatc  all’arbitrio  de’ Turchi  1’ 
Ifole , il  mare  , i porti , reftava  la  città  di  Candia  con  aperto  , e 
ridretto  confine  più  che  mai  cinta  da  maggiori  infidie , c munita 
da  minore  difetta  . Comandò  pertanto  al  Baiarmi  il  Senato  , che 
non  infidendo  più  il  Vifir  per  la  conttegna  di  Candia  , procuratt- 
fe  di  migliorar  gli  altri  punti , non  convenendo  abbandonar  nel 
trattato,  ciò,  che  il  nemico  difficile  conottceva  di  ttupcrarccoH’ 
armi.  Ma  dittponcniofi  diverttamente  in  Ciclo,  ben  predo  tra 
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* Tarmi,  e i maneggi,  il  dettino  a meta  diverfa  da  quella,  che  1665 
fi  prefiggevano  gli  humani  configli , indrizzò  i Tuoi  colpi . 1 
Turchi  non  volevano  per  qucft'anno  fiancare  le  militie , e con- 
fumare le  forze  ; ma  contenti  di  foftener  le  conquitte , ufcì 
con  circa  quaranta  galee  Mcmin  vice  Capitan  Bafsà  con  ordini 
di  non  combattere  , ma  di  foccorrere  fidamente  le  piazze  . In- 
trodurle perciò  due  volte  in  Canea  grotto  rinforzo  con  navi 

S|uafi  tutte  Chriftiane , che  col  favore  del  vento  pattarono  in 
accia  di  Marco  Loredano  , che  cuftodiva  quell’  acque  . I Vene- 
tiani  aferivendo  a debolezza  de’ nemici  il  ritardo  alTimprcfc, 
tentavano  d’ invigorirli  in  modo , che  prevenendo  la  primavera 
dell'  anno  fcguentc  , potettero , mentre  dalle  burrafche  del  ver- 
no fogliono  chiuderli  i palli  del  mare  , imprendere  qualche  ten- 
tativo importante . Dunque  allontanatoli  il  Vifir  da  Belgrado  , 
fù  fpedito  un  corpo  di  inilitie  dalla  Dalmatia  in  Candia  dal 
Conte  Licinio  Martinoni  condotto.  Altre  fe  n’inviarono  da 
Vcnctia  j quattro  compagnie  di  Corazze  s ammaliarono  da’Con-  a"»»*» 
ti  Salvadego , Lavagnol , c Corbelli , e dal  Bonfio  ’accrelcendo- 
fi  fin*  a mille  i cavalli  con  altri  di  leggier'  armatura  , poiché  la 
fterilità  , & i palli  angufti  nelTIfola  di  Candia  rendevano  più 
che  fuffieicntc  tal  corpo  per  tenerla  campagna.  Tuttociò  ol- 
tre danaro  abbondante , richiedeva  provvilioni  infinite  , e fo- 
pra  tutto  gran  numero  di  legni  per  fcrvir  a’trafporrij  mà  la  l 
coftanza  degli  animi , c la  rilòlutionc  fuperava  le  diffìcultà  , & 
a tutto  fuppliva . Confidò  la  Republica  a’  Principi  così  gene- 
rofo  penliero , invitandoli  alla  gloria  , & al  merito  di  un  tan- 
to dilegno.  Mà  folo  il  Rè  di  Francia  contribuì  cento  mila 
feudi , negando  gli  Spagnuoli  le  loro  galee , perche  fervir 
dovevano  al  trafporto  dell’  Imperatrice  Spola  in  Italia  . Il 
Pontefice  a fuggcftione  del  Bichi , che  per  avvantaggiare  in  Mal- 
ta le  fue  fperanze  di  giungere  al  grado  fupremo  dell’Ordine , 
procurava  di  promovere  le  pretenfioni  de’  Cavalieti , in  vece 
d'cfpedirc  lo  ftendardo  Ecclefiaftico , per  fopire  le  differenze, 
efibì  fittamente  di  mandar  quattro  galee , clic  militaflero  fotto 
l’infegna  di  quella  Religione.  Mà  il  Senato  ftimando  più  la  fua 
dignità  , che  il  foccorfo , non  le  accettò,  & cfclufc  il  ripiego , che 
veniva  fuggeritoda  Roma  di  tenerli  la  Maltefe  alla  delira,  ma  più 
addietro  della  Reale  di  Venetia  per  la  metà  dello  fcaffo,  quali 
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che  nell’ illabile  elemento  dell’ acque  mifurar , e limitar  fi  ' 
poteffero  col  cerimoniale  i palli , c le  convenienze . L’ Impe- 
ratore fece  palfar  trecento  de’  Tuoi  foldati  al  foldo  della  Rcpu- 
blica . Il  Viceré  di  Napoli  sborsò  otto  mila  feudi  a conto  del- 
le vecchie  promeflc , & il  Cardinal  Barberino  con  più , che 
privata  liberalità  fece  confegnare  otto  mila  tumuli  di  grano 
alle  rivedi  Puglia.  Accade,  che  Zaccaria  Mocenigo  ritornan- 
do di  Candia  dopo  di  havervi  felieemenre  condotto  un  con- 
voglio, sbandatoli  con  la  fua  nave  dall’ altre  conferve,  fu  af- 
faldo da  cinque  vafcelli  di  Barbaria . Non  vi  fù  prova  di  valore, 
eh’  ei  co’  fuoi  non  rendette  , fin'  a tanto  , che  accefofi  fuoco  ( è 
ancora  incerto  fe  a cafo  , ò per  difpcratione  ) volò  in  aria  con 
la  prima  coperta  della  fua  nave  , il  retto  con  circa  cent’huomini 
fopravanzati  cadè  in  poter  de’  Corfari , de’ quali  parimente  una 
nave  peri  involta  nelle  medefime  fiamme,  c l’ altre  maltrattate 
goderono  poco  lieta  vittoria.  All'incontro  due  galee  de' Tur- 
chi palparono  in  potere  de' Veneti,  condotte  dagli  Schiavi  ; fù 
la  prima  di  Deli  Mehemct  Bei  di  Negroponte , che  allonta- 
nata dall’ altre , diede  anfa  a quella  milcra  gente  di  feiogliere 
le  catene , c rapite  1’  armi  , che  a ciafcuno  il  cafo  offeriva  , 
trucidare  il  Comandante  con  altri  cento  , che  tentarono  di 
refiftere  . Dell'  altra  , eh’  era  governata  da  Muftafà  Bei  figliuolo 
di  Mehemet  Bafsà  di  Napoli  di  Romania,  fù  più  notabile  il 
fatto , poiché  trovandoli  pollo  al  remo  tra'  ferri  Samuele  Ccr- 
nefehi  nobile  Polacco,  fi  fervi  d’ un  giovanetto  di  Rulfia  , 
fchiavo  egli  pure , ma  per  la  poca  età  lciolto  , e non  olfervato, 
per  concertare  con  altri  la  trama  , e diftribuir  loro  baftoni  per 
opprimer  le  guardie . Servir  doveva  di  fegno  polvere  accefa 
fotto  la  poppa  dal  Rulfo , nè  egli  di  darlo  mancò } mà  appi- 
gliatoli il  fuoco  ne'  fuoi  veftiti , meofa  maravigliofa  , che  mez- 
zo ardendo  portò  al  primo  banco  qualche  fabla  rapita  al  pa- 
drone , disferrò  due , ò tre  degli  fchiavi , cadendo  poi  morto 
fenza  inoltrar  fegno  alcun  di  dolore  in  sì  terribil  cruciato . Da 
sì  nobil'  efempio  infiammati  gli  altri , rotte  le  catene  , facil- 
mente opprimendo  le  guardie  di  poppa  , e combattendo  coll’ 
altre  militie,  tagliarono  a pezzi  più  di  cento , c venti  Turchi. 

Il  Cernefchi  reftò  malamente  ferito . Gli  altri  allegri  conduf- 
fero  la  galea  all'obbedienza  del  Capitan  Generale  , da  cui 
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amendue  fpedite  a Venetia,  gli  (chiavi  goderono  la  libertà,  1 66$ 
& i più  valorofi  furono  riconofciuti  con  premii . Altri  piccioli 
fucccffi  più  di  profitto  a’  foldati , che  di  gloria  all'  armi , ter- 
minarono le  attioni  dell' anno  corrente,  in  cui  funcfti  acci- 
denti vennero  minacciati  da  due  Comete , ò fulfe  pur'  una  fo- 
la , che  fparita  per  qualche  giorno , poi  fi  reftituì  agli  occhi 
de’ mortali,  più  curiofi  delle  novità,  c turbolenze  del  Cielo, 
che  attenti  ad* indagare  l'ordine  maravigliofo , & i miracoli 
continui  della  natura.  Ma  tra’prodigii  è forfè  il  maggiore  , 
che  ne' comuni  pericoli  della  Religione  , diano  i Potentati 
Chriftiani  alcuni  difeordi , altri  otiofi . Fù  veramente  quell’ 
anno  infelice  per  i funerali  de'  Principi , poiché  morì  Carlo  Se- 
condo Duca  di  Mantoa  nel  fior  degli  anni , abbreviati  da  im-  a 
pudichi  piaceri  con  donna  nobile , lafciando  fotto  la  tutela 
dell'  ArciduchelTa  fua  moglie  Ferdinando  Carlo  figlio  unico 
nel  tredicefimo  de'  fuoi  anni . In  Sigifmondo  Arciduca  d’ In-  L 
fpruch  s’ eftinfe  quel  ramo  d’  Aultriaci , che  nel  Tirol  domi-  hm 
nava . Era  quel  Principe , dopo  la  morte  di  Ferdinando  fuo 
fratello  maggiore , deftinato  alle  nozze  con  Heduvige  Augufta 
Principefia  della  Cafa  de’  Palatini  di  Sultzbach  , alle  qualli  ri- 
tardato da  Cefare  il  conferitimcnto , affine  , che  in  altra  linea, 
prima  che  nella  fua  non  nalceflcro  figli , che  competer  poteflcro 
a’  fuoi  fucceflori  l’ Imperio  , fi  comprovò  non  fempre  ben’  ac- 
cordarfi  i configli  della  politica  con  gli  eventi  del  cafo , poi- 
ché fenza  prole  virile  effinta  la  dipendenza  degli  Arciduchi 
d’Infpruch,  ricadè  bensì  in  Leopoldo  la  fucceffione  degli  Sta- 
ti , ma  la  cafa , che  prima  con  duolo  numerofo  di  Principi 
fuffifteva , c fioriva,  redo  in  due  fole  tede  indebolita,  e ca- 
dente. Chiufe  gli  occhi  a’ diciafletre  Settembre  anche  Filippo  MtrttJi F1. 
Rò  delle  Spagne,  che  quando  nacque  agli  otto  d’  Aprile  del  ty*  *y  H? 
mille  feicento  cinque , fù  accolto  tra  le  porpore  come  hcrede 
della  più  potente  Corona  d’  Europa  j ma  pollo  nel  lubrico 
dell'età,  e del  comando,  dato  in  preda  a piaceri , lafciòra- 
pirfi  l'autorità,  & il  governo  dall'arte  del  favorito  . Vide 
egli  perciò  per  il  violente  governo  de’  fuoi  Minidri  follevate 
le  provincie,  e i Regni  in  rivolta  , oltre  le  gravi  percofle , 
che  rilevò  dall’ armi  nemiche  j c quando  a’ colpi  delle  difgra- 
tic  da’  fofpiri  de'  Ridditi  feofio , allontanò  l’ odiato  autor  de’ 
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1665  travagli,  non  fi  trovò  col  vigor  d’animo,  e coll’ efperienza,  ' 
che  richiedeva  la  mole  degli  affari,  e l’inviluppo  de* tempi. 
Effondo  pertanto  il  più  arduo  punto  del  governo  degli  Stati 
quello  di  fchermirfi  dall’  arti  de’  favoriti , ricadè  fubito  fotto 
la  tutela  di  altro  Miniftro  più  cauto , ma  non  men’  aflolutoj 
& appena  dalla  morte  di  lui  ne  fùfciolto,  ch’egli  pure  morì 
tra  le  afflittioni,  nelle  quali  haveva  quafi  Tempre  viffuto  ; im- 
percioche  quantunque  la  pace  con  la  Francia*  gli  rcndeflc  gli 
ultimi  anni  in  apparenza  più  lieti,  ad  ogni  modo  rifornì  Tem- 
pre con  dolore  la  difparità  delle  conditioni,  e previde  con 
difpiacere  del  matrimonio  dell’  Infanta  i pericoli , e i danni. 
Percoflò  Tù  in  oltre  gravemente  da  mali  Tuccefli  dell’  armi 
nel  Portogallo , quando  abbonendo  con  quel  regno  la  pace , 
appunto  fperava  di  terminarvi  felicemente  la  guerra.  Tra'dif- 
aftri  confcrvò  egli  tuttavia  virtù,  c coftanza  d’animo  mara- 
vigliofa , amò  la  giuftitia , dimoftrò  la  pietà , e fc  non  può 
chiamarli  il  più  felice  nell’  opere , deve  ad  ogni  modo  per  F 
intentione  annoverarli  tra’  migliori  Rè  della  Spagna  . Volle  ne- 
gli ultimi  momenti  veder  il  figliuolo,  à cui  con  voce  fiacca 
augurò  tempi  profperi , e reggimento  più  fortunato.  Accla- 
smttd'si-  mato  Per  Rè , fubito  che  fpirò  il  padre  , Carlo  fecondo  in 
età  di  quattr’anni;  fù  letto  il  teftamento  di  Filippo,  in  cui 
foftituiva , fe  Carlo  fenza  prole  mancaffe,  Margarita  feconda 
figlia  , detonata  all’  Imperatore  per  ifpofa , & i figliuoli  di  lei, 
e fe  premorilfe  quella  , òriufoiffe  il  fuo  matrimonio  infecondo, 
chiamava  l’ Imperatore  alla  fucccffione . In  ultimo  luogo,  am- 
h'/ìTu*.  mettcva  fi  Duca  di  Savoja  , cfclufa  Tempre  la  Reina  di  Francia, 
p*  ir.  fe  non  in  cafo , che  reftando  vedova , e fenza  prole , ritor- 
naffe  ne’ Regni  paterni,  e con  alfenfo  degli  Stati  con  alcun 
Principe  della  cafa  fi  maritaffe . Ma  perche  reftava  il  Rè  mi- 
nore , e la  Rcina  confiderata  come  (tramerà , giovane , e nel 
governo  inefperta , lafciando  à lei  la  reggenza , le  ftabiU  un 
configlio  appartato , che  chiamano  Giunta , comporto  dell’Ar- 
civefcovo  di  Toledo , dell’  Inquifitor  maggiore  , del  Prefiden- 
te di  Cartiglia , del  Cancellar  di  Aragona , del  Conte  di  Pi- 
gnoranda , e del  Marchefe  d’ Aitona  . Erano  i quattro  primi 
nominati  non  per  i foggetti , ma  per  le  cariche  j e perciò  nell’ 
iftclTo  giorno , che  il  Rè  morì , fpirato  il  Cardinal  di  Sandoval, 
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' chela  Chiefadi  Toledo  reggeva , la  Reina  la  conferì  al  Cardi-  j 665 
nal  d’  Aragona Inquifitor  maggiore,  àcui  foftituì  il  Padre  E- 
vcrardo  Nitardo  nato  in  Germania  , Sacerdote  della  Società  , 
che  regolava  non  men  à guifa  di  arbitro  la  fua  volontà , che 
come  Confcflorc  la  fua  cofcienza  . Altcrationi  di  gran  mo- 
mento credevano  alcuni , die  fufcitar  fi  dovettero  irt  quei  Re- 
gni agitati  dalla  guerra  di  Portogallo  , c mal  ficuri  della  pa- 
ce con  Francia’;  nè  più  cffendoli  veduta  , dopo,  che  fono 
dominati  dagli  Auftriaci , minorità  di  Rè  , nè  reggenza  di 
donna,  non  fi  fapeva  come  il  genio  altiero  della  natione  fuf- 
fc  per  foffrirlo  , tanto  più,  che  Don  Giovanni  , ancorché 
amatillìmo  dal  Rè , nè  pur  nominato  nel  Teftamento  , mala- 
mente tollerava  vita  privata,  e negletta.  Il  configlio  di  Sta- 
to , avvezzo  a grand’  autorità , fi  doleva  haver  per  ifcontro 
la  Giunta , che  s arrogava  la  principal  dircttion  degli  affari. 

Tuttavia  òfuffe  , che  l’ambition  de' Grandi  mancando  di  for- 
ze fi  sfoghi  in  vane  querele,  ò che  il  timor  della  Francia, 

& il  rolfore  di  non  vincer  i Portoghcfi  li  conteneffe  in  dovere, 
la  mutation  di  regnante  non  causò  rumori , nè  commotioni 
ne' Regni.  La  Republica , intefa  dalle  lettere  di  Marino Gior- 
gio  fuo  Ambafciatore  , di  Filippo  la  morte,  deftinò  Luigi  Mo- 
ccnigo  Procurator  di  S.  Marco,  e Giacomo  Querini  Cavalier 
per  Ambafciatori  eftraordinarii  al  nuovo  Rè  Carlo  , di  cui 
per  la  tenera  età  non  fi  poteva  confiderar  che  l' indole  rea- 
le , e la  fperanza  di  veder  in  lui  rifvegliate  le  rare  doti  de' 
fuoi  maggiori  . Nè  mancarono  alla  Republica  fletta  oltre  la  rj  a 
guerra  altri  nojofi  travagli , poiché  il  Pontefice  credendo  d’  sp"~ 
interrompere  il  dritto  de'  datii  eh’  ella  efige  da'  legni  , che  1 
pattano  per  l’Adriatico  , haveva  per  rifarcire  alcuni  de’ fuoi 
iudditi , eh’  erano  fiati  aftretti  à pagarli , fatto  fcqueftrare  le 
barche  de’ Veneti  ne' fuoi  porti.  Ma  il  Senato  malamente  fof- 
frendo  , che  Aleffando  tentalfe  di  cavare  dalle  congiunture 
vantaggi,  fece  portargli  confiderationi  predanti , e nell’ i fletto 
tempo , ordinò  che  s’ arrefiaffero  per  tutto  le  barche  de’  fud- 
diti  della  Chiefa , con  che  difturbato  il  commercio , i popoli 
dello  Stato  Ecclefiaftico  efclamando  , e più  d’ogni  altro  i 
gabellieri,  fi  rivocarono  dal  Pontefice  l’ efecutioni , e la  Re- 
publica continuò  nel  fuo  antico  potteflb» 
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PEr  porre  ad  effetto  i meditati  difegni  s’affacciavano  a 
Veneti  molte , e gravi  difficultà  : poiché  quantunque  di 
danaro,  e di  munitioni  fuffe  ammaffata  quantità  {ufficiente, 
provavano  qualche  difetto  nel  rimanente,  fcarfezza  in  parti- 
colare di  militie , c quali  totale  mancanza  de”lcgni  per  i tras- 
porti. Non  potevanu  perciò  Spingere  tutte  infieme  le  forze 
per  tentar  imprefe  grandi  , e colpi  improvifi  j ma  ripartita- 
mente  , e con  ogni  Sorte  di  barche  , onde  per  il  tormento 
del  mare , c mutatione  di  clima  i primi  erano  poco  mcn  che 
conSunti , quando  Soprarrivavano  gli  altri . Per  qucfto  non  tut- 
ti Si  figuravano  felici  i divifati  tentativi  dell’ armi,  anzi  Batti- 
la Nani  Cavalier,  c Procurator,  e FraoceSco  Badoaro  con- 
fìderando  che  Se  non  potevafl  battere  agevolmente  la  poten- 
za de' Turchi  , non  conveniva  irritare  la  loro  Superbia  , &: 
eSaminando  le  forze  de’  Principi  , il  potere  della  fortuna  , 
gli  accidenti  dell’ armi,  e lo  flato  delle  cofe  prefènti  , non 
tacquero  il  dubbio  con  sì  palefi , e ftrepitofi  apparati  di  tirar- 
li più  torto  Sotto  le  muraglie  di  Candia , che  discacciarli  dal 
Regno  k Ma  gli  animi  della  maggior  parte  occupati  dal  de- 
fìderio , e dalla  Speranza , approvavano  quei  partiti , che  cre- 
devano valevoli  a terminar  prefto,  e proSperamcnte  la  guer- 
ra . Il  MarcheSe  Villa  chiamato  a Venetia  per  iftabilir  con 
lui  tutto  ciò,  che  di  meftieri  faceva,  era  poi  partito  nell’au- 
tunno per  Candia  ; e giunto  nel  fine  dell’  anno  decorfo  a Pa- 
ris , dove  l’armata,  Svernava  applicò  ad  alleftire  l’ impreSa  . Ma 
quale  doveffe  Sceglierli , non  erano  i pareri  conformi . Senti- 
vano alcuni , che  s’ operaffe  in  parte  , in  cui  riuScendo  con 
facilità  un’  acquifto  importante  , fi  conciliaffe  all’  armi  decoro, 
s’ attraheffe  il  nemico  lontano  dal  Regno , dove  poi  tentar  fi 
poteffero  più  agevolmente  l’ imprefe  , ò almeno  nel  maneg- 
gio di  pace  bilanciar  fi  doveffe  , e pareggiar  con  permute  1' 
occupato,  &il  perduto  reciprocamente.  Ma  non  era  facile  de- 
terminare all'  efpugnatione  di  qual  luogo  doveffe  nel  rigore 
del  verno  applicarti  l’ armata . Premevano  in  oltre  gli  ordini  dei 
Senato , che  lafciando  in  arbitrio  de’  Comandanti  la  rifolutio- 
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re  di  ciò,  che  {opra  il  luogo  di  maggior  profitto  appartile, 
inculcavano  tuttavia , che  nel  Regno  di  Candia  s’ impiegaf- 
fero  l’ armi . Conofcevano  i Generali , cflerc  alquanto  cangia- 
te le  cofe,  conciofiache  i Turchi , quantunque  fuflero  per  la 
pelle  diminuiti  nel  campo , avvertiti  però  dagli  apparati  de' 
Veneti  , de’  loro  dilegni , havevano  fpedito  in  Canea  buo- 
ni foccorfi , e ne  apprettavano  di  maggiori . Alcfsandro  Mo- 
lino, Capitano  delle  Navi,  una  ne  prefe  delle  nemiche  con 
ventotto  cannoni,  e fvaligiò  qualche  laica.  Celebre  fù  fopra 
tutti  il  contratto  di  vafcello  Francefc  del  Signor  d'Oquincouit, 
che  nelle  acque  di  Scio  afsalito  da  trentaduc  galee,  che  paf- 
lavan’  in  Canea  con  due  mila  Gianizzeri , fi  difelc  non  folo, 
ma  le  fugò  conquafsandone  molte,  & ammazzando,  e feren- 
do gran  numero  di  foldati.  Pafsò  nondimeno  il  foccorfo  , 
ancorché  due  delle  predette  galee  apprcfso  Malvalla  naufra- 
gafsero . Stavano  divife  in  più  luoghi  alcune  fquadre  della 
Rcpublica  i mà  in  fine  riunite,  fù  ftabilito  nella  confulta  , 
che  nel  porto  di  Suda  sbarcar  fi  dovefse  per  tentar  la  Ca- 
nea , con  ifperanza  che  prima  , che  di  Candia  arrivafse  per 
terra  il  grol'so  de'  Turchi , la  tirconvallationc  potcfsc  ferrar- 
li . Si  fapeva  cfsere  la  piazza  fornita  di  più  di  cento  can- 
noni con  mille  fettecento  tanti , c poco  meno  di  duccnto 
cavalli , clic  ingrofsar  li  potevano  con  le  guardie  del  Chifsa- 
mo,  & Arpicorno,  che  all’apparir  dell’armata  de’ Venetia- 
ni  da’ Turchi  farebbero  abbandonati.  Con  quei  d’ entro  non 
mancavano  intelligenze , c chiudendoli  coll’  affondar  qualche 
vafcello  la  bocca  del  porto,  fi  fpcrava  impedir  i foccorfi, 
c che  la  Ragione  per  ordinario  placida , e mite  acconfentifi 
•fe  di  tentarne  l'acquifto.  Ma  gli  humani  configli  fono,  co- 
me raggi  volanti , clic  indrizzati  al  Cielo  torcendo  il  cam- 
mino ricadono  ertimi  in  terra,  permettendo  Dio,  che  fiano  i 
mortali  Miniftri , ma  non  arbitri  dell'elfcr  loro,  c della  for- 
te del  mondo.  Nel  fine  di  Gennajo  fi  trovarono  pronte  a 
feioglier  da  Paris  fcdici  galee  ( altre  fette  con  Lorenzo  Cor- 
nerò erano  ancora  lontane  ) cinque  galeazze , e trcntacinquc 
navi  , oltre  legni  minori , con  più  di  mille  cavalli , c nove 
mila  fanti  da  sbarco , clic  ingrolfar  fi  dovevano  con  rin- 
forzo di  truppe , che  divifava  far  venire  di  Candia  . Ma 
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1 666  durò  un:  mefe  intero  la'  pertinacia  de*  Venti  contrarii,  che 
trattennero  a-  Paris ,,  e poi  ad  Antiparis , affliggendo  incredi- 
bilmente le  truppe  imbarcate  , onde  folo  al  fine  di-  Febbra- 
ro  fi  mofle.-  AU’hora  pure  cangiata  in  momenti  la  ferenità 
del  Cielo,  c havcva  lufingato  a fpiegar  le  vele,  in  furiofa 
burrafca  j,  poi  tutt’  ad  un  tratto  cedendo  il  vento  , inforfe  neb- 
bia sì  ofcura , che  poco  mancò , che  non  fi  difperdeflc  1*  ar- 
mata , ò fi  rompefle  nell’  entrare  di  Suda . Ap'pcna  giunta  in 
ficuro  , quando  fperavano  le  militic ò neceflario  ripofo , ò 
più.  fruttuofo  travaglio , fopravenne  tanta  copia  di  neve  , c 
poi  pioggia  dirotta  con  tal  furia  di  venti , che  pareva  fcon- 
volta  la  natura  del  clima , e congiurata  la  fortuna  a’  danni 
di  quelle  afflittiffìme  genti ..  Ad  ogni-  modo-  (offrendo'  ogni 
ingiuria ,.  sbarcarono  tre  mila  huomini  fotto  il  Tenente  Gene- 
rale dell’  Artiglieria  Vertmiller , & il  giorno-  feguente  fmon- 
tò  il  Villa  con;  tutto1  l’ efercito  flagellato  da  tanti  difagi ,. 
& offcfo  dall’ inclemenza  della  ftagjonc,  con  doppio  danno, 
e dal  Cielo,  che  diluviava,  c dalla  terra,  che  tutta  molle  , c 
fangofa  non:  permetteva  a’foldati  nè  reggerfi-  in  piedi  alla  pu- 
gna , nè  coricarli  a ripofo1.  Qualche  truppa  di  Turchi  calata  ad 
oflervare  lo1  sbarco , preftamente  battuta  da-’  Veneti , fù  affretta 
a rientrar  in  Canea  „ verfo  dove  fpinfc  il  Villa  feiccnto  fanti 
comandanti  dal  Vertmiller  con  ducento  cavalli  diretti  dal 
Conte  Sforza  Biliari , che  rifcattato  dalle  mani  de’ Barbari 
con  la  permuta  di  altri  fchiavi,  era  palfato  in  Candia  al  co- 
mando1 della  Cavalleria.  Li  feguitòTiftelfo  Marchefe  con  al- 
tri trecent’huomini  per  foftenerli  „■  Dall’  altra  parte  il.  Coman- 
dante di  Canea  inviò;  a riconofcerli , cento  cavalli , che  bra- 
vamente incontrati  furono  rifpinti  : ma  il  Bafsà  , incela  la  dif- 
ficoltà con  cui1  s’ avanzavano  i .Veneti ,.  non  potendo-  per  la 
Grada  cattiva  marchiar  unita  la  gente  a piedi-1  con  quella  a 
cavallo  ,,  lafciò  avvicinarli , e poi  fatta  ufeire  quafi  tutta  la  guar- 
nigione , caricò  la  fanteria  con  grandiffimo  sforzo . Il  Marchefe 
ignaro  de’  liti  , e dc’luoghi , havendo  creduto  fabbrica  di  campa- 
gna certa  torre  , che  vedeva  , & è un  campanile  della  Canea , 
tardi  s’  avvide  di  haver  tropp’oltre  impegnata  la  gente ..  Ordina- 
ta perciò  la  ritirata  r e favorendola  come  poteva,  mentre  i Tur- 
chi efpcrti  ugualmente  e d’incalzare , e di  fuggire,  praticavano 
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le  folitc  arti , il  Vertmillcr  hora  con  piedi  fermo , li  tratte- 
neva , hora  con  buon'ordinanza  s*  allontanava  fin’  a tanto  , che 
accodato  al  calor  del  grotto , i nemici  totalmente  fi  ritirarono  . 
Ad  ogni  modo  fanguinofa  fù  la  fattione , c de' Veneti  Tetta- 
rono prigioni  Giufeppe  Coraggiofo , Segretario  del  Villa,  Mi- 
chel Ulbin  Sargente  maggiore  con  due  altri  Officiali , & alcu- 
ni foldati , che  comprefi  i morti  fi  numeravano  quattrocento . 
Nè  minore  fù  guanto  al  numero  il  danno  de'Turchi,  benché 
redatte  loro  il  vantaggio  , non  permettendo  il  Ciclo , che  per  la 
malvagità  de’tempipiù  oltre contra  la  Canea  progredittero  l’ar- 
mi. Cadevano  infermi  a grotti  duoli  i foldati,  afflitti  già  dalla  di- 
mora lunga  fopra  le  navi,  & hora  molto  più , alloggiando  allo 
feoperto.  Da  Rctimo,  c da’luoghi  vicini  erano  in  Canea  paf- 
fati  foccorfi  , nè  fi  dubitava  , che  il  Bafsà  fupremo  Comandan- 
te nel  campo  non  accorrefle  {^editamente  con  valido  corpo  in 
ajuto.  Pertanto  inutilmente  confumati  otto  giorni,  delibera- 
rono i Vcnetiani  portarfi  in  Candia  coll’armata  per  qualche  re- 
fpiro,  & ivirifolvere  ciò,  che  la  prudenza,  e l’opportunità 
configliafle  . Rimbarcate  per  tanto  le  militie  con  buon’ordine  , 
ancorché  i Turchi  con  infiliti  frequenti  tentaflero  didurbarli  , 
vi  s’inviarono  con  le  navi , & il  Capitan  Generale  feguitò  con 
le  galee,  che  reflate  ultime  per  fottenere  la  ritirata,  patirono 
nuovo  ricardo  per  vento  gagliardo , per  cui  pure  due  navi , 
una  feorfa  a’ Gozi , l'altra  al  Lazaretto,  perirono.  Non  man- 
carono i Turchi  a tanto  drepito  di  accorrere  da  ogni  parte  con 
potenti  foccorfi.  Trentatre galee  pattarono  da  Malvada  al  So- 
lino, sbarcandovi  genti  ; quelle  de’ Bei  portarono  a Girapetra 
mille  cinquecento  foldati  $ e fi  tenevano  tutte  nei  mar  d’Odro, 
temendo  incontrarfi  di  qua  coll'armata  della  Republica.  Andò 
a quella  parte  per  fugarli  Girolamo  Grimani  Cavaliere  Capitan 
delle  navi  con  una  fquadra  , e n’incontrò  due,  che  d’ Aleflan- 
dria  venivano  con  provvifioni , e militie,  le  quali  all’  ifcuopri- 
re  delle  Venete,  pqde  in  timore,  ne  cade  una  con  un  pinco 
in  loro  potere , e l’altra  ingajatafi  nelle  fabbie  fù  arfa  . Mà  giun- 
to il  Capitan  Generale  in  Candia,  non  trovava  facile  a che 
dovette  applicarli , mentre  fermandoli  l’armata  , fi  confumavano 
i viveri , e s’ affamava  la  piazza , & al  lontanandoli  mancava 
il  vigor  all’ imprefe . Mà  nè  meno  feorgevafi  da’tentativi  qual 
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profitto  riirar  fi  potcrte . Nondimeno  per  foftener  con  appa- 
renza il  decoro  , fù  creduto  migliore  partito  accampare  fuori 
della  città , e nell’ifteflb  tempo  fcorrere  il  mare  per  impedir 
viveri , e foccorfi  a nemici , & occupando  i cartelli  da  erti  ab- 
bandonati alla  marina,  animar  i paefani  a prendere  Tarmi, 
& a fcuotere  il  giogo.  Ciò  pur  troppo  fofpiravano  quegl’in- 
felici , mà  non  ofavano  difcuoprirfi , fc  non  vedevano  i Ve- 
neti luperiori  , e padroni  della  campagna  . Dopo  tal  rifolutio- 
ne  datafi  la  raflegna  nelle  forte  fpatiofe  della  città  alla  gen- 
te a cavallo,  i Turchi  arditamente  caricando  fin  quali  sù  Tor- 
lo le  guardie  avanzate  ad  onta  del  cannone  , vi  cagionarono 
qualche  difordine  con  la  morte  del  Colonnello  Vcrfamo , che 
valorofamcnte  s’oppofe.  Mà  il  Marchcfe , fatti  ufeire  di  not- 
te otto  mila  fanti , e feicenro  cavalli , gli  alloggiò  dentro  li- 
nee beniflìmo  intefe  fotto  il  calor  della  piazza , dove  riguar- 
da la  valle  del  Giofiro  con  buone  guardie,  c con  bell’ordi- 
nanza. Accori!  la  mattina  all’improvifo  fpettacolo  i Turchi 
con  grofla  partita,  furon’  aftretti  ad  allontanarli  con  grave  lor 
danno . Il  giorno  appreffo  irritati  dalla  perdita , c da//a  no- 
vità , furiofamente  calarono  con  tutto  T efercito , c precorren- 
do due  mila  de’  più  rifoluti , diedero  addolfo  alle  guardie  , 
alcuna  delle  quali  cede  ; ma  fortita  la  cavalleria , con  qual- 
che militia  a piedi , frenò  T orgoglio , e ributtò  con  iftrage  i 
nemici . Volfcro  però  quelli  con  isforzo  maggiore  di  nuovo 
tentare  T attacco  j ma  frattanto  havevano  i Veneti  nella  cam- 
pagna tirato  una  traverfa  , col  favore  di  cui  difpofto  dal  Vert- 
miller  certo  numero  di  mofehettieri , furono  di  modo  i Tur- 
chi rifpinti , che  incalzati  da  molte  truppe  a cavallo,  & a pie- 
di, collocate  opportunamente  dal  Villa  in  liti  diverfi,  cedero- 
no  T honor  della  campagna , & il  vantaggio  della  fattionc . 
Vogliono,  che  più  di  mille  ne  lafciartcro  ellinti  sù’l  fuolo,  e 
trà  quelli  non  pochi  Agà  , c Comandanti , non  però  fenza 
fangue  de’  Venetiani  , benché  pochi  fi  contalfcro  i morti , mà 
in  maggior  numero  i feriti , tra’  quali  Niccolò  Imota  fopran- 
tcndente  della  natione  Albancfe , e i Colonnelli  Domenico 
Corradini , c Giacomo  Buti . Dopo  tale  fucccflb  con  riferva 
maggiore  procedcrono  i Turchi.  Ma  i Veneti  non  fapevano 
più  di  che  approfittarli , troppo  ben  munite  per  alTalirlc  tro- 
va n- 
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• vandofi  fotto  Candia  nuova  le  linee  del  campo . Seguivano  1 666 
{blamente  quali  ogni  giorno  caluali  fattioni , hora  incontran- 
doli partite  in  campagna , hora  nell’  inegualità  de’  liti  ponen- 
do inlidic , c teflendo  imbofcate , ben  fovente  infanguinan- 
doli  per  il  palcolo , & il  foraggio . I Venetiani  fi  dilatarono 
alquanto  coll’ occupare  il  ponte  del  Giofiro,  e coll’eftende- 
re  alcuni  ridotti  di  legno . Ma  corfo  un  mefe , e mezzo  dal- 
l’ accampamene , non  folo  non  s'impediva  per  mare  il  parto 
a’  nemici,  anzi  più  che  mai  traghettavano  da  più  parti  con 
ogni  forte  di  legni  j & intendevali , che  a cinquanta  galee  u- 
fcitc  da  Coftantinopoli  fotto  Capfan  Bafsà , i vafcclli  di  Bar- 
baria dovevan’  unirfi  j & ammaflandofi  genti  nella  Morea  , cor- 
reva fama , che  divifaflero  dar  un  fopraflalto  al  Zante , dove 
unirfi  vedevano  per  Candia  tutte  le  provvifioni , & approdar 
i convogli . Sopra  tal  fama  i Veneti  deliberarono  d’ imbarcar- 
li, e contendere  sul  mare  a’ nemici  così  pernitiofi  difegni . 
Dunque  il  primo  giorno  di  Luglio,  ritirati  gli  appreftamenti 
militari , e diftrutti  i lavori  , le  militie  rientrarono  in  Caa- 
dia.  Comandava  nella  piazza  il  Provveditor  Generale  Anto- 
nio Priuli , e vi  reftò  per  dirigere  l’armi  il  Vertmiller  con 
prefidio  di  quattro  mila  fanti,  e qualche  numero  di  cavalli. 

Il  Grimani  con  due  mila  fanti , e cento  cavalli  pafsò  al  Zan- 
te per  affiftere  alla  difefa  j ma  al  comparir  fuo , allargati  tre- 
dici vafcelli  di 'Barbaria  , che  infidiavano  quell’ acque,  nè  feor- 
gcndo  altro  ammartamento  de’ Turchi , sbarcò  folamentc  la  ca- 
valleria affine  di  riftorarla . Franccfco  Barbaro  , Provveditor  dcl- 
1’ Armata,  fcorrendocon  venti  galee,  procurò  di  abbruciarne 
fei , ch’erano  fotto  Malvalla  con  alcuni  vafcelli  ; ma  non  riu- 
feito  il  tentativo,  più  torto  rilevò  qualche  danno.  Mancava  il 
Capo  fupremo  all’armata  , il  quale  fi  tratteneva  volteggiando  per 
l’Arcipelago,  poiché  reftato  addietro  il  Capitan  Generale  con 
poche  galee , fù  trattenuto  alla  Standia  poco  men  di  due  meli 
dal  vento  contrario  di  Tramontana  . Capitò  nel  mentre  in  quel- 
le acque  il  Comendatore  del  Bene  con  la  fquadra  Maltefè  , efi- 
bendo  di  unirfi , quand’  ottenerti:  il  pollo  pretefo  j ma  non 
potendo  il  Capitan  Generale  accordarlo , egli  partì  per  ordini 
venutigli  nuovamente  di  andar  in  Spagna  per  fcrvire  l'Impera- 
trice nel  viaggio  d’ Italia  . Delle  tardanze  de’  Veneti  profictava- 
H.  TSLani  T.  IL  K k no 
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1666  noi  Turchi,  cfpedendo  follccitamcnte  genti,  munitioni , ccan- 
noni  ad  ogni  porto , & ogni  piaggia  del  Regno , calcolandoli, 
che  ottomila  huómini  vi  mandalfero  in  breviflìmo  tempo. 
stunìf('  Finalmente  andato  il  Prowcditor  dell’  Armata  con  forbita  fqua- 
tutts  r*.  dra  di  galee  a Icortar  il  Capitan  Generale,  fi  riunirono  nel 
niefe  d‘  Agofto  le  forze,  mà  non  i pareri.  Primato  ftabilito, 
che  Scio  li  tentafle  -,  ma  non  trovandoli  all’  bora  il  Villa  prc- 
fente  al  conlìglio,  eglippi  rimoftrò  con  quanto  rifehio  in  Ra- 
gion ’ avanzata , imprendere  fi  volcflc  fopra  un'Ifola , che  vicina 
a terra  poteya  ricevere  vigorolì , e pronti  rinforzi  ; anzi  già  s* 
intendeva,  che  nella  Fortezza  mille,  e quattrocent’ huomini 
bifferò  entrati . Sopra  ciò  rcRando  1*  opinioni  fofpefe  , egli  ho- 
ra  proponeva,  che  Napoli  di  Romania  fi  tentafle  , horaStan- 
chiò  : & opponendovi  altri  le  Reffe  ragioni , colle  quali  egli  1* 
imprefa  di  Scio  combatteva , confumati  inutilmente  più  giorni 
in  confulte , fù  finalmente  rifoluto , che  non  fervendo  la  Ra- 
gione per  efeguir  i maggiori  difegni , nè  compiendo  in  piccioli, 
-tentativi  confumar  le  militie  già  Ranche , l' armata  li  ripartifle 
in  più  fquadre  per  impedir,  & incomodar  al  nemico  i traf- 
porti,  Niccolò  Lioni  prefe  veramente  alcune  londre  , efaichej 
olismi  ma  Girolamo  Grimani  intefo , che  dieci  navi  di  nationi  Chri- 
ZTsi  Riaac  flavano  al  Volo  a caricar  provvilìoni , vi  li  portò  , & an- 
v*.  *•'}  porche  la  Fortezza  per  difenderle  gagliardamente  batteffe , le- 
ZTsjHf.  volle , conducendole  piene  di  bifeotti  all*  armata  . Ciò  feguì  di 
etti.  Settembre,  nello  fpirar  di  cui  fi  diede  il  Capitan  General  al 
ripofo , & ad  acconciar  1’  Armata  nell'Ifola  d’ Andro . A queR' 
avvifo  afflitto  grandemente  il  Senato  per  il  pericolo,  che  fo- 
Tràmtfct  praflava  , reRando  libero  il  mar  a'  nemici , eleffc  per  Provve- 
fiTtfcJL.  d’tor  General  del  mare  Francefco  Morolini,  e prima,  che  da 
tau  Orai - Venetia  partifle  lo  foRituì  nel  comando  fupremo  al  Cornaro , 
,tk’  che  chiedeva  licenza , Trattanto  le  fattioni  paffavano  in  Dalma- 
ta con  ifcambievole  fortuna  , e con  poco  rifleffo,  ancorché  gran- 
de al  folito  fuffe  il  rumore  degli  apparati  de'  Turchi  ; ma  come 
in  principio  i Morlachi  ne' contorni  di  Obroazo  incautamente 
avanzati,  furono  da' Turchi  affaliti , e tagliati  a pezzi  in  nume- 
ro di  quàfi  cinquecento  j così  nel  fine  dcil’  anno  calato  il  Baf- 
sà  della  Bofna con  diecimila  huomini,  c cinque  cannoni,  af- 
fali quei  di  Priinorgie , e Macarfca  ; ma  ritirati  quelli  nelle  lor 
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torri , c valorofamentc  difendendole , vi  accorfe  Caterino  Cor 
naro  con  tre  galee , & alquante  forte  | onde  con  molto  dan* 
no  partirono  i Turchi,  terminando  la  campagna  con  la  pri- 
gionia del  Conte  Almerigo  Sabini , che  pattando  in  feluca  ca- 
de in  potere  di  quei  di  Dòlcigno  r Non  mancavano  alla  Por- 
ta , mentre  in  Candia  ft  maneggiavano  Tarmi , affari , e negotii 
di  grande  momento-.  Sino  nell’anno  paffato  era  precorfo  al 
Vantelct  Ambaftiator  Francefe  il  Signor  du  Piere  Inviato , per 
ifcuoprire  i fentimenti  del  Vifir,  e portar  qualche  feufa  demen- 
tativi d' Africa  , c de'  foccorfì  dell'  Ungheria  , come  che  quei 
fodero  Ilari  giufti  rifenrimenti  degl’  innumerabili  oltraggi , che 
alle  corte  del  Regno  fogliano  inferir  i Barbarefchi , e quelli  do- 
veffero  confìderarlì  come  obligationr contratte  per  la  Lega  , che 
con  alcuni  Principi  dell’ Imperio  la  Corona  di  Francia  teneva. 
Il  Vifir  con  difprezzo  moftrò-  delle  cofe  paffete  di  non  far  al- 
cun cafo,  e lalciò  credere,  che  vedere bbe  volentieri  nuovo 
Miniftro.-  Ma'  il  Vantelct  fubito*  giunto , e con  modo  più  del 
folito  fcarfi  accolto  all’audienza,  fi  avvide,  che  il  Vifir  mi- 
randolo con  occhio  torbido  ,•  e con  derilione  ,•  fi  rammentava  c 
degli  oltraggi  fattigli , e delle  offefe  patite . Dolendoli  perciò 
arditamente  T Ambafciatore  del  mal  trattamento,  proruppe 
Achmct  in  tanto  furore  , che  da  sèr  difcacciandolo ordinò  a1 
quei  della  fua  Corte  , che  levandogli  la  fpada  , non  lènza  qual- 
che percoffe  To  conduce  fiero  in  una  ftanza  prigione . Non  vi*  fu 
miniftrodi  Principe,  che,  come  folito ,.  potelfe  interporli , con- 
fidèrato  il  Veneto  come  della  Porta  nemico , e l’Inglefe  all’hora 
in  aperta  hoftilità  conia  Francia.  Mail  Caimecan  vedendo, 
che  sfegata  Tira,  il  Vifir  non  difamava  di  dar  luogo  a’ ripieghi, 
e che  T Ambafciatore  , fedato  il  dolore  , defiderava  rtabihrfi  nel 
porto,,  concertò  , che  dopo  cinque  giorni  di  arrefto  egli  ritor- 
nafic  alTaudienza  con  le  forme  honoreVoli  del  primiero  co- 
ftumc.  Vantelct  fi  contentò  d’ ogni  cola;  & il  Vifir  ricevendo- 
lo conifcherzo  acuto,  e con  ferrilo  piccante  gli  dille  , che  del 
palfeto  non  c’era  rimedio,  c che  per  l’avvenire  farebbero  a- 
mici . II  Balarini  fi  maneggiava  fopra  i due  punti  d'allargar  il 
confine  di  Candia , e foftener  in  piedi  le  piazze , nè  pareva  impro- 
pria la  congiuntura  di  migliorar  il  trattato  , poiché  follevatofi 
il  Bafsà  di  Baifera , teneva  le  militic  dcli’Afia  occupate , c per- 
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1666  turbati  fi  dimoftravano  i Turchi  per  le  cofc  de 'Tartari , dove 
comandato  il  Cham  del  Crim  di  lafciare , che  alcuni  popo- 
li del  Nogai  pafiafTero  in  Valacchia  a godere  certi  terreni  afse* 
gnati  loro,  come  a nuova  colonia,  erano  fiati  da’Crimenfi 
nel  camino  tagliati  a pezzi  fcnza  faperfi  la  caufa  . Ciò  pattando 
alla  Porta  per  atto  di  fellonia,  fu  dal  Rè  deliberato  deporlo, 
c chiamare  da  Rhodi  Mehemet  Mira  della  ftefia  cafa , ma  ch'era 
tenuto  in  depofito  , come  ortaggio  di  fedeltà  , & obbedienza  , 
così  vilmente  ettendo  opprcilì  quei  popoli,  ancorché  sì  feroci, 
che  non  ricevono  i Principi , fenoli  quali  piace  al  Sultanod'im- 
porgli , purché  fiano  della  ftirpe  Reale.  Efpeditocoftui  con  dic- 
ci galee  al  Bafsà  di  Silifiria  con  ordini  al  Valacco , c Moldavo 
di  preftar  ajuto  in  cafo  di  refiftenza  , a porlo  fui  trono , appren- 
devano i Turchi  per  non  così  facile  a chi  teneva  la  fabla,  levar 
di  mano  Io  feettro . Ma  il  Cham  non  fi  fidando  de'  Tuoi , che 
con  fupcrftitiofa  credenza  adorano  il  delfino  degli  Ottoma- 
ni , s’ avvilì  al  comparire  de’  comandamenti  $ e folo  attento  a 
prefervare  le  fpoglie,  altro  non  procurò,  che  di  fottrarfi  dal- 
1’ obligo  di  andar  alla  Porta.  Mandandovi  fuo  figliuolo,  che 
con  regali  placato  il  Rè,  c guadagnato  il  Miniftro,  ottenne, 
che , rinuntiato  placidamente  il  comando , potette  godere  vil- 
mente la  vita.  Anche  il  Bafsà  di  Balfora  s'acquietò  facilmen- 
te, giache  il  Perdano  difapplicato  dall’  occafione , fpedì  Am- 
bafeiator  alla  Porta  ad  afficurarla  di  non  havergli  preftato  fo- 
mento. In  tal  guifa  fgombratc  le  gelofic , ricadeva  nelle  pri- 
miere difficultà  il  negotiato  del  Balarini.  Achmct  vi  fi  di- 
moftrava  propenfo , ò più  torto  fingeva  di  eiferlo , aflenten- 
do  alb  divinone  del  Regno  di  Candia  col  confine  de’  mon- 
ti i ma  infifteva  in  pretendere , che  almeno  la  Suda  fi  de- 
molirti: j fopra  di  che  non  tenendo  facultà  il  Balarini  , ca- 
mpavano i fuoi  difpacci  per  Venctia  con  mezzi  occulti , ma 
con  molta  lunghezza . Trattanto  pervennero  avvifi  a Coftan- 
tinopoli , che  l' armi  della  Republica  , tentato  lo  sbarco , pro- 
curalTero  di  ricuperar  il  perduto  $ & interetfandofi  la  Religio- 
ne, c l' honorc  , oltre  il  fanguc  di  tanti  uccifi , e l' oro  copio- 
famcntc  profufo,  tutti  fi  diedero  ad  efclamarej  doverfi  ho- 
ramai  con  isforzo  degno  della  potenza  Ottomana  impor  fi- 
ne alla  guerra,  c confermar  il  coftume  di  non  abbandonar 
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le  fpcranze , nè  ceder  gli  acquifti . 1 Grandi , le  militie , i po- 
poli proverbiavano  il  Rè  di  viltà  , e di  perfidia  il  Miniftro; 
onde  finalmente  fcofso  il  Sultano,  impofe  al  Vifir , che  por- 
tandoli in  Candia  egli  (ledo,  coll'  efpugnatione  della  Città, 
c delle  piazze  refianti , delle  fine  alla  guerra . Achmct  vera- 
mente n’  abboniva  1*  impiego , per  dubbio  di  edere , mentre 
(lava  lontano  dal  Rè,  più  cfpofto  all*  infidic  de' Tuoi  nemici, 
e perdere  in  durillima  imprefa  1’  honore , c la  vita . Tutta- 
via obbedir  conveniva  ; e diflìmulando  la  principal  intcntio- 
ne  di  tragittar  in  Canea , publicava  fidamente  di  andar  in 
Morca , per  incalorire  più  da  vicino  l’ imprefa , c fiotto  l’oc- 
chio fuo  far  palfiar  i fioccorfi . Allontanò  dal  Rè , e dalle  ca- 
riche tutti  quei  principali , de’  quali  poteva  concepire  fiofipct- 
to,  e le  riempì  de'  fiuoi  confidenti  ; e per  governar  anche  afi- 
fente  coll'autorità,  col  nome,  e coll’imagine  di  sè  Hello, 
filabili  per  Caimecan  filo  cognato  * IndulTe  parimenti  il  Rè 
a portarli  in  Adrianopoli  per  tenerlo  diftratto  nel  piacer 
delle  caccie , efiercitio , eh’  egli  preferiva  volentieri  al  nego- 
tio,  non  meno  (limando  le  prede  de’ cani,  che  i profipcri 
(uccelli  dell’ armi.  Uficito  il  Vifir  da  quella  città  nel  mele 
di  Maggio,  & accampato  due  giornate  lontano,  diede  l’her- 
ba  a'  cavalli , poi  s’ incaminò  a Salonichi , c Landa  , facen- 
do precorrere  le  militie  , accioche  alla  sfilata  padadero  in  Can- 
dia , ma  più  lentamente , dopo  Caputo , che , ritirati  i Vene- 
ti dalla  campagna,  erano  le  cofe  in  ficuro.  Ei  non  pernii- 
le all’ bora  al  Balarini  di  feguitarlo,  ma  poi  ordinò,  che 
andalfie  a Tiva  a trovarlo . Quella  è Tebe , Città  famofa , & 
hora  , abolita  la  maeflà  de’  primieri  ornamenti , appena  mo- 
lerà i vcftigii  dell’antichità  , e gli  avanzi  del  tempo.  Era 
il  Balarini  accolto  in  ogni  luogo  con  infioliti  honori  , ac- 
clamando per  tutto  il  popolo  fianco  pace  , e ripofio.  Ma 
giunto  a Ilain , villaggio  ignobile  , trovò  dopo  breve  indil- 
pofitionc  a’  ventinove  di  Settembre  il  termine  del  pellegri- 
naggio mortale . In  luogo  sì  vile  morì  huomo  celebre , la 
di  cui  virtù  venerata  da’  barbari  (ledi  , gl’  indulfie  a com- 
piangerne il  fine . Ma  in  Venctia  grandemente  (e  n’  attriftò 
la  Republica  , poiché  coll’ habilità  del  Minifiro  perdè  le  fpc- 
ranze di  pace  , mentre  non  fi  poteva  , che  con  ritardo  , e fuori 
H.  TSLanì  T.  IL  K k 3 del» 
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dell’  opportunità  fpedirne  un'  altro . Ad  ogni  moda  celebrati 
per  publico  decreto  i funerali  al  defunto , e fpontaneamente 
foflituirogli  dal  Maggior  Configlio  nel  carico  di  Canccllier 
Grande  Domenico  fuo  figliuolo , che  in  età  giovanile  con  mo- 
dentione  d’animo  a’ più  attempati  cedeva,  fù  fubito  feelto 
Girolamo  Già  varina.  Segretario  del  Configlio  de*  Dicci,  huomo 
di  maturi , e iodi  talenti . Mà  fenza  pafiaporti  non  poteva  egli 
entrar  nel  paefe  Turchefeo,  nè  prelentarfi  al  Vifir,  ò al  Sul- 
tano. Fu  perciò  ferino  a Giovan  Uattifta  Padavino,  che  co- 
me Segretario  appreso  il  Baiarmi,  di  cui  era  cognato,  .fi  ri- 
trovava ( & egli  pure  fù  decorato  dell’  honorevolc  titolo  di 
Segretario  del  Configlio  de’  Dicci  ) che  li  procurale,  fenza  però 
interrompere  il  principiato  maneggio,  fe  gli  riufcille  di  con- 
tinuarlo. Ma  il  Vifir,  intefa  la  ritirata  de’ Veneti  a prematuro 
ripolo , s’ avanzò  a Ncgroponte , Tempre  fingendo  di  non  ap- 
plicar ad  altro , che  ad  ifpcdir  in  Candia  loccorfi  $ c riman- 
date le  galee  più  fiacche  a Coftantinopoli,  e poi  fopra  le  più 
forbite  imbarcati  quattromila  Gianizzeri  colj’Agà  loro,  gli 
fpinfe  in  Canea , per  provare  quanto  fufle  il  tragitto  ficuro . 
Ciòefeguito  convento  profpercs  e ritornate  le  ltdfc  gilee  in 
breviflimo  tempo  fenza  qualfifia  incontro , prefo  animo  , s’im- 
barcò egli  improvifamcntc  a Malvafia  a’  ventotto  d’ Ottobre , c 
coll’ ideila  felicità,  fenza  che  i Veneti  nè  pur  lo  fapeflero , fe 
non  dopo  più  giorni , sbarcò  in  Canea  con  altri  quattro  mila 
faldati , portando  con  sè  quantità  d’ oro  per  le  paghe , c me- 
tallo in  gran  copia  per  fonder  cannoni.  In  quell’ anfto  Mar- 
garita Infanta  di  Spagna , delibata  per  ifpofa  ali’  Impcrator  Leo- 
poldo , pafsò  per  lo  Stato  della  Rcpublicadi  Lombardia,  & a’ 
confini  magnificamente  fù  accolta  da  Silvellro  Valiero  , Procura- 
tor  di  San  Marco,  delibatole  per  Ainbafciator  ellraordina- 
rio. 


A uno  MDC  LXV1L 

DAI  paleggio  del  primo  Vifir  chiaramente  Coprendoli  quali 
fulfcro  i Tuoi  difegni , e con  che  sforzo  efeguirli  penlalTc, 
non  mancarono  i Veneti  d’ opporvi  l’oprc , Ss  il  confglio.  In 
primo  luogo  confiderarono  a’  Principi , quanto  difficilmente  po- 
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trebbefi  dalla  Rcpublica  fola  follencr  ilpcfo,  e l’ empito  dell*  tS6j 
potenza  Ottomana;  e dimoftrarona  infieme,  cherinchiufo  il 
Vifìr  in  un’lfola  col  meglio  delle  forze  nemiche,  fe  l'armate 
Chriftiane  s’  umifero-,  agevole  riufeirebbe  rcnervclo  come  atte- 
diato, e riftretto,  e con  ciò  prefervare  non  folo  l’importan- 
tiflima  piazza , ma  ridurlo  a perdere-  difpcrarantente  Fefercito, 
la  riputatione , c la  vita.  Ma  non  arrideva  la  congiuntura  al 
bifogno , perche  morto  il  Rè  Filippo , c fciolro  con  la  morte  di 
anche  di  Anna  Maria,  madre  di  Lodovico,  il  vincolo  d'auto-  frrmi* 
riti , eh’  élla  fopra  il  figlia  teneva  r quelli  publicò  colle  ftam- 
pc , e promoiTc  coll’armr  le  fue  pretenfioni allegando  appara  *>*£• 
tenerli  i Paefi  balli  alla  Rcina  fua  moglie  per  gli  Statuti  di  quel- 
le provincie,  che  nella  fucccllione  preferilcono  le  femmine  del- 
le- prime  nozze  a 'figli  mafehi  delle  feconde . Gli  Spagnuoli  dal- 
l’altra parte  cfagerando  cercarli  da  Lodovico  più  tolto  fpecio- 
fa  che giufta  caufa  di  muovere  Farmi  , ribattevano  le  ragioni 
foftenendoin  contrario,  che  le cònfuetudini , ò gli  ftaniti  mu- 
nicipali non  giovano  nella  fucce/Iione  fovrana  degli  Stati , in 
cui  troppo  all’ ufo  ripugna , & alla  natura,  che  dalle  femmine 
in-  pari  grado-fi  levi  agli  huomini  la  Corona  di  capo  . Ma  non 
erano  ellì , benché  forniti  di  ragioni,  provveduti  a baftanza  per 
difenderli  dalla  forza  .•  In  Spagna  la  Reina  Reggente  turbata  dal' 
l’ improvi  fa  intimatione  , che  le  fù  fatta  di  guerra  , fi  raccoman- 
dava con  lagrimea’  fuor  Miniftri,.  & introdotto  il  Rè  fanciullo 
in  Configlio,  gli  fece  dire  con  voci  puerili  r che  commoftcro  i 
cuori  : lo  fon  innocente  , affifletemi  . Prima  di  muovere  Farmi 
haveva  procurato  il  Rè  Lodovico  d’aggiultare  le  comete , che 
per  cagione  di  commercio  pattavano  tra  l’Inghilterra  , e l’Olanda; 
per  le  quali  s’ erano-  incontrate  più- vòlte  sù’l  mare,-  quelle  due 
nationi  con  terribili , c fanguinofi  combatrimenti . Oltre  di  ciò 
glTnglefi  havrevan’incendiato  nel  porto  di  Ulie  poco-  meno  di 
cento  cinquanta  navi  degli  Olande!! . Ma  in  Londra  , ò fulfe  ven- 
detta di  quelli , ò furore  dc’terrarii  del  Regno,  poiché  non  fi  InctndH 
credè ,-  che  di  tanto  male-  fulfe  folo’  colpevole  il  cafo , ac- 
cefa  fuoca  in  più  parti  della  Città  y n’ andò  ella  qual!  tut-  ir*. 
ta  in  cenere  con  mifcrabilc  fpettacolo  ,-  e con  perdita  d’ 
immenfe  ricchezze  . Nell’ ifidìò  tempo  il  Vefcoro  di  Mun- 
fter , follecitato  dagli  ofKcii  , & ajutato  dal  danaro  degl’ 
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Inglefi,  colta  l’opportunità  de’ Tuoi  vantaggi,  & affalita  per 
terra  l’Olanda,  penetrava  coll’ armi  sì  avanti,  che  teneva 
tutte  quelle  provincie  travagliate  , e confufe  . Ma  il  Rè 
di  Francia  , credendo  col  foccorrerli , obligar  gli  Olande!] 
in  modo,  che  non  difturbalTcro  poi  i fuoi  meditati  .dile- 
gui contra  la  Fiandra , tentata  in  vano  la  mediatione , di- 
chiarò agl’  Inglefi  la  guerra , e contra  il  Vcfcovo  mandò 
per  terra  l’efercito.  Tanto  ballò  per  indurre  ' il  Re  Carlo  , 
& il  Vcfcovo  fteflo  a trattati , che  maneggiati  in  Bredà  , 
ivi  furono  pure  conchiufi  Trattante  entrò  Lodovico  in 
Fiandra  coll’efercito  in  più  corpi  divifo  , attaccando  nell’ 
ifteffo  tempo  più  piazze  . Dunque  per  tali  accidenti  alla 
Rcpublica  non  reftava  fperanza  di  ricevere  potenti  ajuti 
dalle  Corone  . Solo  l'Imperatore  anche ^queft’ anno  pcrmi- 
fc , che  feicento  huomini  delle  fue  militie  paflaflero  al  di 
lei  foldo  . 11  Gran  Duca  quattrocento  n’inviò,  c ne  man- 
tenne a fue  fpefe  in  Dalmatia,  & in  Candia  fpedì  buona 
quantità  di  polvere  , di  granate,  di  bombe.  Il  Duca  di 
Savoja , lafciando , che  le  fue  truppe  continualTero  in  Can- 
dia , inviò  dieci  mila  feudi  per  fovvenirlc  ; il  di  più  cor- 
reva a fpefe  della  Republica . Il  Pontefice  , che  dopo  le 
pallate  afflittioni  abbattuto  di  cuore , c di  forze  , litigava 
con  languori  continui  ogni  momento  di  vita,  permife , che 
cinquecento  foldati  fi  levaflero  nel  fuo  Stato , c nel  Veneto 
impofe  al  Clero  un’  cflraordinario  fuflìdio . Efpedì  le  galee 
comandate  dal  Bichi  con  lo  ftcndardo  di  Santa  Chiefa , fot- 
to  di  cui  convennero  militar  le  Maltcfi , c con  ducento  fan- 
ti rinforzò  il  fuo  reggimento  in  Dalmatia . Il  Cardinal  Bar- 
berino, parimente  con  donativo  di  due  mila,  e quattrocen- 
to ducati , e con  ccflìone  di  alcuni  fuoi  crediti , confermò, 
che  con  zelo  di  Religione  fuperava  la  fortuna  privata  . Ma 
il  Pontefice  fentendofi  mancare  le  forze,  dichiarò  la  promo- 
tione  de’Cardinali , comprendendovi  per  la  Republica  Giovan- 
ni Delfino , Patriarca  d’Aquilcja  . Poi  terminato  l’ anno  duodeci- 
mo del  Pontificato , cedendo  a’ cruciati  del  male  , a'  ventidue  di 
Maggio  fpirò.  Ha  ve  va  egli  nel  corfo  de’ fuoi  anni  dato  a cono- 
fccre  quanto  fiano  diverfe  le  virtù  deprivati  da  quelle  del  Princi- 
pato , imperciochc  nella  Prelatura  riufeì  così  prudente  nc’mancg- 
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gì , affidilo  al  negotio , diftaccato  dagl’  intereffi  de’  Tuoi , che 
formava  l’ idea  d’ ottimo  Pontefice . Pervenuto  alla  Porpora 
fi  tenne  con  grand’avvedimento  di  mezzo  trà  i difetti  bia- 
fmati  nel  Regnante , e le  conditioni  defiderate  nel  fuccellore. 
Ma  giunto  al  Camauro , ò c’  havefie  di  già  fiancati  i Tuoi  di- 
fegni  , e penfieri  , ò che  l’ ingannafle  con  larve  di  pietà  1’ 
adulationc  de’  fuoi  confidenti , ò pure , che  sfogafic  il  genio 
fin’  all’  hora  filpprcflb , come  non  macchiò  mai  il  candor  de' 
coftumi,  così  donatoli  a ftudii  otiofi , & a fabbriche  vane, 
trafeurò  i bifogni  de’  Principi , e le  miferic  de’  Popoli  . Ar- 
ricchendo perciò fmifuratamentc  i Nipoti,  e tollerando  a' con- 
giunti eccedenti  profitti , impoverì  lo  Stato  trà  le  afflittioni 
c i travagli , innalzando  inutilmente  fuperbi  edifici!  ad  imi- 
tatone delle  fabbriche  antiche  . Morì  pertanto  mal’  accetto  al 
popolo , che  alla  cala  del  fratello  infultò  con  ingiurie , e non 
iftimato  da’ Principi  per  le  forme  difpiaccvoli  del  fuo  gover- 
no . Durò  poco  il  Conclave , non  tanto  per  il  calore  nocivo 
della  ftagionc,  che  per  haverfi  col  mezzo  del  Cardinal  De- 
cio  Azzolino  prima  così  ben  aggiufiate  le  cofc  a favore  di 
Giulio  Cardinal  Rofpigliofi , *:hc  col  nome  di  Clemente  No- 
no a’ diciotto  di  Giugno  fù  proclamato  Pontefice.  Nato  egli 
Nobile  di  Piftoja , haveva  pafl'ato  l’età  hormai  fettuagenaria 
per  molt’  impieghi  con  decoro  di  fortuna , e generalità  di  co- 
ltomi , applicato  bensì  a lettere  amene , ma  fenza  divertimen- 
ti da’ più  fodi  maneggi  < In  Spagna  cfercitando  la  Nuntiatu- 
ra  , gli  riufeì  di  riportar’  indicibil  applaufo  , rettoli  con  tal 
temperamento  verfo  i Franccli , che  potè  hora  vederli  afiitn- 
to  al  trono  con  pari  confenfo  di  quelle  due  Corti . Si  conce- 
pirono perciò  del  fuo  Pontificato  grandi  fpcranze,  indeboli- 
te folo  alquanto  dalle  gravi  indifpolitioni  , dalle  quali  egli 
era  appena  ritorto,  c che  privandolo  dell' ufo  de’ piedi , face- 
vano temere  di  recidive  pcricolofe  . Ma  egli , conferite  per 
gratitudine  degl’  impieghi  loro  nel  portarlo  al  Pontificato  le 
cariche  di  Segretario  di  Stato  all’  Azzolini  , e di  Datario  a 
Pietro  Cardinal  Ottoboni  nobile  Veneto , con  mente  fana  , 
& animo  grande,  applicò  fubito  a’ mali  del  Chriftianefimo  , 
e credendo,  che  la  Pace  trà  le  Corone  fufic  il  principale  ri- 
medio, ordinò  all’Abate  Jacopo  Rofpigliofi , nipote  fuo  che 
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1667  in  Bruxelles  rifiedeva  per  internuntio,  che  prima  di  portarfi 
a Roma  a raccogliere  con  la  Porpora  le  {olire  fpoglie  della 
fortuna,  andaffe  in  Francia , e moftrando  in  quel  Rè  la  mag- 
gior confidenza,  Io  feongrurafle  per  F avira  pietà  , c per  la 
reale  generofità  del  fuo  petto  a frenare  se  fteflo,  e la  pro- 
fperità  maravigliofa  dell’ armi ,,  donando  al  ben  comune  la  pa- 
cc.  Non  haveva  il  Rè  quali  trovato  refiftenza  nella  provin- 
cia di  Fiandra  $ ma  efpugnando  ogni  cofa  col'  danaro  , col 
fuoco,  coir  armi  v a lui,.  & a’ fuoi  Generali  s’ erano  arrefe  in 
pochi  giorni  più  piazze  cioè , Fumé,  Dixmude,  Courtre  , Ou- 
‘rulùrsU  denarde ,.  Aloft,.  con  altre  di  minor  nome  }.  e delle  Città  priiv 
L'dnic  cipali  Tournay , Dovay  , Lille,  reftando  anche  occupato  Carlo- 
roy  , forte  dagli  Spagnuoli  infelicemente  piantato  non;  molto  lun- 
gi da  Bruxelles , e che  non  ridotto  ancora  a perfettione , fù 
lenza  contrailo  prefo  da  Lodovico.  Egli  veramente  con  buon’ 
animo'  udì  gli  officii-  del  Papa , gradendo  1’  honorc , che  gli 
rendeva  coll' cfpcdition  del  nipote},  ma'  non  volendo  fermar 
Farmi  per  dar  tempo  al  negotio  , F Abate  partì  fenz' altro 
conchiudere.  La  Republica  molto  fi  rallegrò  dell’ elettion  di 
Clemente , & alcritto  nell’  ordipc  de’  Patrie»  il  di  lui  fratel- 
lo , c i nipoti,,  gli  delfino  Ambafciatori  per  li  foliti  officii  ,• 
Andrea  Contarmi,  Niccolò  Sagrcdo , Batrifta  Nani,  e Pietro 
jtmh'C"»-  Bafadona , tutti  quattro  Cavalieri , e Procuratori  di  San  Mar- 
diìLrj‘X~  co  . Ma  non  dovendo  quelli  partir  così  prello  , il  Senato 
roHttfi".  con  lettere  gravi  gli  partecipò  i tentativi  del  Vifir  contra 
Candia  , & i pericoli  della  piazza  ,.  dal  canto  fuo  promettendo 
sniffi  coftanza  più  che  mai  ferma,  c prove  fuperiori  alle  forze.  11 
pl'p.  *!U  Pontefice  all’incontro  animandola  con  cfortationi  r e Iperan- 
HepMUr»  ze  * inviò- cinquantamila  feudi,  rifeoffi  già  dalle  decime  im- 
polte  per  l’Ungheria  fopra  il  Clero  d’Italia,  allargò  la  per- 
milfionc  di  leve  ad  altri  fcttecento  foldati , e nel  fine-  dell’ 
anno,  cinquecento  n’inviò  di  proprii  fotto  il  Marchefe  Ma- 
culano, fuo  Mallro  di  campo,  la  metà  cavandone  dal  reggi- 
mento, che  militava  in  Dalmatia  , & il  refto  di  nuove  le- 
vate. Maggiori  foccorfi  prometteva  per  l’anno  venturo,  ha- 
vendo  dcltinato  per  Generale  delle  Galee  Vincenzo  Rolpi- 
gliolì , nipote  fuo  , Cavaliere  Gerofolimitano  . L’ ilteflo  giorno 
della  morte  d’ Alcffajidro  Pontefice  diede  il  Vifir  principio 

all’ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO.  5i3 

all’attacco  di  Candia  . Egli  tutto  l’ Inverno  trattenutoli  in 
Canea,  applicò  il  tempo,  e io  Audio  ad  unir  genti,  e prov- 
vedimenti , efpedendo  in  ogni  parte  dell' Imperio  Miniftri 
fuoi  confidenti  a raccoglier,  & unir  i foccorfi.  E divulgatoli, 
eh’  egli  fteffo  era  per  condurre  1*  imprelà , non  è quali  credi- 
bile , come  correderò  a gara  foldati , e venturieri  a Icrvirlo  . 
Fece  fondere  principalmente  numero  granùilfimo  di  cannoni, 
e tra  quelli  alcuni  di  Imifurata  grandezza,  conio  feoppio,  e 
fcuotimento  loro  non  folo  credendo  diroccare  le  forti  mura- 
glie della  Città,  ma  conquaflarc  le  galerie  fotto  terra  . Era 
egli  Hello  venuto  con  pochi  a ricouofcer  la  piazza  : ma  feo- 
perto , che  fu , giuocò  il  cannone  per  tutto  con  grati  furia , 
benché  con  pochiflimo  danno  . Haveva  già  dall’  altrui  rela- 
tioni  comprefo , quanto  fujBfc  ardua  l’ imprcla  j ma  meglio  dall’ 
occhio  proprio  l’intefc,  offervando  l’ampiezza  del  giro  , la 
mole  delle  fortificationi , il  porto,  i feni  del  mare  , l’ opere 
eHeriori,  c più  apprendendo  ciò,  che  meno  vedeva  , i fot- 
terranei  lavori,  dove  con  inlìdie  cieche  lì  tendevan’ aguati  , 
e lì  minacciavan  ruine . E perciò  cofa  certa , che  ritornato  in 
Canea , lì  dimoflrò  grandemerrte  perplelfo , anzi  più  toflo  in- 
chinato alla  pace  , chiamando  a sè  il  Padavino  da  Negro- 
ponte  per  parlarne , e farne  propoHe . Mà  Achmet  Defterdar, 
ò lìa  Teforiere  dell’ Imperio  , perche  il  Vilìr  ò per  allonta- 
narli dal  Rè,  ò per  rinforzar  sè  Hello,  volle  haver  in  cam- 
po i principali  Miniflri,  affine,  che  partccipaflero  degli  acci- 
denti , e dell’  elìto  delle  cofc  , lo  difiùadè  con  iniqui  confi- 
gli , minacciandolo  arditamente  d’ infamia , e di  morre , fe  in 
vece  di  acquiflare  valorofamcnte  la  piazza,  acconfentifle  ad 
indegno  trattato  . Dille,  che  meglio  , e con  maggior  decoro 
concbiuder  la  pace  poteva  prima  di  muover  fi  dalla  Torta , e 
ferrea  condurfi  in  Candia  co'  vejfilli  , e con  le  for%e  del  T$è 
a [corno  dell'  Imperio  t (y  & ludibrio  dì  tanti  bravi  guerrie- 
ri. Confiderò , nulla  d inefpugnabile  riufeire  alla  violenta  di 
tant'  e fere  ito . Ogni  d/fefa  per  oftinata  , che  (ia , poter  fi  vin- 
cer col  tempo . Le  for^e  minori , ancorché  vantaggiate  dal fit- 
to , e dall  arte  con  la  perfeveran^a  dalle  maggiori  finalmente 
domar  fi.  Toter  egli  conofeere , che  alle  fue  armi  , (y  a fuoi 
comodi  tutta  la  campagna  ferviva , non  vi  efiendo  for%a , ebe 
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I €6-1  di  fuori  potere  addirlo.  E fere  pertanto  certijftmo  pegno  del- 
la vittoria  la  furerà  di  non  poter  effer  vinto.  Quello  fù  il 
più  forre  concetto , che  imprefl'o  nell'animo  del  Vifir  l’in- 
duffe  all’  imprefa  , ancorché  lunga  , c dura  la  giudicale , ha- 
vendo  lcmpre  in  cuore , & in  bocca  di  haver  le  fpallc  ficu- 
re,  e di  non  temere,  che  alcuno  l’aftringeffe  a levarli.  Per 
quefto  giunto  il  Padavino  in  Canea,  portatovi  da  alcune  ga- 
lee , che  vi  conduffero  la  madre  del  Vifir , nominata  Fafima, 
donna  d’altilfimo  intendimento  ( poich’  egli  cautamente  non  vol- 
le lafciar  in  mano  del  Rè  alcuno  de’  luoi  ) trovò  gli  animi , 
& i penfieri  cangiati  , e folo  udì  alcune  propofte  confufc  j 
Che  la  Republica  tutto  ccdeffe,  fuorché  Candia  , con  tanto 
terreno , quanto  che  in  quattr'  hore  di  cammino  fi  giraffe  al- 
1*  intorno  . Che  la  Suda  così  come  flava  a' Turchi  fi  confe- 
gnaffc  , preferivendo  fettanta  giorni  di  tempo  per  haver  da 
Venetia  rifpofta . Giudicò  il  Senato , che  tutto  ciò  non  tcn- 
deffc , che  a fare  feorrer  il  tempo  in  progetti , per  rallentar 
la  follecitudine  de’  difenfori  in  prepararfi , e munirli , mentre 
l’ iftclfo  pareva  rilafciar  la  Suda  col  fuo  importantillìmo  por- 
to , c riftringcrc  Candia  in  sì  poco  terreno , che  perdere  tut- 
to , e fott’  ombra  di  pace  cfporre  a trame  occulte , & ad  in- 
fidie  palefi  la  piazza.  Rigettato  dunque  il  progetto  affine  di 
migliorarlo  , furono  addotte  ragioni  efficaci , accioche  a Can- 
dia fi  alfegnalfero  più  ampii , c più  certi  confini  , trà  i qua- 
li potelfero  i fudditi  d’  ambe  le  parti  vivere  quieti  , e con- 
tenti ; e fù  deliberato , per  non  romper  affatto  il  maneggio  , 
che  il  Giavarina  partiffe  , accioche  introdotrofi  in  qualche 
modo  appreffo  il  Vifir,  abbracciaffe  l’opportunità  dell’accor- 
do, che  gli  fuggeriffero  i fuccclfi  dell’ armi  . Poco  tuttavia 
confidando  in  tali  maneggi  , tutta  l’attentione  del  Senato 
verfava  in  munire  la  piazza,  e provvedere  l’armata  : onde 
col  nuovo  Capitan  Generale  v’  haveva  fpedito  danari  in  gran 
copia , militic  in  buon  numero  , c tutto  ciò  , cito  occorrer 
Pote^e  Pcr  un  ^cro  attacco»  c lunghiffimo  attedio.  Nè  quei 
diftf*  a di  Candia  mancavano  a’  loro  doveri , migliorando  le  fortifi- 

cW"'  cationi  già  fatte  , & aggiungendone  altre  , particolarmente 

dilatandoli  con  vie  fotterranee  perla  campagna,  onde  la  mi- 
nor  parte  di  Candia  ne’baftioni,  ne’ cavalieri , ne’  rivellini , 
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c nelle  mczzclunc  appariva  ; ma  il  più  flava  nafeofto  con  ra-  1667 
mi  profondi , preparando  morte  per  tutto , dove  gli  aggreffo- 
ri  ardiflcro  di  avanzarli  . Principalmente  alla  Sabionara  , al 
Crcvacuorc,  a San  Dimitri,  travagliarono  con  molti  lavori  , 
imperoche  rifarccndo  anche  i Turchi  in  quella  parte  le  vec- 
chie trincicrc,  credevano  i Veneti  di  effere  da  quel  laro  più 
fortemente  affali»  . Al  Priuli  era  fucceduto  nel  Generalato 
Antonio  Barbaro,  huomo  militare  , pronto  d’ingegno,  c di 
mano  , e di  ugual  peritia , e coraggio  nello  fchermirfi  coll’ 
arte , e difenderli  con  la  fpada . Il  Villa  ordinava  operationi 
diverfe  , dilatando  piccioli  Fotti , e ridotti  in  campagna , c 
travagliando  con  frequenti  fortitc  i lavori  dell' inimico  . A 
fei  mila  foldati  afeendeva  il  prclidio , oltre  gli  habitanti  ca- 
paci dell’  armi , e prontiflìmi  alle  fattioni . Non  mancavano 
efpcrti  Officiali , nè  Ingegneri  eccellenti . Più  di  quattrocento 
fi  numeravano  i cannoni  tutti  di  bronzo  , Se  in  gran  parte 
di  maggiore  calibro.  I viveri,  e le  munitioni  abbondavano, 
e fpalleggiandofi  dall'armata  i foccorfi,  alcuno  non  vi  era  , 
che  non  attendeffe  intrepidamente  il  cimento . Il  Senato  niu- 
na  cofa  più  incaricava  , quanto  che  s’impediffero  i troppo 
frequenti  paffaggi  de’  Turchi , poiché  fe  riufeito  non  era  fra- 
flornare  il  tragitto  di  gente  ( trentafei  mila  huomini  fi  calco- 
lavano apprelfo  il  Vifir  ) almeno  fi  procuraffe  affamarla  , e 
divertir  il  trafporto  di  tante  cofc  , delle  quali  un’armata  , 

& un’affcdio  hà  bifogno.  Molte  londre  veramente  per  nau- 
fragio perirono  ; più  vaicelli  cadcrono  in  potere  di  quei  del- 
la Republica  ; altri  non  pochi  furono  prelì  da’  Corfari  Chri-  «. 
fliani.  Il  più  celebre  fatto  fù  di  Aleffandro  Molino,  che  con 
dieci  navi  feorrendo  le  acque  , incontrò  diciaffetrc  londre  , 
c tre  laiche ,.  delle  quali  cade  in  fuo potere  una  parte,  e fug- 
girono 1’  altre , ma  in  particolare  reftò  fua  preda  la  Tartana, 
che  portava  1’  avvifo  , venir  di  Sofia  ventitré  vafoelli  con  due 
mila  huomini  , comandati  da  Ramadan  Bei  del  Cairo  . S’ 
avanzò  egli  fubito  ad  incontrarli,  e feopertine  prima  cinque, 
li  obligò  a prender  la  fuga  , poi  vedutine  tredici  li  affili  , 
travagliandoli  col  cannone  tutta  la  notte  . La  mattina  una 
faici  , Se  una  tartana  ccdcrono  facilmente  . Ma  i legni  più 
grolfi  inoltravano  di  volerli  difendere } anzi  uno  de’  migliori 
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\66j  abbordò  la  nave  Principefla  picciola,  gettandovi  dentro  nef 
primo  empito  cinquanta  foldati  ,•  ma  fubito-  quelli  tagliati  a 
pezzi  da'  difenforr  ; reftò  il  Vafcello  Turchcfco  in  potere  de' 
Vcnetiani  r Si  berfagliavano  gli  altri  , Se  in  faccia  di  Canea 
feguendo  il  combattimento,  il  Vifir,  che  ardeva  di  fdegno  , 
fpedì  a’  fuor  dieci  galee  di  foccorfo.  Mà  il  Molino  fpinfc  lo- 
ro incontro  le  navi  Margarita , e Paramor , che  fcaricando  fo- 
pra  di  efle  tutte  l’ artiglierie , le  aftrinfero  a ritirarli  confufe, 
e con  danna.  Ritornate  appena  nel  porto  , il  Vifir  infuriato,, 
fece  ad  alcuni  Bei  troncare  la  tefta  . Trattante  il  Molino  fi 
batteva  con  la  Capitana  di  Tunifi , fopra  la  quale  flava  Ra- 
madan con  trecento  foldati  , & accefofi  in  efla  fuoco  alla 
prora,  irreparabilmente  ferpì  in  un  momento,  onde1  Ci  fom- 
merfe  la  nave  con  tutta  la  gente,  e col  danaro,  che-  trascen- 
deva la  fomma  di  cinquanta  mila  zecchini  , e duccnto  mila 
reali,  desinato  a pagare  l’cfercita  - Trà  i pochi  , che  con 
piccioli-  legni  furono  da'  Venetiani  tratti  dall'  acque , fi  trovò 
Ramadan , e fua  figliuolo , che  furono  por  mandati  a Vene- 
tia  » Gli  altri  Vafcelli  maltrattati  fuggirono  in  varii  porti  , 
paflandone  pofeia  alcuni  furtivamente  in  Canea  ad  isbarcare 
le  provvifionr,  e le  genti»  Il  Molino,  a cui  dal  fuoco,  e dal 
mare  fù  involata  ricchiffima  preda  r raccolti  cento  fchiavi  , 
trovò  de’  fuoi  pari  numero  di  morti , ò feriti  ; e rilevato  an- 
eli'egli  qualche  danno  ne’ legni , all'Argentiera  fi  ritirò  a raf- 
fectarfi . Mal’  a propofiro  era  inforta  in  Candia  trà  il  Barba- 
ro, e’1  Villa  certa  contefa  . Quelli  pretendendo  di  non  ob- 
^dire » al  folo  Capitan  Generale  , ancorché  lontano  fi 
ritrovafib,  c quegli  volendo  difporre  non  meno  de' due  mila 

mJ**'  Lnti  dal  Villa  condotti  all'armata,  che  delreltante  prefidio. 
Non  potendo  infierite  accordarli , era  il  Villa  partito , e ve- 
nuto al  Zante,  e tacendone  la  caufa  , publicava  il  pretcllo 
di  elfcre  , cioè  , dal  Duca  di  Savoja  richiamato  per  impie- 
garlo contra  i Gcnevrini  per  certa  difRcultà  de' confini.  Ma 
giunto  a quell’ Ifola  il  Capitan  General  Morofini,  conofcen- 
do  quanto  alla  difefa  di  Candia  giovar  poteva  il  valor  del 
Marchefc  , l'indulfe  con  ragioni  , e preghiere  a ritornarvi  , 
con  ficurezza  , che  la  Republica  s’impiegherebbe  col  Duca 
per  fargli  trovar  buono  il  ritardo  . Poi  il  Capitan  Generale 
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lafciate  due  galee  in  porto  di  Candia,  £ difpofte  le  navi  in  1667 
più  fquadrc  a feorrere  tutti  quei  mari , fi  portò  a Suda  con 
venticinque  galee,  e fei  galeazze,  e poi  a Grabufe,  fperan- 
do  col  favore  del  fopra vento  da  quel  luogo  poter  opporli  più 
facilmente  al  continuo  paffor  de’  nemici  . Ciò  non  oftante 
Caplan  Capitan  Eafsà , lafciati  a Scio  trenta  vafcelli,  & alcu* 
ne  galee  più  fiacche,  con  altre  quarantafei  pafsò  in  Canea  , ! f" 

c sbarcatovi  frèttolofa  mente  quanto  teneva,  fi  riconduce  in 
Arcipelago  a diftruggere  l’ Ifole , per  levar  a Candia  la  Princi- 
pal lulfilìenza.  Saccheggiò  dunque  Paris,  alportando  huomi- 
ni , e robe  ; e l’ haverebbe  affatto  diftrutta  , come  pure  vo- 
leva fare  di  Milo , e di  alcun'  altra , fe  il  timor  di  eflerc  fo- 
prafotto  da’  Veneti  non  l’ havelfe  follccitato  ad  allontanarli  . 

Nel  principio  dell’anno  corrente  , i Tartari  per  provvedere 
l’ armata  Turchefca  di  remiganti , fatta  incurfionc  in  Polonia, 
havevan’ afporrato  di  Ruffia  gran  numero  di  quella  mifera 
gente  nata  alla  fervitù,  & a ludibrio  di  quei  fieriffimi  bar- 
bari. La  fama  ingrandendo  le  forze,  & alterando  i fotti, 
fparfctanro  fpavento  in  tutto  quel  Regno,  eh’ elfendofi  avan- 
zati i Tartari  fin  quali  a Leopoli,  e publicandofi , che  li  fe- 
guitavano  poderofe  (quadre  di  Turchi , crederono  i Polacchi 
imminente  un’  invafione  degli  Ottomani , c deliberarono , par- 
tecipandolo a’ Principi,  di  chieder  ajuti.  Il  Re  Cafimiro  per- 
iamo incaricò  al  Palatino  di  Lancicia , che  fi  trovava  in  Ita- 
lia, di  portarli  fpeditamentc  con  fue  credentiali  a Vcnetia, 
e ricercar  la  Republica  d’accomunar  con  quel  Regno  i foc- 
corfi , e i configli . Mà  il  Senato,  fattogli  comprendere,  a Can- 
dia fovraftare  1 più  veri , c travaglioli  attacchi  degli  Ottoma- 
ni , cfortò  vivamente  il  Rè  , c quella  bc  licofo  natione  a 
fcuoterfi  dal  timore,  e mentre  ftavan  i Turchi  occupati  nel 
mare,  dar  loro  tal  colpo  coll’ armi  proprie  , e de’Cofaccln 
obbedienti , che  deprimclfe  1’  orgoglio  de’  barbari , c redimef- 
fe  la  felicità  de'  Chriltiani . Ma  la  Polonia  non  più  curando 
di  quello,  che  crede,  ò che  teme,  ceffata  la  fama,  e conia 
fama  fvanito  il  pericolo , lafciò  cader  il  pcnlìcro . Più  grave 
cura  occupò  gli  animi  per  il  lagrimabilc  cafo  accaduto  a Ra- 
gufa,  dove  la  mattina  de’ fei  d Aprile , giorno  del  mcrcordì 
Santo,  il  terremoto  feofle  così  fieramente  la  Città,  e tutta  **'• 
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1 66y  la  regione  all’  intorno  , che  in  un  momento  .diroccate  refta^ 
rono  le  fabbriche,  e fotto  le  ruine  i popoli  feppclliti  . Più 
horrido  fpettacolo  non  poteva  vederli  , • poiché  la  Città  di 
tempii  frequente,  e di  vaghi  edificii  adornata  , lì  sfigurò  in 
un’illante,  non  apparendo  più  , che  un’ ammalio  di  pietre 
confale.  Gli  huomini  chi  nelle  cafc , chi  nelle  Chicfe , cper 
le  piazze  oppreflì,  ò morirono  fubito , ò maltrattati,  e feri- 
ti perirono  languendo  fenza  foccorfo . Poi  levatoli  un  turbi- 
ne, innalzò  gran  nube  di  polve,  e ncll’iftelTo  tempo  fvapo- 
rando  l’incendio  per  le  travi  fopra  i focolari  delle  cafe  ca- 
dute, fini  di  diftruggerc  le  reliquie  infelici  della  Città  mife- 
rabilc . Vi  entrarono  pofeia  quei  del  contado , fierillima  gen- 
te , Taccheggiando  ogni  cofa . Così  molti  leppelliti  tra  le  rui- 
ne, altri  arlì  nell' incendio , quali  tutti  d’improvifo  ertimi  in 
feno  della  quiete , e del  Tonno , di  Tei  mila  huomini , che  la 
popolavano,  non  ne  reftarono  Tuperftiti  mille,  e tra  quelli  po- 
chiflìmi  Nobili , appretto  i quali  il  governo  del  comune  rilìe- 
dc.  Oltre  i mali  ai  Ragufa,  lo  Tcuotimento,  che  li  Tenti  li- 
no a Venetia,  e più  oltre,  conquafsò  tutti  i luoghi  all'intor- 
no . De’  Turchefchi  Cartel  nuovo  grandemente  patì  ,*  Antiva- 
ri reftò  poco  men , che  diftrutto  ; Dukigno  non  leggiermen- 
te crollò:  mà  in  quei  {oggetti  alla  Republica  non  fù  il  dan- 
no minore,  poiché  in  Budua  fpianate  reftarono  quali  tutte  le 
caTc , e in  Cataro  poche  fàbbriche  fi  tennero  in  piedi , offe- 
Te  non  tanto  per  il  terremoto  , che  per  i Tallì , che  Tpiccati 
dal  monte  Topra  i tetti  caderono . Riferititeli  le  muraglie  del- 
la Città  in  qualche  parte  , perirono  circa  cento  cinquanta 
Tre»,»,,  ^uomini  con  alquanti  feriti,  e tra  quelli  Giacomo  Loredano 
in  c, tu,,.  Rettore , che  Temivivo  dalle  ruine  del  Palazzo  fù  tratto . Co- 
me fi  Tuole  negl’  improvifi  accidenti , agitarono  fubito  varia- 
mente fopra  il  cafo  di  Ragufa  gli  animi , & i configli . Chi 
temeva,  che  vi  cntraffero  i Turchi  , chi  additava  la  facilità 
d’ occuparla . Il  General  Cornaro  accorfe  fubito  a Cataro  per 
confortar  i Tuoi,  & olfervar  i nemici.  L’occafione  veramente 
gli  uni , e gli  altri  invitava  , ancorché  non  fullero  le  mura- 
glie cadute,  reftando  tuttavia  poco  meno  , che  vacue  d’ha- 
birarori,  c quelli  fenza  viveri,  attoniti,  & atterriti  . Ma  i 
Turchi,  che  tra  le  fauci  loro  tollerano  quel  picciolo  dominio 
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per  Tutilc,  che  ne  ricavano  di  graffo  tributo,  apprefero 
l’ oppofitione  gagliarda , che  farebbero  per  far  loro  i Ve- 
netiani  j e quefti  altro  al  Generale  non  comandarono  , 
fe  non  che  muovendoli  gl’  inimici  , egli  opponefle  ogni 
sforzo , e con  tutto  il  potere  preftaffe  ajuto  a quei  di  Ra- 
gufa . Ma  effendo  palTato  in  Candia  il  nervo  delle  militie 
cosi  de’  Turchi  , come  de’  Venetiani , tra  i reciprochi  riguar- 
di tutto  reftò'nel  prillino  Rato  . Candia  dunque  era  fatto 
il  teatro  più  celebre  , in  cui  li  rapprefentava  il  più  fiero 
fpettacolo  così  dell’  attacco  , che  della  difefa  , c’  haveflero 
veduto  giammai  i fecoli  feorfi . Dimoftrano  l’ antiche  mu- 
raglie clTer  ella  fiata  di  minor  giro  : poi  cinta  di  larghe 
fortificationi  nel  circuito  di  più  di  tre  miglia  , contene- 
va piazze , e ftrade  fpatiofe  con  nobililfimi  tempii , e fon- 
tuoli  cdificii , onde  per  l’ ampiezza  , per  la  popolatone  , per 
gli  ornamenti  era  meritamente  confiderata  per  la  più  bella  , 
e per  la  più  forte  Città,  che  fi  vedelfe  sù’l  mare  di  levan- 
te. Se  a regolar  figura  fi  volelTe  ridurla,  bifognerebbe  dire, 
che  alfomiglia  ad  un  triangolo  , di  cui  la  bafe  riguarda  il 
mare , e fra  terra  fi  prolungano  i lati  con  lince  però  alquan- 
to ineguali  , terminando  la  punta  nel  bafiion  Martinengo  . 
Da  quella  parte , che  per  l’ arena  portata  dal  mare , Sabiona- 
ra  volgarmente  fi  chiama , e riguarda  Oriente , corre  fin’  al- 
1’ oppofia  punta  di  Sant’ Andrea  una  fila  di  muro  con  alcuni  ri- 
falli . Non  è veramente  la  Sabionara  altro  4 che  un  mezzo 
baftione  , eh’  efiende  la  cortina  sù  ’1  mare , e gli  ferve  1’  Ar- 
fcnale  di  fianco , infieme  col  cavalicr  Barbaro , armato  di  for- 
tiflìma  batteria  . Quinci  fiaccandoli  un  molo,  s’inoltra  nell’ 
acque , c difendendo  il  porto  dall’  onde , e da’  venti  , lafcia 
la  bocca  aperta  , perche  dall’altra  parte  fi  fpicca  più  lunga 
ftrifeia  fondata  nel  mare , che  con  linea  curva  cinge  lo  fteifo 
porto , lo  rende  capace  di  molti  legni , e conduce  al  Cartel- 
lo di  antica  , e mafliccia  muraglia , che  guarda  , e batte  1‘ 
ingreffo . Benché  la  Sabionara  per  il  poco  fpatio  di  terreno  , 
che  lafcia  di  fuori  tutto  coperto  di  arena,  non  pareffe  fog- 
getta  a’ pericoli,  era  tuttavia  rinforzata  da  più  ritirate,  e da 
un  cavalliere  detto  il  Zane , dal  quale , così  portando  il 
fito , fi  ritirano  le  muraglie  più  addentro , e con  due  fronti  inc- 
H.  ’N.anì  T.II.  Li  gua- 
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667  guali  formano  il  baloardo  Vitruri  j e tutto  quel  tratto , do- 
ve l' arte  non  hà  faputo  vincere  i difetti  della  matura , è di- 
fcfo  da  un  cavallierc  ,•  è poi  coperto  da  tante  fortijficationi , 
che  fi  riputava  la  più  robufta  parte  , poiché  nell' alto  dà  il 
forte  di  San  Dimitri , che  domina  J’ eminenze  di  quella  cam- 
pagna , & a baffo  il  porto  , che  nominano  Crcvaeuore  con 
doppii , e triplicati  lavori  , & in  particolare  con  la  traverfa 
Molina , che  gran  difcfa  prefta  per  fianco  alla  Sabionara . Dal 
Vitturi  una  dritta  cortina  porta  al  baloardo  Oiesù  di  ango- 
lo aperto,  c munito  fella  contrafcarpa  della  Palma,  ch'èun’ 
opera  a corna , & alla  dritta  dal  rivellino  chiamato  San  Nic- 
colò . Corre  pofeia  fin'  al  Martinengo  un’  altra  cortina  , c 
quel  baftione  è la  punta  di  tutta  la  piazza,  propugnacolo  di 
gran  mole,  ben’intefo,  e capace,  con  le  fue  ritirate,  e con 
altiljìmo  cavalliere  , che  ben  guarnito  di  artiglieria  travaglia 
la  campagna  per  ogni  parte.  E coperto  in  oltre  da  una  gran 
Corona  detta  di  Santa  Maria  . Da  quell’ angolo  tirandoli  al 
mare  per  dio  poco  meno , che  retto , tre  ballioni , e tre  cor- 
tine , chiudono  tutto  quel  lato  , tra  ’l  primo  de’  quali  , Si 
il  Martinengo  lìede  il  rivellino»  Bcthlemme  , prclo  il  nome 
dal  baftione  vicino,  eh* è di  angolo  ottufo,  dirtelo  in  ifpro- 
portionata  larghezza  j e limile  in  tutto  è pur  l’altro  , detto 
il  Panigrà , protetti  perciò  quello  dalla  mezza  luna  Moceniga, 
famofo  arringo  degli  affedii  partati , e quello  da  un’  opera  a 
corna , che  dal  baftione  medelimo  Panigrà  è denominata . L’ 
uno  eh’ è il  primo  , detto  pure  di  Panigrà,  l’altro  di  San 
Spirito,  da  cui  fi  parta  a Sant’ Andrea,  parte,  che  non  tene- 
va altro  di  forte  , che  di  eflere  fondata  su  ’1  faffo , angufta  nel 
refto , non  formando , che  mezzo  baftione , la  fronte  di  cui 
guarda  da  una  parte  la  terra , e lì  chiude  dall’altra  con  dritto  filo 
di  muro , che  dal  mare  non  effendo  più  di  quaranta  parta  lonta- 
no , ferra  più  torto , che  munire  la  città . Anche  di  fuori  picciolo 
rivellino  guarda  la  punta  del  baloardo  ; e farebbe  Hata  lungo 
il  mare  non  impedita  la  ftrada,  fe  non  vi  li  fufse  fatta  una 
traverfa , che  feryiva  pur  anche  di  fianco , e da  colui  , che 
con  avvedimento  la  ricordò , li  chiamava  Scozzite . A quella 
pure  l’ultimo  Generale aggiunfe  unapicciola  torre,  che  in  ho- 
nor  fuo  li  denominava  Priuli.  Al  refto  della  piazza  sù’l  ma- 
re 
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* fé  di  riparo  valeva  una  muraglia  irregolare  fino  al  porto,  & 1667 
internandoli  in  effa  un  picciolo  fèno  detto  il  Tramatà , ferviva 
di  ficuro  sbarco  a foccorfij  e tutto  quel  tratto  , che 'preda  fida 
ftatione  a’vafcelli',  fi  chiama  la  Folla.  Ma  le  folle  appunto  del- 
la Città  , che  fono-  Ipatiofe , fuorché  al  Sant’ Andrea,,  che  ca- 
lando verfo  il  mare  ,•  fi  riftringono',  eran’allicurate  da  folta 
fiepe  di  palificate , e ne'  luoghi  opportuni  da  molte'  traver- 
fe , e da  certe'  buche  coperte  di  travi , che  dicono  cappona- 
re . Le  fortificationi  citeriori  fi  vedevano  parimenti  munite 
da  nuovi  lavori alcuni* alle  punte , che-  core  angoli  acuti  por- 
gendo in  fuori  , dalla  figura  fi  chiamano  freccie  ,■  altri  a’ fian- 
chi, & in  più  lìti  , ridotti  piccioli  di  forma  quadrata  ,-  di  pa- 
li , e poca  terra  comedi  , guardati  perciò  da  fcarfo  numero 
di  difenfori , che  da  parola  Francefe , che  lignifica  la  Beret-- 
ta' , Bonetti  fono1  denominati  .•  Mà  più  di  tutto1  le  opere  fiot- 
to' terra  fi  rendevano*  maravigliofe  per  la  profondità*,  e per 
l’ampiezza',  fcrpendo  per  tutto  ir  recinto,  per  il  follo  , e fuo- 
ri buon  tratto  per  la  campagna , di  forma  varia  , e mutabile 
all’  occafione  , quali  , che  prepara  fiero  vadi  fepolcri  a tanti 
huomini , che  qui'  dovevano  fagrificarfi  La  Standia  è Ifola 
deferta , dodici  miglia  difeoda  ,■  che  fpingendo  nel  mare  di- 
Verfc  punte  sforma-  ricetti  ficuri  all’ armata  > e fu  in  queda 
guerra  confidérata  come  la  nutrice  di  Candia,  non  già  per- 
che' alcun*  alimento*  da  lei  fi  produca  , ma  per  i foccorfi , che 
ivi  approdando  , comodamente  paflàvano  poi  nella  piazza  . 

Dunque  a tant’imprcla  accintoli  Achmet  Primo  Vifir,  dopo  nvtfrst- 
ràccolto  nel  verno  tutto  ciò,  che  il  bifogno,  e 1' occorrenza  cl'tì'Ti 
chiedeva',  a*’ ventidue  di  Maggio  del  mille  léicento  feflanta  fet- 
re*  Venuto'  in'  campo , diede  principio  all’  attacco.  La  prima 
fua  rifolutione  fù  di  fpianar  Candia  nuova  , dichiarando 
altamente  non  vi  efiere  fperanza  di  ripofo,  e di  quiete, 
che’  ne’  quartieri  del  campo , nè  altra  falute  ,•  che  nell’  ef- 
pugnatione’  della  piazza  nemica  .•  Predo"  pofeia'  fi  vide  , 
che  tralafciata  la  pane  in  cui  haveva  Cuflèin  indarno*  fu- 
dato , fceglieva  l’ altra  dalla  Corona  Santa  Maria  fin’  al’  ma- 
re , &c  in  particolare'  il  Panigrà , creduto  , coni’  era  in  ef- 
fetto , il  men  perfetto*  di  ogni  altro*  badione  , Sopra  di 
eflo  a fronte  del  maggior  pericolo  posò  fubito  il  General 
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Barbaro  il  Tuo  alloggiamento  , come  al  Martinengo  lo  fta-  ' 
bili  Girolamo  Battaglia  Provveditore  , & a Sabionara  il 
fratello  di  lui  Francefco  Duca  in  Candia  . Altri  Nobili, 
e Comandanti  tenevano  ripartito  il  governo  de’ porti,  tut- 
to pattando  con  ordine  maravigliofo  , e con  regola  efat-> 
ta . Il  Villa , convocati  i principali  della  militia , rimoftrò  lo- 
ro ì la  forza  deir  inimico , ma  infieme  i mef%i  della  dife- 
fa',  il  numero  dalla  confusone  bene  fpejjo  infiacchir fi , e dall 
empito  fnervarfi  la  violenta  ; doverfi  però  attendere  rifoluto , e 
fanguinofo  l attacco , ma  prometterli  altrettanto  vigor of  a la  re - 
fiflen^a  j intrepidi  gli  animi , perfette  le  fortificationi , le  armi, 
le  provviftonì  abbondanti  . ISLon  effer  per  mancar  dalla  J{e- 
pub  lica  a’foldati  nè  le  paghe , nè  i premii.  1 popoli  attenti  a 
sì  importante  fucceffo  preparar  a'  difenfori  corone  di  lodi , 
e di  applaufi  . Vjncbiuderfi  egli  volontario  tra  quelle  mura- 
glie, come  in  un  teatro  il  più  famofo  del  mondo.  T^Lon  efìger 
da  effi , ebe  unione  , O*  obbedienza , perche  il  coraggio  lo 
computava  tra  i primi  elementi  di  così  valorofa  militia . Vro- 
metter  di  effer  non  fola  Capo  nel  comando  delf  armi , ma 
compagno  nelle  fatiche , e ne'rifcbi.  Che  poter  loro  dire  di 
più  ? fe  non  che  milita  Dio  a prò  di  chi  difende  la  Fe- 
dele che  fagra  emendo  la  guerra  ; fe  la  terra  fi  perde , fi 
trionfa  ugualmente  e vincitori , e vinti  nel  Cielo  .»  Promi  fe- 
ro tutti  con  giuramento  di  refiftere  a’  mali  eftrcmi , e con- 
traltare con  qualunque  fortuna  . Ma  s’interrompevano  le 
parole,  perche  il  cannone  tuonava  per  tutto  . Non  tras- 
curarono i Turchi  di  piantar  batterie  al  Lazaretto , tormen- 
tando la  Sabionara , il  Molo , il  Cartello , & il  porto . Il 
Vifir  fcclfe  per  fuo  quartiere  la  Valle  del  Giofiro,  luogo 
coperto  , c Sicuro  $ l’Agà  de’  Gianizzeri  dirimpetto  al  Mar- 
tinengo fi  pofe  , c gli  altri  Bafsà  tenevano  i luoghi  prin- 
cipali intorno  la  piazza  . Videro  poi  i difenfori  da’ Turchi 
innalzarfi  gran  malfa  di  terra  fcavata  da  forte  profonde  , 
dentro  le  quali  in  molte  caverne  alloggiando  iftancabil- 
mente  operavano  . Sette  batterie  di  lontano  piantarono 
per  difender  l’ opere  loro,  & andarle  avanzando  . Nè  fo- 
ìo  lì  Servirono  di  cannoni  , ma  di  mortari  in  gran  nu- 
mero . Era  perciò  terribile  il  tuono  mediante  dell' artiglie- 
rie, 
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rie,  chc’con  palle  di  grandiffimo  pelo  Squarciavano  le  1667 
muraglie  , e fracaflavano  i retti  $ nè  mcn  molcfto  il  fla- 
gello delle  bombe , e fopra  tutto  de’  Saffi  , che  volando , 
e portando  per  aria  la  morte  , non  lafciavano  a’  difenso- 
ri alcun  momento  certo,  nè  alcun  luogo  Sicuro  . Ma  nel- 
la Città  Stando  ben  diSpoSle  le  cofe  , non  appariva  Spa- 
vento , nè  Si  curava  il  pericolo . Era  di  lontano  battuta  la 
Corona  Santa  'Maria  ,.  ma  la  mezzaluna  Moceniga  più  da 
vicicino  allalita,  il  rivellino  Bethlcmme,  e più  di  ogni  al- 
tra, l'opera  a corna  del  Panigrà.  I difenfori  con  le  contra- 
batterie  inferivano  Strage  in  ogni  parte  a’ nemici,  e con  fre-  jVW>* 
quenti  Sortite  li  travagliavano,  uccidendo  le  guardie,  & i du. 
guaftadori , distàcccndo  trinciare,  c ridotti,  in  che  il  Co- 
Tonello  di  Sciatoneuf  fi  Segnalò,  c la  militia  Savoiarda  ri- 
portò grandiffima  laude  . Ma  porte  in  ufo  le  opere . Sot- 
terranee, non.  fi  può  dir  con  quanta  fierezza  d'ambe  le  par- 
ti s’ incrudelirti: , hora  volando  Semiarfi  gli  huomini  in  aria,  ' 
bora  Vivi  reftando  Sepolti  ; imperoche  riempiendofi  di  pol- 
vere le  cave , e dandole  fuoco , con  grand'  clevation  di  ter- 
reno , e non  minore  Scuotimento  Scoppiando  diftruggevano 
tutto  . Nelle  gallerie  ò per  guadagnare  i rami,  ò per  con- 
tendere al  nemico  i progreffi , ad  ogni  hora  s' incontravano  i 
Soldati , combattendo  al  bujo , c nell’  horrorc  di  quegli  o- 
feuri  receffi , & in  particolare  con  le  granate  j & anco  fi 
battevano  con  le  mani,  quando  l'anguftia  de’ luoghi  non 
permetteva  altro  uSo  dell’ armi.  I Turchi  profondavano  fin 
Sotto  i lavori  de’  Venctiani , e quefti  all’  incontro  s’ invifeera- 
vano  tanto,  che  con  la  fatica  procuravano  deludere  l’ar- 
te,* c bene  Spedo  accadeva,  che  penetrando  gli  uni  più  a 
bado  , facevano  volar  quei , che  nell’  iftelfo  tempo  pensava- 
no distruggere  chi  Sopra  Stava  . Si  confondevano  pertanto 
in  comune  Sepolcro  le  membra  lacere  , & i cadaveri  de- 
gli amici , e de’  nemici , c correvano  in  quelle  caverne  indi- 
ltinramentc  rivi  di  Sudore , e di  Sangue . Tanto  veniva  pcr- 
meSso  dalla  qualità  del  terreno,  che  facilmente  cede  alla 
zappa  j e come  i Veneti  havevan’  efeavato  gli  anni  addietro 
Sin’ al  filo  dell’acqua,  così  l’eftrcma  Siccità  di  qùeft’ anno  tol- 
lerava , che  molto  più  penetrar  fi  poteffe,  di  modo,  che 
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lavori  andavano  più  di  novanta  piedi  l’otto  la  contraltare 
pa.  Ma  i Turchi  accollandoli  all'opera  del  Panigrà,  diedero 
principio  a più  .calde  fattioni , tentando  con  fornelli  di  fpia- 
nare  i bonetti  avanzati,  c con  aflalti  occuparli,  .&  all’incon- 
tro i difenfori  coll'  arti  medefime  contendevano  loro  i pro- 
greflì . Vcdcvanti  perciò  volar  in  aria  Je  genti , che  li  prepa- 
paravano  d’ andar  all' alla  Ito,  e fottentrando  altre  {quadre , le 
trovavano  {pianati  i terreni , s’affacciavano  lóro  altri  nuovi 
ripari  innalzati  in  momenti  con  pali , c con  facchi , che  riem- 
piti di  terra  formavano  un’ altra  ditela.  Molti  bravi  Officiali , 
& i migliori  foldati  morivano  , nè  valeva  il  ripararli , ò cuo- 
prirfij  poiché  dal  fono  della  terra  Icoppiando  {otto  i piedi 
la  morte , perivano  indidintamente  i più  valorofi , & i vili . 
Alla  fama  di  così  celebre  alfedio  molti  Cavalieri  li  modero 
volontari  da  ogni  parte  di  Europa , e trà  i più  cofpicui  fu- 
rono il  Baron  Gudavo  d' Urangel  Svedefc , Se  il  Cavalier 
d’  Arcourt  Francete , che  ancor  giovanetto  sbarcato  con 
quaranta  pcrfonc  di  Tuo  feguito  , diede  faggi  di  eftremo 
coraggio , fin’  a tanto , che  gravemente  ferito  in  teda , con- 
venne con  difpiacer  fuo  rituarli.  In  quello  flato  di  cote 
approdò  il  Capitan  Generale  per  vilitar  la  piazza,  c con- 
certar le  offefe  marittime  con  le  difcte  tctrellri.  Ma  nelle 
cpnfulte  variarono  al  folito  le  opinioni , poiché  il  Barbaro 
inficine  con  altri  fentiva,  che  non  clfendo  la  piazza  in  if- 
tato  di  temere  gli  alfalti  nemici , il  Capitan  Generale  invi- 
gorendola di  qualche  militia , c di  guafladori  , 'de’  quali 
teneva  maggiore  bifogno , andalfe  a tentare  coll’armata  qual- 
che npbil’  imprefa , ò divertifse  i foccorfi  , che  confluivano  ' 
al  Campo  ; imperoche  efsendo  indicibile  il  confumo  delle 
provvifioni,  riufcifse  almeno  di  alcuna  impedire  a’ Turchi  il 
trafporto.  All'incontro  il  Villa  efagerando  i pericoli,  pale- 
fava  il  fuo  defiderio,  che  il  Capitan  General  fi  fcrmafse.  Al- 
tri perfuadevano , che  , lafciatc  le  galeazze  non  telo  come  le- 
gni d’ ingombro , ma  accioche  le  ciurme  potefsero  travagliar 
ne’lavori,  col  redo  porrandofi  in  Arcipelago,  a’pafsaggi  del 
Capitan  JBafsà  s opponefse . Pendenti  quede  condrite  giunte 
il  Bichi  con  le  galee  del  Papa , c con  le  Maltcfi  ( era  Ge- 
neral di  quede  il  Commendator  del  Bene)  poi  ne  foprag- 
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* giunfero  otto  Spagnuole,  quattro  cioè  di  Napoli  da  Gian-  1667 
nettino  Doria & altrettante  di  Sicilia  dal  Marchefe  di  Villa- 
franca dirette  - Formavano  tutte  quelle  un  corpo  di  venti 
galee  & unite  alle  Venete  erano  capaci  di  operar  qualche  co- 
la imporrante . Ma'  i Comandanti  delle  aufiliaric  trovandoli 
mal  guarniti  di  foldatefche , non  folo  rieufarono  di  sbarcar 
nella  piazza ,.  ma  non*  vollero ,.  ò non  lèppero  ad  altra  imprefa 
appigliarli.  Fù ‘dunque  rifoluro  che  Icorrefsero  le  acque  di 
Canea  con  altre  dieci  galee,  e cinque  navi  della  Republica  fiot- 
to il  comando  di  Luigi  Pafq  ualigoj  il  Capitan  Generale  col 
rello  in  Candia  fermafse , e vi  sbarcafse  due  mila;  remiganti 
per  lavorar  con  fa  zappa  ,-  Configlio,  che  non  riufrì  con  par- 
fortuna  all’  interno,,  fé  pure,  come  fù  detto,  non  Io  fugge- 
rilfe  al1  Villa  l’ emulatione  col-  Barbaro  ,•  & al  Morofini  la 
cupidigia  di-  riportar-'  folo  la  gloria  della  difefa.  Certo  è 
che  il  viaggio  degli  aufiliarii  a nulla-  fervi ,,  imperciochc  paf- 
fati  a Suda  per  far'  acqua  , e prefa'  una  Iondra’  con  felfanta 
huomini ,- ritornarono  alla  Standia  $ poi  fciolti  di  nuovo,  c 
prefi  altri  quattro-  di  quei  piccioli  legni , fcorfero  a villa  di 
Canea  ,paflandoj  a Ccrigo  , da-dove  a’  venti  di  Settembre  par- 
tirono per  Italia  . In  Candia  mandò1  fidamente  il-  Bichi-  cento 
foldati , debole  rinforzo  al  prefidio,,  e quelli  pure  a conditio- 
ne ,,  che-  non.  fi  fermalTerov  che  per  tutto  l’ Ottobre . Il  Vi- 
fir-  trattante  perii llendo  nell-’  attacco , non  fido  gran  numero 
di  gente  perdeva,  ma  per  l'ufo  continuo  fatti  inutili  mol- 
ti aefuoi  cannoni , pcnuriava  di  polvere  , e pallet  onde  con--  . 
veniva- rallentare  gli  attacchi-,  quando- il  Capitan  Bafisà  ac-  r *£',}*.* 
correndo-  ^editamente  con-  cinquantaquattro-  galee  in  Canea , 
fornì'  largamente  al  bifogno.  Ripigliate  perciò  le  fattioni  re- 
fillevano-  con  llupore  già  più  mefi  i boneti , e llavan’  in  pie- 
di le;  palificate  della  mezzaluna  Moceniga , e del  corno  del 
Pamgrà . Dà’ Turchi  molto  lìimavafi  ogni  picciolo  acquillo, 
e da’ Veneti  con  oflinata  collanza  fi  difendeva  ogni  pezzo 
di  fogno,.  & ogni  grancllo  di  arena . Tentarono  1 Turchi  con 
induftriai  rabbiofa  un  immenfo  lavoro  per  sboccare  nel  foflo 
della  Città  ,,  lafciando  alle  fpalle  l’ellerne  fortificatola:  ma 
da’ fornelli  refe- vane  le  loro  fatiche,  tentavano  di  foffocar 
nelle  mine  con  pellifcri  fumi  gli  operarii,  Si  i difenfori. 
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A ciò  non  trovavafi  altro  rimedio,  che  col  fuoco  del  gine- 
pro, e coll’acquavite  correggere,  e confumare  quei  maligni 
vapori . Nè  mai  celiavano  le  fcambievoli  ofFelc  , eflendo 
così  frequenti  le  fattioni,  le  ferite,  le  morti  , che  impof- 
lìbile  lì  rende  per  minuto  riferirne  i cali , & i fuccellì  . 
Più  volte  il  Morolini , il  Barbaro , il  Villa  , reftarono  ò 
dalla  terra  , che  per  le  mine  volava  , coperti  , ò pcrcollì 
da  palle  , e da  pietre  ; fenza  però  notabile  ofFela.  Bar- 
tolomeo Pilani , c Girolamo  Priuli , Governatori  di  ■ galea  , 
furono  da  fallì  colpiti  , c più  gravemente  Lorenzo  Pilani , 
eh'  cfcrcitava  la  carica  vacante  di  Provveditore  , mentre 
difcacciava  da  un  bonetto  arditamente  i nemici . In  que- 
lla lidia  occalìonc  morirono  il  Signor  di  Maifon  Neufue, 
& il  Signor  di  Langeron  Franccfi  $ altri  lì  ritirarono  mala- 
mente feriti  : perche  ad  ogni  azzardo  i più  feelti  guerrieri 
correvano  volontari!  , a tal  fegno,  che  fù  necellario  di  por- 
vi freno,  c con  Teveri  divieti  rifervar  a prove  più  fcgnala- 
re  i trafporti  fervidi  di  sì  nobil  coraggio . Baron  Baroni  Ve- 
ronefe , Sargente  General  di  battaglia,  huomo  di  gran  cuore, 
c di  molta  llima , colto  da  rftofchcttata , finì  fopra  l’ uno  de’ 
ballioni  la  vita . Il  Vifir  infuriando  di  non  poter  così  prello 
giungere  al  fine  de'fuoi  difegni  , follecitava  gli  altri,  rifpar- 
miando  sè  Hello,*  poche  flava  continuamente  nella  valle  del 
Giofiro  , lontano , e coperto  per  timor  delle  Bombe . Vedeva 
egli  l’animo  de’fuoi  aliai  ribattuto  non  meno  per  il  tedio, 
che  perii  danno  di  sì  lungo  travaglio.  Perciò  conligliato  da 
Soliman  Effendi , vecchio  afiuto , c fuo  confidente  , a trattener 
le  militie  con  ilperanzc  di  pace , intefo , che  il  Giavarina  era 
al  Zante , fece  faperc , che  lo  vedrebbe  volentieri  nel  cam- 
po, & eflendo  egli  pallato  in  Candia , fù  concertato,  che 
appreflo  il  Vifir  fi  portaffe  . Sbarcato  al  Giofiro , vi  fù  ac- 
colto con  ogni  forte  di  honorem  accorfi  molti  Turchi  avve- 
derlo con  legni  di  llrabocchevol  contento  , abbracciandoli 
infieme  , & augurandoli  quiete  da’  pericoli  col  fine  di  tan- 
ti difagi.  Ma  il  Vifir  inviatolo  al  Metochio,  cala  di  Cat- 
terzogli , tre  miglia  lontano  con  ficurillime  guardie , fcansò 
di  vederlo  col  prctello  di  attendere  il  Padavino  dalla  Ca- 
nea , da  dove  lo  chiamò  come  illrutto  de’  paflati  ma- 

neg- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO.  5?7 

neggi  . Venne  quelli  ben  pretto  j ma  però  il  Vifìr  non 
fi  curò  di  afcoltar  1’  altro  , meditando  con  penfieri  pro- 
fondi , folo  di  haverli  in  j>oter  fuo  per  placar  , fé  oc- 
corette  , con  pronto  accordo  l’ impudenza  delle  militie  , 
e rimediar  a' cali  del  tempo  , e della  fortuna.  Nè  il  Gia- 
varina  follecitò  di  parlargli,  per  cancellare  col  filentio  l’o- 
pinione , che  tenevano  i Turchi  , eh’ ci  fotte  andato  per 
confegnare  la 'piazza.  Haveva  il  Vifir  nel  giorno,  che  il 
Segrerarió  sbarcò,  appunto  per  far  credere,  che  ne  portaf- 
fc  la  deditione,  ricercato  fofpenfione  d’armij  ma  la  negò 
il  Capitan  Generale  per  difereditarne  il  concetto,  anzi  rad- 
doppiò più  foriofamente  in  quel  giorno  il  travaglio  con  bat- 
terie , e fornelli  , e poco  dopo  s avanzarono  le  galee , e le 
galeazze  a battere  nella  fletta  Valle  del  Giofiro  i padiglio- 
ni Turchefchi.  Danno  tuttavia-  rilevante  non  inferirono  agl’ 
inimici , che  anzi  corrifpofero  vigorofamente  con  le  loro 
batterie  avanzzatc  full’  orlo  del  mare . Profeguendo  dunque 
oftinatamenre  1’  attacco  , perivano  molti  de’  Turchi  nelle 
fàttioni , c non  pochi  per  il  caldo  ecceflìvo  della  ftagionc, 
quei  particolarmente,  che  nel.fito  batto  del  Giofiro  pativa- 
no per  l’ aria  più  grave  ; c corrotta  . Affine  , che  non  fi 
fpaventattero  i foldati  novelli  a veder  ogni  giorno  ammon- 
tonati  nel  cimitcrio  cadaveri  infranti  , e membra  recifc , 
ordinò  il  Vifir  , che  i morti  fi  feppelliffcro  fobito  nel  luo- 
go fletto,  dove  cadevano  cftinti  ; e perciò  fuccedeva,  che 
non  picciolo  numero  de'  feriti  havcficro  prima  fepoltura , 
che  morte.  Nè  mancava  egli  con  varie  arti  di  tentare  la 
coftanza  , e la  fede  di  quei  della  piazza , gettando  con 
treccie  dentro  le  mura  biglietti , e con  promette  a’  defer- 
tori  di  premii  , e con  minaccie  a’ più  rifoluti  di  ftragc, 
efagerando  particolarmente , che  fe  attcndettero  la  forza  de- 
gli attiriti  , ò gli  direnai  della  neceffità , non  vi  farebbe  al- 
tro patto,  che  ò di  morte  crudele,  ò di  duriffima  fervitù . 
Vantava  di  cento  mila  huomini , che  diceva  havere  nel  cam- 
po , dodici  mila  impiegarne  a cavar  terra  continuamente , af- 
fine , che  ò vedettero  un  giorno  forgere  in  mezzo  della  Cit- 
tà le  fquadre  armate , ò reftaffero  tutti  feppclliti  nelle  ruine . 
Ma  fc  diroccavano  le  muraglie,  c crollavano  gli  cdificii , era- 
no 
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1 667  no  altrettanto  intrepidi  i cuori;  e fc  alle  volte  qualche  vii  • 
foldato-  fuggendo , abbandonava  1’  honor , e la  fede , anche 
alcuni  de’ Turchi  con  pari  forte  fi  ritiravano  nella  Città. 

•&-  Nel  redo*  agli  aflediati  niente  mancava , perche  il  Senato  con 
cw,r.  idudio  indeteffo  provvedeva  ogni  cofa , efpedendo  quali  ogni 
mefe  numerofi  convogli  con  provvifioni  abbondanti.  All’in- 
contro il  Sultano  infoiente  per  1’  oflequio  della  fortuna , fe- 
roce per  1' età  giovanile  ,.  nodrito  tra  le  aduiatióni  degli  fchia- 
vi , niente  credendo  impcnetrabil'al  fuo  furore , ò invincibile 
alla  potenza,  per  la  lunghezza- dell' imprefa  anno/ato , e perla 
refi  (lenza  commodo , follccitava  con  lettere  fuperbe , e con  mef- 
fi  frequenti  i fuoi  comandanti , che  la  terminaffero  una  volta  di 
vincere & afToggettare-  la'  piazza  . Conveniva!  pertanto  il 
Vifir.  con  varie  inventionl  trattenerlo  in  fperanza;  e per  ac- 
creditarli con  le  militic',,  procurò  col  mezzo  d’amici , che  il 
Rè  gli  mandaflc-  un  regalo , che  fu  il  confueto  di  vede , e 
di  (abla,  ticevuto-  da  lui  a rida  dell*  efercito  con  pompa 
folenne,  e con  fpara  di  tutto  il  cannone.  Ne’ territorii  di 
inft Uriti'-  Candia  gli-  huominr  da  miferabile  fcrvitù  redavan’ oppreffi , 
ir  pipì!  c cancellata  f?  immagine  delitiofà- , e l’ afpetto  ameniffimo 
del  paefe,  l’horrore,  e la  folitudine  ingombrava  per  tutto. 
a*.  1 villici , ò-  erano-  efpodi  ne’  lavori  delle  trincicrc  , c delle 

mine  alla  morte,,  ò affretti  a portar  al  campo  per  lungo 
tratto*  trà  balze  a guifa  di  giumenti  le  provvifioni-  sù’l  dor- 
fo- Correva  il  quarto  mefe  dell’ affedio , e fuffidevano  an- 
cora le  opere  citeriori  , benché  la  mezzaluna  Moceniga , e 
l’ opere  a corna  del  Panigrà  fuffero  lacerate  , c poco  mcn, 
che  fconvol'te.  Tuttavia  ogni  atomo  di  polve  coftava  fan- 
gue  , e fatica  j c padando*  horamai  lo  drepito  de’ cannoni,, 
e lo  feoppiar  delle  mine  per  fuon’  ordinario , accorrevano  fi- 
no le  donne,.  & i fanciulli  con  maravigliofo  coraggio- a por- 
tar terra , c ripari  allò  breccie  j;  a ritirar  i cadaveri , e fov- 
venir  i feriti . Al  Panigrà  l’ Ingegnerò  Caftellani  affi  (leva  j 
alla  mezzaluna  il  Laubatiere  ; ad  altri  podi  il*  Quadruplici , 
il  Mioflans , il  Seravalle,  tutti  diretti  con  efquifita  peritia, 
dal  fovrantendente  Generale  Verneda . I più  provetti  di  effi 
confelfavano  francamente  di  non  haver  più-  veduto  limili 
sforzi  , c perciò  imparar  nuovi  modi  per  difenderfi,  e per 
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* ferir  l'inimico.  Nò  mancavano  i Turchi  di  chi  fuggerif-  *667 
fe  loro  i mezzi  più  fini  , particolarmente  de’  rinegati , che 
con  infamia  s’ impiegavano  nel  loro  fcrvitio  , oltre  che  i 
fegrcti  dell'  arte  venivano  loro  anche  additati  dall’  inge- 
gno , dal  Infogno  , dall’  ufo . Giunfero  finalmente  al  lof- 
io della  Città,  non  oftantc,  che  le  fortificationi  di  fuori  fi 
foftenneflero  ancora,  & aprendo  con  frequenti  fornelli  la  con- 
trafearpa , vi  gettavano  immervfa  quantità  di  terreno . I difen- 
sori con  altrettanta  fatica , trà  la  tempefta  dell’  artiglierie  , 
c la  grandine  de’  Mofchetti  procuravano  ’ di  levarlo  ; e nel 
principio  di  Settembre  accaaè , che  incendiato  pur  fopra  la 
contrafcarpa  un  fornello , tanta  terra  gettò  fin  dentro  le  palif- 
fate  , che  vi  opprefle  Girolamo  Giuftiniani , . che  prima  Al-  ^ ^ 
mirante  , hora  la  carica  di  Commiflàrio  de’  viveri  efcrcita-  1 

va , e con  eflo  Michel  di  Grimonville  Colonnello  Francete  , 

& il  Sargcnte  Maggior  Cafiàro  . Si  frequentavano  le  fortitc 
dagli  affediati , hora  in  picciol  numero  da  un  luogo  , ho- 
ra da  più  parti  in  grolle  partite  , ancorché  incontraflèro 
per  tutto  ridotti  , e trinciere  j onde  fi  combatteva  per  lo 
più  a petto  fcopcrto,  e non  Colo  in  campagna  , ma  ne’ po- 
lli s poiché  conqualfandofi  dalle  mine  i ripari , bifognava  fof- 
tenerli  , e rifarcirli  con  mano  armata  , in  che  impiegando- 
li numero  infinito  di  lacchi  pieni  di  terra  per  far  in  un’  i- 
llante  i parapetti , fi  contendeva  fopra  di  eflì , una  parte  af- 
frettandoli di  porli  in  opera  , c l’altra  procurando  levarli  . 

Si  riempivano  di  cadaveri  i bonetti,  e per  le  folfe  il  fanguc 
correva , refi  così  familiari  la  morte , e i pericoli , che  non 
appariva  più  chi  la  temelfe,  ò li  ricufafie  . Grand’  induftria 
li  riponeva  in  condurre  il  nemico  fotto  finta  di  attacco , ò di 
fuga  a quel  luogo,  dove  caricato  un  fornello,  volar  fi  face- 
va con  rifa , e con  fìfchi . Non  era  però , che  alle  volte  la 
mina  non  offendefiè  gli  autori  , impcrochc  operando  gl’  In- 
gegneri al  bujo , ancorché  fi  ferviflero  di  mifijre , c della  Ma- 
gnere  , errava  l’arte  , e non  Tempre  l’effetto  obbediva  al 
pcnficro  . Nè  i Comandanti  fuprerai  godevano  quiete , an- 
zi alfiftevano  intrepidi  nc’  pericoli  con  indefefa  cura  per  tut- 
to. 11  Barbaro  teorgendo  dal  Panigrà  un  picciolo  pollo  per- 
duto , fece  avanzar  i fuoi  domeftict  a ricuperarlo  , che  ben 
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i6Cy  l’efeguirono,  mà  vi  perirono  quafi  tutti.  Trà  lui,  & il Ca-  • 
cìTaC'  P'tan  Generale  proruppe  al  prefente  certa  emulatione  , che 
gTmJLsi  concepita  d’ antiche  paffioni , generofa  pareva  , ma  inoppor- 
Bari*,,.  tuna  ^ poiché  in  vece  di  porre  lodevolmente  in  comune  la 
gloria  della  difefa  , ogn'  uno  tentava  non  folo  di  arrogarli 
la  propria  , ma  di  ufurpare  l'altrui  . Ne  nafcevano  impor- 
tanti (concerti  per  un  continuo  diflènfo  nell!  opinioni  , e 
nell' opere  ; onde  divifi  gli  affetti  degli  Officiàli  , & i cuori 
delle  militie  ; quei  non  Capevano  bene  fpelfo  approvar  alcu- 
ne anioni  con  verità  , ne  biafimarle  fenza  pericolo  ; que- 
lli degenerando  in  fattioni  .contendevano  foventeper  la  glo. 
ria  de' Comandanti  , più  , che  per  l’crterminio  degl' inimi- 
ci . 11  Senato  di  lontano  fcorgendo  le  cofe  , , , benché  non 
u Béri,,,  credeffe  patirne  l’clfenza  della  difefa  , apprendeva  nondi- 
meno  f cfempio , onde  richiamò  il  Barbaro  dalla  carica , or- 
cnie».  dinando  a Girolamo  Battaglia,  che  ne  foftenclle  le  veci  fin’ 
a tanto  , che  vi  arrivalfc  Bernardo  Nani , defilato,  per  Ge- 
nerale . Veniva  il  prefidiò  rinfrcfcato  frequentemente  da’ 
foccorfi  , che  da  Venetia  giungevano  ,-  poiché  ogni  giorno 
cadevano  eftinti  foldati  in  gran  numero  , e molti  Officiali  . 
Perì  trà  gli  altri  l'Ingegnere  Querini  , c vi  fù  il  Callellani 
M„tl  a di  mofchettata  gravemente  ferito  v:  Morirono  in  oltre  i Co- 
w lonnelli  Gollcni  , che  pratico  delle  mine  rendeva  (ingoiare 
ri,  t tZ'.  fervido,  Hanz  Bouc,  Imberti,  Gianetd  ; Sciatoneuf,  il  Sar- 
tU‘  gente  maggior  Pariftot  , il  Cavalicr  Granges  venturiere  con 
altri  . Ma  i nemici  contavano  le  loro  perdite  , almeno  nel 
numero  certamente  maggiori , uccifo  Cara  Muftafà  Bafsà  di 
Natòlia  buon  foldato,  Deli  Van  Bcglicrbei  di  Grecia  , Af- 
fan  Bafsà , Ofman  Bei  della  Vallona , il  Sciaùs  Bafsì  , mol- 
ti Agà,  con  altri  di  conto,  & infiniti  di  minor  grido.  Cer- 
ta macchina  havevano  i difeqfori  di  legname  comporto  , 
che  con  facilità  fi  portava  dove  chiedeva  il  bifogno  , e vi 
(lavano  fotto  quei  , che  con  eflrcma  fatica  dalle  foffe  del 
, Panigrà  afportavan  la  terra  . Ma  un  giorno  la  fecero  volar 
i Turchi  con  tanto  rumore,  ch’elevando  copia  grandiflima 
di  terreno , e gettandolo  fopra  del  baloardo , poco  mancò , 
che  non  vi  feppclliffe  il  Villa  , che  offefo  redo  in  più  par- 
ti del  corpo  , & il  Cavalicr  Bartolomeo  Varifano  Grimaldi 
. con 
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con  molti  altri,  non  leggiermente  fù  nella  tcfta  ferito.  Per 
fintile  cafo  di  terra  gettata  da  una  mina  fopra  il  Betlemme 
reftò  morto  Lorenzo  Pifani  Provveditore,  che  non  gran  va- 
lore s’impiegava  nella  difefa.  Cominciando  a diminuirfi  la 
gente  nel  campo , Caterzogli , ritirate  dal  Lazaretto  le  batte- 
rie , fi  riunì  al  grotto  , per  infiftere  contra  il  Panigrà  con 
tutte  le  forze . Era  quell’  opera  a corno  inccflàmemente  bat- 
tuta , e perciò  ridotta  ad  informe  malfa  di  poca  terra  im- 
pattata di  offa  , e di  fangue  j nientedimeno  fpiantati  i bo- 
netti , arfe  le  palificate , diftrutte  le  difefe  , refifteva  , perden- 
dofi  ad  oncia,  & ad  ogni  patto  formandoli  ritirate  . Man- 
cava horamai  alla  difefa  il  terreno  , e folo  picciolo  (leccato 
cuopriva  pochillìmi  difenfori  ,•  onde  a’  vent’  otto  d’ Ottobre 
fù  loro  comandato  di  ritirarli  : ma  erano  così  animati  , & 
a' pericoli  avvezzi,  che  oflervando  certa  motta  de’ Turchi 
per  venir  all'attacco,  volevano  foftenerlo,  quando  una  mi- 
na volando  fovvertì  quel  poco  recinto  , venti  n’  uccife  , & 
altrettanti  ne  maltrattò  . Suole  nell’autunno  in  quel  paefe 
l’aria  disfarli  in  pioggia  così  {concia  , e dirotta  , che  impe- 
disce l’ufo  della  campagna,  e, rende  la  terra  intrattabile  al- 
le braccia  de' lavoratori  : c benché  in  quell’anno  fuori  di 
modo  tardaffe  , gli  attediati  però  attendevano  dalla  ftagio- 
ne  il  confueto  foccorfo  , Sperando  , che  ciò  attingerebbe  i 
Turchi  fianchi  , & indeboliti  ad  abbandonare  l’ imprefa  . 
Quelli  per  lo  contrario  vedendo  in  tanto  tempo  altro  non 
ha  ver  conseguito , che  rumar  un  folo  riparo , lagna  vanii  acer- 
bamente di  dover  a guifa  di  fiere  trattenerli  nelle  caver- 
ne , hora  dal  cannone  battuti , hora  infidiati  dal  fuoco , fla- 
gellati anche  da  infermità  gravi  , e da  pelle  . Mà  il  Vilir 
poco  l’altrui  vita  curando,  purché  la  fua  confervaffe,  men- 
tre Sapeva , che  il  Sultano  infuriato  efclamava  bene  Spetto  , 
che  ò Candia  prendeflc,  ò a’fuoi  piedi  gli  portaffe  la  tetta, 
blandiva  i Soldati  coll’oro  , c coll’abbondanza  , & infic- 
ine gl’  intimoriva  con  le  minacele , e gaftighi . Rifoluto  per- 
tanto di  perfiftere,  e di  Svernare  nel  campo  , chiamava  da 
ogni  parte  foccorli  , e preparava  infinita  quantità  di  legna- 
mi , facendo  ruinare  tutte  le  fabbriche  della  campagna  per 
valcrfi  delle  travi,  c formar  baracche  nelle  trinciere  . Con- 
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i66y  tinuand’o'  la  ftagione  contra  il  (olito  afciurta  , procurarono  f ■ 
Turchi  ,già  calati  nel  fofTo  , di  Panigrà  di  attaccarli  al  baftio- 
nc  ; Perciò-  con  cannoni  piantati'  sù  la  contrafcarpa  faceva- 
no breccia  nelle  muraglie  , c con1  gallerie  (r  avanzavano  , 
abbruciando-  le  palificate  con  brufea  portata  in  gran  co- 
pia . T mortari  non  lafciavano  ficurezza  ,•  nè  fcampo  , poi- 
ché da  ogni  parte  piovendo  Caffi , non  folo  regnava  la  mor- 
te ne'  luoghi  piò  efpotti  ma  fi  rendeva  pericolofo  il  com- 
mercio- nef  più  rinchiufi  , poiché  rompendo  tetti  , e fpcz- 
zando  muraglie  uccidevano  con  improvifi  colpi  , chi  me-- 
no  badava  al  pericolo’ . Nè  mancavano  i difenfori  di  con- 
traporvi limile  , & ogn’  altra  forte  di  offelà  , abbondando 
d’ armi  e di  munitioni  , ancorché  incredibile  ne  fulfe  il 
confumo-,  mentre  un-  giorno  per  l'altro- quel  della  polvere 
a dieci  mila  libre  fi  calculava  Rifoluti  però'  di  sloggiarli 
dal  follo- , e d' allontanarli»  dalla  contrafcarpa  con  venti- 
quattro»  mortari-  cominciarono  a tempeftarli  in  maniera»  con 
. bombe  e fallì  , che  non  poteva  più  alcuno  alloggiar  nel- 
le linee  molto  meno  moftrarfi  feoperto  i e nell’  iftclfo-  tem- 
po’ con  mine  di  più  di  cinquanta-  barili-  di'  polvere"  per  da- 
(cuna  fecero  faltare  le  batterie  , gettando  in  aria  móltilìi- 
mi  Turchi  r de'  quali  alcuni  caderono-  nelle  folfe  altri  fin 
dentro-  della  Città  . Un  giorno-  tra  gli  altri , dopo-  il  rim- 
bombo- d'infiniti  tiri  di  artiglieria,,  fecero  in  più  luoghi  vo- 
lar fedici  fornelli  quafi  tutti  ad  un  tratto  , e fortendo  da 
diverfe  parti  fcicento  foldati,.  penetrarono  ne' ridotti facendo 
ftrage  de’ Turchi  . Finalmente  cominciando  le  pioggie  con- 
venne il  Vifir  a*  diciotto-  Novembre  rallentare  l:  attacco  , 
ulcire  dal  fòlTo,  & abbandonare  la  contrafcarpa  . Per  man- 
tenerli negli  alloggiamenti  davan'  i Turchi  sfogo  all’  acque 
verfo  il  mare  con  efeavamenti  profondi  . Nè  però  furono- 
affatto  le  fattioni  intermeffe  , poiché  nel  verno , colà  per.  lo 
più  placido,  c mite  r continuarono  le  batterie ,,  s’ adopraro- 
no  i fornelli  , nè  mancarono  alfalti  ,.  e fortite  , L' armata 
Turchefca  partita  di  Canea,  debole  di  militie,  e di:  fchiavi, 
per  haverne perduto  ne’lavorir  e nelle  fattioni-  r sbarcò»  fo- 
pra  Cerigo  . Ma  fpinta  fuori  da  Marino  Micheli  Vice  Prov- 
veditore la  cavalleria  , e ricuperati  alcuni  pochi  prigioni , eh’ 
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' «rano  (lati  colti  d’ improvifo  in  campagna  , s’ allontanò  , e 
ridotta  a Coftanrinopoli , pofe  a terra  gran  numero  di  ftor- 
piati  , che  fparfi  per  le  provincie , inoltrando  le  membra , ò 
inutili  , ò mutilate  , riempirono  i popoli  di  horrore  , e di 
pianto.  E fama,  che  più  di  ventimila  Turchi  perlifero  lot- 
to Candia  j e de'difenfori  mancarono  tre  mila  , e ducen- 
to  foldati  , oltre  la  giattura  più  grave  di  circa  quattrocen- 
to valorofi  officiali , non  comprefo  quei  , che  con  titolo  in- 
ferior  ad  Alfieri  lervivano  . Anche  de’  remiganti  .cinque- 
cento ne’lavori  della  piazza  perirono  , e forfè  maggior  nu- 
mero nell’ otio  della  Standia  per  l’ infalubrità  di  quell' ac- 
que. Durante  l'attacco  .trecento  felfantanove  fornelli  , c di- 
ciannove fogate  fecero  volar  i difenfori , & i Turchi  duccn- 
to  dodici  de’ primi,  e diciotto  dell’ altre;  c «juefti.trentadue 
volte  tentarono  affalti  , e quei  fi  rifarcirono  con  .dicialfette 
foaite , oltre  diciotto  fanguinofe  fattioni , che  reciprocamen- 
.te  fotto  terra  feguirono. 


Il  Fine  del  Decimo  Libro. 
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SOMMARIO. 

M Andanti  i Veneziani  nuovo  minìflro  al  campo  de’  Turchi , avendolo 
rkbieflo  ilVifire.  Si  fa  la  pace  fra  gli  Spagnuoli  e Por  toghe  fi , di 
poi  ancora  fra  quefli  ci  F rance  fi.  Corre  t anno  ventefimoquarto  della 
guerra  in  Candia.  Il  Vifirt , feoperto  da  undifertore  qual  foffe  il 
fito  pili  debole  della  città , difpanc  con  più  forza  t attacco  da  quel- 
la parte . Diftgnando  occupar  la  Standia  , ifoletta  , che  confervava  agli  affediati  il 
commendo  colmare,  alle/li fee  le  galee  Beitiere  , per  forpreudere  d"  in  fidia  le  Venezia- 
ne , che  cu/lodivano  il  po/lo . Il  Capitan  Generale  avvedutofi  della  trama  , e rinfor- 
zata la  J olita  f quadra  , in  tempo  di  notte  va  ad  inveflire  le  galee  tur  chef  che  . Segue 
memorabile  zuffa  , in  cui  a lume  di  torce  il  Generale  de' Veneziani  abborda  la  galea 
del  carfaro  Durac , condottier  dell  imprefa  : fe  11  impoffeffa , e con  T acqui/lo  ancora 
.di  quattro  altre  riporta  piena  vittoria  di  tutta  la  fquadra  nemica  . Il  gran  Sultano 
penfa  di  poffare  il  mare  per  dar  vigore  all  imprefa  . Danno  i Turchi  un  affatto  gene- 
rale al  bafiione  Sant'  Andrea  , dal  quale  , dopo  due  ore  di  fanguinefo  combattimen- 
to , fono  aflrctti  a ritirarft  , perduti  due  mila  uomini  , e ricevuti  gravi  danni  nel 
campo . Giugne  in  Candia  un  drappello  di  venturieri  compofto  del  fiore  della  nobiltà 
Francefe  , ed  altro  di  Cavalieri  di  Malta.  Ma  il  primo,  dopo  qualche  prova  di 
generofo  valore , fi  rimbarca  per  ritornare  alla  patria  . Sempre  più  intanto  fi  riflrin- 
ge  la  piazza  df  Turchi,  che  f e nel  tempo  del  verno  non  la  lafciano  refpirare  , molto 
più  la  travagliano  nella  nuova  primavera , e nella  fiate  . Muore  per  colpo  di  bombo 
il  valorofo  Generale,  Caterino  Comaro . Filtra  nella  piazzami  valido  foccorfo , manda- 
to dal  He  di  Francia  fatto  il  comando  del  Duca  di  Beaufort . Appena  sbarcati , 
tentano  di  fegnalarfl  con  una  fortita , che  riufcl  di  maggior  danno , che  d'  utile , re- 
fiondavi  di  più  morto  il  Duca . Di  la  a poco  parte  il  reflo  de'  Francefi  , Infoian- 
do in  maggiori  anguflie  la  piazza  . Segue  non  cflante  a difenderfi  valor of amenti  , 
fuchi , riufeito  ornai  imponibile  il  più  fofienerla  , fi  rifolvc  dalla  confulta  la  refa  . 
Spiegata  bandiera  bianca  dal  Capitan  Generale , nel  campo  fatto  Candia  fi  flabilific 
la  pace  fra'  Turchi  e Veneziani  , dopo  venticinque  anni  di  gufrra  , arrendendofi  a 
cncfliffmi  patti  la  capitale,  dopo  ventotto  mefi  d'affedio.  Rimafero  alla  Repubblica 
alcuni  avanzi  nel  regno  , t gli  acqui/li  tutti  fatti  nel  corfo  della  guerra  in  Dal- 
mazia , 
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A rifolutionc  coftantc  del  Vilìr  di  {Verna- 
re nel  campo  per  trovarli  più  pronto  a 
continuare  1’  aggreditone  fubito , che  la  fta- 
gione  più  temperata  lo  permettefle , am- 
moniva i difenfori  a contraporre  le  lor 
diligenze,  già  ch’era  loro  permeilo  qual- 

che  refpiro . Più  di  otto  mila  huomini 

da  tatti  li  trovavano  nella  piazza  ; ma  le  galee  grandemen- 
te erano  indebolite  , onde  il  Capitan  Generale  Ipedì  Gior- 
ti.  TSLatti  T.  IL  M m gio 
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firmando,  che  vederebbe  volentieri  appretto  di  sè  altro  mi- 
niftro , che  nelle  occafionr  facilitar  potette  le  trattationi  di 
pace . Ciò  premeva  niente  meno  per  gl’  ifteflì  fini  al  Se. 
nato  , mà  con  varietà  di  pareri  fù  f affare  difcorfo.  Efa- 
geravano  alcuni  contra  la  barbara  fede  de’ Turchi  , che 
fe  amano  di  haver  in  loro1  mano  i Miniftri'  per  fervirfene 
a proprio  vantaggio  ,■  li  maltrattante'  poi  come  fchiavi 
hora  cuftoditi  'da  guardie  , hora  in  carcere  chiufi,  condot- 
ti da’  luogo'  a luogo  con  ludibrio  , e difprezzo  - E qual  u 
confidenza,  dicevano  quefti,  poter/i  bavere  nella  volontà  del 
Vifir  tentata  con  tante  prove  , O*  irritata  da  tante  offe* 
fe  ? Quanti  [oggetti  benemeriti  efier  inutilmente  periti  l 11 
nome’  dì  pace  porger/!  come  un  veleno.,  e con  i trattati  tef- 
ferfi  infìdie , e tra  le  lufingbe  macchinar  fi  le  frodi  - E come 
poter  fi  dar  ad  intendere , che  dal  Vifir  s’ inclinale  ad  bone- 
fte  conditioni  dì  pace , fe , [vernando  fiotto  le  muraglie  diCan- 
dia  ypefa  in  un  iftefi a bilancia  la  fiua  te  fi  a,  e la  pianga  ? 
TSLon  mirar  egli  con  quefle  fallaci  apparente  , oflentando 
pender  dal  fuo  arbitrio  la  pace  , e la  guerra , che  a man- 
tener in  fede  i fuoiy  e d/f animar  i nofiri  pr  e fidii.  Parer 
dunque  più  degno  , e f aiutare  configlio  rijparmiar  i dfa- 
gi  , e la  vita  de  più  babìlì  Cittadini  , difeernere  gli 
artifici i , e romper  una  volta  la  rete  , dando  a divedere 
a' Principi  , a popoli , al  mondo  , che  ne  cafi  e /tremi  per 
non  perdere  tutto  , è prudenza  magnanima  arrifebiar  qual- 
che cofa  . In  contrario  a non  pochi  pareva  j Dover/i  ap- 
punto ne  cafi  più  gravi  dar  luogo  ad  altri  accidenti , che 
arrivar  po/fono  piu  improvifi  , e peggiori  . Stimar fi  trop- 
po rifoluto  partito  troncar  ogni  filo  , ancorché  di  appa- 
rente negotio  , e decretar  eterno  contra/io  con  un  Prìn- 
cipe cosi  prepotente  . Durare  gli  buomini  , e mantener fi 
le  piazze  fin'  à quel  fegno  , che  pofiono  i petti  e le  mura- 
glie refifiere  . Mà  quanti  efempii  poter  allegar fi  , che  im- 
pegnandofi  un  grand  Imperio  in  una  conquifia , tutto  cede 
al  tempo  , fe  non  alla  forza  ; e fe  a chi  fi  difende  altro 
non  manca , mancar  in  fine  ò il  terreno , ò la  vita . TSLon 
faperfi  , anzi  dover  temer  fi  qual  fia  per  fortire  il  defilino 
di  Candì  a ; e fe  in  mano  di  Dio  fono  le  forti  de'  Tfe- 
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gni  , quanti  Rotoli  per  arcani  configli  dì  altiffima  -provi - 
denta  , che  militavano  fitto  il  vejfil/o  della  pietà  , e quan- 
te provincie  , che  tengono  i pegni  più  venerati  della  Re- 
ligione Cbrìfliana  , giacer  c alpe/lati  dall  orgoglio  barbaro 
degl'  infedeli  . Effere  tali  memorie  funefte  , ma  documen- 
ti altrettanto  f aiutare  , perche  potevano  fipr avenir  e tali 
fuccejfi  , che  la  pace  , fi  non  utile  , ad  ogni  modo  ne- 
ce fi  ari  a fi  giudicale  . E quanto  dolerebbe  in  tal  cafi  , 
non  baver  ammefio  le  infinuationi  del  Vifir  , nè  adberito 
alle  fue  compiacente  . Haver  i Turchi  per  iftituto  il  trat- 
tar finta  mediatori  gli  affari  , conofcendo  , ebe  f in- 
terpolinone altrui  fi  d/fgiunge  di  rado  dalle  pajfionì  , e 
dall'  inter  effe  . Sagrificarfi  la  vita  di  tanti  Cittadini  al 
furor  della  guerra  sa  la  punta  deld  armi  ; che  ben  poteva 
quella  di  un  filo  att^darfi  d d/fagi  , £7*  alla  carcere  per 
amor  della  pace . Prcvalfe  tale  Temenza  , c fù  decretato 
di  eleggere  un  Segretario  , clic  andaflc  al  Zante , & ivi  , 
fecondo  , che  gli  pervenitene  le  notitie , di  portarli  al 
campo  , ò alla  Porta  prendete  configlio  . Mà  come  non 
erano  Hate  nel  rifolvere  le  opinioni  conformi  , così  nello 
fceglicre  il  foggetto  variando  i voti,  fù  tanto  differita  Pelet- 
tione,  che,  nell’anno  venturo  cfclufa  ogni  mcntion  di  nc- 
gotio  , hebbe  folamentc  luogo  il  maneggio  dell’  armi . 

A uno  MDC  LW1IL 

IN  tale  flato  di  cofe  il  Duca  di  Savoja  con  iflanze  impor- 
tune chiedeva,  che  il  Marchefe  Villa,  c con  effo  lui  le 
fuc  truppe  trornaffero . Non  fulfiftevano  quefte , clic  col  no- 
me, e Coll’ infegne  del  Duca  : poiché  , trattine  alcuni  bravi  of- 
ficiali , effendo  quali  tutti  gli  altri  periti , ftavano  quei  reggi- 
menti ripieni  di  foldati  della  Republica,  e dal  di  lei  foldo 
pagati.  Mà  più  premeva  , che  doveffe  partir  il  Marchefe,  huo- 
mo  habile,  e deliro,  da  cui  la  piazza  veniva  con  calore  di- 
fefa,  c tanto  più,  che  non  fi  fapeva  dove  altro  trovarne  in  Ita- 
lia , dopo,  cn  ella  hà  perduto  con  la  libertà  il  vanto,  eia  gloria 
della  militar  difciplina . Per  quello  differendoli  dal  Senato  di 
predarvi  1‘  affenfo , il  Pontefice  con  brevi  efficaci  al  Duca  con 
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• fiderà  va , a qual  nota  efponcfle  il  decoro  del  nome , e l’ antica 
pietà  della  Cafa  , fe  da' Turchi  oppugnandoli  un  propugnaco- 
lo fortiflìmo  della  Chriftianità , in  vece  di  accrefcer  i fufiìdii 
alla  religione , egli  volefle  rimuovere  il  direttore  dell’  armi . 
Pareva  intereflàrvifi  la  riputation  del  Marchefc,  fe  all’otio  del- 
la Corte  fi  reftituilfe , quando  in  Candia  dovevanfi  raccoglie- 
re le  Palme  ugualmente  gloriofe  del  martirio , ò della  vitto- 
ria. 11  Duca  a ‘tante  preghiere  lafciò  correre  la  pallata  campa- 
gna : ma  hora  con  maggior  premura  infifteva , & il  motivo  del- 
le controverfie  co’  Genevrini  mancando  ( erano  fiate  quelle  dif- 
ferenze nella  Corona  di  Francia  rimeffe  ) allegava  il  dubbio, 
che  continuando  trà  le  due  Corone  la  guerra , fi  moveflero  Tar- 
mi in  Italia,  ond’egli  fulfe  per  haver  bifogno  dcTfuo  Generale. 
Trafpirò  veramente qualch'altro  oggetto  più  occulto  d’indur- 
re la  Republica  trà  la  necellìtà  di  sì  duro  cimento  a rilafciarfi 
col  Duca,  c co’fuoi  Miniftri a qualche  trattamento  più  largo 
di  quello,  che  ftipulato  sera  nelle  convenrioni  pallate.  Ma 
il  Senato  Tempre  grave , e collante , moftrò  di  non  avvederte- 
ne ; e non  volendo , che  dall’  altrui  volontà  la  fua  difefa  pen- 
dere, col  mezzo  di  Marc’  Antonio  Giuftiniani , fuo  Ambafcia- 
tor  in  Francia , ftabilì  per  il  comando  dell’armi  a’  fuoi  ftipen- 
dii  AlelTandro  de’Puy  , Marchefe  di  Sant’ Andrea  Monbrun , 
benché  avanzato  negli  anni,  uno  però  de’ più  provetti,  & ac- 
creditati Capitani  d’ Europa . Permeilo  perciò  al  Villa  di  venir 
a Venetia , lo  licentiò  con  regalo  di  lei  mila  ducati , e con 
ampia  patente  di  honore,  e di  foddisfattione  per  il  preftato 
fervitio . Ma  perche  la  principal  difefa  s’ attendeva  dal  combat- 
ter in  mare  i foccorfi  , che  giungevano  agl’  inimici , e di  tene- 
re le  forze  loro  diftratte  per  dar  capo  fupremo  all’armata, 
fenza  rimuovere  dalla  difefa  di  Candia  il  Capitan  Generale , fù 
eletto  Caterino  Cornaroper  Provveditor  General  del  Mare  j & 
applicandoli  a tutto  per  provvedere  con  follecitudine  d’ogni  cofa 
quei  benemeriti  difenfori , due  mila  guaftadori  furono  feelti  da’ 
territorii  per  dar  follievo  alle  ciurme , oltre  ottocento  parte  da 
remo , e parte  da  zappa , che  fi  raccolfero  al  Zantc . Per  unire 
foldati  furono  diftribuite  patenti  ; e per  follccitarc  foccorfi , in- 
viati , benché  fenza  frutto , Franccfco  Giavarina  Segretario  al- 
la Dieta  di  Ratisbona,  c Giovan  Francefco  Marchefini  in  Olan- 
H.  TSiani  T.  11.  M m 3 da , 


1668 


et  eoi  dal- 
la  HtfMU. 
eal/e/Hinèn 
te  il  Mar. 
ekefe  Alrf- 
f andrò  dr' 
Ptty , finn. 

vf‘- 


Cor  trino 
Cornare 
Premedi- 
tar Cenerà, 
le  di  mare  . 


Digitized  by  Google 


1 668 


Btnrme - 
ttn\a  di 
O ianft  diri- 
go Duca  di 
Branfuicb 
con  U l(t~ 
pubblica . 


Alfonso  di 
Portogallo 
> tftlufo  dal 
trono  y § 
tf>  > (.fatui- 
tà D .Pinta, 
fu»  fruttila 
miaert  « ■. 


550  DELL'  HISTORIA  VENETA 

da , e di  là  in  Inghilterra , fin  che  a Londra  giungefle  Pietro 
Mocenigo, deftinato  Ambafciator  al  Rè  Carlo.  Grandemente 
s’infervorava  il  Pontefice , raccomandando  con  efficacia  a’Princi- 
pi  Cattolici  la  caufa  della  Religione j e procurava,  che  alle 
fue  galee,  & alle  Maltefi  per  formarne  un  valido  corpo  fi 
congiungeficro  le  Spagnuolc , le  Fiorentine , e le  Genovefi . 
Giovò  mirabilmente  in  Germania  Giovan’ Federico , Duca  di 
Branfuich,  che  compiacendoli  del  foggiorno  ih  Venetia,  Co- 
leva trattenervi!!  lungo  tempo,  & abjurata  l’herefia,  era  fia- 
to rimetto  con  fuo  gradimento  nel  libro  de’  Patricii , come  di- 
fendente legittimo  degli  Eftenfi . Quelli  ritornato  a’  Cuoi  Sta- 
ti , follccitò  molti  Principi  dell’  Imperio , & indulfe  i Fratelli 
Cuoi  all’  cfpeditione  di  un  corpo  di  icelte  militie  ; ma  la  diftan- 
za  de’  luoghi , e le  molte  difficultà  che  s’ attraverfarono , non 
pcrmifero , che  arrivaflero  per  il  fervido  della  corrente  cam- 
pagna . Nel  redo  alcuni  feufandofi , altri  promettendo  foccor- 
fi , refiò  anche  quell’  anno  quali  tutto  il  pefo  Copra  la  Repu- 
blica  fola.  Le  due  più  potenti  Corone  ftavan' ancora  dibat- 
tendo le  loro  pretenlioni  coll’ armi  : c benché  in  Portogallo 
ftrana  mutatione  di  cofe  haveffe  col  governo  cambiato  le  in- 
clinationi,  la  Spagna  fi  trovava  però  da  quella  parte  gran- 
demente predata . Alfonfo  Rè  di  Portogallo  riufeiva  non  me- 
no difettofo  di  fpirito , che  deforme  ai  corpo  ; Se  abbonen- 
dolo la  moglie  altrettanto  bella , e Cagace , appredò  di  cui 
fi  diceva  riulcirc  egli  impotente  , fi  rivolgevano  gli  occhi  di  tut- 
ti all’Infante  Don  Pietro  , fratello  minore , ma  che  privilegia- 
to di  altrettante  doti , rimproverava  con  la  virtù  alla  natura 
l’ ingiuftitia  di  haverlo  fatto  nafeer  fecondo . Maneggiato  l’ af- 
fare prima  da  pochi , poi  divulgato  trà  molti , fi  udì , convo- 
cato il  Clero , & il  Conliglio , dichiararfi  da  quello  invalido 
il  matrimonio , c da  qùefto  incapace  Alfonfo  del  Regno  . Chiu- 
fo  perciò  il  Rè  in  carcere , e poi  trafmcdb  all’  Ifole  Canarie 
ben  cuftodito,  Livide  l’Infante  in  Lisbona  fpofar  la  Rcina , 
polfeder  il  letto , & amminiftrarla  Corona  del  fratello  viven- 
te . Non  poteva  egli  per  dubbio , che  in  cafa  fufeitar  fi  po- 
tefle  qualche  turbine  impctuofo , continuar  la  guerra  ftranicra: 
onde  applicò  Cubito  alla  pace  con  la  Cartiglia,  dove  perdu- 
ta la  fpcranza  di  vincer  coll’  armi , altro  non  reftava , per  termi- 
; nar 
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• nar  la  guerra,  fc  non,  che  non  fufle  abborrita  la  pace.  Mà  1668 
con  la  mone  del  Rè  Filippo , fé  non  abolita  la  memoria  del- 
la  rivolta , eftinta  però  l' avverfione , eh' egli  teneva  all’accor-  us^YY. 
do,  reftò  con  uguali  conditioni  ad  amendue  i Regni  ciò  , che 
poltedevano  avanti  la  loro  unione , fuor  che  Ceuta , che  tro- 
vandoli in  mano  de’  Caftigliani , fù  loro  permeilo  di  ritener- 
la. Benché  refpirarte  con  ciò  alquanto  la  Monarchia  del  Cat- 
tolico , continuava  tuttavia  travagliata  dall’  armi  Francelì, 
che  nel  mezzo  del  verno  havevano  con  occulte  intelli- 
genze occupato  in  momenti  tutta  la  Contea  di  Borgogna , e 
li  può  dir  defolata  , fatollando  con  le  miferie  de’ popoli  la  cru- 
deltà, e l’ avidità  de'loldati . Da  che  commolfi  gli  Svizzeri , mi- 
nacciavano di  prendere  Farmi  per  ricuperarla  , come  Stato , eh’ 
è tenuto  fotto  la  lor  protettione . Mà  più  di  tutti  s'ingelofi- 
vano  gli  Stati  delle  Provincie  unite  di  Olanda,  che  abbonen- 
do di  veder  i Francéfi  avvicinarfi  a'  loro  confini , appena  con- 
chiufa  in  Bredà  coll'Inghilterra  la  pace  , indurtéro  quel  Rè  ad 
unir  con  effi  F armi , & i configli  ; c poi  tirata  la  Svena  a forza 
d’ oro  ne’ fenti menti  medefimi , tant' operarono  con  gli  officii, 
e molto  più  inoltrando  di  muovere  F armi , che  perfuafero  , ò JYYu*' 
più  torto  sforzarono  le  due  Corone  ad  alfentir  alla  pace . Fù 
ella  a'  due  di  Maggio  in  Aquifgrana  conchiufa  , & in  erta  riufeì 
a Francefi  di  ritenere  le  loro  conquide  ne'  Paefi  baffi , coll’  iftef- 
fa  felicità  , con  cui  confcguite  le  havevano , reftituendo  però  la 
Franca  Contea  agli  Spagnuoli . Confettarono  quelli  di  tutto  ciò, 
che  non  havevano  perduto , ò che  ricuperavano , di  edere  fom- 
mamente  agli  Olandefi  tenuti , poiché  fotto  apparenza  di 
mediamone , havevano  veramente  protetto  i loro  inrereffi , 
e prefervato  ciò , che  lororeftava  nelle  Provincie  di  Fiandra. 
Dall’altra  parte  Lodovico  contra  quel  governo  concepì  fie- 
riffimo  fdegno  : ma  folito  di  farfervire  a’ Tuoi  vantaggi  non 
meno  le  fue  paffioni , che  le  fuc  virtù , fimulandolo  per  all’ 
hora , moftrò , che  in  honore , e gratificatione  dck  Ponte- 
fice , deponeva  F armi . Clemente  , che  comprendeva  , qua- 
li ne  fuffero  i più  veri  motivi  , dimoftrava  però  verlo  il 
Rè  gratitudine,  e teneriffimo  affetto  j e conlolandolo  con 
la  conceffione  già  molto  tempo  defiderata  di  nominar 
alle  Chiefe  dell’  Artois , e del  Ronciglione , e con  altri  favo- 
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ri  ftringeva  confidenza , riputandola  decorofa  per  se , & uti- 
le per  i fuoi . Se  ne  valeva  anche  a beneficio  de*  Venetiani . Ha- 
veva  perciò  prima  che  la  pace  fcguilTe  cavato  parola  dal  Rè, 
che  per  quell'anno  non  fi  porterebbero  le  {bearmi  in  Italia, 
onde  le  forze  marittime  della  Spagna  porelfero  accorrere  a’bi- 
fogni  di  Candia . Coll’  accordo  poi  depofte  1’  armi , (c  non 
fopite  intieramente  le  gelofie , corrifpofe  Lodovico  all’  iltanze 
del  Papa,  e della  Republica  col  pronto  esborfo*  di  centomila 
feudi , e permilfioni  di  leve  di  Officiali , e militic  quante  n' 
havefle  potuto  raccogliere . Anche  venti  mila  feudi , che  il 
Duca  di  Lorena  contò,  fervirono  per  ammaliare  mille  fanti 
in  quel  Regno,  & imbarcarli  per  Candia.  La  Reina  di  Spa- 
gna promile , benché  le  promllè  reftalfero  poi  fenz’  effetto , le 
lquadre  di  fue  galee  j e comandò  a’ fuoi  miniftri  di  affiftere 
con  valide  forze , che  dal  Vice  Rè  di  Napoli  Don  Pietro 
d’ Aragona  furono  riftrette  a qualche  appreftamenro,  e mu- 
dinone di  guerra.  L’Imperatore  inviò  i feicento  fanti  efi- 
biti  a’ confini  j e poi  rre  milla  nel  fine  dell'anno  ri  elpedì 
fotto  il  comando  d’ Enrico  Ulrico , Barone  di  Chimanlech  , 
che  con  titolo  di  Sargente  General  di  battaglia  militò  con 
quelle  genti  al  foldo  della  Republica  . L‘  Abate  Airoldi , 
palTando  per  Internuntio  a Bruffelles  , incitò  per  nome  dal  Papa 
i Principi  d’Italia , e quei  d’Alemagna . Aprimi  confiderò , trat-  ' 
tarli  di  foftencre  in  Candia  le  difefe  d’  Italia,  & in  Italia 
mantener  la  Republica , che  ne  conferva  la  libertà  combat- 
tuta, e lo  fplendore  cadente  . A gli  altri  , che  le  forze 
di  mare  fedirebbero  di  frontiera  all’ Imperio,  trattenendo- 
ne i Turchi  divertiti  , e lontani  . Egli  riportò  dal  Gran 
Duca,  che  il  fuo  reggimento  riempito  fino  a quattrocento 
huomini  di  Dalmatia  in  Candia  pafsafse . Il  Duca  di  Modena 
donò  cinquanta  mila  libre  di  polvere , e fomma  pari  ne  con- 
tribuirono i Luchefi.  In  Germania  fi  difpofero  gli  animi  d’al- 
cuni  Principi  a’foccorfi  per  Tanno  venturo,  & al  prefentel’ 
Arcivefcovo  di  Salzburg  fpedì  felfanta  mila  libre  di  polvere, 
e Bernardo  Guftavo  Abate  di  Fulda  mille  talleri  contò  pron- 
tamente . Il  Pontefice  mantenendo  in  Candia  il  fuo  reggimen- 
to, alleili  le  galee  comandate  da  Vincenzo  Rofpigliofi  , & oltre 
cento  mila  libre  di  polvere  fpedì  con  efse  trenta  mila  feudi  per 
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rimar  il  prefidio . Riconobbe  egli  pure  il  zelo  del  Cardinal  Bar- 
berino , che  sborsò  dodici  mila  feudi  per  impiegar  in  levate , 
permettendogli  la  continuatione  nella  fuacafa  di  certa  Badia, 
che  godeva.  Con  la  difpofitione  di  tali  forze  , inferiori  certa- 
mente al  bifogno,  entrò  la  campagna  del  mille  feicento  fef- 
fànta  otto,  òpiù  torto  continuò  il  corfo  della  pallata,  imper- 
cioche  fe  per  diminutione , e ftanchezza  delle  militie , e per 
1'  horrore  del  vèrno  non  fuccederono  per  alcuni  meli  così  vio- 
lenti gli  attacchi , nè  le  fattioni-tanto  frequenti  $ non  paflava 
però  notte , ò giorno , che  non  volalTero  fornelli , nè  hora , 
ò momento,  che  non  tuonafse  il  cannone,  e non  fi  movef- 
fe  terreno . Entrò  a’  primi  di  Gennajo  Bernardo  Nani  Gene- 
ral nella  piazza , e lo  feguitarono  poco  apprefso  il  Conte  di 
Mare  Franccfe  Sargente  General  di  Battaglia , Giorgio  Fede- 
rico Baron  di  Spar  Tcdefco  Generale  d'Oltramontani,  il  Mar- 
chefe  Annibaie  Porroni  Milanefe  volontario , & altri  bravi 
Officiali.  Benché  i Turchi  pofafsero  col  grofso  nella  Valle  del 
Giofiro , tenevano  però  tutti  gli  alloggiamenti , e le  trinciere 
dell’opera  Santa  Maria  fin' al  mare,  con  mirabile  diligenza  in- 
farcendo i danni , che  inferivanq  loro  le  piogge , che  però  più 
fcarfe  dell’ordinario  cadcrono.  Travagliavano  anche  di  con- 
tinuo la  Mezzaluna  Moceniga  , & i due  rivellini  Bethlemme , e 
S.  Spirito  per  guadagnare  la  contrafcarpa . Ma  facevano  ap- 
parire più  molefto  difegno  di  ftringere  nell’irtefso  tempo  le  due 
eftremità  della  piazza,  la  Sabionara  cioè,  & il  S.  Andrea,  in- 
tatte fin’hora  per  falfo  fuppofto  ,•  che  in  quei  lìti  1’  uno  coperto 
d’ arena , l'altro  comporto  di  fafso  , non  vi  fufse  modo  di  fcavar 
mine , nè  d’ alloggiarvi  coperti . Ma  come  credevano  i Turchi  di 
rimuovere  l’ uno  degl’impedimenti  con  la  fatica  deH’opcre  , cosi 
dall’altro  venivano  più  torto  allettati  per  la  confidenza  di  non  cf- 
sere  da’difenfori  molcftati  con  mine.  Ve  li  confortò  Andrea  Ba- 
rozzi , nativo  di  Candia  , che  per  opere  indegne  privato  del  co- 
mando di  una  compagnia , era  fuggito  a’ Turchi  $ e riferì  loro 
quanto  negl’incauti  difeorfi  delle  menfe  haveva  da’capi  mili- 
tari ritratto  $ confirtcrc  cioè  in  quei  due  lìti  il  debole  della 
piazza  perle  fcarfe,  e riftrette  difefe , c per  la  difficultà  di 
correggerle , e migliorarle  . Il  Vifir  non  risparmiando  1’  opera 
dc’fuoi,  fece  ammafsarc  nel  verno  in  qualche  di  danza  dal  ba- 
lli a- 
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1668  llione  di  Sant*  Andrea  immenfa  quantità  di  terreno,  prolungan- 
do le  linee , e ridotti  del  Campo  dal  S.  Spirito  fino  al  mare. 
Reftituì  parimenti  la  batteria  al  Lazaretto  di  cinque  cannoni, 
con  ingroflarvi  il  terreno,  riducendola  a guifa  di  Forte.  Nè 
ftavan’ in  otio  i difenfori  : ma  terrapienata  la  torretta  Priuli , 
munirono  la  Scozzefe,  con  nuovi  ripari,  piantando  bonetti  sù 
la  contrafcarpa , dove  il  Conte  di  Marò  con  lode  (ingoiar  di 
coraggio  tré  n’avanzò  tra  folta  grandine  di  niofehettate.  Sei 
groilì  pezzi  fopra  la  torretta  piantati,  offendevano  i lavoratori , e 
travagliavano  le  guardie  delle  trinciere  nemiche , moleftatc  an- 
che da  frequenti  fortite . In  quelle  feriti  reflarono  Giacomo  Fo- 
fcarini,  e Gio.  Battila  Calbo.  In  una  cento  Turchi  furono  taglia- 
ti , e riufcl  più  vigorofa  un  altra  di  cinquecent*  huomini  al  Sant’ 
Andrea  da’ Colonnelli  Profitio  Torre , Giacomo  Venturini,  e 
Niccolò  Imota  guidati,  mentre  diedero  altrove  all'armi  Ga- 
briel Vecchia , & il  Capitano  Ceda . Nè  pafsò  fen?a  danno, 
poiché  i Veneti, dopo  uccifi  centocinquanta  Turchi fn  dentro i 
loro  ridotti , convenendo  ritirarli  per  buono  fpatio  allo  fcopcr- 
to , perderono  circa  cent'  huomini  morti , oltre  alquanti  feriti. 
Tutto  coflava  /àngue,  poiché  .da  ogni  parte  volavano  a cafo 
con  ciechi  colpi  le  ferite , e la  morte . Fù  tra  gli  altri  grave- 
mente percolfo  Giovanni  Baron  di  Frisheim  , che  meritò  il  gra- 
do di  Sargente  General  di  battaglia  ; e Mutio  Mattei  Coman- 
dante del  reggimento  del  Papa  intrepidamente  a/Trllendo  al 
Bethlemme , che  da  ventifei  pezzi  , e dicci  mortari  era  bat- 
tuto , fù  da,  un  frammento  di  legno  mifèramenre  atterraro . 
Per  altro  colpo  coll’  ideilo  dellino  perì  V Ingegner  Seravalle  . 
Il  Vilìr,  per  formar  a’ fuoi  legni  un  ridotto  ficuro  ne  contor- 
ni della  Frafchia , difcollo  dodici  miglia  da  Candia,fecc  alza- 
re un  Forte , che  dal  nome  del  luogo  di  Santa  Pelagia  da’  Ve- 
neti fi  chiamava , dove  sbarcandofi  dalle  galee  le  provvifioni, 
pervenivano  pervia  più  breve  al  campo,  e con  minore  fatica. 
Ma  più  oltre  i fuoi  difegni  eflendeva , poiché  conofccndo  la 
Standia  per  la  principal  vena  , che  l’ alimento  a Candia  portalfe, 
applicò  l’animo  ad  occuparla.  Non  era  così  nuovo,  & occulto 
il  penderò,  che  non  fi  fulfc  applicato  da’ Veneti  ad  allìcurarla, 
in  particolar  divifandofi  un  Forte  , che  cullodilìe  l’acqua  dolce 
tanto  nccclfaria  all’  armata  j ma  nello  fccglicrne  il  Ino , trovollì, 
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clic  molti  feni  tenendo  quell’ Ifola,  era  tutto  vano  ciò,  che  1668 
in  un  luogo  folo  operar  li  volcffe . Dunque  ne’  legni  armati  la 
difefa  fi  riponeva , e vi  (lavano  alcune  navi  a guardia  anche 
delle  galee , che  per  l’ impiego  delle  ciurme  in  Candia  vi  fi 
trattenevano  mal  guarnite . Soleva  Lorenzo  Cornaro  Provvc- 
ditor  dell’armata  con  fette  galee  feorrer  qucll'acque , fugando 
le  nemiche  bene  fpeffo , e Tempre  inquietandole  . Il  Vifir  per  bat- 
ter tale  fquadra  pensò  di  valerli  delle  Beiliere , che  (lavan’in  Ca- 
nea j e rinforzatene  dodici , chiamò  a sè  Durac  Corfale  famofo , 
e caricandolo  di  promette , di  follevarlo  alla  carica  di  Capitan 
Bafsà  , gli  comunicò  il  difegno  con  ordine  di  tenerfi  con  le  do- 
dici galee  fopradette  nel  Tacque  di  Fodele  in  aguato , & ivi  affalir, 

&c  opprimere  quelle  de’  Venetiani , che  (correvano  verfo  Santa 
Pclagia  : portarfi  poi  alla  Standia , & occupato  uno  de'  porti , 
fortificarli , incendiar,  e diftrugger  i legni  della  Rcpublica.  So- 
pra le  galee  s’imbarcò  fegretamente  Calip  Bafsà  con  due  mila 
Gianizzcri . Il  Capitan  Generale  penetrato  il  penfiero  degl’  ini- 
mici offervava  i loro  andamenti , & avvifato  da’  Tuoi  confiden- 
ti , ufcì  prettamente  di  Candia  ; & unite  venti  galee  fi  fpin-  /««« 
fe  la  notte  dopo  il  fettimo  giorno  di  Marzo  a quella  volta,  "\ZZTt,* 
e nel  bujo  foprafatti  i Turchi , che  crederono  elfervi  folo  il  r,m,f  » ' 
Cornaro  con  la  folita  fquadra  , gli  affali  con  gran  forza  , e 
con  pari  coraggio.  Riufcì  afpro,  e duro  il  conflitto,  e confò 
infolito,  & altrettanto  terribile  combattere  di  notte  sù’l  ma- 
re , dove  nell’horror  dcll’onibre  fi  riempiono  gli  animi  di  va- 
rii , e vani  timori  , così  da  ogni  parte  guidava  il  cafo , e s 
cfercitava  l’ardire  . La  Reale  della  Republica  venne  da  tré 
dell’ mimiche  affalda  $ ma  foccorfa  da  due  conferve,  una  de’ 

Turchi  retto  in  potere  di  Luigi  Contarmi  Governatore , e Taltre 
fuggirono  . Accorfo  poi  il  Capitan  Generale  ad  abbordarne 
una , la  fottomifq  con  leggiera  fatica . Piu  forte  cimento  pro- 
vò egli  con  Durac,  che  (lava  per  occupare  la  galea  di  Nic- 
colò Polani , in  cui  Tettando  il  Governatore  ferito , era  pur  mor- 
to Daniel  Giuftiniani  Commiffario , & era  fatto  non  men  grave 
il  pericolo , che  crudele  il  combatto  ; quando  accorfovi  il  Gene- 
rale a lumi  di  torcia  fece  nella  nemica  entrar  le  Tue  genti.  A quel- 
improvifo  fplendore  creduto  di  fuochi  d’artificio , tale  fù  Io  llor- 
dimento  de’Turchi , che , caduto  cftinto  di  mofehettata  Durac, 
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e tagliata  quafi  tutta  la  militia,  reftarono  a’Vcneticon  la  ga- 
lea la  vittoria,  e le  fpoglie . Due  altre  dopo  fanguinofo con- 
flitto provarono  Tifteffa  forte,  cadute  in  potere  di  Luigi  Ma- 
gno Capitano  del  Golfo , di  Luigi  Priuli , Copra  la  galea  del 
quale  risiedeva  Leonardo  Moro  Provveditor  Eftraordinario  d’ 
Armata , di  Luigi  Minio , e Pietro  Querini  tutti  Governatori, 
che  con  gran  rifolutionc  foccorfero  i Cuoi , c foggiogarono  gl’ 
inimici . Cadute  cinque  galee , le  altre  fuggirono , Calip  fi  fal- 
vò  con  uno  fchiffo , periti  alcuni  capi , e numero  confiderabi- 
le  di  Gianizzeri  . In  mano  dunque  de'  Veneti  reftarono  cin- 
que galee , e più  di  quattrocento , prigioni , e tra  quefti  cin- 
que Bei , oltre  più  di  mille  (chiavi  Chriftiani , che  ricupera- 
rono la  libertà  , quando  la  perderono  i loro  padroni  . I 
Veneti  parimenti  numerando  dal  canto  loro  ducento  morti, 
e trecento  feriti , compiangevano  il  cafo  di  molti  foggetti  di 
conto , poiché  oltre  il  Giuftiniani  perirono  combattendo  Gior- 
gio Fofcarini  , e Gio.  Francefco  Cornaro , c poco  dopo  la 
Battaglia  per  le  riportate  ferite  Luigi  Calbo  , e Claudio  Ca- 
valier  d’Araflì  Sargente  maggior  di  battaglia . I feriti  furono 
Angelo  Morofini  Commiffario  f Lorenzo  Bembo  , Matteo  Bal- 
bi , e Giorgio  Grego  con  altri  di  molto  merito , benché  di  gra- 
do minore.  Ma  l'allegrezza  del  buon  fucceffo  faceva  tacere  il  dan- 
no , & il  dolor  delle  perdite . Il  men  confederato  profitto  era 
quel , ch’appariva , poiché  il  maggiore  confiftcva  nella  preferva- 
tione  della  Standia  ; & il  Capitan  Generale  riportava  grandiflìma 
lode  , havendo  condotto  il  tutto  con  valor  , e con  arte . Perciò 
fù  creato  Cavalier  dal  Senato  , che  riconofccndo , chi  haveva 
guadagnato  merito  col  ferro , col  fudor , e col  fangue,  impani 
lodi,  e premii a'fupcrftiti , & agli  heredi  de* morti . Il  Morofini 
lafciata  una  parte  dell’armata  nel  porto  di  Candia  & aflìcurata 
la  Standia  con  alquante  navi , fi  allargò  in  mare  con  quindici 
galee,  e fei  galeazze  , & alcuni  vafccl  li . Da  più  fquadre  faceva 
teffer  Tacque  in  luoghi  diverfi . lAleftàndro  Molino , e Niccolò 
Lioni  Capitani  delle  Navi  prefero  molti  legni  minori,  & il  primo 
di  effi  appreffo  Retimo  fece  dar  due  galee  de’Turchi  a traverfo. 
Anche  legni  di  altre  nationi  Chriftiane  da  corfo , ò fequcftrava- 
no , ò prendevano  quei  dc’nemici . Ad  ogni  modo  a corto  d’ ogni 
pericolo  pacavano  i Turchi } imperoche  impegnato  il  pri- 
mo 
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• ino  Vifìr , pareva  loro  interettata  ia  reli^ton  , c , l’ Imperio  » 
e faceva  conofcerli  più  fedele  miniftro,  chi  più  largamente 
fpediva  viveri  , e genti . S' arrollavano  Gianizzcri  in  ogni  luo- 
go } e benché  abborrilfero  molti  la  fama,  &i  pericoli  di  guer- 
ra così  difaftrofa , ad  ogni  modo  lo  ftimolo  della  legge , c 1’ 
allettamento  de'  premii  ne  guidava  molti  all'  imbarco . Smon- 
tavano poi  in  ogni  feno,  & ad  ogni  piaggia  di  Candia,  non 
impediti  per  i venti,  ò non  ottcrvati  per  l’olcurità  della  notte, 
e per  la  diftanza  de’ lìti,  eie  pur  incappavano  alcuni , la  mag- 
gior parte  a falvamento  arrivava  . Scorto  dunque  il  Capinan  Ge- 
neral verfo  Spetie  , fi  condutte  poi  nelle  acque  di  Suda  a rompere 
tra  la  Canea  , & il  Campo  il  commercio . II  Capitan  Bafsà  ben- 
ché forte  di  cinquantatrè  galee,  non  ofava  condurli  in  quel 
pòrto  j ma  rapidamente  approdato  a Santa  Pelagia  , vi  fcaricò 
cinque  mila  loldati , e con  pari  celerità  pafsò  in  Arcipelago  a cari- 
carne degli  altri , dove  trovati  il  Vitali  con  due  navi  di  fuo  ar- 
mamento, & il  Colonnello  Lafcafcs  , che  per  ordine  del  Capi- 
tan Generale  ergevano  tributi , e facevano  gente , gli  aliali  ap- 
pretto Metelino  , c dopo  lungo  , c valorofo  combatimento , cJÀc 
durò  un  giorno , e mezzo , fopsafacendoli  col  numero , morto 
il  Vitali , guadagnò  il  fuo  Vafcello  , quali  tutti  gli  huomini  Te- 
ttando tagliati . Lafcafes  falvandoli  con  un  fchiffo , cadè  in  fer- 
vitù . Di  tale  difgratia  prefe  Leonardo  Moro  in  qualche  par- 
te vendetta , poiché  di  Canea  ufeite  tré  navi , ne  aftrinfe  una 
a rientrare  nel  porto,  c due  ne  prefe,  checttendo  1’ una  Fran- 
cefe , e l’ altra  Ragufea , non  condannò  ad  altra  pena , che  a 
fervire  per  qualche  tempo  nell'  armata  de’  Venetiani . Purché 
nel  campo  abbondattero  viveri , non  badava  il  Vilir  nè  al 
rifehio  de’ Legni,  ne  alle  mifcric  de' popoli,  facendo  portar- 
ne dalle  più  remote  provincic  ; e tutto  levando  dall’  Itole  d’ 
Arcipelago , perivano  le  genti  di  fame , ò erano  cottrctre  a 
cibarli  di  herbe,  edi  cofc  più  immonde.  Anzi  di  tanta  penu- 
ria li  valeva  egli  con  accortezza  per  divertir  il  Rè  dall’ avan- 
zarli in  Macedonia  ; ma  però  in  damo , poiché  ftanco  Mehe- 
mct  del  foggiorno  in  Adrianopoli , e vogliofo  di  trovar  altrove 
le  caccic,  e forfè  annojato  dall’ iftanze  frequenti , che  udiva  di 
danari  , e foccorli  , volle  avvicinarli  al  mare  per  dar  calore 
agl'imbarchi,  & all’imprcfa,  c fapcr  più  da  vicino  Io  flato 
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1668  vero  delle  faccende . Nè  giovò,  che  il  Muftì,  &ilCainoecan 
con  tutto  il  Divano,  che  non  amavano,  ch’egli  applicanda 
alla  guerra  maggiormente  s inferocilfe , e della  loro  dirertio- 
ne  fi  fottraheflc  , gli  raffigurafTero  grave  l’incomodo,  maggio- 
re la  fpefa,  & offefo  il  decoro  , fe  un  tanto  Principe  muo- 
vere con  feguito  Icarfo  di  militie  più  utilmente  in  Candia 
occupate  j impercioche  avvezzo  egli  appunto  con  isfrenata  li- 
cenza a voler  ciò  , che  difvolevano  gli  altri’,  fordo  a’ confi- 
gli ,.  c più  torto  irritato  dalle  lettere  del  Vifir,.  che  con  fom- 
miflìone  Io  fupplicava  a non  avanzarli  per  non  'divertir  i vi- 
veri al  campo,  ordinò,  che  la  coda  di  cavallo  s’efponefle  , 
folito  annuntio  di  efpedition  militare  ,.  e poi  fotto  i padi- 
glioni in  campagna  fi  pofe  . Penfava  ei  veramente  di  giun- 
gere in  Morea  , c forfè  paflar  il  mare  , fe  1*  imprefa  prefto 
non  tcrminafle , per  fard  render  conto  dal  Vifir , dal  Defter- 
dar,  e dagli  altri  del  fangue,  e dell’oro  inutilmente  profii- 
fo,  efopra  le  tefte  lora  vendicarfidell’ honor  vilipefo,  e de’ 
danni  patiti  ••  Inviata  per  tanto  a Coftantinopoli  con  1 fra- 
telli la  Madre,  fi  morte  con  quindici  mila  perfone , gente  ,. 
fuorché  le  folite  guardie  , di  ferviti  fua  domeftico,  e de’ 
Xgì  m miniftri.  Magiunto  a Lari  (fa  , Metropoli  già  famofa  del  Re- 
tmifi.  gno  di  Macedonia  , hora  fpopolata  Città  dr  defolata  provin- 
cia , che  fe  ritiene  l’ antico  nome ,.  ha  perduto1  però  la  forma 
della  primiera  grandezza,  vi  fi  fermò,  ò fufle  , che  la  co- 
modità delle  caccie  gli  occupafle  lo  fpirito , ò che  l’ arreftaf- 
fe  la  confiderationc , che  i Veneti  potenti  sù ’l  mare,  poref- 
fero  con  ifeorno  infunarlo . E’ certo,  che  il  Vifir  fi  maneggiò, 
accioche  non  paflafie  più  oltre  ; e fempre  più  comprendendo 
la  fua  falvezza  dall’efpugnatione  di  Candia  dipendere  , per 
confeguirla  s’infervorava  con  difperati  configli  . Gli  diede 
4s‘c?uU  grand'animo,  e non  minore  fperanza  un  difpaccio  di  Can- 
Jsniv‘”ì.  dia , che  per  naufragio  di  Tartana , che  lo  portava  a Venc- 
mìlTHvt  r'a  > 'n  fi* 3 mano  cadè  ; imperoche  quantunque  non  rilevafle 
fi'-  le  cifre  de’ comandanti , ad  ogni  modo  comprefe  dalle  lette- 
re particolari  di  molti , che  , com’  è folito  efàgerar  a’  lontani 
il  mal  che  fi  prova,  & il  pericolo,  che  fi  teme,  partecipa- 
vano le  mancanze , & i difagi  con  pronoftico  d’ infelice  fine 
a quella  difefa.  Confermato  da  ciò  nella  rifolutione  di  pro- 
le- 
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' feguirc  l' a flcdio  , e d'impiegare  contra  il  Sant’ Andrea  gli  1 668' 
sforzi  maggiori,  applicò  a fondar  con  induftria  ftupcnda  un 
gran  cavaliere  in  mare  in  dieci  piedi  di  fondo,  chefpuntan-  mar,  il 
do  in  fuori  qua  fi  penifola,  batteva  il  più  debole  della  piazza,  Jl'/Jlcs- 
ch' è il  Tramata,  e tutta  quella  parte,  che  al  mare  s’affac- 
eia . Ancorché  fulfe  l’ opera , fi  può  dire , nel  principio  deri- 
fa , e nel  progre/fo  da  forte  contrabatteria  combattuta , tut- 
tavia gettando  terra,  e falli  con  incredibil  fatica,  s'innalzò 
ben’alfodata  in  tal  guifa  , che  fervi  di  gran  tormento  alla 
piazza,  & infieme  fpallcggiò  gli  altri  lavori,  co’ quali  dila- 
tato quell’ anguftiffimo  fito  , poterono  i Turchi , a difperto  del- 
le burrafche , c dell'  onde , fermarli  coperti  tra  il  baloardo  , 

& il  mare  . Trattanto  lavorandoli  anche  in  altre  parti  , in 
tutte  fi  combatteva . Ma  i lucceflj  erano  varii , e di  minore 
momento  . Al  San  Dimitri  forprefero  i Turchi  una  picciola 
fortificationc  , che  dalla  figura  Ferro  di  cavallo  fi  chiama  , 
tagliando  i pochi,  che  v’ erano  dentro  : ma  difcacciati  con 
ulura  di  fangue,  ufurparono  altrove  per  negligenza  di  fenti- 
nclle  venticinque  palla  di  galcria  , c convennero  i difenfori 
guadagnarla  con  fatica , e con  fftrage  . Alla  Sabionara  l’og- 
getto de’  Turchi  appariva  di  avanzarli  al  porto  per  levar  i 
ioccorfi  ; ma  s’opponevano  gli  alfediati , alzando  sù  la  con- 
trafearpa  bonetti , e cavando  le  mine  fotto  la  fabbia , fofte- 
nuta  da  travi.  Ma  mentre  appunto  in  quella  parte  il  Gene- 
ral Nani  nella  fabbrica  de’  bonetti  travaglia  , & in  uno  di  Maeri 
elfi  follecita  J’ opere , cade  colpito  nel  cranio  di  mofehetta- 
ta  , per  cui  fpirò  poco  appretto , con  dolore  comune  per  il 
fiore  dell’età,  per  li  faggi  del  valore,  c per  le  dotti  di  ge-  »•*  > <■ cui 
nerofità , e di  prudenza , con  le  quali  folìenute  altre  cariche,  Alitali- 
bora  efercitava  il  Generalato . Subentrò  alle  fue  veci  Danie-  »*#*• 
le  Morofini  Provveditore , fin’  a tanto , che  arrivò  da  Vene- 
tia , dove  appena  di  ritorno  era  giunto , Girolamo  Battaglia 
per  il  fupremo  comando  dell' armi-  Fregiata  dal  Senato  con 
piena  lode  la  memoria  del  morto  , fù  Giovanni  Nani  fuo 
fratello  ammeffo  al  Configlio  de’  Dieci . Ma  Caterino  Corna- 
ro  arrivato  in  tale  procinto  col  Marchefedi  Sant’ Andrea  nel- 
l’ acque  di  Candia,  conobbe  opportuno  col  parer  del  Capi- 
tan Generale  di  sbarcar  nella  piazza , come  feguì  a’  ventidue 
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di  Giugno  nel  momento , che  il  Nani  fpirava . Egli , /afeiatd, 
che  Daniele  Morofini  continuarti  alla  Sabionara , feelfè  il  Ba- 
flion  Sant’  Andrea  per  filo  pollo . Pattavano  trà  Io  Spar , & 
il  Marè  gelofie  di  honor  militare,  competenza  di  porto,  e 
controverfie  di  opinioni,-  ma  predo  tutto  fu  fciolto,  perche 
mentre  il  Marè  intrepidamente  ogni  giorno  nelle  fattioni  al- 
la Sabionara  s efpone  a’  colpi  , e s’ offerifee  .a’  pericoli  , da 
moschettata  fù  morto  sù  ’l  campo . Riftrette  per  l’ eccedente 
confumo  le  provvifioni  di  polvere , di  granate , c di  bombe, 
qualche  operatione  reftò  ritardata  , & in  qualche  luogo  le  bat- 
terie , e le  difefe  infiacchite  , ma  fopraggi untane  in  copia  , 
fu  tutto  al  folito  invigorito.  Fieriflìmi  affarti  diedero  i Tur- 
chi ad  un  bonetto  sù  la  contrafcarpa  della  Sabionara , & in 
un  giorno  l’occuparono  tre  volte  , e ne  furono  altrettante 
fcacciati.  Morì  pure  il  Sargente  maggior  di  battaglia  Aldro- 
vandi , e malamente  reftò  il  Loubatiere  ferito  j come  pure  in 
altre  fattioni  ertimi  caderono  il  Baron  Adolfo  di  Deghcn- 
fclt  , i Colonnelli  Sciarboniere  , Pietro  Sala  , l’ Ingegnere 
Moupaflant , Coftantino  Dottori , il  Marchefe  Federico  Car- 
imi , e molti  altri  , che  vivono  più  gloriofi  ne’  regiftri  del 
Cielo,  di  quello,  che  nel  cumulo  di  tante  ftragi  portano  di- 
ftinguerfi  nelle  memorie  del  mondo.  Sin  dentro  le  muraglie 
penetrando  i colpi , e la  morte  , una  palla  di  cannone  per- 
cuotendo nell’ officina , dove  i fuochi  d’artificio  fi  lavorava- 
no , vi  accefe  un  horribil’  incendio  , e trà  lo  Scoppio  , e le 
fiamme , non  Sapendoli  ciò , che  fulfe  , anzi  molti  gridando 
tradimento , & ajuto , s impaurirono  gli  habitanti  ; tuttavia 
preSe  l’ armi , non  abbandonati  i porti , ceSsò  il  timore  , quan- 
do Se  ne  Seppe  la  cauSa  , & il  fuoco  fù  cftinto  j ma  reftò 
compianta  la  perdita  d’  alcuni  maeftri  eccellenti  , e di  bravi 
officiali,  in  particolare  di  Niccolò  Imota , che  come  capo  de- 
gli Olrramarini,  haveva  tante  volte  dato  prove  di  coraggio, 
e di  fede.  L’ opere  di  fuori  della  Sabionara  ftavano  a cura 
di  Giovan  Giacomo  Farfetti , che  egregiamente  le  mantenne 
fin’ a tanto,  che  vi  reftò  mortalmente  ferito  . Per  il^difa- 
vantaggio  del  fito  non  provavano  l’ ifterta  fortuna  quelle  del 
Sant’  Andrea  ; poiché  appena  eretto  un  bonetto  , che  domi- 
nava certo  grebano  favorevole  alle  Sortite,  fù  da’  Turchi  bat- 
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turo  i Se  attaccatovi  fuoco,  convennero  i Veneti  abbando-  1 668 
narlo.  Bensì  ne  mantennero  un’altro,  benché  vigorofamen- 
te  affalito  . Ma  quello  pure  convenendo  ceder,  poiché  è 
tale  la  pofitura  di  quella  parte , che  dall'  altra  verfo  la  piaz- 
za difeende , ond’effendo  i polli  dominati,  e battuti  da  più 
lontani , tutti  fi  riempivano  prellamente  di  fangue . Lo  Spar 
pertanto  giudicò  bene  di  abbandonar  alcuni  bonetti  , che 
non  fervivano , che  di  fepolcri  a’  foldati  : ancorché  i Coman- 
danti maggiori,  che  ne  prevedevano  i danni,  lo  riprendef- 
fero  di  haverlo  Lenza  loro  notitia  efeguito.  Dopo  di  ciò  il 
picciolo  rivellino  rollando  fcopcrto , fù  dal  cannon  de  nemei 
a pochi  colpi  quali  intieramente  /pianato,  e con  più  allàlti 
occupato.  Le  loro  batterie  dillruggevano  furiofamente  le  pa- 
lificate , e i parapetti , e tutto  ciò , che  veniva  oppollo  per 
ripararli  j anzi  tentarono  di  riempir  di  terreno  il  follo  af- 
fai angullo  in  quel  lato.  Nè  quali  più  fapeva  il  Marchefe 
di  Sant '‘Andrea,  che  rimedio  applicarvi , fe  non  che  appref- 
fo  San  Spirito  fece  collocare  fei  cannoni  nel  follò , che  bat- 
terono per  traverfo  i nemici  con  loro  grandiflimo  danno. 

Egli  confumato  nelle  guerres  & a parte  delle  più  fàmofe 
imprefe  di  Europa,  confeffava  infuperabilc , fe  non  l’arte, 
almeno  la  forza  de’ Turchi  : e chiamando  fcherzi  puerili  tut- 
ti gli  altri  alledii,  c’haveva  veduti,  foleva  dire  5 l’attacco, 
c la  difefa  di  Candia  elfer  opera  di  giganti . Qui  feorge- 
vanfi  fopra  que*  ruvidi  fallì  trafportate  montagne  di  terra  , 
fondati  argini  in  mare,  fabbricati  alloggiamenti  tra  Tonde, 
impiegate  tutte  le  macchine  dell’  ingegno , e dell’  arte , e coll’ 
ufo  di  ogni  fierezza.,  fe  con  i cannoni,  e con  le  mine  s’ab- 
battevano le  muraglie , c fi  /piantavano  i Forti , nell’  illel/o 
tempo  con  pioggia  di  fuoco , e tempella  di  fallì , gli  huomi- 
ni  fi  dillruggevano  fin  dentro  i ripari . Nella  città , ogni  fab- 
brica demolita  , gli  habitanti  vivevano  nelle  caverne  , & i fol- 
dati lìavan  ò /opra  le  breccie  efpclli  a pericoli , ò mal  ficuri 
nel  fondo  delle  muraglie . Nè  danni  minori  dall'  arti  fteife 
provavano  i Turchi  fempre  travagliati  fenza  ripofo , & offèfi 
lenza  falute . Caterino  Cornaro  mirabilmente  operando  s’ afìàc- 
dava  per  tutto  al  bifogno , s’affrontava  a’. pericoli , fenza  quiete  C attriti* 
in  ogni  luogo  alfilteva  ; lafuavita  era  una  vigilia , elafuaope-  C,r,"c- 
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rationc  un  continuo  travaglio  j con  la  generofità  guadagnavi 
eli  animi,  coll’efempio,  e con  la  disciplina  teneva  in  obbe- 
dienza  le  militie,  e gli  habitanti  contenti.  Mà  però  con 
profondo  configlio  vedeva  egli,  non  poter  lungamente  du- 
rare la  piazza,  fe  coll’ ufo  delle  difefe  fotterranee  non  fi  fer- 
mafiero, ò almeno  non  fi  contendeffero  i troppo  avanzati 
lavori  de’ Turchi.  Al  Sant’ Andrea  particolarmente,  perdute 
le  fortificationi  citeriori , arfe  le  palificate,  aperte  le  breede, 
{lavano  i Turchi  per  attaccarli  al  recinto j e fe  pur  follerò, 
come  non  dubitava , follenuti  gii  aflàlti  ; potevano  però  con 
la  zappa  penetrar  nel  baltione , e con  pertinace  fatica  ctiam- 
dio  demolirlo.  Nè  più  giovar  potevano  le  fortite,  llandoal 
prefente  le  loro  trinciere  così  ben  chiule , e munite  con  tan- 
te forti  d'impedimenti,  e traverfe,  che  fe  alcuno  v’entrava, 
conveniva  a’  primi  palli  fermarli , c ritirandofi  fempre  {coper- 
to, bagnar  la  ftrada  di  fanguc.  Egli  pertanto  fentiva,  che 
ad  ogni  collo  di  fodor , e di  pena  Sotto  il  fallo  fi'  cavaflero 
mine.  Ad  alcune  di  effe  havevadato  principio  il  General  Na- 
ni i ma  rellate  per  la  fua  morte  imperfette , gl’  ingegneri  per- 
tinacemente negavano,  che  per  la  durezza,  e profondità  al- 
meno di  ventidue  piedi  , efeguir  li  potefle . Mà  il  Cornaro 
volendo  per  ogni  modo,  che  fi  tentaffe ,.  fece  cavar  i pozzi 
al  rivellino  San  Spirito , e dietro  il  ballione  di  Sant'  Andrea 
tanto  profondi , che  finalmente  Sotto  vi  li  trovò  ben  fo- 
do  terreno,  in  cui  lavorar  li  poterono  mine,  e condotti 
fin’ alle  batterie,  & alloggiamenti  de’ Turchi  . L’opera  ef- 
fendo  d’ incredibil  fatica  , confumò  lungo  tempo , e per  tal 
caufa  non  potè  •effer  in  illato  prima , che  fodero  invifeerati 
nel  ballione  i nemici . Oltre  la  refillenza  del  duriflìmo  Saf- 
fo, fu  di  mellieri,  che  s’ internaffero  gli  operarii  per  ducen- 
to  cinquanta  paffa  a penetrare  fotto  i ridotti  de’ Turchi.  Con- 
venivano perciò  per  lungo  fpatio  afportare  la  terra , afeiugar 
l’acqua,  & in  tanta  profondità  l’aria  mancando  al  refpiro, 
fi  trovò  modo.:  per  condotti  di  cuojo  d’  ifpirarla  co’ 
mantici  a quella  mifera  gente  . Convenivano  in  oltre  elfer 
tali,  e così  foni  le  mine,  che  poteffero  Spezzare,  & elevar 
la  gran  mole,  che  lor  foprallava  ; c non  paffava  trà  i dub- 
bii  minori , che  Scuotendoli  troppo  la  terra , cadeffero  le  già  in- 
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Abolite  muraglie.  Ad  ogni  modo  arrifehiandofi  tutto,  fc 
(òtto  terra  lavoravano  i Veneti,  (òpra  di  ella  con  più  cele- 
re palio  fi  avanzavano  i Turchi.  Nelle  fattioni  continue  ca- 
devano' molti  r & erano  in  Candia  pieni  di  cadaveri  i cimi- 
terii , e gli  hofpitali  d’infermi . Tra  i feriti  fi  numerarono  Pao- 
lo Nani  Commilfario,  Agoftino  Sagredo , Francefco  Badoaro  , 
& il  Verneda  : trà  gir  effinti  Antonio  Semitecolo , e Marco 
Batbarigo . De’  fokiati  gli  habHi  alle  fattioni  non  giungevano 
a più  di  cinquemila,  & i guaftadori  fi  vedevano  quali  tutti 
confutiti  . Fu  perciò  rifoluto  neiia  confulta  di  chiamar  in  aju- 
to  l’ armata  , affinché  sbarcale  genti  per  i lavori  , e per  la  di- 
fefa . All’  hora  il  Capitan  General  hcII’  acque  di  Canea  , uni- 
toli nel  principio  di  Luglio  col  Rofpiglioiì , e eoli’  Acarifio 
Generali  del  Papa , e di  Malta , ftava  rintracciando  l’ armata 
nemica  ; nè  quella  ofando  fàrfegli  incontro , egli  polle  genti 
a terra,  faceva  abbruciare  i lemmari  con  tanto  terrore  de’ 
Turchi , che  dirimpetto  a San  Teodoro  abbandonarono  un 
Forte . Mi  convenendo  paflàr  in  Candia  , dove  egli  sbarcò 
con  mille  fanti,  e mille  ducento  galeotti  , rimandò  Giro- 
lamo Navagicro  con  fette  galee , e fei  galeazze  infierac  con- 
io aufiliarie  apprelfo  Canea  $ e fino , che  vi  fi  trattennero 
quelle  , non  ardì  mai  il  Capitan  Bafsà  d’  approdarvi  j mà 
con  cinquantadue  galee  girando  in  più  parti , prima  difeari- 
eò  le  provvifionr  in  Sittia , da  dove  per  l’ afprczza  de’  fen- 
tieri  erano  portate  al  campo  con  gran  fatica , poi  nel  mar 
di  Offro  sbarcò  le  militie,  finalmente  ritirate  le  {quadre  d’ 
Italia  , entrò  in  Canea  con  tutta  l’ armata , e polli  a terra 
foldati , e fchiavi , s’ incamminò  con  eflì  all’  cfercito , pren- 
dendo l’ alloggiamento  dalla  parte  di  Sabionara  . Nel  Set- 
tembre vollero  partirei  Pontificii,  c’Maltefi,  inviati  dal  Ro- 
fpigliofi  foli  cento  cinquanta  foldati  in  Candia  a riempire 
quel  reggimento  del  Papa,  e kfeiatine  altri  cento  a Corfù 
per  breviilìmo  tempo.  Gli  haveva  il  Capitan  Generale  viva- 
mente rapprefentato  il  pericolo  della  piazza  , con  efficacia  , 

Stregandolo  a trattenerli  . Mà-  egli  non  fi  divertì  dal  pen- 
ìero , anzi  ritrovate  al  Zante  otto  galee  di  Spagna , le  ri- 
conduce in  Italia  . Tardi  erano  quelle  arrivate , havendo 
convenuto  in  Sardegna  fermarli  , per  acquietar  certo  po- 
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polare  tumulto,  in  Cui  era  flato  uccifo  il  Viceré  Conte  di  • 
Qtmerafsaj  poi  giunte  a Napoli  con  le  folire  dilationi  trat- 
tenute furono  da  quei  Regii  Miniftri.  Hora  incontrateli  nel 
Rofpigliofi  ritornarono  a cafa . Il  Senato  però  per  blandir  1* 
animo  ben  difpofto  del  Papa , regalò  il  fuo  nipote  di  bacii 
d' oro  di  fei  mila  ducati . Nel  mar  Auftrale  Niccolò  Lioni 
con  cinque  navi  fugò  più  volte  alcune  fquadre  delle  nemi- 
che ; finalmente  affalito  da  dieci  di  Barbaria’,  foftenuta  con 
vigore  la  pugna,  convenne  perderne  due,  che  vide  ardere; 
cioè  1’  Anna  Maria , e la  Contarina  ; la  prima  da’  nemici  ab- 
bordata , e prefa , volò  in  aria  con  tutte  le  genti , accefovi 
fuoco,  per  quanto  fi  credè  , da’  medefimi  vinti,  che  non  ha- 
vendo  più  fperanza  di  vita , e di  libertà , volfero  procurarli 
con  honore  la  morte  ; 1’  altra  colta  in  mezzo  da  due  bar- 
barefche,  perì  indente  con  una  di  effe  per  l’ ifteffo  delfino , 
fenza  che  le  fiamme  fi  potelfero  eftinguere . Gli  altri  legni 
da  fimil  cafo  atterriti  , fi  fepararono  con  reciproco  danno . 

Era  caduto  in  difeorfo,  quando  il  Capitan  Generale  pafsò 
verfo  Candia  , di  affalir  alle  fpalle  le  batterie  de’ nemici 
con  furiofa  tempefta  dell’ artiglierie  dell’  armata  ; ma  fa- 
pra  il  fatto  fu  conofciuto  più  ftrepitofo,  che  utile  il  ten- 
tativo , poiché  i Turchi  da  ogni  parte  muniti , dominavano 
il  mare  co’  loro  cannoni , e potevano  inferir  a’  legni  danni 
maggiori,  che  rifcntirli  ne’ loro  recinti.  Applicandoli  dunque 
alla  fola  difefa , fù  porto  mano  a formar  una  ritirata  sù’l 
baftione  di  Sant’  Andrea , & un  taglio  più  addentro  per  far- 
ne poi  un  maggiore,  che  attraverfafle dal  Panigrà  fin’ al  ma- 
re . Il  Vifir  all’incontro  accortofi  tutto  operarli  da’difcn- 
fori  per  contendergli  per  tempo  lungo  il  fratto  delle  fatiche , 
con  generai’  affalto  al  bartione  fteffo  di  Sant’  Andrea  il  giorno 
vigefimofefto  d’  Agofto  tentò  di  abbreviarfi  l' imprefa . Prima 
con  picciola  fogata  vollero  i Turchi  ftuzzicar  i difenforij  e 
quando  li  videro  accorfi  alle  difefe  per  foftencrc  l’ affalto, 
fecero  volare  un  fornello,  che  altro  non  operò,  che  di  due 
brcccic  formarne  una  fola , larga  trentadue  paffa . Con  fero- 
cia vi  corfcro  fopra  con  l’ armi  corte  alla  mano , animandoli  gli 
Officiali , mentre  i Comandanti  maggiori , rimettendo  i mor- 
ti , e rinfrefeando  gli  fianchi , s’ adoperavano  in  ogni  parte . Il 
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Vifìr  mirava  la  pugna , con  minaccie , e con  promette  infiam- 
mando i Tuoi,  che  con  pertinaccia  tré  volte  Salirono,  altret- 
tante rifpinti . I Veneti  con  pari  coftanza  {ottenevano  a pet- 
to nudo  l’ affatto,  e combattevano  coll' armi  non  folo,  ma 
col  fuoco,  e co*  fallì,  precipitando  dalla  breccia  i vicini,  e 
ferendo  i lontani  : onde  il  Vifir  dopo  dtie  hore  di  fanguinofo' 
combattimento  difanimato  per  la  ftragc  de'  fuoi , comandò  ri- 
tirata . Altrettanto  allegro  il  Cornaro,  che  col  Sant' Andrea, 
col  Grimaldi , e col  fior  de’  Nobili , e degli  Officiali  haveva 
foftenuto  la  breccia , godeva  di  vederla  correre  di  fangue  ini- 
mico , & il  foffo  tutto  pieno  d' armi , e di  morti  : poiché  due 
mila  n'cran  periti  de’ Turchi,  & i cannoni  del  San  Spirito, 
e del  Panigrà  battendoli  a'  fianchi , havean’  inferito  loro  gran- 
dilfimo  danno.  Similmente  de’difenfori  ducento  eran  morti, 
e non  Ipochi  feriti  j trà  quetti  Lorenzo  Donato , e Santo  Bar- 
baro , e trà  quelli  il  Conte  Ricciardo  Cefarini , Se  il  Mezogo- 
ri . Non  riufeendo  gli  sforzi  così  fanguinofi , il  Vifir  bilancia- 
ta la  noja  dell’  indugio  con  i pericoli  della  celerità  , crede  me- 
glio procedere  con  patto  ficuro , quantunque  più  tardo . Ap- 
plicò per  tanto  a’  faticofi  lavori  di  terra , con  quattro  travede 
attacandofi  alla  muraglia , e lungo  il  mare  avanzando  verfo  la 
parte  del  baftione , che  forma  un’angolo  entrante.  Refifteva 
ancora  la  Scozzefe , benché  continuamente  battuta , ma  la 
torretta  Priuli  quafi  diftrutta , c abbandonata  retto  all’  arbitrio 
de' Turchi,  che  rifarcendola  in  qualche  parte,  vi  collocarono 
fopra  fei  grotti  cannoni . Quattro  batterie  fi  contrapofero  da’ 
difenfori , cioè  nella  fotta,  a Santa  Pelagia , al  Tramata,  & 
alla  Giudcca . Alla  difefà  di  quetta  parte  il  General  Corna- 
ro attìfteva  ( creato  anch'  ci  dal  Senato  Cavalier  di  San  Mar- 
co ) c Lorenzo  Donato  Provveditore , Se  alla  Sabionara  s’im- 
piegava il  Capitan  Generale  con  Daniel  Morofini . Gareggia- 
vano infieme  i due  capi  maggiori  con  emulation  generofa , 
prefittìfi  da  ogn’uno  di  etti  con  falvare  la  piazza,  l’honor 
della  Patria,  e la  gloria  del  nomej  ma  con  fervor  marciale 
nell’  ardor  de’  cimenti  fpeffo  difeordi , fi  tiravano  dietro  ò di- 
vifi,  ò pcrplcffì  gli  animi  degli  altri  Officiali.  E benché  1’ 
lino  fuffe  all’ altro  fubordinato  , tuttavia  effondo  ambedue 
pari  per  chiarezza  di  fangue , c fplendor  di  fortuna  , ogn’ 
H-  TSiani  T.  IL  N n 3 uno 
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uno  di  etti  tentava  di  mantenerli  indiftinta  l'autorità  di  ma. 
niera , che  non  efercitava  1*  uno  tutto  1*  Imperio , e l' altro  non 
(offeriva  intiera  la  dipendenza.  Nè  alla  Sabionara  era  minor 
il  travaglio , con  affalti  frequenti , e con  iftrano  furore  procu- 
rando i Turchi  d’occupar  il  bonetto  sù  la  contrafcarpa  j & 
effondo  rifpinti , tentarono  calando  nel  foffo  di  aprirfi  breccia 
nella  muraglia  dell’  ifteffo  baftione . La  riparavano  i difenfori, 
& i Turchi  con  rinforzo  di  batterie,  e di  fornelli  diftrugge- 
vano  di  nuovo  le  loro  fatiche . Ma  era  sì  alta , c dirupata 
la  breccia , che  non  ardivano  di  falirvi  ; e la  pena  riportata 
d’ alcuni,  che  s’efpofero  con  temerità,  rendeva  gli  altri  più 
cauti . Occuparono  tuttavia  con  facilità  una  traverfa , da  cui 
haverebbero  inferito  confìderabili  danni,  Ce  non  ne  fuffero 
(lati  prontamente  fcacciati.  Morirono  in  quelle  fattioni  alcu- 
ni de’ più  bravi,  e trà  quefti  Profitio  Torre  Comandante  de’ 
Savojardi,  i Colonnelli  Marco  Zacco,  Giacomo  Venturini,  c 
Taddeo  Imota  con  altri.  All’ Ingegner  Caftellani  s'appoggia- 
va la  direttion  delle  mine,  ch’egli  profondò  di  tal  modo  , 
che  trovato  fodo  terreno , ne  riportava  mirabili  effetti . E pa- 
reva quella  pane  men  diffìcile  *d  effor  difefa , perche  al  con- 
trario del  Sant’ Andrea  dalla  natura  è così  ben’ il  (ito  difpo- 
fto,  che  l’ opere  cftcrne  fono  dall’ interiori  dominate,  c bat- 
tute. Ciò  non  oliarne  reftarono  affai  i difenfori  commoflì, 
quando  videro  i Turchi  torcer  fagacemcnte  dalla  punta  del 
baftione , & appreffo  il  mare  lungo  la  cortina  quali  feppelli- 
ti  nell’arena  cacciarli , e con  zapponi , e fornelli  rompendo  1’ 
angolo  , entrar  nella  falla  braga  , da  cui  coperti  s’ incammina- 
vano agli  Arfcnali.  Non  erano  più  di  ottanta  paffo  da  quefti 
lontani , nè  oftacolp  forte  potevano  rincontrarvi  ; anzi  pareva 
fpianata  la  ftrada , poiché  ruinata  dalle  lor  batterie  la  piazza 
bada , il  terreno  caduto , riempiva  il  foffo , e le  ruine  della 
breccia  fervivan  di  (cala . Si  conofccva  veramente  da  tutti  ef- 
fer  quello  il  più  mortai’ accidente , imperciochc  fc  a’ Turchi 
riufeiva  di  giungere  al  porto , & occupar  gli  arfcnali , le 
fauci  dellla  piazza  fi  vedevano  ftrette,  & impedito  ugual- 
mente l’ ingrefTo , e 1’  ufeita  . Gli  affodiati  pertanto  per  con- 
traporfì  non  rifparmiavano  fatica , nè  opra , ufando  fortite  , 
mine , mortari , e le  bombe  particolarmente  fotterrate  in  catio- 
ni 
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ni  prendendo  fuoco  con  horribile  fpavento  inferivano  drage . 
Sopra  tutti  nelle  fortite  il  Tenente  Colonnel  Pini  fi  fegnala- 
va,  che  refo  pratico  de’ cunicoli  intrecciati  de’ Turchi,  con- 
duceva francamente  i foldati  a ficuri  vantaggi . Ad  ogni  mo- 
do era  tale  giudicata  l’ urgenza , che  non  badando  i mezzi 
ordinarli , applicavano  i Comandanti  a quali  difperati  confi- 
gli. Vedevano  avanzarli  il  nemico,  e cader  ad  ogni  momen- 
to i foldati  j perderli  gli  Officiali  migliori , morti  in  gran  par- 
te, e molti  feriti  ; gl'ingegneri  fcarli  d’ inventioni , e ripari . 
Dunque  negli  edremi  pericoli  non  s' afpcttando  rimedio , che 
da  un'  altro  forfè  maggior  pericolo , fù  pofto  in  confulta  di 
dar  l' armi  alle  ciurme , chiamar  gli  habitanti  alle  breccie  , e 
col  fior  della  militia  fortendo  far  una  prova  eftrcma  ò d' al- 
lontanar dalle  muraglie  il  nemico , ò di  fagrificarfi  con  me- 
morabil' efempio . Mà  fi  dileguarono  predo  così  funedi  pen- 
fieri  j e perche  i Turchi  trovando  per  tutto  afpra  contefa  , 
rallentarono  alquanto  i lor palli,  e perche giunfe  col  Genera- 
le Battaglia,  c con  Taddeo  Morofini  Capitan  delle  navi  in 
ajuto  valido  corpo  di  gente . Oltre  il  reggimento  col  foldo 
del  Duca  di  Lorena  levato  in  Provenza,  che  pur  arrivò  in 
quel  procinto,  udivafi  fama  di  nobile  duolo  di  volontarii , 
che  di  Francia  veniva  : e la  dagionc  avanzata  all’  Ottobre , 
cominciò  a portar  i Tuoi  frutti , conciofiache  cadendo  piog- 
ge, e per  vento  di  tramontana  gonfiandoli  il  mare,  rodaro- 
no inondati  alla  Sabionara  gii  alloggiamenti , & i ridotti , ne’ 
quali  molti  Turchi  fommerfi , convennero  gli  altri  rallentare 
gli  attacchi . Non  così  al  Sant’Andrea  , dove  1’  altura  del  faf- 
10,  e la  durezza  del  fondo  permifero  a’ Turchi  di  fermarli, 
e di  operare  tutto  il  corfo  del  verno  . Diedero  certamente 
prove  a incredibile  fofferenza , poiché  trà  i turbini , e le  tem- 
pede  frequenti  di  quella  dagione  dettero  mezzo  gelati  nel- 
l’ acque  , c tutti  molli,  cfpodi  all’ ingiurie  de’ tempi.  Allog- 
giavano dunque  in  quella  drifeia  d' afpriilimo  fallò  , formato 
dalla  natura  per  lido,  e lafciato  per  argine  contra  il  bat- 
ter dell’  onde  , e fuperando  la  comune  credenza  , l’ allargaro- 
no in  mare  talmente  , che  vi  piantaronò  batterie  , e vi  fabbri- 
carono capaci  ridotti . Vivevano  nel  campo  con  difciplina  eccel- 
lente, perche  la  militia  elfendo  tra  gli  Ottomani  la  più 
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nobile  profeflìone , educati , particolarmente  i Gianizzeri  in  • 
etta  da  teneri  anni,  non  hanno  per  vitto  altro,  che  il  fol- 
do  del  Re,  nè  per  meftieri,  che  l’ufo  dell' armi.  Avvezzi 
all’  obbedienza , & alla  fatica , foffrono  i difagi , & incontra- 
no i rifehi . Ben  coperti  di  veftimcnti  s’  appagano  di  parco 
alimento , contenti  di  ciò , che  la  natura  provida  non  fuol 
denegare , che  a’  paefi  dall’  ira  del  Cielo  proferirti  alle  folitu- 
dini , & alle  fiere . Stavano  in  contubernio  à fei  a fei  fenza 
bifogno  di  ufeir  dal  loro  porto,  ogni  una  di  quefte  came- 
rate havendo  un’altro  huomo,  che  fuppliva  a’ fervitii , &al- 
l’horc  determinate  portava  il  cibo  alle  guardie.  Nè  manca- 
va la  politia , e la  mondezza , havendo  fcavato  gran  folle , 
che  coll’  acque  portavano  fuori  l’ immonditie  , fcaricandole  in 
mare.  Stanchi  però,  & annojati  mormorarono  alcune  volte, 

& alquanti  Gianizzcri  ammutinati  fi  ritirarono  alle  montagne^ 
ma  il  Vifir  prettamente  ne  li  ritratte , c con  la  tetta  di  un 
capo  frenò  1’  audacia  degli  altri . Rifolvcrono  in  qucftó  tem- 
po le  militie  di  mandar  un  memoriale  al  Rè,  e fupplicarlo 
di  cambio,  e follievo  di  sì  lungo  cfcrcitioj  ma  egli  , intc- 
fa  con  avverfione  l’iftanza,  jifpofe  con  ifdcgno,  che  non 
penfaffero  di  goder  mai  altro  ripofo , che  dentro  le  mura 
di  Candia,  altrimenti  fe  più  tardattcro  a terminare  l' impre- 
ca , verrebbe  egli  nel  campo  a punire  i codardi , c corregge- 
re i negligenti . Così  profeguivaijo  nelle  fatiche  con  rifolu- 
rion  oftinata  ; ma  benché  al  Sant'  Andrea  futtc  larga  la  brec- 
cia, non  però  ardivano  di  tentarla,  e tanto  più,  che  otter- 
vavano  haver  nell' alto  di  ella  i difenfori  fabbricato  una  nuo- 
va muraglia . Penetravano  però  co’  fornelli  femprc  più  nella 
fronte  del  baloardo , kfeiando  intiero  1’  orecchione  , perche 
li  cuopriva  da'  fianchi  del  Panigrà , e di  San  Spirito . Have- 
varto  gli  attediati  avanzato  due  altri  bonetti  sù  la  contra- 
fcarpa.  Ma  non  badandovi  i Turchi  ,contra  la  porta,  e cen- 
tra la  Scozzefe , raddoppiavano  le  diligenze . Il  Cornaro  non 
permetteva , che  impuni  avanzaffero  qualfifia  patto . In  quel- 
i’anguftiflìmo  fpatio  praticava  egli  le  fortite,  che  gli  veniva- 
no dal  luogo  permeile , e dopo  alcune  minori , una  ne  co- 
mandò più  numcrofa  a’ quattro  di  Ottobre  con  mirabil’ ef- 
fetto , poiché  alcuni  difcacciarono  da'  ridotti  il  nemico  ; altri 

fpia- 


Digitized  by  Coogle 


* LIBRO  U NDECIMO.  569 

, Spianarono  i più  avanzati  lavori  ; vi  fù , chi  felicemente  in' 
chiodò  più  cannoni,  e tutti  con  ardir  diportandoli,  merita' 
rono  Sotto  l’occhio  del  Generale  grandiflima  lode  . Mor* 
Francefco  Battaglia , Duca  in  Candia,  fratello  del  Generale, 
mentre  falito  bravamente  fopra  una  trincierà , chiamava  altri 
per  foftcnerlaj  ma  colpito  di  mofehettata  nel  petto,  fpiròin 
quell’ iftante . De' Turchi  morirono  fei  Alac  Bei,  ò fiano Co- 
lonnelli , con  ducento  cinquanta  di  minor  conto  -,  ne  trova- 
rono in  oltre  più  di  feicento  feriti  j e fù  grande  la  confuso- 
ne in  tutta  quella  parte  del  campo  , perche  Spaventati  alcu- 
ni, & abbandonate  le  guardie  , dilatarono  lìmilmente  il  ti- 
more ne’  più  lontani  . Accori!  però  i comandanti  coll’  efera- 
pio  loro , e col  galtigo  d’ alcuni  , rimifero  tutti  a'  polli  pri- 
mieri } poi  riltaurarc  le  batterie , c rilàrcitc  l' opere , più  che 
mai  attefero  a profeguir  nell’attacco.  Si  contendeva  inceflan- 
temcntc  con  fatica  reciproca  a fabbricar , & a diftruggere , e 
così  da  vicino , che  non  v’  era  più  fatica  a Sapere  ciò , che  s’ 
opcralfe  da  una  parte,  e dall'altra.  Vedevanfi  i lavori  j udi- 
vafi  lo  llrepito,  anzi  le  voci  dc'gualladori , e Soldati,  con- 
fuSe  co’  gemiti  de’  moribondi  , e feriti  j e Succedevano  cali 
Urani , c curiofi  accidenti,  traicurati  per  la  frequenza , ancor- 
ché notabili  per  l’ atrocità , e circoltanze . In  sì  fatto  bollore 
dell’ armi  , Panagiotti  Nicalio  Dragomano  ScrilTe  per  ordine 
del  ViSìr  al  Capitan  Generale  , efortandofo  ad  arrender  la 
piazza , con  promelfa  di  farlo  Principe  di  Valachia  , e di  Mol- 
davia . Mà  il  Morofini  gli  rifpofe  con  derilione , e con  ifprez- 
zo  . Nella  città  fi  compiangevano  ben  Sovente  le  morti  de’ 
più  arditi , e de’  più  valorofi , e nel  giro  di  pochi  giorni  ca« 
dcrono  eftinti  in  varie  fattioni  Matteo  Semitecolo,  i Colon- 
nelli Ceola  , e Marini  , e con  gran  danno  della  difeSa  l’ In- 
gegnere Loubatiere . Con  maggior  Sentimento  per  la  direttion 
del  comando  fù  gravemente  ferito  di  mofehettata  a traverfo 
del  collo  il  Marchcfc  di  Sant’ Andrea  , mentre  da  una  cap- 
ponerà Speculava  gli  andaménti  dell’  inimico  . Il  baftione 
Sant’  Andrea , a cui  egli  intereflandofi  in  quella  difefa  in  ho- 
nor  del  Suo  nome  indefeftamente  aflifleva , fù  raccomandato 
al  Baron  Giovanni  di  Frisheim,  che  cade  predo  morto,  re- 
stando opprefio  da  un  colpo  di  fallo  ; e perciò  fù  demanda- 
ta 
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ta  al  Cavalier  Bartolomeo  Varifano  Grimaldi , creato  Sargen-  , 
te  General  di  Battaglia.  In  tali  anfratti  Candia  fi  ritrovava, 
quando  nel  principio  di  Novembre  arrivarono  i volontari 
Francefi . Al  grido  di  così  celebre  attedio  commoflà  la  No- 
biltà bellicofa  di  quel  floridiflìmo  Regno  , avida  Tempre  di 
novità , e di  pericoli , concorreva  alla  sfilata  in  buon  nume- 
ro a veder  le  forme  feroci  di  quell’attacco  , e la  gencrofa 
difefa  de’ Venetiani  . Hora  l’animo  guerriero  del  Duca  di 
Roannez  , conofciuto  prima  col  titolo  di  Conte  della  Fujel- 
lade  , e come  tale  della  vittoria  al  Rab  creduto  principal' 
iftrumento,  rifvegliato  ad  intraprendere  generofamente  un  più 
numerofo  foccorfo , approvatone  dal  Rè  il  penfiero  , anzi  con 
liberalità  foftenuto,  li  diede  a raccogliere  quantità  di  Cava- 
lieri , & Officiali  , che  dall’  ideilo  genio  rapiti  afpiravano  a 
ricercar  la  gloria  trà  perigliofi  cimenti.  Egli  folito  ad  efporfi 
con  rifolutione  agli  azzardi  , c con  maraviglia  ad  ufeirne  , 
era  fommamente  accreditato  con  la  militia  : onde  fubito , che 
publicò  il  fuo  penfiero , fi  vide  tale  concorfo , che  fù  di  me- 
flieri  di  porvi  freno.  Sceltine  però  feicento , t utti  chiari  per 
valor,  e per  fangue , li  diftinfe  in  quattro  brigate,  e tenen- 
do per  sè  il  fuperiore  comando,  n’aflegnò  una  al  Conte  di 
San  Polo,  che  giovanetto  voli’ efporfi  al  cimento,  ancorché 
per  lo  fpirito  di  fuo  fratello  maggiore  aftratto  dalle  cofe  del 
mondo,  fi  confiderai^  per  unico  germe  della  Cala  principa- 
liffima  di  Longavilla.  Le  altre  toccarono  al  Duca  di  Caftcf 
Tiery  fratello  di  quel  di  Buglione  , al  Marchefe  di  Villamo- 
ro, & al  Duca  di  Caderoule  , affittendo  a tutti  col  confi- 
glio  il  Signor  della  Mothe  Fenelon  , vecchio  gentilhuomo  , & 
altrettanto  prode,  e prudente  foldato  . Quelli  tutti  fior  di 
gioventù  s’imbarcarono  fopra  Regii  vafcclli  in  Provenza,  & 
impatienti  di  ogni  ritardo,  che  portatte  la  ftagione,  il  mare, 
la  lontananza  , lolledtato  il  viaggio , giunfero  alla  Standia  j e 
portati  fubito  da  barche  leggiere  in  Candia  , vi  entrarono 
lalvi  per  il  Tramatà  trà  i tiri  continui  delle  artiglierie  de’ 
nemici . Come  futte  accolto  così  degno  foccorfo , è più  faci- 
le crederlo,  che  rapprefentarlo  j accorfecon  acclamationi  tut- 
to il  popolo  a benedirli,  & i foldati  a rallcgrarfenc  ; nè  po- 
teva vederli  più  bella  fchicra  , tutti  apparendo  feroci  per  1’ 
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. età , chiari  per  la  nobiltà , lucidi , & ornati  per  i veftimenti, 
c per  l’ armi . EHI  data  Cubito  moftra  andarono  a montar  la 
guardia  alla  breccia  di  Sant’  Andrea  , e volevano  perfeverar 
in  quel  porto  , fé  il  Capitan  Generale  per  rifarbarli  a più 
fruttuoCe  fattioni  , ufando  dell’ autorità  , non  li  havefle  ri- 
moflì.  Alloggiarono  però  ivi  appreflò , non  pattando  giorno  , 
in  cui  non  s’ impiegaflero  nelle  fortite  , e nelle  occafioni  . 
Così  nobil  Cocco  rfo  dava  più  torto  animo  a'diCenCori  , & 
eCempio  agli  altri , che  terror  a’  nemici  ; poiché  troppo  attac- 
cati alla  piazza,  e Corti  negli  alloggiamenti  , non  temevano 
qualfifia  tentativo,  che  imprendere  potette  numero  tanto  ri- 
rtretto  contra  il  campo  munito  d’ huomini , e di  trincierc  . 
Il  Gran  Maeftro  di  Malta  haveva  raccolto  egli  pure  Ceflanta 
de’  Cuoi  Cavalieri  con  trecento  Cechi  Coldati  Cotto  il  Com- 
mendator  della  Torre,  e con  cento  venticinque  mila  libbre 
di  polvere , & altre  munitioni , le  inviò  in  Candia  in  oppor- 
tuno CoccorCo.  Nè  fù  di  biCogno  cercar  trà  quei  Cavalieri  , 
chi  voleflc  andarvi  , perche  publicato  il  decreto  s’efibirono 
tutti , e con  più  ardor  i Francefi  : ma  eftratto  dal  Gran  Mae- 
ftro quel  numero , che  parve  adequato  d’ ogni  natione , ap- 
prodarono anch’  erti  in  Candia  poco  dopo  lo  sbarcar  de’  vo- 
lontari! Francefi  . Allogarono  pure  quelli  appretto  il  Sant’ 
Andrea  , pronti  ad  ogni  Cattione  . Ma  le  molto  haveano  intc- 
Co  a dire  della  forza  de’ Turchi  , e della  bravura  de’difèn- 
Cori , ammirarono  molto  più , c 1’  una  c l’ altra  Copra  il  Cat- 
to , poiché  videro  trà  le  ruine  , e le  ftragi  avanzarli  una 
parte  , e reCiftcr  l’altra  trà  dilperati  pericoli,  c l’elterminio 
imminente.  Fuori  della  Portarti  Sant’ Andrea , altro  più  non 
reftava,  che  alcune  picciolc  capponare;  anzi  la  fletta  porta 
veniva  da  due  groflì  cannoni  battuta , e diftrutta , c vi  get- 
tavano i Turchi  gran  quantità  di  terreno  per  chiuder  la  via, 
& impedir  le  fortite . Coll’  iftefla  Carica  i difenCori  procura- 
vano di  tenerla  aperta  , diftruggendo  i lavori  degl’  inimici  , 
c difendendo  tutt’ora  la  Scozzefe,  & in  quel  luogo  riftret- 
to  li  Ccrvivano  Cpcffo  delle  catte  piene  di  bombe  lcmprecon 
terribil’  effetto . Tutto  era  un’ammatto  di  terra,  e di  pietre 
Cconvolte  ad  ogni  momento,  in  particolar  da’ fornelli  luper- 
ficiali , che  s’ adoperavano  d’ ogni  parte , c gli  operari  lavo- 
ra- 


Altri  fot- 
ar  idi  Cm 
v*H  eri  di 

Malta. 


Si  frigni 
da'  Turchi 

r sjft  dn . 


Digitized  by  Google 


1 66S 


Dìftrìjii- 
rtt  di  triti- 
diramimi 
tmrehifebi  . 


Bravura 
di*  franca* 

f. 


M»rtt  del 
Mar  chef i di 
VUlafran - 

C0f 


57i  DELL’  HISTORIA  VENETA 

ravano  in  faccia  gli  uni  degli  altri , cercando  il  vantaggio  di  . 
sboccar  primi,  e dar  fopra  il  nemico:  onde  combattendo  i 
foldati , anche  i guaftadori  bene  fpelfo  fi  trucidavano  crudel- 
mente a colpi  di  badil,  e di  picchi  . 1 Francefi  veramente 
defideravano  di  fegnalarfi  in  qualche  cimento , ma  vedevano 
arduo  qualfifia  tentativo , poiché  Porgevano  i trincieramcnti 
de'  Turchi , con  tal  maeftria  fabbricati , che  la  confufione  del- 
l' opera  ferviva  all’ordine  della  difefa . Stavano  i polli  l'un 
fopra  l’altro  follenuti  da  groffiffime  travi , dominandoli  fcam- 
bievolmcnte . Sembravano  laberinti  confufi  ad  ogni  palio  da 
barricate  , e travcrfe  , ma  infilate  per  tutto  fi  difendevano 
fenz,’  e Iter  oflefi . Perciò , chi  tentava  di  entrarvi , fi  ritrova- 
va inviluppato  trà  i ripari , & afforco  nelle  voragini , e nel- 
le caverne.  Non  sì  tolto  vedevano  un  ridotto  dillrurto  dal 
cannone , ò dalle  mine  fconvolto  , che  lo  reftauravan  fenza 
ritardo  j rimettevano  le  batterie;  e dove  volava  in  aria  , ò 
periva  in  altro  modo  la  gente  , fubito  fottentravano  altri  ; 
trafeurando  ugualmente  i morti , & i moribondi  - Se  per  fep- 
pellirli  mancava  terreno,  forma  vano,  alte  catafte  d olla,  e di 
legni  . Fecero  i Francefi  fuori  della  porta  con  gran  bravura 
un  alloggiamento  in  faccia  al  nemico  ; perduto  lo  ricuperaro- 
no & a collo  di  fangue  lo  mantennero  qualche  tempo.  Vo- 
leva il  Roannez,  e lo  configliavano  gli  altri  capi , che  non  s 
cfpone fiero  le  vite  di  quei  bravi  fenza  qualche  apparente  pro- 
fitto j ma  l’ardore  molti  ne  trafportava  fenza  ordine , e luori 
di  tempo  . Alla  Sabionara  pure  tentarono  delle  forme  con 
honor , e profitto  ; celiarono  ad  ogni  modo  care  ad  alcuni, 
in  particolare  al  Marchcfe  di  Villatranca , nipote  del  Gene- 
ral Mombrun  , che  abbracciato  un  Turco  volendolo  vivo 
condur  nella  piazza,  colto  di  mofehettata  lafcio  la  preda , e 
la  vita.  Tutti  i volontarii  chiedevano  più  legnatati  cimenti, 

& il  Duca  credendo  non  dover  più  fermarli , poiché  per  ìfcio- 
glier  la  piazza  dall’  alTedio  non  giovava  così  riftretto  loccorlo, 
partir  non  voleva  fenza  dimoflrar  alcuna  delle  confuctc  pro- 
ve d’ardire.  Tutto  però  poteva  ridurfi  aduna  forma,  icori, 
figliata  da’ Comandanti  Veneti  con  ragioni  efficaci  . poiché 
fe  non  potevafi , come  non  fi  fperava , far  disloggiar  il  nemi- 
co , qualunque  ne  fulfe  1’  efito , riufciva  dannofo . Ma  in  va. 
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no  erari*  addotte  tali  confiderationi  , impcrcioche  la  natione 
altrettanto  impaciente , che  valorofa , eflendo  più  inclinata  ad 
cfporfi  a’  pericoli , che  a foffrire  la  tardanza , efclamavano  tut- 
ti , non  poter  (offrire  più  lungamente  così  lento  maffacro  j 
amar  più  torto  morir  in  campagna  tinti  di  fangue  inimico  , 
che  prolungar  la  vita  dietro  i ripari , per  reftar  in  fine  ò Ichiac- 
ciati  da’ Affi,  ò feppclliti  nelle  mine  . Il  Duca  pertanto  ac- 
corgendoli non  poter  più  contener  quelle  fquadrc  di  volon- 
tari comporto , che  con  qualche  tentativo  famofo  , ancorché 
di  efito  incerto , vi  condefcefc . Preflavano  in  modo  al  Sant* 
Andrea  gli  approcci  de' Turchi,  che  non  permettevano  1’  ufci- 
re  con  larga  fronte , e con  numero  di  foldati  ; nè  potevano 
giovar  le  mine , ancorché  imperfette , refiftendo  la  difficultà 
dell’  opera  al  defiderio , & al  bifogno  . Scelfero  dunque  la  Sa- 
bionara . Non  erano  più  di  trecento  cinquanta , oltre  cento , 
che  eftraffero  dal  reggimento  de’ Savoiardi  , poiché  gli  altri 
erano  morti , ò giacevan'  infermi , e feriti . Divifi  in  quattro 
(quadre , e fpinti  avanti  tre  piccioli  corpi , fortirono  alla  pun- 
ta del  giorno  feftodecimo  di  Decembre  con  guide  pratiche 
de’  confufi  fcntieri  del  campo , ,e  diedero  con  tanta  bravura 
(opra  gli  alloggiamenti  , che  quantunque  i Turchi  poco  pri- 
ma informati  da  ub  fuggitivo , ftaffero  ben’  avvertiti , non  po- 
terono ne’  porti  più  avanzati  refiftere  . Secondava  il  cannon 
della  piazza , & il  continuo  fuoco  de’  mofehettieri  , onde  i 
Turchi  fi  diedero  in  alcun  luogo  alla  fuga,  e chi  ofava  fer- 
marli , cadeva  Cotto  il  braccio  di  quei  valorofi  . Più  di  due 
mila  erano  i Turchi,  che  guarnivano  le  vicine  trincierei  mà 
fparfo  il  rumor  dell'  attacco , correvano  da’  più  lontani  porti 
al  foccorfoj  e drizzate  le  artiglierie  a quella  parte,  ferivano 
con  ogni  forte  d’armi  i Francefi . Erano  quefti  fenz’ armatu- 
re, tanto  degenere  eflendo  la  moderna  militia  dall’ufo  anti- 
co , che  dove  quelle  fi  riputavano  de’ foldati  le  membra  , 
hora  pajono  ingombro  ; & ad  ogni  modo  efpofti  a’ colpi  da 
tante  parti , perfiftevano  in  falda  ordinanza , e s’  avanzavano 
fempre  più  ne’  ridotti . Il  Duca  tra  ’l  ferro , c ’l  fuoco  palleg- 
giava intrepidamente,  feorreva  per  tutto,  animava  i fuoi,  e 
provvedeva  ogni  cofa . Ma  non  doveva  foffrir  più  a lungo  1’ 
inutile  feempio  di  gente  nobile , c valorofa . S’ era  pur  trop- 
po 
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po  fparfo  del  fangue,  & egli  vedeva  un  groffo  di  Turchi  ; . 

che  affrettando  il  paflb  flava  per  tagliare  la  ftrada  ,•  onde  co- 
mandò  la  ritirata , e con  pena  ritraile  i Tuoi  fotto  le  mura* 
glie  in  ficuro  . Stava  particolarmente  il  Conte  di  San  Polo 
più  con  fervore , che  con  cautela  inoltrato  nelle  trinciere  po- 
co men,  che  perduto,  e rifoluto  altrettanto  di  vender  cara 
la  fua  vita  a’ nemici  . Mi  egli  pure  finalmente  ridottoli  in 
falvo , fi  trovarono  trentacinque  i morti , c fettantafei  i feri- 
ti, numero  più  che  mediocre,  fc  fi  riguarda  la  quantità  del- 
le truppe,  e la  condition  de’foggetti  . De’ Turchi  perirono 
più  di  mille , & uno , che  fi  contava  per  molti , fù  Caterzo- 
gli  Mehemet  Bafsà  , huomo  fiero , & altrettanto  famofo  . Do- 
po fimil’ anione  più  coraggjofa,  che  utile,  ò fortunata,  non 
penfarono  più  i Francefi,  che  ad  imbarcarli,  diminuiti  quali 
per  la  metà,  poiché  degl’inférmi  , e de’ feriti  ne  guarirono 
pochi  per  l’intemperie  del  clima,  e per  certa  venefica  quali- 
tà, di  cui  Farmi  de’ Turchi  empiamente  fon  tinte.  Si  medi- 
tavano però  da!  Principi , & in  particolare  dal  Rè  Lodovico 
più  riguardevoli  ajuti , commoflì  dal  comune  intereffe , e dal 
merito  della  Republica  per  sì  Junga  , e vigorofa  difèfa  » Giun- 
fe  appunto  a Venetia  nel  fine  dell'anno  una  compagnia  di 
cento  ottantaotto  feelti  foldati , fpedita  da  Giovan  Gafparo 
di  Ampringhen  , Gran  Maeftro  de’ Cavalieri  Teutonici , da  lui 
per  un’  anno  pagata . Ma  fopra  tutto  fi  rendeva  per  il  vigo- 
re , e per  F efempio  confideraro  il  foccorfo , che  da’  tré  fra- 
telli Duchi  di  Branfuic , e di  Luneburg  s inviava , de'  quali 
Giovan  Federico  havendo  difpofto  di  mandare  trecento  Ad- 
dati , perfuafe  a Giorgio  Guglielmo  , & Emefto  Augufto  di 
raccoglierne  altri  feicento,  che  militaflèro  tutti  a loro  fpefe. 
Stavan’ armati  per  i proprii  riguardi  di  quei  Principi,  & ha- 
vendo predato  tre  mila  huomini  agli  Olandcfi  , ceffato  per 
la  pace  in  quelle  provincie  il  bifogno,  n'efibirono  milleot- 
tocento al  foldo  della  Republica  , che  infieme  con  i nove- 
cento loro  proprii  formavano  tre  reggimenti  da  bravi  Colon- 
nelli diretti  , e comandati  dal  Ior  Generale  Conte  Jofia  di 
Valdech  . Dovendoli  in  Olanda  efeguirc  F imbarco , vi  fù  man- 
dato dalla  Republica  con  danaro  Giovan  Francefco  Marche- 
fini Segretario  . Ma  i Magiftrati  di  alcune  Città  ingelofiti  , 
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* che  ciò  pregiudicar  potefle  a’ loro  Mercanti,  & al  commercio  1 669 
ne’ paefi  de’ Turchi , ufarono  ogni  arte  per  impedirlo,  fufei- 
tanao  i foldati  a lollevarfi , e a ricufar  il  paleggio  del  ma- 
re. I Duchi  da  tal’  emergente  alterati , chiamarono  Cubito  ne' 

Joro  Stati  le  truppe , e le  induflèro  con  ogni  facilità  a far  il 
viaggio  fin’ a Vcnetia  per  terra.  Era  la  più  horrida  ftagionc 
dell’  anno  : e nondimeno  con  tant’  allegria  , & uniforme  con- 
fenfo  fi  pofero  in  marchia  , che  niuno  fuggì  per  cammino  , 
anzi  arrivati  dopo  nove  fettimane  a Vcnetia  , accrefciuti  di 
numero , fi  trovarono  tre  mila  effettivi . Ogni  Principe  dell’ 

Imperio  preftò  loro  gratiofamente  il  paflo , e le  tappe  ; e per 
tutto  vennero  accolti  con  applaufo , c con  lodi . Veramente  p’.mipi 
fi  vedeva  un  corpo  di  trafeelta  militia  con  Officiali  de’ più 
nobili , & agguerriti  della  natione  Alcmana . Non  poterono 
tuttavia  nè  quelli , nè  altri  giungere  in  Candia , che  nell’  an- 
no  feguente.  Nel  corrente  haveva  fupplito  la  Republicacon 
poco  più,  che  con  le  fole  force.  E ne  ftupì  Clemente  Pon-  srf'ftt, 
tcfice  , quando  Antonio  Grimani  Ambafciatore  in  conto  di- 
ftjnto  fece  vedergli  , che  oltre  le  fpefe  ordinarie , & il  man- 
tenimento  della  Dalmatia  , e dell’ Ifole  a fronte  delle  gelo- 
fie  , e trà  l’ infidie  nemiche , haveva  inviato  in  Candia  per 
quella  fola  campagna  novecento  fettantacinque  mila  ducati 
in  danaro  contante  ; otto  mila  fettccento  foldati  ; oltre  gli 
aufiliarii  ; due  mila  gualtadori  ; mille  remiganti  ; ducento 
vent’  uno  bombardieri  ; fclfanta  operarii  di  varri  mellieri  ; gra- 
ni in  forraento,  farine,  bifeotti , cento  fettantafei  mila  llaja; 
pezzi  di  cannone  quarantauno  ; armi  di  più  forte  in  quanti- 
tà ; polvere  due  millioni  ottocento  fettantanove  mila  libbre; 
micchia  fetrecccnto  trentamila  libbre;  piombo  fetteccnto  no- 
vanta mila  libbre , con  infiniti  appreliamenti  di  ferro , legna- 
mi, fuochi  d’artificio,  velli  ti , ordigni,  & iltrumcnti  diver- 
lì , tutto  fpedito  ò drittamente  in  Candia  , ò al  Zantc  con 
fettantanove  vafcelli  groffi,  c con  fettanta  fette  legni  mino- 
ri ; onde  il  folo  mantenimento  di  quella  piazza  collo  in  quell’ 
anno  quattro  millioni  trecento  novantaduc  mila  ducati . Com-  cw«* 
molfo  pertanto  Clemente  dal  riflelfo  di  tanto  pelò  , confcf-  /x ■/<«’*- 
fàndo  apparire  non  minore  la  potenza  della  Republica  dall’  di /£ 
immenfità  de’ difpendii , che  la  prudenza  dal  vigor  de’ Con-  itUri- 
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figli , comandò  la  fupprelfione  di  tré  Ordini  di  Regolari  af-  • 
fine , eh’  efpofti  all’  incanto  i beni  loro  fituati  nello  Srato  del- 
la Republica , il  tratto  s applicale  alla  guerra  . Da  qualche 
tempo  tal  negotio  ventilava!!  in  Roma  , traponendou  varie 
difficultà  per  indur  la  Republica  nella  necerfìtà  d’a/uti  , a 
rivocar , ò fofpendere  la  prohibitionc  agli  Ecclefiaftici  di  ac- 
quiftarc  beni  ftabili  nel  Tuo  dominio  : ma  il  Senato  fempre 
fermo  in  mantenere  gli  antichi  ftatuti , non  volle  mai  accor- 
darlo ; onde  il  Pontefice  decretò  finalmente  di  fuppriraere 
le  tré  Religioni  di  San  Giorgio  in  Alga,  de’ Gefuati , e del- 
la Congrcgatione  Fefulana  detta  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
tie , a conditione , che  i beni  loro  nel  Dominio  Veneto  non 
fùffero , che  ad  Ecclefiattici  folamente  venduti . Se  ne  ritraf- 
fe  in  breve  tempo  più  di  un  Million  di  ducati . Ma  il  retto, 
che  di  non  poco  momento  era  fparfo  in  altre  provincie  d’ 
Italia,  non  volle  il  Pontefice  , benché  vi  fuffe  follecitato  , 
che  fervifle  per  unir  un  valido , e proportionato  foccorfo  per 
Candia  ; anzi  più  totto  lo  dettino  alla  fabbrica  della  Barili- 
ca  Liberiana , detta  di  Santa  Maria  Maggiore  , e poi  dopo 
la  di  lui  morte  fù  dal  fucceffore  diftribuito  in  commende  . 
Tenutoli  , tutto  quell’ anno  in  filentio  , ogni  maneggio  di 
pace  alla  Porta  , folo  nel  fine  qualche  difeorfo  fe  ne  pro- 
moffe  j impercioche  differitali  dal  Senato  l’ elcttione  di  un 
Segretario  , fù  poi  creduto  meglio  deftinarvi  un  Nobile  in 
qualità  d’ Inviato  . Andrea  Valiero  , all’  hora  Provvcdiror  Ge- 
neral dell’Ifole,vi  fù  nominato,  c ricercati  i paffaporti,  ot- 
tenuti furono  col  mezzo  di  Marc’  Antonio  Delfino , che  an- 
cora fi  trovava  in  mifera  fervitù , nella  quale  pure  con  fom- 
ma  coftanza  fpirò  poco  dopo.  Nell’ efpedirli  , fegrete  infi- 
nuationi  gli  furono  fatte  da’  principali  Miniftri , che  meglio 
fuffe  al  Rè  , & al  Divano  indrizzarfi  , che  al  Vilir  troppo 
immerfo  nelle  cure  della  guerra  , e negli  ftudii  dell’ armi  . 
Sottrattoli  poi  il  Valier  dall’impiego  ,*  vi  fù  foftituito  Luigi 
Molino  Cavaliere , che  con  altrettanta  prontezza  portatori  a 
Corfù,  di  là  s’incamminò  per  terra  alla  Porta  follecitamen- 
te  trà  le  buone  accoglienze  de’ Turchi,  e le  acclamationi  de’ 
popoli , che  per  tutto  auguravano  pace . A Lariffa  ei  giunfe, 
quando  cominciava  il  Novembre  , e fu  udito  dal  Caime- 

can, 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  UNDECIMO.  577 

• can , dal  Vifir , da  un  Santone  accettiamo  al  Rè  $ così  chia- 
mano i Turchi  alcuni  profeflori  più  rigidi  dell’Alcorano, 
che  con  aufterità,  e ipocrita  fi  fcparano  dal  comune.  Egli 
di  maeftofo  lembiante  , e perciò  venerabile  a' Turchi,  con 
parlar  grave  dille  : Che  come  la  difefa  de' popoli  era  dal 
Grand  Iddio  ìmpofla  d "Principi , così  veniva  loro  dal  Cielo 
comandata  la  giuftitia , e configliata  la  pace . La  T{epu- 
blica  non  bavendo  impugnato  l armi  , che  provocata  , 
invafa,  continuarne  al  prefente  il  maneggio  per  necejfità  del- 
la propria  difefa.  Ha  ver  ella  ne'  fecoli  cor  fi  coltivato  amìcitia 
{incera  con  quel  potentiffìmo  Imperio , e fin  c b'a  durato  , 
baverfi  rifparmiato  non  filo  il  {angue,  ma  con  fcambievoli 
comodi  del  commercio accrefciute  a Principi  le  rendite,  dpo- 
poli  le  ricchezze  • Ejfer  P°*  ftata  rotta  l*  Pace  > e la  fe- 
de a fuggeftione  d buomini  trìfiì  , che  dal  Cielo  n hanno 
riportato  condegno  ga fi igo . Il  7{è  prefente,  quando  fù  ajj un- 
to al  trono  baver  trovato  ì impegno , ma  dal  Senato  fuppor - 
fi,  che  conferva  fie  la  buona  volontà,  che  farebbe  fiata  fi- 
mi Ime  nt  e nel  Padre , quando  haveffe  { coperta  la  malitia  d 
alcuni,  che  appreso  di  lui  adombrarono  la  retta  mente  de- 
gli antichi  fuoi  amici.  Haver  dunque  voluto  il  Senato  in- 
viarlo, acciocbe  informato  il  Sultano  della  verità  delle  co- 
fi  > fi  deffe  fine  a tante  flragi , £j*  allo  fp ar girne nro  di  { àn- 
gue innocente.  ISLon 'dubitare , cbe  Configger i tanto  prudenti 
non  fuggeriffero  aggiuftati  ripieghi,  imperocbe  fi  terminerebbe 
la  guerra  , quando  alla  ragione  concede jf ero  luogo , e farebbe  la 
pace , fifufie  gìufia , ugualmente  lunga , e felice . Parevano  da 
quei  del  Divano  approvate  quelle  generali  efpreflìoni  ; ma 
quando  in  più  ftretti  colloquii  udirono  dirli , non  voler  la 
Republica  ceder  la  piazza  di  Candia , nel  redo  eller  pronta 
ad  adeguati  partiti  j benché  1*  afcoltalfero  quietamente  , ne  di- 
molìrarono  gran  difeontento . Alla  pace  veramente  cofpirava- 
110  i coniigli  de'  Miniftri , i.  voti  del  popolo , & i penfieri  de’ 
Grandi.  11  Caimecan  particolarmente  la  delìderava  per  fot- 
trarli  daU'imprefa  di  Cataro,  a cui  veniva  dal  Rè  deftinaro. 
Solo  il  Sultano  perfifteva  nel  penderò  di  confeguir  Candia 
col  negotio,  ò coll’ armi.  Mà  nell’ iftelìb  tempo  impatiente , 
che  non  l’ cfpugnalìe  il  Vifir,  e che  la  negaflero  i Venetiani , ri- 
TSLanì  T.  II.  Oo  pi* 
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pigliava  il  penfiero  di  portarli  al  mare,  e paffarlo  per  veder 
le  cofc , e punir  i principali  Miniftri . A forza  di  foldo  haveva 
raccolto  trenta  mila  Giamzzeri,  egrolfocorpo  di  altra  militia, 
c voleva , che  con  dodici  mila  huomini  Cataro  fi  tentalfe , facen- 
do per  tal'imprefa  preparar  il  cannone,  & ifpianare  le  ftrade. 
Mà  il  Vifir  dubitando , che  con  la  diftratcione  di  forze  fe  gli 
diminuiflero  leaffiftenze,  nè  meno  amando,  che  luo  cognato 
$’  allontanali , procurò  divertirne  il  penfiero,  confiderando, 
che  l’ efpugnatione  di  Candia  tutti  gli  sforzi  chiedeva,  e che 
per  trattenere  divertiti  nelle  gelofie  i Venetiani , quattro  mila 
huomini  altrove  parevano  fufficicnti . Nel  retto  il  Divano  fpedì 
in  Candia  Celebì  ad  informar  il  Vifir  così  deH’arrivo  del  Mo- 
lino, chede’fuoi  dimorfi,  epropofte.  Coftui  fubitogiunto  in 
campo , havendo  publicato  tra  le  militie , che  portava  fperanze 
di  pace , ne  fù  dal  Vifir  feveramente  fgridato  , affine  , che  con 
tali  voci  non  s*  illanguidillero  gli  animi  all'  hora  più , che  mai 
nell'  oppugnatone  infieriti . Non  può  appieno  ridirli  , quant’ 
egli  a tal’avvifo  reftalfe  agitato,  per  dubbio  di  efler  efclufo 
dal  maneggio , e che  il  Rè  incollante , ò i Miniftri  invidio!! 
conchiudelfero  la  pace , privandolo  della  gloria , dell'  acqui- 
fto , ò del  merito  del  trattato . Riefpedì  pertanto  Celebì  in 
diligenza  , rapprelentando  al  Sultano  la  piazza  a maggiore  eftre- 
mità  , di  ciò , ch'ella  fulfe  veramente  ridotta , e feongiurando- 

10  per  la  fama  del  nome  fuo , e per  la  Religion  del  Profeta  , di 
non  affentir  a qualunque  partito  di  accordo  j mà  ben  guardar- 
fi  ugualmente  dall'  arti  degl'  inimici , e dall'  infidie  de’  fuoi  do- 
meftici , che  forfè  corrotti , gli  fuggerirebbero  indegni , e dan- 
nofi  configli . Lo  fupplicò  pertanto  d' inviar  a lui  il  Miniftro  del- 
la Republica , promettendogli  fopra  il  fuo  capo , che  quando 
con  pari  arbitrio  tenclfe  in  fua  mano  i mezzi  della  guerra  , c le 
facultà  della  pace,  terminerebbe  quanto  prima  l’ una  , e l’altra 
con  honor  dell' Imperio , e gloria  de’Mufulmani . Più  non  vi 
volle , per  indurr’il  Rè  a comandare  , che  il  Molino  fulfe  nel  mo- 
mento ftelfo  in  Candia  inviato  , e lo  fecondò  il  Caimecan  per 
compiacer  al  Cognato  , e per  iòttrar  sè  ftelfo  dal  rifehio , che 

11  Rè  credendolo  guadagnato  da’  Venetiani , col  fuo  fupplicio 
non  vendicafse  il  folpetto . Dunque  nella  mezza  notte  de’ 
ventiuno  Dcccmbre,  mentre  in  alta  quiete  ripofava  il  Moli- 
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, no,  fónti  da  quindici  Chiauffi  rifvegliarfi  , e coll' empito,  1668 
con  cui  fogliono  coloro  efeguir  anfiofamente  i Regii  coman- 
di, fi  può  dire,  rapirfi  j nè  volendo  effi  attendere  che 
fpuntafTe  la  luce  del  giorno,  condurli  fuori  di  LarRsa,  c 
poi  incamminarli  per  Negroponte  infieme  con  Giovanni  Ca- 
pello Segretario,  e eon  la  maggior  parte  de’fiioi.  Ivi  appe-  usuiti 
na  fù  giunto , che  alcune  galee  io  tragittarono  in  Canea , do- 
ve  il  Vifir  comandò , che  fino  ad  altFo  ordine  cuftodito  fuf-  M*um  d 
Ce  con  ogni  comodo,  ma  con  ogni  cura.  In  quell’ anno  fi 
contarono  morti  de’  difensori  cinque  mila  trecento  quaranta 
con  cinquecento  ottanta  lèi  officiali , oltre  due  mila  quattro- 
cento  tra  guaftadori , e remigjanti } e dc’Turchi  ventitré  mi- 
la ducento  foldati , oltre  gran  numero  di  fc biavi , di  villici  ,- 
e di  altra  gente  di  manuale  fèrvido . I fornelli  , e le  mine 
furono  cento  novanta  dalla  parte  de’  Veneti  con  cinquanta  To- 
gate , e dall’  altra  cinquantanno  di  quelli , e trentafette  di  que- 
lle con  diciaflètte  arsalti,  e quarantafette  fortite , e di  pili 
venti-  incontri  nelle  galene , e nelle  mine  « 

A KKO  MDC  LXDC 

COrreva  con  celebre  fama  il  ventèlimo  mefe  dell’  aflfedio  1669 
di  Candia , quando  nel  principio  dell’  anno  lampeggiò 
per  la  Republica  qualche  fperanza  di  fortuna  migliore . Qyan-  staffi 
cunquc  nella  Dieta  di  Racisbona  fuflèro  caduti  a voto  gli  ZuJd’  ** 
offici!  del  Giavarina ,.  nondimeno-  alcuni  Principi  d’ Alema-  P’j*"* di 
gpa  indotti  dall’iftanze  del  Papa , c dall’efcmpio  de' Du- 
chi:  di'  Branfuieh-  s applicarono  a qualche  foccorfo . L’  Elee-  ™ “mp*‘ 
tor  dr-  Baviera  prcftò  mille  fanti  , de’ quali  ducento  volle  *’ 
pagar  col  fuo'  foldo,  & il  Principe  di  Firftemberg,  Vefco- 
vo  di  Argentina , quatrrocento  n’aggiunfe  , a’ quali  feicento 
feudi  al  mele  a conto  di  paghe  contribuiva . Erano  tutti  gui- 
dati' da  degni  Officiali  trafeelti  dalla  prima  Nobiltà  dell’Im- 
perio, e vi  s’aggiunfero  volontari!  diverfi , alcuni  militando 
Torto  quell’  infegne  j altri  da  per  sè , e tri  quefti  il  Conte  di 
Conifmarch  Sveaefe , il  Conte  di Strum  , & altri,  che  quali  tut- 
ti innaffiarono  gloriofàmente  quel  terreno  di  fangue.  Ricevuti 
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1669  in  Venetia,  e regalati  a mifura  delle  condition  dc’foggetti  » • 

trovarono  pronti  vafcelli  all’ imbarco  j ma  di  quelli  pure  il 
gran  numero  , che  ne  bifognava  provandoli  qualche  fcarfczza  , 
alcuni  Cittadini  prefero  animo  di  fabbricarne  , & il  Senato  co- 
ftruirc  ne  fece  nell' Arfenalc . Il  Vefcovo  di  Padcrborno  sborsò 
Umilmente  fci  mila  ongari , e l’ Elettor  di  Colonia , & il  Vefco- 
vo di  Munlter  fapendo,  ch’era  di  polvere  immenfo  il  confumo, 
tittbrì  ne  donarono  centomila  libbre  per  uno.  De’Vrincipi  d’Italia 
principi  r il  Gran  Duca  con  cento  cinquanta  fanti  recrutò  il  fuo  reggi  men- 
to,  &uno  di  cinquecento  ne  levò  il  Duca  di  Mantoa  , volen- 
do , che  a conto  fuo  la  metà  delle  paghe  correfic . Quaranta 
mila  libbre  di  polvere  provvide  il  Cardinal  Barberino*  & il 
Pontefice  con  otto  mila  feudi , raccolti  dal  Clero  di  Spagna  , ne 
comprò  ottanta  mila . Impofe  egli  pure  un  fulfidio  fopra  il  Cle- 
ro Veneto , e permife  l’ alienationc  di  alcuni  beni  della  Chiefa 
di  S.  Marco , permutando  in  altro  affegnamento  le  rendite  . Con 
ciò , e con  altre  provvifioni , che  fece  il  Senato  , foftenendo 
Tempre  il  credito  trà  le  necellità , non  mancò  il  danaro  a sì  gra- 
vi difpendii.  Màhora,  chele  due  Corone  godevano  la  pace, 
fi  procuravano  da  elle  i più  potenti  foccorfi . licitando  però 
vive  legelofie,  la  Reggente  di  Spagna  fe  n’ifcufava;  c promet- 
teva, fe  riufcilTe  rimuoverle , d' impiegar  nella  difcfadi  Candia 
le  forze  di  mare  con  genti  da  sbarco , & altri  fullidii  degni  del- 
la grandezza  della  caufa  , c della  potenza  della  Corona  . S’im- 
piegarono pertanto  i Miniftri  del  Pontefice  , c della  Republica 
apprelfo  il  Rè  Lodovico , che  con  gencrofa  prontezza  diede  lo- 
ro in  fcrittura  una  piena  promelfa  di  non  moleftare  quell’  an- 
no per  qualunque  caufa  la  Spagna . Reftavano  alcuni  rumori 
folcitati  dal  Duca  di  Lorena  contra  l’ Elettor  Palatino , che  po- 
tevano inquietare,  e turbare  l’ Imperio } ma  rimelfe  le  lor  dif- 
ferenze nel  Rè  Chrillianillimó  ; con  la  confidenza  nel  media- 
tore il  Palatino  depofe  l’armi,  & il  Duca , benché  richiefto 
dal  Rè , fe  non  ricufava , differiva  però  a sbandar  le  militie . 

Il  Rè  dunque  fpedì  il  Marchefe  di  Chrcchì  alle  frontiere  del- 
la  Lorena , con  ordine  di  entrarvi  armato , fe  il  Duca  a nuove 
intimationi  non  le  licentialfe  -,  ma  Carlo  glie  ne  levò  l’ occafio- 
ne , poiché  nell’  impotenza  di  refillerc , conofciuta  la  necellità 
pMUcs.  d]  cedere,  fidifarmò.  Sciolto  il  Itè  da  qualfifia  diftrattione , 
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Partecipò  a Giovanni  Morofini  Ambafciatorc  la  delibcratio- 
ne  fua  di  ajutar  la  Republica  coll’armata  navale  fiotto  il  co- 
mando di  Francefico  di  Vandomo,  Duca  di  Bofort,  Grand’ 
Ampiiraglio , & imbarcarvi  Jfopra  dodici  reggimenti  de'  più 
agguerriti  col  Duca  di  Navailles  coftituito  lor  Generale . Vi 
s’aggiungevano  molti  Officiali,  c Gentilhuomini  fopranume- 
rarii , trecento  foldati  delle  guardie , c ducento  mofchetti.eri 
cuftodi  della'  keale  perfiona . Giuntone  con  efipreffi  difipacci 
l’avvifo  aVcnetia,  non  fi  può  dire  di  quanto  giubilo  fi  rie m- 
piffcro  gli  animi , c con  quali  efiprcffioni  d’  efiquifita  lode , e 
di  fingoiar  merito,  il  Senato  ne  faceffc  ringratiar  Lodovico. 
Anche  il  Pontefice  ne  ricevè  grand’allegrezza,  e per  dimo- 
fttarla  più  vivamente,  creò  a compiacimento  del  Rè  il  Du- 
ca di  Buglion  Cardinale , & inviò  a Bofort  un  ricco  ften- 
dardo,  coll’imagine  del  Crocififfo  , 'fiotto  di  cui , com’  infiegna 
del  Papa,  intendeva  il  Rè,  che  militalfiero  le  fuc  truppe.  Il 
Mareficial  di  Bellefons  offeriva  due  mila  fanti  levati  a fiue  fpc- 
fie , e condotti  all’  imbarco , di  là  poi  agli  ftipcndii  del  Pa- 
pa con  titolo  di  fuo  Generale  , a conditionc , che  in  Can- 
gia gli  fuffe  aggregato  altro  corpo  di  gente,  che  da  lui  di- 
penderti . Mentre  fopra  ciò  fi  negotia  in  Roma,  e che  in 
Vcnetia  s’ aggiufta  di  ripartire  la  fpefia  tra  il  Pontefice , c la 
Republica , refiane  al  Mareficial  la  rifipofta , egli  fi  ritirò  dall’ 
offerta , e per  edere  la  ftagione  avanzata , e perche  non  po- 
teva confcrirfigli  dal  Pontefice  là  qualità  di  fuo  Generale 
lenza  confondere  la  difipofitione  del  comando  col  Rè  concer- 
tata . Trattanto,  clic  per  la  diffanza  de’luoghi  con  lunghe  mar- 
cine s'unificono  le  militie  a’  porti  del  mare , fi  fiofteneva  la  piaz- 
za da’  difenfiori  con  rifiolutione  cortame , animati  fiempre  più 
dalla  fipcranza  degli  atteG  foccorfi . Nel  verno  patì  veramen- 
te qualche  Grettezza  di  munitioni , di  1 danaro , di  viveri , e 
di  genti , perche  impcrverfiarono  i venti  contrarii  così  lunga- 
mente , che  più  convogli  unitili  al  Zante , non  potevano  fcio- 
gliere  $ mà  i Comandanti  appagando  alcuni  con  le  ragioni , trat- 
tenendo altri  con  le  fiperanze , refero  tutti  così  pronti  a patire 
gli  eftrcmi , che  al  Capitan  Generale  fi  prefienrarono  molti  Of- 
ficiali, ^clìbcndofi  di  mantenere  del  proprio  i foldati  finche  il  fioc- 
corfio  veniffe . Ne  guari  tardò,  poiché  fù  ficopcrto  Taddeo  Moro- 
H.  'Kani  T.  IL  O o 3 fini 
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1669  /ini  con  trentatrè  gro/Te  navi,  lafciatene  addietro  altre  fei, 
& in  effe  conduffe,  oltre  raunitioni,  e danari,  quattro  mila 
foldati,  eh’ erano  quei  .d' Alemagna,  veduti  con  immenfo 
giubilo  da  tutta  la  piazza.  Anche  il  Vifir  diede  molti  legni 
di  allegrezza  nel  campo  per  un  regalo  di  vette,  e fabla  man- 
datogli dal  Sultano , che  fovente  minacciandolo  di  atroci  fup- 
plicii,  lo  blandiva  alle  volte  con  doni  per  non  difanimarlo, 
c per  /ottenerlo  tra  le  militie  in  credito , e ftima.  Un' Eunu- 
co del  Serraglio  lo  portò  con  oftentatione , mà  con  fegreto  co- 
mando di  ciplorare  qual  fuffe  la  condotta  del  Vifir , e lo  fla- 
to vero  delle  cofe , Offcrvando  coftui  così  ftretta  la  piazza , 
e le  brcccie  largamente  aperte , facile  credeva  il  falirle  j & ine- 
sperto della  guerra,  e de' pericoli,  /limolò,  che  in  prefenza 
Nww-A'/ua  fi  deffe  un’ affatto,*  mà  giunto  agli  attediati  sì  riguarde- 
fja'TmcU  foccorfo,  e meglio  feorgendo,  che  ad  ogni  moftra  dag- 

««.,  grefiione  la  piazza  gettava  fuoco  da  tutte  le  parti,  piovendo 
c°C^nn,\  dal  Cielo  fatti,  e dalla  terra  vomitando/!  fiamme,  approvò, 
che  con  lenti  patti  fi  procedette , e guadagnato  dal  Vi/ir  con 
ricchittìmi  doni , riferì  a fuo  vantaggio  al  Rè  tutto  ciò , ch‘ 
egli  volle , Perfettionate  Torto  jl  fallo  in  tempo  lungo , e con 
infiniti  fudori  le  mine,  cominciarono  i difenfori  a valerfenc 
con  mirabil’ effetto , perche  fpezzata  la  placa  elevarono  fatti, 
e terra  in  grandittìma  quantità  con  tutto  ciò  che  v’era  fo- 
pra  d’ huomini , di  cannoni , e lavori  con  tanto  terrore  de’ 
T urchi , che  fletterò  motte  hore  perplettì  a fottentrare  ne’  ri- 
dotti abbattuti.  Non  erano  di  quell'opera  ignari,  mà  1’  ha- 
vevano  riputata  inutile,  c vanaj  poi  fentendo  che  s’avan- 
zava, fi  applicarono  dal  canto  loro  per  diftruggerla , & in- 
cornarla , troppo  tardi  però  ; onde  con  iftordimento , e con 
danno  ne  provarono  i primi  effetti.  Tuttavia  rivenuti  dallo 
fpavento  ritornarono  ne’  polli  diftrutti , e quanto  era  mag- 
gior la  voragine,  altrettanto  fi  cuoprirono  fàcilmente  . Ri- 
cadeva pure  dalle  mine  medefimc  non-picciol’ incomodo  fo- 
-3  pra  gli  autori , poiché  riempiendoli  di  fumo  le  galerie , che- 
in  tanta  profondità  non  poteva  efalar.così  pretto,  fi  rende- 
vano per  qualche  tempo  impraticabili  a’  guaftadori . Più  di 
tutto  li  offendeva  il  cavaliere  da’  Turchi  avanzato  nel  mare , 
che  con  batteria  di  otto  pezzi  ruinava  Ja  porta  di  Sant'  An- 
drea , 
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, drea , e tutto  ciò,  che  v’era  d’intorno.  Col  favor  di  unfòr-  i66g 
nello , ch’operò  a loro  prò  , falirono-  un  giorno  tumultuariamen- 
te la  breccia  j mà  da’  Malte!?,,  che  davano-  pronti  alla  guardia, 
precipitati  nel  fofso',  nonofarouo  più  rimontarla.'  Videro  an- 
che i difenfori  con  grand’apprenfione  riempirli  d’ acqua  le  loro 
galerie  più  profonde  ,-  e premendo  la  cofa  fopra  qualfifia  cafo, 
tutti  gli  operar»  v’applicarono  la  mano  per  elliccarle  . Accadè, 
che  fentcndoqùeltr,  che  pur  anche  il  nemico  in  quella  parte 
travagliava  cavando-,  indrizzarono  a quel  verfo  i lavori  j mà 
da’ Turchi  datoli  fuoco' ad  un'  fornello,  più  di  quaranta  de’ 

Veneti  vi  reftarono  fotterrati , e tra  quelli  due  Colonnelli  Gio. 

Battifta  Zacco,  e Ventura  Forefti , e due  Ingegneri  Florio  Pillo- 
re  , & il  Moroli , cafo  fopra  ogni  altro  dagli  attediati  com- 
pianto', elìcndo  i due  primi  de’ più  coraggi  oli  & i<  fecondi 
de’ più  efoerti  in  quello  genere  di  lavori.  Il  Marchefc' di  Sant’ 

Andrea  Ir  ptefentò'  a’  polli ,.  rimetto  in  buona  falute , acclama- 
to dalle  militiecorr  lietiilime  voci,  & approvando'  le'  opera- 
tioni  già  fatte,  ne  aggiunfe  dell’  altre  ; onde  Ir  difendeva  con 
Urtiverfal  maraviglia  più  meli , ciò  che  non  s’ haveva  creduto 
di  follenere  per  giorni , mà  qpme  tutt’  era  opera  di  fommo 
valore',  così  collava  gran  prezzo  di  fangue  . Lo  Spar  retto  di  faf- 
fo  ferito  nel  capo  j il  Capitan  Generale , il  Cornaro  offeli  di 
contulìone , il  Conifmarch  gravemente  colpito  , & il  Valdcch  di 
granata  in  un  piede , che  dopo  qualche  fettimana  Io  privò  mi- 
feramente  di  vita . Ancorché  penderò , ò refi  fullero  inutili  tan- 
ti de’ più  coraggiolì , la  difefa  però  col  folito  vigor  procedeva» 

Il  Capitan  Generale  nella  vertigine  di  tanti  cali , e de’più  dub- 
biolt  configli  con  animo  fupcrior’ all’ impiego  prevedeva  tutto,  pitdn  Gtnf 
e provedeva  ogni  cofa  ; onde  con  illupore  nella  piazza  nien-  '$£4 i* 
te  del  neceffario  mancava»  Non  palfava  trà  gli  efempii  men  c •ni,». 
rari  di  buon  governo  , e di  militar  difciplina,  che  negli  ha- 
bitanti  ridotti  all’inopia , e nel  prefidio  di  tante  nationi  com- 
polla,. varie  di  riti,  di  collumi,  e linguaggio,  non  apparile 
mai  renitenza  a comandi ,.  ò inclinatione  alla  refa  ; anzi  con  ala- 
crità , e prontezza  rutti  s’efponevano  a’  rifehi , immobili  a fron- 
te alla  morte correndo  allebreccie,  e montandole  guardie, 
ancorché  tanti,  e sì  atroci  fallerò  i cali , che  invece  di  nume- 
rar gli  ellinti , era  maraviglia  , fe  alcuno  fopravanzaffe  . I Co- 
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1669  mandanti  pure  diverlì  di  genio,  e di  nationc  differenti,  an- 
corché da  tanti  Principi  dipendeffero , cofpiravano  con  pari 
zelo  nella  difefa  ; e fc  pur  qualche  gara  inforgeva , ò la  lopi- 
vano  prettamente  i Capi  maggiori , ó valeva  ad  acuir  il  corag- 
gio per  tanto  più  fcgnalarli . Il  General  Cornaro  indefeffo , 
non  abbandonava  il  Tuo  pollo,  e Tempre  involto  in  cure,/ e 
pericoli,  non  provava  relpiro,  nè  quiete  $ operava  per  tutto, 
hor’  a’  nemici  refiftendo  , hor  travagliandoli  con  ogni  forte  di 
offefe . Il  Marchcfe  di  Sant’ Andrea  impiegava  tutta  l'arte,  c 
l’ingegno  5 fc  il  nemico  avanzava,  egli  opponeva  ripari  ; fc 
infultava,  inventava  difefe.  Non  celiavano  le  batterie , le  for- 
tite  , i fornelli , e le  mine  . I Maltell  foflenevano  principalmente 
la  breccia  del  Sant’ Andrea,  e quei  di  Branfuic  la  Scozzefe, 
mà  ne  cadevano  tanti , che  in  dicci  giorni  le  ne  numerarono 
mille  tra  morti , c feriti . Disfatte  tutte  le  capponierc , altro 
riparo  non  rcllava  alla  porta.  I Turchi  efcavavatio  fornelli  nel 
groffo  delle  muraglie , e per  opporli  facendo  l’ illeffo  i difen- 
fori , le  diroccavano,  così  gli  uni,  che  gli  altri  ugualmente. 
Non  reftando  altro  mezzo  di  allontanar  le  offefe , diedero  i 
Veneti  di  mano  alle  mine , facendone  volar  tre  con  gran  ru- 
more , e pari  fucccffo . La  prima , eh’  era  di  cento  barili  di 
polvere  tra  la  Torre  Priuli , e la  Scozzefe  horri  bi Intente  fcuo- 
tendo  la  terra,  lpianò  gli  alloggi  dc’Turchi,  involgendo  nelle 
fue  ruine  gran  numero  di  foldati , e con  elli  cinque  Alar  Bei, 
che  perirono,  reftando  più  di  altri  trecento  huomini  tra  i feriti. 
Dell’  altre  due  , la  maggiore , che  fù  di  Tedici  mila  libre  di  pol- 
vere , apprelTo  la  torre  predetta  , uccife  molti,  c fconvplfc  una 
delle  batterie , facendo  cader  i cannoni . L’  ultima  di  nove  mi- 
la libbre  al  rivellino  di  S.  Andrea  , molti  pure  ammazzò  , pre- 
cipitando due  cannoni  nel  foffo . Dopo  lo  feoppio  loro  tiravano 
le  artiglierie  della  piazza,  e 11  gettavano  bombe  , da  una  delle 
quali  il  Bafaà  di  Natòlia  cadè  morto.  Avvezzandoli  tuttavia 
i Turchi  al  rumore,  &r  a’ danni,  non  così  tolto  vedevano  a 
volar  il  terfeno , che  correvano  a portarne  dell’  altro  $ & appe- 
na feppcllite  in  un  pollo  le  guardie  , n’cntravan  di  nuove.  Tra- 
vagliavano non  meno  gli  altri  polli  di  San  Spirito  , e della  Sabio- 
-,  ^rara.  In  quello  nacque  contcfa  tra  Io  Spar , & il  Caftcllani, 

e benché  quell’  ultimo  fullc  pratico  de’  liti , c perito  nell’arte  , 
• ‘ con- 
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convenne  anche,  offefo  nella  perfona  per  la  maggioranza  del  1669 
grado  dell’  altro  , ceder , c ritirarli . Soltituiti  nuovi  Ingegne-' 
ri  del  bujo  dell’ opere,  con  cicchi  errori  pregiudicarono  più 
rodo,  che  avantaggiar  la  difefa.  Vi  affalirono  un  giorno  i 
Turchi  tutti  i bonetti  ad  un  tratto  , c dagli  altri  rifpinti  , 
ne  occuparono  un  folo , ma  per  pochi  momenti , perche  Tor- 
titi con  bravura  i foldati  del  Papa , lo  ricuperarono . A San 
Spirito  lo  feopó  de’  difenfori  era  d’  avanzarli  in  campagna  , per 
offender  a’ fianchi  l'alloggiamento  de’ Turchi,  dove  appunto 
il  Sant’ Andrea  veniva  più  travagliato.  Perciò  piantarono  un 
altro  bonetto  , & accorli  i Turchi  in  gran  numero  per  di- 
vertirli, ne  furono  ributtati,  c col  fuoco,  e coll’ armi  , re-  > 

ftando  morto  il  Colonnello  GandulTì , c’  havea  havuto  cura 
di  fabbricarlo , e ferito  il  Sargcntc  Generale  Varifano  Grimal- 
di . Operandoli  dunque  per  tutto , li  feorgeva  fenza  dubbio 
il  maggior  pericolo  a Sant’ Andrea,  dove  i Turchi  , abbando- 
nato 1’  ufo  de' fornelli,  c delle  mine,  che  fervivano  loro  di 
aiojofa  fatica , e d' infelice  fcpolcro , con  difperato  , ma  più 
favio  configlio , ancorché  con  lento  fucceflo , giacile  .non  po- 
tevano guadagnar  il  ballione,  applicarono  a demolirlo,  car- 
pendo può  dirli  coll’  unghie  if  terreno , & a forza  di  braccia 
portandolo  molto  lontano . Si  contendeva  pertanto  per  ogni 
atomo  di  arena  j & effendo  le  guardie  fcambievolmente  vici- 
, ne , non  folo  combattevano  i foldati  continuamente  di  ma- 
no , ma  s’ afferravano  bene  fpeffo , ftrafeinando  il  nemico  ne’ 
proprii  ridotti  prigione.  Ciò  che  vaglia  l’ induftria  pertinace 
di  molte  mani  all’  hora  li  vide , poiché  il  ballione  fu  in  tem- 
po  non  molto  lungo  poco  meno,  che  intieramente  dillrutto.  <u,mr,r>  u 
Appena  rollava  una  llrifcia  di  terra  con  uno  (leccato  ; e con- 
tra  quello  pure  incamminarono  i Turchi  alcuni  fuperficiali  la- 
vori , che  chiamano  budelli  dalla'  figura  , effondo  folli  lun- 
ghi, e Tiretti , capaci  di  tre  fole  perfonc  di  fronte,  che  con 
linea  tortuola  van  ferpendo  dal  baffo  all’  alto . Con  nove  di 
quelli  tentavano  di  falire  , & avanzarli  dalla  parte  , che  il  , 
mare  riguarda,  dove  diffama  la  punta,  e l’angolo,  non  ro- 
llava più,  che  poca  fronte  per  la  difefa.  La  guarnigione  pc-  . 
rò  rcfiltendo , opponeva  altri  limili  lavori  ; s’ adoperava  in- 
ccflantementc  la  pala,  eia  zappa,  c nell’ illcffo  tempo  la  fpa- 
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da , & i brandiftocchi , arma,  che  mirabilmente  ferviva , per-'  , 
che  effendo  una  corta  picca , fi  maneggia  con  facilità . e eoa 
forza  rifpinge . In  una  ftrada  della  Città  morì  di  cannone  il 
Marchefc  Francefco  Villa  , appena  venuto  a comandare  le  mi- 
litie  del  Papa , & in  una  fattione  cadè  Filippo  Piftolozzi  bra- 
viffimo  capo  delle  Tofcane  . Mà  non  fù  pernotta  la  piazza 
da  più  fiero  colpo  di  quello , che  abbattè  Caterino  Cornaro. 

Egli  fi  trovava  il  giorno  decimoterzo  di  Maggio  in  una  ga- 
lcria  del  rivellino  del  taglio  nuovo  tra  molti  Officiali  ; ordi- 
nando al  fuo  folito  fervidamente  alcune  cofe  per  la  difefa 

J piando  una  bomba  fpezzandofi  in  mezzo  di  tutti  , feri  lui 
olo  fquarciandogli  un  fianco  , Caduto1  trà  le  braccia  degli 
affittenti,  guardando  il  Grimaldi , con  poche,  & efficaci  pa- 
role raccomandogli  la  difefa  del  Sant’  Andrea  f e dicendo  a 
Nobili,  che  gli  erano  intorno,  che  nati  nelle  fafeie  della  li- 
bertà , e religione , morir  dovevano  per  la  religione  , e per 
la  libertà , fpirò  con  animo  grande , fprezzando  il  Caio,’  e la 
morte.  Da  lodarli  certamente  fopra  tutti  quei  , che  difen- 
dendo Ja  Patria  fi  fegnalarono , imperoche  con  invincibil  co- 
raggio iftancabilmente  operando r'  pronto  di  mano,  e di  fpi- 
rito,  liberale,  e magnanimo,  non  rifparmiando  fortune,  ef- 
poneva  la  vita  j amato  perciò  dalle  militie , e dal  popolo  , 
e dagl’inimici  temuto  tonde  confettando  ambedue  r partiti  ef- 
fcr  all’  hora  perita  la  fperanza  degli  attediati , & il  terrore  de’ 
Turchi  , fu  dagli  uni  altrettanto  con  militari  allegrezze  fo- 
lleggiata la  morte , quanto  amaramente  pianta  dagli  altri . In 
Venetia  per  decreto  del  Senato  fù  con  publici  funerali  & 
oratione  funebre  celebrato  il  fuo  nome , refò  più  famofo  per 
F affetto , e per  il  dolore  del  popolo  ; e fù  creato  Cavaliere 
Girolamo  fuo  fratello  con  i foliti  privilegi  a tutti  quei  della 
Cafa . Al  baftionc  accorfe  fubito  il  Capitan  Generale  r c poi 
il  Battaglia  vi  fubentrò,  difendendo  quel  poco  Tettante  fino, 
che  vi  fù  un  pezzo  di  legno  nelle  palificate,  ò una  forra  di 
terra  sù  ’I  parapetto . Era  il  primo  taglio  a perfettione  ridot- 
to , ma  riufeiva  debole , e difettofo  , com’  è folito  di  tutte 
l’ opere  nuove  y col  terreno  mal’afl'od^to  , e per  il  declive 
del  fito  dominato  dagl’  inimici  ; attaccato  in  oltre  per  F an- 
guftia  del  luogo,  fi  può  dir  al  baftionc  , particolarmente  il 
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rivellino,  che  fi  conofceva  quali  perduto  nell’ifteffo  tempo,  1669 
che  vcnifle  affalito  . Sollccitavafi  pertanto  il  lavoro  del  ta- 
glio maggiore , che  ferrava  dal  Panigrà  fin’  al  mare  con  un 
baftione  nel  mezzo,  e s’allargava  con  due  cortine  , che  in 
una  fàccia  del  baftione  finivano  . Tutto  fondava!!  {opra  il 
fallo,  e portavano  di  lontano  gli  operarii  la  terra,  fidando- 
vi le  ciurme  di.  Lorenzo  Cornaro , Luigi  Magno , e Gioigio 
{tenzoni,  che  al  lavoro  afiiftevanoj  e l'opra  l’opera  ftcflari- 
mafe  ferito  Giacomo  Contarmi  Duca  di  Candia  in  un  brac- 
cio così  gravemente^  che  fù  necelfità  Separarlo . I Turchi  at- 
taccati alla  piazza  balla  dell’  orecchione  di  Sant’ Andrea  , pen- 
favano  penetrando  nella  cortina  di  cogliere  il  taglio  alle  fpal- 
le ; ma  eccitati  i difenfori  da  tanto  pericolo,  li  diacciaro- 
no fortendo , e ftabilirono  un  loro  alloggiamento , dove  pri- 
lla lo  teneva  il  nemico . Vi  piantarono  in  oltre  un  bonetto, 
che  fù  difefo  più  giorni,  ma  infine  perduto,  fecero  volar  1’ 
orecchione  lafciato  -in  piedi  da’  Turchi  , perche  internandoli 
nel  reftantc,  li  cuopriva  dall’offefe  de’ fianchi  vicini.  Giunti 
finalmente  i nemici  ben  coperti , e ficuri , non  oliarne  qual- 
fifia  refiftenza  fopra  l’alto  di  quel  combattuto  baftione  , vi 
piantarono  una  batteria  , e perche  fù  fubito  da  una  mina  Scon- 
volta, la  rimifero  prettamente.  Anche  alla  Scozzefe  fi  vede- 
vano avanzati  all’attacco  della  prima  ritirata  , quando  dato 
fuoco  ad  altra  mina  di  quindici  mila  libbre  di  polvere , re- 
narono conquaflate  le  loro  fatiche.  Morì  al  fianco  del  Capi- 
tan Generale  colpito  di  bomba  Pietro  Querini  peritilllmo  di 
tali  lavori  . Antonio  Canale  Governator  di  galea  fù  grave- 
mente ferito.  II  Pini  troppo  Spello  dalla  Sabionara  fortendo, 
trovò  il  fin  della  vita  . In  tale  fiato  di  cofe  alla  metà  di 
Giugno  poteva  dirli  giunto  l’afledio  a quell’  eftremo  perico- 
lo, da  cui  l’ultimo  fine,  & il  delfino  pendeva.  Gli  afledia- 
ti  afflitti,  ftavarto  tuttavia  intrepidi,  & attaccati  per  così  di- 
re co’ denti  alla  difelà,  per  la  Speranza  dell’ atteSo,  e fofpi- 
raro  Soccorfo.  Il  Vilir  tra  il  timor,  e lo  fdegno  fremeva  per 
dubbio , che  gli  fulfe  levato  di  mano  la  preda , e rinforzato 
da  numcrofe  militie , che  venivano  d’ ogni  parte  , ftringeva 
con  rabbiofo  furore  la  piazza . 11  Capitan  Bafsà  pallaio  con 
quarantotto  galee  in  Canea,  lafciatcle  difarmate  iiiquelpor- 
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to , andò  fotto  la  Sabionara  con  tutte  le  genti . Per  giunge-  • 
re  però  con  doppia  arte  a’ Tuoi  fini,  haveva  il  Vifir  alle  pri- 
me voci  de'dcftinati  foccorfi  , chiamato  a sè  il  Molino  , e 
trattandolo  honorevolmcnte  come  Ambafciatore , finto  fi  igna- 
ro di  ciò,  che  a Landa  fufie  accaduto,  aftutamente  l'inter- 
rogò , con  quali  modi  bavelle  irritato  lo  fdegno  del  Rè , & 
indottolo  ad  allontanarlo  . Stava  veramente  Achmet  nella 
contingenza  di  cofe  gravemente  afflitto  per  i pericoli  della 
fua  vita , e quanto  a sè  haverebbe  piegato  a qualche  partito 
di  pace . Ma  il  Defterdar  , che  non  fapeva  come  giuftificar 
il  rapace  maneggio  del  foldo,  che  col  profpero  fplcndordc’ 
fuccefifi , rabbiofamcntc  lo  difiiiafc , & unendo  ne’  Tuoi  fenti- 
menti  Ébrain  Bafsà  d’ animo  fiero , c fitibondo  d' acquifti  , , 
quali  (gridando  il  Vifir,  procurarono  ambedue  rimoftrarglij 
niente  reftar  più  di  mezzo  tra  l’ cfterminio  , e la  vittoria  » 
Non  poterli  più  diftingucr  dall’ignominia  la  pace  , mentre 
sù  ’1  recinto  di  Candia  vcdevanli  piantate  l’ infegne  felici 
degli  Ottomani  . Di  già  tanto  fanguc  de’  Mufulmani  clferfi 
fparfo , che  non  conveniva  vendere  il  redo  ad  indegni  parti- 
ti, & inficine  la  gloria  del  Rè  , la  vita  propria  , il  decoro 
dell’ armi  . Additando  in  fine  le  brcccie  aperte  in  più  luo- 
ghi , le  muraglie  sfaldate , il  baftione  fpianato , le  ritirate  de- 
boli, & i difenfori  fianchi,  lo  configliavano  con  generai’ af- 
falto  prevenir  i foccorfi  , efibendo  clli  del  proprio  danaro 
cento  cinquanta  mila  reali  , da  ripartir  a’foldati  , clic  con 
prove  di  valor,  e coraggio  fi  fegnalaflcro . Il  Vifir,  parte  le 
accufe  di  coftoro  temendo , c parte  confidandofi  nella  forza 
dell’ armi,  fofpefe  i penfieri  di  pace,  e folo  procurò,  che  d’ 
Achmet  Agà  fuo  confidente  , c dal  Panagiotti  fi  ricavalfe  , 
fc  alcuna  commilTione  il  Molino  tenclfc  di  arrender  ne’ cali 
eftremi  la  piazza . L’ invitarono  perciò  ellì  ad  accordarne  la 
refa,  facendogliela  vedere  tanto  predata , c riftretta , che  ac- 
corgere fi  poteva  dell’impoflìbilità  di  mantenerla  più  a lun- 
go. Ma  il  Molino  collantemente  negando  haver  potere,  di 
cederla  mai  per  accordo , cfclufe  anche  il  partito , che  P^ina- 
giotti , come  da  sè , proponeva  di  demolirla , con  facultà  al- 
la Republica  di  erigere  un  Forte  a Mirabcllo , ò in  qualche 
altro  fito . Caduto  dunque  il  negotio , fu  il  Molino  riman- 
da- 
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# dato  in  Canea  j & il  Vifir  agitato  da  varie  , e vehementi  pafi 
fioni , patì  alcuni  accidenti  d’ Epilcpfia , che  l’ obligarono  a fot- 
toporfi  a’  Medici , & a fevcriffima  cura  . Nafcevano  le  Tue  af- 
flittioni  non  tanto  dalla  fama  , che  ingrandiva  i foccorfi  , che 
fi  preparavano  in  Francia,  che  da  importantiffimi  cali  , che 
pacavano  nel  Serraglio , e nell’  Imperio . II  Rè  tra  le  fatiche, 
c i patimenti  della  caccia  fenza  fbnno , e ripofo , tutto  inten- 
to ò in  predarle  fiere  , ò in  reftar  egli  preda  di  moftruofi 
piaceri , fiata  illanguidito  di  modo  delle  forze  del  corpo , che 
i Medici  lo  minacciavano  di  breviflìma  vita . La  fama  , che 
sa  ogni  cofa , nulla  de'  Grandi  può  tenere  celato  j perciò  fe 
ne  fparfe  tra  le  militic  il  fufurro  di  maniera,  che  ftando  egli 
un  giorno  ritirato  per  indifpofitione  leggiera  , i Gianizzeri 
credendolo  morto , fi  follevarono  tumultuariamente , nè  giam- 
mai poterono  acquietarli , fe  non  che  affacciandoli  ad  una  fi- 
neftra  fi  fece  vedere , annuendo  con  qualche  gefto  di  gradi- 
mento alla  gelofia  , che  dimoftravano  per  la  fua  vita  . Ma 
non  era  tanto  1’  affetto  , che  li  movelfe  , quanto  Io  ftudio  del- 
le fattioni  : poiché  fi  formavano  due  partiti , 1*  uno , che  ade- 
riva al  figlio  maggiore  in  età  di  fei  anni  $ 1’  altro , che  fofte- 
neva  i fratelli  , & in  particola*r  Solimano  , che  quantunque 
minore  tra  elfi , diftinguendoli  per  concetto  d’ indole  , e di 
habilità , era  oggetto  delle  affettioni  più  tenere  della  vecchia 
Sultana,  c dell' inclinatione  di  buona  parte  de’ Gianizzeri , c 
d' alcuni  principali  Miniftri . Tali  affetti  raffigurati  dalla  favo- 
rita Madre  del  Principe,  e da’fuoi  fautori  a Mehemet  , co- 
me tratti  d’ inlidia,  e fegni  di  fellonia,  concitandolo  a fiero 
fofpetto  , ordinò  egli  un  giorno  , che  fuffero  i fuoi  fratelli 
ftrozzati . Ma  la  Madre  fufeitò  le  militic  di  Coftantinopoli  , 
e le  guardie  del  Serraglio  ad  opporfi , obliandola  con  fero- 
ci minaccio  a rifpondere  della  vita  de’  Principi  con  la  fua  te- 
fta . Fremè  il  Rè  dello  fprezzo  in  cofa  di  tanto  momento  , 
in  cui  folevano  a’ cenni  elfere  i fuoi  anteceffori  obbediti  , e 
perciò  defiderava  con  impatienza  , che  il  Vifir  ritornalfe  per 
elfer  da  lui  foftenuto  col  configlio , e con  la  forza , penfan- 
do  di  andar  a Coftantinopoli  , trucidar  i fratelli  , punir  la 
madre  , & afficurar  il  trono  al  figliuolo  . Sollecitava  perciò 
tanto  più  a terminar  prefto  l’ imprefa . Nè  mancavano  altro- 
ve 
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ve  tumulti  , fenza  però  , che  nafceffero  dal  mal’ animo  de* 
popoli,  ò dall' ambizione  de' Grandi,  ma  più  torto  da  trafcu» 
rato  governo,  e da  negligenza ; poiché  i Miniftri  havendo  la- 
rdato introdurre  cattive  monete , e dilatarcene  l’ ufo  , vede- 
vano hora  incomodato  il  commercio,  e pregiudicato  l’erario» 
Una  tra  l' altre  di  argento  correva  , venuta  prima  di  Fran- 
cia , e chiamata  volgarmente  Temini , ma  poi  adulterata  da' 
mercanti , e refa  fcarfa  di  valore  quanto  alta  di  prezzo , di- 
vorava le  foftanze , trafportando  le  merci  più  ricche , & i me- 
talli migliori  a cambio  di  baffiffima  liga  . I datieri  perciò  , 
& i teforieri  del  Rè  comindarono  a riddarla;  poi  urti  edit- 
to T che  la  prohibiva  : da  che  commofla  ogni  condition  di 
perfone , che  ricevuta  1’  haveva  ò in  mercede  d’ opere , ò in 

E:rmuta  di  robe  r fi  concitarono  molti  in  più  Città parrico- 
rmcntc  in  Coftantinopoli , eontra  i mercanti , & i magiftratij 
& in  alcune  terre , chiufe  le  botteghe  del  pane  fi  venne  all’ 
armi , & alla  forza  collo  fraligio  di  qualche  cafa  » 1 Gianiz- 
zeri  r e gli  Spahì  in  Adrianopoli  s‘  azzuffarono  infieme  » Ma  il 
Vifir  non  volendo  abbandonare  l’ iroprefa  di  Candia  ,-  fpedr 
Ebrain  Agà  de’  Gianizzeri  per  Caimecan  a Goftantinopoli  , 
huomo- deftro , e fuo  dipendente,  per  acquietar  i rumoridei 
popolo , e lopra  tutto  comporre  tra  il  figlio  , e la  madre  i 
dilgufti , ò almeno^  fopirli , finche  egli  fciolto  dall'  oppugnano-^ 
ne  , fi  poteffe  portar  alla  Porta ,.  per  ripararli  coll'  autorità  ,. 
c con  la  forza  » Pafsò  coftui  all'  imbarco  in  Canea  , 6i  ivi 
abboccatoli  col  Molino , tentò  prefuaderlo  a cedere  alle  vo- 
glie del  Vifir  con  la  deditione  di  Candia.  Ma  quelli  per  lo 
contrario  efortandolo  ad  impiegar  il  credito  fuo  accioche 
haveffe  luogo  l' equità , e la  ragione , egli  inoltrandoli  quali 
convinto , confcfsò  di  efferfi  adoperato  per  facilitare  la  pace; 
ma  haver  trovato  ugualmente  diffìcile  governar  un  cavallo 
bianco,  e configliar  un  Miniftro  giovane,  faftofo,  e poten- 
te. Tenendo  però  Panagiotti  fempre  con  lettere  vivo  il  no 
gotio , fcriffe  al  Molino  poter  effere  , che  il  Vifir  ccdcffe  al- 
la prerenfione  di  Candia,  quando  in  concambio  Tinc,  e Ca- 
taro le  gli  offeriffero.  Ma  nuovo  effendo,  e fallace  il  pani- 
to , propello  con  arte  T per  ifcuoprire  gli  animi , c guadagnar 
tempo,  fù  lafciato  cadere  fenza  rifporta. ► Haveva  il  Vifir  vc- 
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# ramente  Cpcdito  Caftan  BaCsà  alla  Porta  in  gran  diligenza  a iE6g 
partecipare  lo  flato  degli  affari,  accioche  bilanciato  il  timor  de’ 
foccorn , e la  Cpcranza  della  conquida , comandaffe  il  Sulta- 
no, ciò,  che  operar  fi  doveffe^  & egli  rirornato  celeremen- 
te , haveva  condotto  con  sè  Caffi  Agà , fidato  Miniftro  del 
Rè,  ma  Colito  a portar  funcfti  comandi  . Appunto  fi  divul- 
gò , che  tali  Copra  la  tefta  del  Defterdar  li  teneffe , ma  Cub- 
ordinati  alla  volontà  del  Vifir  , che  in  quel  procinto  dub- 
biofo  dell’efito  delle  cofc,  ancorché  rabborrilfc,  non  credè 
ben  cfeguirli . Egli  però  venne  in  campo  principalmente  per 
haver  i {entimemi  del  Vifir  Copra  la  diCcorde  coffitution  del 
Serraglio,  e portò  commiffioni  per  facilitare  la  pace.  Il  Vifir 
pertanto  ne  Cece  Ccrivcre  al  Molino  di  nuovo  da  Panagiotti, 
che  Cempre  moftrando  di  proporre  come  da  sè , infinuava  la 
divifione  del  Regno  j ftabilcndofi  il  più  volte  diCcorCo  confi- 
ne de’  monti , ma  che  le  piazze  di  Suda , e Grabulè  coll’  ICo- 
la  di  Tine  fi  cedeffcro  a’ Turchi  . Sbaverebbe  forCe  col  ne- 
gotio  potuto  migliorar  il  progetto,  Ce  il  Molino,  quando  gli 
pervenne  in  Canea,  Cuffe  flato  nella  primiera  libertà  di  trat- 
tarlo : ma  indotto  il  Senato  a {perare  vantaggi  dalle  promeC- 
fe  de’  Coccorfi  Francefi , gli  haveva  CoCpeCo  i poteri  di  conchiu- 
der la  pace,  ancorché  non  haveffe  intcCo  di  levargli  la  Cacul-  * 

tà  d’ udirne  i partiti  . II  Rè  Lodovico  dichiaratoli  d’ajutar  * 

la  Republica  , haveva  dal  ViCconte  di  Turrena  Catto  dire  non 
meno  al  di  lei  Ambafciatore  , che  al  Nuntio  del  Papa,  di  R?di  Fr*m 
Cupporrc  certamente,  che  fin’ all' arrivo  delle  Cue  truppe  CuC- 
fifterebbe  la  piazza,  c che  durante  la  campagna  non  lì  con- 
chiuderebbe la  pace.  Et  il  Rè  fteflo  havev' elpedito  con  tré 
VaCcelli  da  guerra  il  Signor  d’  Almcras  a Coffantinopoli  a le-  a ^ 
var  1’ Ambafciatore  per  Cottrarlo  dagli  empiti  barbari  del  Rè,  f*- 
c de’ Miniftri . Ma  all’arrivo  Cuo  divulgatoli  l’ordine,  che  a 
Vantelet  portava  , ne  dimoftrarono  i Turchi  non  meno  ftu- 
por,  ciac  CoCpettoj  e publicandofi  gli  apparati,  che  per  Coc-  dcr,. 
corfo  di  Candia  fi  Caccvano  nc’  porti  del  Regno  di  Francia , 
ne  concepirono  maggior  gelofia . Andato  perciò  l’Ambafcia-  iT*rn 
tor  a Lariffa  per  congedarli,  come  Cono  i Turchi  nelle  prò- 
fperità  Cuperbi,  & altrettanto  rimclTi  nc’dubbii  della  Cortuna,  * 
gli  negarono  la  pcrmilfion  di  partire  con  molte  lufinghe , al-  '' 
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1669  le  quali  egli  invaghito  del  miniflerio  fàcilmente  fi  arrefe . Al*  * 
legarono  i Miniftri,  defiderar  prima,  ch’egli  partifie,  efpedir 
un’  Inviato  alla  Corte  per  faper  l’ intcntioni  del  Rè , e le  ra- 
gioni , che  poteflc  haver  di  dolerli  $ & in  oltre  voler  il  Sul- 
tano imporre  all’  ifteflo  Tuo  huomo  altre  commiflìoni  impor- 
tanti. Partirono  dunque  i vafcelli,  & in  vece  del  Vanrclet, 
imbarcarono  un  Capigì  Baisi  da  condurr’ in  fProvenza.  Trat- 
tanto  calavano  al  mare  fol lecitamente  le  miìitie  Francelì  di- 
minuite nelle  marchie  dagli  ordinarii  accidenti  . Finalmente 
da’  Miniftri  Spagnuoli  fi  comprendeva  , doverli  nell’  unione  del- 
l’ armate  tenerli  da’  legni  , e dall’  infegne  Franceli  la  prece- 
denza j e prontamente  fé  ne  vaifero  di  pretcfto  per  non  in- 
viar le  loro  fquadrc,  ancorché  la  Rcina  dicelTe  di  comandar- 
lo;  nè  meno  altro  contribuirono,  fuorché  alcune  poche  mu- 
nitioni  , che  il  Vice  Rè  di  Napoli  fece  congegnare  a Paolo 
Sarotti , Relidente  della  Republica . Il  Senato  fuperava  ogni 
poter  fuo  in  mandar  vafcelli , c militie  . Quattro  galee  fece 
in  Candia  paffar  di  Dalmatia  , & alleili  due  grolle  fquadre 
di  navi  con  provvilioni  diverfe  , l’una  diretta  d'  Aleflindro 
Pico  Duca  della  Mirandola,  J’ altra  d’Antonio  Bernardo  Pro- 
Antimit  curator  di  San  Marco . Softituito  era  quelli  al  Cornaro  Prov- 
veditor  General  del  mare  ; ma  il  Duca  era  fiato  indotto  a 
ti?  tal  viaggio  da  genio  lodevole  di  fegnalarfi  , decorato , per  più 
animarlo,  dal  Papa  col  titolo  di  Mallro  di  Campo  Generale  di 
Santa  Chiefa . Il  Senato  in  oltre  gli  confegnò  un  reggimento 
di  mille  fanti  levato  dal  Conte  Fontana  negli  Stati  di  Mo- 
dena col  danaro  pure  del  Papa.  Al  Capitan  Generale  com- 
milfioni  del  Senato  erano  pervenute  d’  allcftire  il  più  , che 
potclTe  delle  forze  marittime  $ e lafciato  in  Candia  il  Corna- 
ro, andar  egli  incontro  all'armata  , che  veniva  in  ajuto,  c 
deliberar  con  quei  Capi  ciò,  che  operar  convcniflc  , ò con 
diverfioni , ò con  isbarchi . Ma  per  la  diftanza  de’  luoghi  ar- 
rivavano fpcflb  gli  ordini  dopo  cambiatele  cofc.  Così  alpre- 
fentc , perche  morto  il  Cornaro , confumati  quafi  tutti  i fol- 
dati  di  Branfuic,  e gli  altri  Alemani , avanzato  notabilmente 
mlJl’Jntt.  il  nemico,  ad  altro  non  poteva  penfarfi  , che  a difender  la 
4,  P‘azza  • Pertanto  non  fù  permeilo  al  Morofini  di  abbandonar- 

la , nè  di  levare  le  ciurme  da’  lavori  della  ritirata , c dal  ta- 
glio. 
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glio.  Alleftite  dunque  folo dieci  galee,  fci  galeazze,  fece  pre* 
correre  con  vafcello  al  Zanrc  Tommafò  Alandi  a follecitar 
gli  aufiliarii,  & informarli,  quanto  fufle  ftretto  1*  allòdio,  & 
in  quale  flato  fl  trovaflero  i difenfori  ; efpcdì  pofeia  Taddeo 
Morofini  con  grolla  fquadra  di  navi , che  incontrale  i Francc- 
fi , & in  Candia  li  conduceflc.  Nel  principio  di  Giugno  da' 
porti  di  Provenza  fciolfe  l’ armata  del  Rc,divifain  due  fqua- 
dre,  una  di  galee,  l’altra  di  navi.  Erano  tredici  quelle  con 
tré  galeotte , e le  comandava  il  conte  di  Vivono  lor  Genera- 
le , che  corteggiando  l’ Italia  approdò  al  Zante , e vi  trovò  il 
Rofpigliofi  , c l’ Accarifio  con  le  loro  galee , & infieme  le  quat- 
tro della  Republica , che  palfavan’  in  Candia  a rinforzo . Ma 
il  Duca  di  Bofort , fpiegato  lo  ftendardo  del  Papa , con  quator- 
dici  navi  da  guerra  , quattro  Brulotti , altri  vafcelli , & alcuni 
legni  minori  in  numero  di  più  di  fettanta , allargatoli  in  mare 
pafsò  a villa  di  Ccrigo , fenza  che  per  il  vento  contrario  po- 
tete unirfigli  Taddeo  Morofini.  Bensì  lo  fece  Niccolò  Lio- 
ni , che  con  altre  fquadre  palfava  in  quell’ acque,  e fopra  le 
fue  navi  appunto  teneva  feicento  cavalli  fpediti  da  Venetia  per 
montare  altrettanti  Francefi , conforme  haveva  il  Rè  efficacemen- 
te richiedo . A’  diciannove  di  Giugno  arrivò  egli  alla  Standia 
con  moftra  fuperba  di  armata  potente;  e sbarcato  con  impa- 
tienza  infieme  col  Navailles,  vollero  fubito  vedere  la  piazza. 
La  trovarono  veramente  predata  più  di  quello  havevano  po- 
tuto fupporla  ; avanzate  a gran  fegno  le  offefe  ; altrettanto  di- 
minuito il  prefidio,  ma  col  cuor  intrepido,  viveri,  e munitio- 
ni  abbondanti . Riftrctti  col  folo  Capitan  Generale  in  confit- 
ta , varie  cofe  furono  con  divertiti  di  pareri  difeorfe . Fù  di- 
vifato  primieramente  di  sbarcare  ne’contorni  della  Canea  , e con 
valida  diverfione  trarre  il  Vifir  fuori  delle  trincicre , & obli- 
garlo , fe  non  a feioglierc  affatto  F allòdio , almeno  a rallentar- 
ne l’ attacco  ; ma  non  calculandofi  il  numero  de’  Francefi  a più 
di  cinque  mila  da  sbarco , oltre  le  genti  della  marina  non  po- 
teva corrifponder  al  defidcrio  la  forza,  nè  il  frutto  albifogno. 
Fù  ventilato  in  appreflb , fe  compieffe  ufeir  in  campagna , e trin- 
cienti fotto  il  calor  della  piazza , romper  il  commercio  trà  i 
quartieri  nemici,  Se  obligarli  a riftringerfi  in  un  folo  campa- 
mento. Ma  pareva  il  Vifir  tanto  forte, che  poteffe  non  folo 
tì.  'Kani  T.  IL  P p roan- 
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1 669  mantener  i Tuoi  porti,  ma  travagliare,  & affalirc,  jchi  folle 
fortito.  Il  rivellino  San  Spirito  con  i luoi  Jbonetti  avanzati, 
fi  era  Tempre  mantenuto  affine  di  attaccar  il.  nemico  in  cam- 
pagna j mà  fiora  fù  il  fito  confiderato  sì  angufto , che  non-po- 
tevano  dilatarli  le  truppe , uè  farli  valido  attacco  agli  allog- 
giamenti de* Turchi.  Si  riduceva  dunque  il  difcorfo  a difen- 
derli quanto  più  fi  poteffe,  fiancando  il  nemico , & attenden- 
do la  fiagione , che  loleva  portar  foccorli , overo  con  gencrofa , 
e potente  fortita  fcuoterfi  l’inimico  d’intorno,  disfar  gli  ap- 
procci, alfalir  le  batterie,  occupar  i ridotti,  e difcacciarli  da 
quella  parte  d'alloggiamenti , che  veniffe  permeilo.  Dal  Capi- 
tan Generale  approvava!!  il  primo  partito  -,  ma  più  a ’Franceli  ar- 
rideva il  fecondo  : imperocne  oltre  la  naturai  impatienza  , che 
opera  con  celerità , e con  bollore , pareva  loro , che  ogni  gior- 
no dagli  affediati  perdendoli  ò poco , ò molto , gente  , e ter» 
renno , altro  finalmente  non  furto  per  confeguirfi  , che  rendere 
più  celebre  la  caduta  della  piazza  collo  fpargimcnto  di  tanto 
strtitéds  fangue.  Dunque  la  fortita  fù  rifoluta  ; & inoperabili  parendo 
u'slbtnl-  ^ Sant’ Andrea,  e per  l’anguftia,  e per  la  fortezza  del  fito  le 
#vf.  batterie,  e le  trincicre  de’ Turchi,  cheaguifa  di  foltiffima  fie- 
pe  l’ une  fovraftando  all’  altre , erano  tutte  piene  di  fteccati , 
& impedimenti , deliberarono  di  farla  alla  Sabionara  , da  dove 
fe  riulcjfle  di  sloggiar  il  nemico , grand'honore  allarmi,  e grand' 
utile  fperavano  per  la  difefa . Pareva  conveniente  attendere  le 
galee , che  portavano  buona  parte  delle  militie , e Francefco 
Duodo , che  con  alquante  navi  fapevafi  eflcr  vicino , c conduce- 
va mille  cinquecento  foldati  della  Republica , Ma  ò lia  , che  i 
Generali  Franceli  credeflero  di  cogliere  maggior  gloria  , quando 
la  riportartene  coll'  impiego  di  forze  minori , overo , che  inten- 
dertene gl’inimici  ogni  giorno  fortificarli,  ò pure  , che  un  per- 
verfo  delfino  ( poiché  dove  mancano  le  ragioni , fuole  1’  huo- 
mo  far  colpevole  la  fortuna,  & il  Ciclo)  contaminarti:  i con- 
figli , e guidarti:  le  attioni  : deliberarono  , fubito  fmontare  , che 
follerò  a terra  le  genti,  di  tentare  l’ all'alto.  Fa  fera  de’ venti- 
quattro  fi  trovarono  tutti  sbarcati  inCandia,  nonoftantc,  che 
i nemici  fi  sforzartene  dalle  batterie  di  offenderli  con  tiri  incef- 
fanti . Mà  un  taglio  fatto  nuovamantc  nel  Molo  mirabilmen- 
te fcrviva  per  Sbarcare  a coperto.  L’ iftefla  notte  che  precor- 
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fe  il  vigefimo  quinto  di  Giugno,  fortirono  i Francefi  da  due  1669 
parti  vcrfo  la  Sabionara,  guidati  da  una  dal  Duca  diBofort, 
dall’  altra  da  quel  di  Navailles , inutilmente  fremendo  il  Mar- 
che fe  di  Sant'  Andrea  , di  edere  flato  efclufo  dalle  confulte,  e 
riprendendo  altamente  , che  fenz’attendere  un  podcrofo  , e vi- 
cino rinforzò  , prima  di  riconofcer  i lìti , e d' avvezzar  i folda- 
ti  alla  villa,  all'  ordinanza  , all’  ufo  del  combatter  de’ Turchi, 
volettero  efporre  al  mafacro  quella  fioritilfima  gente,  per  un 
tentativo ,.  che  fe  pure  fortilfe  , nulla  , ò poco  alla  piazza  ferita 
piti  mortalmente  nell’altro  fianco , ferviva . Erano  poco  meno 
di  fei  mila  a piedi  ,■  e feicento  a cavallo  $ poiché  Bofort  haveva 
sbarcato  mille  feicento  huomini  dell’  equipaggio  delle  fue  na- 
vi » Pattava  concerto , che  quando  futtero  i Francefi  alle  mani 
coll’inimico  , ilSargente  Generale  Chimanlech  ufcifse  lungo  il 
mare , & attaccale  le  batterie  , che  infettavano  la  porta  , & il 
fianco'  della  Sabionara  } e che  le  galeazze  battettero  il  pollo 
del  Lazaretto , e le  navi  i quartieri  dalla  parte  del  Giofiro 
Ma  come  l’ impiego  dell’  armata  Tempre  incerto , fù  all’  hora 
impedito  dal  vento , così  s’ efeusò  il  Chimanfech  dalla  fora- 
ta , perche  nel  tempo  di  farla  tritornarono  indietro  difordina- 
tamenre  i Francefi.  Stettero  quelli  fuori  delle  muraglie  avanti 
giorno  chetamente  col  ventfea  terra  allettando  il  fegnal  della 
motta  j quando , che  dato  prematuramente , non  eflendo  an- 
cora fgombrata  l’ofcurità  della  notte,  inforfero  tutti  con  mi- 
rabil  coraggio,  e maravigliofa  ordinanza  j ma  non  ifeorgendo 
la  ftrada,  nè  dilcernendofi  trà  lorofteflì,  una  delle  fquadre 
avanzate  fi  battè  con  un  altra  credendo  di  haver  incontrato  i 
nemici.  Si  rimifero  però  pretto,  e di  buon  patto,  inoltrandoli 
in  quelle  inviluppate  trincierò , uccidevano  quanti  tentavano 
di  refiftere . Occuparono  arditamente  tre  ordini  di  quei  ridotti , 
e giunti  alle  batterie , le  trovarono  abbandonato , imperoche  lo 
fpavento  haveva  confufo  i Turchi  di  modo,  che  lafciatafen- 
za  difefaogni  cofa , fuggendo  fi  ritiravano  fopra  alcune  col- 
line . Pervenuti  con  felicità  i Francefi  ad  una  batteria  in  luogo 
eminente , che  chiamano  delle  grotte , il  Cielo  fece  vedere  con 
un  de’ Tuoi  colpi,  che  la  vittoria  non  dipende  dalla  mano  de- 
gli huomini,  ma  feende  dall’alto,  e che  il  coraggio  è uno  fpi- 
rito  di  Dio , che  foffia  , c fvanifee  a’fuoi  cenni . Caduto , non 
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i66g  fi  sà  come,  fuoco  fopra  alcuni  barili  di  polvere,  s’ accefcro  • 
con  morte  di  trenta  foldati  $ ma  ciò  credutali  da’  più  lontani 
una  mina  , cagionò  tal  terrore , che  volte  le  fpalle  , fenza  ef- 
fer  infeguiti  fuggendo , rotta  ogni  ordinanza , e rovelciandofi 
i battaglioni  l’un  fopra  1‘  altro , gettate  l' armi  da  molti , tut- 
ti nell’  iftclTo  difordinc  involti , corfero  verfo  la  ' piazza . Te- 
neva Navaillcs  collocato  un  grolTo  in  fito  prqprio  a rompere 
la  comunicationc  del  campo,  & ad  opporli  a'foccorfi  , che  ve- 
nilfero  dall’altra  parte  ; & havevano  quelli  profperamente  bat- 
tuto una  partita  di  Turchi,  che  il  Vilir  vi  fpingeva  : quando 
vedendo  la  fuga  degli  altri , in  vece  di  foftenere  l’ empito  de’ 
nemici , che  fccndcvano  dalla  collina , fi  lafciarono  rapire  dalla 
confulione  comune . Il  Duca  con  la  fpada  in  inano  operò  ma- 
raviglie, e correndo  per  tutto,  procurò  di  opporli  a’ nemici, 
e di  riitìettcr  i fuoi , galligando  , minacciando  , pregando  ; ma 
indarno,  poiché  non  s’udivano  nel  tumulto  le  voci  fue , nès’ 
obbedivano  per  timor  i comandi . Convenne  in  line  egli  pur 
ceder,  mentre  i Turchi  fcefi  da’ colli,  accrefccvano  il  danno, 
e lollrcpito,  galligando  con  verr  colpi  il  fallo  timore  de' fug- 
gitivi . Il  Capitan  Generale , chp  dal  Forte  di  San  Dimitri  ve- 
deva l’ dito  infaullo  della  fortita , ufcl  dalla  porta  per  folle- 
nere  la  ritirata  , ordinando  a’  fuoi , che  col  cannone , e co’ 
mofehetti  frcnalfero  l’ardir  de’nemici.  Alcuno  voleva,  che  rior- 
dinati , e rimelli  fotto  il  calor  della  piazza , per  non  reftarc 
conia  viltà,  e la  vergogna  , fi  replica  Ile  nuovo  attentato  $ ma 
il  Duca  afflitti  liimo  per  ilcafo,  lcorgendo  le  militic  non  meno 
sbigottite , che  (lanche , comandò , che  rientrando  nella  piaz- 
za . Si  trovò  mancarne  cinquecento , quali  tutti  uccifi,  impcro- 
che  otto  ò dieci  foli  reltarono  prigioni  in  poter  de’  Turchi  s 
Sarebbe  (lato  veramente  più  il  timore,  che  il  danno,  fe  per 
nobilitar  la  difgratia  non  fuffe  accaduta  la  morte  del  Duca  di 
j}*"'**1  E°f°rt  • Ritmati  tutti  dentro  la  piazza , egli  non  fi  trovava , 
c con  maggiore  llupore  , e pari  cordoglio  non  fapevano  i fuoi 
darne  nuova.  Solo  dicevano,  che  molfo  egli  sù  la  finillra 
verfo  il  mare , c giunto  sù’I  orlo  di  profondo  vallone , per  1’ 
ofeurità  della  notte , e per  l’ inefperienza  de’  luoghi  non  Capen- 
do trovar  la  difeda , vi  sera  con  le  fue  fquadrc  più  tolto  preci- 
pitato in  difordinc , che  calato  con  buon’  ordinanza  -,  che  poi 
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con  ifcprgendo  l i ftrada  -d’  ufcrne , fi  turbaffiro  raiggiprmen-  1669 
tc  i -folli. ti  quando  s’avvidero  della  fuga  nell’altra  parte  de! 

}orp  compagni,  e del  pericolo  di  effere  foprafatti  da’ Turchi. 
Ritornando  perciò  nella  Piazza  sbandati  così  i foldati , che 
i domeftici , e le  guardie  del  Duca.,  e quell’  ideilo  , che  gli 
portava  dietro  le  armi,  ciafcuno  fenzd  poter  renderne  conto, 

/te  dimandava  agli  altri,  co’ quali  credeva,  eh’ ci  rifiato  fi 
fulle.  Ma  non  trovandolo,  arrolfivaao  tutti  di  havcrlo  ab- 
bandonato, e di  non  faper  nè  meno  qual  filile  fiato  il  cafo, 

& il  colpo  della  Aia  forte  . S’ intele  poi , che  tra  le  tefte  inde- 
nte con  alcuni  prigioni  al  Vifir  prefentate , vi  filile  quella  del 
Duca  j ma  incerto  rimane  , per  qual  mano,  & in  che  modo  così 
celebre  comandante  penile . I Turchi  fcppclfirono  mille  tre-'’.-". 
Cento  di  loro  j ma  non  curando  tal  danno,  infuperbiti  per 
ia  felicità  del  {uccello,  credevano,  che  il  giorno  feguente  s’ 
arrcndcffc  la  piazza  , Ma  non  erano  affatto  caduti  gì  affimi  epa 
la  fortuna,  & arrivate  a’  ventinove  di  Giugno  le  galee,  c fi- 
navi  coll’,  affettato  fpccorfo  , proponevano  molti,  chcs’azzat- 
.dafse.uiia  nuova  esperienza . Tuttavia,  apparendo  ancora  iji 
fronte  a’ foldati  la  confufione,  ìc  il  timore  del  pafsato  fuc- 
ccfso , gli  Officiali  non  fi  fidavano  di  condurli  cimento.  II 

Duca  , convocatili  nella  piazza  d’  armi , gli  (gridò  , bcnchc.con 
foavità  , per, non  .rendergli  maggiamente  rifrofi , e gli  animo 
inficine  a prqticar  in  avvenire  Je  coqfucre  prov^  dell’invitto  va- 
lore della  lutionc  j ricordando  ìpro  .Ja  virtù  milif/re  , la  foliù 
difi  iplina  , la  fama  delle  pallate  vittorie  . fiimofiròfon  qual  fcii- 
timenro  farebbero  inrefe  dal  Rè  le  nuove  dì  così  sfortunato  fuc- 
. ceffo,  ccon  qual, roffore  fi  re ftitu irebbero  tutti  nel  Regno,,  c 
comparirebbero  ncll’armatc  tra  i compagni , c fiotto  l’ occhio,  de’ 
Generali.  Ma  non  giovò,  impefcioche  i foldati,  accomodando 
pcrall’hora  le  parole  al  genio,  promisero  ogni  prova  di  ardire  ; 
mà  s’udivano  pofeia  ondularmi , pareva  , che  lìrfsuotcffcro  tut- 
. ti , c che  credclfero  di  haver  ancora  il  nemico  alle  fpalle  ..  Fù  per- 
ciò crcdutq  miglipr  coaliglio  , con  picciolc  , c frequenti  fortitc 
andarli  animando  ; tramilchiandoli  con  quei  , eli’ erano  efpcr- 
ti  de’fiti,  & avvezzi  alla  pugna  ; e non  lenza  frutto  ne  fe- 
cero alcune  al  Sant’ Andrea  di  duccnto  foldati  alla  volta, 
metà  Franccfi  , & il  redo  di  altre  nationi  -,  & uno  alla  Sabio- 
’ //.  TSiani  T.  IL  IJp  3 c nara, 
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1 669  nara,  in  cui  il  Signor  di  Colbert  Marcfcial  di  campo  fu  fe- 
rito di  fedo . Per  valerli  dell’  armata  di  mare , fù  deliberato , 
che  berfàgliafle  il  campo  nemico , non  perche  potefle  inferirvi 
gran  danno,  mà  fc  qualche  con  fùfione  apparidc , per  accrefcer- 
la  con  vigorofa  fortita.  Ciò  rifoluto  a 'dieci  di  Luglio,  non 
fù  efeguito , che  la  mattina  de’  ventiquattro  ; interpoftofi  tanto 
ritardo  per  il  vento  contrario . All’hora  tutte  le  jiavi.,  le  galee', 
le  galeazze  fi  prefentarono  alle  batterie , & alloggiamenti  nemi- 
ci , travagliandoli  più  di  due  horc  con  infinito  numero  di  can- 
nonate . Battevano  però  inutilmente  il  terreno , ma  dal  terre- 

intmju  noi  Turchi  con  maggior  danno  battevano  i legni , impcrciochc 
v-mmw  prevedendo  il  tentativo,  fi  havevano  lungo  il  mare  gagliarda- 
mente  fortificato.  Volle  ilcafo,  che  la  nave  Terefa  , una  delle 
maggiori  de’  Franeefi , atdefle  mtferamente  con  trccenr'huomini, 
de’  quali  folo  diciotto  poterno  falvarfi , c col  bagaglio  del  Du- 
ca di  Navailles . Alcune  galee , oltre  più  navi , recarono  mal- 
trattate, in  particolare  le  due  Reali  del  Papa,  c di  Francia;  c 
finalmente  convennero  ritirarli , non  fecondandofi  .l’ attacco  per 
terra  , per  eder  impenetrabili  i quartieri  deTurchi , dentro  i qua- 
li non  apparì  alcun  movimento  „ perche  rrafeurando  i vani  sfor- 
zi del  mare,  non  applicava  il  Vifir  attentamente,  che  alle  for- 
tite,  che  tentar  poteflero  i difenfori.  Rcftando  immobili  al- 
la Standia  quafi  cento  navi,  e poco  meno  di  cinquanta  ga- 
lee, i Vcnetiani  follecitavano , che  s'inviadero  a feorrer  il  ma- 
re , ingelofir  il  nemico , batter  le  fquadre , & impedir  i trafpor- 
ti . Ma  non  penfando  horamai  i Franeefi  , che  alla  partenza , ri- 
cufarono  ogni  altro  impiego.  Gonfcllàvail  Navailles,  eder  i 
Tuoi  ridotti  a non  più  di  tré  mila  , perche  molti  fingendo  di  cf- 
fer  gente  della  marina , fi  erano  fenza  ftia  permiifionc  ritirati  a’ 
vafcelli  ; fomminiftrava  perciò  foloduccnto  huomini  per  guar- 
dare la  breccia , c feicento  per  lavorar  al  gran  taglio . Erano 
quefii  a foldo  del  Capiran  Generale , che  dava  parimenti  bis- 
cotto a cambio  di  bombe,  c granate  fornitegli  da' Franeefi. 
L’avvifo  dcH’efito  della  fortita  pervenne  al  Sultano,  mentre 
ne' contorni  di  Laridà  nelle  caccie  fi  tratteneva;  c modo  da 
eccedente  allegrezza  ordinò  fuochi,  c felle , giubilando  nel 
vedere  le  tede,  eie  fpoglie  dal  Vifir  inviate,  mirando  quel- 
la, che  gli  didcro  edere  di  Bofort;  che  poi  fece  gertarc  nel 
v.  ltcr- 
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fterquilimo  coll’altre.  Per  lo  contrario  l’infaufta  nuova  del  fat- 
to haveva  indicibilmente  afflino  l'Italia,  e la  Francia.  Il  Rè 
tuttavia  con  animo  grande  raffegnandofi  alle  fovrane  difpofitio- 
ni  del  Cielo,  e defiaerofo  di  rimetter  la  riputatione  dcll'armi, 
& il  vigor  degli  affati , follecitò  il  Marefcial  di  Bellefons  a partir 
prontamente  con  uno  de*  fuoi  reggimenti  : da  che  il  Marefcial 
animato  procurò  di  unir  prontamente  due  mila  foldati , a’qua- 
li  prometteva  la  Republica  di  farne  unir  altri  mille . Al  Bofort 
nel  mentre  in  Venetia , & in  Roma  furono  celebrati  funerali 
folenni , ornandolo  gli  Oratori  di  altrettante  lodi , quante  l'in- 
vidia della  fortuna  gfien’haveva  malignamente  rapite , col  negar- 
gli  fepolcro.  Veramente  tettò  dubbio,  Temone  slofcura  fulfe 
pena , ò difgratia  ; imperoche  il  Duca  fregiato  di  chiariffime  do- 
ti, illuftre  per  fangue  Regio , e famofo  per  T affettione  de  popo- 
li , fatto  autore  di  turbolenze  nel  Regno , haverebbe  contami- 
nato la  fama  egregia  del  nome , fé  in  Francia  non  fi  condonai 
fero  al  tempo , e al  genio  l’ inquietezze  civili , e fe  col  merito 
dell’  efpeditione  prefente  non  haveffe  abolito  qualche  nota  del- 
le paffatc  memorie . Ma  quando  di  lontano  fi  divifava  degl’in- 
fortunii  di  Candia , e che  fi  follecitava  di  porvi  rimedio , era 
la  piazza  come  un'infermo , che  peggiorando  con  le  medicine  , 
difpera  l’ arte , e inganna  il  giudicio . 11  Vifir  faftofo  per  la 
buona  fortuna;  le  militie  allettate  dalle  fperanze,  impiegava- 
no gli  ultimi  sforzi  per  terminare  l’imprefa.  Alla  Sabionara 
per  isbaglio  degl'  Ingegneri  perdute  da’difenfori  le  galerie , & 
alcuni  pozzi,  i Turchi, dopo  abbattuto  l'angolo  del  baftione, 
alla  porta  s'avvicinavano;  & attaccati  alla  talfabraga,  contra 
gli  Arfenali  frettolofamente  avanzavano . Venivano  tuttavia  al- 
quanto ritardati  dalle  fortite , e da  un  bonetto  alzato  di  nuo- 
vo sù  la  contrafcarpa , che  fù  l’ arringo  di  varie , e celebrate 
fattioni . Pafsò  tra  le  principali  quella  in  cui  per  volo  di  for- 
nello rovefeiato  fopra  la  breccia  del  baloardo  un  cannone  , 
accorfero  foldati  da  una  parte , e dall'  altra , c $ appicciò  du- 
ra , & oftinata  tenzone , che  terminò  con  la  morre  di  molti 
Turchi,  mà  col  guadagno,  che  fecero  del  medefimo  pezzo. 
In  quefti  giorni  molti  nobili  Tettarono  feriti  : Luigi  Priuli , Fe- 
derico Bembo,  Giacomo  Celfi,  Giorgio  di  Mezzo,  Antonio 
Canale,  e più  gravemente  di  mofeheteata  nella  gola,  Girola- 
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1 669  mo  Navagicr,già  Capitano1  delle  galeazze,  bora  volontario'.  - 
Morì  Giacomo  Querini  Crctenfe , habiliflìmo  per  diriger  i la- 
' Nonaliti  vori  di  mine.  Perivano  in  oltre  mblti/Iìnfi  per  infermità  ; on- 
tn  Céndis.  de  di  fci  mila  Alemani  entrati  bella  piazza  non  fé  ne  conta- 
vano più  di  due  mila  , e dell’  altre  nationi  ne  cadevano  Umil- 
mente a gran  ftuoli.  Veramente  troppo  lungo,  e fiero  riufef- 
..va  il  cimento , congiurata  contra  la  vita  de’  difenfori  la  natu- 
ra del  clima , c più  di  tutto  la  crudeltà  del  ferro , e del  fuo- 
co ; giachc  l’arte  militar  non  c più  fintola  di  virtù,  ina  Au- 
dio più  torto  di  ferocia,  e fere  di  fanguc.  Già  fi  è d.etto , co- 
me sù’l  Sant’Andrea  mancavano  le  ritirate,  & i Turchi  vi  ha- 
vevgno  collocato  otto  cannoni.  Diftrutta  in  oltre , Se  abban- 
donata reftava  la  Scozzcfe,  dopo  un’ anno  di  maravigliofa  di- 
fefa , onde  convennero  i Veneti  rityatfrriel  raglio;  Ma  qua- 
rto era  dal  fito  più 'eminente  battutdV  oHdci  Turchi  ; lafciar« 
fuori  il  rivellino',  ti  $’ attaccarono  dà  due  parti , è co’  budel- 
li tentando  falifvi  , Granò  con  opere' Amili -incontrati  da’  difen- 
fori,  onde  bene  fpcrto  sboccavano  gli  uni  ne’ lavori  degli  altri, 
fempre  con  irtragi,  & oceifioni  degli  opcrarjj  , e fòldati . Tre 
, mine  furono  dagli  artediari  fatte  Volar  cbn  loro  vantaggio  for- 
to  le  mine  del  Sant’Andrca  , e della  ScOzz,éfe . La  più  violen- 
te , carica  di  venti  mila’  libbre  di  pólvere , 'crollando  tutta  la 
piazza , fpezzò  il  faflo  in  più  parti , c fcppcllì  la  batteria  ; l’al- 
tre  sbalzarono  irt  aria  più  centinaia  di  Turchi,  c con  erti  Mc- 
liefnet  lìafsà  di  Natòlia.  Ebrain  Bafsà,  che  tra’ più  arditi  ac- 
correva ad  ogni  cimVHfo,  nerimafe  gravemente  ferito.  Cef- 
fatoperò  il  rumore,  eia  feofla , corfcro  i Turchi  a riflnurare  la 
batteria,  & a ricondurvi  cannoni,  perche  la  difficultà  di  far  al- 
tre mine  li  aflìcurava  da  nuovi  pericoli . Convcnnero  dunquc  i 
difenfori  ritirare  dal  primo  raglio  le  artiglierie , e poi  ridurli  ncl- 
1’  altrò , che  più  ampio , c meglio  intefo , fatto  però  di  frefeo 
frcttolofameiitc  sù’l  (arto  , mancava  d’opere  citeriori , c di  forti; 
e quel  ch’era  peggio,  non  ailodato  ben’il  Terreno  , cedeva  a colpi , 
e la  muraglia  appena  fornita  , non  ben  refifteva  al  cannon  , e al- 
la zappa  . Havcrcbbero  convenuto  i Turchi  potrar  di  lontano  la 
terra  per  cuoprirfi  , & attaccarlo , fe  non  fi  fuflero  ferviti  con  gran 
vantaggio  delle  cortine  di  Santa  Pelagia  , e del  Panigrà  , che 
sfinivano  al  raglio,  & oltre  ciò  una  li  rendeva  padroni  del 
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Tramati,  e l’altra  del  rivellino  San  Spirito,  polli  ambedue 
quanto  molefti , altrettanto  importanti  con  tutti  i pozzi , e le 
galcric,  che  fi  trovavano  in  dii ..  Pertanto  nell'entrare  di  A- 
goffo  la  difefa  pareva'  agli  cftrcmi  ridotta  : e chiamato  alla 
Standia  il  Rofpigliofi  , lù  tenuta  feria  confulra  al  letto  dpi 
Duca  di  Navailles  , clic  giaceva  indifpcfto.  Facilmente  difeor-  *«»'• 
revano  tutti  de’  mali  graviflimi.  della  piazza  , e conofccvano 
neceffarii  i più  rifoluti  partiti,  ma  pochi,  lapcvano  fuggerirne 
de'  riufcibili , & opportuni . Il  Capitan  Generale  col  Pentimen- 
to dc’fuoi  eccitava  ad  una  grolla  fori  ita , offerendoli  di  ufeir 
egli  alla  tefta  di  tre  mila  foldati  della  Republiea  * & urtar 
primo  nelle  trincierò  de’ Turchi.  Il  Rofpigliofi  annuendo,  c- 
libiva  di  aggiungervi  cinquecento  huomini  /celti , tratti  dalla 
fua  fquadra , e dalla  Maltcfe.  Reiìficva  il  Navaillcs  , fenza 
però  iuggerire  migliori  configli  j folo  feufava  il  numero  inde- 
bolito dc’fuoi,  e moftrava  di  non  fidarli  delle  promelfc  de- 
gli altri . Ir  fine  preflato  dille  apertamente  a’  Comandanti  del- 
la Republiea,  effere  la  piazza  in  tale  flato,  che  penfar  dove- 
vano più  al  componimento,  che  alla  difefa  . Efagerava  all’ 
incontro  in  publico  il  Rofpighofi,  non  doverli  piegar  mai  ad 
infclicilfimo  accordo  j-nù  in  fegreto  confeffava  la  neccflità  di 
abbracciarlo  , e col-  mezzo  dc'fuoi  confidenti  ne  follccitava 
il  Capitan  Generale.  Confideravano  i Venetiani , che  per  tre 
mefi  continuando  nella  difelà  , fopraverrebbe  l’inverno,  incoi 
fe  i Turchi  non  fi  ritirafferp  affitto  , rallenterebbero  nondi- 
meno neceflariamente  gli  sforzi  j & oltre  tanti  accidenti  de- 
quali  e il  tempo  fecondiflìmo  padre,  potrebbero,  e riflorarli 
i difenfori , & i Principi  concertar  Jc  rifolutioni , & invigorir 
i foccorfi  . Ma  ogni  partito  al  Duca  fpiaceva . In  fine  un  gior- 
no troncandoli  1 difeorfi  , dille  liberamente  di  voler  imbar- 
carli co’  fuoi , e partir  per  Francia  in  brevillimo  tempo . Co- 
me ad  un  tuono  improvifo , non  fi  può  dire  , quanto  fi  fcuo- 
teffero  , e fi  turbaffero  tutti  -,  ben  difeernendo  , qual'animo  pren-  * 

derebbero  i Turchi,  e come  s’abbatterebbe  il  cuore  de’ di- 
fcnfori.  Fugli  perciò  con  efficaci  ragioni  confiderato  , che  quan- 
do "pure  non  volere  J vernar  in  Levante , la'  ftagione  gli  per- 
metteva nond/meno  più  lungo  foggiamo . Altro  non  manc  ar  al- 
ta piagai  > cbe  gente  , e terreno  j ma  fupp/irfi  al  terreno  col 
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i66g  petto,  e rinforzar  fi  il  numero  de  faldati  con  i faccorfi  vicini.  , 
Che  farebbe  di  Candia  per  tutto  il  mondo  famofa  ? cbe  de' 
benemeriti  terrazzani , e de  bravi  fami  d/fenjori , fa  abbando- 
nata nel  momento  del  maggior  bifogno , apparsero  gli  amici 
più  voglio  fi  d ufarrne , cbe  arditi  per  entrarvi  gli  oppugnato- 
ri ? Ma  non  giovarono  preghiere , ò ragioni  ; anz.i  alcuni  cal- 
di foverchiamente  di  zelo , e d’ ira , trapalando  a’  rimprove- 
ri , non  fervirono  , che  a maggiormente  incitarlo  , reftando 
ancora  incerto  di  così  ferma  rilolutione  , qual  fuffe  il  moti- 
vo, imperoche  le  commiflìoni,  che  il  Duca  allegava,  fi  di- 
mentirono dallo  fdcgno , con  che  dal  Rè  la  fua  partenza  fù 
intefa , e dal  gafligo , con  cui  la  correlfe . Non  mancarono  i 
Veneti  di’  proporgli  nuovi  partiti  $ imperoche  tutti  gl’ Inge- 
gneri accordando,  che  col  far  nuovo  taglio,  opera  di  quat- 
tro mila  huomini  in  quaranta  giornate,  potrebbe  la  Fortezza 
• mantenerfi  fin'  all’  inverno , gli  ricercarono , che  preftando  buo- 
na pane  de’  fuoi , volelTe  trattenerli  fin'  a quel  tempo  . Ciò 
cfclufo,  gli  parteciparono  effer  il  Duca  della  Mirandola  con 
buoni  foccorfi  al  Zante,  & attenderli  predo  il  Bernardo  con 
nuovi  fuflidii  y pregandolo  dj  afpettare  almeno  l’ arrivo  del 
primo . Mà  egli , per  non  impegnarli , fingeva  di  non  credere 
iinceri  gli  avvilì  . Per  ultima  prova  Giacomo  Contarini  Du- 
ca di  Candia , convocato  il  popolo , e il  Clero  andò  alla  fua 
cafa , & eccitando  compatimento  col  braccio  tronco , col  vol- 
to pallido,  e indio,  feguitato  da  fanciulli,  e da  donne,  lo 
feongiurò  per  tutto  ciò , c hà  la  Religione  di  venerabile , e 
fagro,  di  non  lafciar  agl’infedeli  in  preda  le  Chiefe , gli  al- 
tari , le  offa  de’  Martiri , le  ceneri  di  tanti  benemeriti  Citta- 
dini , e foldati  j & additandogli  il  feffo  imbelle , e l’ età  te- 
nera degl’innocenti , che  riempivano  tutti  diftrida,  c di  pian- 
to, tentò  indurlo  a fermarli  per  qualche  giorno.  Ma  quan- 
ti erano  i modi  , co’ quali  gli  affediati  ftudiavano  di  tratte- 
ncrlo  , con  altrettanti  Ili  moli  il  Duca  annojato  affrettava  1’ 
imbarco  . Vi  diede  dunque  principio  il  feftodccimo  giorno 
di  Agofto,  terminandolo  nel  vigcfimoprimo . Sino,  che  tut- 

^ ti  tragittaffero  alla  Standia,  lafciò  nella  piazza  feicento  folda- 
ti, con  patto  cfprcffo,  che  imbarcati  gli  altri,  gli  tufferò fu- 
bito  mandati  alle  navi  - Molti  del  prefìdio  fianchi  da’  pati- 
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, dienti  sì  lunghi,  s’ infinuarono  trà  i Francefi  , partendo ; è 
benché  il  Duca  facette  ufar  diligenza  per  impedirlo,  gli  Of- 
ficiali però , per  riempire  le  compagnie  loro  Iceniatc , ne  Pia- 
rono , e naicofero  numero  non  mediocre . Defideravano  alcu- 
ni , che  il  Rofpigliofi  ufando  dell’  autorità  fuprema  del  Gene- 
ralato , comandale  al  Duca  di  non  partire , ò almeno  , che 
fi  fcrraatte  egli  ileffo  , poiché  ne  teneva  dal  Zio  commiflio- 
ne  j ma  ò non  volle  azzardarli  d’ ordinar  ciò , in  che  non  fa- 
rebbe Rato  obbedito,  ò non  dilaniò  di  poter  coll'altrui  efem- 
pio  feufarfi . Egli  allegò  non  convenirfi  , che  fiotto  gli  ocehi 
delle  infiegne  Papali  in  poter  d’infedeli  cadette  una  piazza  . 
Mà  non  confiderò , che  partendo  la  dava  appunto  in  certilfi- 
ma  preda  . Per  ultimo  imbarcatoli  il  Duca  di  Navailles  pri- 
ma , che  (puncalfe  la  luce  de’  ventidue , la  fiera  del  medefimo 
giorno,  furono  ficoperte  crentatrc  vele,  & era  quello  il  con- 
voglio guidato  dal  Duca  della  Mirandola,  che  portava  dana- 
ro, raunitioni,  c più  di  mille  foldati . E ben’ opportuno  giun- 
geva , poiché  ridotto  il  prefidio  al  numero  di  non  più  di  tre 
mila  huomini  fimi,  havevano  sforzofamentc  i Comandanti  or- 
dinato, che  non  potendoli  mutare  le  guardie,  niuno  partilfe 
più  dalle  brcccie  , e da’  polli  $ dura  legge  al  par  della  mor- 
te, poiché  non  fi  dava  più  fcanfio  alla  lòrre  de’ colpi,  & al- 
l’arbitrio del  calo,  nè  più  fi  numeravano  di  giorno  in  gior- 
no gli  ciìinti  j ma  pattavano  i fiopravanzati  per  maraviglia  . 
Stavano  i Turchi  feftoli  mirando  l’imbarco  de’ Francefi,  e 1’ 
uficita  dal  porto . Ma  ficopcrto  il  Duca  della  Mirandola , che 
per  il  numero  delle  vele  haveva  ficmbianza  di  armata  , con- 
vocati i principali  nella  tenda  del  Vifir  a configlio,  delibera- 
rono , prima , che  il  nuovo  fuflìdio  sbarcaffe , di  dar  il  gior- 
no fieguentc  un  terribile  attalto  . Tratti  dunque  celercmente 
dalle  trinciere  dieci  mila  foldati  , cioè  fici  mila  al  Sant’  An- 
drea, e quattro  alla  Sabionara , vi  accorfie  infieme  tutto  ciò, 
fhc  vi  era  di  più  feroce , e bravo  nel  campo . Il  Capitan  Ge- 
nerale avvertito  del  penfiero  de’ Turchi  da’ Cuoi  confidenti  , 
difpofe  Cubito  la  difefa  ; e perche  il  pollo  di  Santa  Pelagia , 
in  cui  Tettavano  fiolo  trenta  foldati , non  poteva  più  mante- 
nerli } comandò  loro  fatta  una  (carica  di  ritirarli . Nel  retto, 
meglio,  che  fi  potè,  rinforzate  le  difefic , furono  difipofte  le 
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i66$  : anatc,  i fuochi,  l'artigliere,  laficiado  in  corpo  di  riferva  i 

Maltclì,  acciò  foccorreffero  nel  maggior  bifogoovjAJ  taglio, af- 
lìftcvano  Giacomo  Curnaro,  il  Grimaldi  ,-&•  altri. leciti  DHi- 
ciali . 11  Mo.nbrun  , riveduto  ogni  cofa  . va  li.  fermò  col  calco 
in  teda,  e con  alabirda  in  nixno  , banchi!  per  Molta:  grave 
tremiate,  con  cuor  intrepido.;  c itigorofo  lenbiante.  ta  Sa- 
bionara  dal  General  Bittiglia,  e-,  Diniel,  Margini  veniva  di- 
fefa , col  Chiminfech,  Conrei  Giovanni  ;&idoi,,  & altri.  Al 
mezzo  giorno  dopo  gran  {pari  di  cannonate , dato  il  fanale, 
chaifù  il  volo  di  q uttro  bombe,  ufciro.no.  impecuofamente 
i Turchi  dalle  trmeiere . Il  Cipltan  G :neralc:.(  egli  era  (lato 
in  quelli  giorni  con  decreto  hnao:ero-Gì.del  Maggior,  Confi-; 
ne*?!*»  glio  creato  Procurator  di  Sin  Mirco ) <eo eie  alla,  SUbionara  : 
VtZfi'i  mi  o larvato  non  clfer,  ivi  lo  sforzo  mlgg'or  de’  nemici , rvo- 

/•*"*  n uro  ciglio  co  i borito  drappello  di  M abili , c'd'Ódi- 

fin  ciati.  Sopra  Santa  Pel j già  fu ■ 'dunque  il  primo  co’po  da  Tur- 
chi , dove  quei  poohiiUni  difenlon  non.  Caliti  qd  abbandonar 
Ì lor  podi  ,i  tentarono  di  ró'idcrc  più  degli  ordini-1,  e più  del 
dovere  j ne  rediioao  perciò  alcuni  tagliati  , c gli  altri  con 
qualche  confufipn  ititi ran doli , .pofero  non  poco  fcompjglio  in 
quei  di  Branluidy  che  guardavano  quella  pirre  del  taglio.  I 
Turchi  ncll'-infeguirli , occupando  quilche  bonetto -,-  arri varo- 
nt>  alle- palificate  ; mù  rimedi  predo  gli  animi , lurono  corag- 
giofamente  rifpinti *.  Si  legnalo  (opra  tutti  il.  Mejtzambuch  , Sar- 
qh  *f'-  gchtc  maggiore  delle  medefime  truppe,  che  coala  fpeda  in 
^ niano  b gittò  tra  i più  fólti*. nemici  . Sortirono  fubitamentc 
fifvu/n».  altre  fquadre  per  fronte,  c bravamente  il.  Colonnello  Pietro 
■Gabrieli  per  fianco  r tagliandone  buon  namero  a pezzi . Vo- 
levano i Comandanti  T urchi  piu  che  mai  infieriti  replicar  1' 
imprelfionc,  ma  i foldati  vedendo  il  fuolo  coperto  di  mety- 
. bra  , d'armi,  di  morti,  non  volfero  più  cimentarli . Accreb- 
be lo  fpa vento,  da  il  danno,  un  fornello,  che  dove  più  V 
affollavano , ne  sbalzò  in  aria  alquanti , ritira ndolngli  altri  io 
difordinc , de  incalzandoli  li  difcnlori , che  ricuperarono  i bo- 
ulCrtiv  La  breccia  alla  Sabionara  lu  con  valor  pari  ditelli,  an- 
corché i Turchi  vi  piantalfero  l'opra  fette  bandiere  : ina  rilpia- 
. ri , fegnalandofi  Luigi  Minio  con  didimo  coraggio,  & infe- 
guici  da  una  fiortiu  dc’Savojardi  , lafciar.ono.anco  jn  quella 
-f  _ * par- 
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* £arte  i bonetti  occupati.  Lo  ftrepito  dell’  aflalto , con  cui  tre-  1669 
cento  degli  aflaliti  perirono  , con  grandirtlmo  numero  degli 
aflalitori , fù  fentito  alla  Standia  dagli  aufiliarii  Lenza  punto 
muoverli,  e Lenza  riflelfo.  I difenLori  del  buon’cfito  allegri, 
Laverebbero  anche  prcLo  maggior  coraggio , Le  riLentito  non 
haveflcro  la  perdita  de’  loro  compagni , la  quale  , benché  me- 
diocre in  sì  gr^ve.  cimento,  ad  ogni  modo  nell’ eftenuatione 
di  forze  tanto  più  indeboliva.  Sbarcò  veramente  la  gente  ve- 
nuta col  Duca  della  Mirandola:  ma  era  in  tal  numero,  che 
Lcrvir  poteva  più  torto  di  compagnia  nell'  eccidio , che  di  aju- 
to  nella  difcLa  ; in  oltre  tutta  incLperta , & afflitta  dal  mare, 
non  avvezza  all’  afpetto  di  quell'  horrido  attacco  , & al  Lan- 
guinofo  cimento  delle  Arnioni . BiLognò  nondimeno  porle  fu- 
biro  alla  guardia  del  taglio . Quanto  al  Duca  , sbarcate  le  gen- 
ti, confcgnato  il  danaro,  e le  munitioni,  pafsò  sù  le  galee 
del  Papa  per  ritornar  in  Italia . La  notte  Lurteguente  all'  artal- 
to partirono  i Leicento  Loldati  , così  volendo  riLolutamcnte 
Navailles , e con  erti  partì  lo  fquadronc  valorofo  di  Malta  , 
diminuito  di  più  di  due  terzi.  Con  tal’efempio  i Teutonici 
chicdcrono  parimenti  l’imbarco,  Lpirando  l’ anno  per  cui  eran* 
obligati  al  fervido;  e tutti  gli  altri  aufiliarii  ò dimandavano 
apertamente  , ò con  indicii  non  più  Legrcti  LoLpiravano  la  par- 
tenza. I Turchi  Lcmpre  più  rinforzati  al  travaglio,  lavorava-  .*«***- 
no  a Santa  Pelagia  per  piantar  una  batteria  in  quel  fìtoemi- 
nente  , da  cui  a’  difenLori  dal  taglio  minacciavano  1’  ultimo 
eccidio , e dall’  altra  parte  favoriti  dalla  cortina  del  Panigrà, 
s’  eran’  avanzati  per  feflanta  partì  Lempre  a coperto . Alla  Sa- 
bionara  penetrati  nella  piazza  balla  del  baftione  , tagliavano 
fuori  le  ritirate,  ccon  budelli  progredivano  verLo  gli  Alena- 
li, e il  porto.  Così  lacerata  in  tante  parti  la  piazza  con  guar- 
nigione sì  Lcarfa , non  Lapcvano  più  i difenLori  come  col  fo- 
lo  petto  refiftere  . Dunque  a’  vcntiLette  di  Agofto  chiamati 
dal  Capitan  Generale  tutti  quei , c’  havevano  grado , e porto 
d’entrare  nel  militare  confetto,  richicLe  loro  parere  , deferi- 
vendo  brevemente  lo  flato  di  coLe , eh'  era  Lotto  l’ occhio  di 
tutti . Poi  dille  : ebe  in  quel  giorno , di  cui  non  -potrebbe  al-  c'd'S//" 
amo  mai  rammentarli , ebe  con  dolor  publico  , e con  pianto 
privato , gli  baveva  convocati  per  udire  i loro  buoni  ricordi , 
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1669  e fedeli  configli . Non  dover  alì  bora , coni  era  f olito  nelì  al \ • 
tre  con f ulte , di  una  cofa  fola  trattar  fi  ; ma  decider  fi  la  for- 
tuna della  Vias^a , e i efito  della  guerra . tìaver  il  Cielo  dij- 
po/lo  , che  fiotto  ì armi  abominevoli  del  barbaro  furore  cada 
la  caufia  più  giu  fi  a , perche  convertendo  i rìmedii  in  danni , 
appariva  il  fiucce  fio  più  colpa  del  fato , che  difetto  dì  b uma- 
no giudicio  , 1 cuori  fedeli  , Ò*  i petti  forti  non  abbatter  fi 
tuttavìa , nè  fimarrirfi  per  tutto  ciò -,  cb'  avvenga  d' impen fato, 
e finìfiro,  an^i  ejfer  fiolìtì  a mitigar  con  infleffibil  co  fianca  lo 
fidegno  ingiù  fio  della  fortuna . Quanto  a sè  difi cernere  ben  chia- 
ro 7 ajuto  del  tempo  effier  fiempre  ifiabìle , e incerto , e ne'  c a- 
fi  eftremi  anche  pericolofio  * Haver  però  tante  prove  del  valor 
invitto  di  quelle  poche , ma  fedeli  mi/itie  , che  ofiava  promet- 
terli ì impoJJibile , e creder  ciò , che  non  poteva  fperarfi . V è- 
der  veramente  nella  Citta  non  efiervi  lo  fp  le  udore  non  fiolo  , 
mane  meno  la  forma  primiera ; rovinata  in  gran  parte fiqual- 
lida  tutta,  e deferta ; nè  più  reflar  da  difender,  che  quella 
poca  terra  impaciata  di  ceneri  j ma  conoficer  ìnfieme  la  tem- 
pra invincìbile  degli  animi  loro . Amar  egli  di  fieppellirfi  più 
tofio  tra  quelle  ruine  r che  di,  fiopr avivere  a difefia  tanto  glo- 
rio fi  a con  efito  del  pari  fune  fio . Defiderare  tuttavia , an%ì  co- 
mandare coli  autorità  della  carica  r e per  la  grandezza  del 
perìcolo  ficongiurarli , che  fofpefii  quefia  volta  i J entimemi , (j4 
r trafiporti  accoftumatì  dì  generofità , ef amina  fiero  con  maturi, 
e prudenti  rifile fifi , la  Tia^a , i Armata , la  Tatria  .•  Per  do- 
lore tacevano  tutti,  & alcuni  tramifchiavano  fofpiri  al  filen- 
tio ; & uno  guardando  l’altro,  niuno  defiderava  di  cffer  il 
primo  ad  interrompere  la  mcftitia , c i’attenrione  degli  altri. 
Finalmente  invitati  ad  uno  ad  unoad  cfpritnere  fecondo  i gradi  la 
lor’ opinione,  vi  fù , chi  voleva  render  più  celebre  la  cadu- 
ta con  ifpiantarc  la  Fortezza  a forza  di  fornelli , e di  minej 
ma  troppo  gravi  difficulti  fi  affacciavano  a praticarla  , per- 
che, come  cavarne  le  militic,  il  popolo,  l’armi  , gli  appre- 
ftamenti  ? come  imbarcar  tanta  gente , c fidarla  al  mar’  inco- 
llante, & al  vento  infedele?  e come  finalmente  aggiuftare  la 
ficurczza  della  ritirata , col  volo  delle  muraglie  in  momen- 
ti ? Altri  parlavano  d’introdurre  tutte  le  ciurme  al  lavoro  di 
un  nuovo  raglio  ; ma  con  che  prò  , fvcrnarc  tra  i fudori , Si 
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il  fanglie  quel  mifcro  avanzo  di  forbitiflìma  armata,  fe  non  i66g 
vi  erano  guardie  badanti  a difendere  il  primo,  lino  a tanto, 
che  fi  fabbricale  il  fecondo?  In  oltre  redando  vuote  le  ga- 
lee, la  Standia  farebbe  data  fubito  occupata  da’ Turchi,  & 
in  effa  nonfolo  fi  perderebbe  la  piazza,  ma  l'armata,  «col- 
l'armata la  vita  , e la  libertà  del  popolo,  c de’difenfori .. 

Non  vi  fù,  ch^in  quello  datoprefumefle  di  poter  più  a lun- 
go refidcre.  Dunque  ventilate  le  cofe,  lo  fcarfo  prefidio , i 
^ripari  deboli , gli  animi  afflitti , dopo  quali  tré  anni  d’ attac- 
co, ma  mefi  ventidue  potevano  numerarli  d’affedio,  redo  con 
voti  uniformi  conchi  ufo,,  che  largamente  fodisfàttofi  al  valor, 
e al  debito,  c fagrificato  alla  gloria  oro,  e fangue  infinito,  Motniu. 
fi  dovclfe , arrendendo  con  honorevoli  patti  Candia  * prov- 
vedere alla  quiete , & alla  falute  della  Republica . Interven- 
nero a tal  decreto,  che  parve  a tutti  il  migliore,  perdi' era 
l'unico,  che  abbracciar  fi  potefle  , col  Capitan  Generale,  il  Cdpl 
Marchcfc  di  Sant’ Andrea  Mombrun  j il  Generale  Battaglia  , 4™»  r*. 
Giacomo  Contarmi  Duca  , i due  Provveditori  Morofini  , e 
Cornaro,  Luigi  Minio  Commilfario,  il  Marchefè  di  Fronte-  " él 
nac  Tenente  Generale , il  Grinjaldi  , & il  Chimanfech  Sar- 
genti Generali  di  battaglia,  il  Conte  Francefco  Salvadego  Go- 
vernator  della  piazza  , il  Cavalier  Vcrncda  foprantendente 
delle  fortificationi  j e de'  Comandanti  marittimi  , Lorenzo 
Cornaro  Provveditor  dell’armata,  Luigi  Magno,  e Giufeppe 
Morofini  Capitani  delle  galeazze , Giorgio  Benzoni  Capitano 
del  Golfo,  Angelo  Morofini,  eGiovan  Battida  Calbo  Com- 
mitTarii,  & il  General  Spar.  Ma  prima  di  efeguir  il,  decreto, 
volle  il  Capitan  Generale  parteciparlo  al  Rofpigliofi,  mentre 
il  vento  contrario  alla  Standia  ancora  lo  tratteneva  infieme 
con  i Francefi,  rapprefentandogli  lo  dato  della  mifera  piaz- 
za , che  conveniva  perderfi  principalmente  per  lo  fcarfo  nu- 
mero dimilitie.  Haver  veramente  con  maraviglia  fua,  econ- 
fufionc  degl’inimici  fodenuto  furiofidìmo  affalto,  mà  per  la 
perdita  di  molti  huomini  valorofi  trovarfi  con  le  forze  tan- 
to più  edenuate . Idargli  perciò , che  col  zelo  fuo , e coll'  au- 
torità tant'  operaflc , che  fomminidrati  gli  fuflcro  folo  tré  mi- 
la foldati  ; obljgandofi  egli , fe  tant’  ottenere  , di  non  pro- 
moYere  alcun  trattato  d'accordo  , ma  di  fodenere  Candia 

fin' 
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1669  fin' a tanto,  che  la  ftagione  porgeffe  foccorfo  . II  Rofpigliofi  » 
rifpondendo  con  dolor , c compatimento , ogni  cofa  negò , an- 
zi richiamò  cinquanta  foldati  lafciati  a rinforzo  del  reggimen- 
to del  Papa . Poi  fpalmando  le  fuc  galee  alla  Standia , e fa- 
lito  nel  mentre  fopra  il  Grand’ Alcflàndro  , podcrofa  nave 
de’  Venetiani , diede  lauto  convito  a'  Capi  Francefi , & al  Du- 
ca della  Mirandola  . Spiegate  poi  la  notte  zie’ ventinove  di 
Agoflo  a profpero  vento  le  vele , perderemo  tutti  di  villa  la 
piazza.  Con  ciò  partì  ogni  fperanza  di  ajutoj  onde  afflitti i 
difenfori , & altrettanto  allegri  i Turchi,  il  Capitan  Genera- 
le mandò  con  feluca  verfo  il  Giofiro  Tommafo  Alandi  Co- 
lonnello Scozzefc,  e Stefano  Scordili  di  Candia  Miniftro  del- 
la fua  Canediaria,  per  ifcuoprire  ciò,  che  l’inimico  faceffc  , 
c fc  qualche  inclinatione  apparilfc  di  honeflo  componimento. 

Al  comparir  loro  con  bandiera  bianca  accorfero  molti  Tur- 
chi i ma  moftrando  queft’  Inviati  di  non  voler  parlar  con  al- 
cuno, che  non  veniflc  ad  udirli  per  ordine  del  Vilir,  poco 
tardarono  a giungere  al  mare  Achmet  Agà  , e Panagiotti . A 
quelli  foli  fi  aprirono  1’ Alandi,  c lo  Scordili , dicendo  loro, 
che  fapendofi  dal  Capitan  Generale  efler  paffuti  ne*  feorfi  me- 
li coll’  Ambafciator  Molino  ftretti  ragionamenti  di  pace , & 
egli  per  la  carica  tenendone  ampiffìme  facuhà  r giacche  lo 
fleffo  Ambafciatore  fi  trovava  lontano  , era  pronto  a riaffu- 
merne  il  maneggio  , c conchiudcrlo  a ragionevoli  patti  . I 
Turchi,  benché  fatti  infoienti  per  la  profperità  de’  iucceffi  , 
e per  la  certezza  di  guadagnare  ben  prefto  con  la  forza  la 
piazza , udirono  però  volentieri  il  motivo . Ma  col  folito  fa- 
ito  diedero  per  nome  del  Vifir  in  rifpofta , che  hora  cambia- 
te le  cofe , c piantare  le  infegne  del  Sultano  sù  le  muraglie, 
non  fi  ricordavano  più  di  ciò,  che  in  altra  congiuntura  fu  fi- 
fe flato  col  Molino,  ò infinuato,  ò difeorfo.  Tuttavia  con- 
fegnandofi  Candia , ancorché  la  numerafle  horamai  tra  le  fue 
fpoelie  , adherirebbe  ad  honorevoli  patti  per  i difenfori,  e 
forte  potrebbe  conchiuderfi  intieramente  la  pace . Era  già  fla- 
to fegretamentc  il  Molino  dal  Morofini  informato  de’ mali 
fucceffì , e degl’  imminenti  pericoli , & eccitato  ad  aprir  nc- 
gotio , c conchiudere . Ma  egli , quantunque  fuflero  totalmen- 
te cambiate  le  cofe , e ccffato  il  riguardo , mentore  delle  fuc 
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fcommiffioni,  non  fi  credeva  hi  libertà  di  parlarne  ; onde  il  i£5g 
Capitan  Generale , abbracciando  l’ apertura  , e credendo  di  ha- 
vcrne  poteri,  dante  le  ampie  die  commiflìoni  di  far  tutto 
quello , che  il  bene , & il  fervitio  della  Patria  chiedeffc  j aprì 
negotio,  c sù’l  San  Dimicri  fece  fpiegar  la  bandiera.  S’edc- 
fero  dunque  i padiglioni  in  quella  campagna,  c per  la  parte  pMC4  fui 
de' Turchi  intervennero  Ebrain  Bafsà  <i'  A leppo  , il  Chiccajà  ffS/*** 
Bei  de’  Gianizzeri , Spitalar  Agà  , affiditi  d’Achmet  Agà, 
dal  Segretario  del  Viur,  e da  Panagiotti . Dall’altra  «’ impie- 
garono 1’  Alandi , e Io  Scordili , £c  non  pari  di  conditione , 
habili  però , c diffidenti . Non  s’  intermettevano  tra  i mo- 
menti del  negotio  le  hodilità , e le  fattioni  j anzi  con  guar- 
die rinforzate  più  die  mai  tenendoli  ogni  podo  munito,  s'in- 
vigilava a fchermirli  dall'infidie  , e difenderli  dalla  forza  . 

Una  batteria  di  dicci  cannoni , rotte  le  palificate , infilava  il  ta- 
glio , & havev’  aperto  larghiffima  breccia . Mà  gli  affediati  fa- 
cendo volare  tutte  ad  un  tratto  due , ò tre  mine , che  anco- 
ra tenevano , fconvolfcro  feppellendo  nelle  ruine  i cannoni , 
con  dragc  di  raoltiffimi  Turchi.  Fù  quedo  , come  l’ultimo 
fpirito,  che  cfalalfe  la  piazza,  poiché  dopo  breve,  ma  duro 
maneggio  fù  conchiufa  la  pace’.  Sogliono  i Turchi  nel  princi- 
pio de’  loro  trattati  negar  afpramente  ciò , che  credono  dover 
in  fine  concedere.  Chiedevano  i Veneti  in  permuta  di  Can- 
dia qualche  altro  luogo,  &i Turchi  all’oppofito , non  volen- 
do nè  meno  udirne  la  voce , dimandavano  l’ altre  piazze , e 
groffiffimi  donativi . Ciò  ricufato  loro  codantemcnte , inforfe 
altro  contrado  ; poiché  pretendevano  gli  affediati , non  folo 
l’ ufcita  libera  delle  militie , e del  popolo , ma , oltre  le  cofe 
fagrc  , trarre  di  Candia  gli  haveri , farmi , i cannoni , le  mu- 
nitioni,  che  importando  un  gran  valfente,  i Turchi  haveva- 
no  dedinato  lor  preda . Compodo  ciò  con  adeguato  tempe- 
ramento, non  poche  difficultà  fi  prefentavano  fopra  il  tem- 
po, & il  modo  della  partenza.  In  fine  con  indicibile  pena 
fù  fuperato , che  le  tre  piazze  del  Regno , Cliffa , c le  con- 
quide in  Dalmatia  redaffero  alla  Republica , ancorché  a ciò 
ripugnaffero  alcuni  de’  principali  Minidri , che  non  mai  volle- 
ro predarvi  ileonfenfo.  Mail  Vifir  conofcendo,  quanro  a lui 
coll’acquido  di  Candia  importava  figillarc  la  pace,  forpaffa- 
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te  le  difficultà , ordinò  , che  fi  .ftipulafle . Dunque  a’  fei  di  v 
Settembre  fù  ftabilito,  che  tettando  ogn’ uno  ne’pofti  fuoi,  ' 
ccflaflèro  le  hoftilità  ..  Di  Candia  cavar  fi  dovette  tutto  il 
.cannone , che  apparteneva  .allarmata , e vi  rettafle  quel  tto- 
lo  , che  Coleva  etter  proprio  della  Fortezza ..  In  dodici 
giorni,  tra' quali  Colo  computar  li  dovettero  quei  jdi  Cielo  fe- 
reno , e di  mar  tranquillo , s’imbarcafle  il  prefidio , c quei 
degli  habitanti , che  voleflcro  abbandonar  la  città  j c s’ afpor- 
taflero  tutte  1*  armi , viveri , munitioni , robe  Cagrc , e profa- 
ne. Spinalonga  con  certa  penifola,  che  gli  è vicina , Suda , 
Grabutte , l’ Ilole , e Scogli  loro  adiacenti  reftino  alla  Repu- 
blica,  infieme  con  ditta,  e gli  acquifti  a’ confini  di  Bottna. 

Al  comparir  d’ Ambafciator  della  Rcpublica  alla  Porta  Otto- 
mana fi  liberino  reciprocamente  gli  /chiavi  j fi  perdoni  fcam- 
Jbievolmentc  a quei  Sudditi , c’  haveflero  feguitato  il  partito 
contrario  j fi  xivochino  le  patenti  del  corfo , c s intendano 
confermati  nel  retto  i capitoli  .antichi.  Per  ficurezza  dell’ele- 
.cutione  fi  confegnino  tre  ortaggi  per  parte , che  furono  de’ 
Veneti  Fauftino  da  Riva , Giovam  Battifta  Calbo , c Zaccaria 
Mocenigo ; e de' Turchi  BebirAslan  Bafsàdi  Giannina,  Mc- 
hcmet  Gianizzer’  Agà  di  Babilònia,  & ilDefrerdar  di  Natò- 
lia . Sottottcritto  Ccnza  ritardo  il  trattato , retto  terminato  con 
etto  nel  ventèlimo  ottavo  mefc  l’attacco,  e nel  ventcfimo- 
quin.ro  anno  la  guerra.  In  quell  anno,  che  iu  il  più  duro,  e 
crudele  per  gli  attediati  j fi  difetterò  elfi  con  trecento  ventot- 
to  tra  mine,  c fornelli,  cento  cinquantattci  fogate , ledici  ttor- 
tite,  c fette  fattioni  ttotto  terra,  da  ledici  attalti,  e da  un* 
impiego  continuo  di  ogni  militar’  iftromcnto  ; perche  i Turchi 
ufando  in  quella  campagna  più  l’armi,  c la  mano,  i canno- 
ni , le  granate , e le  bombe , che  il  fuoco , fecero  non  più 
che  cento  ventinove  fornelli,  e venti  fogate.  Morirono  per- 
ciò della  guarnigione  oltre  gli  aufiliarii , otto  mila  cento  fett- 
fantattette  liuomini  con  gran  numero  d’ Officiali , e due  mila 
fettecento  fei  tra  galeotti , e guaftadori . Degli  aggreflori  tren- 
taun  mila  perirono.  E quello  fù  l’efito  dell’ attedio  di  Can- 
dia , che  farà  ttempre  famofo  per  la  forza  degli  uni , e per  la 
coftanza  degli  altri , e memorabile  per  gli  accidenti  non  men 
frequenti,  che  gravi.  Nè  potranno  i pofteri  giuftamente  do- 
lerli 
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Ierfi  di  non  faperne  il  precifo,  già  che  nè  meno  l’età  prc-  i66g 
fente  hà  potuto  comprenderne  intieramente  i fucceflì  ■>  cflen- 
do-  certo’,  che  molti  fatti-  egregi  non  fi  fon  rifaputi , e che 
di  alcuni  huomini  forti  reftano  ugualmente'  ofcure  le  anioni, 
e il  nome , con  quella  forte , che  nelle  cofe  fiumane  è co- 
mune, che  la  pacione  inventando  bene  fpeflo  non  men  le 
calunnie  ,,  che  J’ adustioni  ,•  confonde  i giudicii,,  collocando 
fenza  ragione  alcuni  sul  trono  del  merito , c feppellendo  in- 
giuftamente  altri  nella  tomba  dell-  oblivione . Durante  1’  at-  Cmputt 
tacco  il  Senato  inviò  in  Candia , e vi  fpefe  in  contanti  quat- 
tro - milioni  duccnto  cinquantatre  mila  ducati ,,  oltre  il  collo  ,vrp°. J,lr. 
immenfo  di  provvifioni  infinite:  e fe  per  contumacia  deima-  c l'nL?' 
re,  e de’ venti  alle  volte  tardò  ad  arrivar  qualche  cofa,  niu- 
na  però  di  tante  mai  ne  mancò  ; onde  cade  la  piazza  forni- 
ta, e ripiena  di  tutto  ,,  fuor  che  di  ripari ,,  eh’ erano  in  tante 
parti  abbattuti,  e di  gente,  che  fù  poco  meno,  che  tutta 
confunta E)e’  Chriftiani  ne’  tre  ultimi’  anni  morirono  ventino- 
ve'mila  ottantotto’ huomini  d’ ogni  cònditione,  e de’ turchi 
fettanta  mila  foldati , e trentotto  mila  tra’  villici , e fchiavi. 

Il  confumo  d’armi,  di  munitioni,- di  appreftamenti  fù  tale, 
ch’eccede'  ogni  poflìbil  credenza,*  e badi  dire,  che  il  ferro, 
e-  il  fuoco  per  sì  lungo1  tempo  impiegarono-  ogni  lor  porta 
per  diftruggsr  gli-  huomini ,.  c rumar  le  muraglie  .- 


IH  Fine  del  Undecimo1  Libro .. 
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EVacaata  interamente  la  citta  dì  Candia  da'  Ve  net  ca- 
ni , il  Vi/ire  v entra  con  fa  fio  e pompa  dì  trionfati * 
te . 1 Trincipì  criftiani  moftrano  godimento , che  la 
Repubblica  fia  venuta  ad  una  pace  'così  onorevole  ; 
ma  il  Tapa , benché  non  poteffe  non  compatire  la  necefftt'a 
dell  accordo , infermafi  pero  di  cordoglio  e muore  . Cafimì - 
ro  rinuncia  la  Corona  di  Vollonìa , che  viene  conferita  al 
Re  Michele . E fatto  fommo  Tontefice  il  Cardinal  Altieri  col 
nome  di  Clemente  X.  Il  Cavalier  Luigi  Molino , Ambafcia- 
dore  della  Repubblica , accolto  con  tutti  gli  onori  dal  Vi  fere 
in  Candia , e dal  Granfignore  in  Adriancpoli  r cambia  con 
l' uno  e con  l altro  felicemente  le  ratificazioni  della  pace  . 
Cefare  è infidiato  nella  vita  da'  rebelli  d Ungheria  j ma 
prefi  e puniti  i capi  , mette  in  quiete  ogni  turbolenza , 
t in  maggior  foggezione  quel  regno  . In  Dalmazia  d 
popoli  de/T  uno  e l altro  confine  , avvedi  ad  approfittarfi 
con  le  / 'correrie , e nodriti  fempre  d odio  fcambievo/e  l un  con- 
Tra  l altro , non  riefce  di  molto  piacere  la  pace.  Si  racconta- 
no le  grandi  difficolta , inforte  nella  divifion  de'  confini  fra  7 
CommiffarJo  Turco  e'I  Veneziano.  Finalmente  , per  la  defirez- 
Za  e forza  del  Cavaliere  e Troccuratore  Batifla  TSLanì , 
autore  di  quefta  lfloria , re  fia  accordata  ogni  differenza  , e 
ftabiliti  i confini  fecondo  le  giufie  domande  de  Veneziani , 
con  foddis fazione  d amendue  le  parti , 
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ON  così  tofto  fù  publicata  la  pace,  che  1669 
• con  alto  rimbombo  di  liete  voci  rifuonò  *j/**^. 
tutto  T campo,  e forrendo  dagli  allog- 
giamenti i Turchi  in  grandiffìtno  numero 
pattarono  con  i difenfori  amorevoli  officii 
di  cortefia , e di  faluto . Il  Capitan  Ge-  * 

ncrale , & il  Vifir , quali  {cordate  le  ho- 
ftilità  * fi  regalarono  di  rinfrefehi , e così  fecero  altri  de  Co- 
mandanti , Ma  premeva  a*  Veneti  follecitar  la  partenza  j ondo 
H. fàt'TrlI?  .0#  3 eoa 
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t66p  con  le  ciurme  fopravanzate  allenirono  Cubito  quattordici  galee , 
e cinque  galeazze,  impiegando  gli  TcafR  vuoti  in  trafporto  di  ca- 
valli, e di  appreftamenti . Le  navi  in  folla  caricavano  le  robe, 
e le  genti  » Pareva  Candia  uno  fcheletro  di  città , ò un  Cepperò 
di  sè  medelìma  da  valle  rovine  compollo  . Gli  habitanti  lolo  a 
quattromila  ridotti  d’ ogni  età  , e d’ogni  felTo,  che  fembravano , 
quali  erano- appunta,  ritratti  del  travaglio,  e delle  difgratie, 
ricorfi  al  Capitan  Generale , dilfero  tutti  con  la  vóce  di  un  folo,j. 
ebe  fé  bavevano  bavuto  petto  affai  forte  per  opporfi  a tanti 
artifici i de  Barbari , e cuore  collante  per  mirare  con  occhio 
afeiutto  lo  Jlratio  de  fuoi , la  ruina  delle  cafe , lo  Spoglio  delle 
foJìan%e  j tenevano  anche  intrepida  rifolutione  di  Seguitar  per 
tutto  la  colonna  di  fede , che  precorrevi,  per  trarli  dalla fer- 
viti! , e dall'  borrore  dì  quel  mejlo  [aggiorno.  TVe/r  conofcer  e [fi 
più  la  loro  patria  j qual/i da , e deformata  [otto  il  giogo  de’ bar- 
bari > nè  amar  la  vita , ò curarfi  più  degli  baveri , dove  re- 
gna la  tirannia , e domina  l"  empietà  - Supplicarlo  perciò  di 
affegnar  loro  altro  luogo  , dove  almeno  in  placida  quiete  po fiati 
adorar  le  conjuete  injegne  della  Tfepublìca . Voler  tutti  Seguir- 
lo , già  che  dura  necejfità  li  difcacciava  dal  nido  altre  vol- 
te caro , bor  abbonito  ; e depone  le  Spoglie  mortali , dove  i 
Sepolcri  non  fu  fiero’  contaminati  dagl  infedeli  T nè  confufe  le 
ceneri  loro  coll  offa  degli  empii  - Tgicevefs  egli  pur  gratamen- 
te quefi  ultimo  Sacrificio  della  lor  fede  , efiendo  l atto  e- 
ftremo , infieme  il  più  eroico  di  religion , e coflatrga ,,  la- 
feiar  i beni  della  terra  per  le  Sperante  del  Glielo , e can- 
giar in  miferk  i comodi  della  fortuna  per  non  mutar  le  leg- 
gi del  Principe-  Il  Capitan  Generale  intenerito  li  confolò  j 
& allìcurandoli , che  s’ erano  tanto  gravi  le  perdite  loro  ,-  che 
non  porevan  ridirli,  e così  giullo  il  dolore  , che  non  ballava 
il  pianto  per  foddisfarlo  , altrettanto  farebbe  l’elempio  fà- 
rnofo,  e lodato  , fenza,  che  pòtcllè  abolirlo  ilcorfo  de’ feco- 
le e la  fuga  del  tempo.  Alfegnò'  pofeia  a tutti  vitto,  e 
ftipendio  , con  altri  privilegi  Ipeciolì  r che  il  Senato  ap- 
provò, raccogliendo  molti  in  Pàrenzo  città  dell’ Illria  con  affe- 
gnamento  di  cafe  , e terreni  - Imbarcarono  dunque  il  Cle- 
ro con  le  cofe  fagre  , e co-’  loro  haveri  i terrazzani , la 
maggior  parte  de’ quali  haveva  tratto  i primi  vagiti  trà  il 
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timbombo  dell' artiglierie , e Io  ftrepito  de’tamburri.  Furono  i66g 
portati  nelle  navi  anche  Farmi,  e gli  appredamenti  in  tal 
copia , che  appena  in  tanti  legni  capirono  ; anz.i  fopravan- 
zando  qualche  quantità  di  bifeotto , il  Capitan  Generale  la 
donò  agli  /chiavi  Chriftiani  , eh’  erano  /opra  I*  armata 
de’  Turchi  à Ducento  , e dodici  cannoni  di  varii  generi 
furono  iafeiati , guarnimento  folito  della  piazza , afportatine 
trecento  trentafette  con  dodici  mortari  , e fette  petardi . 

• Non  permettendo  il  vento  contrario , che  partir  potdfero 
ne' dodici  giorni  preferirti,  altri  otto  fe  n'  impiegarono  , an- 
nuendovi j Turchi.  In  fine  imbarcate  le  genti  inutili,  non 

redando'  alcun'  addietro  . fe  non  due  Papà  Greci  , tre 
Ebrei  , & un'Alfiere  con  dieci,  ò dodici  foldati,  che  ab- 
bracciarono la  legge  di  Maometto  ; fi  numerarono  circa  quat- 
tro mila  gl’  infermi , e i feriti , che  fi  fecero  paffar  fopra  i le- 
gni, e poi  udirono  fotro  Farmi  tre  mila  fettecento  cinquan- 
ta quattro  foldati  fani  con  quattrocento  cavalli.  Quelli  la  not- 
te dopo  i ventifei  di  Settembre  montarono  fopra  le  galee , e 
Te  galeazze  nel  porto,  tutto  efeguendofi  con  (ingoiar  ordine, 
con  grau  quiete , e filentio , fe  non  in  quanto  piangevano 
molti  abbandonando  quei  pòdi,  ne’ quali  allegramente  have- 

• van  tante  volte  fparfo  il  fangue,  & haverebbero  amato  di 
. Tardarvi  la  vita.  Il  Mombrun,  & il- Grimaldi  partirono  ulti- 
' mi  fopra  feluche,  redando  ilSargcntc  maggior  Pozzo  di  bor- 
go con  tré , ò quattro  Officiali  a confegnare  la  piazza . Da- 
toli la  mattina  leguente  cenno  a'Turchi,  ch’entraflero  a pre- 
fidiarla.,  il  Gianizzer' Agà  con  una  banda  de’fuoi  falì  per  la 
breccia  5 & egli  pofda , & il  Deftcrdar  poftofi  (opra  il  taglio, 
mirarono  attentamente  la  vuota , c defolata  città , tutta  hor- 
rorc  , e filentio  ; tutta  rovine , ò fepolcri  : e confettando  non 
citarli  mai  comperata  una  piazza  a più  caro  prezzo,  oltarva- 
rono  quanto  poco  ci  voleva  ad  efpugnarla  per  forza  di  altal- 
to j onde  accefidi  fiera  fetc  di  fangue , fmaniando  inveh  ivano 
contra  il  Vifir , c havelfe  preferito  la  quiete  de’  trattati  alla 
gloria  dell’ armi.  Mà  egli  /prezzando  i loro  vani  difeorfi, 
chiamati  a sè  il  Pozzo  di  borgo,  e quegli  altri  Officiali,  li 

r regalò  con  piena  mano  di  monete  d oro:  e poi  lalciando  net-  ju. 
tar  le  ftrade , e raflettar  il  Duomo  in  Mofchea , il  quarto  gior- 
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no  di  Ottobrevi  entrò  (biennemente  trà  Io  (ìrepito  de’ mili- 
tar iftromenti , e le  voci  feftofe  de'  Tuoi . Dalla  Standia  erano 
(lati  nel  mentre  pattati  altri  officii  dal  Capitan  Generale  col 
Vifir,  p dalai  corrifpofti  con  ugual  correda , e con  lauti  prc- 
fenti , lodandoli  reciprocamente  la  fortuna  deli’  uno , & il  va- 
lore dell’  altro  . Date  poi  le  vele  a'  venti , il  Generale , incam- 
minato già  tutto  il  rcfto , fi  portò  con  ifquadra  di  navi  alla 
Suda,  dove  provvedute,  c vifitare  le  altre  piazze,  laido  al 
governo  Daniel  Morofini  , e poi  pafsò  al  Zante.  Seguì  tutto 
ciò  prima,  che  perveniflc  a Venetia  l’ avvilo  di  così  grave 
(uccello:  c come  il  Senato  intcla  la  partenza  degli  aufiliarii, 
prevedendo  il  pericolo , (lava  agitato  da  varietà  di  penfieri,  e 
diverfitàdi  configli,’  così  giuntala  mattina  de’ diciotto  di  Ot- 
tobre la  nuova  diCandia  refa,  e della  pace  accordata , retto 
per  l'importanza,  e per  la  novità  altrettanto  fofpcfo.  Pare- 
vano alcuni  commoffi , udendo  il  trattato  conchiufo  prima  di 
fapere , che  fi  maneggiarti: . Altri  efaltavano  la  prudenza  del 
Capitan  Generale,  che  (ottenuto  il  decoro  coll' armi,  havef- 
fe  con  buon  configlio  tratto  da’ pericoli  della  guerra  la  Patria. 
A tutti  veramente  doleva,  che  dopo  lunghi  anni  di  travagli, 
edi  fpefe  bavette  convenuto  ca’derc  la  piazza;  ma  altresì  con- 
fidava , che  nell'  avverfità  di  fortuna  non  haverte  punto  defrau- 
dato alla  fama  la  coftanza  degli  animi , eia  gloria  dell’ armi,’ 
in  una  difefa  , che  farebbe  (limata  maravigliola,  quando  anche 
fufle  (lata  più  breve . Anzi  pareva  non  minore , nè  men  de- 
gna vittoria  il  non  effere  in  tanti  anni  di  fiero  travaglio  da  sì 
potente  inimico  vinti,  c totalmente  abbattuti.  Efamijnate  po- 
(cia  dal  Senato  le  conditioni , vi  trovava  foftenuta  la  dignità, 
& inficine  il  vantaggio,  di  cui  era  capace  la  conditione  delle 
cofe,  Tettando  con  le  piazze,  c co’ porti  dominio  nell’Ifola, 
e poflctto  in  quei  mari . Efclufi  regali,  e rifarcimcnti  di  fpefe 
di  guerra,  che  la  patienza  de’Principi  ha  refo  folitodi  accorda- 
re al  fatto  de'Turchi,  cedevano  elfi  piazze,  e conquide  contra 
il  loro  coftumc  ; e trà  l’ ingiurie  della  fortuna  appariya  compen- 
fato  il  vantaggio  di  una  parte  col  decoro  dell’altra.  Il  Senato  per- 
tanto con  voti  unanimi  approvando  il  trattato  , «’efpedì  la  ratifi- 
catone a Luigi  Molino . creandolo  Ambafciatpr  cftraordinario, 
accioche  dal  Vifir  in  Candia , c poi  dal  Rè  alla  Porta  ne.rice- 
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vcffc  k confcrmatione , & il  giuramento.  Ordinò  pofcia  ad  An- 
ionio  Bernardo,  che  a Cortù  fi  fermaffc,  & al  Capitan  Ge- 
nerale, che  al  Zante  fi  tratteneffc,  fino,  che  del  Rè  ftclfo  le 
rifolutioni  s’  udiffero . Datene  poi  avvilo  a’ Principi,  e r#  gra- 
ziati quei,  eh’ -erano  concorfi  con  più  abbondanti  fuifidii , fe 
ne  congratularono  tutti  col  mezzo  de  loro  Miniftrij  parendo, 
che  dalle  ruine  fuflc  Porta  degnamente  la  pace  , c che  nel 
negotio  fi  ravvilàfle  così  bene  la  dignità  della  Rcpubiica,  co- 
me nella  guerra  haveva  fatto  apparire  la  cofianza , e la  for- 
za . Dille  il  Pontefice  , effer  la  pace  cogl’  infedeli  incompatibi- 
le con  la  Chiefa , eh’ è il  Regno  di  Chriftoj  mà  ben  cono- 
feere,  che  in  quella  torbida,  e faftidiofa  crili  di  cofe , trat- 
tar non  fi  poteva  con  maggior  honorc , nè  conchiuderc  con 
meno  fvantaggiofi  partiti..  11  Rè  Lodovico  graditi  gli  affidi, 
'lodò  pubicamente  il  configlio  di  quiete,  folo  dolendoli , che 
alla  gencrofità  de’  fuoi  defidcrii  non  luffe  piaduro  alla  forte 
di  arridere  con  profperità  di  fuccelfi,  E perche  il  Navailles 
giunto  nel  Regno  voleva  informarlo,  e giuftificarfi, il  Rè  pro- 
hibcndogli  di  accodarli  alla  Corte  , lo  confinò  nel  Perigorc 
alla.  Valletta  fua  cafa  campcftrc . Sofpefc  con  ciò  il  Bellelons 
la  partenza-,  e.  fdolti  di  Provènza  quattro  vafcclli  con  polve- 
re , comprata  con  danaro  raccolto  dal  Clero , approdati  dopo 
la  pace  a la  Suda,  ne  difcaricarono  due  mila  barili.  Dall  al- 
tra parte,  quando  la  nuova  dell’acquilìo  di  Candia , e della 
conclufion  della  pace  giunfe  al  Sultano  , fi  trovava  egli  in 
cammino  per  Negropontc , agitato  dall’ordinaria  impatienza, 
che  fi  tcrminaffe  X imprefa . Per  fermarlo  gli  haveva  il  Vifir 
inviato  iin  difegno  di  Candia , clic  additando  con  i polli  oc- 
. cupati  f e .le  brcccie  aperte , la  fperanza  di  prelto  cfpugtiarla, 
credeva  lo  perfuadeffe  a non  abbandonar  il  diletto  delle  cac- 
cio per  efporfi  agl’incomodi  del  viaggio,  & a’  rifehi  del  ma- 
re . Ma  il  Rè , che  ad  ogni  momento  attendeva  con  anfietà 
la  nuova  della  conquida,  mentre  chi  la  portò,  voleva  fpie- 
, gargli-  minutamente'  i lìti  , e i modi  così  dell’  attacco  , che 
della  difefa  j e come  il  Vifir  unendo  la  cautela  alla  forza  , 
rifparmiava  il  fanguc , c guadagnava  terreno  j infuriato  cfcla- 
. mò,  niente  curarli  della  vita,  ò della  morte  de’ fuoi,  purché 
fi  terminaffe  l’ imprefa:  & appena  fi  contenne  di  non  moz- 
.x  * ~ ‘ zar 
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zar  a colui  di  fua  mano  la  tefta . Ordinata  perciò  repentina* 
mente  la  marchia , fi  era  porto  in  cammino  ,•  mà  hora  inte- 
ro il  fin  della  guerra  , caricando  il  portator  della  nuova  di 
prcmii,  & ordinando  fcfte , c trionfi ,' traboccò  in  ccceflivo 
contento . Cambiata  pertanto  la  ftrada , fi  portò  a Salonichi, 
c di  là  in  Adrianopoli  . In  Italia  il  Pontefice  di  fiacca  , e. 
Tempre  travagliata  falute , & fiora  per  1*  avvprfità  di  Candia, 
oltre  ogni  credere  afflitto,  infermò  gravemente  -,  e chiamati  a 
sè  i Cardinali,  otto  ne  publicò,  efcludendo  dalla  promotio- 
ne  Vincenzo  Rofpigliofi  nipote  Tuo . Havcva  egli  degnato  , 
fc  profperamente  fuflero  riufeite  le  cofe  di  Candia  ; di  hono- 
ràrlo  con  la  porpora  $ mà  in  quel  momento , in  cui  fparifeo- 
no  le  larve  del  mondo , egli  fpogliato  d affetti  terreni , vol- 
le far  vedere,  che  difapprovava  la  condotta  di  lui,  &i  fiac- 
chi configli  da’ quali  Vincenzo  haveva  lafciato  guidarli.  Spi- 
rò egli  pofeia  a’ nove  Decembre,  reftando  di  breve  Pontifi- 
cato grandiflìma  fama , e per  la  moderatione  in  arricchire  t 
Tuoi  , e per  la  generofità  in  beneficar  tutti  gli  altri  ; vinu 
amendue,  che  fono  le  più  fplendide,  e ie  più  popolari . Per- 
tanto come  de’ vivi  fi  forma  il  giudicio  dall  adulationc,  o 
dall’invidia,  così  a’ defunti  fcolpendofi  dalla  verità  le  ifcnt- 
tioni  e gli  Elogi , fopraviverà  la  memoria  di  Clemente  No- 
no trà  quelle  de’ migliori  Pontefici,  e per  il  molto,  che  fe- 
ce a prò  della  Religione  , e per  il  di  più , che  defidcro  d 
intraprendere.  Seguì  in  quell’  anno  1 elettiónc  di  Re  di  Po- 
lonia, e cade  in  Michele  Coribut , Duca  Viafnovifchi , viven- 
te ancora  il  Rè  Cafimiro  , che  rinuntiò  la  Corona  , parte  per 
quell’  incoftanza  di  genio  , che  1’  haveva  indotto  a cambiar 
troppo  fpcrtò  fiato,  ecoftume,  e parte  per  iftanchezza  dilol- 
tenerla  trà  gli  ertemi  travagli,  c le  difcordie  mteftme . Già 
la  Reina  era  morta  ; mà  però  tal  rifolutione  fi  conofceva  per 
frutto  de’  Tuoi  configli , imperoche  haveva  ella  come  di  nata- 
li e di  genio  Francefe , Tempre  ftudiato  di  far  cader  la  Co- 
rona nel  Principe  di  Condè , ò nel  di  lui  figliuolo  Duca  di 
Anghien  , c’ haveva  prefo  in  moglie  la  nipote  della  delia 
Reina  nata  di  Odovardo Principe  Palatino,  c di  Anna  Gon- 
zaga. Ma  inforta  fopra  ciò  grand’ alteratione  in  quel  Regno» 
ella  non  potè  perfettionare  il  difegno.  Rimarti  pero  dojxid» 
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lei  i fuoi  partiali,  perfuafero  a Cafimiro  di  ritirarli  in  Francia,* 
dove  il  Rè  gliaffegnò  la  Badia  di  San  Germano  , & altri  be- 
ni di  Chiefa  ,•  quantunque  il  Pontefice  a Cafimira  medcfimo 
rimoftraffe  a quanti  pericoli  efpofto  Iafcialfe  quel  nobilifimo 
Regno,  c che  i Senatori  lo  feongiuraffero con  lagrime  a non 
deporla.  Ma  convocata  per  l'elcttionedi  nuovo  Rè  la  Die- 
ta , fi  fcuoprirono  competitori  il  Gran  Duca  di  Mofcovia 
che  con  ifpeciofiflìme  offerte1  ambiva  la  Corona  per  fuo  fi- 
gliuolo ; il  Duca  di  Neoburg , per  parentela  più  prolfimo  agli 
ultimi  Regnanti  j & il  Principe  Carlo  di  Lorena,  promoflo  da- 
gli Auftriaci  con  grand’  affètto  y e non  minori  difegni.  IFran- 
ccfi  s’ impiegavano  cautamente  con  danari , c promeffe . Ma 
gli  animi  ferociflìmi  de’  Polacchi  tendendo  con  iftudii  oppo- 
ffi  ad  oggetti  diverfi,*  Savana  per  lacerar  il  Regno  in  varie 
fattioni  i quando  l' ordine  ,*  che  chiamano  equeftre , montato 
a cavallo  in  grandiflìmo  numero  , s’ accollò  alla  Dieta  mi- 
nacciando efterminio,  e morte  a chi  tentaffe  venderla  liber- 
tà propria  , c tradir  il  publico-  bene  . Fù  poi  udita  una  voce 
nata  non  fi  sà  come,  e fu  creduta  fcefa  dal  Cielo  (perche 
voci  del  Cielo  fopra  i Regni  fono  cosi  ben  le  difgratie , che 
le  felicità)  che  acclamò  per  Re  il  Duca  Michele  - Abborren- 
dolo  i più  favii  come  mirabile  a tanto  pefo,  e fremendone 
i Grandi  per  non  patir  fuperior  un  lor  pari  , ad  ogni  modo 
non  vi  fù  ,*  chi  ofaffc  opporfi  a quell’  empito  fatale  da  cui 
erano  tutti  rapiti.  L’Imperatore  gli  fece  fubito  efibir  unafo- 
rella  per  moglie,  ch’egli  accettò  ptonramcnte  } eia  Republi- 
ca  gli  deftinò  a rallegracene  per  Ambafciator  eftraordinario 
Angelo  Morofini , Procuratore  .-  Tcmpcflofo  oltre  mifura  ef- 
fendo  corfó  l’ inverno  ,.  la  fortuna  incrudelì  indegnamente 
contra  i miferi  avanzi  di  Candia  , poiché  reftarono  infelice- 
mente alcuni  nel  mare  fommerfi , altri  naufragarono  nelle  co- 
lle di  Puglia  i più  d'  un  vafcello  trafportato  verfo  i lidi  dell’ 
Africa  , reftò  con  le  militie  che  vi  erano  fopra  preda  de’ 
Barbari . Anche  una  nave  da  Vcnetia  fpedita  con  gli  ordina- 
ri! regali  da  prefentarfi  al  Rè  nella  prima  audienza,  appena 
ufeita  di  porto  perì,  annegandoli  Lorenzo  Molino  figliuolo 
deli’ Ambafciarore  , Bertuccio  Civrano  , & Ottavio  Labia 
con  GiuféppcDcti  Napolitano  ,Sargcnte  Maggior  di  battaglia, 
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1669  ch’era  veruno  a Vcnctia  portatore  dell’ avvilo  di  pace.  Ipo- 
chi,  ma  bravi  fóldati  fopravanzatr,  contenti  delle  foro  paghe 
furono  rimandati  a quei  Principi,  che  gli  havevano  predati,, 
e trattenuti  gli  altri  con  foldo  a proportione  del  grado  e 
del  inerito,  loro  - 

A TSLTSLO  MDC  OX. 

NEI  corto  fpatio  del  Pontificato  di  Clemente  Nono  ,, 
il  Cardinal  Rofpigliofi  non  haveva  potuto  rinforzar  con 
tal  pollo  il  partito  fuo , che  valcffc  a contender  con  quello- 
de’  Chigi , che  oltre  riguardevole  numero  di  creature  , (fretto* 
W:;  havea  confidenza  col  Cardinal  de’ Medici  , e coll’  Ambafcia- 
m tor  di  Spagna.  L’altro  perciò  s’ era' unito  co’ Barberini-,  e con 
m^wPtn-  jQ  fqpatfrone  volante  p ancorché  quello  indebolito  di  nume- 
ro fulTc  decaduto  di  forza , c dt  dima . Ogni  cura-  de’  Chigi’ 
s’ impiegava  per  l’cfaltatione  d’ Elei , Sanefe  di  Patria  , e loro- 
congiunto,  huomo  prudente ,.  e maturo  , dà  cui  attendere  non1 
fi  potevano  ,,  che  attioni  efcmplari  per  la  religione , c caute- 
per  gl’ intereffi  de’ Principi . Ma  i Francelr,  ancorché  non  dif- 
amalfero  , che  Y autorità  per  molti  riguardi  rremenda  del- 
Pontificato  cadette  in  huomo  , com’era  il  d’ Elei , d-i  genio- 
placido  e di  quieti  coltomi  , abborrcndo  tuttavia  l'antica* 
propenfionc  della  fua  cafa  verfo  la  Corona  di  Spagna , l’efclu- 
devano  apertamente  - All’  incontro  promovevano  la  fortuna- 
dei  Cardinal’Vidoni , benché  non  godette  egli  grand’ aura  neL 
l’ univerfale  concetto  . Vr  s’  opponevano  i Chigi  con-  altret- 
tanto calore  , inducendo'  1’  Ambafciatorc  Spagnuolo  a dichia- 
rarlo diffidente  del  Rè  , forfè  fenz’ altra  caufa,  che  di  often- 
tar  autorità  pari  alla  Corona  Francefc  . Continuava  dunque 
difeordante  il  Conclave  verfo  il  fine  del  quinto  me(c  pia  mag- 
gior parte  de’ Cardinali  lafciavafi  guidar- dalle  fattionrj  alcu- 
ni erano  ancora  (limolati  dalle  fpcranze  , molti  dagli  affetti 
altrui,  c dalle  proprie  paffioni  $ c fe  alcuni  pochi  nel  ben  pub- 
blico s’ affidavano , reftavano  quelli  medefimi  pcrpleffi  , e con- 
dili tra  varie  difficultà  nel  dilcerncrlo,  e nel  procurarlo.  Ma 
la  (bigione  calda  ftringeva  , il  governo  dello  Stato  pativa  , 
mormoravano  i popoli , & il  Mondo  flava  per  l’ infolita  lun- 
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ghezza  fofpcfo . Soffrivano  molto  anche  i Cardinali  ; & alcu- 
ni cadevano  infermi , morto  ettendo  Elei  per  quel  cordoglio, 
che  fuol  portar  1’  ambitionc  del  grado , e la  difficultà  di  ot- 
tenerlo. Ad  ogni  modo  pareva,  che  i capi  non  fi  voleflero 
cedere  fcambievolmente  la  palma  ; quando  d’ improvifo  ( co- 
me fuolc  ne'  Conclavi  accadere  bene  fpeffo  con  moti  occul- 
ti , e reconditi  fini  ) ingannata  la  publica  fama , le  fperanze 
de’ pretendenti  * & il  giudicio  degli  Elettori,  s’udì  la  procla- 
matone di  Clemente  Decimo,  che  prima  Emilio  Cardinal* 
Altieri  fi  nominava  . Lo  feelfe  Chigi , con  ficurezza , che  la  di- 
rettione  di  tutto  caderebbe  nel  Cardinale  Paluzzi , creatura  di 
Papa  Alcffandro  fuo  Zio  : e propoftolo  repentinamente  a Ro- 
fpigliofi , quelli , benché  forfè  meno  lo  defiderafle , non  po- 
tè ricufarlo , perche  1’  Altieri  era  flato  ultimamente  da  Cle- 
mente Nono  promofTo . Così  fenza  dar  tempo  a’  rifleflì  ,-  fi 
publicò  l’clettione,  della  quale  furono,  ò parvero  tutti  con- 
tenti , perch*  ettendo  il  Pontefice  ottuagenario  , e con  quei 
difetti  nella  falute  , che  con  sè  porta  l’età  , fperavano  di 
haver  innalzato  più  tofto  un’imagine  di  dominio,  in  cui  per 
breve  tempo  fi  tratteneffero  come  in  depofito  gl’  interefll 
de*  principali , e le  fperanze  dd*  pretendenti  . Era  l'Altieri  di 
nobile  famiglia  Romana , c*  haveva  in  Prelatura  fervito  mol- 
ti anni  alla  Chiefa , e alla  Corte , riportandone  fama  più  to- 
fto buona  , che  grande  . Hora  pattando  in  pochi  mefi  dal 
Cappello  ai  Camauro  , fi  dimollrò  alquanto  forprefo  dall* 
improvifa  grandezza  ; e proiettandoli  inhabile  per  l'età,  coi» 
preghiere , e con  lagrime  ne  chiedeva  difpenfa . Ma  non  co- 
si i fuoi  congiunti , & i Cardinali , tanto  più  collanti  in  of- 
ferirgli il  Pontificato,  quanto  egli  modello  pareva  in  ricufar- 
lo, a gara  alzando  le  voci , c quei , ch’erano  più  metti , sfor- 
zandoli di  allegare  confiderationi  più  forti , fi  lafciò  egli  col- 
locar l’opra  il  trono  . Era  l’ultimo  fuperftite  della  cafa  j e 
convenne  perciò  dall’altrui  chiamar  i parenti  , & alla  fortu- 
na, & alla  direttione  del  Pontificato,  toccando  quella  forte 
al  Cardinal  Paluzzi , & a’  di  lui  Nipoti , benché  in  grado  di 
congiuntione  remota  , che  fubito  attunfero  volentieri  il  co- 
gnome, c l'infcgne  d’ Altieri  . La  Republica  illantemente  ri- 
cercata , li  aggregò  alla  fua  Nobiltà  j & al  Pontefice  dettino 
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1670  i quattro*  foliti  Ambafciatori  , che  furono  Andrea  Contarinf,. 
Nicolò  Sagredoy  Bartifta  Nani , e Silveftro  Valier,  Cavalieri  ' 
tutti , c Procuratori  di  san  Marco ..  Trattane^  Luigi  Molino  nel 
principio  dell'anno’  pattato*  da  Canea  in  Candia  , vi  fu.  accol- 
to* dali  Vifir  con*  infelici  honori  re  concambiandofi  la  ratifi- 
e fUtUda  catione  della  pace  , furono  ette»  i Capitoli;  nuovi  in  forma 
tZM'Ìu-  confueta , e folenne ,,  abbracciartdovi  i vecchi  patti  „ chefpet- 
tano  alla  navigatone  r a’ corfari , al  commercio  ..  Il  punto  de' 
confini;  di  Dalmatia  alquanto  più  ofeuro  re  flava  j poiché  con- 
chiufo  nel  campo  trà>  la  confufione*  degli  attacchi e dettar- 
mi da  chi  era  ignaro*  dello*  flato , e dellcr  cofe  di  quella  pro- 
vincia,. non  fi  fapeva  diflinguerc  ciò,-  che  reflar  dovette  alle 
parti  ..  Fù'  perciò- nella;  ratificatone  con  ambiguità  di  parole 
comprefoy  ma  convennero  a parte  il  Vifir,.  c l’Ambafciato- 
re  , che  fi  deputattero  fcambievoli  Commiffarii  per  flabilirc  d’ 
accordo  fopra  il  luogo  i*  confini  Achmec  primo  Vifir  era 
all'  hora  nel  fior  dell  età  ,-  e della  gloria  ,.di  trenta  quattr'  an- 
frìmt'vi/h..  ni  r piena,  corporatura , non  però  alta* ,.  color  bruno-,  barba 
nera , occhio*  vivace ,.  volto'  grave , pieno*  di  cupi  penfieri , c 
fregiato  di  molte ,.  c riguardevoli  doti  di  liberalità,  e di  giu- 
flitia  , ottervante  della  fua  le^ge  al  miniflerio'  di  cui’ chia- 
mato da’ primi  anni  ,- havev' applicato*  agli  fludii , ma  poi  con* 
infolita  forte  fatto-  nella’  dignità  fuccefiore  del  Padre,  fi  fe- 
ce conofcere  del  pari  fortunato  nella  milita  , e capace  nel- 
reggimcnto  civile.  Operando  pertanto  e col  fua  ingegno,  c 
coll’altrui  mani,  e per  la  fuprema  autorità,  potendo  con  la 
forza  corregger  gli  errori , c coll’  arre  fapendo  diriger  la  for- 
za ,.  riufeiva  in  tutto  eccellente:  e gli  fòrti  ftando  lontano' 
governare  la  Porta,  e l’Imperio,  fenza,  che  il  Re  di  genio’ 
lubrico,  & incollante  cercaffe  deporlo,  nò  i fuoi  nemici’  in- 
vidiofi  ardiffero  d’ infidiarlo.  Tenne  il  campo  in  difa  piina  ,. 
e r cfercito  in  obbedienza , liberale  nello*  fpcndere , inefora- 
bile  ne’ caflighi ,,  attento  all*  occafioni , e al  negotio  .•  Efem- 
pio  certamente  infelice  per  la  Chriflianità , quando  al  furor 
de’  barbari  la  prudenza  s’  unifea , e che  i delitti  de’  Rè  fiano 
moderati  dalla  virtù  de’ Miniftri Ma  nell’ ittefla  bilancia  pe- 
landoli coll’invidia  il  merito,  quantunque  egli  fuffe  corona- 
to di  applaufi,  non  fi  fidò  di  così  pretto  prefentarfi  al  Rèi 
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ma  credè  meglio  efplorare  di  lontano,  fedato  il  bollor  del-  3670 
la  gioja , di  qual  tempra  verfo  di  Jui  fi  mantcnclfe . Perloche 
alferendo , che  il  ralfcttare  la  piazza  , e confolidare  con  or- 
dini adequati  J’  acquifto non  fulfe  «pera  degna  che  di  lui 
folo,  volle  fermar»  in  Candia .1’ .inverno-  Subito,  eh' egli  vi- 
de partito  il  Capitan  Generale-,  congedò  Je  militic  , che  ad 
alta  voce  chiedevano  licenza , e ripofo  ..  Ma  non  provarono 
forte  migliore  di’ quella  de’  Venetiani,  molte  perendo  in  ma- 
re ì altre  cadendo  in  poter  de’ Corfari  .Maltefi  i fi  ruppero  in 
oltre  alquante  galee , e perirono  moltilTimi  legni . Quanto  al- 
la piazza  , cavandone  una  parte  dalla  malfa  informe  delle  rui- 
ne,  riftaurò  quella  , eh' è verfo  .il  mare  dilatando  il  Sant’ 

Andrea,  e formandone  un  baltione  perfetto.  Ripartì  nel  re- 
do i tributi  con  pefo  eccedente  fopra  le  reliquie  de’  miferi  ^ v 
paefani,  molti  de' quali  nati  nel  corfo  della  guerra  , non  ha-  mid,iv.itr 
vevano  mai  conofciuto  la  felicità  del  primo  dominio  Per 
armar  le  galee  poco.men,  che  disfatte  , d’qgni  tre  huomini  «w  c«- 
uno  nc  volle  per  forza,  divifando  di  tenerne  una  fquadra di 
fei  per  guardia  di  Candia , e nella  Città  prefidio  di  quattro 
mila  foldati . Vendè  i terreni  inculti  , & abbandonati  a chi 
maggior  prezzo  offeriva  5 aggravò  Tlfole  d' Arcipelago  di 
doppio  tributo  in  pena  de’  predati  comodi  all’armata  de’  Ve- 
nctiani  j e minacciando  a’Mainotti,  per  le  contumacie  palla- 
te più  duro  giogo , gT  indulfc  a mandargli  melfi  con  doni  , 
e con  promelfe  di  rallignata  obbedienza.  Datoli  poi,  quafi 
mercede  delle  palfate  fatiche,  in  preda  a’ piaceri  , e partico- 
larmente del  Vino,  3' ufo  di  cui  con  figliato  moderatamente 
da’ medici  per  cura  delle  fue  indilpofirioni,  pafsò  a tal’ ecce f- 
fo , che  impiegava  lunghiflìmo  tempo  in  goderlo  alla  menfa, 
e digerirlo  col  fonno  : nondimeno  alfopito  nelle  dilitie,  la 
fua  buona  forte  gli  procacciava  nuovi  contenti,  venutogli  av- 
vita, che  il  Bafsà  di  Balfora,  del  quale  pareva  dubbiofa  la 
fede,  fu  fife  flato  uccifo  dal  fuo  Chiecajà,  che  ne  riportò  per 
premio  il  governo.  Celiarono  con  ciò  le  gelofie,  che  de’ fo- 
menti predati  dal  Perfiano  potevano  concepirli,  e tanto  più, 
quanto  , che  morto  il  Rè  Abbas  , Solimano  fuo  figliuolo 
haveva  prefo  lo  feettro,  Principe  nodrito  tra  le  femine  , e 
di  genio  rimefl’o.  Ma  paflàto  l’inverno  , pareva,  che  il  Rè 
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non  potette  del  Vifir  tollerar  più  a lungo  I’affenza,  timido 
egli , e Tempre  più  impaurito  per  l' inclinatione  de’  popoli , e ' 
per  il  favor  della  madre  verfo  i fratelli  minori.  Perciò  folle* 
citato  da  metti  frequenti , il  Vifir  partì  finalmente  di  Candia 
nel  mefe  di  Maggio,  fervito  dalle  galee  con  grandiffìma  pom* 
pa  . A Scio  con  honore  fiù  accolto  , rimbombando  i Aiuti 
dell’ artiglierie  così  de’Caftcìli  , che  di  tutta. l’armata  . Ma 
egli  per  il  vino  immerfo  in  Tonno  profondo,  niente  vide,  nè 
udì  ; ma  profeguendo  il  viaggio  sbarcò  a’  Dardanelli  , e di 
là  andò  per  terra  alla  Porta . Il  Molino , eh’  era  fopra  le  ftef- 
fe  galee , pafsò  drittamente  a Coftantinopoli , dove  per  ordi- 
ne del  Vifir  fù  dal  Caimecan  ricevuto  con  gl’  ifteflì  honori 
praticati  già  coll’  Ambafciator  di  Cefare  Lcslc  ; e pofeia  chia- 
mato in  Adrianopoli , vi  fù  accolto  con  ogni  genere  di  fplen- 
dorc,  c di  fatto.  Sogliono  i .Turchi  oftentar  in  tali  occafio- 
ni  numero  di  militie,  abbondanza  d’oro,  e di  gemme,  ric- 
chezze di  vcfti , e d’ abbigliamenti  , facendo  cofi’  altrui  fpo- 
glie  pompa  della  propria  grandezza  . Entrato  1’  Ambafciator 
ali*  audienza , & efpofto  il  comune  contento  per  haverfi  ritta- 
bilita  l’ antic’  amicitia , ditte  il  Rè  al  folito  con  rifpofta  con- 
cifa , che  ottervandofi  i patti , tutto  patterebbe  bene  reciproca- 
mente. Ma  quando  prima,  che  l’ Ambafciatore  vi  giungette, 
arrivò  in  Adrianopoli  il  Vifir,  vi  era  flato  accolto  , & in- 
contrato con  adustioni , & applaufi  da  tutti  gli  ordini  del- 
la Porta . Il  Rè , fattogli  prima  tenere  un  regalo  di  pennacchi 
adornati  di  ricchiffimc  gemme , lo  ricevè  a braccia  aperte  ; e 
mentr’egli  proftefo  a terra  voleva  baciargli  i piediaguifa  di 
fchiavo,  follevandolo  lo  cuoprì  di  ricchittìma  vette,  e fciol- 
tafi  la  fabla  gioiellata  , gliela  cinfe , dicendo  con  encomio  inu- 
fitato  tra  barbari , che  flava  bene  al  fianco  di  chi  conofceva 
per  fortittìmo  propugnator  dell’  Imperio  ; c che  benediceva  il 
pane,  e il  Tale,  che  tanto  Tuo  Padre,  che  rifletto  Vifir  man- 
giato havevano  a regie  fpefe , poiché  dovevano  ambedue  ri- 
putarli fregi  ornatiflìmi  de’  Mufulmani , e colonne  faldittlme 
della  legge.  Tutto  ciò,  che  aggiungeva  merito  al  Vifir,  gli 
accrefceva  i pericoli . Egli  però  con  moderationè  reggendoli, 
chiamò  a parte  degli  affari  il  Santone  , il  Caimecan  , & il 
Dcfterdar , accioche  fopra  quattro  ferme  bali  tutta  la  mole 

dell 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DUO  DEC  IMO.  te 5 

dell’ Imperio  pofafle . Havcva  dopo  ritornato  alla  Pòrta  , co-  167J 
me  fogliono  gli  huomini  -grandi  impor  legge  al  genio  , & 
al  fenfo,  abbandonato  le  dclitie , e il  vino,  e riaffunto  bat- 
tendone primiera  al  governo.  Fu  perciò  Tuo  principal  pende- 
rò , procurar  la  riconciliatione  del  Rè  -con  la  Madre  j c vo- 
leva lotto  colore  di  caccia-conccrtare  un’ abboccamento  , in  cui 
venendo  la  Sultana  a vederlo,  fi  difponeffe  a fagrificare  alla 
morte  i figliuoli  $ & in  calò , che  refifleffe  , havcva  forfè  pcn- 
ficro  di  trattenerla , c punirla . Ma  ella  fcansò  accortamen- 
te con  ifeufa  di  non  poter  abbandonar  il  Serraglio,  dov’ era 
da’  GianizZeri  coftituita  cautionc , c cuftodc  della  vita  de’  fi- 
gli. Riufcì  tuttavia  al  Vifir  d’indebolire  il  di  lei  partito,  le- 
vando dal  Serraglio  i più  confidenti , eh’ erano  il  fuo  Chieca- 
jà  , & il  Chislar  Agà , il  che  confeguito , concepì  fperanza  di 
poter  abbatterla  quando  volelfc  . Non  difamava  trattanro  , che 
la  reciproca  gelofia  d’ ambedue  quei  partiti  li  fervide  di  ap- 
poggio per foltenerfi  nel  pollo.  Degli- affari  ftranieri  fe  gli  af- 
facciavano due  grandiflìmi  oggetti,  l’uno  della  Polonia,  do- 
ve il  Rè  di  fpirito  debole,  e gli  animi  del  Regno  divifi  in- 
vitavano ad  ampitlimi  acquirti , tanto  più  facili , quanto  che  Jiupàu- 
il  Dorocenfco  fatto  capo  de’  Coiacchi  rubelli , fupplicava  la  prò- 
tettion  della  Porta  contra  1'  Hancnfco  Generale  de’  fedeli  del-  Vni’"'a 
la  Corona . L’ altro  appariva  nell’Ungheria  , dove  alterati  i 
Protettomi  per  qualche  fcvcrità  praticata  in  materia  di  reli- 
gione, e generalmente  i popoli  non  contenti  dello  flato  pre- 
dente, inclinati  alle  novità  , -e  .poi  nelle  novità  ifteffe  contufi, 
follccitavano  i Turchi  a riceverli  fotto  l’ombra  del  loro  favo- 
re. Dopo  la  pace  conchiula  dall’  Imperatore  fenza  faputa  de- 
gli Unghcri  contatto  prcgiudicio  del  lor’imercffc , la  maggior 
parte  de’  principali , credcndofi  per  ogni  verfo  perduti , bave- 
vano  dato  luogo  a turbolenti  penficri*  c per  natura  facendo 
quella  nationc  facilmente  paffaggio  dal  difguffo  alla  difpera- 
tione,  bramavano  con  precipitoli  configli  prevenir  lamina  co- 
mune, (foltamente  credendo  di  porti  in  libertà  coll’ ajuto  dell’ 
armi  Ottomane  , che , porto  in  mifera  fervitù  tutto  il  Tettante 
del  Regno , s’  havevano  fatto  conofcere  nemiche  non  meno 
■quando  foccorrono , che  quando  aflàlifcono  . Si  aggiungeva  in 
alcuni  il  difgufto  di  non  haver  confeguito  i prendi  tperatiper 
H.  Nani  T.  IL  Rr  ilo- 
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i loro  ferviti! , negl1  impieghi  pretefi-dclla  loro  ambitione  : tra' 
quali  Pietro  Conte  di  Sdrino  efclufo  dal  Generalato  di  Croa- 
tia , pieno  d’ alterigia , e di  fdegno  s’  havcva  unito  fegrcramcn- 
te  con  altri  del  partito  Cattolico , invocando  tutti  inficine  1' 
aflìftenza  degl’  infedeli . Non  fi  può  credere  quanto  per  le  paf- 
fìoni  di  pochi,  moltifiìtni  delirando  in  brevi  momenti  , la 
perfidia  fi  dilatale  : poiché  ad  un  tratto  non  (pio  contaminò 
l’ Ungheria  fuperiorc , dove  l’ herefia  occupava  gran  tratto , ma 
l’ inferiore  , infettando  quafi  tutti  i Cattolici , e quei , che  fi 
riputavano  più  fedeli . Vi  predarono  perciò  il  cuore  , & il  no- 
me i Conti  Francefco  Frangipani  cognato  dello  Sdrino  , c Fance- 
fco  Nadarfti  con  molti  altri  ; come  pure  degli  Alcmani , il  Con- 
te Giovann’  Erafmo  di  Tattempach,  non  allenendoli  dall’ infi- 
dic  de’ veleni , dell’ armi  contra  la  vita  di  Leopoldo,  aspiran- 
do al  titolo,  chi  di  Rè  d’Ungheria,  come  il  Nadafti,  echi 
di  Croatia  , come  lo  Sdrino . Ma  quelle  trame  principiate  men- 
tre durava  l’ attedio  di  Candia,  non  modero  punto  l’animo 
del  Vifir  j anzi  quando  gli  furon  propofte  , perfofpctre  le  ten- 
ne , quelle  in  particolar  dello  Sdrino  per  la  volubilità  della 
natione , e per  l’odio  inteftino,  che  quella  cafa  per  hcredità 
Segnata  di  Sangue  contra  i Turchi  teneva . Terminata  pofcia 
la  guerra  di  Candia , non  più  occultamente , ma  con  palcfi 
miifioni  al  Bafsà  di  Bofna  , & alla  Porta , e con  ammaliar 
militic , fecero  i congiurati  apparir  i loro  fini  ; da  che  motto 
Cefarc,  c’havea  dillìmulato  più  torto,  che  ignorato  le  loro 
intentioni , diede  di  mano  all’  armi , e con  moderato  corpo 
di  militie  Sotto  il  General  Spancau  occupò  le  piazze  , & i luo- 
ghi tenuti  in  governo  dallo  Sdrino , e dal  Frangipani,  & ar- 
redatili inficine  col  Nadafti , e Tattempach  , fece  loro  taglia- 
re la  tcfta  ; e mancando  agli  Ungheri  per  l’ invafione  repen- 
tina il  configlio,  eie  forze,  abbracciò  l’opportunità  da’ Suoi 
maggiori  fofpirata  già  molto,  di  Soggiogare  totalmente  quel 
Regno,  Spogliarlo  de’ privilegi , & imporvi  contributioni , e 
prelidii . In  tanto  bolior  d’  humori  erano  i Turchi  Sollecitati  da’ 
malcontenti  a muovere  l’ armi  per  proteggerli , eli’  era  l’ ifteflo, 
che  opprimerli , occupando  il  reftante  del  Regno . Ma  benché 
fogliano  clfcr  i Turchi  tanto  più  pronti  a conquiftar  l’ altrui , 
quanto  meno  temono  d’eflcr  aflaliti , c di  perder  il  proprio,  {trac- 
cile 
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che  però  , e diminuite  le  mijitie , mancante  il  danaro  , e deboli 
le  provvifioni , credè  meglio  il  Vifir  trattenergli  Ungcri , & 
iColacchiin  ifperanza  ; dar  frattanto  ripofo  all*  cfercito , invi- 
gorir l’erario,  c fornir  gli  Arfenali . Anche  l'armata  indebolita 
di  legni , e di  remiganti , non  fuppliva  alla  cuftodia  del  mare^ 
e perciò  gran  numero  di  Corfari  Malte!! , Scaltri  legni  di  na- 
soni Chrilliane  depredavano  1’ Arcipelago  fenza  ritegno.  Nè 
il  Vifir  faceva  ’più  cafo  de’  negotiati  introdotti  col  mezzo  del 
fuo  Inviato  alla  Corte  Franccfe,  poiché  celiato  il  bilogno  di 
alTopire  gli  animi,  e divertir  i foccorfi,  c confcguito  l’intento 
de’  Suoi  afiuti  difegni , faceva  apparire  contra  quella  natione 
odio,  edifprczzo.  Ritornato  pofeia  da  Parigi  il  Miniftro , eh’ 
egli  Spedito  v’  haveva , fenza,  che  fi  publicaflc  il  frutto  de’ Tuoi 
negotiati , permife  , che  1’  Ambafciatore  partilTc,  e per  fucceffo- 
re  ammife  il  Signor  di  Najantcl , trattandolo  però  con  inciviltà, 
c con  rigore , così  negli  affari , che  nell’  audienza , Il  Molino 
haveva  ottenuto  la  facoltà  di  rifabricarc  in  Galatà  , luogo  an- 
nelTo  a Collantinopoli , dove  habirano  i Chrifliani , JaChicfadi 
San  Francefco , che  cafualmentc  incendiata,  e da' Turchi  polla 
in  fifeo,  era  fiata  affittanze  di  ogni  altro  negata.  Anche  gli 
fchiavi , che  fi  trovavano  nelle’  fette  torri , & altri  tratti  dalle 
galee,  furono  con  pari  numero  di  quei,  eh’ erano  sù  l’armata 
de’  Vcnetiani  cambiati , rcfpirando  finalmente  in  libertà  Scba- 
ftian  Molino,  che  per  tant’anni  con  animo  collante  patito  ha- 
veva mifera  fervitù . Ma  in  Dalmatia  pareva , che  vacillaffc  la 
pace,  e per  l’ofcurità  del  trattato,  e per  la  con fulìone  degli 
animi,  e degl’ interelli . Quando  Farmi  della  Rcpublica  tac- 
ciarono i prelldii  de’  Turchi  da’  luoghi  vicini  al  confine,  i fuoi 
Comandanti  diftruffero  quei  Gattelli , non  credendo  per  la  de- 
bolezza delle  fortificationi , fc  fodero  riattatiti,  poter foftencr- 
li,  e Rimando  contra  i Turchi  non  v’cttcre  trincera  più  for- 
te della  folitudine , e del  deferto  . Poi  feguirono  nel  corfo 
della  guerra  infinite  fattioni  tra’  popoli  confinanti  , correndo 
le  partite  reciprocamente  per  quelle  campagne.  Non  li  cono- 
sceva perciò  altro  dominio , che  del  più  forte . I Morlacchi 
datili  alla  devotione  della  Rcpublica  , alloggiando  con  la 
Sponda  delle  Fortezze  dentro  i vecchi  confini  della  Dalmatia, 
li  dilatavano  ben  Sovente  con  le  Scorrerie  ,•  c benché  di  conti- 
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mio  infettati  da’ Turchi , coltivavamo  le  vicine  campagne.  So- 
pragiunto 1’  avvifo  delia  pace  , noli  apparirono  molto  'lieti  quei, 
che  vivevano  di  rapine  ,*  & ancorché  venittcro,  da  Vcnetia  , c 
dalla  Porta  ordini  rifoluti , che  fi  tcnefiero  in  quiete  , bolli- 
vano però  nell' animo  de’ popoli  l’antica  nemittà  , e Ja  natu- 
rai ferocia.  Ambiguo  pareva  ciò , ch’cfcguir  fi  dovette  , e den- 
tro quai  limiti  contenerli  ; perche  fe  nel  trattato  fi  nomina- 
vano lc;  conquide,  nella  ratificatione  fi  leggeva  riftretto  a ciò, 
che  potteduto  havevano  i Venetiani  fino  a pace  conchiufa  . 
Da  ciò  inforgeva  graviflima  difficoltà , perche  intendevano  i 
Morlacchi  di  cftenderfi-  in  tutte  quelle,  vacue  campagne , fin 
dov’ erano  giunte  T armi  della  Rcpublicaj  c per  lo  contrario 
pretendevano  i Turchi  , eh’ cttcndo  fiato  un  campo  promi- 
fcuo,  non  dettero  Jegitiino  pofleflo  le  incurfioni  , he  giufto 
dominio  le  prede.  In  ordine  allo  ttabilito  concerto  del  Vi  (Ir 
coll’  Ambafciatorc  di  mandar  Commiffarri , che,  decidendo  la 
contcfa , poneflcro  i termini , dettino  il  Rè  per  Batta  di  So- 
ffia, & inficine  per  luo  Commilfario  Mchcmet , rruomo  rozoy 
.c  fcvcro,  che  avvezzo  al  governo  di  barbare-,  e lontane  prò- 
vincie,  riufeiva  per  fuo  talento  più  atto  a feomporre-,  che  a 
conciliare  gli  attóri..  Il  Senato  impartì  Umilmente  la  fuacom- 
milfìonc  ad  Antonio  Barbaro. , Provcditor  Generale  della  Dal- 
matia  . I Turchi-  impatienti-  di- attendere T arrivo  del  Batta  , 
che  eflendo  indifpotto  veniva  con  lento  viaggio  , fecero  al- 
cune fcorrcrie  nel  territorio  di  Zara,  predando  Iruomini , & 
animali  ; nò  furono  tardi  i Veneti  a rifarcirfi  ; & a rumori 
più  ftrepitolì  tcndevan  le  ,cofc  , fe  il  Generale,  invitato  a 
se  il  Governatore  di  Lica  , e Corbavia , non  havette  con 
ifcambicvoli  rcttitutioni  acquietato  gli  animi , e ritenuto  in  fre- 
no i ffioi  con  editti  feveri . Ad  ogni  modo  i Morlacchi  con 
improvifa  incurfionc  corfcro  . a portar  le  habitationi  loro  ne' 
luoghi  dittrutri  , rappezzandovi  alcune  vecchie  capanne 
Non  erano  tuttavia  capaci  di  foftencrli -,  nc  per  numero* 
nè  per  forza  . Ma  i Bofnefi  vedendoli  rapir  i terreni , e la 
fpcranza  di  rigoderli*,  diedero  co’  lamenti  in  affittirne  ftrida, 
cfpcdcndo  non  folo  incontro  al  Batta  le  loro  querele , ma  fa- 
cendole pervenir  alla  Porta.  Sono  i nationali  di  quella  pro- 
vincia dotati  di  bijon’  ingegno , e di  habilità  fopra  tutti  quei, 
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bhe  gemono  fotto  il  giogo  de’ Turchi,  perciò  pervengono  fa-  1670 
* cilmente  a cariche , c gradi  \ molti  di  ellì  trovandoli  nel  Ser- 
raglio , impiegati  in  riguardevoli  polli  ; onde  arrivarono  facil- 
mente col  mezzo  di  quelli,  all’ orecchie  del  Rè  le  doglian- 
ze , portate  principalmente  da  Jufuf  Agà , che  fopra  tutti  lì 
dollc , che  Rilàno  foffe  rihabitato  dagli  Aiduchi , popolo  in- 
quieto, c rapace,  e che  ufurpava  i beni  da  lui  prima  della 
guerra  goduti . Il  Vilir , che  amava , come  opera  delle  fuc 
mani,  la  pace,  veramente  lo  dilcacciò , rimettendolo  a Mehe- 
met  Babà  Commiffario . Ma  quelli  appena  giunto  nella  Cit- 
tà di  Serraglio  , Metropoli  della  Bofna  , li  trovò  attorniato  dal 
Filippo vich , dall’Allalich  , da  Durach  Begovich  , capi  di  quel 
confine , c'  havendo  nella  guerra  pallata  rilevati  inellimabili 
danni  , ne  odiavan  gli  autori , e Operavano  con  la  pace  effcr 
rifarcit  i in  parte  delle  giatture . Efagerarono  all’  orecchie  del 
JBafsà  , effcrli  da’ Morlacchi  rotta  la  pace  coll’ occupar  tanti 
meli  dopo  la  conchiufione  di  ella  i luoghi  già  abbandonati . 
Contraponeva  a tutto  ciò  il  General  Barbaro  i fuoi  officii 
efficaci  .portati  per  di  lui  nome  al  Bafsà  dal  Cavalier  Marc’ 
Antonio  Montalbano , e dal  Govcrnator  Gregorio  Detrico  ; 
e giultificando  i Morlacchi , T'invitava  all’  abboccamento , in 
cui  farebbero  le  ragioni  difeuffe,  e llabilito  quanto  parelfc 
giulto,  & a’ patti  conforme.  Ma  il  Bafsà  con  militie  avan- 
zatofi  a Cliuno , chiedeva , che  prima  fi  evacuaffcro  i luoghi 
nuovamente  habitati  j e lafciavafi  intendere , a’  Venetiani  a- 
fpcttare  folamente  i mantenuti  con  loro  prefidio , cioè  Cliffa, 
il  Saffo , e Novegradi , c quello  come  piazza , che  occupata 
una  volta  dall'  armi  del  Rè , ricuperata  poi  da  quelle  della 
Rcpublica,  doveffe  connumerarli  trà  le  conquillc.  Mentre  li 
negotiava , i confinanti  d ogai  indugio  imparenti , lo  fedufi 
fero  a conceder  loro  feicento  cavalli , co’  quali  fi  portò  di 
notte  il  Filippovich  a dar  fopra  Dcrnis,  già  fua  terra,*  e T 
occupò  finitamente  ,efsendo  aperta , & habitata  da  pochiffi- 
mi  paefani , che  furono  tutti  fatti  prigioni  inficmc  con  Giovan 
Battilla  Cornaro , inviatovi  dal  Generale  per  dirigere  con  qual- 
che  buon’ordine  quella  gente  feroce.  Tutti  però  furono  la-  pritiont  dal 
feiati  in  libertà  la  mattina  fegucntc . Ma  ciò  fervi  come  di 
fegno  alle  mofse  degli  altri:  onde  una  grofsa  partita  fi  lpin- 
H.  Nani  T.  IL  Rr  j le 
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x€?o  {e  confra  Obroazo , .ch’effendo  pur  Juogo  aperto,  quei , che 
v’  erano  entrati  , fi  ritirarono  fubito,  che  videro  gli  aggrego* 
ri . Non  posi  fu  a Scardona  , dove  accorfo  Angelo  Emo  , 
Conte , e Capitano  di  Se.benico , & avanzatali  una  galea  con 
qualche  fufta  nel  fiume , .fù  rilpioto , che  yoleva  aflalirla . A 
Rifano  pafsò  il  fatto  con  maggior  ilrepito,  poiché  andatovi 
Jufuf  con  tre  mila  huomini  parte  /datigli  dalBafsà,  e parte 
raccolti  da’fuo.i  dipendenti  , trovò,  .che gli  Aiduchi  vi  {lava- 
no difefi  fidamente  d‘  alcune  mafiere  } c Giovann’  Andrea  Que- 
rini  come  Provcditorc  alloggiava  con  venti  foldati  ne'  v effi- 
gi di  una  .torre  diftrntta . Egli  credè  di  facilmente  fcacciarlij 
&c  i pri/ni  afTaliti  cederono , ritirandoli  al  mare  , dove  davalor 
calore  la  galea  di  Girolamo  Zaro.  Ma  i Peraftini,  c quei  di 
Zuppa  giunti  frettolofamente  al  foccorfo,  caricando  fopra  i 
Turchi , li  rifpinferp  in  brevi  momenti , Del  difordine  avve- 
dutili i popoli  di  Montencro,  fudditi  per  forza  de’ Turchi  , 
ma  per  natura  jmparienti  del  loro  dominio  , calarono  dalle 
balze  de’  monti , tagliando  a pezzi  quanti  difpcrfi  per  il  pae- 
fe  cercavano  di  falvarfi . Furono  i morti  più  di  due  mila , e 
tra  gli  altri  eftinti  cadè  Jufuf,  rcftando  agli  Aiduchi  riguar- 
devole preda  d’armi,  d’infegne,  di  cavalli,  c di  padiglioni. 
Jl  Generale  , ricuperato  quel , che  potè  dalle  mani  loro , man- 
*2? dò  a donarlo  a Mehemet,  che  ftaya  opprelfo  d’infermità,  e 
triM’c,  molto  agitato  da  quello  fuccelfo  , di  cui  fentiva  il  danno  , 
v&  apprendeva  il  biafimo.  Promife  perciò  al  Generale  , che 
dell’  invafione  di  Jufuf  fi  querelava , di  ritirar  le  fuc  genti , 
& attendere  dal  Sultano  nuovi  comandi.  Trattanto  il  Def- 
terdar  della  Bofna  venuto  a Clifla  a trovare  il  Barbaro , apri 
il  commercio , ripigliandoli  da’  mercanti  per  yia  di  Spalato  f 
accoftumato  viaggio. 
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PErvtnuta  con  cfagerationi  alla  Porta  la  rotta  di  Rifano,. 

^ non  mancarono  i Bofnefi  d’accufar  i fudditi  Veneti  , 

• tv'"*1*  c^e  provocando  l’armi  haveflero  turbato  non  folo,  ma  rot- 
«.  to  la  pace  ; benché  1’  Ambafciator  Molino  ritenuto  da  grave 
indifpofitione  in  Coflantinopoli  , procurafle  con  lettere  , c 

col 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  DUODECIMO.  6^t 

Cai  mezzo'  de’  Tuoi  confidenti  di  rappCcfentare  la  verità  de* 
motivi,-  e la  fincerità  de’fuccclìr.  11  Rè  ad  ogni  modo  com-- 
modo  dalle'  relationi  de  fuor  ,•  volle  fpcdir  un’  Hafachi  fuo 
confidente  ( fono-  quelli  i Camerieri  fegreti  ) che'  rapidamen- 
te fopra  quei  luoghi  volando  ,•  dovefl'e  riveder  i confini , & 
informarfi  di'  quattt’ Operato1  fi  foffe  d’ambe'  le  parti.-  Era  co- 
flui  nativo'  di  Morftar , Città  della  Bofna , e perciò  amiciffi- 
mo  di  quei  cohfirfantr,  e quello’  appunto  , che  con  poco  gu- 
fto  dei  Vifir  aperto  loro  haveva1  l’  adito  dr  portar  al  Rè  1’ 
indolenze,  Nè-  fa  difficile  ? ch’  egli  venuto  fopra  luogo , & 
appena  di  carriera  ricònofciuto  il  paelc,  e le  cofe  , rapportai 
fe  a Toro  modo1  i fuccclE  , e che  fopra'  gl’  interdir  de’  fuoi 
amici  inneftalfe  i proprii  difgufti  :'  imperoche  giunto  appreffo 
Rifano  feonofeiuto  , era  fiato  coftretto  a ritirarli  dall’  oppofi- 
tion*  delle  guardie,-  e da'  qualche  tiro  della  galea  Procurò 
veramente  il  Cenerai  di  placarlo’  coll’cfpedir  il  Dètrico , die 
l’ afiìftefle  nel  reftante  viaggio  { ma  palla  tra  i precetti  men 
giudi  , ancorché  Utili  dell' Alcorano  predar  più  fede  alle  bu- 
gie de’ fuoi' ,- che  all’altrùi  verità  ; per  quello  irtìpreffo  l’ Ha-1 
fachi'  dagl’ interellati ,-  riferì  ciò',  che  crédè’  più  conferente  a’ 
foro'  vantaggi , onde  il  Rè  parava'  nort  poco  alterato } ma'  il 
Vifir'  vogliolo  di  confervare  la.  pace  ,•  con  fife  lettere  propofe 
al  Molino' , che'  i Morlacchr  fi  ritiraflero  da’  Jùoghi  di  recente 
fiabitati,  e diputandqfi  Commiflarii  nuovi , fi  fratta  (Te  il  ne- 
gotio , e fi  ponelfe  il  confine  .•  Fù  perdo  dal  Senato  Icritto 
al  Barbato ,-  che  richiamaffc  quei  popoli  alle  prime  lor  fedi 
fu  pofeia1  clpedito  per  Commiflàrio  con  ampli  dima  facoltà 
Barri  (la  Nani'  Cavalier  ,-  ProcUrator'  di  San  Marco  , Era;  mor- 
to’ nel  verno  d’ hrdropifia  Mehemet  Bafsà , onde  mancando 
di  Governatore  la  Bofna , il  Rè  foftiruì  Mamut  all’  horà  Cai- 
mecan'  di  Coftantinopoli ,-  conferendogli  inficme  la-  facoltà  di 
Commifiàriò',  htìomo;  di  genio’  mite,  nè  di  ragion  incapace, 
e'  ciò,  eh’ è più-  raro  tra’ Turchi,-  ornato  di  qualche  littcratu- 
ra,-  e continentiffimo'  del  danaro  ,-  c perriò  di  buon' difeòrfo, 
e povero  , ancorché  bavelle  fofienuto  le  più  riguardevo'i  di- 
gnità dell.’  Imperio , Ma  egli'  pur  era1  naro’  in  un  villaggio  di 
Bofna,  &■  fiavando  in  quella  provincia'  eferdtato  impieghi  di-- 
verfi , riufeiva  berceli  tutto  degli  intereffi  y ma  dipendente  al- 
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1671  trettanto  dalle  voglie  di  quei  principali.  Dopo,  che  il  Baf. 
sà  prefe  il  camino  di  Bofna,  il  Rè  a titolo  de’fuoi  diporti 
lafciato  il  foggiorqo  d’ Adrianopoli , fi  avanzò  con  la  Porta, 
e con  militie  a Filippopoli  , c quindi  fopra  alcune  monta- 
gne , dove  nel  bollore  della  Ragione  godè  l’aria  fresca  , e 
trovò  fiere,  e caccic  a Tuo  gufto  . Il  luogo  Dcfpotachialafl! 
Volgarmente  fi  chiama . Tra  Je  delitie  del  fito  accomodatoad 
ufo  d’  habitatione  da  numero  immenfo  di  guaftadori , mira- 
va il  Rè  a dar  calore  con  la  vicinanza  a’ trattati  di  Dalma- 
tia  , & all’  oggetto  Hello  flava  il  Bafsà  di  Sofia  Beglicrbci 
della  Grecia  nell’  Erzegovina  acquartierato  con  dieci  mila  fal- 
dati . Dal  canto  della  Rcpublica  a tutto  s’invigilava  fenza 
moftrarc  fofpetto . Giunto  Mamut  appreflo  i confini , fù  con- 
certato col  mezzo  di  Tomafo  Tarila , Dragomano  della  Repu- 
bblica , e d’ Ifaì  Agà  fpedito  dal  Bafsà  a Spalato , dove  il  Na- 
ni fi  ritrovava , di  abboccarli  fotto  i padiglioni  nelle  campa- 
gne appreflo  le  ruine  d’Islan  , dove  comparvero  ambiduc  i 
Commiffarii  con  riguardevole  feguito  . Teneva  il  Turco  ap- 
preflo di  sè  cinque  mila  huomini  , non  però  tutti  armati  , 
con  i principali  capi  delle  militie  , c l’aflìftevano  il  Muftì 
della  provincia , i Cadì,  e molti  di  quei  della  legge  . Il  Vene- 
to con  numero  minore  , ma  più  fcielto  haveva  alquante  com- 
pagnie a piedi , c a Cavallo  , il  Sargente  Generale  Varifano 
Grimaldi  > Alberto  Magno  Capitano  di  Zara , Giovan  Giaco- 
mo Farfetti  Provcditorc  di  Clifla  , Si  altri  Comandanti  de’ 
luoghi  vicini , capi  militari , Si  Officiali  , oltre  due  galee  , 
& alquante  fufte  , che  feguitavano  poco  difeoflo  . Ma  nel 
primo  abboccamento  inlórfcro  graviliìme  difficoltà,  c poco 
meno  i che  il  trattato  non  fi  feiogliefle  j & bavendo  in  fin  con- 
venuto , che  nel  territorio  di  Zara  fi  rimctteffero  i termini 
antichi,  non  però  ceflarono  i dubbii  . Dopo  la  pace  trà  la 
Repubblica  , e gli  Ottomani  del  milk  cinquecento  fettanta 
tré,  Ferac  Agà  fi  fece  lecito  definire  i confini  a fuo  modo, 
riftringendo  i territorii  alla  Città  fuddite  a’  Vcnctiani  , e 
reclamando  efli  alla  Porta,  fù  convenuto  , che  fi  rivedef- 
fero  , c fi  ftabiliflcro  di  nuovo  d’accordo  . Per  la  Rcpu- 
blica vi  affiflè  Giacomo  Soranzo  Cavalier,  e Procurator , che 
appuntò,  ritornava  d’ Ambafciator  alla  Porta.  Ma  i Turchi 
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nc  ingiunfero  la  commilitone  all’  iftcflo  Ferat,  che  imperver- 
fato  ne'  Tuoi  {entimemi  , fece  quanto  potè  per  riftringerli  . 
Ad  ogni  modo  fi  dilatarono  alquanto  , ricuperatili  a’fiidditi 
Veneti  molti  villaggi , e ciò  feguì  del  mille  cinquecento  fet- 
tanta  Tei  . Hora  i Turchi  oltre  ogni  credere  tenaci  del  pro- 
prio, & avidi  dell' altrui,  anche  quando  fi  tratta  folo  di  un 
fallo,  ò d’ un  fterpo,  tentavano  di  fermarli  alle  prime  mete 
di  Fcrat , & all’  incontro  il  Commiflario  della  Republica  pro- 
teftava  di  romper  più  tolto  il  negotio,  che  di  aflentirvi . In 
fine  fù  concordato  di  riftabilirc  le  già  polle  di  comune  con- 
fenfo . Ma  quali  follerò  quelle , non  era  facile  il  difeernere , 
per  il  corfodel  tempo,  c per  la  confo fione  di  cofe,  non  più 
trovandoli  le  autentiche  fcritturc  di  all’  hora , per  la  diverfi- 
tà  de'  linguaggi , cflendo  alterati  i nomi  de’  luoghi , c per  la 
dcfolation  della  guerra  cambiato  miferamente  l' alpetto  di  tut- 
to‘1  paefe.  Anche  in  pace  i popoli  d’inquieta  natura  have- 
van’  uforpato  reciprocamente  , & hora  le  relationi  degl’  intc- 
relfati  riufcivano  mendaci,  e lòfpcrte.  Nondimeno  cavalcan- 
do fopra  luogo  i Commilfarii  più  giorni , hor  contenctendo, 
fior  negotiando , coll’ olTervatione  de’ liti,  fciolfero  infinite  dif- 
ficoltà , c con  fegni  notabili  stabilirono  il  confine.  Con  tal’ 
unione  procederono  per  il  territorio  di  Scbenico  fin’ a Scar- 
dona  r dove  accolto  il  Bafsà  fopra  le  galee  della  Republica 
con  fegni  di  amicitia , e d’honore,lì  trafportarono  a Belila-. 
Ma  quivi  fi  fufeitò  maggiore  contralto  , poiché  divorando 
quei  confinanti  coll’  occhio  , e col  defidcrio  là  valle  di  San 
Daniel  amena,  e fertile  r dove  havevan’ indofto  il  Bafsà  a 
tendere  i fuoi  padiglioni,  pretendevano,  c’havetidola  ne’ cor- 
fi  tempi  contcia , hora  fi  dichiararti:  comprefa  ne’  loro  confi- 
ni . In  ciò  grandemente  infiiteva  Multafà  Bafsà,  d' Erzegovi- 
na , venuto-  efprelfamente  apprelfo  Mamut  con  penfìero  di  di- 
latar alcune  poffelfioni , che  godeva  in  quel  tratto . Il  Bafsà 
Commilfario  comprendeva  chiaramente  il  fuo  torto;  ma  pre- 
fo  dalle  blanditie  di  coloro  , e molto  più  intimorito  per  le 
minaccio  dr  accularlo  alla  Porta , fofteneva , dover  Verpoglie 
reltar  dentro  i confini  Ottomani  , ò almeno  , che  tirandoli 
una  linea  per  la  punta  delle  montagne , dove  giace  il  Cartel- 
lo diftrutto  , feryiflcro  quelle  mine  di  fegno  limitaneo  trà  * 
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i6jt  due  Stati  * Con  ciò  abbracciava  non  folo  la'  valle  ,,  ma  buon' 

tratto*  di  paefe  importante  -•  Vcrpoglie'  fù  già  Cartello  di  pò-  v 
co  recinto-,,  fabricato  in’  luogo  eminente  per  chiuder  la'  por- 
rà alle  fcorrerie  de’ vicini  ; ma'  nella  paflata  guerra  come  inu- 
tile demolito,  fìà  occupato-  da’Turchi  mentre  palTavan’air 
aflèdio-  di  Sebenica,  & abbandonato-  nel-  ritirarli . Sopra  ciò 
fondava  il'  Bàfcà  r fuoi  preteftr  ,.  moftrando- ordini  dati  all’ 
hora  dal  Re  di'  rifarcirlo , e di  ptelìdiarlov  Mk  dall’  altra  par- 
te s’ allegava1  il  certo1  pofleflo  confermato  da'  ferii  ture  y & an- 
tichiffimi  documenti..  Ne’  Turchi  ,,  quando-  la’  ragione  convin- 
ce ,.  fi  fvegjìa  il'  furore  ..  Pertanto1  il  negotio  fi  ridiceva  alle 
minaccie,.  e poco'  meno,-  che  alla  rottura } quando  il  Com- 
milTario  della  Republica  moftrando  di  non  curarlènc  ,fi  fépa- 
r©  dall-  Ottomana-  per  qualche  miglio’,,  per  difetto-  Veramen- 
te di  acqua,-  ma  creduto  da’  Turchi'  per  afifcnation-  daf  nego- 
rio  il  Bafsà  ingelofito  cambiò-  i-  rigori  in  lufinghe  ,•  e defi- 
derò di  convenir  di  nuovo  in  amicabil  congFeflo  , Ma  in  ef- 
fe) difculfa  fa  materia  placidamente'  y-  non  fi  trovò  ad  ogni 
modtk  alcun  ripiega  d’accordo.  Sola  convennero  di  ferver- 
ne a’  Principi , & afpettare  rifpofta  , Voleva  però  il  Veneto  r 
che  altrove  nel  mentre  fi-  progredire f ma  il  Tu-rcp-  credè  me- 
glio ridurli  a Cecina  , e di  la'  cfpcdire  Ifaì  Agà  ad  informar- 
ne il  Sultano  , Il  Nani  a-  Spalato-  fi  reftituì  ,.  che  non  è*  da 
Cetina  più  d’ una  giornata  dilcòfto  , Et  cgli-purc  mandò  coll’ 
Agà  Daniel  Difhico  , Nobile  di  Scbcnico- ,,  pratichiflimo'  di 
quelle  occorrenze  , acciò-  n’  ifVruiffc  Giovanni  Capello’,  Segre- 
tario del  Moffho , che  in  vece  dell’  Ambalciatore  feguitava  la 
j.r  Porta  . Non  cosi  torta  i dilpacci  partirono,  che  Mamut  do- 
ukmn  r pa  brevidùna  infermità  cadè  morto  r e per  i difagi  patiti' nel 
porre  r confini  nella  ftagion  piò  cocente  r c per  i dilordini  r 
/•'ih  ‘n  * co  r più  clic  co  rimedii  procurò-  di  curarfi „ Al  Vifirper- 
tufhn,  tanto  giunte  neU’iftcfla  momenro-  l’avvifo1  dell’ inforte  diffi- 
coltà , e della  morte  del  Commiflàrio  ; nc  volendo  egli  prcn- 
derfi  arbitrio  nella  contcfa,  foftiturfubiro  Cuflcin  Cavalleriz- 
za maggior  del  Rè,  affine,  che  con  celerilà  fi  portalfc  a reg- 
ger la  Bofna,  & aggjuftar  il  confine,  Na&eva;  quelli  d.’ una 
forella  di  Sultan  Ebrairr , e benché  difeendenza  dalle  donne 
di  fanguc  Reale  non  ft  ftimi  da’Turchi,  fi  confidera^ano  pe- 
rò 
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tò  in  lui  le  ricchezze.,  .friabilità,  & il  favor  del  Rè  . Deli-  4671 
dcrava  il  yifir,  che  le  cofe  ccleremcnte  fi  componefscro , ef- 
fe ndo  venuti  avvilì  -dall’ Alia,  che  gli  Arabi , popoli  vaghi  , 
c feroci,  afsalita  .una  .caravana  di  pellegrini  , che  andavano 
per  divotione  alla  Meca , n'havefsero  .trucidati  molti,  e fpo- 
gliati  tutti  de’ doni,  in  particolare  .della  coperta  pretiofa  , che 
con  titolo  di  pietà,  ma  più  di  dominio  il  Sultano  fuolc  ogni 
anno  mandar  per  ornamento  al  Sepolcro  .del  fuo  empio  pro- 
feta. Il  Xerif , che  altre  volte  dominava  quella  Città,  ha- 
vcndo  convenuto  cedere  la  religione  alla  forza , riconofce  al 
prefente  la  fovranità  degl’imperatori  -Ottomani,  c di  Princi- 
pe fatto  cuftodc  del  Tempio,  accoglie  a pellegrini,  e riceve 
le  offerte.  -Quelli  Umilmente  pareva,  che  congiuntoti  in  pa- 
rentela col  Rè  degli  Arabi,  volefse  riafsomese  le  proprie  ra- 
gioni. Mehemet  pertanto  agitato  da  doppio  dimoio  di  reli- 
gione , e di  Stato , deliberò  di  pafsarc  per  la  via  di  Gallipoli 
in  Alia,  fermarli  in  JBurlìa,  e forfè  andare  più  oltre,  fe  far- 
mi de’ Bafsà  confinanti,  acquali  fpediva  rinforzi,  nonfofsero 
valevoli  a caftigar  gli  Arabi , & afficurar  a’  pellegrini  la  ftra- 
da.  Il  Vifir  veramente,  e gli  altri  principali  Miniftri  faceva- 
no poco  cafo  di  tale  fucccfso/nè  aifoerner  fapevano  i modi 
di  far  guerra  ben  ordinata  a popoli  fuggitivi,  e vaganti.  Co- 
nofccndo  però  efiere  quelle  genti  fotto  più  capi  divife,  cre- 
devano meglio  guadagnarne  una  parte  con  doni  , e l’altra 
frenar  col  cartigo  , Ma  l’animo  rifoluto  del  Rè  non  foleva 
divertirli  più  facilmente  , che  col  fecondarlo  , onde  fi  di- 
moftravano  tutti  pronti  al  viaggio,  & intenti  a dilporrc  la  mof- 
fa.  Il  Vifir  dunque  volendo,  che  reftafsero  in  Europa  quie- 
ti gli  affari , ordinò  a Cufsein  d' affrettar  il  viaggio  , e facili- 
tar U negotio . In  quei  giorni  Luigi  Molino  Anìbafciator  in 
Coftantinopoli , cede  all’  età  grave , &c  all'  indilpoGtioni  con-  //«  , ^ 
tratte  ne’difagi,  & incomodi  della  fua  fpedirione  - Cufsein 
pervenuto  per  le  porte  in  Bofna  nel  tempo  ftefso,  che  della  «“iH»'- 
fua  fpeditione  giunfe  l’avvifo,  s’ avanzò  prettamente  a’ confi- 
ni, tenendo  con  sè  Mudala  Bafsà  d’ Erzegovina,  e Mehemet 
Beglicrbei  della  Grecia , c haveva  farro  calar  ii  fuo  efercito 
a Cliuno  quaranta  miglia  lontano  da  Spalato.  11  Commilfa* 
rio  della  Rcpublica  invitato  per  nome  di  Cufsein  da  Ifaì 
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1671  Agì  all’ abboccamento  nella  valle  di  San  Daniele,*  vi  fi  portò 
con  rifolutione  collante  d’inlidcre  nella  ragione  , e di  non 
cedere  a’ dritti.  Pareva  il  Bafsà  Intorno  fuperbo,  gloriandoli 
di  chiarezza  di  fangue , e d’immenfe  ricchezze,  c come  nel 
Serraglio  era  nato,  e nodrito,  cosi  teneva  molto  dell’ aria  di 
Corte,  e del  fallo  de' Grandi.  Informato  però  più,  che  me- 
diocremente della  conditionc  de’  Principi , c de’  collumi  delle 
Mtrrt  nationi  ftraniere,  trattò  il  CommilTario  con  grand’ honorc , e 
mmt.f,*'  con  puntualità  la  più  efatta.  Non  riufei  perciò  a quello  dif- 
«mmijfo.  £c-jc  fargli  didingucre  la  ragione  de’ Principi  daU'intercf- 
fè  de'  confinanti , che  perduto  vilmente  il  proprio , tentavano 
d’  ufurpare  ingiudamentc  1’  altrui . Dunque  viinando , & cfa- 
minando  quei  lìti,  ftabilirono,  che  Vcrpoglie  alla  Rcpublica, 
come  prima  redafle,  a conditionc  di  non  più  rillaurarlo  , c 
che  i limiti , s’ eftendclTcro  fopra  la  fommità  de’  monti  Tar- 
tari, come  notabile  confine  pollo  dalla  natura,  comprenden- 
do perciò  nel  tenere  di  Scbcnico  buon  tratto  di  paefe  con  la 
valle  di  San  Daniele , della  quale  oltre  le  vecchie  conrcfc  fa- 
cevano i Turchi  gran  millerio  di  Stato,  per  havervi  i Bafsà 
Commiflarii  fieli  due  volte  i lor  padiglioni . Il  redo  progredì 
facilmente , in  alcuni  luoghi  ampiandoli  il  territorio  di  Seleni- 
co, in  altri  aflicurandofi  il  confine  già  controverfo.  Appref- 
^ fo  Traù  non  havendo  la  guerra  alterato  le  cofe , non  accade 
altro,  che  di  rivedere  trà  precipito!!  dirupi  ciò,  c’havevano 
difegnato  i Commilfarii  del  Secolo  feorfo . Ma  dilatandoli  ap- 
pretto Spalato  più  le  conquide  con  i prclidii  del  SalTo,  e ai 
ClifTa , rincrcfceva  grandemente  a’ Turchi  di  lafciar  le  reliquie 
dell’  antica , c celebrata  Salona  , altre  volte  dclitic , e pompa 
della  grandezza  Romana.  I più  lagaci  trà  effi  confiderà  vano, 
che  ritenendo  quel  liro , c la  pcnifola  d’  Uragnizza , rendeva- 
no poco  men  che  inutile  l’acquido  di  Clidà,  a cui  Spalato 
nell’  occalioni  difficilmente  {laverebbe  potuto  predare  foccor- 
fo . Quei  della  legge  opponevano  anche  i riguardi  della  reli- 
gione , cflendo  dati  già  pofleduti  i terreni  da  una  Sultana  mo- 
glie di  Ruden  Bafsà,  che  gli  lafciò  in  dote  ad  una  Mofchea 
da  lei  edificata.  Per  gli  dclfi  motivi  della  fiatrezza  di  Clif- 
fa , c di  Spalato  inlideva  il  CommilTario  della  Republica  d 
comprenderli  dalla  fua  parte  , rimodrando , che  goder  non  po 

te- 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  DUODECIMO'.  637 

bevano  i Principi  pace  ficura  , nè  i -popoli  qujcte  tranquilla,  1671 
quando  rcftallero  i confini  confufi , e tramifchiari  i prelidii  , 
ragione , che  portata  con  rifoluta  efficacia , cfpugnò  gli  animi 
de’ tre  Balsà , e gl’  indù  (le , tralcurate  le  luggcftioni  in  con- 
trario, ad  approvare  l’accordo.  Stabilitoli  dunque,  che  tut- 
to ciò , che  da  ClilTa  al  mare  per  ogni  verfo  s' eftende , fof-  Si  cemptrt* 
fc  della  Rcpubljca , intorno  la  piazza  deferifiero  i nuovi  con- 
fini . Nel  redo  li  ravvivò-il  capitolo  della  pace , che  a’  popo-  «’» 
li  non  s’ imputaflc  alcun  trafcorfo  della  guerra  pallata  , con  v *' 
aggiunta  che  folle  lecito,  a chi  trasferirli  volelìè  a viver  nel 
vicino  dominio,  goderà  beni,  che  nell’ altro  teneva , e che 
a Cattano  fi  rimettelfero  le  co  fc , come  avanti  la  guerra.  Già 
il  Senato  per  levare  gl’  inciampi  haveva  fatto  trafportare  gli 
Aiduchi  ncll’Iftria.  Nel  procinto  di  fegnare  il  trattato  fopra- 
giunfc  un’ Agi  dalla  Porta  , cfpcdito  dal  Vifirad  olfervarc  co- 
me proccd  effe  il  maneggio  ; c divulgò  , coni’  era  m effetto,  ac- 
quietate le  turbolenze  dell’ Alia  ,.  crifoluto  il  Rè  di  non  par- 
tire d’ Europa . Sopra  ciò  Culfcin , ò per  la  mutatione  di  co- 
fc , ò per  moftrarfi  in  prelènza  di  quel  Miniftro  zelante , tcn-  • 
tò  di  Sconvolgere  tutto  ciò  , che  per  i confini  di  Spalato  c 
Scbenico  era  flato  per  la  Repùblica  di  vantaggiofo  conchiu-  • 
fo . Ma  il  Commiliàrio , fattogli,  rifojutamence  comprendere  di 
voler  più»  rollo  rompere  qualunque  negotio  , che  recedere  un 
palio  dagli  flabiliti  concerti , il  Bafsà  , non  riulcitogli  il  tenta- 
tivo , conchiufe  coll’  approvation  de’  principali  , che  apprelfo 
di  lui  fi  trovavano.,  l’ aggiullamento . Pertanto  a’ trenta  d’Ot* 
tobre  il  folenne  congrcllo  appreflo  il  diftrutto  Cartello  di  Co- 
niefcho  furono  concambiati  reciprocamente  gl’  iftromenti  efte- 
fi  del  pari , c con  le  forme  più-  valide , e decorolc . Con  ciò  > 
efultandone  tutte  quelle  provincic , «Si  approvandolo  con  pie- 
na foddisfatrione  così  il  Senato,  come  la  Porta,  fù  pollo  I’ 
ultimo  figlilo  dcllapace  , c con  quella  il  fine  a’  lunghi  travagli  Sof- 
ferti dalla  - Repùblica  nel  maneggio  così  dell’  armi  , che  del  1 
negotio  co’ Turchi,  co’ quali  Sortirà  felice  la  guerra,  e dure- 
rei ficura  la  pace,  quando  i popoli  Chriltiani  faranno  fede-  - 
li  a Dio,  & i Principi  vivcranno  concordi.  - 
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E delle  cofe  notabili  contenute  nell’  Iftoria  del  Cav. 
e Proc.  Batifta  Nani. 

II  primo  numero  accenna  la  parte  dì  quejìa  Iftoria , il 
fecondo  numero  accenna  la  pagina . 


A 

Abafi  ( Michele ) Principe  di  Tranfilvania.  IT. 
46».  Tuo  elogio . ivi.  Rompe  il  Chimeni  . 
471.  Tema  invano  Claudiopoli . ivi.  Per 
la  pace  fra'  Turchi  e l’imperadore  è con* 
fermato  nel  principato.  494. 

Abbas,  Re  di  Perfu:  Tua  morte.  IT.  61  j. 

Acarilio.*  generale  delle  galee  di  Malta.  IL 
563. 

Achmet,  Itnperadore  de’ Turchi:  Tua  morte* 

I.  138. 

Achtnrt > bafsà  del  Cairo:  eletto  primo  vifir. 

II.  301  Amniette.il  bailoCappello  all’udien- 

za . 311.  GF  intima  lo  sfratto,  e poi  Far- 
falla prigione  . 311.  Vantali  d’andare  in  per-# 
fona  alla  guerra  contrai  la  Rep.  313.  Sua  de- 
po.iiionc  e morte,  ivi.  - — — 

Achmet,  bel  di  Morea  : c fpedito  a munire  i 
Dardandli.  II.  96. 

Achmet , defterdar:  eletto  gran  vifir,  e deftina- 
to  fpofod’una  figliuola  d’Ebrain.  II. 133. 
Impone  a’dragomani  de’Crifliani , di  prov- 
vederlo di  navi.  180.  Sua  morte.  107. 

Achmet,  defterdar;  eforta  il  Vifir  all’attac- 
co di  Candia . il  513. 

Achmet  Riunirli,  figliuolo  di  Mebemet:  la- 
fciaio  alla  Porta  del  padre,  portatoli  con- 
t'4  PUngheria  . si.  491.  Gli  è fodituito  nel- 
la carica  di  primo  vifir.  465.  Sue  arti  per 
idabilirfi  nel  governo.  471.  Mette  in  liber- 
tà l’ambafciador  francefe.  ivi . Suoi  tratta- 
ti con  Cefare.  47».  476.  Elegge  nuovo  ca- 
pitan bafsà.  471-  Pubblica  sfor/i  contro  la 
Dalmazia.  175.  496.  Sue  proporzioni  di  pa- 
ce , rigettate  . 50».  5*5-  5*4-  536.  588.590* 
Pafu  col  Sultano  in  Adrianopolr  . 476. 
Marchia  con  Pefercito  nell’ Ungheria.  477* 
Conquida  Najafcl  e altre  piazze  . 478.  r 
fi.  Faftrozzarc  il  gran  cancelliere.  480.  Soc- 
corre Canifia.  490.  Efpugna  Sdrino  . 491. 
Rotto  al  Rab.  492.  Conchiude  la  pace  con 
Cefare.  494-  Riceve  In  Belgrado  l’Amba- 
iciador  ceiareo  . 501.  Accoglienze  fattegli 


dal  Sultano,  ivi.  L’efortaapaflàre  in  Co- 
llant inopoli  . 502.  Scaccia  e fa  incarcerare 
Fambafciador  francefe,  e poi  lo  richiama. 
516.  Gli  vien  comandato  dal  Sultano,  di 
portarli  all*  efercito  in  Candia . 517.  Suo  viag- 
gio a quella  voi  la.  517.  51$.  Suoi  apparec- 
chiper  Pattacco  diquella  piazza.  523.  Bat* 
turi  alcuni  legni  rurchefchi  da’noflri  , fi 
a’ bei  troncarla  teda.  526.  Attacca  la  cit- 
tà di  Candia  . 531.  r fs.  Sue  operazioni . 
53*-  53*  55*.  ///.  581.  e fi.  59**  v fi.6o J* 
606.  Opportunamente  foccorfo  dal  capii<o 
bafsà  563.  Domanda  e non  ottiene  fofpcn- 
fion  d’armi.  537.  Sue  arti,  per  divertire  il 
Sultano  dall' accodarli  a Candia.  558.  In- 
vita alla  tefa.  569.  Regalato  dal  Sultano. 
582.  Suoi  accidenti  apoplctici.  589.  Spedi* 
fee  un  cai  «recati  a Collanrinopol»  ad  acque- 
tarvi i tumulti.  500.  Suoi  trattati  di  pace 
col  generai  Morofini . 608.  t fi.  Suoi  offi q 
col  njedefimo  . 613.  Entra  nella  piazza. 
616.  Quivi  accoglie  l’ambafciador  Molino, 
e ratifica  la  pace.  622.  Suo  elogio,  ivi» 
Tornato  in  Adrianopoli , v’ è onorevolmen- 
te accolto  dal  Sultano  . 624.  Sue  arti  per 
mantenerli  net  pollo  624.  615.  Fomentagli 
Ungherr  e i Cofacchi  follevati  . 626.  61;. 
Spedifce  comraiilàrj  in  Dalmazia,  fopra  i 
confini.  62S.  634  E dipoi  un  agà . 637. 

Achmet,  Portoghefe  ebreo  rinegato  : amba- 
feiador  della  Porta  alla  corte  di  Spagna  • 
li.  160.  Suo  ritorno  alla  Porta.  269. 

Agà  de’gianizzeri  .*  fatto  decapitare.  11.37** 

Aggiudamento  in  Fifa  fra ’1  Pontefice  e ’l  Re 
di  Francia.  II.  485. 

Agnelli  fVincenfto)  Vefcovo  di  Mantova  .• 
ambifeiador  del  Duca  a Cefare  , per  trat- 
tati di  pace,  non  v’è  ricevuto.  I.  373- 
Sue  propofin'oni  a quella  corte.  391. 

Aiduchi  : fi  fotromettono  alla  Rep.  II.  156. 
Depredano  il  paefe  nemico  . 486.  R /abi- 
tano Rifatto  . 629.  E lo  difendono  . 630. 
Son  trafporuti  ad  abitare  ucJP  Iftria. 
637. 
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M.  Airoldi:  fipedito  nunzio  a Bruxelles,  «chie- 
dere «'Principi  d'Italia  e di  Germania  fioc- 
carli per  Candia . II.  35*. 

Mirri.  d’Aitona:  uno  degl’ intervenienti  nel- 
la giunta  di  Spagna . II.  506. 

Alandi  ( Tommafo ) Tergente  maggiore:  abban- 
dona il  Tenedo.  II.  390.  Efpedito  alian- 
te a follecitar  gli  auiiliarj . 593.  Spedito  al 
granvifir,  propone  trattati  di  pace  _ fra’ Tur- 
chi e la  Rep.  dot. 

Alba  di  Monferrato  : farprela  da’  Savoiardi . 

I.  21.  23.  Redimita  al  Duca  di  Mantova . 
43.  Occupata  nuovamente  dal  Duca  di  Sa- 
voia. 140.  ' 

Albagiulia  : occupata  da’ Turchi.  II.  «<3. 

Albanefi:  loro  ammutinamento  in  Morea  1 e 
imbarco  fu’ legni  veneti.  II.  134-  Loro  for- 
tite  in  Candia . 231.  Si  follavano , c puniti 
s’  acquetano . i»t. 

Ce.  Albano  (Oiovandomertiro  ) governator  di 
Canea  : file  operazioni . II.  44.  Só- 

Albano  (MaUtrfta)  inviatoda’Batbcrini  a Pa- 
rigi. II.  g. 

Alberilat.  V.  Criftiano,  Duca  di  Branfuic. 

Alberti  ( G i u! io- r rfir t ) fegretario  appreso ’l 
bailo  . falcali  con  le  fcritture  appreffo  1’ 
ambafeiador  di  Francia  . 11.  240. 

Alberto,  Arciduca  d’ Auilria  : rinunzia  a Fer- 
dinando le  fue  ragioni  fopra  l’imperio.  I. 
147.  Governator  della  Fiandra  : manda  efer- 
cito  poderoio  contra’l  Co.  Palatino,  ito. 

Albernoz  ( Egidio Carillo)  Cardinale:  favoreg- 
gia nel  conclave  il  Cardinale  Panfilio.  II. 

II. 

Aldobrandini  ( Ippolito ) Cardinale  ; indarno 
fludiafi  di  racconciliate  la  Kep.  col  Duca 
di  Savoia.  I.  53. 

Aldovrandi  ( Pitto  ) governator  deH’armi  inTi- 
ne  : impedifee  lo  sbarco  a’Turchi.  II.  411. 

AlefTandria  ••  foccoifa  da’Cefarei.  II.  394. 

AlcfTandro  VII.  fua  elezione  al  pontificato,  e 
fue  prime  azioni.  II.  342.  Dà  foccorfi  alla 
Rep.  351.  377-  407.  410.  491.  510.  Eforta  i 
Principi  e altri  a foccorrerla  . jj*.  374.  407. 
Decade  della  fiima  predo  gli  ftefii  . 352. 
Supprime  tre  ordini  religiofi . 377.  Efclufo 
dalle  Corone  per  mediatore.  422.  Intepidi- 
to verfo  la  Rep.  433.  437.  Duolli,  che  1* 
ambafeiador  francefe  porti  il  roccetto  Co- 
perto. 433.  Mal  volentieri  afcolta  Fidan- 
ze delle  Corone  per  l’ interrile  di  Cafiro  . 
436.  Incamera  Cafiro  . ivi.  Sue  dogliante 
col  card.  Mazzarini  , per  eflere  fiato  efclu- 
fo il  fuo  Nunzio  dalla  cattedrale  d’Aix  . 
438.  Divieta  al  Confidi  pillare  agli  ftipen- 
dj  della  Rep.  443.  Crea  cardinali . 452.  520. 
Chiedealla  Rep.  cheli  permetta  agliccclefia- 
flici  l’ acquifio  di  beni  fiabili . 457.  Soccor- 
re Cefare  nella  guerra  dell’ Ungheria . 463. 
477.  481.  Conforta  i Principi  criftianiauna 
lega  contra'i  Turco.  463.  466-  t J>IS-  Sue 


differente  con  la  Francia  per  l’infolentade’ 
foldati  Corfi  della  fua  guardia  . 468.  e />. 
Sue  efibizioni  perchè  rigettate  dalla  Rep! 
303.  Sue  differente  con  la  Rep.  307.  Sua 
morte  ed  elogio.  520. 

d’Alefli  ( Gl ufntpt)  impo  di  follevati  in  Paler- 
mo i e fua  motte  . 11.  147. 

Alfonfo , Re  di  Portogallo , e fuo  elogio  . II. 
441.  Marita  la  Torcila  al  Re  d’  Inghilter- 
ra. 439.  Perche  depoflo  dal  regno. °53o. 

All , gran  vifir  : nemico  della  Rep.  I.  207. 
Sua  morte  . 20Ì. 

All  Bel  Filippovich:  fatto  prigione,  e man- 
dato a Venezia  . II.  301.  Ricattato  col 
cambio  di  Daniello  Morofini.  429.  Occupa 
Derni!  . 629. 

Ali  Mazzainamnia , capitati  bafsà:  non  ardi- 
fee  ufeir  de’ cartelli.  II.  264.  Sbarca  in  P«- 
leocaflro  provvigioni  per  il  campo  . 276. 
177-  Efcela  feconda  volta  de’cartelli,  epor- 
tafi  a Scio.  279.  Da’ Veneti  è rotto  e fe- 
rito . 280.  e /».  Sbarca  foldati  in  Canea  . 
283.  Torna  in  Cofiantinopoli  . 286.  Non 
ardifee  d’ufcire  con  l'armata.  298.  Acqui- 
fta  una  nave.  199.  Sbarca  a Tine.  300.  E 
mandato  baisi  a Rodi.  ivi.  Luogotenente 
del  capitan  bafsà.  443.  Efce  de’ cartelli,  e 
per  tintor  dell’armata  veneta  ritiratoli  nel 
porto  di  Scio,  vi  muor  di  pelle.  434.  Suo 
figliuolo  ottiett  d’ellergli  fofiituito  . ivi  . 
Vinto  da’nofiri  , è privato  della  carica  . 

*47*. 

All,  fangiacco  di  Zentonico  : lo  rende,  e fi 
dà  prigione  a’ Veneti.  II.  13S. 

All,  capitan  bafsà  : efce  de’Dardanelli  con 
l’armata.  II.  430  Sfugge  l’incontro  coni* 
armata  Veneta.  430.  431.  Manda  foccorfi 
in  Canea.  433. E mandato  in  Tranfilvania. 
443.  Occupa  Varadino.  432. 

Alibcrti  (Jacopo')  fua  morte.  I.  152. 

Allegretti  (Allegretto)  prete  ragufeo:  inviato 
dalla  corte  di  Spagna  alla  Porta.  II.  260- 
Suoi  trattati.  268.  Torna  in  Ifpagaa  . 269. 
Inviato  da  Cefare  in  Mofcovia.  337. 

Sig.  d’Almeraa:  fpedito  dal  Re  di  Francia  a 
levare  il  fuo  ambafeiadore  alla' Porrà  . II. 
391.  Ne  viea  rimandato  con  un  capigl  ba  fi- 
si • 59*- 

Almonte  : conduttiero  delle  galee  di  Napoli. 
II.  63. 

Aioli:  conquidalo  da’Francefi.  II.  S22. 

Altare  eretto  a s.  Lorenzo  Giufiiniano  in  s. 
Pier  di  Cartello  per  voto  del  Senato  . II. 
9*. 

Alttmbtirg:  occupato  dal  Gabor.  I.  190. 

Altieri:  al'critti  alla  nobiltà  Veneta.  II.  5* r. 

Altieri  ( Emilio  ) inviato  dal  Conclave  in  Lom- 
bardia , per  proccurarvi  la  pace  . II.  353- 
Cardincle  : affilato  al  pontificato  , prende 
il  nome  di  Clemente  X.  bai.  V.  Clemente 
X. 


AI- 


Altieri  ( Palude  Cardinale  Paluzj)  adottato 
• con  tutti  I Tuoi  da  Clemente  X.  nella  fami- 
glia Altieri  ) a (fumé  la  diretione  del  pon- 
tificato. li.  6zi. 

Altoviti , Nunzio ; lue  differenze  con  la  Rep. 

n.  43i- 

Ambafciadore  di  Francia  alla  Porta . V.  Sig. 
di  Varenne. 

Ambafciadore  di  Francia  in  Venezia;  chiede 
e nome  del  Re  alla  Rep.  l’ordine  patritio 
per  i Barberini.  II.  303. 

Ambafciadore  d’Inghilterra  alla  Porta:  niega 
le  navi  della  fua  nazione  al  gran  vifir . It- 
ilo. Gliele  concede.  242. 

Ambafciadori  di  Mofcovia  in  Venezia  . II. 
337-  48*.  ... 

Ambafciadori  di  Francia  e d Inghilterra,  bai- 
lo di  Venezia»  e refidente  d'Ollanda:  reti- 
don  conto  a’Turchi  d' alcune  prede.  II. 
30. 

Ambafciadori  d'Inghilterra  e d'Ollanda  alla 
Poita:  concedono  al  vifir  i vafcelli  della  lo- 
ro narione.  II.  132. 

Ambafciadori  e miniffri  di  Principi  per  la  pa- 
ce in  Munfler  c Ofnaburg.il.  18.  116.  Lo- 
ro maneggi  per  la  pace . 20.  t fi.  72.  t fi. 
116.  t fi.  159.  / fi.  212.  t fi.  Sono  impediti 
dal  M .a  7 a riili  . 113.  In  Ofnaburg  conclu- 
dono la  pace  fra  l'imperio  e la  Svezia. 
216.  Ma  non  così  in  Munfler.  235.  Par- 
tono dal  congreffò.  236. 

d'  Ampringhcn  ( Gio.  Gofptro  ) gran  maertro 
de’cavalieri  teutonici  : fuoi  foccoifi  alla 
Rep.  II.  574. 

Amurat  liti.  imp.  de’ Turchi.  I.  267.  fuo  e- 
logio.  599.  Rifolve  l’imprefa  di  Babbillo- 
nia.  600..  Chiama  1 Barberefchi  alla  cullo- 
dia  del  mare.  ivi.  Sue  ciudelri.  <06.  Ca- 
gioni del  fuo  fdegno  contra  la  Rep.  607. 
A (Tedia  Babbillonia.  609.  e l’efpugna.  <11. 
Sua  rifpolla  fuperba  alle  lettere  della  Rep. 
612.  Suoi  apparati  contro  la  medefima.  613. 
Propone  a’Perfiani  condizioni  fuperbe  di 
pace,  iti  . S’incammina  verfo  Coilantino- 
poli.  617.  Cade  gravemente  infermo . 618.  In- 
clina alla  pace  con  la  Rep.  619.  e co’  Per- 
fiani  . 630.  Ditifa  di  portar  l’armi  nella 
Valacchia.  631.  Muore,  ivi. 

Amurat,  agl  de’gianizzeri  : s’adopera  per  la 
depofizione  del  gtan  vifir  . II.  244.  Eletto 
fuo  fuccefTore , lo  fa  Ilroizare.  iti.  A de- 
gna al  bailo  la  cafa  per  fua  prigione,  iti. 
Reprime  gli  fpahì , follevati  nell’ Alia.  252. 
Spedifce  un  inviato  in  Ifpagna.  260.  Acco- 
glie un  inviato  di  quella  corte.  268.  Dito 
sfratto  al  bailo.  269.  Rinunziato  il  vibra- 
to, va  bafsl  a Buda.  270.  Dithiar.to  capi- 
tan bafsi  . ^ 31  j.  Efce  de’ cartelli  . 329.  E 
.battuto  da’  nortri  . 330.  Suoi  varj  avveni- 
menti in  mare  . 333.  t fi.  Eletto  nuova- 
mente primo  vifir.  34J.  Molltafi  al  Balia. 


rino  inclinato  alla  pace . 349.  Deporto  dal- 
la carica  , è dertmatò  bafsi  di  Damzfco  . 

370.  Sua  morte . ivi.  , 

Angeli  ( Agojliitt  ) fovi  intendente  dell’armi 
In  Candii  : introduce  foccorfo  in  Canea.  II, 

51.  Dopo  la  refa  della  piazaa  , efce  per 
■mezzo  l’efercito  turchefco  . 59.  Premiato 
dal  Senato.  6j.  Muoia  in  Candii  249. 

Duca  d’Anghien  , figliuolo  del  Principe  di 
Condì:  s’unifce  al  Turani.  II.  14.  Rom- 
pe i Bavari  . ivi  . Conquida  Filipsburgo  , 
Magouza  con  altre  piazze.  i$-  Nuovamen- 
te combatte  co’ Barati  , con  dubbia  vitto- 
ria. 71.  Prende  Nortlinghc  e Dunkefpicl. 
ivi . Efpugna  Court  ré  , Mardich  , Futne  , 
e Donchercbe.  214-  Tornato  in  corte,  gli 
muore  il  padre  . 11 J . V.  Principi  di  Con- 
di, figliuolo  er. 

Principi  iT  Anhalt  ; generale  dell’  armi  del 
Conte  Palatino  e della  Boemmia . I.  193. 

Principi  iP  Anhalt,  il  giovane:  fuo  coraggio 
nella  battaglia  di  Praga  . I.  114.  Sua  pri- 
-gionii.215. 

Aniclo  (T crnmcfi)  capo  delle  follevazioni  di 
Napoli , e fua  morte  . II.  149.  1 fi. 

Anna,  linperadriee  : fua  morte-  1.  182. 

Annamaria,  Infanta  di  Spagna:  fue  none 
col  Re  di  Francia . I.  86.  Partecipe  delle 
macchine  contra ’l  Richelieu.  338.  Per  te- 
llamento  del  marito  riceve  la  reggenza,  ma 
limitata . 740.  Dal  Parlamento  la  riceve  af- 
fidata. *745.  Tenta  d’inttodur  nuovi  mi. 
nirtri . ivi. 

Annefe  ( G incapo  J getterai  dell’armi  de' Al- 
levati di  Napoli.  II.  154.  Mal  foflre’l  co- 
mando del  Duca  di  Guifa.  IJJ. 

Anteimi  ( Antonio ) refidente  della  Rep.  ne- 
gli Svizzeri  : giura  la  lega  fra  la  ftefTa  c i 
Cantoni  di  Zurigo  e di  Berna.  I.  1S3.  In- 
viato nella  Mirandola,  aggiuflale  differen- 
ze di  quelle  Principeflè.  694. 

Antonini  ( Danielle  ) reprime  le  feorrerie  de' 
nemici  . I.  90.  Sua  morte  e onori  decreta- 
tigli dal  Senato . 91. 

/.  Antonio  di  Padova:  la  Rep.  lo  dichiara 
fuo  protettore  , e gli  erige  un  altare  nella 
chicli  della  Salute,  ripollavi  una  fua  relc 
■quia.  II.  297. 

Arabi  : depredano  la  caravana  de’  pellegrini 
per  la  Mecca  . II.  635. 

d'  Aragona  (Ottavio)  capitano  delle  galee  di 
Sicilia  : prende  fette  galee  turchefehe.  L 
47.  De  (linato  a entrare  nell’ Adriatico  . 

136.  Prende  la  galea  del  bel  di  s.  Maura. 

103. 

d' Aragona  ( Paffualt)  cardinale  : maneggia 
in  Roma  gl'intereffi  della  Spagna.  11. 469. 
Inquifitor  generale  delle  Spagne  : promof- 
fo  aU'arcivefcovado  di  Toledo.  506. 

Arafsi  ( Claudio)  cavaliere  : difende  la  ga- 
leazza -di  Luigi- tumulalo  Mocenigo  . II. 

280. 
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ito.  Condotto  agli  flipendj  dalla  Rep.  ita. 
Governator  dell’arnii  al  Tencdo.  370.  Lo 
abbindola.  390.  Sua  morte.  356. 
Arcivefcovo  d’ A mbrum  : Ambafciadordi Fran- 
cia in  Venezia)  porta  nelle  funzioni  pub- 
bliche il  roccetto  fcoperto  . 11.  433. 
Arcivefcovo  di  Salzburg .'  foccorre  di  polvere 
la  Rep.  II.  JJl. 

Arcivefcovo  di  Toledo:  uno  de’fei  nel  confì- 
ggo della  giunta  di  Spagna.  II.  506 . 
«TArcourt  ( Arrigo ) conte:  ricupera  l’ifole  di 
Eres.  I.  sto.  Ritirati  da  Chieri . 038.  Li- 
bera Caiale  dall’ attedio  . bai.  AiTedia  Tu- 
rino. 644.  e l’efpugna  . 647.  Conquida  al- 
tri luoghi  in  Piemonte.  673.  Attacca  Leri- 
da  il.  113.  Rotto  dai  Leganes.  114. Sotto- 
mette Bordcos.  17  J. 

Cmv.  d’Arcourt:  con  feguitot  va  alla  difcfa 
di  Candii . II.  J34. 

tf/g.  d’ Argenron,  ambafciadordi  Franciain  Ve- 
nezia: fue  commidioni . II.  z96.Su!  morte . iti. 
Armata  di  Francia:  fa  prede  de’Genovefi.  I. 
317.  Scorre  le  code  della  Spagna  . 633.  Bat- 
tuta dalla  Spagnuola.  II.  103.  1 fi.  Rifatta, 
va  all’ ini  prefa  di  Piombino  . li 06.  Baiteli 
con  la  Spagnuola  vicino  a Napoli.  133.  Va 
una  parte  al  foccorfo  di  Candia.  136.  Qua- 
le e quanta  nuovamente  al  foccorfodi  Can- 
dia. 393.  tfr  Parte  di  Candia . 603. 

Armata  d’Inghilterra  : tenta  invano  l’occu- 
pazione di  Cadice,  e la  forprcfa  della  flotta 
di  Spagna.  I.  3»7- 

Armata  di  Spagna  .-  tenta  invano  l’imprefadi 
Sufa.  I.  103.  Sfugge  l'incontro  con  la  tur- 
chefca.  209.  Ingelofìfce  la  Rep.  134.  413. 
Pretende  di  condurre  per  l’Adriaticola  Reina 
fpofa  d’Ungheria.  437.  Si  alleflifce  contro 
la  Francia.  333.  Occupa  l’ifoledi  Eres. 
J33.  Rotta  dagli  Ollandefì  . 633.#  fi.  Bat- 
te la  francefe , e la  mette  in  fuga . II.  103- 
Nuovamente  baiteli  con  la  francefe  fono 
Napoli.  ISS. 

Armata  turchelca:  fcorre  il  mare  e le  colle 
della  Puglia  . I.  136.  103.  10!.  Apparec- 
chiali per  l’imprefa  di  Candia.  il.  39.  E- 
fce  de’  Dardanelli . 40.  Quale  e quanta  for- 
fè . 41.  Suo  arrivo  aH’iioìa,  e primo  sbar- 
co nelle  vicinanze  di  Canea . 43.  Vi  sbar- 
ca nuovi  rinforzi  . 33.  Porta  in  pili  volte 
foccorfì  a Canea  . 64.  133.  176.  434.  308. 
317.  361.  Efce  de’callelli  piu  volte.  100. 
142.  176.  179.  314.  3,9.  346.  jg,.  38j. 
43°-  453.  471-  486.  493.  303.  313.  Torna 
in  Coflantinopoli  . 64.  99.  133.  131.  186. 
349.  411.  340.  Battuta  e meda  in  fuga  dal 
generai  Cappello  , feguito  da  fole  lei  na- 
vi . 99.  Maltrattata  da  una  fola  nave  ve- 
nera. 114.  da  una  fola  inglefe . 263.  e da 
una  fola  francefe  . 309.  163.  Infeguita  e 
battuta  dall’armata  veneta.  130.  247.  314. 

H.  Nani  T.  li. 


33 •»/>•  3*'-  1 45S.J9«.  Disfatta  da’ 

Veneti.  243.»//.  z8o.  1 fi.  jii.ifi.  363 ., 

381  355- »/i.  Nell’ ufdr  de’ Dardanelli  è 

da’Veneti  rifofpinta.  180.  Teme  d’ufcire. 
264.  300. Rillorata , comparifcea  Tine . 146. 
Schierali  in  faccia  di  Candia.  247.  S’unifce 
con  le  beiliere . 276. 278. 346.381. Rinforzata, 
inviafi  verfo  Tine.  333.  Va  a Fochiesari- 
farcirli.  348. Tardi  portali  a foccorrer  Le- 
ni no  . 372.  Accorre  in  foccorfo  di  Canea. 
410.  Indarno  tenta  Io  sbarco  a Tine.  4,1. 
Suo  sbarco  a Tine . 453.  Diflipata  dal  ma- 
re. 496.  Chiudefi  in  Metclino.  iti  . Dan- 
neggia l’ifole  dell’Arcipelago.  327.  Sbarca 
a Cerigo  . 340.  Squadra  di  beiliere  fconfitta 
alla  Standia.  333. 

Armata  Veneta  : s’oppone  all’ invafìoni  degli 
Spagnuoli  nell’Adriatico.  1.  ,34.  Difendefì 
nel  porto  di  Lielina  .133.  Infegue  la  fpagnuo- 
la.  138.  La  sfida  a battaglia.  t65.  Scorre, 
faccenao  preda  d alquanti  legni.  163.  Zol. 
Dì  la  caccia  a’corfari  barberefchi . 601.  Pren- 
de le  lor galee  nel  porto  della  Vallone.  601 
Paitii  al  Zzate . II.  Da  Veneti,  riceve  rin- 
forzi. 47.  33.  179.  Sue  conquide.  30.124. 

i3^2,‘  .»/  69  j8o  4ji 

Pafla  in  Candia.  82.  126.  133.246.  284.  349. 
448.  311.  332.  Si  umfceagliaufiliarj.  61.  98. 
134.189.284.  299.  334.  aio.  443.  434.  Berfa- 
gltal  armata  nemica  ai.  Teodoro.  62.  Com- 
batte a Milo  tre  fultane . 64.  Battuta  e di- 
fperfa  da  burrafca . 64  299.434.  433.311.  Va 
ad  incontrar  la  nemica . 101.454.563.L’  infe- 
gue. 130.313. 381.  387.  434-  496. La  batte. 
123.  » fi.  ,30.  131.  436.  La  tien  chiufa  a 
Napoli  di  Romania.  1 34.  Scorre  l’Arcipelago . 
135.266.284.410.  Va  a’ Dardanelli . 95. 180. 
329.  346.  362.  384.  Codrigne  I Turchi  ad  ab- 
baudonare  alcuni  porti  focro  Candia  . 194. 
Su^  vittorie  in  mare.  *43- v//.  180.  • (r.  330. 

«V«I.»/>.  3*  *•»/>•  38S.  473.  3JJ- 

1 fi.  Sfida  la  nemica  a battaglia.  314.  Dan- 
neggia le  marine  dell’ Alia.  ivi.  Sbarcami, 
liti®  in  Candia  448.  Patta  a Paris.  430.  Scac- 
ciai Turchi  di  Tine.  455.  Combatte  la  cara- 
vana del  Cairo  . 381.  e di  Coflantinopoli. 
473-  Abbrucia  i feminat!  deli' itola  di  Can- 
dia. 563.  Batte  il  campo  nemico,  ed  è vicen- 
devolmente battuta  . 598. 

Armate,  francefe  e fpagnuola,  incontranti  di. 
rimpctto  a Genova  . 1. 593. 

Armentierea  : s’arrende  all’Arciduca  Leopol- 
do IL  163. 

Armirò  Tuo  (ito.  n.  107. 

Arpicomo  : luogo  verfo  Canea  . H.  97. 

Arras  : conquidato  da’  Francefi . I.  64 f.ifr. 

Arrighetta,  forella  di  Lodovico  XIII.  fpofataa 
Carlo,-  Principe  di  Galles.  I.  *82.  Reina  ve. 
dova  d’Inghilterra .- fi  ricovera  co’ figliuoli  in 
Francia.  II.  232. 

d’As 
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J’Ki  (Ci/)  condotto  il  folio  della  Rep.  I. 
761.II.  ni.  Sue  «pernioni . n3.  «7!.  «9». 
Sua  ferita  in  capo.  190.  Mandato  dal  capitan 
generale!  Venezia , i adòluto.  U«-  Tenta 

l'imprcfa  di  Stanchiò  . z86.  *•  Geenna  dal 
fervigio  della  Rep.  jia- 
Afach  : occupato  da’ Turchi,  li-  tj. 

Aflan  agi  : ambafeiadore  della  Porta  1 Vienna  , 
«fuoi  maneggi  con  f ambafeiador  Veneto  . 

Aff!n5agà.'  capo  degli  fpahl  follevati.  II.  a*7- 
Gli  vico  dato  il  governo  della  Turcoma- 
nia  . 188.  Nuovamente  fi  folleva.  350. Sua 
morte.  365- 

Afsan  bafrì  In  Candii  .-fui morte.  II.  194. 

A (fan, baisi  di  Natòlia  : fui  morte  fotto  Can- 
dii. II.  »9°-  „ 

Aflan  baisi  ‘ meflb  al  governo  di  Canea.  II. 
<0.  Sua  morte . 446- 

Aflan,bafsi<r  Aleppoifi  folleva  contro *1  prl- 
jnovifir.  Il- 417  Sua  morte,  iti. 

Adi  :fua  defeniione.  1.7°.  Attaccato  dagli 
Spagnuoli.  iti.  Combattimento  in  fua  vici- 
nanza fra  gli  Spegnuoli  e i Savoiardi.  Si 
arrende  a*  Principi  di  Savoja.  di». 

Aftalli  ( Cavimi//# ) Cardinale: adottato  da  fn- 
n ocein. io  X.  nella  famiglia  Pan&lia.  11-  337. 
Scacciato  dicorte.  ivi.  . 

af  Avilos  (d //#<»)  governator  del  Monter- 
rato  pel  Duca  di  Mantova.  1. 115.  Sua  mor- 

A 'fanóne  • follevaficontra  *1  governo  pontifi- 
cio. ll.481.T0ma  all’ubbidienza.  *8j. 

J«r.  d’Avòi  ambafeiador  di  Francia  :eforta la 
Rep.  ad  ajutare  il  Duca  di  Mantova  . 

Ce.  A'  Avò  ( Cianite  ) ambafeiador  perla  Fran- 
cia in  Munder.  II.  18. 

Avogadro  ( Pina ) capitan  di  cavalli  : fua  mor- 
te. I.150.  . _ . , 

Aufpere:  nemico  del  Co.  di  Porcia.  II.  396-. 
Auftria  fupcriore  t «’unifee  a’  ribelli  Boemmi  . 
1.  ,gj.  Domata  dal  Duca  di  Baviera  . aia. 
SoUevitafi,  nuovamente i domata.  347- 
Auflriaci  lodati.  II.  397.  ... 

Azfelt  : mandato, da  Leopoldo  Re  d Ungheria  in 

Pollonia.  II-  3*5-  p_ 

Azzolini  (Dtm)  cardinale: promuove  il  Ko- 
fpigliofi  al  pontificato.  U.  SM.  Segretario  di 
flato,  iti. 

B 

BabbìUonia  : affediata  da’  Turchi.  I.  609.  Pre- 

Bachiani  {Araria)  Principe  di  Tranfilvania  . 
II.  414.  Suo  accordo  col  Ragotzi . 41®-  Sue 
fperantc  dopo  la  morte  deilo  dello  • 45***'** 
nunzla il  principato.  *S». 

Bachielli,  governator  dell  armi:  dato  m oflag- 


gio  a’ Turchi  nella  refi  di  Canea.  II.  jl. 
M*rch.  Ai  Baden-Durlach  comandante  d’ai- 
cune-milizie  dcil’ imperio  a favore  di  Cefare. 
11.4*9- 

'Badoaro  ( Barbare  ) fopraccomito  : porta  foc- 
■corfo in  Canea.  11.  53.  Non  confente  alla  re- 
fa della medefima.  37.  Conquida  una  fulta- 
na.  183.  Provveditor  d’armata.  349.  Sue 
imprefe.  365.366.  383. Muore.  389. 

Badoaro  (F ramrtfra  J fua  opinione  in  feo ato» 
incorno  alle  provvigiovi  della  guerra.  II.  508. 
Badoaro  < F ranrefra  J ferito  nella  difefa  di 
Candia . II.  563. 

Badoaro  (Gingia)  commiflario  in  campo:  mor- 
to di  pelle.  1. 45*. 

Badoaro  (Lamia)  naufragio  delta  fua  galea  . 
il.  151.  Governatore  di  galeazza  : fuo  vaio, 
re . atz 

Badoaro  {Marita')  governator  di  nave  ^.man- 
dato in  ioccorfo  di  Canea:  li.  51.  Condan- 
nato iu  Venezia  per  la  fua  lentezza  nel  con- 
durlo. 53-  Muore  valorofamente  combat- 
tendo. 167.168. 

Badoaro  { Pirra  ) capitano  delle  galeazze  : muor 
di  pelle.  II.99.  . — 

Baffo  ( LaAavira ) governator  di  galea  : aualifce 
l’almirante  de’ Barberef.hi . II.  38Z. 

Baglioni  {Orai")  ferito,  nel  dar  la  fcalatl  a 
Gradila  . I.  9».  Affale  il  Tranmeiorf  ne’ 
proprj  alloggiamenti.  to5*  Attacca  invano 
il  forte  Stella . 106.  Ferito,  nel  riconofeere 
" j|  forte  Fara . 108.  Sollecita  invano  il  Medici 
a occupare  il  fiume  c ’l  Parco  . 131.  Rotto  a 
J.  Martino  151  Sua  morte  e funerali  celebri- 
t gli  dal  Senato  .ivi. 

Bagni,  nunzio  in  Francia  :cofe  da  lui  operate  . 

II.  ti«.  l6z.ZZ4ilS.  .in 

Marc,  Bagni  [Niccoli)  comandante  delle 
truppe  pontificie  ia  Valtelina.  I.196. 

Balbi  {Gravarmi)  morto  nell’  incen-'io  della 
galeageneralizia.  II. 388. 

Balbi  ( Mattea  ) muore  combattendo  . II.  55®. 
Balbi  ( Zactaria  ) Provveditore  ftraordinario 
di  Rettimo.  II.  109. Muore  . no. 

Balbi fchi  ( Mainar  \ inviato  della  Rema  di 
Svezia  alla  Rep.  II.  Z3I. 

Ballerino  ( Damma  a ) Cancellier  grande.  11. 

BaUarino  (Qìevembatrfle)  fegretario  del  Ge- 
nerale in  terraferma  : inviato  al  Duca  della 
Mirandola  . 1. 694.  A quel  di  Mo  dina . 698. 
e a quel  di  Parma.  701.  Segretario  del  Confi- 
glio di  X.  fpeditoa  Coflantinopoli , e fuo  elo- 
gio. II.  171.  310  Suo  arrivo  in  Coftantino- 
poli.  «St.Sue  operazioni  e patimenti.  u>. 
»4».  Ritorna  a Venezia  . 169.  Rimandato  , 
fegretario  del  nuovo  bailo.  311.  Suoi  trattati 
c patimenti . 336.  337. 349- 168-  *°°-  7^7®- 

501.515.  517.  Mandato  in  Adriaoopaii.  373- 
400.  Spedifce  a Venezia  il  dregomano  P*r«- 
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<fr.  400. Eletto Canctllier grande.  451. Paf- 
fiiTivj.  J17  CUÌ  morie edulogio.  iti.  Suoi 
funerali,  51 3. 

Bxnberg , 511  ernatore  di  Filipsburgo.:  l’arrende- 
al  Dura  d’Anghien  . II.  15. 

Banco  dal  gito  : rcgoli'O  dal  Senato.  11.  >96. 

Barin  rigo  (OitcUmc  ) difende.  Sebcnico  . II.. 
1 ao. 

Barbarigo  ( Grt^trit  ) eletto*  anibafciadoie  in- 
Inghil  (erra  : proccurt  dagli  Svizzeri  il  patio  e 
leve  di  faldati.  1.  43,  Tratta  invano- lega  fra 
la  Rep.  ei  Grifoni  . 54- 67:  E fra  la  lletia  e 
gli  SViiieri . 55.G0ftc1.udc  lega  con  due  Can- 
toni . 67.  Patii-  io  Londra  alla  fua  Ugario- 
ne.  68: 

Yen.  Ba  ba rigo  ( Gregei*-)  Vefcovo>  di  Bergo- 
mo  : creato  Cardinale  r e fuo-  elogio.  11.45**- 

Baibarigo  C Piera  ) pro-.curatore  : provveditor 
generale  in  rerraferma'.  1.  Si.Giugne  inFriu-' 
li . 91.  Gl  j fi  concede  il  ritorno*  in*  patria  .- 
105.  Atiàlifcegli  Arciducali  ne’ loro  alloggia 
menti  . ivi  . Nuovamente  provveditor  ge- 
nerale nel  Friuli.*  fa  fofpenfion  d’armi  fatto* 
GraJifca  ..  157.  Capitan  geuerale  di  mare 
16 j.  Sua  morte  . ìoz.. 

Bai  barigo  ( Marce  ),  ferito*  nella* difefa  del  ba- 
Inaido  Martinengo . li.  191:  Suo.valore  250- 
Muore  combattendo.  563.- 

Barbaro.  ( Antonio  ) provveditor  generale  nell*' 
Itiria.  I-  ili.  indarno  tenta.  Gallonano  ^ 
1I7.  Viceprovveditor  generale  nel  Friuli. 
161.  Procuratore  : provveditor  generale  di 
mare.  108.  Generale  in  terrafernu . 197. 

Barbaro-  ( Antonio ) capitano  delle  galeazze  : 
nella  battaglia*  alle  bocche  de.’ Dardanelli 
11. 147-  Capitan  del  golfo*  : fue  operazioni. 
366.  368;  381*  383.  386  388.431.  Provveditor 
d’armata.  431.  Sbandito  dal  capir. n genera 
le,  s’- appella  al  configlio  de’ quaranta  ,.  ed. 
è a doluto.  453.  Genera  ItJ^.n  Candii  • fuo  elo- 
gio . 513..  Sua  conte  fa  col  marchefe  Villa .- 
516.  Sue  operazioni  nella  difefa  di-  quella  cit- 
tà. 53%.  533;  536.  540.  Sua  emulazione  col' 
capitan  generale . 540.  Richiamato  a Vene- 
lia  . 540.  Provveditor  generale  in -Dalmati  a 
depurato  Commitiario  a’ confini.  618.  Suoi 
maneggi.  630.631.. 

Bjrbaro  \ f rseuefeo)  provveditori  d’  Armata  . 

11:543. 

Barbaro»  (.  Jacopo)  provveditore'  in*  Candii  :■ 
fuo  valore.  Ili  195;  Caduto*  negli  aguati  , 
muore  valorofamente  combattendo  . 267. 

*•8. 

Barbaro  [Luea-Fmtuefco  )'  capitan-delie  navi. 
Ili  *79. Sue  operazioni.  185.298.  350. Gene- 
rale in  Candii . 409. 

Barbaro  [Sunti)  ferito  nella. difefa  del  baluar- 
do s.  Andrea  . II.  565. 

Barberefchi  .*  chiama  ri  da' Turchi  a Ha  cufiodia 
del  mare  . I 600;  Entrano-  nell’  Adriatico  . 


6or.  Si  ricoverano  alla  Valloni' . 602;  Loro» 
galee  prefe  da*  Veneti . 603.  604-  Portano  al- 
la Porta  le  lor  doglianze . 605. 

Barberina  ( Lucrila  ) fpofata-  al  Duca-  di  Mo- 
daua-.  II.  337: 

Barberini  : mandano  l*  Albano  a Parigi  per  le  co- 
fa  di-Catiro.  II.  8.  Partecipai  alla  Rep.  la. 
morte  del  zio*.  9.  Chiamati*  da  Innocenzio  X. 
a render  conto  . 78.  Spedi feo no  il  card.  Valeri- 
cè  a Parigi.  79.  Ricevuti  fatto  la  protezion  di 
quel  Re  . 80.  Rifriggono  da  Roma  a Parigi . 
102.  Richiamati  dal  Papa  con  bolla  di  pena 
peiuniaria.  103.  E loro  comandato  di  non 
partire  del  regno  . ivi . Il-  Senato  rivoca  il  fa- 
quetiro  delle  loro  rendite  nello  (lato  veneto. 
ivi . Lor  concede  il  Papa-ilperdono . 106.  Do- 
nano alla  Rep.  le  pensioni  e le  rendite  che  pof- 
fadevano  nello  flato»  veneto’-  303:  Son  aggre- 
gati alla  nobiltà  patrizia  veneziana. ivi..  Sono 
in  Roma  rimedi  nelle  dignità  di  prima . 321*. 

Barberini  [Antonie)  cardinale  : legato  per  la 
pace  d*  Italia .- 1.  407.  Torna  lenza  frutto  a 
Roma.  441. Cardinal  protettore  della  Fran- 
cia*. 51 7;  Comanda  l’armi  contri  ’lDuca  di 
Parma . 704. 706*  Muove  a gelofiai  Veneziani. 
718.-  S’  oppone  al  Duca  di  Parma  e col  legati. 
730;  Invade  il  Modanefa . 735;  749;  Attacca 
Nonantcda  . 750.  Rotto,  con  pericolo  di  re- 
flar prigione-  ivi  Sorprende  Lagofcuro. 
75i.-Rigettatodagii  alloggiamenti  affatiti deL 
general veneti! no  . 753.  754.  Suo  nuovo  pe- 
ricolodi  cader  nelle  mani  de’  nemici  . 764. 
Morto  appena*  il  zio  r innalza  l’arme  di  Fran- 
cia . II. .10.  Favorifce  nel-  conclave  l’elezione 
del  cardinale*  Panfilio  . 11.  Viene*  fpogliato- 
dal  Mazzarini>»del  titolo  di  procettor  della 
Francia,  il  Accufe  date  contro  di  lui  al  Pon- 
tefice . 78.  Ra< conciliato  con  la  Francia,, 
colà,  fi  ricovera.  80.  Chiamato  fatto  pene  fa- 
vere  a Roma . 80. 103.  Richiamato  in  Roma,, 
con  la  reti  il  ution  e alia  pritiina-  dignità . 321. 
Plenipotenziario  per  la  Francia  in  Roma  , 
per  trattar  lega  de*  Principi  critiiani  contri  ’L 
Tur  o.  463:* 

Barberini  fC*rU)  prefetto  di  Roma  : portati; 
col  fratello  a-Venezia  , a ringraziare  il  Sena, 
co,-  per  V aggregazione  della  fua  famiglia  al- 
la nobiltà.  303.  Creato  cardinale  . 321. 

Barberini  ( Frantelo ').  cardinale:  legato  elatere, 
fpedito  in  Francia.  I.  305*  Inutilmente  viti 
maneggia  perla  pace.  324.  Parte  di  Francia. 
325.  Inviato  inlfpagna . 316.  Suoi  eorturoi. 
678.  Con  artificio)!  trattati  reprime  l’empita 
del:  Duca  di*  Parma  ,*  e delude  i collegati . 
704.  706.7,12.  713.  727  Partitoti  di  Roma, 
fi  ricovera  in  Francia . II.  loz.Sollecita  il  Maz- 
zarini  a fpin  ger  l’ armi  in  Italia.  103.  Soccor- 
re la  Rep.  316.  433*  457*  5©3«  3*o. 

Barberini  [Mnjfeo)  abate  : viene  a Venezia  a 
ringraziare  il  Senato  dell’ ordine  patrizio  eoa» 
Sf  %■  feri» 
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ferito  ili»  fui  Ciri  II.  303.  Spofa  Olimpia 
Giuflinianl.  311. 

Barcelona  : a’  arrende  agli  Spagnuoli.  II.  304. 

Barocci  ( Andrò n)  fu o tradimento.  II.  533. 

Barocci  [Botunrdino)  oflaggio  a' Turchi  nella 
refa  di  Canea.  II.  58.  Prigioa  de’ Turchi  in 
una  fazione.  9I. 

Barocci  ( Bufiti  Ho  ) ferito  in  una  fonica  di 
Candia . II.  ape. 

Bartolini  ( Bortolim  ) Auditor  del  Generale 
Lizzerò  Mocenigo:  morto  nell’incendio  della 
fua  galea  . II.  388. 

Jrg.  di  Bar  : luogotenente  delle  truppe  france- 
ii,  mandate  al  foccorfò  di  Candia  : irritai 
Cerigo.  II.445- Infermali  alla  'uda . 447. 

Bafadonna  ^Giovanni)  luogotenente  d’ Udine  : 
alla  tedade'feudatarjnelle  guerre  del  Friuli. 
1. 131.  Diduadc  in  Senato  l’imprefa  di  Geno- 
va. 385. 

Bafadonna  ( Fronerfco)  governator  di  nave  : la 
difende  da  una  fultana  11.  386. 

Bafadonna  [Pitrr)  ambafciadore  in  Ifpagnu  . II. 
aSo-Ottienda  quel  Re  foccorii  di  denari  per 
la  Rep.  301 . Ambafciadore  in  Roma  dichia- 
rato plenipotenziario , per  trattarvi  una  lega 
contro  ’l  Turco.  463.  Eforta  il  Pontefice  ad 
accomodarli  con  la  Francia.  468.  469.  Cav.  e 
proc. Ambafciadore  (Iraordioarioa  Clemente 
VIIII.  ìli.  Fu  poi  Cordinolo. 

Bafegio  [Giovtnoi)  governator  di  nave  : co- 
mandato portar  foccorfo  a Canea  . II.  30. 
Avendo  ciò  tralcutato,  in  Venezia  è condan. 
nato.  53- 

Bafiano  ( D.  Alture ) march,  di  r.  Croce  : occu- 
pa Oneglia  eMarro.  I.òz.Teude  iuvauoin- 
fidie a' notiti  legni,  zoz. 

RalTee  : fi  rende  almerefcial  di  Gailion . IT.  164. 

Battaglia  tiragli  Spagnuoli  e Savoiardi  ad  Afti . 

!.?*• 

- — fra’  Veneti  e Aullriaci  a Lucinia  . 


di  Rocrog , con  le  vittoria  de’  Fran- 
teli. 1.743. 

■ - - fopra  monti  della  Brifgovia,  con  la 
vittoria  de’  Francefi . U.  ij. 

— ■ in  Catalogna,  con  la  rotta  de’ me. 
defimi.  II.  17. 

a Marghemal,  conia  rotta  de’me- 

defimi . II.70. 

— a Meminghen,  con  la  vittoria  de’ 
medefimi.  IL  71. 

— - ■ ad  Augufta,  con  lj  rotta  de’Cefarei 

II.  ziti.  1 

a Lena,  con  la  vittoria  de’Francefi 


ILaxj. 

— ad  Arras  , conia  vittoria  degli  (lef- 

fi.  II.  338. 

fopra  le  Dune  , con  la  rotta  degli 


fra  gli  Spagnuoli  c Savoiardi  ad  A- 
. I.  riti. 

fra'Cefarei  e Boemmi  eretici  a Praga . 


I-  JOJ1 
perrole 

I-aiJ- 

■ a Ober  Ersheim , con  la  rotta  del 
Dorlach . I.  Z54. 

— — a Hochft  , con  la  rotta  dell’  Alber- 
iti . 1.157- 

— a Burgileimfurt  , con  la  rotta  del 
medefimo.  1. 177. 

ni  di  l.ipfia,con  li  rotta  de’Cefirci. I.483. 

■ ■ ■ ■ di  Lutzen , con  la  vittoria  e con  la 
morte  del  Re  di  Svezia . I.  507. 

— — di  Nordlingben,  con  la  rotta  degli 
Svedefi  . I.530.  * 

— • diSedan,  con  la  rotta  de’FranceG. 
I.  «47. 

— ■ | diLiplii,  col  disfacimento  degl’ Im- 

periali . J.  713. 


Spagnuoli.  II.  418. 

— ■ adElvaa,  coala  vittoria  de’Forto- 
ghefi.  II.413. 

" » tra  l’ Aballi  e ’l  Chimeni,  conlarot- 

ta  e morte  di  quello.  II. 471. 

•— — del  Rab,  conia  vittoria  degl’impe- 
riali. 11.491. 

Battaglie  navali  fra  gt'Inglefi  c gli  Ollandcfi  con 
idrage  fcambiavole  . II.  5>9. 

Battaglie  navali  fra’Vencti  e Turchi,  con  la 
vittoria  de’nottri.  II.  143.180. 181.  331 .347. 
1*7. 180. 385.473. 5 55. 

Battaglia  f Frantojto  ) duca  di  Cand -a  : difende 
dottiti’  Turchi  la  Sabionara.  II.  531.  muore 
in  unafortita . 569. 

Baccaglia  (G irelomo  ) fuo  impiego  in  Candia. 
II.  185.  Governator  di  nave  : batte  Tarmati 
turche!».  141.  Ricognizioni  date  al  fuo  va- 
lore. 144-Conductier.i  d’una  fquadra di  na- 
vi . zjz.  Almirame  : mandato  a riconofcer  1’ 
inimico,  lo  batte.  Z79.  Provvedltor d’arma, 
(a  : feorre  il  mare.  ajo.Tien  chi.  fo  nelpore 
rodi  Scio  il  capitan  baisi.  454.  Provveditore 
vicegeneraie  in  Candia.  531  540.  General, 
in  Candia.  J59.  Cale  ivi  da  luioperate.  586 
«04. 

Battaglia  ( Litnordo  ) provvedltor  di  Sàrtia. 
II.  119. 

Battaglia  (Largì)  governator  di  galealta  • da 
quattro  maone  inveiliro,  bravamente  fi  di- 
fende . II.  3Sfi. 

Boni) di  Batteville-  ambafcildor  di  Spagna  in 
Londra  : lue  differenze  con  T ambafciadore  di 
Francia.  II.  atti. 

Bavan  : occupano  Friburgo  e Uberlinghen  . IL 
14.  Rotti  daTrancefi  fopra  i monti  della  Bri- 
fgovia.  a i-  Accordinola  neutralità  «gli  Sve- 
defi, c poi  la  rompono,  ttia. 

Baudrand  de  Chambres  ( Goitir itilo  ) generale 
delle  galee  di  Malta  .-va  in  traccia  della  cara- 
vana di  Goilantinopoli  ■ II.  ati.  Impadronito- 
li di  due  galeoni , ri  reila  nccifo.  17- 

Cult  di  Btaufort  ( Frtntrfudt  Vendono)  fug- 


\ 
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gedi  prigione,  ir iu-  Prende  l’irmìcontrs 

’I  Mazzar.no.  133.  S’oppone  al  niacr.monio 
del  Duca  di  Mercurio.  135.  Acquietala  plebe 
follevata.  174. Grand’  Ammiraglio  : va  all’ 
imprefa  diGigeri.  496.  General  degli  autìlia- 
rj  Francefi  per  Candia  • 6 81.  Spiega  al  Zante 
lo  llendardo  pontifìcio  . 793.  Arriva  in  Can- 
dia . 593.  Sua  Tortila  linfelice  . 594.  e fi.  Tuoi 
funerali  ed  elogio.  S99. 

Bech  , generale  dell’  Arciduca  1 eopoldo  ••  rotto 
cprigiondel  Condè  5 infieme  col  figliuolo  , 
muordi ferita.  II.  lag. 

Bechir , capitan  baftà  : Taccheggia  Rocca  impe- 
riale. II.  15.  i<.  Sua  morte.  19. 

Mari  b.  di  Bedmar  V.drlla  Queva  ( Alfonso) 

ila  refi  ialiti  Belìefotis  : offerì  Tee  militie  alla  Rep. 
per  difefa  di  Candia.  epo.fi  ritira.  II.  5S1. 
Spedito  dal  Re  con  milixie  al  foccorfodi  Can- 
dia ( ve  n’aggiugn  e altre  Tue.  ]99.intefane  la 
refa,  Tofpende  la  partenta.  £17. 

Bellegno  ( G '.ufi emonio  ) provvednor  d’arma- 
ta : batte  Duino . I.  130.  Va  contra  i vafcelli 
Tpagnuoli,  entrati  nell’ Adriatico.  134.  Sai 
vatifinel  porto  di  Brindili , gli  sfida,  ivi  • 

Sig.  di  Bellieure  : ambafeiador  di  Francia  a’ Prin- 
cipi d’Italia  . I.  541.  Eforta  la  Rep.  a colle- 
garficol  Tuo  Re.  544- 

Bembo  ( Ambrogio  ) governator  di  nave  ; batte 
l’armata  turchefea.  II.  99. 

Bembo  ( Angele  ) governator  di  nave  : fer  to  , 
mentre  la  Tua  nave  centra  i Turchi  brava- 
mcntedifende.  II.  386. 

Bembo  ( Federigo  ) ferito  nella  difefa  di  Candia. 
II.  J99. 

BEMBO  ( Giovanni  J eletto  Doge , e Tuo  elo- 
gio. I.  88.  Sua  morte,  i6z. 

Bembo  ( Lerenge  ) ferito  combattendo  . II. 
5*«. 

Bembo  (Marce)  governator  di  galea  : difende 
Sebenico.  II.  140.  Provveditor  di  Clifla . 175. 
Capitan  delle  navi  : e Tue  imprefe.  3*5.  384. 
38$.  391.  Generale  in  Candia.  446. 

Beno  ( Milane ) vefeovodi  Canea  ••  la  difende 
col  clero.  I.56.  N’efce  conle  monache,  econ 
le  enfi;  Tacre  . 59. 

Commendator  del  Bene  : condottier  de*  legni  di 
Malta  ; per  puntigli  di  precederne  rifiuta  d’ 
unirli  all’armata  veneziana  . II.  513.  Serve  1’ 
Itnprradrice  nel  fuo  viaggio  di  Spagna  in  Ita- 
lia . ivi.  Approda  in  Candia . 354. 

Beneficj  cecie  fallici. ■ è proibito  a’fìgliuoli  del  Do. 
ge riceverli,  dinante  lavila  del  padre  . I. 
148. 

Benrone  ( Giorgie)  capitan  del  golfo  : impiegali 
nella  difefa  di  Candia.  II.  387. 

Bemone  f Gievambaiijla ) provveditor  genera, 
la  della  cavalleria  in  Dalmazia  : mandato  all' 
itnprcfa diClin , èda’Turehi  disfatto.  II. 
316. Chiamato  alle  carceri,  èaffoluro.  318. 

di  Ber g ( Arrigo  ) conte  : genitale  dell’ armi 


fpagnuole  in  Fiandra.  I.  416.  Sue  imprefe  . 
417.  //.  Si  rivolta  conira  i incdeTmi.  503. 

Bergoproom  ifuadeTcrizione  e afledio  . I.  aia. 
ScioglieTi  l’ attedio . 265. 

Bernardo  (.dare*»)  capitano  ingolfo  : Tne  gefle. 
II.  ét  tot.  195.  JC9.  Provveditor  generale  in 
Dalmazia  idifmdeCattaro.  394.  Proccurato- 
re  : provveditor  generai  di  mare . 391.  Per  or- 
dine del  Senato  fermali  a Coi  fu . 617. 

Bernardo  ( Lerenje ) fecondo  capitano  deile 
navi  :per  incendio  del  Tuo  vafcello  , muone 
con  un  Tuonipote.  II.  96. 

Bernardo  (Mar reo)  governator  di  nave: batte 
Tarmata  turchi-ics  . I.99. 

Bernardo  (Miecele-maria)  morto  nell’incendio 
della  generai  zia  . II.  388. 

Bernardo  ( Paole  J provvedi'or  di  Lemno  ••  Io 
difende  contro  'Turchi . !..  391.  Lo  arrende 
a patti  onorevoli.  391. 

Bernardo-gufiavo,  ab.  di  Fulda  ifoccorrc  di  da- 
nari la  Rep  II.  531. 

BetlemGabor.  V.  Gabor  ( B et  lem  J 

tig.  Ai  Betune,  ambafeiador  di  Francia  In  Ita- 
lia, per  procurarci  la  pace.  I.  97.  Indarno 
s’  affatica  col  governatore  di  Milano,  ita. 
Spedito  a Roma  par  gli  affari  della  Vaiteli- 
na.  a8t. 

Bichi  (A-’eJfandre)  cardinale.Tpeditodallacorte 
di  Francia  perla  pace  d’Italia.  1. 739.  Suoi  ma- 
neggi . 760.  eft  La  conchiude  in  Venezia  . 
763.  766.  eft.  Si  oppone  alla  creazione  d’ Inno- 
cencio  X.II.  1 r. 

*Bichi  ( Giovanni  ) priore  dell’  ordine  gerofo- 
limitano  , generale  delle  navi  aufiliarie  del 
Papa  .approva  l’opinione  d’  opporli  a’ Turchi 
alle  bocche  de' Dardanelli.  II.  385.  Nuova- 
mente , co'  legni  pontifici , a’unifce  a’ooftri . 
410.  Parte  di  Levante  . 411.  Incamminatoli 
verfo  Levante  , aU'improvvifotorna  a Civitì 

> vecchia.  433.  Di  nuovo  a' unifee all’ armata 
veneta.  472.  RicuTa  di  sbarcar  milizie , e tor- 
na in  Italia  474.  473.  Maneggia  l’ aggiuffa- 
mento  fra  1 Papa  c *1  Re  dì  Francia  484. 
Portali  in  Candia  . 333.  Manda  a breve 
tempo  picciolo  foccorfo  di  foldatun  Candia. 
S3«- 

Ce.  Biflàri  ( Sforma  ) foprantendente  della  ca- 
valleria veneta  : andando  in  Candia,  èprefo 
da’corfarl  tripolini . II. 456  Rifcattato,  efer- 
cita  in  Candia  la  Tua  carica.  510. 

Sig.  di  Blondel , inviato  de!  Re  di  Francia  alla 
Porta  i porta  le  doglianze  del  fuo  Re  , dell’of- 
fefe  fatte  al  Tuo  ambafciadore . II.  418.  Ottie- 
ne la  liberazion  del  mede  limo.  419. 

Vefcrve  di  Bizicrs  , ambafeiador  di  Francia  !■ 
Venezia  : efibifee  la  Tua  mrd.azione  nella 
differenze  fra'  Venetie  Maitefi , e poi  fi  riti- 
ra . II.  496. 

Duca  di  Bochingam , lavorilo <fel  Re  d’Inghil- 
terra i Tue  gare  col  Card,  di  Richelieu.  (. 

301. 
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Atubafciadore  in-  Francia  y rifiutato  dat 
Re.  3 4».  Sbarca  con  1’arniara  aU’Ifoia  del  Re.. 
356.  Si  ritira  con  gran  danno.  338,  Ucci  fa. 
381. 

Boemmi /loro  follevationi . I.  iy6.oJi.  itx.efi* 
188.  ftfibifcono  la  corona  a.1  Duchi  di  Sa  (fonia, 
e di  Savoia  . 189.  Acclamano  Re  il-  Co.  Pala- 
tino. ivi.  Orungon  dalla  Porta  1*  atfenfo,. 
che  1 Tranfilvano  muova  l’armi  conti  a Fer- 
dinando-. 190-  Pretenfionl  di.  varj  Principi 
fovra  quel  regno  19 1.  Son  domati-  dall  *'armi: 
di  Cf  fare  e del  Duca  di  Baviera,  aia.  113.. 

JP.Bochin  ( Mirini*  ) Gt-fui'a  : prefenta  alla- 
Rep.  un  giovane  Cmefe  , con  lettere  del 
primo  mini  Uro  di  quel  regno.  IL  307..  Pro- 
gredii del  Crifiianelimo  in  quelle  parti. ivi. 

Bolduc  : acqui  11  aio  dall*  Oranges  . 1. 416.#//. 

Bollini  f jtndrea)  governator  di  nave: fuonau? 
fragio.  II.319.. 

Bollini  ( GioViinfrartcrfco  )'  governator  di  gir 
lea  : ferito  combattendo  . li;  383.. 

Commenti,  Bolognetti . luogotenente  della  fqua» 
dra  pontificia  : s’ uni fee  all’ armata  Veneta  . 

il  uà*- 

Bonvifi-  [ Bernartfo  ).  governator  del  cartello  di. 
Rettimo.  II.  109.  Ne  configlia  1*  arrefia. .. 
110. 

Bordeos:  fi  ribella  al  Re  . II,  233.,  Torna,  all” 
ubbidiema.  175*. 

Borgia  Gafpt'o  ) Cardinale  .•  iftiga  il  Pontefi- 
ce  contro  la  Rep.  I.  «05.  Viceré  di  Napoli  : 
ne  difcaccial  Ortuna.  204»  Sue  procelle  al 
Pontefice . 498.  ^ 

A larcb.  ///Borgo  : anibafciadore  ftraord  inarto  - 
di  Savoia  alla  Rep.  II.  474. 

Bormio  : ricuperato  da’ Grifoni  9>  e poi.vilmen* 
te  abbandonato.  I.  Hi; 

March,  del  Borro  [ Al ejf andrò)  .condotto  al  fol— 
do  della  Rep.  II.  32$:  Suo  elogio..  32S:  372.. 
Arriva. all' armata  343.  Suo  calore  ne!  com- 
battimento a*  Dardanelli . 368.  Difpone  le 
batterie  nell*  imprefa  del  Tenedo.  270.  Lie- 
vemente ferito,  ivi.  Suoi  fenfi  fopra  quella 
fortena  . ivi  Batte  Lemno  . 371.  Aflalito  da’ 
Barberefchi , difefa  bravamente  la  nave,  egli 
muore  . 372;  Il  fuo  figliuolo  confermato  nel 
pubblico  ferfigio.  con  generofo  rtipendio 
373.  ; 

Bofco  , forte  1 indarna tentata  da’ Veneti  . I. 
131.132. 

Vefrovodi  Bove*:  primo  miniftrodella. Reggen- 
te di  Francia.  I.746. 

Bofliglina  : pre fa  da.*  Turchi  . 11-393. 

Bragadino  ( Andrea  ) governator  di  galea  y 
combattendo  è ferito  - II.  383. 

Bragadino  ( Franrefco  ) governator  di  nave  : 
fuo  valore riconofciuto  dal  Senato.  11-244* 

Bragadino  ( Girolamo  J Inquificore  in  Candii. 
IL  *97- 

Bragadino  [Marcantonio  ) Vefcovo  di  Vieta- 


la: promoffb  al  cardinalato  . I.  690*.  Mini' 
Urodeli*  Rep.  in-  fede  vacante  II  9,. 

Bragadino  [Marine)  provveditore  llraordina- 
iio  in  Candii.  63.  Vi  moor  dì  pelle  99. 

Titubi  fratelli  di  Branfuich  ; foccorrono  la  Rep* 
II-  4*4* 

Bravo  ( Giovanni - ^maftradi  campo  nello  (lato 
di  Milano  ..  I.  43.  Governator  di  Vercelli. 
146;  Ambafciador  di  Spagna,  in  Venetia  * 
*7«- 

Rredà  : attediata.  dallo  Spinoli,  r.199.  Sua  de- 
ferir ione.  ivi.  S’arrende.  30*.  Ricuperata, 
dell'  Oranges . 58^  381.. 

Rrem  : fabbricato  dal  Duca  di.  Savoia.  I.  332. 
Efpugnato  dal  Legane»  . 389.. 

Brefcu  : efibifce  20000.  foldati.  alla.  Rep.  !.. 
431-451- 

Brelfello:  tentato  daLCaracena.  11.333. 

Ve/ovo  di  Brecinoro. ..  V,.  de'  Ma  Hi  mi  ( Inno - 
c enfio  )* 

Bretè , Duca  e ammiraglio:  partìtadi.  Francia, 
cunicoli,  al  Principe  Vittorio  , acquifta  Tela* 
mone  ,.  e altri  luoghi  delle  maremme  di  Sie- 
na. I.103.  Attaccatoli  con  gli  Spagpuoli , re- 
rta  vinto  e ucci  fa.  104.. 

P,  Brindili  r cappuccino  : fcuopre  alla  corte  di 
Spagnale  tira nn  e.dell*Oifun a.  I.  203. 

Capitano  Brocobord  ; ortaggio  a!  Turchi  nella  re- 
fa di  Canea.  II.58. 

Pnor  della  Brugaara  , conduttier  delia  fquadra 
aufiharia  di  Malta  : difgurtato  de*  no  fili , ri. 
fiuta.  *1  dóno  d’  una  colarmi.  II.  456. 

Bruni  ( Antoni*  ) ambalciadore  in Munrter  per 
la-Spagna  ..II.  il:.  * 

Buccaii  : invano  tentato  da*  Veneti . Iti».. 

Budirtìn.  : occupato,  dal  Duca  di.Savoja  . I. 
112- 

Vura  di  Bugtion-  [ EmanueUo’T eo (lofio  ) prende 
l’armi  contra  il  Mazzarini.  I 1.233.  Riunito 
al  partito  regio»  303.  Cardinale . 581; 

Buono  (,  A lejf andrò  ) in  Candia  muore  in  una 
Tortila.  II.26r. 

Buono  ( Girolamo)  fegretaria. veneto  in  Ro* 
ma.  I.680. 

Buono-  ( Miccoli)  configliere  in  Canea-  II.45. 
Sua  morte.  57. 

Buono  ( Ottaviano  ) ambafeiadore  ftnordina- 
rio  in  Francia . I.  89.  Senta  commiflion  del 
Senato,,  vi.fofcrive  gli  articoli  della  pace* 
«Si-  15S* 

Buonricci , dragomano  veneto  : fatto  ft ringoia- 
re dal  primo  vifir.  I.  107. 

Co.  di  Buquoy*  ( C*r/*)>foftiene  Buduai*  con- 
tro i Boemmi  ribelli . I.  183.  Rompe  il  Man- 
afelt  fot to- Vienna . 188. e poi.  il  Gabornel- 
1* Ungheria.  190.  Invano  maneggiali  di  ri- 
condurre I’  A ufi  ria-  all*  ubbidienza  di  Cefa- 
re.  212.  Suoi  progredì  nella  Boemmi  a.  212. 
0 fi»  Sua  emulazione  col  Duca  di  Bavie- 
ra. 112.  Metto  in  fuga  l’efercito  protettati- 
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te  i Raconìtz,  redi  ferirò  . 113  Suo  va- 
lore nellabattagliadi  Praga,  e fua  vittoria  . 
li},  aft.  Riconduce  la  Moravia  all'ubbidcn- 
za  di  Cefare  . 116. 

di  Burlemonr  ( Luigi  ) auditore  di  rota  : Con- 
chiude l’ aggi  uftamento  del  Re  di  Francia 
col  Pontefice.  II.  485. 

Bulli  Mullah,  bafsà  .'  uccifo  Totto  Candia  . 
II.  j8*. 

Buiinello  ( Marcantonia')  «fidente  delia  Rep. 
in  Mantova  : fatto  prigione  dagli  Alaman- 
ni, e poi  rilanciato.  I.  456. 

Buflang!  bafsl  , baisi  della  Botti*  e attacca 
Novcgradi . II.  111.  che  fé  gliarrende.  il}. 
Invano  tenta  Sebenico  . iti  . Riacquilla 
Duare.  ivi . 

C 

Dura  ii  Caderoure  : comanda  una  parte  de' 
Fi  anco  fi  volontari  in  Candia  . II.  S70.  bue 
fortite.  57*.  573. 

C adilaj.hitra  : appretto  i Turchi  chi  lignifichi. 
II.  30. 

Caidar  Oidi , capitan  batti  . II.  148.  Suo  ri- 
torno iu  Cottantinopoli.  aja. 

C imtean  - «hi  lignifichi  appretto  i Turchi . I. 
605.  II.  336. 

Calatagirone  {F.  lnnocen\io)  minittro genera- 
le de  cappuccini  : prefenta  alla  Reggente  di 
Francia  un  breve  pontificio  , accompagnato 
con  preghiere  e minacce.  II.  <59. 

Calbo  ( Giovamlatifla)  ferito  in  una  iortita 
di  Candia  . II.  554.  Committario  ■ 607.  O 
Paggio  a’ Turchi  nella  refa  dà  quella  cittì. 
610. 

Calbo  {Luigi)  fue  ferite  e morte.  II.  565. 

Calbo  {Zar curia ) governator  del  Selino:  do- 
po difettilo,  l’arrende,  cda’Turcbi  è fat- 
to prigione.  II.  31J. 

Marci.  Caleagnini  ( Maria  ) inviato  dal  Du- 
ca di  Modana  al  Card.  Maitarini  , e da 
quello  al  Card.  Grimaldi.  (I.  113. 

Calergi  {Marca)  fopraccomito  : nella  prela  d’ 
alcune  laiche  retta  ferito . II.  iti. 

Calergi  ( M chela  ) governator  di  Nave  : fuo 
valore  riconofciuto  dal  Senato  . II.  145. 

Sig.  di  Calufot  governator  di  Vercelli.  I.  116. 
Lo  arrende  agli  Spagnuoli . 146. 

Ce.  di  Cameretta,  viceré  di  Sardegna:  uccifo 
dal  popolo.  II.  e$4. 

Calip  batti  ••  imbarcali  per  l’imprefa  della 
Standia . II.  55}.  Sconfitto  , appena  fi  fai- 
va.  556. 

Canale  ( Antoni,  ) governator  di  galea  : ferito 
nella  difetti  di  Candia.  II.  587. 

Canale  ( sena  ditta)  governator  di  nave  : vo- 
lontario portandoli  al  .bccotfo  di  Canea  , 
vi  retta  morto . II.  ja. 

Cancellar  d’ Aragona  ; uno  de’ fei  del  confi- 


rh>  della  giunta  . II.  J06. 

Candia,  ifola ; rifolvefi  Ebraitno  a invaderla. 
II.  36.  Sua  detenzione  . 37. 

Canuia , -cit  .ì  fuo  territorio  e governo  . li. 
38.  Sua  deferìzione.  519.  Con  nuove  forti- 
ficazioui munita.  111.183.  aji.  Travagliata 
dalla  pelle.  «7.  *19.  ,g4.  44g.  6oo  A(re. 
diate.  -183  Soc  co  rii  in  etti  introdotti.  183. 
»6i.  448.  J04.  534.  J«/.  570.  5*».  5»}.  *oj. 
Careltii  di  viveri.  117.  e d’acqua.  134. 
Attilli  a quella  dati  i8«.  189.  I90.  J49.  , 
fi.  SÌl.  v fi.  Valorofameate  in  pii  guife  fi 
difende.  184.  »/>.  049.  a fi.  198.  3IJ.  41s, 
***•  * ('•  Sl'-e/r.  IJ3-  a ft.  558.  a fi. 
581.  • ft-  59J.V//.  603.  aft.  Ridotta  all* 
«(Iremo.  600.  a f.  Trattafi  la  retti.  -607.  » 
{'■  Atte  dalla  Rep.  per  la  fola  dlfefa 
di  quella  piana  . dii. 

Candia  nuova.-  fuo  Sto  . II.  i5t.  Spianata 
dal  Vittr.  531. 

Candia,  nel  Milancfc:  occupata  da'Savoiar- 
di . I.  65.  v ' 

Candiotti:  dopo  Ferretti  della  patria  , tutti 
l’abbandonano.  II.  614.  Privilegi  a loro  con- 
ceduti dal  Senato  , e nuova  abitazione . ivi • 
M iti  d etti  per  viaggio  o fonimerfi  o pre- 
C da  cor  fa  ri.  619. 

Canea.  II.  38.  Sua  dentizione . 44.  eprefidio. 
ivi.  Attaccata  d4’ Ture  ii.  45.  aft.  Valoro. 
famente  tt  difende,  ivi.  S’arrende.  S7*Suo 
clero  e niona  -he,  con  le  cote  fiere , trafpor- 

• tati  a Suda.  59.  Crudeltà  inetta  da’ Turchi 
olite,  ivi.  lavano  da’nottri  li  ne  tenta  la 
ricuperazione.  518.  Nuovamente  rinforzata. 
445- 

Caaifli:  invano  tentata  da’Cefarei.  II.  489. 
aft. 

Canneto  : occupato  da’ Cerarci.  I.  415. 

Caotort  1 ( Paola)  provveditore  (Iraordinario 
in  Dalmazia  : co fe  da  lui  operate.  II.113. 

Captgì  batti  : inviato  in  Francia.  II.  59Z.  Ri- 
torna a Cottantinopoli . 627. 

Capi  militari , convocati  dal  generai  Morofi- 
ni  negli  eftremi  di  Candia . II.  6oj.  Tutti 
uniformi  configlian  la  refa.  «07. 

Capitolazione  cefarea  nella  dieta  elettorale  di 
Francforc . II.  413.  Sottofcritta  da  Leopol- 
do, Re  d’Ungheria . 514. 

Capodilifta  {Antonia)  fopraccomito  della  ga- 
lea padovana  : prefo  da’ Turchi . II.  330. 

Cappello  {Andraa)  inquifitore  fopra  ratinata. 
II.  »57- 

Cappello  {Antonia  III.  ovvero  Antan-  Marina) 
capitano  delie  galeazze:  difende  alcuni  va- 
iceli' francefi  nel  porto  d’ Alertindretta  . 
I.  399.  Provveditor  d’armata  : infegue  I 
corfari  barberefehi  . «01.  Gli  attedia  nel 
porto  della  Vallona.  601.  Prende  le  lor  ga- 
lee, e le  porta  a Corfu.  «04.  E fatto  Con- 
figlicre.  605.  Capitano  delle  navi:  fueope- 

razio- 


razioni  40.  51.  61.  63.  (4.  Chiamato  ■ Ve- 
nezia a render  conto  , premuore  alla  fen- 
tenza.  6j. 

Cappello  (Giovami  ) configliere  appiedo  il 
Doge  fopra  l’armata.  II.  67.  Proccurato- 
re  , e capitan  generale  . 61.  88.  Sue  ope- 
razioni. 98100.  tot. Suo  elogio.  100.  Vien 
depolio-  iti.  Chiamato  alle  carceri , è af- 
foluto.  iz6. 

Cappello  ( Giovami ) provvedifor  in  terrafer- 
ma . II.  1x9.  Accoglie  a'confìni  veneti  la 
fpofa Reina  di  Spagna,  «ri .(Cavaliere , bai- 
lo in  Collant iaapoii  : Tuoi  trattati  col  vifir. 
311.  Fermato  prigione  in  Adrianopoli 
31X.  Proccuratore  . 335.  Motivi  pe’quali" 
fu  dal  Senato  Tollerato  dalla  carica  . ivi. 
Sue  indifpofizioni  d’animo  e di  corpo.  335. 
349.  Muore.  47 j. 

Cappello  ( Giovarmi  ) Segretario  dell'amba- 
bafeiador  veneto  alla  Porta.-  vi  maneggi» 
gl’intereffi  della  Rep.  II.  634. 

Cappello  (Jacopo)  goveruator  di  galeazza  : 
Suo  naufragio.  I.  410.  Comminano  d’arma- 
ta: ferito  nel  combattimento  di  Stanchiò. 
471- 

Co.  Capra  ( Arrigo)  prigion  de’Turchi  . II. 
141.  Rifcattato . 17}.  Sergente  generai  di 
battaglia  ; va  all’imprefa  di  Clin.  3x6.  Ac- 
culato in  Venezia , rcfla  alfoluto . 3x8. 

Ce.  Capra  ( Lodovico  ) milita  nella  Dalmazia. 

II.  17  3- 

Capfan,  capitano  babà:  efee  con  l’annata  . 
II.  313.  Sbarca  foccoriiin  Canea  e altrove 
nell  itela . 5x7.  S33-  $63.  Danneggia  l’ifo- 
le  dell’Arcipelago.  3x7.  Palla  al  campo  . 
363.  5S8. 

Cari  Mehemet  : ambafeiadore  a Celare  per 
la  pace  . II.  501. 

Cari  Mudali,  capitano  baisi:  nfeito  con  I’ 
armata,  sfugge  il  cimento.  II.  47Z. 

March,  di  Caracena,  governator  di  Milano.* 
aforza  i Francefi  a ulcir  di  Pomponefco  . 
II.  137.  Fortifica  Gualtieri,  e necedita  il 
Duca  di  Modana  a far  la  pace.  ivi.  Sue 
conquide  nel  Monferrato,  e devada  il  Pie- 
monte . 303.  Tenta  Bred-llo  invano . 373. 

Carafa  (Cario)  Vefcovo  d’ Averla  , nunzio 
in  Venezia:  impetra  dal  Senato  il  ritorno 
de’Geluiri.  II.  778.  379. 

Carafa  (Grogorio)  priore  della  Roccella  , ge- 
nerale dell’  auliliarie  di  Malta:  s’  uni fee 
all’armata  veneta  . II.  361.  384.  Inseguen- 
do l’armata  turchefca  , n’è  impedito  dal 
vento.  387.  388. 

Caravana  turchefca  che  va  alla  Meca  : pre- 
fa da’ Maltefi  . II.  z6.  Altra  del  Cairo, 
da’Veneti.  381.  Altra  di  Codantinopoli  , 
dagli  fletti . 473.  Altra,  dagli  Arabi.  633. 

Cardinali  lèi  in  conlidoro  s’oppongono  alla 
difincamerazione  di  Cadrò.  II.  484. 


Careftia  In  Italia.  II.  1J9. 

Carledein,  terra  in  Boemmia  dove  confervtli 
la  corona  di  quel  regno . I.  179.  Si  rica-  , 
ptera  da’ ccSarei.  zi6. 

Carleton  (Dumtrjc)  amba feiador d’ Inghilter- 
ra alla  Rep.  I.  33. 

Carlo,  Duca  di  Lorena  : s’appoggia  agli  Au- 
flriaci . I.  487.  Accoglie  l’Orleans  ne’fuoi 
(lati.  «si. L’induce  afpofar  Margherita, lux 
Sorella.  489.  S’umilia  al  Re  di  Francia  . 
ivi.  Nuovamente dichiarafi  a favor  di  Ce- 
lare. 314.  A Hall  te  da’Franceli.  ivi  . Ri* 
nunzia  lo  dato  al  fratello.  31$.  Accorda- 
li di  nuovo  con  la  Francia  , consegnando 
Nancy . ivi . Fa  nuovi  trattati  con  io  defi- 
lo Re , e gli  rompe . 646.  Adide  al  Condì 
in  Parigi  . II.  303.  Arredato  dagli  Spagnuoli, 
ì inviato  a Madrid.  337.  Soccorre  la  Rep. 

S7Z.  Sue  differenze  col  Palatino,  accheta- 
te dal  Re  di  Francia.  381. 

Carlo-Emanuello  I.  Duca  di  Savoja  : dio 
elogio  . I.  15.  Data  a Francefco  Duca  di 
Mantova  la  figliuola  io  moglie  , gli  cede, 
a favor  della  comun  prole,  ogni  iua ragio- 
ne Sopra ’l  Monferrato.  16.  Sue  idanze  al 
Card.  Ferdinando , intorno  alla  figliuola 
vedova  . 17  Induce  il  governator  di  Mi- 
lano a mandarla  a pigliare,  ivi.  Niega  di 
darla  in  moglie  al  Duca  Ferdinando,  xo. 
RiSoIve  la  guerra  contra  lo  (lelTo.  xi.Eo. 
tra  nel  Monferrato,  xx.  Attacca  Trino  in. 
vano . ivi . Vi  occupa  alquanti  luoghi . 13. 
Licenzia  l'ambafciador  veneto.  X7.  Minac- 
cia gli  Spagnuoli,  il  Papa,  e la  Rep.  ed 
efee  nuovamente  in  campagna  . 38.  Ade- 
dia  Nizza  della  paglia,  e poi  fi  ritira.  39. 
Refiituifce  l’orcupjto  , e G difarma.  43. 
Ripiglia  l’armi . 31.  Entra  odilmente  nel 
Milanefe.  37.  0 fi.  Occupa  Zuccarello  6x. 
Tenta  di  Sorprender  Genova,  rei.  Suoi  nuo- 
vi trattati  con  la  Spagna . 65.  Suo  valori 
nella  battaglia  d'Adi.  71.  0 fi.  Fa  la  pa- 
ce con  la  Spagna.  73.  0 fi.  Efibifce  tutte  le 
fue  forze'  alla  Rep.  nella  guerra  contra  gli 
Arciduchi.  8;.  Implora  gli  ajuti  della  (Uf- 
fa contro  gli  Spagnuoli . 97.  99.  Scuopre  le 
trame  degli  ftedi . 113.  Suoi  nuovi  progref- 
fi  nel  Monferrato  . 113.  116.  ito.  Occupa 
a.  Damiano.  139.  indi  Alba  e Montiglio. 

>40.  Tenta  indarno  a.  Germano . ivi.  Infi- 
diato  dal  governatore  di  Milano  , e futa 
detto  generoSo  . 141.  Invano  tenta  di  Soc- 
correr Vercelli . 141.  143-  Fa  progredì  nel 
Milanefe.  146.  Stringe!!  con  la  Rep.  t37- 
Rende  agli  Spagnuoli  l’occupato  . 168.  Stria- 
gefi  con  la  Francia . 171.  Soccorre  i Boen»- 
mi.  183.  Rifiuta  quella  corona.  189.  Su» 
lega  difenfivacon  la  Rep.  194.  Tentato  in- 
vano dall’OlTuna,  che  aSpirava  alla  fignta- 
ria  di  Napoli  . Z04.  Suoi  fini  nell’emer- 

gen-  ' 
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gente  della  Valtellina . tjj.  Applicatoli  alt' 
imprafa  di  Geneva  , indi  fé- ne  rimuove  . 
236.  litiga  la  Francia  e la  Rep.  contro  gli 
Spagnuoli.  286.  Muovei)  contro1  Genove!) . 
gì 2 t ft.  Tenta  invano  Savona . 318.  Soc- 
re Verrua . 320.  Soecorfo  da’Francefi.  321. 
Adirato  con  tra  *1  Richdieu  , iftiga  gl’In- 
glefi  e i malcontenti  del  regno.  340.  341. 
Solpende  Tanni  co’ GenoveG  . 343.  37  J. 
Stringefi  con  la  Spagna  . 366.  Spreti»  le 
propolle  della  Francia.  367.  373.  aod.  Oc- 
cupa parte  del-  Moqfcrrato  . 384.  Rifpl. 
gne  i Francefi  . 389.  Studiali  di  feminar 
gelofie  tra  la  Francia  c la  Rep.  396.  Proc- 
cura  di  rappacificarli  con  la  Francia.  408. 
Induftriafi  di  non  effettuare  il  trattato  di 
Sufa.  41 1.  Volge!)  1 Celare.  421.  Suoi  dif- 
gufti  col  Richelicu.  438.  Infidiato  da  quel- 
lo io  R ivoli , appena  fi  Talea  con  la  Tuga  . 
439.  Licentia  TambaTciador  di  Veneti»  . 
ivi.  RicoiTo  agli  Aulir  ilei,  ne  riporta  aju- 
ti.  440.  Alterato  contri  lo  Spinola.  439. 
Sua  morte,  ivi.  ed  elogio.  460. 

Callo  Emanucllo  II.  Duca  di  Savoja . I.  s8é. 
Efortato  dal  Re  di  Francia , a compor- 
li con  la  Rep.  e a loccorrerla  nella  guerra 
contro '1  Turco.  II.  437.  Si  compone  con  la 
niedefima  . 474.  Le  invia  foccorfi.  477.  jto. 
Richiama  il  March-  Vili*  dal  fervigio  del- 
la flefla.  348. 

Carlo- Lodovico  Palatino  : arredato  in  Francia, 
e poi  rilalciato.  I.  614. 

Carlo,  Principe  di  Gitici:  chiede  in  moglie  T 
Infanta  di  Spagna.  I.  268.  Spola  la  Torcila 
del  Re  di  Francia  ■ 282.  Re  della  Gran- 
Brettagna  ■■  Tuoi  apparati  per  rimetter  ne’ 
funi  flati  il  Palatino,  e perloccorrer  Bredà. 
301.  Suoi  dilgufli  con  la  Francia  . 301.  318. 
Spedilce  un’armata  contro  la  Spagna.  327. 
Sollecita  altri  Principi  contra  la  Francia  . 
341.  Tenta  invano  di  Toccorrer  la  Roccel- 
la.  392. Sue  gelofie  peri  progredì  de’Fran- 
cefi  nella  Fiandra  . 339.  646.  Dalle  rivolo- 
tieni  della  Scoria  è divertito  da' Tuoi  pen- 
Ticri  contro  la  Francia  . 647.  Scacciato 
di  Londra  dal  parlamento  . II.  68.  Sua 
prigionia  , e morte  deteflabile  . 139.  231. 
132. 

Carlo,  Principe  di  Galles,  figliuolo  di  Carlo 
I.  della  Gran  Brettagna  : allume  il  titolo  di 
Re.II.  231.  Vaprofugo.  231.  424.  Richia- 
mato nel  regno,  e lue  prime  operationi  . 
434.  Spola  P Infanta  di  Portogallo.  439. 
Giti  intimata  guerra  dalla  Francia.  320. 
S’aggiufla  con  la  medefima.  ivi. 

Carlo,  Arciduca  d’Auftria  : ottien  da  Sigi T- 
mondo  di  Polloni»  militic  a favor  di  Ferdi- 
nando Imp.  contro  i ribelli,  t.  191. 

Carlo  , Trattilo  di  Filippo  IIII.  di  Spagna  : 
fua  morte  ed  elogio.  I.  310. 
a.  Névi  T.  II. 


Carlo,  figliuolo  delle  fieflò:  Ara  morte  . H. 
1 14- 

Garlo  II.  Tua  luctclfione  alta  corona  di  Spa- 
gna. II.  307.  Amminiftritione  de’ Tuoi  fla- 
ti, durante  la  Tua  fanciulleata  . 307.  50S. 
Introdotto  ancor  fanciullo  nel  reai  coni,- 
glio  , raccomanda  la  Tua  caule  contro  la 
Francia.  319.  - 

Carlo,  Principe  di  Lorena;  competitore  del 
regno  di  Polloni».  II.  619. 

Carlo  Guflavo,  Principe  Palatino:  dichiara- 
to Tucceflòre  nel  regno  di  Sveiia . II.  216. 
338.  Ne  riceve  dalla  Rema  Criflina  il  pof- 
TelTo.  338.  Suo  elogio  ■ ivi.  Da'Francefiè 
follecltato  a turbare  l’imperio.  334.  Porta- 
te T arme  nella  rollonii , vi  fa  molte  con- 
quifle.  353.  • ft.  e poi  nella  Prudi» . 337. 
Stringe  amicitia  con  Cromvello.  ivi.  e le- 
ga col  Ragotii.  338.  Sua  morte  ed  elogio. 
41S- 

Carfaro?:  occupato  da’FranceG.  II.  312. 

Mèrci.  Carlocti  ( FeJtrìga  ) muore  nelTadedio 
di  Candia  . II.  360. 

Calale  : Tua  deferiaione  . I.  22.  383.  Munito 
dal  Duca  Ferdinando.  27.  Aifediato  dagli 
Spagnuoli . 382.  e ft.  jgp.  rft.  Si  Icioglie  f 
afledio. 410.  Prefidiatoda'Franeeli. iti.  Nuo- 
vamente adediato  dagli  Spagnuoli  . 427. 
«41. 438.  Soccorlo  da'  FranceG . 463.  Libera- 
to dall’  afledio,  e preludiato  da’FranceG. 
463. 623.  Scuoprefi  congiura  di  darlo  agli  Spa- 
gnuoli. 390.  Adediato  dal  Leganes.  639. 

e Liberato  dall’ Arcburt . 643.  Scacciati  i Fran- 
ccfi,  torna  in  potere  del  Duca  di  Manto- 
va . II.  303-  304. 

Calai  maggiore  ; occupato  dal  Duca  di  Mo- 
dina  . II.  168. 

Cadovia  : occupata  dal  Gibor.  I.  190.  e dal 
Ragotai . I.  17. 

Caftel-Giuflrè:  rinforzato  da' Veneti  . I.  430. 
Abbandonato-  436. 

Bègli  Cartellar  : comandante  dell’ aufiliarie  di 
Malta.  II.  334- 

Caflel-Rudb  ; Tua  deferiaione  , I.  431.  Con- 
quidalo da’ Veneti,  ivi. 

Dvcvji  Cartel  Tiery  ; condottar  di  volontari 
Franteli  in  Candia  . II.  370.  Sue  Tortile  . 
57»  373. 

Cafliglione  ( Mar  fritte)  difende  Nina  della 
paglia.  I.  39. 

Caflro;  fuo  fico.  1. 678,  686.  Di  i pretefli al- 
la guerra  fra  ’l  Duca  di  Parma  e i Barbe- 
rini. 679.  Occupato  dal  Matte!.  686.  Re- 
dimitoti Duca.  763.  rft.  Occupato  e de- 
molito dall’  armi  pontificie.  II. 239.  Trat- 
tato d’aggiuflainento  incorno  ad  elfo.  483. 
484. 

Catalogna  : fuo  fito  e privilegi  ■ I-  632.  Sue 
folleyaaioni  . 633.  Si  fixtopone  a’France- 
fi.  633.  Aflalita  dagli  Spagnuoli  . <61. 

Tc  Cat- 
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Cattare  ••  battuto  invano  da’  Tuteli.  fi-  HI. 
}94.  Difolato  dal  terremoto  . su- 

Catalet  prefo  dagli  Spagnuoli . L jSji 

Cavalli  ( c iov  ampi  ero  ) aiutante  del  fegretarlo 
Giararinaalla  Porta.  IL 546. 

Cavaiu  [Girila ma)  inv  ito  dalla  Rep.  a'Prin* 
cipid’ Italia.  I.  194.  Rendente  in  Zurigo: 
Tuoi  maneggi.  1M.  Fatto  prigione  dal  Prin- 
cipe di  Monaco  . 407 ■ Aflìfte  al  trattato  di 
Chierafco.  474.  Accorda  i palli  dc'Gnfoni 
per  la  Rep.  7$a.  Spedito  a Malta  ad  aflol- 
dar  gente  . II.  50.  E in  Baviera,  ito.  Invia- 
to ai  Re  di  Polloni!  , per  confortarlo  a muo- 
ver l’arme  contro’!  Turco.  171.  Introdotto 
nella  dieta,  e Tuoi  trattaci.  191.  191.  Suoi 
trattati  co’Cofaccbi.  19». 

Cavriolo  [Catnmillo  ) conductier  delle  miliiie 
della  Rep.  I.t7. 

Celli  \ Jacopo  ) ferito  nell’ allòdio  di  Candia. 
II.  599- 

Cernefchi  ( Sommilo  ) fchiavo  de’ Turchi  : fol- 
le va  ti  i compagni , di  la  galea  in  poter  da' 
Veneti . II.  SQ4- 

March.  Cefarini  ( P'uro  ) difende  Rettimo.  IL 
i«9.  Muore  di  pelle . 119. 

Cham  del  Crim  : depollo.  II.  516. 

Cham  de*  Tartari  : confederato  con  la  Pollo- 
nia,  feontìgge  il  Ohiminielfchi . II.  75! 

Co.  Chcfailler  ( Francofco  ) ambafeiador  dell* 
Itup-  e del  Re  di  Bocmmia  a Madrid  per 
trattari  di  pace . 1. 148. 

Chiavoretto.- Tuo acquillo  trafeurato  , quanto 
pregiudiciale a’ Veneti.  I.  Occupato  da-» 
gli  flelC . rot. 

Chiecaji  dell’  arfenate  ; ha  il  comando  d’al- 
quante galee.  II.  94-  Soccorfa  la  Canea,  n' 
è dal  Gran-iignore  premiato  . ivi.  Capitan 
baftì,  e fuo  elogio,  ijj.  Non  ofa  d'ufcire 
de’  Dardanelli . 180.  Richiamato  , è fatto 
decapitare.  181. 

Chiecaja  de'gianiueri  : fatto  decapitare.  II. 


37*- 

Chieppio  ( Anmbalr  ) deputato 
ce  fra’  Docbi  di  Savoia  e di 


a trattar  la pa- 
Mantova.  I. 


43- 

C H le  fa  di  >.  Maria  della  Salute  in  Venetia  : 
fabbricata  per  voto  del  Senato . I.  47  3- Reli- 
quia  di  1.  Antonio  qui  ripolll.  II.  297. 

Chiefa  della  B.  V.  del  pianto:  eretta  in  Ve- 
netia per  voto  del  Senato . II.  91. 

Chiefa  di  <■  Francefco  in  Galatà  ; rifabbricata 
a i (lanca  dell’  ambafeiadore  Molino  . II. 


da?. 

Chigi  ( Afpftino  ) va  incontro  al  Duca  di 
Chrechl . IL  485. 

Chigi  ( Fabio  ) nuncio  apoliolico  in  Munller . 
IL  18.  Vi  reti  a come  mediatore,  partendo  gli 
altri.  131.  Ritirali  in  Aquifgrana.  ai6-  Car- 
dinale .-  ha  da’  Franceli  l'èfclufione . ito  De- 
creto  da  lui  cllefo  nel  conclave , d'obbligatio- 


ae  al  Pontefice  fuceelTore  . ut.  E creato 
Pontefice  . iti.  V.  Aledàndro  VII. 

Chigi  [Flavio)  Cardinale  : legato  a latere  a 
Parigi.  II. ago.  Scufa  il  feguito  con  l' am- 
bafeiadore di  quella  corona  in  Roma . alt. 
Favorifcc,  nella  concorrenti 4!  pontificato, 
il  Cardinale  d’ Elei . 610. 

Chigi  ( D.  Mario)  generale  di  a.  chiefa  : diche 
fofpetto  ali’ ambafeiador  franccfe.  IL  468. 
Allontanato  da  Roma.  481. 

Bar. di  Chimanfech  ( Arrigo -Ulrico)  fe rgente 
generai  di  battaglia  in  Candia.  111». 

Chimcni  ( Giovanni  ) Principe  di  Tranfilva- 
nia  : implora  gli  ajuti  di  Celare.  II. 461.  Scon- 
fitto dall’  A baffi  e trucidato.  471. 

Cbiminielfcbi  ( Bordano  ) capo  de’  Cofacchi  : 
muove  l’ armi  contro  la  Pollonia.  IL  171. 
Attedia  a Sboras  lo  (ledo  Re.  ivi.  Accet- 
ta l'invito  della  Rep.  di  muover  l'arme 
contro  ’l  Turco  . 171.  Nuovamente  va  con- 
tro alla  Pollonia  . 193.  Motivi  di  rifiutar 
la  lega  con  la  Rep.  contro  ’I  Turco,  tea. 
Sconfitto  da' Tartari,  fi  fotcomttte  al  Re 
di  Pollonia.  jjS 

Chinifmarch  , capitano  degli  Svedefi  : fuoi 
acqui  fi  i nella  Vellfalia.  II.  16 

Gufiamo  .-  prefo  da’  Veneti  e poi  abbandona- 
to . II.  t6».  167. 

Chivai:  forprefo  dal  Principe  Tonamafo.  I.  dar. 
Ricuperato  da’Francefi.  6ti,  Tentato  inva- 
no dagli  Spagnuoli . 671. 

Cicalec  : venduto  dal  pre (Sdio  a’  Turchi  • II- 
480.  Demolito.  494. 

Si[.  di  Cinquemars  : introdotto  dal  Richelieu 
nella  confidente  del  Re  Lodovico.  I.  714. 
Macchina  congiure  contro  il  Richelieu  . 
718.  » Ji.  Porto  prigione.  711.  è decapita- 
to . 7ta. 

Cifmeifua  deferitione.  II.  uà.  Demolito  da’ 
Veneti,  e riabitato  da’ Turchi,  ivi. 

Cirterne  : difefe da’ Veneti  contro’ Turchi . II. 
94.  Demolite . 98. 

Civrano  [Antonio)  capitano  del  golfo  : va 
contro  gii  Ufcocchi.  I.  56. 

Civrano  ( Borracci  ) governator  di  galeatra  : 
fue  imprefe.  II.  iaj.  143,  144.  Rimunera, 
to.  tal.  Capitano  delle  giieaue  : muore 
ita. 

Civrano  ( Borracci ) fuo  naufragio.  IL  <19- 

Civrano  ( Franerei ) governator  di  nave  : fuo 
valore  nella  battaglia  di  Triò  . II.  ili. 
Suo  naufragio  . 319. 

Civrano  governatore  (Iraordinaria  del 

golfo . 11.  n8. 

Claudiopoli  .-  venduto  dal  prefidio  a’Turchi. 


II.  4»Q. 

Clemente  VIIII.  creato  Pontefice  : fuo  elogio  . 
II.  sii  Tratta  la  pace  fra’Principi  crirtiani  . 
ivi  ■ La  Rep. gli  delfina  folenne  ambafein- 
ta,  eaferive  i fuoi  nipoti  all’ordinrpatriiio  • 
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Sii.  Sooi  foeeorlì  atti  Rep.  $»*.  jjo.  J5». 
576.581.  Dichiara  generale 'Ielle  galee  ponti- 
ficie fuo  nipote.  511.551.  Conforta  il  Re  di 
Francia  afoccorrer  la  Rep.  551.  E a non  mo- 
leflare  la  Spagna.  ; io.  Supprime  tre  ordini 
regolari.  575.  Ineia  uno  flendardo  al  coman- 
dante dell’armata  francefe , che  andava  al 
foccorfodi  Candia  . 581.  Sue  parole  all' av> 
vifo della  pace -della  Rep.  col  Turco.  617. 
Sua  morte  ed  elogio.  618. 

Clemente  X.  crealo  Pontefice  : fuo  elogio.  II. 
611.  Atubafciata  desinatagli  dalla  Rep.  e 
aggregazione  della  fua  cafa  all'ordine  patri- 
zio. 611. 

Clio  : conquiflato  da' Veneti  , e rifabbricato  da’ 
Turchi.  II.  301.  Sua  deferitione.  316.  Nuo- 
vamente da’Veneti affidilo,  ivi.  Da'Turchi 
èdifefo  efoccorfo.  317. 

Clida:  fua  deferitone  . II.  173.  AiTaltata  da’ 
Veneti,  ivi.  ed  efpugnata  . 173.  Decretali 
dal  Senato  di  ritenerla  e di  fortificarla.  176. 

Cocopani  ( Temmafc ) cavaliere  : fua  morte  . 
I.  ili. 

Cocco  (Lui#)  provveditordiSebenico  : va  all’ 
iniprefa  di  Clida  . II.  173. 

Sig.di  Colbert , marefcialdi  campo  : ferito  nel- 
la difcla  di  Candia . II.  598. 

Sif.  di  Colignì:  condottar  della  fanteria  fran- 
cefe nell’ Ungheria.  11.489- Suo  valore  nella 
battagl  i alRab.  493. 

Ct.  di  Coloredo  ( Gìtvtmk»tiftA  ) governator 
dell’ armi  in  Candia.  II.  348.  Sua  valorofa 
fortita . 149.  Sua  morte . 151. 

Ccmmtnd.  di  Coloredo  ( Rjdeife  ) riceve  da’Ve- 
neti Zemino  a nome  del  Re  di  Boemmia  . 

I.  161. 

Colini  ( Afcflint)  fegretario.-  fpedito  dal  Se- 
nato a Medina  , per  follecitare  gli  ajutid' 
Italia.  II.  50. 

Ct.  Collabo  ( Hàtmbaldt  ) comandante  fupre- 
rno  dell’armi  imperiali  : pedi  in  Italia.  I. 
4ta.  Sue  operazioni.  414 . »//. 

Collegati  contro  la  Baviera  : fono  oppredi. 

II.  161.  505. 

Comete  io  tempi  vari  apparite  . I.  183.  II 
307. 

Concini  ( Concino  ) marefcial  d Ancrè  : favorito 
della  Reina  Maria  di  Francia.  I.  51.  L’iiliga 
contri  'IPrincipe  di  Condè.  97.  Sua  motte 
141.  t fi.  Sua  moglie  decapitata  . 144- 

Conciavedi  Gregorio  XV.  I.  117.  d’Innocen- 
aioX.  II.  139.  e fi.  d’Alelfandro  VII.  339. 
di  Clemente  V11II.  511.  Di  Clemente  X. 
610. 

Condè .-acquidato  da’Franceiì.  II.  353- 

Principi  di  Condè  : fue  arti  per  impedire  il  ma- 
trimonio di  Lodovico  XIII.  con  l’Infanta  di 
Spagna.  I.  51  Per  ordine  della  Rcina  è ar- 
redato. 97.  Liberato , driagefi  colLuines. 
17».  Ritirali  dalla  corte,  e poi  vi  ritorna. 

/ 


II.  11 J.  Sua  morte  ed  elogio  . iti. 

Pnn.ipi di  Condè,  figliuolo  de)  fopraddetto  . 
V.Dma  di  Anghien  : comandarne  della  Ca- 
talogna . II.  164.  Adèdizta  invano  Lerida  , 
ritirali  al  fuo  governo  di  Borgogna.  165. Ri- 
chiamato vi  ritorna  . ivi.  Pillato  in  Fian- 
dra , conquida  Ipri . alt.  Sue  iflanze  al  Pon- 
tefice , per  la  promozione  del  Principe  di 
Conty  , fuo  fratello,  al  cardinalato.  113. 
Rompe  l’Arciduca  Leopoldo  . 115.  Man- 
dato dalia  Reina  contro  Parigi  • 133.  Sue 
gran  pretenfroni  . 173.  Riprova  le  nozze 
del  Duca  di  Mercurio  con  la  nipote  del  Maz- 
zarini  . ivi.  Sua  prigionia . 174.  e liberano- 
ne  . 194.  Permutato  il  governo  della  Borgo- 
gna in  quel  della  Guiena  , implora  l’ifliden- 
za  degli  Spagnuoli.  195.  Scacciato  della  Guie- 
na, va  a Parigi.  305.  Unitoli  agli  Spagnuoli , 
occupa  alquanti  luoghi  nella  Sciampagna  . 
306.  Dal  Turena  è rotto  folto  Arra».  338. 
Obbliga  i Francefi  a levar  1’  attedio  da  Cam- 
bra y . 395.  Includa  ne’trattati  di  pace  fra 
le  corone.  *13. »»4.  Maneggianfi  i Francefi 
di  far  eleggere  o lui  o ’l  Principe  fuo  fi- 
gliuolo, Re  di  Pollonia.  618. 

Condulmero  ( Donunico  ) fegretario  : inviato 
dal  Senato  in  Ollauda,  e fue  commifiLni. 
II.  68. 

Confini  di  Milano  e di  Crema  aggiudati . I. 
106.  Conteli  fra  Mantova  e Bozzolo  . »35- 
fra  Brefciae  Cremona.  136.  Di  Loreo  ed’ 
Arriano  : contefe  inforte  per  edi , tra’  Ve- 

’ neziani  e Ferrarefi.  494-  • fi.  3»».  559-  Tur- 
bati da’ Turchi  nella  Dalmazia  . 630.  671. 
didelfi,  dopo  la  guerra  di  Candia  , fon  di 
nuovo  dabiliti . II.  6»a.  6z8.  631.  v fi. 

Congiura:  macchinata  dal  Queva  contro  Vene- 
zia. I.  z68.«  fi.  Tramata  e feoperta  io  Ve. 
nezia  contro  la  vita  e innocenza  de’ Senatori 
più  cofpicui  • 148-  Dal  Vacherò  contro  ’l 
governo  di  Genova.  3S4.  Contro’l  Duca 
di  Mantova.  4»4.  1°  Calale  dagli  Spagnuo- 
li. 590.  Scoperta  in  Suda  e Spinalonga  . 
II.  167.177.  Della  Sultana  avola  contro  ’l 
Sultano  fuo  nipote.  187.  Dello  Sdrino  e al- 
tri contra  Celare.  616. 

Con  gre  db  diVeglia,  per  la  pace  tra  11  Rep. 
e gli  Arciduchi . I.  i6z.  Di  Ultua  • di  Mil- 
haufen  , perla  pace  fra  l’Imp.  e i Prote- 
ttami. zio.  Al  ponte  di  Bovoifin  , de’mi- 
nidri  de’Principi,  per  1’  aggiudamento  fra 
’l  Pontefice  e ’l  Re  di  Francia  . II.  483. 
v fi.  In  Lubeca , per  la  tregua  fra  la  Poi- 
Ionia  e la  Svezia.  137-  »J*-  In  Roma  , per 
una  lega  fra’ Principi  criftiani.  464.467. 

Ct.  di  Con i finire h : occupa  l’ arcivefcovado  di 
Bremen  . II.  17.  Volontario  portali  in  Can- 
dia. 579  Vi  è ferito.  583. 

Configfio  di  X.  in  Venezia  : fui  autorità.  I. 
400.  v fi. 
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Confolato  d’ Ancori»  : diffidi  il*  lui  cagioniti  fri 
’l  Pontefice  e la  Rep.  I.  ili.  Loro  compo- 
fiiione  . 359. 

Conti  l Innoceaiio  ) chiedo  dal  Senato  a’  fuoi 
dipendi.  II.  «ai. 

Contarmi  (Andrea)  proccoratora  : ambafeia- 
dore  Araordinario  in  Poiionia  . II.  ari.  Ca- 
valier  e procuratore  : ambafeiadore  llraor- 
dinario  all'Imp.  45».  a Clemente  VIUI.  tal. 
e a Clemente  X.  6ia. 

Contarmi  [Angele)  ambafeiadore  al  Re  d’In- 
ghilterra. I.  318.  al  Pontefice . aia  641.4!- 
l'Imp.  584-  a In  noce  mio  X.  II.  11.  i_j 

Conta  rini  ( Bertucci)  governator  di  galera:  di- 
fende Macarfca . II.  aia. 

CONTAR  INI  (Carle)  eletto  Doge,  e fuo 
elogio.  II.  lai.  Sua  morte.  161. 

CONTARINI  (D emenico  Reietto  Doge  r e 
fuo  elogio.  II.  414- 

Contarini  ( Frane  rfeo  ) cavaliere  : ambafeiado- 
re  draordiuari©  a Celare  . 1.  14.  e proccu- 
ratore  : arabafeiadore  draordinario  a Ofma- 

no . 164. 

CONTARINI  ( Franeefce ) Doge  : fuo  elo- 
gio. I.  176.  Muore,  jii. 

Contarmi  (Giovanni)  governitor  di  nave: 
fi  Iva  la  nave  di  Tomoiafo  Morolini  . II. 
j ar.  Alntirante  : fuo  valore  nella  battaglia 
a’ Dardanelli.  365. 

Contarmi  ( Giovanni  ) rettore  del  Tenedo  . 
II.  tao.  Lo  abbandona . no.  Sbandito  capi- 
talmente. api. 

Contarmi  ( Girolamo J capitan  delle  navi  : è' 
mindato  a ’ Dardanelli . II.  400-  41 9-  Gene- 
rale in  Dalmaaia  : cofe  ivi  operate,  ett. 

Contarmi  (Jaeapo)  duca  in  Candia:  ferito  in 
un  braccio,  gli  è feparato  . II.  587.  Invano 
tenta  di  fermare  il  Navaillci  in  Candii. 
<01. 

Contarmi  (Luigi)  ambafeiadore  in  Inghilter- 

„ rareforta  quel  Re  alla  pace  con  la  Fran- 

* eia.  I.  t<i.  e la  conthiude . 404.  Parta  al- 
F ambalceria  di  Francia,  ivi.  Cavaliere: 
ambafeiadore  a Roma . 495.  Bailo  alla  Por- 
ta : dudiafi  di  plorare  il  Sultano  . <06. 
MelTo  prigione.  <07-  Ambafeiadore  al  con 
**  grefTo  di  Mutrder.  748.  Ottiene  padaporti 
V pel  Tirolo  alle  leve  della  Rep.  761.  Ar- 
riva in  Munder.  I'.  : 3 Suoi  trattati.  di. 
73-  ut.  Eletto  ambafeiadore  alla  Porta  . 
loo  Parti  a Parigi,  e Tuoi  trattati  . 117. 
De  (linaio  ambafeiadore  al  congrellódi  Lu 
beca.  ivi.  n ’i  difpenfato.  m. 

Contarmi  (Luigi)  ambafeiadore  in  Francia  . 
I.  511.  Ambafeiadore  al  Pontefice  :Peforta 
1 proccurar  la  pace  fra’ Principi  cridiani . li. 
aia.  Cavaliere  e favio  del  configli©  : diffua- 
de  il  comporfi  col  Torco.  106  105. Proccu- 
ratore  : ambafeiadore  draordinario  ad  Alef- 
faadto  VII.  lai.  Sua  opinione  intorno  i 


trattati  di  pace  col  Turco  . Jor.  Pa  fot 

Doge. 

Contarmi  ( Luigi)  governator  d(  galea  : con- 
quida una  beilieri . II.  555, 

Contarmi  (Maree)  inquifitore  fopra  l’arma- 
ta .- proce  ila  il  generale  Cappello,  il.  ufi. 
Inquifitore  in  Dalmaiia.  118. 

Contarini  ( Niccolo  ) deputato  alla  fortifica- 
none  delle  piane  di  terraferma.  I.  <7,  Efor- 
tail  Senato  a pigliar  la  difefa  del  Duca  di 
Savoia.  100.  Provveditor  deU’efercito  nel 
Friuli,  rjo.  Mandilo  commirtario  al  con- 
gedi» di  Veglia  . 161.  Provveditore  di  la 
dal  Mincio,  m- 

CONTARINI  (Miccoli)  eletto  Doge.  I. 
4-35.  Muore.  api- 

Contarini  ( Jacopo)  ambafeiadore  appretto  Ja- 
copo, Re  della  Gran- Brettagna  ottico  fa- 

collidi  noleggiar  vafcelli  a fervigio della  Rep 

I.  tfij. 

Contarmi  ( Piero)  governator  di  nave  : nella 
battaglia  a’Dardanelli . 11.  366. 

Contarini  ( timone)  ambafeiadore  in  Roma: 
difende  11  Senato  dell’  aver  fatta  lega  eoa 
l’Ollanda.  1. 119  a’ Principi  d' Italia  : Tuoi 
ufficj  di  ringraiiamento  - ij9-  Ambafeia- 
dore draordinario  in  Francia . 15S.  e a Fer- 
dinando Imp.  103.  Cavaliere  e proecu ratore: 
ambafeiadore  draordinario  alla  Porta  . 167. 
e nuovamente  in  Francia  . 115.  Sua  ora- 
zione lo  Senato,  efortandolo  a fofpender 
le  fue  rifoluaioni  a favore  del  Duca  di 
Mantova  . T7<- 

Contarini  ( Tommojo)  governator  di  galea!- 
xa  : nccifo  di  cannonata.  I.754. 

Contarini  I Tommafe  ) governator  di  nave  : 
batte  l’armati  nemica  II.  90 

Contarini  ( Totnmnfo  ) provveditor  di  Dtlma- 
lia  : difende  Sebenico.  II.  i«0. 

Contarini  (T ornmafo)  ptoweditor  di  Sebeni- 
co : lo  difende  contro  ì Turchi  . Il-  140- 

Conce  Du  a d'  Olivarea  V.  Gufman  ( G afferò  ) 

Contea  di  Borgogna  : occupata  da*  F rance  fi  . 

II.  JJI. 

Contefa  : fra’Veneti  e Maltefi.  H.  456.487. 
Fra  ’l  generai  Barbaro  e ’l  marche fo  Vil- 
la . 516; 

Contedabile  di  Cadiglia,  governator  di  Mi- 
lano ••  ricupera  Vigevano  e demolifce  Bre- 
me.  II.  114  Occopae  demolifce Niua  del- 
la paglia.  i6j_. 

Controrerfie  : fra  que'di  Monte  nel  Crema- 
feo,  eque’ di  Pedino  nel  Milznefe,  a ca- 
gion  dell’  acque  del  Forno  . I.  iod. 

1 Fra  ’l  Duca  di  Mantova  e ’l  Sig. 

di  Solferino , a ragion  di  Meldola , 1. 106. 

— ' » ■ Fra’  Brefciani  e Cremonefi  , a ci- 
gion  di  ronrfini . I.  ufi. 

— ■'  ■ Fra’  Veneziani  e Ferrarefi  , a ca- 
gione de’ confini  di  Lorco  e d’  Arriano  . 

4*4. 


•s 


Digitized  by  Google 


1 


e ’l  Pontefice  , a 
1 Ancona  . I.  511. 


«Li»  £9-  '/'• 

» . ■ i— i ■ Fra’ Veneziani . 
cagion  del  confolato  d’ 

359-  \ 

___  Fra  gli  fledi , a cagion  deU’eletio- 
ne  al  vefeovado  di  Padova  del  .Card.  Fe- 
derigo , figlimi  del  Doge  Gio.  Cornare. 

I.  4)5- 

■ . Fra  gli  (ledi  , per  la  nomina  alle 
ebiefe  dello  fiato.  II.  aio,  aio. 

■ ■ Fra  gli  (ledi,  per  l’elogio  d’Alef- 

fandro  III.  I.  359.  fa  3-  II.  lz_ 

— Fra  ’l  Pontefice  e la  Francia  , per 
infulto  fatto  da’Corfi  alla  famiglia  dell’am- 
bafciador  francefe  in  Roma.  468.  4!  1. e fi. 

- ■ ■ Fra’  Veneiiani  e Turchi , a cagion 

de’ confini  della  Dalmaiia.  L tao.  <7t.  H. 
<11.  6il.  6ai.  0 fi. 

— ■ 1 Fra  gli  ftedi  , a cagion  di  galee 

barberebbe  prefe  da’  nofiri  . 1.  605.  <07. 

tft. 

■■  ■ Fra  l’Elettor  Palatino  e ’l  Duca 

di  Lorena.  II.  all. 

Prìncipi  Jì  Con t y : generale  dell’armi  del  par- 
lamento di  Parigi . II.  1».  Prigione  . 174. 
Liberato.  194.  Spola  una  nipote  del  Mai- 

carini.  aoó. 

Conventi  di  regolari  : quali  da  Innoceniio 
X.  fuppredì.  II.  306.  Applicazione  de’ loro 
beni . aot.  37 1. 

Convenzione  della  Rep. col  Duca  di  Savoia. 

II.  474. 

Corbiè  prefo  dagli  Spagnnoli  . I.  ITO.  Rica-* 
perato  da’Francefi.  571. 

Ji  Cordova  ( Geniali  1 ) governato!  di  Mila- 
no : manda  genti  a’ confini  di  Mantova  e 
de’ Veneziani . I.  368.  Perfuade  al  configlio 
di  Spagna  l’imprcfa  di  Cafale.  374.  Ade 
dia  Cafale  . 37 5.  3IZ.  3I3.  reo  406.  Mi- 
naccia i Genovefi,  384,  385.  Occupa  molti 
luoghi  nel  Monferrato  . 389.  Ritirali  da 
Cafale.  4>o. 

Coribnt  ( Mìe  beh  ) Duca  di  Viafnovifchi  ■.  elet- 
to Re  di  Pollonia . II.  618.  <19.  Spofanna 
forclla  di  Leopoldo  Imp.  619. 

Cornare  ( AnJr/a  ) generale  hi  Candia  : prov- 
vede alia  difefa  di  quel  regno  . 11.  40.  51. 
53.  tip.  64  93.  Arde  1 mulini  di  Canea . 
gì.  Arredato  il  Vailetta,  l’invia  a Vene 
aia.  97.  Sue  applicazioni  alla  difefa  di  Ret- 
iimo. 107.  è fi.  Nella  qual  difefa  ferito  , 
muore . 109, 

Cornare  ( Andrea ) governator  di  galeazza  : 
foccorre  la  nave  Morofmi.  II.  iz 3.  Generale 
in  Candia.  335.  Capitan  generale:  fucopera- 
zioni.488.496.  su.  sn  Ridétta  l’annata, 
e termina  la  carica  . Ha. 

Cornare  ( emeriti )■  va  in  foccorfodi  Canea. 
II.  sj.  Ferito , combattendo  . j 7.  Difap- 
prova  la  zefa  della  piazza,  ivi,  Provvedi- 


tor generale  In  Dalmazia  .-  fortifica  Spalato 
e Sebenico.  top.  Accorre  in  Cattare  zzi. 
Provveditor  generai  di  mare.  549.  Sbarca 
in  Candia.  539.  Sue  operazioni.  3<o.  ila. 
383-  368.  383.  384.  Fatto  cavaliere  . st 3. 
Sua  gara  generofa  col  capitan  generale,  ivi. 
Sua  morte  ed  elogio . 386, 

Cornare  ( F librile)  Vefcovo  di  Bergomo  .- 
vivente  il  Doge  Gio.  Tuo  padre,  promodb 
al  cardinalato.  I.  343-  Nominato  dal  Pon- 
tefice al  vefeovado  di  Padova  . 433.  Pa- 
triarca di  Venezia.  Ivi  . Portatoli  a Roma 
fa  che  fi  cancelli  l’elogio  d’ Aledandro  III. 
pollo  da  Urbano.  613.  Vi  maneggia  gl’in- 
teredi  della  Rep.  in  fede  vacante  . II.  9. 

Cornare  ( Ttanctfco)  ambafeiadore  in  Savoia: 
patta  all’ambafctria  di  Spagna  . I.  439. 

CORSARO  ( Freni tfee ) Doge,  e fua  mor- 
te. II.  361. 

Cornato  (Giorgio)  (bandito.  I.  349. 

Cornare  ( Giorgio  ) cavaliere,  conduttiere  de’ 
feudatari  in  Candia  : fue  operazioni  . II. 
118-  189.  167.  z8z  4 11.  Combatte  a corpo  a 
corpo  contro  Cudéin  babà,  e Io  feri  fee . zia- 
Suo  valore  nella  prefa  di  Calumata . aio. 

Cornare  ( Giovambatifia  J prigion  de’ Turchi, 
e poi  liberato.  II.  619. 

Cornare  f G intanfii  ippo)  fopraccomito  : pren- 
de un  vafcello  barberefeo.  11. z8z. 

Cornare  ( Oitvanfranrtfco ) muore  combatten- 
do. II.  55«. 

CORNAROf  Giovanni  ) Doge  ■ 1. 3 tz.  Suo  elo- 
gio. 313.  Ammonito  da  Renieri  Zeno . 399- 
muore.  433. 

Cornare  ( Girolamo ) provveditor  d’armata: 
prende  una  galea  di  corfari  barbecefchi . I. 
46.  Cotnraidario  in  terraferma  . 67.  Prov- 
veditore generale  : difende  Romano  . 137 . 
Ambafeiadore  al  Pontefice  . 176. 

Cornare  ( Girolamo  J fatto  cavaliere  dal  Se- 
nato. II.  386. 

Cornare  ( Jacopo ) provveditore  in  Cendie  . 
II.  604, 

Cornare  ( Lortnxo  ) capitan  del  golfo  : folto- 
mette  una  galea  nemica  . II.  433.  Provve- 
ditore d’ armata  : fue  azioui . 577.  387- 

Cornare  (Marcantonio)  Primicerio  di  a.  Mar- 
co  ; promoffo  al  vefeovado  di  Padova  . I. 

Cornare  (Manto)  nella  battaglia  de’Darda- 
nelli  refla  ferito  . II.  383.  Morto  nell’ in- 
cendio della  galea  generalizia . 388. 

Cornare  ( Niccoli)  proccurztore : ambafeiado-  - 
re  a Ce  fa  re  a Tritile  . I’.  aia. 

Cornare  { Niccoli)  condottier  delle  navi  d’ 
Otlanda  . II.  <J.  Provveditor  generale  in 
Cendia.  487. 

Corraro  (Angolo)  ambafeiadore  in  Francia.  (. 
39Z  Provveditor  nel  Modancfe  : è fpedito 
lo  Tofczna.  707.  Sue  alieni  nel  Modane- 
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le.  749.  75**  Provveditore  in  campo  . 753. 
Cavaliere  : provveditor  nel  Friuli  . II.  66. 
Auibafciadore  al  Pontefice.  407.  Cavaliere 
procuratore  : eletto  capitan  generale  n'ot- 
tien  difpenfa.  488. 

Corraro  ( Marcmntonia ) ambafciadore  al  Re 
d’ Inghilterra.  I.  318. 

Correttori  Copra  l'autorità  de' configli  della 
Rep.  I.  400. 

Cor  fari  puniti.  I47.48.60l.  # /V. 

Corfi  della  guardia  pontificia  .*  infultano  la 
famiglia  dell'  ambafciador  francefe  in  Ro- 
ma. II.  468.  Efclufi  per  Tempre  dagli  ftipen- 
d)  pontificj.  485. 

M onfa.  Corfini  .*  nominato  numioin  Francia  > 
e rifiutato  dai  Re  ■ II.  306. 

Cofacchi  : loro  fedeltà  verfo  l’Imp.  I.  111. 
Loro  origine  ecotturoi.  II.  270.  Loro  capo. 
271.  Sol  le  vari  fi  contro  i Polacchi,  ivi.  Im- 
ploran  l’attìftenza  della  Porta.  *71.  61$. 
Fan  pace  con  la  Polloni!  . 191.  194.  e la 
rompono.  192.  Spmgonfi  fino  a Lublmo  e 
Leopoli . 357. 

Cofituo  II.  Gran  duca  di  Tofcana . V.  de'  Me- 
dici (Cvfimo) 

Collantinopoli  : deformato  da  incendio  . II. 

42.  502.  e da  tremuoto . 428. 

Mérch.  dì  Courè  ; ambafciador  di  Francia  a' 
Principi  d' Italia  y e fue  negoziar  ioni . I.49. 
Richiamato.  5 1 . Spedito  ai  comando  dell* 
armi  francefi  negli  Svizzeri  . 186. 

Courtrè  .•  efpugnato  dall' Orleans  e dall’An- 
ghien  . II.  114. Sorprefodall'  ArcidncaLeo-  * 
poldo . 221.  Ripigliato  da'  Francefi.  322. 

: chi  così  da'Turchi  fi  chiami.  II.  30. 
Coiackò»  Cadilefchiere  di  Natòlia  : domanda 
agli  ambafciadori  crittiani,  e fpezialmente 
al  bailo  9 ragione  della  caravana  prefa  da' 
Maltefi.  II.  30.  Suggerire  al  bailo  l’efpedi- 
zione  d’ un  ambafciadore  per  trattati  di  pa- 
ce . 127.  Condannato  a pena  pecanuria. 
ao8. 

Cracovia  : occupata  dagli  Svezzefi.  II.  33 6. 
Duts  di  Grechi  : ambafciador  francefe  in  Ro- 
ma : infulti  fatti  da'foldati  Corfi  alla  fua 
famiglia . II.  468.  Sue  operazioni  in  tal  in- 
contro . 468.  469.  Patta  in  Francia  . 470. 
Riceve  a Lione  il  nunzio  Rafponi  . 483. 
Tratta  col  medefimo  al  Ponte  di  Bovoifia 
l’ aggiuftamento . 4I3.  484.  e concb  infoio, 
torna  a Roma.  48$. 

Cremona  .•  attediata  dal  Duca  di  Modani  . 
II.  168.  228. 

Cremonodano  ( Gicvunn«vit\  ) ambafciador  d i 
Mofcovia  a' Prìncipi  d’Europa  : come  ac- 
colto dal  Senato . II.  377. 

Crefcentino  : tentato  indarno  dal  governator 
di  Milano . 1.  ilo.  Occupato  dal  Carace- 
na.  II.  304. 

Crevacuore  : prefo  da*  Savoiardi . I.  m* 


Creuttenach  : occupato  dallo  Spinola.  Lati. 

Da \e*  di  Crichl)  comandante  dell’ armi  fran- 
cefi in  Italia  .'  attedia  Valenza . I.  550.  Ac- 
cufa  il  Duca  di  Savoja , e n’è  fcambievol- 
mente  accufato,  dell'  efito  infelice  di  quell* 
attedio.  55»  553-  Invade  il  Milanefe.  566. 
A (fai  ito  dagli  Spagnuoli , fi  ritira.  568.  569. 
Tenta  d’occupare  Vercelli  586.  Uccilofotto 
Brem.  388. 

Criftiano  Duca  di  Branfuic,  e amm  ini  (Irato- 
re  d' Alberttat  : prende  1*  armi  contra  Ce- 
farc  . I.  144.  AttiAe  al  Palatino  . 255. 
Rotto  da'cefarei  . 177.  Softituito  a Ulti- 
co-Federigo  Duca  di  Branfuic.  344.  Muo- 
re. 345. 

Crittiano  IIII.  Re  di  Danimarca;  procura 
la  rettiturione  del  Palatino.  I.  308.  Muo- 
ve l’armi  contro  l'Iiuperio.  343.  Rottoa 
Luther . 346.  Riceve  aiuti  da  alcuni  Prìn- 
cipi . 347.  Spedifce  ambafciadori  a implo- 
rarne di  maggiori.  349.  Infeguito  dagl'im- 
periali . 351.  Invaio  nel  proprio  regno  . 

351.  Fa  con  l’Imperio  la  pace.  414*  S’in- 
gelofifce  degli  Svedefi . 646.  Invade  lo  Sveco 
nello  (lato  di  Bremcn . II.  399. 

Cri  (lina  9 forelia  di  Lodovico  XIII.  Re  di 
Francia;  fpofata  al  Prìncipe  Vittorio-A- 
raedeo  di  Savoja.  I.  171.  Duchetta  di  Sa- 
voia e Reggente . 386.  Delufa  dagli  Spa- 
gnuoli . 389.  Obbligata  a ftringerfi  con  la 
Francia  . ivi  . Mal  fotte rta  da'  popoli  la 
fua  reggenza.  611.  Ricorrendo  alla  Fran- 
cia 9 riceve  Jeggi  aliai  dure.  624.  Sorpre- 
fo  Turino  9 falvafi  nella  cittadella . ózj.S’ab. 
bocca  in  Granoblecol  Re  di  Francia  . 637. 
S'accorda  co’ Principi , fuoi  cognati.  691. 

Crìttina  , figliuola  del  Re  Guttavo-  Adolfo  : 
gli  fuccede  nel  regno  di  Svezia  . I.  311. 
Efce  di  minorità.  II  117.  Inclina  alla  pa 
ce  con  l'Imperio.  117.  118.  16.  Elettoli 
il  celibato , dichiara  Carlo  Guttavo  fuofuc- 
cettore  . 216.  Fa  la  pace  . 217-  Spedifce 
ambafciadore  a Venezia  9 a ringraziare  il 
Senato  delia  fua  mediazione  alla  pace  . 
238.  Decade  di  ttinia  apprettò  i fuoi.  338. 
Favorifce  1'  elezione  di  Ferdinando  IIII. 
in  Re  de' Romani,  ivi.  Riuunzia  a Car- 
lo-Guttavo  la  corona  . ivi  . Portatali  a 
Bruttelles,  invita  le  due  corone  alla  paee. 

352.  Quivi  abiurata  l’ eretta , portafia  Ro- 
ma . 374* 

Crivelli  ( Giulìo-Ct/art ) ambafciadore  di  Ce- 
fare:  fue  dimande  al  Senato.  I.  209. 

Crivelli  [Luigi)  inviato  dal  Duca  di  Savoja 
al  governator  di  Milano.  I*  42.  Deputato 
a trattar  la  pace  fra*  Duchi  di  Savoja  e 
di  Mantova.  43. 

Sig.  di  Cro  9 governator  di  s.  Germano  io 
Piemonte:  fuo  fupplicio.  I.  zi6. 

Cromvcllo  ( Olivirro  ) autor  della  morte  del 

Re 
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Re  d' Inghilterre.  H.  »i>.  A (Tu  me  il  tito- 
lo di  Protettore  de’tre  regni.  tió.La  Rep. 
ricorre  t lui  per  foccorlì  . jjó.  Sue  erti 
nel  governo . It8.  Suo  elogio . 176.  Rice- 
ve un  ambafciador  ordinario  della  Rep. 
ivi.  Riceve  da'Franeii  Boncberche  . 395. 
419.  Sua  morte  ed  elogio.  410. 

Cromrello  ( ficcarli*  ) fuccede  a Oliviero 
Tuo  padre  nella  dignità  di  Protettor  de’ 
tre  regni  ■ II.  419- 

Crutta  ( Giorgio  ) governator  di  Sebenico  : 
Aia  fortita . II.  141*  Primo  di  tutti  entra 
nei  fecondo  recinto  di  Clilla  . 174.  Ferito 
in  una  fortita  in  Candia  . a 50.  Refta  uc- 
cifo  nell’imprefa  di  Rifano.  isó. 

Crutta  (Dge)  ftipendiario  della  Rep.  prende 
Sagri.  I.  L, 

Vtftcvt  di  Cujavia  : ambafeiadore  di  Gioven- 
ca Tauro  di  Poiionia  al  Pontefice:  in  paf- 
fando  per  Venezia  efpone  in  Senato  l’in- 
clinazion  del  filo  Re  a far  lega  coarra  ’l  Tur- 
co .II.as8.  Parte  di  Roma  Tenta  profitto . ivi. 

Cuneo:  prefo  da’ Franteli.  I.  671. 

Culfein  , bafaà  in  Candia . V.  Dell  Cudèin. 

CulTein  , cavalierino  maggiore  del  Sultano  : 
commilTario  fopra’ confini  in  Dalmati  a . 
II.  634-  Suoi  natali  . 6is.  616.  Suoi  trat- 
tati. 636.  éit 


D 

Dalmazia:  munita  da’ Veneti  . II.  ni.  Fa- 
zioni in  quella  diverfe  . ut.  48 6.  514.  * 
627.  e fi.  Progredì  in  quella  dell’armi  ve- 
nete. 1 il.  tfi. 

1.  Damiano:  preib  e demolito  da’Savojardi. 

Ce.  Campiere  : file  fortite  di  Gradifca  con- 
tra  i Veneti.  I.  rio.  ni,  i;t.  Fa  prigio- 
ne il  Card.  Gtefelio.  181.  Difende  Vienna 
contro’ribelli  Boemmi.  188, 190.  in  Teglie  il 
Torreneiia  Boemmia  . 191.  Sua  morte.  217. 

Daniello,  abate  greco  .'  inviato  dal  Re  di 
Svetiaa’ Mofcoviti  e a’Cofacchi , per  unir- 
li feco  a danni  della  Poiionia,  li.  156. 

Danvilieres:  prefo  da’Francefi.  I.  580. 

Dardanelli:  loro  deferitione.  II.  91. 

Difttrdar  : chi  coll  chiamili  da’ Turchi  . II. 
287. 

Defterdar : flrangolato dagli  ammutinati.  II. 
16«. 

Defterdar  della  Bofna:  riapre  il  commertio 
co’ Veneti.  IL  dio. 

Defterdar  di  Coliantinopoli  : eletto  capitan 
baiai.  II.  181. Sollecita  l’armamento.  210. 
Rotto  a Fochiei . 24].  Rimette  l’armata. 
24S.  Si  moftra  appiedo  Tine.  246.  Si  fchie- 
ra  alla  Standia  . 247.  Tenta  Paleocallro 
con  efito  infelice  . ivi  . Sbarca  foldati  e 
provvigioni  per  il  campo  • ivi  . Portatoli 


ver  Co  la  Suda  » reila  uccifo  d’una  canno- 
nata. 24  8. 

Mar.  di  Deghenfeit  ( Adalfa ) milita  agli  di- 
pendi della  Rep.  in  Dalma  ria.  II.  112.  Va 
alia  difefa  di  Sebenico.  140.  Muore  nella 
difefa  di  Candia . 560. 

Bar.  di  Deghenfeit  ( Ferdinand e ) figliuolo 
del  fuddetto:  accecato  dalla  fiamma  d’una 
mofehettata.  IL  118.  Rimunerato  dal  Se- 
nato . 14}- 

Delfino  di  Francia:  fua  nafeica.  II.  459. 

Delfino  ( Giovanni  ) Patriarca  d’  Aquileja  : 
creato  Cardinale  . II.  sto. 

Delfino  (Giofrppo)  capitan  deile  navi  : fue 
gtioni  . II.  279.  115.  329-  Ilo.  Suo  vaio» 
(ingoiare  a’ Dardanelli,  ni.  ni. 

Delfino  ( Loren\o  ) generale  in  Dalmatia  : 
tenta  infelicemente  l’ imprefa  di  Qin  . II. 


Delfino  ( Marcantonio  ) in  una  fortita  in  Can- 
dia refta  prigione  de’ Turchi.  II.  118.  Pre- 
fentato  da  Cudèin  al  Sultano . 409.  Se  ne 
proccura  invano  il  rifeatto  . 444.  Proccura 
i padaporti  per  l’inviato  deila  Rep.  alla 
Porta . 576.  Muore  . ili. 

Delfino  [Niecclì  ) provveditore  in  campo  : 
fue  conquide  fui  Ferrarefe  . I.  734.  Gene- 
rale dell’ifole.'  eletto  generale  in  Candia. 
II.  in.  Soccorre  la  Suda  . 127.  A cagioa 
della  prigionia  del  figliuolo,  difpenfato  del- 
la carica . 182. 

Dell,  agl,  nipote  di  CulTein  : chiamato  dal 
campo  alla  Porta . II.  408. 

Dell  Cudèin  , baisi  di  Buda  : riceve  il  co- 
mando dell’armi  in  Candia;  e Tuo  elogio. 
II.  93.  Palla  in  Canea.  94.  Tenta  indar- 
no le  Cifterne  , e occupa  Chidàmo.  ivi . 
Tenta  Suda  invano  . 101.  106.  Acquifta 
Rettimo.  107.  e fi.  e altri  luoghi  minori  . 
127.  0 fi.  S’ accampa  fiotto  Candia  , e fue 
operaiioni  . 129,  183.  0 fi.  248.  e fi.  26 1. 
284.  145.  Ferito.  129.  188.  284.  Sua  infer- 
miti. 18  j-  Sollevatane  de’fiuoi  repredà  . 
249.  Invidiato  alla  Porta  . 242.  162.  Fa 
morire  un  agi  , fpedito  con  ordine  di  le- 
varlo di  vita.  2 52.  Arti  ufiate,  per  levarlo 
di  Candia  e rovinarlo.  262.  163.  Gli  vien 
mandato  il  figillo  col  titolo  di  primo  vilir, 
e poi  è rivocato  . 261-  264.  Invidiato  da 
Mehemet,  primovifir.  408.  Pa dà  alla  Por- 
ta , ed  è eletto  capitan  baisi.  409.  Eletto 
baisi  della  Bofna:  è (trottato.  411. 

D.-n ice:  occupato  dagli  Spagnuoli.  I.  66. 

Deputati  di  Vicenza  : Copilo  certo  tumulto  , 
fpedifeono  ambafeiadori  al  Senato,  a pal- 
(ar  ufficj  della  lor  fedeltà  . II.  229. 

Dervis  Mehemet , capitan  baisi  e eletto  pri- 
mo vifir  . II.  m.  Sua  morte . 116. 

Deti  ( Giuftpfa  ) Tergente  maggior  di  batta- 
glia: fuo  naufragio.  IL  619- 

Dee. 


I 


/ ■ 


Detto  memorabile  d’  un  ambafciador  Tarta- 
ro . II.  193. 

Diat  Pi  mùnto  ( Tnntiftì  ) generai  dell' ir. 
mata  Spagnuola  : batte  la  francefe  , con 
morte  dell’ammiraglio  . II.  104.  Torna  in 
Ifpagna.  103. 

Diedo  ( Diviniti  ) fopraccomito  : tuo  valore 
in  una  fortlta  in  Candia.  130.  Sottomette 
nella  battaglia  di  Trib  , una  maona  tur- 
chefca  . zìi.  Soccorre  il  capitano  delle  ga- 
leazze . ita. 

Diedo  ( Pitti)  provveditore  di  Suda  ! con 
una  cannonata  leva  la  teda  al  capitan  baf- 
afr.  II.  1*1.  Patto  Senatore . lai.  Vi  fcuo* 
pre  un  tradimento.  167.  Capitan  delle  na- 
vi.- prende  alquanti  legni  turchcfchi.  474. 

Diete  in  Germania  , per  gii  affari  di  Bocci- 
ala. I-  19»-  «91-  11<J- 

1 di  Milhaufen,  per  moderare  1 au- 

torità di  Celare . I.  334- 

■ di  Ratùbona,  per  l’elezione  del 
Re  de’  Romani.  I.  461. 

_____  di  Ratisbona  , per  impedirne  al- 
tra di  Francfort . I.  669. 

_ ■ ..  di  Polloni*  > per  far  lega  fra  quel 

regno  e la  Rep.  contra  ’1  Turco  . II.  S7. 
191. 

di  Polloni*!  per  reiezione  di  nuo- 
vo Re.  li.  <19. 

■ — di  Francfort,  per  l’elezione  di  nuo- 

vo Imperadore.  II.  39J.  t fi. 

■ ■ ■ . di  Ratisbona  < a danni  del  Turco. 


II.  4 lo. 

Dighicrea,  marefcial  di  Francia'.  Tue  venute 
in  Italia  a foccorfo  del  Duca  di  Savoia.  I. 
101.  119.  140.  146.  Offerifcc  milizie  alla 
Rep.  io}.  113.  Pericolo  da  lui  fcoifo  nell’ 
acqniUo  dia.  Damiano.  139-  Torna  in  Pie- 
monte per  le  cole  di  Valtelina . 113.  Co- 
manda l'arme  franceG  contra  Genova.  311. 
Ritirali  in  Francia.  319. 

Dimando  del  Re  di  Francia  ad  Aleilàndro 
VII.  e incorno  a che.  II.  470. 

ali.  Dini  ( Vinttn\ia  ) inviato  dal  Duca  di 
Modani  alla  Rep.  per  trattar  lega.  II.*ai. 
Inviato  dalla  Ducbeilà  di  Savoja  alla  me. 
delima,  e fuoi  trattati.  474. 

Difgudi  1 tra  le  famiglie  Cornar*  e Zen*  in 
Venezia . I.  399. 

. Tra  Innocenzio  X.  e T Card.  RIaz- 
cariai.  li  il.  • fi. 

Diitmunda  : conquiftata  da’ Frane* li . II.  }. 

Dobrovich  ( Filili ) prende  alcuni  legni  degli 
U (cocchi , I.  34-55.  Io. 

Marci.  Dogliani  : difende  piu  giorni  One- 
glia.  I.  61. 

Dolce  (Affini)  fegretario  del  Senato  , re- 
ndente in  Zurigo:  funi  maneggi.  I.  103. 

Min»  di  Dona,  governatore  d’Oranges:  Io 
fortifica.  II.  43S.  Demolifce  le  nuove  for- 
tificazioni , 439. 


Donato  ( A» finii)  ambafeiadore  in  Savoia . 

I.  99.  in  Inghilterra  : fue  reità.  194.  eco»- 
danna.  19}. 

Donato  ( airihim  ) provveditor di  Suda.  II. 
117. 

Donato  ( Len*xi)  provveditore  in  Candii  1 
fuo  valore  e ferita  . II.  367. 

Donato  (Mirti)  governarne  di  nave  s firn 
naufragio.  II.  319. 

DONATO  ( Nittilì ) fuo  breve  principato  , 

I.  161. 

Doncherche  : efpugnato  dall’  Anghìei  . II. 
114.  Ricuperato  dagli  Spagnnoli.  304.  Riac- 
quidato  da’Franccfi  e ceduto  alCromvel. 
393.  418.  Venduto  alla  Francia.  *!■. 

Dori*  ( Gianntttino  ) conduttier  delle  galee 
aufiliarie  di  Napoli.  II.  337. 

Mirti,  di  Dorlacb  ( F 1 dirigi  ) s’unifee  al  Pi- 
latino.  I.  133.  Rotto  dal  Tilll,  perde  gli 
(lati.  136.  Refpinto  dall’ Alfazia . 349. Dif- 
falco da’ Cefarei.  333. 

Dorocenfco  , capo  de’Colacchi  : chiede  ajuti 
dalla  Porta  contro  la  Polloni*.  II.  <13. 

Dotto  (aiivimhtifi)  fopran rendente  all’ ar< 
tiglieria  in  Dalmazia . II.  316.  Muore  nel* 
la  rotta  di  Clin . 317. 

Dovay  : conquidalo  da’  Franccli . II.  311. 

Dragomani  della  Rep.  carcerati  e tormentati 
da’ Turchi . II.  311. 

Ditate:  conquidalo  e demolito  da’ Veneti. 

II.  300.  Rifabbricato  da’ Turchi.  30C. 

Duino:  battuto  da’ Veneti.  I.  130. 

Duodo  ( Frimttftì ) convoglia  milizie  in  Can- 
dii. 394. 

Durac  , corfaro  : mandato  dal  vifir  all'ina 
prefa  della  Scandi*  , è feonfitto  da’nodti 
ed  uccifo.  333. 

Durac, bel:  portali  in  Zemonico  a foccorrtr- 
vi  il  fangiaco  , fuo  padre.  II.  136.  Di  la 
ufeito,  reda  da’nodri  uccifo.  ivi. 

Durante  ( Ai.) colonnello  de’Vcneziani:  feor- 
figlia  il  cedere  Borgo  a Giorgio  . I.  «ti. 
Riacquida  il  Cercfo . 4*9.  Tenta  invine 
di  falvar  Mantova.  *33.  Prigion  de'Tede- 
(chi . 434.  Dipoi  è rifeàttato . 47$. 

E 

Ebrain:  fuccede  al  fratello  Amurat  nell’im- 
perio de’Turchi.  I.  631.  II.  a*. Suoi  coflu- 
mi.  ivi.  Suo  (degno  per  la  caravana  prefi 
da’Malteli.  30.  Contro' quali  minacciala 
guerra.  31.  36.  Decreta  l' invafione  di  Cm- 
dia.  3 6.!  fi.  Sollecitagli  appredamenti  . 
39.  c/i.  Efulta  ill’avvifo  della  conquida  ili 
Canea.  60.  Fa  drozzare  il  felitar,  e depor- 
re il  vifir . 84.  Comanda  la  morte  del  bai- 
lo, e poi  difluafone  , ordina  che  fi  cudodi- 
fca  in  fua  propria  caf*  . ivi  . Manda  all’ 
amtuinidrizion  della  guerra  in  Candia  De* 
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lì  Cuflèln  , bafsì  di  Buda . 93.  Dì  ordine 
che  fi  caglino  a pezzi  tutti  i Cnfìiani  , e 
poi  lo  ritratta.  96.  Fa  munire  I Dardanel- 
li. ivi.  Manda  nuovo  baf.*ì  nella  Buina  . 
112.  Infuria  all’ avvilo  delia  morte  del  ca 
pitan  baisi,  e d’altre  perdite  fatte  in  ma- 
re. 116.  Comanda  al  vifir  l’andare  al  co- 
mando dell'efercito  in  Candia  , e poi  ri- 
tratte il  comando,  ifi.  Lo  ferifca nel  pet- 
to, e poi  lo  fa  ftrnzzare  . 13;.  Fa  nuovo 
Yifir,  desinatolo  fpofo  d'una  figliuola  ap- 
pena nata.  ivi.  Sue?  detto  crudele  . ivi  • 
Scaccia  le  forelle  del  ferraglio  . ivi  . Sue 
altre  pazzie  domeniche.  177.  Sua  morte  ed 
elogio . 105. 

Ebrain,  agì  de’ gian  inerì  .*  mandato  con  ti- 
tolo di  Caimecan  a Coflantinopoli  . IT. 
590.  Suoi  officj  con  I*  a mbafeiador  Molino, 
nel  fuo  paflàggio  per  Canea,  ivi. 

Ebrain  , baisi:  diduadeil  vifir  da’trattatidi 
pace.  II.  588. 

Ebrei  d*  Adrianopoli  ••  perchè  fatti  bidonare 
dal  Sultano.  II.  480. 

Bar.  d'  Ech  ( Marquardo  J commiflario  degli 
Arciduchi  nel  congrego  di  Veglia.  I.  161. 

Ca.  d'Ethenfurt:  comandante  dell'armi  im- 
periali in  Italia^  II.  374- 

Egena:  prefa  e faccheggiara  da’ Veneti.  II. 
J43- 

Egra:  efpugnata  dall’ Urangel . II.  161. 

d’Elci  (JY tpior.9)  Arcivefcovo  di  Pifa  : nun- 
zio in  Venezia:  fue  propofteal  Senato  cir- 
ca la  provvigione  delle  chiefe  dello  flato  . 
II.  zzo.  Cardinale.'  concorrente  al  papato. 
6zo.  Efclufo  da’ Francefi  e dagli  Spagnuo- 
li.  ivi. 

Bar.  d}  Elding  ( Jacopo)  comniilfario  per  gli 
Arciduchi  nel  congreSò  di  Veglia.  1. 161. 
Sua  morte.  i6z. 

Elettor  Arcivefcovo  di  Colonia  : (occorre  di 
polvere  la  Rep.  II.  380. 

Elettor  Arcivefcovo  di  Magonza  : li  ritira 
nella  Franconìa.  II.  15. 

Elettor  Palatino  : rimette  le  lue  differenze 
col  Duca  di  Lorena  nel  Re  di  Francia  . 
II.  580. 

Elettori  dell*  Imperio  in  Francfort:  perraet- 
ton  leve  alla  Rep.  II.  413. 

Elifabetta,  Reina  di  Spagna:  fua  morte  ed 
elogio . II.  17. 

Elogio  d*  AlefTandro  111.  alterato  da  Urbano 
Vili.  I.  559.  e dipoi  cancellato  dalloftef- 
fo.  615.  Redimito  da  Innocenzio  X.  IL 
11.  * 

Elvas.*  invano  alTedialì  dagli  Spagnuoli.  IL 
4»3- 

Si%».  L’Emery.*  foprantendente  delle  finan- 
xe  di  Francia  .*  fuo  elogio  . II.  ili.  De- 
gradato. 115. 

Emo  (Angelo)  conte  e capitano  di  Sebenico.* 
H.  Nani  T«  //. 


difende  Scardona.  II.  £30. 

Emo  (Giovanluigi  ) capitano  di  Candia:  Sia 
fortita.  II.  iz8.  Provveditore  di  Candia  : 
fua  morte  ed  elogio.  190. 

Bar.  ^’Erbrftein  (Momigliano)  comandan- 
te deh*  armi  in  Dalmazia  . II.  318. 

Erbipoli.  V.  VPirtiburg. 

Eros  - adediata  da*  Francefi  . I.  667.  e con- 
quidala. 668  ricuperata  dagli  Spagnuoli. 
669. 

Erizio  ( Francesco ) generale  di  Palma  : dal 
Senato  riceve  ordine  d’entrar  odilmcnte 
nelle  terre  degli  Arciduchi.  83.  Provvedi, 
tore  in  campo  nel  Friuli  . 105.  Occupa 
Chiavoretto . to8.  e Vipuitano  . 109.  In- 
vano tenta  Ronzma . 118.  Provveditore  e 
commidario  : pada  fui  Bergamafco  . 156. 
Ambafciadore  disordinarlo  allMmp.  193. 
e al  Pontefice . 176.  Generale  in  terrafet* 
ma:  occupa  Valegio.  414.  Soccorre  Man- 
tova. 430.  Nuovamente  provveditor  gene- 
rale: la  foccorre . 451.  453. 

ERIZZO  ( Frantefco  ) creato  Doge.  I.  491.  Suo 
difeorfo  in  Senato  , intorno  agli  apparati 
del  Turco.  II.  ?4<  Eletto  capitan  genera- 
le, accetta  la  carica.  66.  Muore  prima  di 
partire.  67. 

Ernich  (Giovanni)  fervidore  del  Bal'arinoia 
Codantinopoli  : fuo  amore  verfo  ’1  padro- 
ne . II.  141  • 

d*  Efte  ( Al/onfo ) Duca  di  Modani  . II.  413». 

# Per  commidion  del  Mazzarino , tratta  le- 
ga con  la  Rep.  4ai.Spofa  una  nipote  del- 
lo Aedo.  ivi.  S’aggiufta  con  la  Spagna  . 
411.  Soccorre  la  Rep.  433.  Muore.  481. 

Prinr.  </’Efte  (Almorigo)  generale  dell’efpc- 
dizione  di  Prancia  a favor  della  Rep.  II. 
436.  S’unifce  all’armata.  445*  Sue  prime 
azioni.  44*.  S’inferma  in  Suda.  447  Bif- 
fa in  Candia . 448.  Sua  morte , funerali  , 
ed  elogio  . 45°* 

d:Efte  Cefare)  Duca  di  Modana  : niega  di 
ricever  la  Duchedà  vedova  di  Mantova  y 
con  la  Principeda , in  depofìto.  I.  10. 

i* Efte  (Franerò  Duca  di  Modana:  fi  u- 
nifee  agli  Spagnuoli  • I.  541.  A ftalico  da* 
Francefi  e da’ Parmigiani,  è dagli  ftefti  foe- 
corfo  . 563.  Studiafi  di  comporre  le  diffe- 
renze fra’l  Pontefice  e *1  Duca  di  Parma  • 
688.  694  Richiefto  del  pa db  per  le  mili- 
zie ponrificie,  fe  ne  fchermifee.  695.  e poi 
Io  concede.  696.  Soccor  Co  dalla  Rep.  edal 
Granduca.  697. Sue  trame  feoperte  in  Fer- 
rara. 711.  A d’alito  da’  pontificj  nel  proprio 
flato.  735.  Da'collegaci  occofo  . 737.  lo 
difende.  748.749  Manda  foccorfo  al  Gran- 
duca. 757.  S*  unifee  a*  Francefi  . II.  zza. 
113.  General  di  edi  in  Italia  : occupato 
Cafal- maggiore  , tenta  infelicemente  Cre- 
mona . 168.  ix8.  S*  accorda  eoa  gli  Spa- 
V u gouo- 
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ynuoll.  ili.  Soccorre  la  Rep.  ji6.  Promette 
alla  (lettala  Tua  mediazione,  ■per  unirla  in 
corrifpondcnza  co’ Genov.efi . 319.  Ripiglia- 
to il  comando  detrarrne  fraoceli , j’ accam- 
pa folto  Pavia . 35ì-  Si  ritira,  ivi . Torna- 
to di  Francia , attedia  Vaienia  . 374.  e fe 
n*  impadronifee . 37 Trattali  di  fottoporlo 
al  bandoimpcrialc . 374.  E obbligato  allog- 
giar da  Ailcflàndria.  304-  Ha  i poteri  per 
a(giullar  le  differente  della  Francia  col  Du- 
ca di  Mantova.  4 <3-  Prende  Mortara.  ivi. 
Sua  morte , fuoi  ricordi  al  figliuolo  > e fuo 
elogio . ivi. 

Frinì,  d'  Erte  f Luigi)  Condotto  al  foldo  del. 
la  Rep.  fa  lieve  di  foldati . J.  j».  Governa- 
tor  generale  delle  fue  genti  d’arme  nel  Friu- 
li . toa.  Mandato  alle  frontiere  di  Lom- 
bardia. toa.  Richiamato  nel  Friuli.  151. 
Sig.  di  P Ertradde  , ambafeiador  francefe  in 
Londra  : fua  contefa  di  precedenta  con  1’ 

. ambafeiadore  fpagnuolo  ■ IL  a<6. 

Mari  fi  tal  d'  Etrè  , ambafeiador  di  Francia  : 
perfuade  la  Rep.  a muover  l'arme  contro 
gli  Alamanni,  I.  436.  Entra  in  Manto- 
va. 44*. 

F 

Fabbrili  {Filippi)  fegretario  del  Re  Ferdinan- 
do : precipitate  da’Boemmi  eretici)  e Oli- 
racolofatnetue  prefctvato . I.  17I. 

Famiglie  quante  e quali  aggregate  all’ordine 
patritio  di  Venezia . fi.  91 . 

Fara,  nel  Bergomafco  ; occupata  dagli  Spa- 
gnuoli . I.  1 36. 

Fara  nel  Friuli  : fabbricata  dagli  Audriaci 
predo  a Gradifca . i.  ioti.  Occupata  da’Ve- 
nell.  108. 

Farnefe  ( odiar  da  ) Duca  di  Parma  : allettato 
dagli  'pignuoli  a con  eflb  loro  unirli  . I. 
318.  S’unifce  a’Fraucefi . 54».  Invade  il  Mi- 
lanefe.  550.  A dalito  dagli  Spagnuoli  . 363, 
Attediato  in  Placenta  , 574.  Eaflretto  ad 
aggiudarfi  con  la  Spagna.  575.  Suoi  difgulli 
co’Barberini  . 67 7 . 1 fi.  Muoifce  Cadrò. 
<70.  Armanli  i Barberini  contro  di  lui.  679. 
68o..  Ricorre  alla  Kep.  68 1.  689.  Suo  q»a- 
mfefto.  690.  Scomunicato  , 693.  Provvede 
alle  cofe  fue.  693.  694,  Efce  in  campagna, 
c implora  ajuti.  696,  Va  contralo  flato ec- 
cleliadico  con  viaggio  memorabile . 701.  Do- 
po vari  trattati  ritirali  ne’ fuoi  (lati  . 709. 
Replica  tentativi  per  mare.  717.  718.  Proc- 
cura  eziandiodi  farli  per  la  Tolcana  . 719. 
Non  inclina  d’entrar  nella  lega  . ivi.  Oc- 
cupa il  Bondeno  e la  Stellata.  730.  Non  fe- 
condando ■ difegni  de’ collegati , li  confon- 
de. 7-31-  7 3<-  Non  (occorre  la  Rep. 731.  Ni 
. il  Granduca.  757.  Alterne  finalmente  alla 
- pace  . 766.  Rende  in  perfona  grane  al  Se- 


ttato dell’ affiderne  predategli.  7(8.  Vana 
fuo  tentativo  a Caprarollo.  Il  9.  10.  Man. 
t ienfi  neutrale  fra  le  .due  corone.  123.  S’in- 
terpone per  la  pace  fra  ’J  Re  di  Spagna  et 
Duca  di  Modana.  257.  Gli  è occupatoCa- 
flro  da  Innocenzio  X.  159.  Aggiudafi  con 
lo  fletto  • 230.  260.  Soccorre  la  Rep.  joj. 
Accoglie  i Fraoceli  nel  fuo  (lato  . 481. 

Farnefe  (Oraria)  Principe  di  Parma  gene- 
rai della  cavalleria  della  Rep.  II.  302,  S’ 
imbarca.  3t8.  Suo  valore  nella  battaglia  a* 
Dardanelli.  368, Su* morte  . 372. 

Farfetti  { Oiivanjacipa)  mortalmente  ferito 
nella  difefa  di  Candia . II.  560.  Provvedi, 
tore  di  ClifTa  : va  col  rommittario  a’  con- 
fini 631. 

Faall  baisi  : fpedito  a trar  d’  attedio  l’arma- 
ta. Il  134  Mandato  io  Grecia  a far  leve, 
ilo,  Ratei  della  Bofna  ; rifabbrica  Glin  e 
Duare.  301. 

Favoriti  in  Francia , e lor potere.  I.  3 36. 

Federigo,  Elertor  Palatino  : fue  pratiche , 
acciocchì  non  a’ elegga  Imp.  Ferdinando, 
Re  de'  Roma  ni  . I.  ,77.  189.  Oiferifce  1’ 
imperio  al  Bavero.  177.  Accetta  da’ ribelli 
la  corona  di  Boemmia . 191.  Sue  poche  for- 
ze. 106.  Incoronali  - Re  dì  Boemmia.  193. 
Idiga  i Turchi  contro  Cefare.  209.  Chie- 
de foccorfi  alla  Rep.  ivi.  Bando  imperiale 
contro  d’erto,  aio.  Da’  Co  lacchi  obbligato 
a falcarli  in  Praga,  aia.  Rotto  nella  bat- 
taglia di  Praga  . zi  3.  • fi.  Abbandona  la 
Boemmia.  115.  Cagioni  della  fua  feoofitta. 
zi6.  Ritirali  io  Oilauda . aia.  Partii  alt’e- 
fercico  del  Mansfelt . 233.  Nuovamente  in 
Oilauda  fi  ritira.  238.  Rifiuta  le  condizio- 
ni efibitegli  per  aggiudamento  . 238.  272. 
Muore  . 510. 

Co.  Fenaruolo  ( C immilli ) governarne  dell’ar- 
mi  in  Candia  : (occorre  Canea . II.  41.  Sue 
operazioni,  at. 42.  Rimunerato  dal  Senato 
A3.  Sue  feorrerie  98.  Abbandona  Malati  . 
tot.  Muore  in  Suda.  ito. 

Ferat  agl  : commifaario  Copra’ confini  di  Dal- 
mazia , e fue  operaiioni . II.  6u. 

Ferdinando,  Arciduca d’Auftrja  . 1.  30. Man, 
da  il  Rabata  a Segna,  a cadigare  gli  U. 
fcocchi . 31.  Alterat  o contro  la  Rep.  per  la 
forprefa  di  Novi . So.  Ricufa  la  folpenfione 
dell’armi.  81.  89.  Sue  doglianze  appretto  le 
corti  de’ Principi  contro  la  Rep.  ue  i- 
dante  ali’  Imp.  di  oon  ammettere  X amba- 
feiadore  della  detta . 147.  Strettoli  con  gli 
5pagnuoli  , afpira  all’ imperio  . ivi  . Co- 
ftringe  Mattia,  Imp.a  rinunziargli  licitolo 
di  Redi  Boemmia.  ivi.  Eletto  Re  dro- 
gheria . 176  Zelante  della  religione  cattoli- 
ca . ivi.  Il  titolo  di  Re  de’  Romani  da 'pro- 
iettanti gli  vien  contefo.  177.  Riceve  dall’ 
Imp.  il  romando  dell’ etterato  contrai  Boc no- 
mi 
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«n!  ribelli.  ili.  Fa  far  prigione  il  Ctrd.GIe- 
fziio.  til-  iti  OSerilce  invano  a’ ribelli  il 
perdouo.  1 S6.  Preflochè  a (Tediato  in  Vieir. 
na , è dal  Granduca  foccorfo  . liL  Eletto 
Iinp.col  nome  di  Ferdiuaodo  II.  1 89  Sov- 
venuto da  molti  Principi.  191.  Pubblica  e 
fa  efeguire  contra  'I  Palatino  il  bando  ini- 
periate  . aio.  Profpentà  delle  Tue  armi  . 
143.  309  Conferma  la  pace  co’Turcbi  . 
350.  3 51. Sua  grande  polenta  ■ 349.  Prov- 
vede Leopoldo-guglielmo , fuo  fecondogeni- 
to,  di  molte  dignità  ecclefiaftiche  . 3». 
354.  Dipende  dalle  Spagna  nelle  caufa  di 
Mantova . 371.  Manda  il  Co.  di  Naffau  , 
con  titolo  di  comandano , a comporla  . 376. 
Ptoccura  che  reftituifeanfi  alla  Chicli  i be- 
ni ufurpatile  dagli  Eretici . 397-  4M-  Spin- 
ge l’armi  in  Italia.  404-  41».  ala.  Soccor- 
re i Pollacchi . 413.  egliSpagntioli  in  Fian- 
dra. ali  Richiama l’eiército  d’Italia.  468. 
Convoca  una  dieta  elettorale  in  Ratisbona. 
468.  469-  Licemia  la  maggior  parte  delle 
fue  truppe.  470.  471.  Vuol  la  pace  d’Ita- 
lia. 47 j.  Chiede  aiuti  al  Pontefice  c a’Prin- 
cipi  a’ Italia  contro  l’armi  di  Svezia.  498. 
Sua  morte  ed  elogio  381. 

Ferdinando- eroe  ilo,  figliuolo  di  Ferdinando 
II.  Imp.  Eletto  Re  d’Ungheria  . I.  300. 
Riceve  il  comando  dell  efcrcito  Cefareo . 
300.  Ricupera  Ratisbona  . 330.  AiTedia 
Nordlinghen  , e rotti  gli  Svedefi , la  conqui- 
da . 53Q.  »//.  Eletto  Re  de'Romani . 373. 
Succede  al  padre  nell'  imperio  « col  nome 
di  Ferdinando  HI.  e fuo  elogio  . . 584.  Di' 
’l  comando  de’  fuoi  eferciti  all'  Arciduca  • 
fuo  fratello,  <38-  OpprelTo  dall’ armi  de' 
Procedami,  implora  gli  aiuti  dei  Pontefi- 
ce e della  Rrp.  713.  Palla  alle  feconde  nor- 
ie con  Leopoldina,  ArciducheiTa d’Ilpruch. 
II.  163  Conferma  la  pace  col  Torco.  171. 
ito,  e la  conchiude  con  la  Svetta  . ufi. 
»I7-  Contro  le  fcorreric  turchefche  mumfee 
l'Ungheria  con  nnovi  prefidj , 190.  Spofa 
in  terzo  voto  Eleonora  , Principefza  di  Man- 
tova. 195.  Dal  Re  Gtovancafimiro  gli  vien 
tlibita  la  corona  di  Pollonia  ■ 336.  Negli 
avanzamenti  degir  Svelteli  nella  Pollonia  , 
fi  arma  i e (ludiali  compor  le  digerente  di 
quella  corona  con  la  Mofcovia  . 337.  Pren- 
derfr  la  difefa  dello  flato  di  Milano.  374. 
Difpone  foccorfi  per  la  Fiandra,  Pollonia, 
e Italia . ivi . Divide  di  fottoporre  il  Du- 
ca di  Modani  al  bando  imperiale . 338.  Sua 
morte  ed  elogio.  303  • fi. 

Ferdinando  UH.  Re  de’Romani  : appena  e» 
letto  muore.  II.  339. 

Ferdinando  il  Cattolico  : gitta  i fondamenti 
della  grandetta  di  Spagna . I.  11. 

Ferdin  indo,  Cai  -lutale  Intinte,  governator  di 
Fiandra  : palla  in  Italia.  I.  516. 51  9.  Coni- 


pone  le  djflèrtnte  tri  Genova  e Savoia  • 

ivi  . Pilla  in  Germania.  310.  31 1.  Unito- 
fi  al  Re  d'Ungheria,  guadagna  la  batta- 
glia di  Nordlinghen.  330.  Va  al  fuo  go- 
verno di  Fiandra  . 53'  Sua  morte  ed  elo- 
gio. 669. 

Ferdinando,  Arciduca  d’Ifprucb.  II.  307. 

Ferdinando- maria  , Duca  di  Baviera  : ricofa 
d’eflir  eletto  Imperadore,  e iuo  detto  me- 
morabile . II.  397. 

Ferletrch  (Attiri* J capo  d’  Ufcocchr  : fue 
correrie  contro  i Veneti.  I.  1 il.  idi. Sban- 
dito da  Segna,  li  ricovera  (òtto  l’ombra 
dell’Ofltina . tir.  Infeguito  da’  noflri,  a 
fatica  fi  fai  va.  lox.  Entra  nuovamente  nel- 
l'Adriatico. eoi-  Licenziato  dal  Card.  Bor- 
gia, nuovo  Viceri.  tn6.  Si  ricovera  in  Li- 
vorno. 147.  Rientrato  nell'Adriatico,  prefo 
da' noflri  , è fatto  morire  . 148. 

Figueroa  e Cordova  ( Oimix-*lv*'ix)  Duca 
di  Feria  : governator  di  Milano  I.  171-  Im- 
pedire il  palio  perla  Retia  alle  leve  della 
Reo.  184. Gode  de’torbidi  della  Retia.  ili. 
Sue  nuove  trame  contro  la  Rep.  187. Tur- 
ba  il  trattato  di  Madrid . 131.  Tardi  (oc- 
corre Genova  . 316.  Aflèdla  Vcrroa.  310. 
Scioglie  l’aflèdio.  311.  Torna  al  governo 
di  Milano  . 433.  Gravali  del  trattato  di 
Chicrafco.  477-  Macchina  fopra  Mantova. 
479,  TurbaG  in  veder  Pinarolo  in  poterde’ 
Francefi.  480.  Parta  con  efercitoin  Alami, 
gna  . 3ao.  c vi  muore . Jir. 

Filiberto,  Principe  di  Savoia,  capitano  delle 
galee  di  Napoli  ; tenta  invano  Sufi . I. 
101.  Sfugge  l’ incontro  con  l’armata  tur- 
chefca.  203. 

Filippo  II.  Re  di  Spagna  : fuo  elogio.  1. 13. 

Filippo  III  difapplicato  dal  governo.  I.  13. 
Ordina  al  Duca  di  Savoja , che  renda  l’oc- 
cupato nel  Monferrato.  43,  Prefcrive  con- 
dii ioni  di  pace  all'Italia.  4&  difaggradite 
da’  Principi  della  Della.  4<ù  48.  Ma  il  Re 
vi  perfide.  Jo.  e meglio  fpitga  le  fue  in- 
tenzioni. 63.  Favorisce  l’Arciduca  coatra’ 
Veneziani.  U.  8jr  Gli  cede  le' fue  ragioni 
fopra  gli  flati  d’ Alamagna.  148.  Sua  mor- 
te ed  elogio,  ari.  Ordina  , morendo  , la 
reftitnzione  della  Valtclina.  ivi. 

Filippo  1111.  fuccede  giovinetto  al  padre  . f. 
131.  La  (eia  il  governo  al  Conte  Ducad’O- 
livares.  ivi.  Soccorre  la  Francia  nell’affe- 
dio  della  Roccella.  360.  Gradifce  la  neu- 
tralità della  Rep.  330-  Dichiarato  fuo  fi- 
gliuolo illegittimo , D-  Giovanni  d’Au- 
Aria,  lo  fa  generaliflimo  contra  ’t  Porto- 
gallo. 716.  Va  ad  opporfi  l’Franceli.  ivi. 
Scaccia  il  Conte  Duca.  738.  739.  egli  fl>- 
flicuifce  Luigi  d’ Haro  . 740.  Suo  pencolo 
d’cflér  fatto  prigion  da’Fran.eli  . IL  zg- 
Sua  coflaoia  nella  morte  del  fuo  unico  fi- 
V v a gliuo- 
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gli  nolo . JU-  Manda  Leopoldo,  Arciduca 
d'Auttria,  goveroaror  nella  Fiandra  . 163. 
Riceve  un  {nviato  dalla  Porta  . £ un  Tuo 
• quella  ne  (pedifee . ifio*  Soccorre  la  R ep. 
194  303  336.  Stimola  l’ Imp. a rompere  con 
la  Francia . li*.  Dimandatagli  in  ifpofa  al 
Redi  Plancia  l'Infanta  Tua  figliuola)  ricu- 
fa  di  dargliela.  375.  376-  Arbitro  fral'Ar- 
ciduca  Leopoldo  e '»  Re  d'Ungheria.,  ^er 
la  fuccettìone  all'imperio.  397-  Gli  nafee 
«in  figliuolo.  3Q7-  398.  Suo  abboccamento 
col  Re  di  Francia,  e notte  della  figliuola 
con  quel  Re.  4*0-  439-  • fi*  Gli  nafee  il 
fecondo  figliuolo  . 4ti  I utti  e due  gli  muo- 
iono . 459  Manda  al  Aio  ambafciadore  in 
Roma  i poteri  per  una  lega  contra  ’l  Tur- 
co. 464.  Ansala  pace  col  Turco-  ivi.  Sue 
zifpotte  al  Re  di  Francia,  per  certo  difgu- 
Ho . 466  Su  4 morte  ed  elogio  . 505.  Sue 
ultime  parole  al  figliuolo,  e fuo  tesamen- 
te . 506- 

Filippo  , Duca  d'  Angiò  .*  fua  nafeita  r 1. 

646. 

Fihppovich.  V.  All  Bel  Felippovicb. 

Fdipsburg  : ronfegnato  dagli  Svedefi  a-’Fran- 
cefi  . 1.  532.  espugnato  da’ Ctfarei . 537.  ri- 
cuperato dal  Duca  d’ Anghien . IL  ifi. 

Filoniano]  ( Jf.ano  ) Cardinale  , Arcivesco- 
vo di  Napoli  : intercede  appreso  il  Viceré 
a favore  del  popolo  follevato.  11.  1 so. 

Fiore  ( Tommafo  V fergente  maggiore  : fuo  va- 
lore nella  difel a di  Candia.  II.  zsr.  e nell' 
imprefa  di  Chittàmo. -166.  Riconosciuto  dal 
Senato . ivi . 

Principe  di  Firttembcrgb  : foccorre  di  milizie 
la  Rep.  11.  579. 

Sig.  di  Fleury  Menta  invano  di  foccorrer  Ver- 
celli. II.  141. 

j.  Floriano  : occupato  da*  Veneti.  I.  izg. 

Fontcrabia  : attediata  da'Francefi.  I.  594.  è 
liberata  dal  Torrecufa  . S95-  Luogo  dello 
fpofalizio  tra  '1  Re  di  Francia  e l’Infan- 
ta di  Spagna.  IL  440. 

Foretti  ( D.  Marie)  Cher.  reg  teatino  : invia- 
to dalla  DucheUa  di  Savoja  alla  Rep.  per 
aegiuttaoiento,  e Tuoi  maneggi.  II.  310- 

Ce.  Forgiti  ( Adamo ) governatore  di  Naja- 
Ari  : appena  falvafi  in  una  fonica.  IL  47 8. 
Rende  la  piana.  470-  Chiamato  da  Cefi- 
re,  è dichiarato  innocente.  4 So. 

Forte  dello  Sdrino  .*  fuo  fito.  II.  491.  Espu- 
gnato da* Turchi,  ivi. 

Forti  fabbricati  da’ Veneti  e dagli  Auttriacine* 

. contorni  di  Gradifca . I.  106. 1 io.  rz6. 

Fofcari  ( Luigi ) governator  di  galeazza  : mor- 
to nella  battaglia  a'DardanelIi . IL  386. 

Fofcarini  (Antonio)  cavaliere  : fuo  fupplicio , 
e fua  feoperta  innocenza  . I.  248. 

Fofcarini  (Giorgio)  morto  nella  battaglia  alla 
Scandi* . li,  350» 


Fofcarini  ( nìovétmbatljfa  J provveditore  in 
campo  nel  Friuli.  I.  103.  Ricupera  la  Pon- 
teba  veneziana,  e occupa  la  imperiale . 106. 
Acquilla  Trevifit.  108. 

Fofcarini  ( Girolamo  co  in  m itti  ria  in  Dalma- 
zia .*  va  all'imprefa  diCliffà.  II.  173. Suo- 
parere  in  Senato  , circa  i modi  di  difender 
Candia,  e di  far  provvigioni  di  danari  . 

16 1.  General  in  Dalmazia  : prefo  Duare  , 
lo  demolifce . 301.  Proccutatore  : eletto  ca- 
pitan generale  r giunto  appena  in  Andro  , 
muore,  e fuo  elogio  344. 

Fofcarini  (Jmope)  feVito  nella  difefa  di  Can- 
dii. II.  124. 

Fofcarini  (Luigi)  mandato  dal  Senato  a re- 
golare il  governo  di  Vicenza . II.  200. 

Fofcarini  (Piero  \ inquifitore  in  armata  • V. 
139.  Savio  del  consiglio  : configli!  di  fcac~ 
ciar  gli  Alamanni  da’  contorni  di  Manto- 
va. 443-  Ambafciadore  a Ebeain.  631. 

Fofcolo  ( Lionardo  ) generale  in  Dalmazia  : fue 
im prete  «conquide  I.  ni.  113.  135.  rft. 
rfi  . eft.  254-  • fi.  Procuratore.  r43.  Ca* 
pitan  generale  : fue  imprefe  e conquide  . 
285.  2A6.  199.  300.  3T4,  0 fi.  Scorre  bum- 
fca.  199-  Termine  del  fuo  generalato . 316. 

Franch  MVhemet  , chiecaj*  dell'  arfetiale  di 
Cottantinopoli  : prefo  fopra  una  beiliera  da- 
gli fchiavi  crittiani,  è dato  ixr  potere  del 
generai  Morofmi.  IL  r44.  14$.  Mandato  a 
Venezia,  invano  t’cfibifce  in  rifatto  di 
Marcantonio  Delfino.  i4S. 

Francefeo-giaonto  .*  fua  fuccettlone  al  Duca 
r Vittorio  di  Savoia,  fuo  padre,  e fui  mor- 
te. I.  s8C. 

Francefe,  pattato  dalFa-mara  veneta  a Co- 
ttantinopoli , dà  del  a fletta-  novelle  al 

vifir . II.  428. 

Francfort  : dieta  elettorale  tenuta  in  etto  . II. 
397* 

Franchental  .•  occupato  dagli  Spagnuoli  . I* 

ist. 

Francol  ( Daniello)  fua  morte  . I.  92* 

Co  Frangipani  (Franerò)  fua  congiura  con- 
tro Cefare,  e fuo  fupplicio.  II.  626. 

C*.  Frangipani  (N'icee/è)  capitano  di  Segna  : 
prigion  de'Vcnetl.  I. 

Co.  Frangipani  (Volfango)  foccorre  i Tricfti- 
ni.  1.  IL  Entra  di  prefidio  in  Gorizia  . Ia± 

Fratello  [Tommafo)  fonracowito  : conquida 
un  vascello  barberesco.  11.  282. 

Friburgo  : occupato  da 'Bava  ri . II.  14. 

Bar.  di  Frisheìn  (Giovanni J pel  fuo  valore 
è fatto  fergente  generale  di  battaglia.  II. 
554-  Muore  nella  difefa  del  baluardo  s.  An- 
drea in  Candia.  569. 

Friuli  : fua  d. (emione.  I.  83.  84. 

Co.  do  la  Fueillade  : fuo  valore  nella  batta- 
glia al  Rab.  II.  493»  Duca  di  Roannez  1 
Tuo  arrivo  io  CandiaalJa  tetta  di  nobili  fran- 

ccfi 
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cefi  vofontaTj . go.  Sua  valorofii  forti tt . 
57  3.  Parte.  5Z 4:  . , _ 

Co.  di  Fuenfaldagna , comandante  dell  efer- 
cito  fpagnuolo  io  Fiandra  : ricupera  Ipri  e f. 
Vcnanc . ara.  Meflb  in  fuga  dal  Condè 
fotto  Arra*  . 338.  Governator  di  Milano 
con  poche  forar.  174-  Induce  il  Duca  di 
Mudami  a neutralità,  aia.  Ambafciadore 
in  Francia  : perchè  licenziato.  466. 

Manb.dt  U Fucine , ambafciador  di  Spagna 
in  Veneri*  : fa  che  fi  richiami  di  Francia 
l’ambafciador  Cont|Tini  . II.  *37.  De- 
sinato abafeiadore  in  Frane»)  gli  i proibi- 
to l*  entrarvi . 466.  E poi  ammeflò  , vi  ap- 
porta l’aggiuilamento  fra  le  due  corone;  ivi  * 

Furne  conquidano  d*’  Francati.  H-  5*** 

Q 

Gabbrieli  ( Jteopv}  governai  Or  di  gattaria:** 
a*  Dardanelli.  II.  128: 

Gibor  [G  ab  ritJ/o  brt\*mmf)Pt  iocipe  di  TranlH- 
vania  : arma  lì  conti  a Cefare  . I*  196.  Suoi  ac- 
quifti  nell’ Ungheria  . ivi.  Sue  rotte  da- 
gl* Imperiali  . 190.  19^  Si  umfee  co*  Boem- 
aii  nell*  Anllria  ino.  Fa  pace  cort*  Cefare. 
191.  143.  litiga  i Turchi  contri»  lo  deliba 
109.  Chiede  aiuti'  a*  Veneziani  , che  non 
ottiene.  1091  117.  >78.  A (Tu  me  H titolo  di 
Re  d’Ungheria . 117.  e lo  depone.  243* 

Gaddi  v Jvrtpv)  (occorre  di  danari  la  Rep. 
II.  iqi. 

Gal  a db  {Mattimi  J rompe  un  corpo  di  gente 
dell*  Rep.  I.  443.  Rinterra  Goito  . 449» 
Rompe  il  Valletta  e *1  fa  prigione  . 450. 
Infegue  1 Veneziani,  ivi.  Occupa  Vallcgio. 
45»-  Invade  la  Francia.  569. Carico  difpo* 
glie)  non  Pensa  biafimo  fi  ritira.  57». 

Gàlee  mercantili  della  Rep.  predate  da’ va- 
scelli dell’Odìitìa.  I.  138.  La  Rep.  ne  pre- 
tende la  rediruzione.  150.  173.  La  Francia 
a*  interpone . 153.  E la  commette  il  Du- 
ca di  Lerma . 154.  Ma  1* Ottima  nonl’efe- 
guilce.  «58.  Ani!  Tempre  più  la  difficulta . 
165  Finalmente  s* adempie  dal  Card.  Zap- 
pata . . 

Gallo  {Fmtif)  mandato  dalla  Rep.  codtra 
Triefte,  vi  re/fa  ucci  lo . J.  £1. 

Gambaloita  ( Lotbvieo)  madro  di  campo  in 
Lombardia’.*  Tua  coorte.  I.  nj. 

$ig.  di  Garenné  , comandante  della  caval- 
leria francete,  accheta  in  Ccrigo  le  truppe 
ammutinate.  II.  445.  Suo  valore  tetto  Ca- 
nea . 446.  Sua  mòrte . 448. 

Garzoni  ( Giovanni  ) deputato  alle  fortifica- 
rioni  delle  piazze  di  terrdferma.  1. 67* 

2 Sfar  efi  tal  Gaflion  : dringe  Graveline.  H-  «5- 
Sue  conquide  in  Fiandra.  70. 164.  Sua  mor- 
te ed  elogio . 164. 

Gadooc,  Duca  d’Angiò  e poi  d’ Qrlcaw  • 


fbo  matrimonio  con  la  Mompenfìer.  L 3*37 
?4Q-  Afpira  alle  feconde  nozze  con  la‘4 
gl  mola  del  Duca  di  Nivera.  j8r.  Difgu 
dato  del  Richelieu,  ritiratoli  dalla  corte 
pada  In  Lmena.  410.  487.  488.  Vi  fpof* 
la  forella  del  Due».  489.  Entra  armato I 
Francia . jot  Dilcordie  tra’  fuoi  fcguaci 
302.  Rotto  s* umilia  al  Re.  ivi  . Nuova 
mente  fi  ritira  in  Lorena  . 503.  Striagefi 
con  gli  Spagnuoli . u*.  Si  racconcilia  col 
fratello,  in-  Sue  imprefe  nella  Fiandra. 
571.  0 fr  Difgudaco  col  Richelieu  , fi 
racconci  ha.  37 1.  Nuovamente  fa  trat- 
tati con  gl»  6p»gnuoli  contro  di  lui  . 
7*8.  719.  Chiede  perdono  al  Re  . 7*r.  il 
quale  morendo,  Io  la  Tei  a Luogotenente  del- 
la corona  . 740.  E n*è  confermato  dalla 
Reina  reggente.  743.  Sue  conquide  nella 
Fiandra  , ik  14.  69.  Otcien  la  dimanda  II 
cardinalato  per  1 abate  delta  Riviera.  223. 
Unito  alla  corte  nelle  rivoluzioni  del  re* 
gno.  *33.  Sua  cautela  neH’udir  l’inviato 
deh*  Arciduca  Leopoldo1  , e Tua  ri  fpof!  a .• 
175-  Unitoli  al  parlamento  r domanda  al- 
ba Reina  la  fc*r  aerazione  de*  Principi  . 
29»  Stringe!»  di  nuovo  col  Condè  e col 
parlamento  . 305.  Acquetatoli  , fi  ritiri» 
a vita  privata.  306.  Ottiene  dal  Re  Cat- 
tolico U liberazione  del  Duca  di'  Ghifa. 
337* 

/.  Germano,  in  Piemonte  : occupato  dal  go- 
fernator  di  Milano.  I.  116.  Tentato  invi- 
no dal  Duca  di  Savoja.  140. 

Genoveli  .*  foccorrono  gii  Spagnuoli  Utile  guer- 
re dr Italia.  I.  (HL.  Contro  d'eflfi  è idigato 
dal  Duca  di  Savoja  il  Re  di  Francia.  187^ 
/ 0. Convenzioni  fVà’l  Re  e*l  Duca  per  invade- 
re itlorxr dato  . 292.  AfTalitf,  invano  implo- 
rano gli-  altrui  ajuti  . 311.  Loro  perdite*. 
3»  3 3»7-  Soc  cor  fi  dagli  Spagnuoli.  317. 

Ricuperano  il  perduto.  318.  Sofpenfion  d* 
armi  fra  elfi  e T Dnca.  343.  375.  Congiuiii 
f coperta  , contra  *1  loro  governo  . 384.  Mi- 
nacciati dal  Dùca  di  Savoja  e dalla  Spa- 
gna. 385.  Sottraggonfi  dal  predominio  del- 
la Spagna,  si  3.  Perchè  rifiutati  dalla  Rep. 
i lor  Tocco r fi . II.  50.  319. 

Gcfuiti  : niegafi  dalla  Rep.  dì  rimetterti  nel 
Tuo  dato.  I.  228.  Finalmente  per  Fidanza 
del  Pontefice  e del  Re  di  Francia  fon  ri- 
medi*. II.  278.  279. 

di  Gefu-maria  ( P.  Domtnieo  ) conforta  i Ce- 
farei  a battaglia  contro’  ftoemmi  ribelli'  f. 

*lh 

Geurgl  Mehemer,  primo  vifir  . IL  188.  Spe- 
difee  milizie  a*  Dardanelli  . 298.  Depodo  . 
3tot. 

Gheldern  : infelicemente  tentato  dagli  01- 
landefi.  I.  $94. 

Duca  di  Girila  ; chiamato  da*  fedùiofi > va  al 

gover- 


I 


governo  di  Napoli  . I.  154.  Sue  discordie 
con  Genr.ajo  Aunefe . Ui  Prefo,  è min- 
d-to  in  ljpzgut.  147.  RimelTo  .n  liberti. 

UZe 

Giani'zer!  : loro  varie  follevazionl  , e cole  in- 
eflt  avvenute  il.  zo5.  t8  7.  363.  568.  Loro 
educazione  . 567.  Loro  nimiciaie  con  gli 
Spalli  111  364.  5QO. 

Giavatma  ( Trancifco  ) iegretario  della  Rep. 
invialo  alfa  dieta  di  Ratiabona  a chieder 
f occar fi . II.  549. 

Giavarina  ( G velami ) fegretario  della  Rep-, 
inviato  alla  dieta  di  Krancfort , ocrien  fa- 
coltà di  far  leve  . IF.  4 1 3.  Inviato  in  Bavie- 
ra per  lo  (IcfTo  effetto . 44 a Segretario  del 
Coniglio  ui  X.  eletto-  minidro- alla  Porta. 
4» 8,  ratto  palfarc  al  campo  turchefco  folto 
Candii . 536.  Vi  muore.  S46. 

Co,  di  /.Giorgio  ( Al  reame  governator  d’AI- 
ba-  . l’arrende  al  Duca  di  Savoja . I.  140. 

Giorgio  (/intorno)  uccifo  proditoriamente  da- 
gli Ufiocchi.  I.  78. 

Giorgio  { Giorgie  ) ambafeiadore  in  Francia  - 
I.  }6t.  r in  Polloni»,  jtr. 

Giorgio  [Gicvanfrancrf  o ) piovreditor  de’ca- 
vallr  in  Dalmazia  . occupa  Derni».  11.  171. 

Ce. di  t,  Giorgio  (Guido)  nemico  del  Duca- 
di  Mantova  , fuo  fovrano.  L Là,  Configli» 
il  Duca  di  Savoia  » muovergli-  guerra  . ir. 
Occupa  Moncaivo.  13.  e Montiglio»  140. 
Soccorre  Vercelli,  ivi. 

Giorgio  ( Luigi  ) provveditore  .le 'cavalli  in  I- 
ffrla  r fue  imprefe,  I.  uj.  Con  legna  Zimi- 
no agli  Auflriaci  . 161.  Comanda-  l’armr 
della  Rep.  nella  Valreltna  . jij-.  Generale 
in  terraferma . 491  <41.  Procuratore  : prov- 
▼editor  generale  dr  mare.  618.  Generale  in 
terraferma  la  terza  volta  .-  muore.  718. 

Giorgio  (Murino)  ambafeiadore  in  Ifpagna  . 
FI.  507. 

Gioffiro,  fiume  di  Candii . IF.  193. 

Giovancafimiro , Principe df  Polloni» .-  prigiorr 
de’Francefr.  396,  Sua  liberazione.  597 . Re 
di  Polloni».  II.  157.  Suo  elogio.  147.  ut. 
Principi  del  fuo  regno.  158.  Sue  guerre  co’ 
Tartari  e Cofacchi.  358.  ZJJ.  JJ5.  Doman- 
daajuti  al  Pontefice  e alla  Rep.  at8.  417. 
Suoi  erettati  di  lega  con  la  Rep.  contri  ’I 
Turco.  19 r.  » fi.  Dal  Re  di  Svezia  fcac. 
ciato  del  regno.  354.  Vi  rientra.  358,  Eli- 
bifee  la  corona  a Celare  . 356.  La  rinun- 
aia.  618.  Ritirali  in  Prancia.  <19. 

Giovanfederigo,  Dura  di  Branfuich  : foccorre 
la  Rep  FF.  540.  471-  Abiurata  l’erefta , è 
nuovamente  aggregato  alla  nobiltà  di  Vene- 
zia. 530, 

Giovangiorgio  , Elettor  Duca  di  Saflonii  : 
rifiutala  corona  di  Bocm mia , offertagli  da’ 
ribelli.  I.  189.  Dichiarali  a favor  di  Cefa* 
tt,  contiaTPalatmo.  i^z.  tu  Sue  con- 


quide nella  Lufazia  e nella  Sleiia.  ut.  (T. 
niio  agli  Svedeli  .-  481.  Occupa  la  Boe lu- 
mia . 486  Si-  racconcilia  con  Cefate.  jjj. 

Giovanni  IIII.  Re  di  Portogallo . F.  659. 0 fi. 
Suoi  trattati  con-  la  Francia  e con  l’Oll in- 
da . 66z.  Seuopre  congiure  e le  punifet  . 
«1.  Sollecita  a nbeUarfi  alla  Spagna  il  Du- 
ca di  Media»  Sidooi».  ivt.  Sua  morte,  IF. 
44r* 

"Dr.  Giovanni  d'Aullriar  'figliuolo  illegittimo- 
di  Filippo-  Hit.  generaliliìmo  della  guerra 
contro-  ’l  Portogallo-.  F.  716.  V»  con  tnYol- 
levati  di  Napoli . if.  rja.  Cofe  ivi  da  efló 
fatte.  151.  e (1.  Accheta  r tumulti  della 
Sicilia.  »57. Ricupera Portolongonee Piem- 
bino.  171.  17 t.  Non  nominato-  nel  tella- 
nwnto  dei  padre.  407. 

r.  Giovanni  d’  Angely  : efpugnata  dal  Re  di 
Francia , I.  ni. 

Giraperra  : fi  rende  a’  Turchi . IL  Up.  Che 
l’abbandonano  . 167. 

Girone  (Pierre)  Duca  d’ Ottima,  viceré  di 
Napoli  : armali  a’danni  della  Rep.  1.  toa. 
Colpirà  coF  Toredo  e eoi  la  Qucva  contri 
la  pace  d’Italia,  izj.  Dà  ricovero  agli  Incoc- 
chi ne’ porti  del  regno  . 133.  Spioge  fqua- 
dre  di  vafccllic  di  galee,  a depredare  1 legni  e 
le  fpiagge della  Rep.  nell'Adriatico . 133.  1 3J. 
litiga  i Turchi  contro  la  medefima  . 134. 
li*-  138.  164.  Coir*  anche  i Principi  d’Ita- 
lia m 137. 139.  Rjcuf*  d’cfférv  aria  pace  con 
la  Rep.  137.  Manda  nuora  annata  nell' 
Adriatico  . 15S.  Suo  elogio.  i6i.  Tuoi  mi* 
neggi  contro  la  Rep.  163.  168.  Sue  ortilicè 
contro  la  rteflà  » 164.  e fu  Sue  trame.  »68. 
e nuova  armata  contro  la  mededma.  tot. 
10 1-  Sue  fegrete  intelligenze  co’barberefchi. 
ioj.  Sue  tirannie  ricoperte  alla  Corredi  Spa- 
gna r ivi,  Sue  trame  per  fard  dgnore  del 
regno  di  Napoli.  204.  Deporto  dal  go7tr« 
no  » ivi.  Sua  morte  . 103, 

s.  Girle ja  : ricuperata  dagli  Spagnuolf  . II.  304» 

Capitan  Giuliani  ( Biagio  i governator  di  f» 

Teodoro  .*  fua  morte  generala  » II.  43. 

Ginfiers  .*  prefo  dagli  Spagnuoli . 1. 146. 

Giunta  di  Spagna  : di  chi  comporta  , e fua  au- 
torità» II.  306. 

Fr.  Giu  Teppe  > cappuccino  .*  condizioni  da  lui 
proporte  al  Duca  di  Mantova  io  nome  del 
Richelieu.  V»  411.  Inviato  dal  Richelteu 
alla  dieta  di  Ratisbona  . aS». 

Giudi  ( Jatopo ) coaduttier  della  milnia  della 
Rep.  I.  67. 

Giurtiniano  fDanitlU)  commifTario  : morto 
nella  battaglia  alla  Standia.  II.  S53. 

Giurtiniano  ( Faibriifo)  fuo  valore  nell*  ira- 
prefa  del  Chitfàmo.  II.  266. 

Giurtiniano  ( Franafro)  invano  tenta  Vipul- 
xano  . I>  $c.  e 'I  forte  Stella  . 106.  Sua  pù- 
gionia  e rilcatto  • tu.  ni. 

Giu* 
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Gingillano  [Franerfrr)  provveditore  in  Can- 
dii .*  fui  fbrtita.  i.  128.  Sua  morte  . 129. 

Giuftiniano  ( Giorgio  ) ambafciadore  a Cefare  : 
fuc  j danze  per  l'efecutione  dell’accordato 
intorno  agli  Ufcocchi.  I.  79.  Suo  officio  al 
Re  d'Ungheria  dopo  ia  pace . 161.  Bailo  a 
Coftantinopoli  .•  rappreienta  alla  Porta  le 
doglianze  del  Senato  , per  1*  ingrefio  dell* 
armata  turchefca  nell1  Adriatico.  208. 

Giuftiniano  [Giovanna  nt  mia)  capitan  in  Can- 
gia muore  in  una  l'ortica  . II.  129. 

Giuftiniano  ( Giovanni  )*ambafciadore  in  If- 
pagna.  L 53). 

Giuftiniano  ( Girolamo ) p rocco  rat  ore  t commi  f- 
fario  per  la  Rep.  al  rongrc/Io  di  Veglia.  L 
161. 

Giuftiniano  ( Girolamo ] ambafciadore  in  Ifpa- 
gna  : fuo  uffizio  a quel  Re,  per  la  fof pen- 
done dell' armi  nel  mediterraneo.  I.  122. 

Giuftiniano  {Girolamo)  prima  almirante,  poi 
commiffario  de' viveri  : in  Candii  muore 
combattendo.  11.  539. 

Giuftiniano  ( Marennronio]  ambafciadore  in 
Francia  : conduce  il  march,  a.  Andrea  agli 
ftipendj  della  Rep.  I.  549. 

Giuftiniano  { Marco J provveditore  flraordina- 
rio  di  la  dal  Mincio  : folleggia  l'efercito  de- 
gli Alamanni.  I.  423.  S'accampa  a luna- 
to . 431.  Sue  induftrie  per  foccorrer  Man- 
tova. 453.  Procuratore  : geneiale  in  terra- 
ferma  : tenta  invano  Lago  (curo . 753. 

Giuftiniano  { Pirro ) configli!  il  Senato  a com- 
porfi  col  Turco  . II.  204- 

Giuftiniano  [Pompeo)  generale  della  finteria 
della  Rep.  1.  67.  Suoi  progredì  nel  Friuli  • 
83.  Prende  e fconfigliatamente  abbandona 
Lucinis.  84.  Ma ftro  generale  di  campo  : ri- 
folve  l’attacco  di  Gradifca  - 91.  Pericolo  qui- 
vi feorfo  da  lui.  92.  Dì  1* adatto  agli  allog. 
già  menti  nemici . 105.  Sua  morte  ed  elo- 
gio. 109. 

Giuftiniano  ( Hojfaello)  Tergente  maggior  di 
battaglia  : mandato  in  foccorfo  di  Canea  . 
II.  }t. 

Gleen  : generale  de'  Baveri  : prigione  del 
Duca  d’  Anghien  . II.  7 1. 

Glcfelio  ( Melchiorre  ) Vefcovo  dì  Vienna  c 
Cardinale  : favorito  di  Mattias  Inip.  1. 18. 
Lo  didiiade  dall* ufar  l'armi  contro  i Boeni- 
mi  ribelli.  181.  Accufato  dagli  Spagnuoli. 
ivi.  Sua  incarcerazione  . 182.  Punita  da  Dio 
negli  autori  d'  e da  . ivi.  Riconofciuta  la 
fua  povertà  « innocenza  9 è rimedo  in  li- 
bertà . ivi . 

Glosgau  : occupato  dall' armi  del  Saflbne.  I. 
212. 

Bar,  Goes  [Giovanni)  inviato  da  Cefare  alla 
Porta  : Tuoi  trattaci  con  Alì  bafsà.  11.471. 
Rigettati  dal  vifir.  476. 

Goftredi  .'  favorito  de'  Duchi  di  .Parma  ; fua 


peripezia  e fupplicio.  W.  159. 

Goito  : occupato  dagli  Alamanni  . IT.  430. 
Tentato  invano  di  ricuperarli  da' Veneti  . 

449- 

Gomez  ( Gariia  ) generale  dell* artiglieria fpa- 
gnuola  in  Lombardia  : fua  morte.  L141. 

Gondi  ( Giovambatifia  ) a nome  del  Grandu- 
ca di  Tofcana  , foferive  io  Venezia  ie  ca- 
pitolazioni di  pace  fra  *1  Duca  di  Parma  e 
i Barberini.  II. $90. 

Gondi  ( Giovanfrancrfco-paclo  ) Coadiutore 
•dell’ Arcivefcovo dì  Parigi  : accheta  la  ple- 
be foderata . II.  274.  Cardinale  di  Retz  » 
feduce  1*  Orleans  a favor  del  Condè  e del 
pailameuto.  305* 

Gonzaga  : ramo  de' Duchi  di  Mantova-,  tra- 
piantato In  Francia,  e da  chi.  f.  364. 

Gonzaga  [Annibale]  mandato  con  truppe  da 
Cefare  in  Ungheria  a frenar  que’  popoli. 
II.  41*. 

Gonzaga  [CammiUo)  -governator  generate  del- 
l'armi  di  Candia  .*  fua  emulazione  col  Val. 
letta  . II.  63.  Fortifica  la  città  di  Candia  .65. 
Deporto  il  comando  , milita  come  vent- 
riere. 92.  Va  a Redimo.  107.  Sua  Tortiti. 
to8.  Tenta  invano  di  refpignere  i Turchi 
dalla  città  . 209.  Ver  difgufti  pretefi  parte 
di  Candii  . 211.  General  delle  milizie  del 
Duca  di  Mantova  . 303-  Efpugna  Rofigua- 
no  e Pontefìura  . iti  . Conquida  Calale  . 
304.  Generale  dell'infanteria  della  Rep.  in 
Dalmazia  : fortifica  Spalato,  e lo  difende. 

* 394.  Sua  morte.  429. 

Gonzaga  [ Carlo]  Duca  di  Nivers  : entra  di 
prefidio  in  Càule.  I.  25.  Studiali  invano  di 
unire  i Principi  criftiani  contri  *1  Turco  . 
47.  Sue  ragioni  fopra  *1  ducato  di  Manto- 
va . 364.  Protetto  dal  Re  di  Francia.  367. 
Succede  al  Duca  Vincenzio,  col  nome  di 
Carlo  I.  Duca  di  Mantova.  369.  Spedifce 
ambafciadore  a Cefare  , ma  lenza  frutto  > 
373.  Spinge  milizie  nel  Cremonefe  . 38S. 
Ricorre  alla  Rep.  386.  387.  Si  fchermifce 
■dal  commiflario  imperiale.  386.  387.  Fa  lie- 
ve in  Francia  . 388.  Manda  il  figliuolo  a 
Cefare.  391.  e,  per  placarlo  , tenta  altri 
mezzi  . 391.  Saccheggia  Cafat-maggiore  . 
405.  Duolfi  del  trattato  di  Su  fa  . 410.  Di 
cui  però  ne  proccura  l' efecuzione . 411.  E- 
fortato  di  comporli  con  Cefare  . 414.  428. 
Acconfente  alla  fofpenfion  dell'  armi  con 
fuo  pregiudicio.  431.  432.  Ricupera  alcuni 
porti.  432.  Gli  fi  tendono  infidie  da’fuoi. 
442.  448-  Acconfente  di  ricevere  i foccorfi 
della  Francia  e della  Rep.  452.  Prefa  Manto- 
va dagli  Alamanni  , ritirali  in  Porto  . 454* 
S'arrende.  455.  Ritiratoli  a Melara,  è 
fovvenuto  con  danari  dalla  Rep.  per  fofte- 
nerfi.  ivi.  Vien  ri  me  (io  ne’  fuoi  ftati . 47$* 
afe.  Gli  fi  niega  dal  Pontefice  la  difpenfa 

d*am- 


Di^itized  by  Google 


\ 


d’itmnogliirfi  con  li  nuora  . 500.  Entri  in 
lega  con  la  Francia.  513.  Sua  morte  ed  e- 
k)gio  . 586.  e teftamento.  587. 

Gonzaga  Carlo  ) Luca  di  Re  tei  , figliuolo 
del  Duca  di  Ni  vera  . 1.  364.  Spofando  la 
Principe fla  di  Mantova  , afTicura  la  Aaccef- 
fione  di  quel  ducato  al  padre  . 364.  369. 
Mandato  dal  padre  a Vienna  « vi  tratta  la 
Aia  caufa  . 391.  Muore,  e Cuoi  figliuoli  • 
480. 

Gonzaga  ( Carlo  IT.)  Duca  di  Mantova  , fi- 
gliuolo del  Duca  di  Retei,  e di  Maria  del 
Duca  Vincenzio.  I.  480.  Succede  all’avolo 
nel  ducato.  586.  Sotto  la  tutela  della  ma- 
dre 587.  Spofa  Ifabella-clara-eugenia , Ar- 
ciduchefla  d'Ifpruch  , e dà  Eleonora,  fua 
Torcila  , in  moglie  a Ferdinando  lmp.  II. 
195.  Chiede,  permeilo  della  Rep.  a’Fran- 
, cefi  la  retlituzion  di  Cafale.  196.  L* occu- 
pa . 303.  304.  Propofle  fattegli  da  un  invia- 
to del  Mazzarini,  e fuarifporta.  317.  318. 
Suoi  trattati  to' Francefi  e con  gli  Aufìi  ia- 
ti . 394-  Coirmi  Afa  rio  imperiate  e generai 
dell  anni  di  Cefare  in  Italia,  ivi  . Ricor* 
re  aita  Rep.  per  lo  fvernar  de’ Francefi  nel 
Mantovano  . 4» 5.  Per  un  fuo  ambafeiadore 
ringrazia  il  Senato  , d’aver  richiamato  di 
Mantova  il  pr  e fi  dio.  475.  Muore.  505. 

Gonzaga  ( Cefare  ) figliuol  di  Ferante,  Prin- 
cipe di  Guaflaila  : foftien  appreflo  il  go- 
vernator  di  Mi'ano  le  ragioni  del  padre  fo- 
pra’l  ducato  di  Manrova.  I.  368. 

Gonzaga  ( Fltcnora  ) forvila  di  Ferdinando* 
Duca  Mantova  : fpofa  di  Ferdinando  II. 
Imp.  147.  Patta  per  lo  rtat£  della  Rep.  iti. 
Piange  all*  avvilo  del  facco  di  Mantova  . 
455- 

Gonzaga  ( Eleonora ) figliuola  di  Carlo  Duca 
di  Retei . I.  480.  Spelata  all’ Imp.  Ferdi- 
nando III.  II.  195. 

Gonzaga  ( Frànto*  ) Primo  Duca  di  Manto- 
va : Padre  d Guglielmo  Duca  di  Manto- 
va, e di  Lodovico  Duca  di  Nivers.  I.  3^4. 

Gonzaga  ( Foderilo  ) inviato  dal  Duca  Fer- 
dinando alla  Rep.  e fue  commilitoni.  I.  39. 

Gonzaga  ( Forante  ) Principe  di  Gtuftalla  : 
fue  ragioni  fopra  ’l  ducato  di  Mantova.  I. 
365.  Spiega  la  patente  di  Commirtario  impe- 
riate . 369. 

Gonzaga  ( Foranti  ) figliuolo  illegittimo  del 
Principe  di  Bozzolo  , comandante  d’una 
compagnia  di  corazze  in  Dalmazia  . II. 
156. 

Gonzaga  [Ferdinando)  Cardinale:  morto  ’l 
Duca  Francefco  , fuo  fratello,  prende  *1 
governo  del  ducato  di  Mantova.  I.  15. 
Dilluade  la  cognata  dal  partire  di  Manto- 
va. 17.  Ricufa  di  confegnar  la  Beffi  al  go- 
vernator  di  Milano.  18.  Si  dirige  co’con- 
figli  del  Senato  veneto.  19.  Prende  il  tito- 


lo di  Duet . ivi . Acconfente  alla  parten- 
za della  nipote,  ivi . Niega  di  confegnarla 
al  Duca  di  Modani . 20.  Domanda  la  co- 
gnata in  matrimonio.  Jvi . A (T'alito  dal  Du- 
ca di  Savoja,  ricorre  alla  Rep.  14.  Muai- 
ice  Cafale . %%•  Soccorfo  dal  Duca  di  To- 
fana . 40.  Tratta  matrimonio  eoo  una  Pria- 
cipelTi  di  quelfangue.  ivi.  Moflra/7  iodi- 
nato  alla  pace.  44*  5°*  Colante  in  negare 
la  PrincipefTa  aipote.  45*  Efeguifce  gli  ar- 
ticoli della  pace  d'Afti.  85.  Spofa  Cateri- 
na, PrincipefTa  di  'Tofana,  in.  Perdona 
a' ribelli.  171.  Sue  doglianze , per  le  nuo- 
ve invafioni  nel  Monferrato,  jtt.  Muore. 
365. 

Gonzaga  ( Ferdinando')  Duca  di  Mena  : fi- 
gliuolo di  Lodovico,  Duca  di  Niveri.  L 
365.  Efiblfce  un  efercito  alla  Rep.  e per- 
chè non  è accettato . 103.  Fatto  prigione  e 
rubato  dagli  Spagnuoli , fugge  ed  entra  in 
Cafale.  424.  e lo  difende.  458.  Sua  mor- 
te . 480. 

Gonzaga  ( Ferdinando  ) Principe  di  Guaflaila: 
fecondogenito  di  Francefco  , Marchefc  di 
Mantova . I.  365. 

Gonzaga  ( Perdi  "andane  orlo)  fuccedc  a Carlo 
II.  Duca  di  Mantova,  fotto  la  tuteladel- 
P Arciduchefla  , fua  madre.  II.  305.  Soc- 
corre la  Rep.  580. 

Gonzaga  (Francefco)  Marchefc  di  Mantova.’ 
padre  di  Federigo,  primo  Duca  di  Manto- 
va, e di  Ferdinando  , primo  Priucipe  di 
Guaflaila.  I.  365. 

Gonzaga  ( Francefeo ) Duca  di  Mantova  : fua 
morte.  13.  Marito  di  Margherita  di  Savo- 
ia , con  quai  condizioni  fpofata.  ivi.  La- 
feta  Maria,  fua  figliuola  unica,  ivi. 

Gonzrga  (Giovanfrancefco)  perchè  dal  Duca 
di  Mantova  fpedito  ambafeiadore  alla  Rep. 
I.  386. 

Gonziga  (Lodovico)  fecondogenito  del  Du- 
ca Federigo  di  Mantova,  Duca  diNivcri. 
I.  364. 

Gonzaga  (Maria)  figliuola  unica  del  Duca 
Vincenzio  di  Mantova.  I.  13.  Dal  Duca 
di  Savoja  e dagl»  Spagnuoli  defiderata  in 
lor  potere.  16.  17.  E negata  loro  da  Fer- 
dinando Aio  zio  . 17.  e fi.  Diflentendovi 
Mattias  Imp.  e la  Reggente  di  Francia  * 18. 
19.  Spofata  dal  Duca  di  Rc*el.  364.349. 
Afpira  alle  feconde  nozze  col  Cardini  e In- 
fante . 518.  Protefla  le  fue  ragioni  . éw  . 
Affarne  la  reggenza  del  Duca  Carlo  li. 
fuo  figliuolo  . 587.  Difguftata  della  Fran- 
cia , procacciafi  la  protezione  della  Spagna 
e dell1  impcradore . SU.  512.  Suoi  maneg- 
gi con  gli  Spagnuoli  di  torre  Caftle  di  ma- 
no a’ Francefi.  64».  ^42.  Sua  morte.  Il* 

♦75*  , _ , 

Gonzaga  (Maria^luifa)  figliuola  di  Carlo  * 

Du- 
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Duca  di  Refce! , e Principe  x!«  Mentovi  / 
(potata  a Uladislao,  Re  di  Polloni!  . II. £0. 

March.  Gonzaga  {Odoardo  Valenti  ) ambafcia- 
dore del  Duca  di  Mantova  alla  Rep.  II. 

421, 

March.  Gonzaga  ( PaoUmilb)  perchè  fpedito 
ambafciadore  dal  Duca  Vincenti© di  Man- 
tova alla  Rep.  1.  165. 

Gonzaga  ( Viminei»)  hgliuol  di  Vincenzio  . 

I.  Duca  di  Mantova  . I.  13.  Inviato  dal 
Duca  Ferdinando,  fuo fratello , al  Gover- 
ttator  di  Milano.  Soccorre  Nizza  della 
paglia.  Succede  a Ferdinando  nel  du- 
cato di  Mantova  . so?.  Gli  è negata  dal 
Pontefice  la  difpenfà  di  fpofar  la  nipote  . 
avi  . Configlielo  dal  Senato  a fpoiaria  a 
Carlo  di  Reiel.  «Pi.  Muore.  369. 

Gonzaga  ( N.  ) Principe  di  Bozzolo:  nuneg- 
gia  gl’interefiì  del  Duca  di  Mantova  con 
■gli  vpagnuoli-  II.  \o\. 

Gorizia:  Tuo  (ito  . I.  84.  Munita  dal  Trau- 
meftorf.  84. 

4.  Gottardo,  cartello  al  fiume  Rai»  : famofo 
perla  vittoria  de'Cefarei  con  tra’ Turchi . 

II.  403. 

Gottardo  {Giovatimi)  capitano  della  nave  a* 
quila  d’oro  : fuo  valore  nella  battaglia  a 
Triò.  li.  z2z.  «’refenta  al  pubblico  l’ infe- 
gna  reale  turchefca  ; e o'è  riconofcimo  . 
zìi. 

Gradenigo  {Gìovampaolo)  comandante  di  due 
galeoni  : ialva  cinque  vafcelli  fraucetì  da 
altrettanti  inglefi,  con  la  fuga  di  quelli  . 
I.  399.  Provveditore  rtraordinario  di  Cat- 
terò . 609.  Commi  filar  io  pagatore  in  cam- 
po.* mette  in  fuga  i pontifici  a Lagofcu- 
ro.  764. 

Gradita  .*  fuo  /ito.  I.  Sj.  Munita  da  Ric- 
ciardo  Strafoldo  84.  Attaccata  da’ Veneti  . 
91.  ns.  130.  e //.  Munita  dal  Traumellorf. 
infi-  Forti  fabbricati  ne’  Tuoi  contorni . 106. 
no.  li6*  Sofpenfion  d’armi  folto  di  ttta  . 
ìli- 

Morfei  al  d/Gramont:  prigion  de*  Ba  viri . II. 
71.  Ambafciadore  alla  dieta  elettorale  di 
Francfort,  per  porre  indugi  all’elezion  dei- 
IMmperadorc.  397. 

Gran  ( Giovatimi  ) ambafciadore  francefe  alla 
dieta  d’Ofnaburgo.  IL  il* 

Cava l.  Grangcs  , venturiere:  morto  nella  di- 
fefa  di  Candia . II.  540- 

Gravellina  : deferitta . 11.  14-  Occupata  dall* 
Orleans,  ivi*  Ricuperata  dagli  Spagnuoli  . 
304. 

Graziano , Principe  di  Moldavia , differenze 
per  ragion  fua  inforte  fra’ Pollacchi  «Tur- 
chi. I.  108. 

Grego  { Giorgio J ferito  nella  battaglia  alla 
Standia.  II.  ss6. 

Gregorio  XV.  Papa:  fua  creazione  , I.  116. 

IL  Nani  T.  //, 


Sollecitato  dagli  Spagnuoli  per  gl’  intereffi 
delia  Vaiteli!».  117,  Sue  iftinte alia  Rep. 
per  la  reOituzion  de’Gefuiti.  «£  Accetta 
il  depoftto  della  ValtUina  074.  Sua  morte 
ed  elogio  . a7S. 

li  Gremonville  : inviato  dal  Re  di  Fran- 
cia al  Duca  di  Parma  , e lue  commi  ffioai. 
il.  DcfUnaro  ambafciadore  a Venezia  : 
inviato  dal  Mazzarini  a Roma,  e fuoope- 
rato.  13.  Palla  alia  fua  ambasceria  di  Vene- 
zia . 78. 

Cav.  di  Gremonville  {Jacopo)  a raccontane 
dazion  deli’ Ambafciador  fuo  fratello,  ac- 
cettato agli  II ipcndj  della  Rep.  IL  il 8.  Suo 
valore  a Cartel  Temoni,  ivi.  Genera)  del- 
lo sbarco:  inoltra  poco  coraggio.  *8».  In 
una  fortita  perde  un  braccio.  149.  Sue  ga- 
re col  Villanova  rencion  nulla  l’ imprefa 
di  Canea  . 410-  Luogotenente  generale 
de’Fcancefi  rimarti  in  Candia  , parte  dal 
Servigio  della  Rep.  433. 

Grillo  ( Giovannantorio  ) primo  dragomano 
della  Rep.  in  Cortjntiuopoli  .*  rtro/zato  per 
ordine  del  vilir  . II.  141. 

Cav.  Griiualdi  ( Battolammo*  Varifano  ) feri- 
to nella  difefa  di  Candia  . II.  540.  585. 
Sergente  generai  di  battaglia.*  fue  azioni. 
S7Q-  385.  604.  Parte  1*  nltioio  dopo  la  «*- 
fa.  615.  Va  col  commifiario  in  Dalmati* 
all’ abboccamento  col  Turco,  6jt. 

Grinuldi  {Girolamo  ) Cardinale  : conchiude 
col  Pontefice  la  rcllitutione  de’ Barberini  . 
II.  1Q&.  Maneggia  co  Prindpi  d'Italia  gl* 
in  rere  (lì  della  corona  di  Francia.  113. 

Grimaldi  ( Onorato  J Principe  di  Monaco  : 
fcacciato  il  prefidio  fpagn itolo  , riceve  il 
francefce.  I.  673. 

Crimini , moneta  in  Candia.  II.  zjt. 

Ghmani  ( Antonio ) ambafciadore  a Clemente 
VIIII.  gli  efpone  le  molte  fpefe  fatte  dalle 
Rep.  nella  guerra  contri *1  Turco.  IL  375, 

Gr intani  {Giovambatifta  ) generale  in  Dal- 
mati!.'  accheta  i romori  a’ confini  di  quel- 
la provincia  . 1.  671.  Provvedi tor  generai 
di  mare  .*  fue  azioni  . li.ioi.lti . Capi  an  ge- 
nerale; fuo  elogio,  ivi.  Salva  la  nave  . vi  o* 
rofini  , con  la  fuga  dell’ armata  turchefca. 
115.  Infegue  la  medefima  . 130 .#/>  . Oc- 
cupa ifmc  . ni.  Tien  l’armata  nemice 
attediata  a Napoli  di  Romania . 134.  Crea- 
to  procuratore . «±i  fcfpugna  Mirabello  . 
178.  Fa  n tufragio  178.  179. 

Grammi  ( Giovanni  ) ambafciadore  a Ce  fare  • 

I.  574.  Cavalier  e proccuratore  : ambafcia- 
dore a M under.  li.  ut. 

Grfmani  ( Giro/am  J cavaliere,  capitan  del- 
le navi:  prende  una  nave  turchefca,  e un* 
altra  n'abbrugia  . il.  511.  Va  alla  difefa 
del  Zante . U:.  Prende  dieci  narf  caiiche 
di  bifcotti.  su. 

Xjc  Gti- 
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Crimini  ( Luigi  ) ambafciadore  in  Francia  : 
fue  promefle  a quel  Re  * approvate  dal 
Pontefice  . II.  48)-  Mediatore  nelle  diffe- 
rente fra  (li  (ledi,  Pontefice  e Re.  ivi. 

Grifoni  ricercati  di  lega  e di  paffo dalla  Rep. 
1.54.  io).  Ncganol’una  el'altro.  104.  Lo- 
rodifeordie.  1 59  '84.  iti.  251.  • fi.  Ri- 
cercano la  Rep.  di  lega.  111.  Affiliti  da 
piu  parti.  121.  ni.  Muovonfi  contro  la  Val- 
tclina  con  infelice  fucceffo . 1)7.  Oppreifi 
dall' armi  di  Leopolda.  158.  Del  ufi  dal  Fe- 
ria . 151.  251.  Sorprefi  dall’ Arciduca  . 105. 
Son  affiditi  da' collegati . 196.  Sorprefi  dal- 
l'cfercito  cefareo.  a 18.  Scacciano  iFrance. 
fi  della  Valtclina.  577.  Compongono  con 
gli  Spagnuoli . 522  579- 

Gritti  ( Axdrta  ) governatordi  nave:  fuova- 
lore  riconofciuto  dalla  Rep.  II.  14 5. 

Gritti  [Fru.cifco)  governator  di  nave:  man- 
dato in  foccorlo  di  Canea  . II.  51.  Con- 
dannato in  Veneiia , per  la  fua  lentctia . 

Gtu’i  ( Frsnerfeo ) provveditor  di  Tine  . II. 


Gritti  ( Pigre)  ambafriadore  in  Ifpagna.-  cf- 
pone  a quella  corona  i fentimenti  della 
Rep.  intorno  alle  cofe  d’Italia.  I.  il). 
Suoi  maneggi  per  la  pace  . 149. 

Oc.  Goaldo  ( Niìcclc  ) governator  di  Odine: 
va  all’itnprefa  della  Pooteba  . I.  107 ■ Ten- 
ta invano  Tolmino  . log.  Occupa  ».  Flo- 
riano. ili. 

Ce.  Gualdo  ( Lienert  ) capitano  di  cavalli  : 
fua  morte.  1.  130. 

Gueria:  nel  Friuli*  fra  la  Rep.  e 1’  Arci- 
duca . I.  77-  ' f‘  • 

■ deU'lmp.  con  tra  i Boemmi  ribelli. 

I.  £2<: 

m nei  Monferrato  e Piemonte  . LL 

r 22.  Il)-  » f'- 

______  fra'  Turchi  e Pollacchi  • I.  108. 

c fi. 

_ civile  in  Francia.  I.  109.  / fi. 

_ . ...  della  Sveiia  con  l’imperio  in  Ala- 
magna  . I.  47  «•  » fi. 

, di  Cadrò,  fra’I  Duca  di  Parma  e 

i Barberini . I.  677.  » fi. 

- . di  Mantova . )<Q.  c fi . 

tra  Francia  c Spagna . I.  555,  c fi. 


IL  >4.  52J. 

tra  la  Rep.  e 


'I  Turco  in  Candii  e 


in  D.lmatia  . II.  per  quj/ì  tutto  7 tomo. 

— tra  la  Svelia  e la  Danimarca.  II. 

16. 


tra’ Pollacchi  e Cofacchi  11.  171. 

— — ■—  tra  ia  Perda  e ’l  Mogol  . II.  190- 
fra  l’Inghilterra  e l’Olianda  . II. 

116,  519. 

- tra  gli  Svedcfi  e i Pellacchi  . II. 
)J«.  • fi. 


■«■■  ■-  tra  l’Imperadore  e’I  Turco  in  Oa- 
ghcria  II.  461.  e fi  . 

— della  Francia  contro  l’Inghilterra 

c’I  Ve  (covo  di  Munfter.  I/.  sio. 

di  Gufman  {Gajptro)  Conte  duca  d*  Oli  vare  j: 
privato  de!  Re  di  Spagna  . /.  i)i.  131. 
Finge  confidenza  col  Richelieu.  360.  Ap- 
prova l'jmprefi  di  Cafale  . 374.  Provoca 
infelicemente  Parme  francefi  nella  Spagna. 
s8i.  Premiato  dal  Re  pel  foccorfo  inno- 
dotto  in  Foncerabia.  505-  Suo  ejogo.  6ji. 
Dubbiofo  , fé  debbo  volger  Tarme  prima 
contra  ’l  Portogallo  , o contra  la  Catalo- 
gna . 6*o-  Pubblica  un  fuo  figliuolo  ille- 
gittimo. 715.  e nobilmente  lo  marita.  716. 
Invano  proccura  che  *1  Re  non  efea  di  Ma- 
drid . 746.  AfH'tto  per  la  perdita  di  Per- 
pignano.  711.  Caduto  in  difgraiia  dei  Re. 
7*8.  Muore,  e fuo  elogio.  739. 

G ulto  ni  [Vincenzio)  amba  feudo  re  in  Savoja  : 
licenziato  da  quel  Duca.  I.  a Ambafcia- 
dore  in  Francia.*  nel  pattar  per  Germania, 
tratta  co’ Principi  dell’unione.  89.  Contra 
le  commilitoni  del  Senato,  foferive  gli  ar- 
ticoli della  pace,  isi- 1 SS-  Cavaliero  : par- 
la in  Senato  fopra  le  differenze  tra’ Barbe- 
rini e’1  Duca  di  Parma.  68*.  Deputato  a 
trattar  la  lega  fra’ Principi  d’Italia  . 698. 
Suo  parere  intorno  agli  appjrati  del  Turco, 
li.  u.  Eforta  il  Senato  a comporli  col  me- 
de fimo.  196. 

Guftavo-adolfo  , Re  di  Svezia  : foccorre  Stral- 
funtd . I.  398.  Riceve  ambafeiadori  da  va- 
r)  Principi,  e altri  egli  ne  fpedifee  , per 
trattar  lega  coQtro  Cefare.  417.  Entra  ar- 
mato in  Germania . 471.  Suoi  progredì  . 
471-  483.  406  505.  $ //.  Sua  vittoria  a Li- 
ptia.  484.  *8s.  r/z.  Manda  ambafeiadore  a 
Venezia  . 486.  Accampali  appretto  a No- 
rimberga. 50^.  Sua  vittoria  a Lutzen.  SQ7. 
9 fi.  Muore  nella  vittoria.  508.  9 //.  Suo  e- 
logio . 510. 


H 

Hanenfco:  capo  de’Cofacchi  fedeli  alla  Pol- 

lonia.  II.  6xs- 

Bar.  l’Harrac  (Carla)  commiflàrio  per  l% 
Arciduca,  al  congreflo  di  Veglia.  I.  161. 
H afa: 9 : chi  co»ì  chiamili  appretto  i Turchi. 
11.  611. 

Hafaco  , inviato  a’ confini  di  Dalmazia,  e 
perchè.  11.  631- 

Hefdin  : prefo  da’  Francefi  . I.  634. 

Co.  d’Holfac  : fuo  valore  nella  battaglia  di 
Praga  , e fua  fuga  . I.  115.  Comanda  le 
truppe  de’  Principi  dell’ imperio  fotto  Ca- 
ntila. II.  490. 

Bar.  d' Hoiuooai  , capitano  de1  Cofacchi:  rompe 
il  Ragotzi . 1. 19 1.  Scorre  la  Siefia  e la  Mora- 
via.  aia.  Mar- 
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Jf mi.  «FHontfpae  ( GìtvsnH w)  generile 
dell’unione  proteflante:  fu*  lentezza  accu- 
rata. XII. 

Hulft:  efpugnato  dall’Oranges.  II.  69. 

I 

/.  U:  tentato  con  inlidie  dagli  Spagnuoli.  f. 
tal.  S’arrende  al  Principe  Tonimelo,  il.  >S. 

Jacopo  , Re  della  Gran-brettagna  : elibifce 
aiuti  alla  Rcp.  centra  I Torchi  . I.  47.  e 
contra  I’  Arciduca  . Sj.  Raccomanda  gli 
affari  dei  Duca  di  favola  alla  Rcp.  69. 
Proccura  la  pace  fra'Principi  d'Italia.  gZi 
Concede  alla  Rep.  facoltà  di  noleggiar  va- 
Cecili  ne’  fuoi  regni  . 16 Suo  elogio . 191. 
Suoi  fentimenti  verfo  I Palatino,  fuo  ge- 
nero) intorno  alle  cofe  di  Boemmia . 189. 
io*.  Sue  promeflé  alla  Rep.  aio.  Tratta  il 
matrimonio  del  figliuolo  con  l’Infanta  di 
Spagna.  130.  168.  e fi.  Rigettato  dalla  Spa- 
gna, e fuo  fdegno  contro  la  (leda  ■ a8i.  Lo 
conchiude  conia  forella  di  Lodovico  XII  II. 
di  Francia  . a8x.  183.  Debolmente  aflìrte 
ai  genero.  *44. 143.  *s8. *8*.  Muore.  301. 

Jamaica:  forprefa  dagl'Inglefi.  II.  358. 

Imperiali  ( Lorenza  ) Cardinale , governator 
di  Roma  : di  che  in  fofpetto  appreflò  il 
Crechl . II.  468.  Deporta  la  carica , va  le- 
gato in  Romagna.  <6q.  Riuuntiata  la  le- 
gar ione,  ritirali  in  Genova . a8i.  Proccu- 
ra di  placare  il  Re.  iti.  Coftretto  a ufeir 
di  Genova  . ivi  . Gli  è permertb  portarli  in  , 
Francia  a giurtific.-rfi.  481. 

Incendio  di  Coflantinopoli . II.  4*.  31 1.  43t. 
io*. 

Incendio  in  Londra.  II.  318. 

Infanta  di  Spagna.  V.  Anni-maria. 

Inghilterra:  tiranneggiata  da  Cromvcilo.  IL 
336. 

Inglefi  : tentan  l'ifola  Spagnuola  , e iorpien- 
don  Jamaica.  II.  338.  Artcdiano  Doncher- 
che  , e rotti  gli  Spagnuoli  , lo  conquidano. 
418.  Lo  vendono  a’ Frati  cefi  . 481.  Rom- 
po n l’armata  Ollandefe.  3»9-  S' aggi  urta- 
no con  l’Ollanda.  351,  * 

Innoccntio  X-  Sua  creazione,  ed  elogio.  IL 
ii.  Rertituifce  l’elogio  d'Alertindro  III. 
ix.  Sue  promozioni  di  Cardinali  . 11.  78. 
is8.  In  Francia  è mal  intefa  la  fua  creazio- 

, ne.  ■*.  Promulga  un  Giubbilea.  49.  Soc- 
corre la  Rep.  49.  98.  ixx.  181.  311.  Niega 
ajuti  alta  fielfa  -,  e perchè . is8.  Eforta  i 
Principi  a foccorrerla . 83.  Sue  azioni  con- 
tro i Barberini.  78.  § fi.  ioz.  Rimette  gli 
ftertì  in  grazia  . 106.  3*1  Sue  commilfioni 
per  acchetare  i folle  vati  di  Napoli.  133.  E- 
forta  la  Reina  di  Francia  alla  pace  . 159, 
Dilapprova  la  pace  fegnata  in  Ofnaburg  . 
aio.  Occupato  Cadrò , Io  fa  demolire.  ss8. 


t fi.  Indi  a’agginrta  col  Duca  di  Parma  . 
x6o.  Supplirne  in  Italia  alcuni  conventi  . 
306.  Sue  contefe  con  la  Rep.  per  la  colla- 
non  de  vedovarti  dello  flato  . 310.  t fi.  Sde- 
gnato col  nipote,  e perchè  . 311.  Richiama 
di  Dalmaria  il  fuo  reggimento.  736.  Adot- 
tato nella  fua  famiglia  1’ A Dalli,  gli  dà  col 
cappello  la  direzione  degli  affari  , indi  lo 
fcaccia  da  fe . ivi . Sua  morte  ed  elogio  . 
319- 

Msub.  i*lV Inojofa . V.  Mcndozza  (Cirpev- 
">') 

Inquifitor  maggiore  delle  Spagne  : uno  del  con- 
figlio  della  giunta . IL  306. 

Inurea  : tentata  invano  da’Francefi.  I.  67*. 
Efclufo  da  quella  il  prefidio  fpagouolo  . 
691. 

Ipri:  occupato  dal  Condè  IL  1x1.  Ricupera- 
to dal  Fuenfaldagna . *34. 

Ipfir,  bafaà  d'Aleppo:  eletto  primo  vifir.  II. 
33<-  Entra  iu  Coflantinopoli.  344.  Stroz- 
zato. 345- 

Ifabclla,  DucheiTa  di  Modana  . I.  io, 

Ifabeila-clara-cugenia  d’Ifpruc  : fpofata  a Carlo 
II.  Duca  di  Mantova.  II.  Z93.  Lalciata  tu- 
trice  di  Ferdinando-carlo  , fuo  figliuolo  . 

306. 

Ifai , agii  fpeditoalla  Porta  dal  comminino 
fopra’ confini  della  Dalmazia  . IL  <34,  In- 
vita il  commiflàrio  veneto  ali’ abboccamen- 
to col  Turco.  633. 

Islan  r facchcggiato  dagli  Ufcocchi . I 13. 

Ifola  di  s Erini:  ondeggia  e vomita  fiamme. 
I.  176.  Incontro  fra  l’armare  veneta  e tur- 
chefca  quivi  feguito.  X70- 

Ifola  de’ fagiani:  infigne  pel  congrefló  de'mi- 
niflri  delle  corone  per  la  pace.  IL  4tx. 

Ifola  di  Rer  affalita dagl’Inglefi . I.  336  Soc- 
corfa  da’Francefi.  338. 

Ifola  Spagnuola:  tentata  invano  dagl'Inglefi. 

».  3it 

Ifole  di  Erta  ; occupate  dagli  Spagnuoli.  I. 
333-  Ricuperate  da’Francefi.  370- 

Iflria  : ortiiità  in  quella  provincia  fra’ Veneti 
e Arciducali.  1.  70.  80.  81.  e fi.  Sua  de- 
fcrizione  . 83. 

Jufuf , agi  ■ porta  al  Sultano  le  querele  de’ 
Bofnefi  . II.  6zq.  Andato  fopra  Rifano  , 
v'è  rifointo  e morto.  630. 

Jufuf,  capitan  bafsi  : gli  è dertinata  in  ifpo- 
fa  una  figliuola  ancor  fanciulla  del  Sulta- 
no. IL  31.  Sbarca  milizie  nell’ ifola  di  Can- 
dii . 43.  Occupa  1.  Teodoro,  ivi.  Soccorfa 
Canea  , torna  a Coflantinopoli.  64.  V'è 
(bozzato.  Sa. 

Juven  ( Bdtdvjfnrt  ) rivela  al  Configlio  di  D e- 
ci una  congiura.  I.  170. 


Xx  x KKi- 
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Kiuprelt.  E Achmet  KiuprelT. 

Kiuprell . V.  Mehemet  Kiuprell. 

Knioi  : preio  e demolito  di’  Veneti . II.  r7  2. 


tibia  ( Ottavio ) Tuo  naufragio . II.  tipi 

Lagoffuro  : mal  fortificato  da’  Veneti  , fon. 
prefo  da’ Pontificj.  I.  7J1.  Altro  folte  da 
quelli  quivi  piantato.  751.  Invano  da’  Ve- 
neti tentato.  7S*~  753‘  7*4- 

Co.  di  Lamberg  ( GiovovmaJJtmigliano)  am- 
bafciador  cefareo  in  Ofnaburg . 11.  lì. 

Vofeovo  di  Lamego,  ambalciador  di  Portogal- 
lo in  Roma  : Ino- incontro  e baruffa  con 
quel  di  Spagna.  I.  tot. 

Landò  ( Aatomo  ) peoccnratsre  provvedito- 
re in  terraferma  . I.  5 D Gli  è cominella  di 
fortificarvi  le  piane  67.  Prorveditor  ge. 

^iterale  nel  Frinii-:  llrigne  Gradifca  . Hi  • 
(1.  Delibera  di  andar  fot  Carlo.  117.  no. 
Afflino  ne’proprj  alloggiamenti,  rifpinge 
il  nemico,  ut.  Cade  rna'ato.  ivi. 

Lindo  ( Girolamo  ) anibafciadore  in  Inghilter- 
ra: induce  il  Re  a liceniiar  da’ Tuoi  regni 
Antonio  Donato.  I.  195.  Eforta  lo  Iteffo 
a interporli  per  la  quiete  d’Italia  . leg- 
alo. 

Landrecy  - occupato  da’Franceli  . I.  5 Io.  S’ 
arrende  all’Arciduca  Leopoldo  ..II.  tèa.  Rao-  « 
quiilato  da’ Francali,  tea, 

Sig.  di  Langeron  : morto  nella  difefa  di  Can- 
dì* . II.  536: 

Langlaud  : lue  tradimento  contro  la  Rep.  t 
169:  Suo  fopplicio  ■ 170. 

Daffari  ( Go/p"o  ) vicelegato  in  Avignone  : 
foacciato  da’follevati . li.  all. 

Daffari  ( Giovampaolo ) Gran maflro  de’Ca- 

valieri  gerofolmiitani  : r1  apparecchia  alla 

I difefa  di  Malta  . II.  ja.  Mani  ene  a fue 
fpefe  una  galea  nrlla  (quadra  aufiliaria  del- 
la fua  religione . 199. 

X.afcafes , colonnello:  dopo  lungo  combatti- 
mento, fatto  fehiavo  da’ Turchi.  II.  evi. 

Lega  fra’ Principi  d’Italia:  perchè  giudica- 
ta inopportuna.  I.  40.  al. 

,■  ■ . - della  Rep;  co' Grifoni  : impedita 

da’ mini  Ari  fi  ance  fi  e fpagnuoli.  I.  34.  67. 

1 19-  1 II: 

II  della  Rep.  con  gli  Sviiaeri  : con- 
tefa  dagli  Spagnuoli . I.  35  Concimili  con 
due  Cantoni . 67.  Pubblicata . ila. 

— — — co’  Principi  del  Settentrione  : efi- 
btta  alla  Rep.  e non  accettata.  I.  85. 

della  Rep.  col  Duca  di  Savoja  . 


Configliato  il  Senato  di  Giovanni  Ninfa 
differirla,  ivi.  Conchiufa  . 101.  Dagli  Spa- 
gnuolt  appreffo’l  Pontefice  riprovata,  e 
dalt'ambaffiadnr Contarmi  giudicata  . 179. 

Cattolica  ia Germania,  a favordi 
Celare.  I.  toi. 

11  tra  la  Francia,  la  Rep. e la  Savo- 

ja. I.  134,  »7«-  185. 

— - tra  la  Francia  e l’Ollanda.  I.  ali. 

536. 

. tra  la  Frane» e la  Savoia,  contri 

i Genovefi  . I.  191.  e 

tra  la  Spagna  e la  Savoja , per  ri- 


partirli il  Monferrato.  I.  373.  174- 

tra  la  Francia,  la  Rep.  e Manto- 


va. L 4Zc 

rra  la  Francia  e la  Rep.  per  ricu- 
perare i palli  de’ Grifoni.  I.  «io.  Non  eff- 
guita.  alt. 

te»  I»  Francia  e le  S velia 


I.  484- 

iii  J57-  J7*. 

rra  la  Francia , Savoja  , Mantova, 


e Parma  . I.  Sii,  t fi. 

• tra  la  Francia  e la  Dwcheffi  di-Sa* 

voja.  I.  589. 

■ propoli*  da!  Pontefice  alla  Rep.  I. 
<ao.  Suoi  trattati.  6aa.  che  fi  diftiolgono-, 
évi. 

. tra  la  Rep.  il  Granduca  e ’l  Duca 


I.  166.  194. 

■ ' della  Scila  con  l’Ollanda. 


I.  >$£ 


di  Modtna,  difenfiva.  I.  699.  e oSeniiva. 
730.  Suoi  capitoli.  731. 

■ contra  la  Baviera.  II.  :6a. 

' degli  Svedefi  col  Raglili  . II.  398. 

■ ■ de'Francefi  con  la  Sveiia  , Elet- 
tor  di  Magonza  , e altri  , chiamata  Loft 
dii  Un».  II.  414. 

— tra’ Ptincipi  crilìiani,  a difefa  del- 

l’Ungheria . II.  463.  Non  fi  conchiude  . 
**7 

■■  tra’ Veneti  , Pollacchi  e Ccfacchi 

contro ’l-  Turco  . II.  a»r.  Non  fi  conchiu- 
de. 191. 

Man  b.  di  l.eganer,  governitor  di  Milano  t 
efpugni  Brem  . I.  188.  e Vercelli  . sia.  » 
fi.  Aflediando  Cafalc  ■ 341.  è rotto  dall’Ar- 
court  643.  Rompa  P Aeeourt  fotto- Lerida. 
II.  ira. 

ia  Legge  [dividono)  provveditor  dell' Hlria: 
jbandirodal  Co.  diPetaiao.  I.  Ir.  Fa  (cor- 
rerlo nelle  terre  dell’  Arciduca  . Sa.  Rot- 
to fono  Triclte.  ivi. 

Lei  va  { Diego)  capitaa  delie  guardie  del  go- 
vernati* di  Milana:  inviato  a Mantova  , 
a domandare  al  Duca  Ferdinando  la  Prin- 
cipeffa  nipote.  I.  lo. 

Le  iva  [Piero)  capitaa  d’una  fquadra  di  ga- 
ke  di  Napoli.-  *’  unifee  al  Rivera  . I. 
1 tS.  Tien  conimiffone  dal  Viceré  di  for- 
prender  Pola  . 137.  Sorprende  due  galee 
mercantili'  venete . 13L 

La- 
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Lentno  , voIg»rme»U  f telimene:  Aia  drferl- 
rione  . II.  371.  391.  Acquiflato  di’ Vene  ci. 
32*-  Ripigliato  da’ Tu  reti  - 391. 

Lens:  occupata  dall’Arciduca  Leopoldo.  II. 
»»S. 

Leopoldina,  ArciduchelTa  d’ifprue:  fi  fpofa 
a Celare.  II.  :6u 

Leopoldo,  Re  d’ Ungheria  e di  Boemmia  : 
quando  nato.  II.  ?ot.  Lafciato  dal  padre 
/otto  la  tutela  dell’ Arciduca  Leopoldo  r 
fuo  aio  . ivi  . Retto  dal  Co.  di  Poraia  , 
fuoajo.  19S.  Afpira  in  un  tempo  allettoz- 
xe  con  l’ Infinta  df  Spagna  e all’imperio. 
ivi . Va  io  peritine  alla  dieta  elettorale  . 
398.  PaCce  il  Ragotai  di  buone  (perente  . 
aia.  Sofà  ice  la  Capitolaaione  cefarea.  41  j.  fi- 
letto Imperadore  . «la.  Soccorre  la  Rep. 
a«I.  504.  ito.  553.  Vifitando  gli  flati  pa- 
trimoniali , riceve  in  Triefle  gli  Amba- 
feiadori  della  Rep.  «sa.  Minacciata  da’ 
Turchi  l’Ungheria,  s’apparecchia  alla  guer- 
ra . «<a.  Spedifce  inviati  alla  Porta  , per 
impedirla  . «6t.  «ri.  Conforta  il  Pontefi- 
ce a refiflete  al  Re  di  Francia.  470-  Lu- 
fingato  dal  vifir,  rallentagli  appreftaraen- 
ri  militari. . au  42*1  Rifirnato  dal 
vajuolo,  t'apparecchia  nuovamente allaguer. 
ra . «77.  Chiama  il  Forgata  a render  con- 
to delia  refa  di  Najafel,  e Paflolve.  alo. 
Raunata  dieta  in  Ratithoiu , proccura  d’ 
unir  le  forte  dell’Imperio  alla  coroun  dife- 
fa.  ivi  • Concede  leve  al  Pontefire  . t** 
Ottiene ajuti  dalla  Francia  e dall  Imperlo. 
all  Dopo  la  vittoria  al  Rab,  fa  colTuc-  * 
co  I»  pace.  494. Spola  Margherita,  Infan- 
ta di  Spagna  . 495-  DI  1°  moglie  a Mi- 
chele, Re  di  Pollonia  , una  fui  forella  . 
610.  Scoperta  una  congiura,  punifee  i com- 
plici, e foggioga  l’Ungheria.  617. 

Leopoldo,  Arciduca  ■ fpoffi Claudia  de’ Me- 
dici, vedova  del  Duca  d’Urbino.  I.  131- 
Ra  (Teglia  a Leopoldo  guglieimo  , fuo  ni. 
potè,- i vefeovadi  diStrasburg  e Pofla,  eoa 
altri  benefici.  »’»*•  Muore.  Jtt. 

Leopoldo-gnglieln» , Arciduca  d’ Aulirla  , fe- 
condogenito  di. Ferdinando  II.  Imp.arricchi- 
to  di  piu  benefici  di  Cbiefa  . b 151-  154. 
Comanda  l'arme  dell’imperio.  633.  Rotto 
a Lipfia  dagli  Svedefi.  741.  e nuovamente 
appreflò  Tabor  in  Boemmia  . II.  70-  S’uni» 
fcealBavaro.  116.  Governatore  de’Paefi 
badi  : fu*  imprefe.  163.  aai.  tas-  m^Rop- 
to  dal  Gondè  a Lens.  ns.  Invita  la  Fran- 
cia  alla-  pace  . 3Zii  Rotto  ad  Arras  dii 
Tirrena  .■  338.  Tutore  di  Leopoldo  , Re 
d’Ungheria  ,•  fuo  nipote.  335.  Dtliderato 
fucceflore  all’imperio.  395.  396. 

Lerida  : foccotfa  dai  Leganes  . II.  n«. 

nata  di  Urna . V-  RojaadeSandoval  ( Prati. 
(tfev) 


Lcto:  eonqniflsfo  da’ Veneti.  II.  386, 

Ce.  Lesle  ( G nel  rieri  ) ambafeiadore  di  Cela- 
re al  Turco- per  la  pace.  IL  Sor. 

Lettera  de’follevati  deH’Afia  al  Muftì.  II. 

350. 

di  Leva  ( Antonie)  Principe  d’Afcoli:  invia- 
to dal  Governator  di  Milano  a Mantova, 
a ricever  la  Ducheffa  vedova  con  la  figliuo- 
la . I.  tl.  (-occorre  Nitia  della  paglia  . 39. 
Occupa  Caftiglione . 71.  Morte  di  filo  fi. 
gliuoio.  II}. 

C».  di  Leveflein  : vietr  con  tremila  Valloni 
al  foldo  della  Rep.  I.  ito. 

Libre  d'e’Oy  nella  Rep.  che  cofi  ila.  IL  89. 

Principi  Pi  Liechliein  ; ricupera  Carleflam  nel- 
la Boemmia.  I.  116. 

Principe  di  Ligni  : prigion  de’Frsncefi  nell» 
battaglia  a Lens . II.  m. 

Lilla  : conquiflat»  da’Francefi.  II.  533. 

tinti  c occupato  da’Bavari.  I.  in. 

Sig.  di  Lionè  : inviato  dal  Re  di  Fraocia  in 
Italia,  e Aie  commiffioni . I.  693.  Sua  ope- 
ra , per  comporre  le  differente  franar be- 
rini  e ’l  Duca  dì  Parma.  <94.  7061  707.7:4 
Portatofi  a Venezia  , eforta  la  Rep.  a unir- 
fi  col-  fuo  Re . 7 ta  Spedito  a Madrid  , 
chiede  gli  fponfali  di  quell’infanta  col  fuo 
Re.  II.  377.  e alla  dieta  elettorale,  per  ri- 
tardar l’eletione  dell’Imperadore.  '197. Pro- 
pone  l’ Ambafciador  Nani  per  arbitro  dellh 
differenze  tra  le  due  corone,  ««o. 

iioni  ( Sicccli ) prende  alcune  londre  e fal- 
che turchefehe  . IL  }»}■  Capitano  delle 
navi  : altre  fue  imprefe  . ss*.  }6«.  Con- 
dattier  di  navi  cariche  di  cavalli  , ac- 
compagna 1 vafctlli  francefi  in-  Candia . 

m- 

Lioni  {Simene ) governator  di  nave.  II.  Jp, 
Lento  in  portar  foccorfo  a Canea  . 5^  chia- 
mato a Venezia,  premuore  alla  iua  con- 
danna . ivi. 

Lippomano  ( Aneenio')  deflinato  generale  in- 
cendia . IL  il£  V arriva  con  provvigio- 
ni-. 188. 

Principe  di  Locovitz  , prefidente  del  celare» 
configlio  di  guerra  : riceve  dal  vifir  te  con- 
dilòmi intoruo  alla  pace  d’Ungheria.  II. 
42*; 

Lodovico  XIII.  Re  di  Francia  : li  uccidere 
il  Marefeial  d’  Aneti  . I.  143.  Solleva  il 
Luines  al  fuo  favore.  144.  Applica  alle  co- 
le d’Ilaia.  145.  Preme  gli  Spagnuoli  alla 
reflicueion  di  Verce  li  . >68.  S'interpone 
nelle  cole  della  Boemmia  . 109.  aio.  Re- 
flicuifee  la  religione  nel  Bearti,  zio.  Ap- 
plica agli  affari  di  Valtelina . tu  35«. 
i8z.  Muove  l’arme  collera  gli  Ugonotti  . 
Xaz.  413.  Trafcura  di  foceorrcr  Bredi  . 
301.  tot.  Dtfguflato  del  Re  d’Inghilterra. 
ioa.  338.  Proccura  di  far  approvare-  da’ 

col- 
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collegati  a trattato  diMonzon.  335.  Tur- 
bali pei  matrimonio  del  Fratello.  337-  Va 
in  Brettagna  . 340.  Suoi  maneggi  per  la 

fuccettìone  del  Nivers  al  ducato  di  Man- 
tova. 391.  Efpugna  la  Roccella.  391  '/>• 
Rifolve  di  pattar  in  Italia  io  foccorfo  di 
Cafale.  393.  / fi  Torna  in  Parigi  . 419. 
Ripara  a’  dittid;  domeflici.  410.  Spinge  il 
Cardinale  in  Italia.  4x8.  Si  racconcilia  col 
fratello.  441.  Occupala  maggior  parte  del- 
la Savoja.  f vi,  Si  riconduce  a Lione . 44%. 
Spedi fce  arobafciadori  alfa  dieta  di  Rati*- 
bona  461.  Sollecita  il  Re  di  di  Svezia  a 
invader  1*  imperio,  ivi . Sua  malattia  mor- 
tale in  Lione  . 464.  Infegue  il  fratello  . 
48?.  489.  Porta  l'arme  in  Alamagna.  496. 
e in  Lorena  . 501.  Artide  agli  Svedef»  „ 
513.  Ottici)  Filipsburg.  531.  Affililo  dagli 
Auttriac)  nel  proprio  regno.  569.  S'abboc- 
ca in  Gianoble  con  la  forella  . 637.  Teme 
^autorità  fovcrchia  del  Richelieu  . 666. 
Coflrigne  all'accordo  i Principi  malconten- 
ti. 66$.  Va  all' attedio  di  Perpignano.  713. 
717!  Si  raffredda  verfo  *1  Rie  he  tea  . 718. 
e maggiormente  lo  rimette  in  tua  grazia  . 
711.  Morto  lui  > fi  dà  nuovamente  in  po- 
tere de* favoriti.  715.  Sua  infermità,  e ul- 
time difpofizioni . 740.  Sua  morte  cd  elo- 
gio. 74J. 

Lodovico  xmr.  Re  di  Francia  : fua  nafei- 
ca.  L 397.  Succede  al  padre.  74%.  Sua  gra- 
ve malattia.  IL  165.  Introdotto  nel  par- 
lamento ancor  fanciullo,  per  appiovar cer.^ 
ti  editti.  j6\  Attuate  il  governo  del  re- 
gno* 295.  Spe .Lice  alla  Rep  ambafciadoie 
per  l' intc rette  di  Cafale.  296.  Richiama  il 
Mazzarini.  30S.  Lo  manda  a Mete,  e per- 
chè. 306.  Dà  a’folfevati  generai  perdono» 
ivi . Entra  in  Parigi . ivi . Invia  alla  Porta  per 
la  liberazione  del  b*»lo.  3 13.  Accoglie  il  Mazzi- 
amo.  3*7.  Riduce  all'ubbidienza  1*  Alfana. 
337.  Portatoti  a Metz , mette  in  ifpavento  la 
dieta  Elettorale . 397.  Sua.  malattia  mortale. 
418.  Tratta  fponfali  con  la  Principe!!*  di  Sa- 
voia. 41©.  Invaghito  J’una  nipote  del  Maz- 
zarino. ivi.  Conchiude  gl»  fponfali  con  lr 
Infanta  di  Spagna.  424.  Sue  doglianze  per 
lo  ttrapazzo  fatto  da'  Turchi  at  fuo  am- 
bafeiadore, e ne  dittèrifee  la  vendetta  . 4-9* 
Accoglie  F ambafeiadore  ttraordinano  della 
Rep.  436.  Soccorre  la  medetinia . 436-  439- 
443.  303.  J5%.  58».  59*.  59J-  Pubblica  in 
Aix  la  pace  con  la  Spagna . 438.  Sottomet- 
te Marfìglia,  Aja,  ed  Oranges . 441.  Ab- 
boccati a' Pirenei  col  Re  di  Spagna.  44%- 
r //.Celebrale  nozze  con  I*  Infanta  di  Spa- 
gna . 440.  Permette  leve  a'Porroghef» » e 
manda  ajuci  . 44t.  Morto  il  Mazzarini  » 
folo  governa  il  regno  . 4$8.  Gli  nafee  il 
D^limo  . 4S9.  Fa  fuo  plenipotenziario  in 


Roma  n Card.  Antonio , per  trattar  lega 
contro '1  Turco.  463.  Sue  differenze  conia 
Spagna.  466.  / />.  e poi  con  Roma  . 469. 

9 fi.  Soccorre  Plmperadore  contri  '1  Tur- 
co. 488.  Spedifce  ambafeiadore  alla  Porta, 
e perchè.  315.  Pubblica  le  fue  pretentioni 
fopra  » Paefi  batti.  319.  Proccura  l'aggiu* 
(lamento  fragl’Inglcti  e gli  Ollandefì.  ivi. 
Intima  guerra  agl'Ingleti  e al  Ve  (covo  dì 
Muntter  , e poi  con  gli  fletti  G compone  . 
310.  Entra  armato  nel* a Fiandra,  ivi.  Sue 
conquide  . su.  Fa  pace  con  la  Spagna  . 
322.  3 5 f.  Arbitro  delle  differenze  fra ’1  Du- 
ca di  Lorena  e *1  Palatino . 580.  Richiama 
il  fuo  Ambafciador  dalla  Porta.  391  Ptoi- 
bifee  al  Navailfes  il  venire  in  corte  , «per- 
ché. 617.  Spedifce  nuovo  Ambafeiadore  al- 
la Porta.  627. 

Lodo  vi  fio  ( A'rJfanArj)  Arare  fcOVO  di  Bolo- 
gna : Nunzio  apoflolico  in  Piemonte  . I. 
96.  Cardinale  : fue  propotizioni  di  pace  al 
governator  di  Milano  e al  Duca  di  Savoia. 
11?.  Creato  papa.  V.  Gregorio  XV. 

Lodovitio  ( NuctR  . Principe  di  Venofa  , ge- 
nerale di  s.Chiefa:  comanda  i legni  auG- 
liarj  d*  Italia.  11.  49-  A ir  iva  al  Zante  • j». 
Indi  a Suda  • t>z.  Difluade  , e poi  accon- 
fentaaf  combattere.  63.  Parte  con  gli  au* 
filiarj.  64.  Va  a Napoli,  per  unirti  con  le 
galee  di  Spagna  . 98.  Principe  di  Piombi- 
no. 105. 

Cavati.  Fornellino  : luogotenente  delle  galee 
pontificie.  II.348» 

Duca  Ài  Longavi  Ha.  V.  /'Orleans  [Arri?) 

Dui  beffa  Ai  Longavilla  : fua  fuga  e trame 
contrai  Mazzarino.  II.  27*. 

Loredano  ( Franerfro)  proweditor  di  Nove- 
gradi  : lo  difende  > e poi  l'arrende  . li- 
ni. 

Loredano  ( Girolamo  ) proweditor  del  Tene- 
do.  li  370.  L’abbandona  . 390.  Capital- 
mente sbandito.  39 r. 

Loredano  [Janfo)  combatte  nella  battaglia 
a Scio.  11.  382.  Proweditor  di  Cattaro  • 
tratto  femivivo  dalle  rovine  del  terremota 
S%8-  • 

Loredano  ( Marra)  proweditor  nell  Iflria  con- 
tro gli  Ufcocchi.  I.  56.  Generale  in  Iflria. 
?%. 

Loredano  ( Pirro)  commi flario in  armata:muor 
di  pefle  . II.  99. 

Lovanio:  inutilmente  attediato  da'  FranceG- 

I.  51*.  f # 

Lubeca  : congreflo  qnlvi  tenuto  per  la  pace 
fra  la  Polloni*  e la  Svezia  . I.  237. 

Lucchefi  s foccoirono  la  Rep.  II.  55l* 

Lucinis:  prefb,  e feonfigfiatamente  abbando- 
nato da*  Veneti.  I.84  Fazione  tra*  Veneti  t 
Auflriaci  quivi  fegoita.  105.  Nuovamente 
da’ Veneti  occupato.  108. 

D.  Lui- 
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2).  Luigi  , privato  del  Re  di  Spagna  : fuo 
congrego  col  Mazzarini  a’ Pirenei.  II.  n>. 
Suoi  trattati  di  pace.  3*3.  • fi.  Gli  focto- 
feri  ve  . ne.  Procuratore  del  Re  di  Fran- 
cia nello  Ipofalizio  dell'Infanta.  440.  Sua 
morte.  458.  ed  elogio.  459- 

Sig.  di  Luto  e s : con  quali  arti  fia  divenuto 
primo  mimftro  della  Francia  . I.  i±L  »44. 
Tratto  di  prigione  il  ConJè,  feco  ftrignefi 
in  amicizia  . 17  V Suoi  dilegui  contra  gli 
Ugonotti  . lei.  Coneflabile  ; fua  morte  . 
141-  «d  elogio.  143.  *43- 

Luna  ( Sonde ) caftellan  di  Milano.  I.  93. 
Sua  rotta  e morte  a Crevacuore  . ili. 

March,  dt  Lu Terna  : ambafeiadore  di  Carlo- 
emanuelio  al  Card.  Ferdinando . 1.  i_6.  Scon- 
figga Carlo-cmaouelio  dal  far  guerra. 

Ludo  in  Venezia.  II.  ni.  Moderato.  313.  e 

Zz- 

ivi 

March.  Maculano , maftro  di  campo  di  Cle- 
mente Vìi  II.  comauda  un  reggimento  pon- 
tificio . 11.  su. 

Magdeburgo-  prefo  dagl'imperiali,  f.  484. 

Co.  Magno:  ambafeiadore  di  Pollonia a' Prin- 
cipi d'Italia»  con  quai  commiflìoni.  II.  87- 

Magno  ( Alberto ) capitano  di  Zara  : va  col 
ccmmittatio  a'connni.  II.  631» 

Magno  ( Bartolommco ) coiifigliere  in  Canea  ; 
v’  invigila  alla  difela.  II.  45. 

Magno  ( Luigi)  capitan  del  golfo  : conquida 
due  galee  nella  battaglia  alla  Standia.  il. 
556.  Affitte  alla  difefa  di  Candia.  587» 

Magno  (Stefano)  inquifitore  fopra  l'armata. 
IL  453- 

Magonra  : occupata  dall’  Anghien  . II.  15. 

Maidalchina  ( D.  Olimpia  ) cognata  d' Inno- 
cenza X-  II.  u.  Fa  richiamare  i Barberini . 
Ut. 

Mainotti  ; loro  qualità  e coflumi  . II  si. 
419. Loro  promcttea'  Veneti  31.  430.  Man- 
can  di  fede  . 430.  Placano  il  Vifir  con  foni- 
mittioni  e con  doni.  613. 

Sig.  di  Maifon  neufue  : muore  nella  difefa  di 
Candia.  II.  536. 

Malaxà  : abbandonato  da' Veneti.  II.  rot. 

Malborghetto  : prefo  e Taccheggiato  da' Vene- 
ti. I.  ifi|. 

Malipiero  ( Girolamo ) governator  della  nave 
padrona:  combatte  a’ Dardanelli . II.  365. 

Malipiero  (Luigi)  provveditor  de' cavalli  in 
Dalmazia . I.  671. 

Malipiero  (Marco)  governator  di  nave  : com- 
batte contra  i Torchi  all’ acque  di  s.  Crini. 

IL  *Z2: 

Malipiero  ( Michele ) provveditor  della  Suda: 
invitato  alla  refa  » fcaccia  l' inviato  con  rim- 
proveri  e con  offefe  . IL  61.  Provveditore 


Rraordinario : vi  nmore  di  pelle.  99. 

Maltefi.*  prendon  Sa  caravana  che  va  alla  Me* 
ca . II.  Munìfcon  Malta  , 32.  Soccor- 
soti la  Rep.  49.  *99.  *34.  Loro  imprefe  in 
mare  . *99.  300.  319.  368.  4S4-  o fi.  47* 
487.  57»-  Loro  differenze  co' capi  dell' ar- 
mata Veneta . 456.  471.487.  Alcuni  di  que’ 
cavalieri  fi  fegaalano  nella  difefa  di  Can- 
dia . 571.  584.  Partono  nel  maggior  bifo- 
gno . dos. 

Malvada:  indarno  a (Tediata  da' Veneti.  IL 

348. 

Ma  moli  (Contino  ) colonnello  de’Greci  nel 
Friuli.  I.  118- 

Mamuc,  caimecan  di  Coflantinopoli  ; eletto 
bafsàdella  Bofaa  , e committariofopra’ con- 
fini della  Dalmazia.  II.  631-  Suoi  trattati. 
631.  e fi.  Muore.  6:4. 

Mancini,  nipote  del  Card.  Mazzarino:  feri- 
to da  follcvaci , muore.  II.  305. 

Manfredonia  : prefa  e Taccheggiata  da' Tur- 
chi . I.  208. 

March.  Manriquez  di  Lara  (Andrea)  invia- 
to dal  gozernator  di  Milano  a Venezia.  1. 

chi  felisfelt  ( Giotanntmeff»  ) efibifee  a jutl 
al  Duca  di  Savoja  a nome  de'  Protettami  di 
Germania.  1.  119.  Si  fa  capo  de' Boemmi 
ribeiti.  i8z.  Generale  dell'artiglieria  degli 
fletti  .*  occupa  Pilfen.  183.  Rotto  a Vien- 
na. >83.  Difguttafi  col  Palatino.  193.  Sue 
arti  nella  difefa  di  Pilfen.  X13.  Entra  ottil- 

• mente  nell'Alfazia  . 138.  139.  Condotto 
agli  dipendi  della  Kep.  col  tirolo  di  gene- 
rale d'oltramontani.  *31.  Patta  nel  Pala- 
tinato. iss.  Soccorre  Haghenau . 157.  Mar- 
chia verfo'Paefi  batti  . 259.  Combatte  a 
Fleury.  i&l  Rotto  dal  Cordova , riunite 
nuove  forze,  fi  congiunge  con  l'Orangts. 
263.  Soccorre  Borgopzoon  . 164.  Stimolato 
a invader  la  Franca -contea  . 171.  Vuol  »n- 
zi  portar  1*  armi  nella  Germania  . 177.  Do- 
v' è rotto  da'Ccfàrei  . 2.78.  Affittito  da' 
Re  d*  Inghilterra,  e di  Francia , riforge  . 
*84-  Rotto  nuovamente  a Dettati  dal  Val- 
(lain  , fi  rimette  . 344.  343.  Entra  nella 
Slefia  . 343'  Pattato  nell'Ungheria,  cinto 
d’ ogni  parte  da'  nemici , abbandonato  da' 
fuoi,  a gran  pena  fi  fulva.  348.  Muore  in 
Uracoviz,  e fuo  elogio,  ivi . 

Mantova  .*  deferitta . I.  426.  Suo  territorio 
defolato  dagli  Alamanni.  ±i±.  vfs.  Città 
e territorio  munito  dalla  Rep.  416.  4*7.  Bor- 
go  a.  Giovanni  dal  Duca  ceduto  agli  Ala- 
manni. 4*8.  e 0.  Soccorfa  dalla  Rep.  4*9. 
431-  Suo  attedio  allargato  . 43*.  Succedon 
diverfe  fazioni  nel  fuo  territorio.  436.  Ri- 
ceve da'Veneti  li  città  nuovi  rinforzi.  435» 
45*.  Tradita  , forprefa  , e faccheggiata  . 
45j.  tft.  Redimita  al  fuo  Duca  , è prefi* 

dia- 


/ 


.ì 


dista  dalla  Rep.  476.  0 fs.T\  prefidlo  è rin- 
forzato . 793.  Ne  è affatto  indi  rirooflb.  II. 

' 475- 

Marnano  {Marcantonio)  capitano  della  caval- 
leria nel  Friuli  : cor  figlia,  che  non  «'ab- 
bandoni Lucinis,  e che  fi  tenti  Gorizia  . 
1.  84  Va  all'imprefa  della  Ponteba  . 107. 
Prende  e Taccheggia  Malborghetto.  108.  Va 
all’efpugnaiione  di  Romina  . 118.  Sua  mor- 
te. 150. 

Marcelo  (Apofiina  1 govercator  di  galea  .'fe- 
rito nel  combattimento  co'Barbercìchi  . II. 
3*3-  # 

Marcello  (Bernardo)  fratello  del  morto  gene- 
rale : ornato  di  privilegj  effe  ei  nipoti.  II. 
368. 

Marcello  ( Giovanni ) luogotenente  del  gene- 
rale, coperto  il  cadavere  dello  He  ilo  , pro- 
fegur  la  virtoria  a'  Dardanelli . II.  366. 

Marcello  ( Girolamo ) co.  di  Veglia  : prigion 
degli  Ufcocchi,  e poi  liberato.  I.  33. 

Marcello  ( Girolamo  ) fatto  cavaliere  dal  Se- 
nato. II.  36$. 

Marcello  (Jacopo)  conigliere  .*  follien  I opi- 
nione d’aggregar  nuove  famiglie  all'ordine 
patriiio.  11.  89. 

Marcello  ( Lorenzo ) capitano  delle  galeazze  : 
ferito  nella  battaglia  comra'corfari  alla  Val- 
lona.  I.  6oz.  Eletto  cenfore  . 605.  Provve- 
ditor  d’armata.  II. 41.  Sue  operazioni.  64. 131. 
k8i.  Provveditore  rt  riordinano  * altre  Tue 
azioni.  188  Capitan  generale.  35».  Va  a* 
Dardanelli.  361.  Vi  attacca  battaglia . 365.' 
0 ft.  Muore  nella  vittoria . 366.  Onori  de- 
cretati dal  Senato  alla  Tua  memoria  , e con- 
feriti a' Tuoi  congiunti.  368. 

Mar  che  le  s.  Andrea.  V.  d/Puy  ( Alejfandro ) 

MarcheTmì  ( Giovanfr anrefco)  fegrctario  : in- 
viato della  Rep.  per  foccorfi  in  Olimela  e 
in  Inghilterra.  II.  549.  Nuovamente  in  01- 
landa,  per  foliecitarne  l'imbarco.  574. 

Marcovich  ( Deli  ) governator  dell’arme  in  Ret- 
timo  : ferito  in  una  Tortila.  II.  108.  109. 
Colonnello  : nella  prefa  di  due  fufte  mrcn- 
tane,  muore  con  un  figliuolo  e un  nipo- 
te. 316. 

Mardic  : efpugnato  dall'Orlean*.  II.  69- Da- 
gli Spagnuoli  forprefo  , è ricuperato  dal 
roedelìmo.  114-  Ripigliato  dagli  Spagnno- 
li . 304. 

Mare  Adriatico  .*  dominio  della  Rep.  Topra 
di  quello.  I.  433. 

Mare  Baltico  : movimenti  neTrincipi  del  Set- 
tentrione , per  il  difegno  conccputo  dagli 
Auftriaci,  di  dominarlo.  I.  353. 

Co.  «frMarè,  /ergente  maggiore  di  battaglia: 
fuo  valore  nella  difcfii  di  Candia  . II.  554 - 
Sua  morte.  560. 

Margherita  , Duchefla  di  Lorena  : Tue  pre- 

( lenlìoni  Topra  *1  ducato  di  Mantova . 1. 371» 


Margherita  di  Savoia  : vedova  di  Francesco  1 
Duca  di  Mantova . I.  13.  Si  finge  gravida. 

«6.  Parta  a Mi»ano,  e poi  a Vercelli,  io. 
Ritorna  a Mantova,  apprertò  la  figlinola , 

« Tuoi  fini.  479-  480.  Da’Francefi  n'è  fat- 
ta partire.  518.  519.  Vice  rem  a di  Portogai. 

10.  657.  N'è  difcacciata  dal  popolo  folle- 
varo.  659. 

Margherita  , figliuola  del  Re  Cattolico  : fpo- 
fata  a Leopoldo  Imp.  II.  495  Parta,  ono- 
revolmente accolta , per  gli  Rati  della  Rep. 
318.  * 

Maria , Torelli  di  Filippo  Re  di  Spagna , f po- 
lita. a Ferdinando  Re  d’Ungheria  , viene  in 
Italia.  I.  437.  Le  è negato  dal  Senato  i( 
partir  il  mare  fu'legni  di  Spagna,  iti . Ci 
parta  Tu  le  galee  della  Rep.  458. 

Mimi  te  refa  , figliuola  del  Re  Cattolico  : am- 
bita in  ifpofa  da'Re  di  Fraocìa  e d'Unghe- 
ria . II.  37 S-  Spola ta  a Lodovico  XIIII.Re 
di  Funcia.  414-  Dove  celebrati  gli  fponfa- 

11.  440.  Dove  confumato  il  matrimonio  . 
ivi . 

Marini  (Claudio  ) refidente  di  Francia  in  Tu- 
rino. 1 87. 

Sig.  di  Marfcieville,  anbafeiadore  di  Francia 
a’  Principi  dell’  imperio  : gli  fomenta  con* 
tro  Celare.  I.  359- 

Marrada  (Balda/fare)  con  milizie  fpagnuole 
giugne  in  Friuli  in  foccorfo  d«U'  Arcidu- 
ca . I.  103.  Tenta  di  forprendere  un  quar- 
tiere di  Veneziani.  «17.  Rincuora  i popoli 
dcll'Iftria  . ivi.  Affiline  il  governo  deil'ar* 
«ni  in  Gradifca  131.  A (Ti* li  fce  j Veneti  ne' 
lor  quartieri.  130.  Bravamente  difende  la 
città.  130-  • Difende  Vienna  contro  i 
Boemmi  ribelli.  190. 

Martinengo  ( Francefeo  ) arnWafciadore  di  Car- 
lo emanuello  al  Card.  Ferdinaudo  Gonza* 
ga  . I.  16.  Sconfigga  lo  fterto  della  guerra 
contri  *1  Duca  di  Mantova,  zi.  Generale 
de 'cavai  leggieri  per  la  Rep.  va  nei  Friuli. 
104*  ArtaUa  l'inimico  nc*proprj  alloggia* 
menti.  103  Va  all’imprefa  della Ponreba. 
107.  Accorre  alla  difela  di  Romano.  «5$- 

Martinengo  (Giovamhatifia  ) condottier  delle 
milizie  della  Rep.  I.  67. 

Martinetigo  ( Giovanni  ) Tua  valore  nella  pre- 
fa di  Chiaroretto.  I.  io®.  Va  airefpugna- 
zione  di  Ronzini.  118. 

Martmrngo  (Lelio)  colonnello  della  Rep.  lot- 
to Gradile!  : rifpigne  una  Tortiti  de’nemf- 
ci.  1.  91 

Martinengo  ( Paolemilio ) conduttier  delle  nuli* 
zie  venete  nett'Ifiria  . (.  83.  Sua  morte, 

Co.  Martinitz  : precipitato  d'una  fineftra  da- 
gli eretici  Boemmi , è da  Dio  miracolo/** 
niente  prefervaro.  I.  178. 

/.  Martino  di  Cufca  : teutato  indarno  da'Ve 
neti . I.  116. 

Mar- 
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Marfigli»  : contumace  . IT.  438.  Domata . 439. 

Mafaniello.  V.  Aniello  {Tommaf) 

Ma  fiera  no  .*  occupato  da’Savo-jardi . I.  tu. 

dh' Mafliniif/aaMWtfeJVeicovo  di  Bertinoro, 
nunzio  apoftolico  : proccura  la  pace  del 
Piemonte . I.  25. 

Mtfiimigliano , Arciduca  d'Auflria  ••  rinunzia 
a Ferdinando  le  Tue  ragioni  fopra  f impe- 
rio . I.  147.  Sua  morte . i<i. 

MafTimigliano , Duca  di  Baviera  : rifiuta  la 
corona  imperiale  II.  777.  Generale  dell* 
armi  cattoliche  di  Germania  a favore  di 
Ferdinando  Imp.  192.  Va  contra  il  Palati- 
no. no.  Riconduce  I’ Aulirla  all’ubbidien- 
za di  Celare . 211.  Entrato  nella  Boemniia, 
vi  fa  molti  progredì.  t»2.  r//.  Rompe  i'e- 
fercitodel  Palatino,  213.  tft.  Efpugna  Pra- 
ga. 216.  Gli  vien  conferito  M voto  Elet- 
torale. 260.  270.  Suoi  trattaci  con  la  Fran- 
cia e con  l’Inghilterra.  270.  3S4-  Tutto- 
ché ingelofìto  della  potenza  diCefare  * non 
ofa  spararli  da  lui.  454.  Nella  dieta  di  Ra» 
ti  sbona  parla  contra  ;t  Vaida  in  . 469-  Nomi- 
nato nella  dieta, generale  dcH’armi  dell 'im- 
perio . 47 1.  Si  ftngne  co’  Francefi  . 487. 

MaftriR  ••  prefo  dagli  Ollandefi.  1.  504. 

March.  Mattei  ( Luiy  ) fuoi  trattati  col  Maz- 
aarino.  II.  117.  Fa  ritirare  il  Goffredi dallo 
(lato  ecclefialUco . 259.  Inviato  da  Ccfare 
in  Italia,  e perchè.  a6i. 

Mattei  comandante  del  reggimento 

pontificio,  muore  nella  difefa  di  Candia  . 
II.  554-  « 

Mattila,  Imperadore  : poco  inclinato  agli  Spa- 
glinoli . I.  li  Decreta  al  Card.  Ferthnafido 
di  Mantova  la  tutela  della  nipote  . 19. In- 
via  il  Principe  di  Cafiiglione  in  Italia  9 e 
fue  commifiìoni . 2JL  Non  affifie  all’Arci- 
duca contro  la  Rep.  87.  93.  Nomina  coni- 
«nifiarj  per  la  pace.  JJ.  Corretto  a cedere 
a Ferdinando  la  corona  di  Boemmia.  147. 
Rifolvefi  a (finger  l'armi  contro  i Bocmmi 
ribelli,  iti. Sua  ira  per  la  prigionia  del  Card. 
Glefelio.  t8z.  Sua  morte.  186. 

Maurizio , Principe  Cardinale  di  Savoia  .*  pren- 
de e demolifce  Vulpiauo.  I.  116.  S’oppone 
agli  Spagnuoline!  Piemonte.  1 17. Conchiu- 
de  il  matrimonio  di  Criftina  , forella  di 
Lodovico  XIII.  col  Principe  Vittorio,  fuo 
fratello . 171.  Defunto  il  Duca  , pre- 
tende d’efierc  a parte  della  reggenza,  e tu. 
cela  del  Duca  nipote . s86.  Entra  armato 
nel  Piemonte  . 610.  Suoi  progredì . 611.  Oc- 
cupa  Nizza  e Villafranca  . óa 3.  Inclina  a 
maritarli . 6;q. 

Mazzamamma  . V.  Alì  Mazzamamroa. 

Mazzarini  ( Giulio  ) fuoi  frittati  col  Duci  di 
Matitova  . l.iu.  Conchiude  tregua  nel  Pie- 
monte. 461.  Induce  gli  Spagnuoli  a ufcirdi 
Cafale . 464.  46 1.  4 fu  e '1  Duca  di  Savo- 
ia Nsfii  T - II. 


ji,  a ceder  Pinaroloalla  Francia.  471 
Nunzio  firaordinario  a Parigi  : 5*  acqui  ila 
il  favore  di  quella  corte.  617. Spedito,  ple- 
nipotenziario di  Francia  , al  congrefib  di  pa- 
ce. «pi.  Cardinale.  690.  Succede  al  Riche- 
lieu  nel  grado  di  favorito  dd  Re.  714.745. 
747-  Suo  elogio.  714.  Duolfi  dell*  Elezione 
d’Innocenzio  X.  II.  n.  Commette  al  Car* 
dinaie  Antonio  il  deporre  l'arme  di  Fran- 
cia. il.  77.  Mezzi  da  effb  vanamente  ad- 
operati , perché  fuo  fratello  promofio  folle 
al  cardinalato  . fi.  7%.  So.  Ottenuto  ciò 
alta  fine  , freddamente  ne  ringrazia  il  Pon- 
tefice. 158.  159.  Infirma  alla  Rema  reggen- 
te penficri  alieni  dalla  pace  . i^.  Sue  pro- 
melTe  alla  Rep.  4$.  &8.  84-  Sue  i danze  , 
perchè  ammetta  1'ambafciador  di  Portogal- 
lo, e altre  dhntnde  , rigettate  dal  Papa  . 
78.  Fa  ricevere  1 Barberini  fiotto  la  regii  pro- 
tezione. £2^  Conchiude  matri  nonio  tra 
Maria  lai  fa  Gonzaga  e*l  Re  di  Fellonia  So. 
Ordina  l'imprefia  di  Monte  argentaro  e d* 
altre  piane  tenute  dagli  Spagm.pli  Bell’Ita- 
lia . ìQi.  1 04.  e poi  di  P.ombino  e di  Por- 
tolongone.  105.  io6.Mmda  fbccorfi  in  Can- 
dia. iq6-  Difapprova  l’andata  dei  Duca  di 
Guifia  a Napoli.  158.  Suo  animo  alienodal- 
ia  pice.  214.  216.  237.  Odiato  dal  popolo 
di  Parigi . no.  4 ft.  Studiali  di  guadagnarli 
il  Condè.  214.  Ottieti  dalla  Rep.  l’aggre- 
gazione all’ordine  patrizio.  217.  Sollevazkm 
del  popolo  di  Parigi  contro  di  elio  . 232. 
an-  Dal  parlamento  è dichiarato  nemico 
della  corona , e proicritto  . 213.  4 ft.  Ag- 
giuftafi  col  parlamento.  234.  Spedifce  mi- 
lizie alle  frontiere,  in  Catalogna,  e in  Ita- 
lia. ivi  . Di  una  Tua  nipote  al  Duca  di 
Mercurio,  ivi.  Fa  arredare  il  Condè,  il 
Conty , e *1  Lonvavilla  . 273.  274-  Sforza 
Retei  ad  arrenderli,  e rompe  il  Turena  . 
27S.  Va  egli  in  perfona  a liberare  i Princi- 
pi prigioni.  294.  Intimatogli  dalla  Reina  L* 
ufci(  del  regno,  anche  lontano  lo  governa. 
294.  20  S-  Richiamato  dai  Re,  è dal  pai  la- 
mento nuovamente  proicritto  . zoi.  Gii  è 
uccifo  il  nipote . ivi.  Vi  alla  reila  deh* 
efiercito,  e collrigne  gli  Spagnuoli  a ufeir 
della  Sciampagna  . 317.  Torna  in  corte  , 
col  gradimento  dei  Re  e de’ popoli  . 317. 
Suoi  maneggi  per  la  pace  con  la  Spagna  . 
417.  2ti.  136.  305.  418  419  Efiorta  il  Fuen- 
faldiglia  a trattarla.  4x0.  Concerta  le  con- 
dizioni principali  della  ftelTa  4x2.  Suo  con* 
gre  fio  a’ Pirenei  con  D.  Luigi  41  z.vf/.  Trat- 
ta matrimonio  fra ’i  fuo  Re  e la  Principe^ 
fa  Margherita  di  Savoia . 420.  Frafloma  il 
* Re  dagli  amori  con  una  fua  nipote,  ivi . 
La  nitga  al  Duca  di  Savoja.  ivi . Lama- 
riti  col  Duca  di  Modani . 422.  Tratta  le- 
ga con  la  Rep.  gii.  Fa  chieder  l’Infanta 
Y y.  di 
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di  Spago»  io  ifpof»  de!  Re.  37  S.  Rinno- 
vi i trattaci  di  tal  maritaggio  . 410.  E lo 
conchiude.  439.  no.  Marni.»  nuove  truppe 
In  Candii . 436.  Eforta  altri  Principi  a (oc- 
corri 1 la  . 436. 417»  Eletto  arbitro  u’«.cune 
differente  fra  le  due  Corone  - aao.  Suoidi- 
fegni  di  domare  1 coi  fan  « 444.  443.  Sua 
moire  ed  elogio.  457» 

Margarini  1 Fr.  Ali  krlt)  domenicano  , fra- 
tello del  Card.  Minarmi  : invailo  dal  fra- 
tello  raccomandalo  al  Pontefice,  per  far- 
lo promuovere  al  cardinalato  . il.  1^.  z_8. 
80.  Arcivefcovo  d’Aix.  fcfì.  Cardinale  dei 
titolo  di  s.  Cecilia.  158.  159-  Viceré  di  Ca- 
talogna : la feia  quel  governo,  222. 

Ai  Medici  (Caierit.a)  fpofata  al  Duca  di  Man- 
tova. I.  11». 

Ai  Medici  ( Cofimo  II.)  Granduca  di  Tofcana  : 
manda  ajuti  a Ferdinando,  .Luca  di  Man- 
tova . |.  40.  Suoi  trattati  di  matrimonio  e 
di  ltga  con  o (ledo.  ivi.  Ricufa  d aiutare 
gli  Spagouo  i e ]*  Arciduca  contro  la  Rep. 
137.  1 39.  N’è  ringraziato  dalla  lidia  . 1 39. 

é/Medici  [Ferd$narAo  II.)  Granduca  di  'lo* 
frana  : fuo  pafT'aggio  per  \ enetia  tu  Germa- 
nia. 1 387.  Suoi  offici  con  Celare  a favore 
del  Ducaci  Mantova  . ivi  . Suoi  trattati 
col  mcdefimo  Duca  . 390.  S'ingelolifce  degli 
armamenti  del  I ontehee . 6Ìsl  S'interpone 
fra  lo  Aedo  e ’J  Duca  di  Panna  perla  pa.e. 
680  703.  704.  Soccoire  i Duchi  di  Puma  e 
di  Modana . 697-  Collegatoli  con  varj  Prin- 
cipi) prende  Tarmi  , e fue  imprefe  . 736. 
731.  751-  755-  756.  Difarma  le  fue  galee,  e 
perché.  Il,  9^  Neutrale  Ira  le  corone.  113. 
Conforta  il  Papa  adaggiulUrfi  con  la  Fran- 
cia. 469.  Sue  offerte  e loccorfi  alla  Rep. 
491-  Sio  SSL  ilo.. 

de  Medici  1 Frunetfcp  ) Principe  di  Tofcana: 
conduce  genti  in  foccorfodei  Duca  di  Man- 
tova . I.  40 

Ai  Medici  G iov  arte  arto  ) creato  Cardinale. 

.11.  Il* 

At  Medici  [Gitvarwi)  figliuolo  naturale  di 
Colìnio  : governator  generale  deiParmi  del- 
la Rep.  I.  109.  Sue  operazioni  fottp  Gra- 
di fca . 117.  ///.Sue  difcordie  col  Nadàu  . 
130.  Sua  lentezza  dannofa  . 130.  131.  Soc- 
corre ilLando , affaldo  nel  proprio  alloggia- 
nuoto,  t So.  Cade  malato  . 15». 

d/’Medici  [Maria]  Reina,  reggente  di  Fian- 
cia  : diiluafa  da  Tuoi  dal  dichiararli  a favo- 
re del  Duca  di  Mantovfa.  i.  40.  ai.  Trat- 
ta matrimonio  fcambievole  del  Re  e della 
Principila , fuoi  figliuoli,  con  1* Infanta  e 
col  Fiiocipe  di  Spagna  . 38.  41.  86.  Spedi- 
Ice  ambafeiadori  in  italiane  lor  comi  (fo- 
ni. 4^-  J7 • Mal  ricevuti  dal  Duca  di  Savo- 
j.t . 1 vi  .' lm pugiona  il  Condè.  Spoglia- 
ta della  reggenza  e relegata  a oloit  . iaa. 


Indi  è cavata  dal  Duca  dì  Pernon  . ijt. 
Contraria  al  Nivers  . 381.  Sue  macchine 
contri  il  Richelieu  . 419.  410.  44*.  466.  Cu- 
Rodila  in  Conipiegoe,  fugge  , e ritirali  a 
Bruilelles.  488.  Raminga  e povera  muore 
in  un’olteria  in  Colonia.  713. 

Mchemet  , figliuolo  d'  Ebraiu  .•  fuccede  all* 
imperio  de’  Turchi . Il-  201.  Ordina  al  ca- 
pitan bafsi,  con  minacce  , d'ufcir  de' ca- 
llcll  i , e di  combattere . 319,  Sollecita  in  per- 
fona  i lavori  d il’arienale.  3aS.  380.  Ghie- 
ra da  folle  va  ti  la  madie,  con  alcuni  de'fuoi 
mìni  Ari  , confcgna  quelli,  e ottien  grazia 
per  quella . 363.  2^4.  Sue  crudeltà  , dopo 
lo  feoprimento  o una  congiura  . 371.  Pen- 
fando  di  portarli  all  armata  , n e divertito. 
380.  578.  Fa  fra  in  Adrianopoli  , e muove 
Farmi  contro  l’Ungheria  . 462.  Dedito  alle 
cacce  e a fozti  amori . 472.  301.  589,  DiAoIto- 
ne  dal  vilìr,  torna  in  Cofiantinopoli , e fuoi 
nuovi  amori  con  una  Cofacca  . 302.  Confit- 
ta la  morte  de 'fratelli,  en’è  di'ajjfo.  ivi. 
Depone  dal  governo  il Cham  del  Cnm.  516. 
Manda  il  vifir  all'efcrcito  fotto  Candii  . 317. 
Nc  follecita  l' cfpugnazione  . 538.  S*  avvici- 
na al  mare,  per  incalori  la . 5S8.  Dìvifan- 
do  d'attaccar  Cattaro  , n’e  (con figliato  . 
577»  S78.  Manda  adefplorare  il  campo.  s8i. 
Regala  il  vilir  di  velie  e di  fciabla  . 338. 
382.  Minacciato  da’medici , di  corta  vita. 
389.  Creduto  morto , e follevatefi  le  mili- 
lic , col  folo  farli  vedere  le  accheta  . ivi. 
Comandata  la  morte  de* fratelli,  dalla  ma- 
dre n’è  impedito,  iti.  Sua  allegrezza  per 
la  morte  del  Beaufort.  598.  Sua  impazien- 
za in  attender  l' cfpugnazione  di  Candii,  e 
fuo  detto  crudele.  617.  Fa  fede  all*  avvilo 
della  refa  , e corna  in  Adrianopoli  . 6 18. 
Sollecita  il  vifir  al  ritorno.  62.4.  Onori  fat- 
tigli al  fuo  ritorno,  ivi.  Sue  commiflioni  , 
per  aggiufiar  le  differenze  deVonfini  nella 
Dalmazia,  6ì8.  t Js,  Palla  a Fiiippopoii  . 

Difegnadr  valicar  nell'Afia.  6^3.  Can- 
gia parere.  637. 

Mehcmet,  btfsà  di  Damafco  : eletto  primo 
vifir . II.  23.  Nemico  del  nome  criAiano  , 
fpinge  un'armata  contri  l’Italia,  iti,  Suoi 
giuramenti  al  bailo,  che  gli  apprefiamenti 
non  facevanfi  contri  la  Rep.  32.  Facu- 
Aodire  il  baijo  della  Rep.  in  fua  cafa . 41. 
Sue  rifpofte  date  agii  ambafeiadori  fopra  di 
ciò.  42.  Accula  il  Sultano  di  furore  . ivi. 

Viro  deporto  . 84. 

Mchemet  : eletto  primo  vifir  . IL  ioL  Su» 
follecitudine  per  I*  imprefa  di  Candii.  210. 
Suoi  trattati  col  bailo  . 239.  Arredato  il 
bailo  con  la  famiglia , gli  fa  chiudere  nel- 
le fette  torri.  240  241-  Depollo,  è fatto 
rtrangolare  dal  fuccedore  . 245. 

Mehcojct , alito  bafià  di  Damaico  '.eletto  pri- 
mo 
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•ovlffr.  IL  ffz.Cahtn  tifato  JY ver  tenuti  Ut- 
teltigenza  co*  Veneti,  benché  trovato  innocen- 
te^ depo do  , « inviato  bafaà  in  Cani fi* . 37  3. 

Mehemet  Kjuprel),  primo  vifir  : Tuo  elogio  . 
II»  37  j-  Manda  il  Ballarini  iir  Adrunopo- 
li.  ivi.  Co n quanta  autorità  egli  abbia  go- 
vernare l'imperio.  17Q. Sue  arti  per  confer- 
varfda.  408.  Suoi  trattati  col  Ralla rino  ». 
aoo.  407.  417.  Spedi fcemi! »t ie  nella  Dalma* 
lia.  170.  3Q3-  Altre  ne  chiama  dall' Afa  .. 
170.  a 08.  Fa»  morir  fediziofi.  180.  408.  Por* 
taf<  a’ Dardanelli , alla  teda  H’ un  efercito  r 
e Tuoi  dilegni,  384.  Fa  trucidare  i Turchi 
fuggiti  dalla  battaglia  navale  a’ Dardanelli, 
387.  Per  la.  (leda  cagione  condanna  molti 
capi  dell’annata  a morte  . «o.  Riacquifta 
Tenedo  e Lenno*  goou  r G.  Sue  opera  zio* 
ni  col  Ragotzi  e co’  Tran  divani . 309.  408. 
4»r.  414.  4*6.  4SI.  461.  m DivifaV  con- 
fumar le  forze  della  Rep.  fiancandola . 408. 
Sue  arti  per  perdere  Dell  Cudèin.  ivi.  Chia- 
matolo di  Candii  , lo  fa  capitano  bafsà  » 
400-  Lo  fa  drozzare  , 41  r.  Doma  i ribelli 
dell* Alia»  417  Fa  Bidonare  e chiuder  pri- 
gione l' ambateiador  di  Francia  e fuo  figliuo- 
lo. 418.  Gli  rimette  in  libertà.  439.  ra  car- 
cerare i mercanti  e i drago  ma  ni  veneti , e 
poi  gli  libera.  418.  Sua  fpedirione  infelice- 
contro  ì Cofacchi.  451.  Conquida  Va  rad  i- 
no.  4SI-  Portarofi  contro  l’Ungheria,  la- 
feia  il  figliuolo,  caimecan  in  Codantinopo» 
li.  462.  Obbliga  Cefarer  a richiamar  Tarmi 
dalla  Tranfilvania ..  463-  Sua  morte  , 464-* 
Suo  elogia,  465.  tfs 

Mehemet  . bafsà  : va  con  una  fquadra  di  ga- 
lee a’  Dardanelli . II.  $6.  Fa  ritirar  dal  Te- 
nedo i Veneti,  e torna  a Codantioopoli . 
ivi . 

Mehemet,  agà,  fratello  del  Viceré  drAlgie- 
ri  ••  prigione  di-  Tommafo  Morofini  . II. 
114. 

Mehemer*  bafsà  di  Natòlia,  mandato  fuccef- 
fore  a Cuflèm  in  Candii  : fui  morte  . II. 
289. 

Mehemet,  capitan  bafsà  : follecira  Ttifciea der 
Dardanelli.  II.  313.  Paflà  con  provvigioni 
in  Canea.  314.  Tornato  in  Codantinopoli, 
è depodo . 313.. 

Mehtmer,  bafsà  di  Bofna  : eletto  conimiffa- 
rio  a 'confini  della  Dalmazia  . II.  618.  Sue" 
operazioni.  619.  r />.  Sua  morte.  63». 

Mcfdole  ••  fi  fottragge  dal  dominio  del  Principe 
di  Cadigllone  , 1.  107.  Tornata  all*  ubbi- 
dienza . ivi . 

Melec  , bafsà  di  Sofia  : caimecan  di  Codanti- 
nopoli. II.  336. 

Melec  Achniet,  primo  vifir  : Tuoi  appredamen- 
ti  militari.  II.  170.  Fa  giuramento,  che  non 
mantiene,  di  portarli  in  perfona  in  Candii. 
178.  Provvede  alla  difefa  dc’Dardanelli , di 


Scio»  e della  More*.  184.  Depoffo,  è de- 
sinato bafsà  di  Silidria.  187. 

dì  Melo  ( Franaf  0 ) Ricupera  Leni  e la  Baf- 
fee,  e rompe»  Francefi  in  Fiandra.  11.  7*8. 
InfeOa  le  frontiere-  della  Francia.  721.  En- 
tra armato  nella  medefima . 741.  Rotto  m 
Kodof.  74*  ZAl : 

Mcmiir,  vicecapitun  bafsà  ; u (cito  de’ Darda- 
nelli, { occorre  due  volte-  Canea  , II.  503^ 

MEMO  ( Mar ramante)  Doge  di  Venezia  : fui 
morte.  I 83. 

Duca  dì  Memoranti  r aderifee  all'Or Jeans . I* 
501.  Fatto  prigione  301.  è decapiraro.  503. 

dì  Mendozza  (D.  Giovanni  ) governa tor  di 
Milana.  I.  17.  parziale  ai  Duca  di  Savoja. 
liL  27.  Manda  a domandare  a Ferdinando 
di  Mantova  la  nipote.  18I  20.  44.  Tenuto! 
bada  dall* a rti  del  Duca  di  Savoja.  15.  26. 
GTinfinua  la  redituzione  dell’occupato,  ivi • 
S’arma  . zlL  Muovefi  contri  *1  Duca  di 
Savoja.  3$:  Tratta  con  emtrambi  i Duchi 
con-  rigore.  44.  Invade  gli  dati  di  Savoja, 
57.  £4:  v//,  Fabbrica  il  forte  San  do  vai . £2. 
Ricerca  ajuti  da*  Principi  d’Itdlia.  &L  Af- 
fedia  Adi . io.  Combatte  col  Duca  di  Sa- 
voja. 71.  Leva  l'attedio . 73.  Sofcrive  la  pa- 
ce. 74.  Tornato  a Madrid  , e accufato  di 
mal  governo r nrèa(lbIuto del  Re.  87. 

Duca  dir  Mercurio  : fpofa  una  nipote  det 
Mattarmi . II.  133.  173.  306.  Governator 
di  Marfiglia  .*  vihpefo  dal  popolo.  418. 

Mercy,  generale  de’ Bavari  : corretto  dall’An- 
ghien  a ritirarfi.  II.  13.  Rompe  il  Turena. 
7 <7.  MortQ  nella  battaglia  a Meminghcn . 
71l 

Mezzambuc,  {ergente  maggior  delle  truppe 
di  Branfuic  : fuo  valore  nella  difefa  di  Can. 
dia.  II.  606. 

di  Mezzo  [Giorgio)  ferito  nella  difefa  di  Car- 
dia. 599- 

di  Mezzo  ( Nìcrclò  ) fopraccomiro  : nella  bat- 
taglia a Triò  conquida  una  nave  barbere- 
fca . II.  283.  Ferito  nella  battaglia  a Stan- 
chiò.  286.  Muor  di  cannonata  nella  batta- 
glia a’  Dardanelli.  366^ 

Micheli  ( Angela]  awogadore  : difiuade  l’ag- 
gregar famiglie  ^ll’ordine  patrizio.  II.  8£. 

Micheli  ( Aureli»  ) rettor  di  Canea  : provvede 
alla  difefa  della  piazza . If.  44. 

Micheli  {Benedetto)  commi  (Tir  io  d’armata: 
con  un  fratello  fa  naufragio.  II.  410. 

Micheli.  ( Ca  : amino  ) muore  neh*  incendia  del- 
la generalizia.  II.  388-. 

Micheli  ( Giovanmarto  ) tradito  a* Turchi  da 
Niccolò  di  Natalino  Furiano.  11.  178. 

Micheli  ( Maffeo  ) provveditor  generale  nel- 
Tldria.  I. rii. 

Micheli  ( Marino)  viceprovvedìtor  di  Cerigo: 
lo  difende  contro1  Turchi.  II.  540. 

Michclovitz  {Aleuto)  Czar  di  Mofcovia  f 
Yy  1 af- 


Digitized  by  Google 


\ 

• 1 


tee . 556.  e dipoi  due  navi . 557* 

Morofuu  ( Andrea  ) cartellano  di  Sebenico  e 
accefa  la  munizione,  retta  morto.  II. 486. 

Moiofini  (Angelo)  coromttfario  .•  ferito  nella 
battaglia  alia  Stanai*.  IL  5 s6-. 

Mot  oli  ni  (Angelo).  procuratore  & amba  foia- 
dorè  fttaordinario  in  Polloni! . 11.  619. 

Morolini-  l Bernardo)  capitano  dtilc  navi  . II.. 

*3*- 

Morofmi  f Daniello)  almirante  t nella  batta- 
glia a’  Dardanelli  fotiomette  una  fultana  .. 
II.  330-  Fàrto  prigione  . 331.  Rifcattato  - 
419.  Provveditoie  di- Carni. a:  fottien  le  ve- 
ci deL  defunto  generale  Bernardo  Nani  .. 
539  Difende  la  Safionar*.  560.  565.  Prov- 
veditore  ttraordinario  a Suda  . 616. 

Mori. fini  {Franalo  ) capitano  delle  navi.  L 

Morofmi  ( Ftnneofro  ) governafor  di  nave  .** 
filo  valore  nel  combattimento  a'  Dardanel- 
li, rieonofciuto  dal  Senato.  II.  14?. 

Morofini  {Franrefso J-  capitano*  del  golfo:  s* 
un  fceagli  aufliarj  * Cerigo.  II.  1 89.C0m- 
batte  nella  battaglia  a Triò-  180.  Acqui- 
la una  maona  . iti.  Va  a*  Dardanelli  .. 
319.  Suo  valore  e Tua  morte . »i. 

MoroHni  ( Franeefca  } capitano  delie  galeazze: 
fuo  valore  nel  combattine nto-  a Triò.  II. 
ilo.  181.  Vi  prende  la  capitana  di  Cottan- 
tinopoli  con  lo  fletto-  capitate  bafià  . ili- 
Provveditor  d* armari abbrucia  alquanti, 
fregatoni  turch-fchi.  j<j.  Per  la  morte  deL 
generai  Moeenigo  ha  il  governo  dell’arma-» 
ta  335.  Prende  Egena  c il  Volo.  343.  Va 
in  tracci?  delle  bcilicre.  344.  Attedia  Mal- 
vafia.  348. c/V.  Sciolto  1’  attedio,  va»  prov- 
veditor  generale,  in  Candii.  349. Capitare 
generale  la  prima  volta  . 409  Battuto  da 
tenipetta  . 409. 410.  Suo  difegno di  forpren- 
der  Canea , riufcito  vano..  4iot  Disfida  il 
capitan  batti  a ufeir  del  porto.  4 ir.  In- 
vitato da*  Mainarti  all’aequitto  della  Mo- 
rta , vi  prende  ( armata.  430»  Infegue  l*- 
armata  rutehefea.  430.  43»*.  Prende  e de- 
molì fee  Toroue Cifme.  431.  e Lattei  Ruf- 
fa. 4 32-  Gli  è dito  prigione  il  Chiecajà 
Frane  M heraet.  443.  Difegna  fopra  Ne- 
groponie.  444.  Prefo  c demolito  Schiattò  , 
va  a Cerigo  a ricevere  i foccord  fiaticeli  - 
444.  445  Patta  alla  Suda  , e sbarcato  pi- 
glia diverfì  luoghi,  e vi  batte  alcune  fqua- 
dre  nemiche.  445.  0 fi.  Patta  in  Candii , e 
fui  infelice  fortita  . *48.  e fi.  Inttgue  I* 
/quadra  H’Alettàndria  , e n'acqu  fta  una 
nave.  4>j.  Sue  gare  col  provveditor  Bar- 
baro. ivi.  Terminata  la  carica,  è chiama- 
to a Venezia,  ci  è arcuato  e affóluto.  ivi. 
Provveditor  generale,  è mandato  nel  Friu- 
li . 486.  Eletto  provveditor  generale  di  ma- 
le > e poi  capitan  generale  la  feconda  voi* 


-I*-  5*4-  Riconditee  hr  Candflr  il  Marche* 

fe  Villa.  516.  Vi  tien  varie  oonfulte  fopra 
*1  modo  di-  difenderla  . 534;  533.  Invitato 
dal  vtlir  ad  arrenderla  , roraggiofamente 
rifponde . 536.  569  Pia  volte  ottefo  in  quel- 
la difefa.  536*  583-  bue  gare  col  generai 
Barbaro,  pcrniziofe  al  ben  pubblico.  540. 
Sue  nuove  provvigioni  . 54?.  546*  AJ/aStan- 
dia  l'eoo  figge  L’armata  nemica,  conia-  mor- 
te del  capitano.  554-  v/i.  Creato  cavalie- 
re . ss 6.  Infegue  l’armata  nemica  . 563. 
Sbarca  mCmdia.  ini.  Sua  emulazione  col 
generale  Caterino  Cornato.  s6s-  Sua  atten- 
zione alla  .difefa  della  piazza  . 583;  586. 
Spedifce parte  dell’armata  al  Zamr,  a in- 
contrare e follecitare  gli  auttlìarj  e i Fran- 
cai . S9*.  593  Confulta  co’ capi  della  piaz- 
za e degli  auiiiiarj ..  594-  601.  Invano  atta» 
ticafi  di  ritenere  In  Candì  a il  Navailles  . 
òoi.  601^  Eletta  Procuratore  : ributta  va- 
lorofamente  i Turchi  da  s.  Pelagia  . 604.. 
Adunati  tutti  j capi  della  città  e delle  mi- 
lìzie , confulta  fopra  la  refa  di.  Candii  . 
605-  e la  ttabiiifee  di  comune  conferì  Co  . 
607.  Suoi  trattati  cot  Vifir  e per  la  refa  e 
per  la  pace.  608.  0 fe.  Conchiude  l’unael* 
altra,  Aia*  S* imbarca  con  le  milizie  e col 
popolo.  A14.  e /j.  Provveduto  alla  Suda  , 
patta  eoa  l’armata  al  Zante.  6i6.  Fu  pei 
Doge. 

moiolini  (Giorgie)  capitano  dèlia  guardiani 
Candii  : porrà  foccorfo  in  Canea  . IL  ji. 
Alla  refa  della  medefìma  non  attènte.  57- 
Suo  valore  nello  sbarco  a Napoli  di.  Roma- 
nia ..  * 34-  Rovina  i mulini  a Negropontt . 
ivi.  Provveditor  d’armata  : dopo  ’J  nin- 
fragio  del  generai  Gvimani  , iv*  attuine  il 
comando  . 179.  Prende  una  beilìera  , e poi 
va  a'  Dardanelli  . ilo.  Di  I»  caccia  alle 
beiliere,  e poi  va  io  foccorfo  di  Candii  . 
1&&.  Prende  un  vafeelto.  di  Tripoli-,  ivi  . 
Sua  gcnerofa  fortita  in  Candì».  150;  Ge- 
nerale in.  Candii . 151.  Sua  fpedizione  io* 
felice  a Sittia  . 167.  Chiamato  a Veneii» 
a render  conto,  n’è  a Abiuro-  dal  Senato  • 
197.  Capitan  generale.  453.  Infegue  l’ar- 
mata d’  All  Mazza  man  ima  a traverfo  del- 
le tempefte  . 454-  455-  La  rompe  , ed  è 
Ceto  cavaliere  . 455  Sue  differenze  co’Mal- 
tefi . 456.  471.  487.  Infegue  il  nemico  in- 
vano . 471.  Propone  l’imprefx  di  Negro- 
ponte.  471.  Acquiffa  io  più  fazioni  moiri 
legni  nemici  . 47  3;  Accorre  alla  difef»  di 
Spiualonga . 487.  Terminata  la  carica  , U 
rinunzia  al  fuccèttore . 488. 

Moiouni  [Guvanfraneefo)  Patriarca  di  Ve* 
ntzia.*  fua  liberalità  veifo  la  patria  . IL 
àL 

Morofmi  f Giovanni)  ambafeiadore  in  Fran- 
cia : fuoi  utHcii  > per  la  fofpeafioa  d’armi 

con 
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con  1»  Spagli».  IT.  si?!  VI  ottico  foccorfi 
validi  per  Candia . s8o.  sài- 

Morolini  (Gire/ami)  capitano  dalle  galeatlc: 
nelle  confulteal  Zaote,  configlia  il  portar 
foccorfi  a Canea  per  marzo  dell'armata 
turchefca.  II.  30.  Provvedile*  generale  d’ 
armata:  l’nmfce  agli  aufiliarj.  il  Arriva 
alla  Soda  fiz.  Pérfuade  il  combatter  l'ar- 
mata turchefca.  fil.  Partitoli  per  alTalirla, 
n’à  rifofpinto  dal  vento  contrario,  ipr  . 
Sottomerti  alquante  i olette  dell’Arcjpe- 
lago  , provvede  l'armata  di  ciurme  . il 
Sptdifce  Tonimelo  Morofini  alle  bocche 
de’ Dardanelli,  aj.  Muore.  «7 

Morolini  (Cr'v/rpp»)  fottomette  alquanti  Tur- 
chi nell’ itola  di  Nicfia  . II.  z8j.  Capitano 
delle  galeazze.'  nella  battaglia  a’ Darda- 
nelli. a 66. 

Morofini  ( Marcantonie)  eavalier  e procura- 
tore , provveditore  nel  Bergooiafco  : oiuor 
di  pelle.  I.  437. 

Morofini  Mieit.'t)  ambafeiadore  in  Fraudai 
manda  il  fegretario  a Brurtèlles,  e con  qual 
commiflioni  . II.  xj6.  Segue  la  Reina  nel 
viaggio  dclli  Guienna . »7i. Cavaliere:  fpe- 
dito  ambafeiadore  in  Lubeca.  Jxz. 

Morofini  (T addio)  capitan  delle  navi:  giu- 
gne  in  Candia  con  foccorfi  . II.  367-  38z. 
Spedito  a incontrare  i Francefi  , a'  i im- 
pedito dal  vento  contrario,  sol. 

Morolini  { Tommafo  ) capitano  delle  navi  : 
propone  in  confuita  l’andare  alle  bocche  de’ 
Dardanelli.  II  95.  Andatovi,  mette  Co- 
(lantinopoli  in  ilpavento  . 96.  Batte  l’ar- 
mata turchefca  nell’ufcire.  go.  L’infegue. 
ano.  Disfa  alquante  fisiche,  che  portavan 
provvigioni  in  Candia  . ili.  Con  la  fola 
fua  nave  batte  quarantafei  galee  lurche- 
fche  . ila.  Sua  morte  , e fua  vendetta  . 
iti.  Sua  nave  falvata.  ini.  Suoi  pubblici  fu- 
nerali. iz6. 

Mortara  ; efipugnata  dal  Duca  di  Modana. 


II.  413. 

MortalTan  , bafià  d’  Erzjron  : battuto  a Scu- 
tari  da’  follevati . Il-  élh  Fa  llrangolare  il 
capo  degli  11  e (li , e altri  fa  trucidare,  ivi. 

da  Mollo  {.Luigi)  proccuratore : fua  opinio- 
ne in  Senato  , intorno  a’ trattati  di  pace 
col  Turco . II.  300. 

Sig.  do  la  Mote  Fenelon  , dirige  col  conli- 
giio  i Francefi  , andati  volontari  in  Can- 
dia. II.  370. 

Motta  in  Lorena  : aforzata  da’ Francefi  • II. 
fi». 

Muazto  loiovannantonio)  capitano  di  nave, 
uno  de  fei  t fuo  valore  a ’ Dardanelli , ri 


conofeiuro  dal  Senato.  II.  zzi. 

Muftì  : deporto,  per  aver  difapprovata  , co- 
me ingiulla,  la  guerra  morta  alla  Rep.  II. 
4».  Altro  rìnunaia  la  dignità  . 134.  Altro 


f parla  odo  contra’l  governo,  r’unifce  a’  Tol- 
lerati . a?7.  ed  è deporto  . a >8.  Altro  pa- 
rimente deporto,  per  aver  fatto  battere  e 
incarcerare  uno  che  chiedeva giurtitia  . ìol. 
Altro  dal  vilir  fatto  morire  . jh  Tre  in 
poco  tempo  cambiaci.  364.  Deporto  r ulti- 
mo* e fitto  ftronare  . 372. 

Mula  (Frsnrefeo)  provveditor  de1  cavalli  in 
Candia.-  Jpediio  alla  Suda.  II.  4 5- 

V tf  evo  Ji  Muatìcr^C  ri/l*  far,  b-rnsr/i,' , comanda 
un  corpo  di  milizie  de*  Principi  dell'  imperio. 
II.  488-  Invade  l'OIIanda  . 319  maio  da* 
Francefi,  s aggiuda.  510.  Seccori  e di  poivere 
la.  Rep.  s8o. 

Mufsà  .*  generale  dell'efercito  turchefco  in- 
viato cantra  Candia  . II.  )£.  Giura  al  bai- 
lo, chi  gli  a ppr.‘ (Lamenti  militari  non  era- 
no contra  gli  Itaci  della  Rep.  40.  Sbarcato, 
prende  a cafal  Galarà  i fuoi  quartieri . 

S accampa  fiotto  Canea,  -lL  La  batte  51. 
o //.  Se  a' irapadrouifce  . 38.  Capitan 
baffi.  8±.  Battuto  da'  Veneti  nell’ ufcir de* 
caHeili,  rifarciti  i legni,  vi  rientra  . 99. 
Efcc,  e infeguito  da*  noflri , fa  nuovo  sbar- 
co in  Canea  . aoo.  Maltrattato  dalia  fola 
nave  di  iommafo  Moro  fini.  114.  125.  Muo- 
re nel  combattimento.  115 

Mufsa,  altro  dello  Hello  nome,  foftituito  al 
precedente.  126.  Portatoli  per  terra  a Ne- 
groponte,  raccoglie  le  reliquie  difperfc  del- 
l'armata . ivi  . Infeguito  e battuto  dall* 
arnidta  veneta  . ijo  / fi . Sbarca  in  Ca- 

# nca  provvigioni  e foldatefcbe  . ìjr.  135. 
Gli  è fpedito  dal  Gran-Signore  il  figlilo  , 
con  U nomina  di  primo  vifir  , e poi  è ri- 
vocato.  m.  Torna  a CoHantinopoli . 
DepoHo . 122;  morire  . 134. 

Multali:  Tua  promozione  all* imperio  turche- 
fico  . I.  138.  Sua  depofitione  . i6a  Riaf- 
fiunto,  c fiue  crudeltà.  266.  Nuovamente  è 
depoHo.  267.  Per  ordine  d*  A murar  è fatto 
morire . 618. 

Mullufì  , primo  vifir;  fuo  elogio  . li.  24- 
Strozzato.  2;. 

Mullafà  : da’ capi  dell’armata  eletto  capitan 
bafsà.  II.  248.  Ufcito  di  Canea,  dopo  va- 
ri accidenti  toma  a CoHautiQOpoli . 251. 

MuAafà  ; eletto  capitan  bafsà  , con  armata 
numerofa  parte  di  CoHannnopoli.  II.  343. 
Rotto  alle  bocche  de’  Dardanelli . 346.  e fi, 
Rilarofcc  a Fochief  I*  armata . 34?.  Spedi- 
le ajuti  in  Canea,  e va  a fvernate  a Co- 
Hantinopoli . 349. 

N 

Nadafti  ( &**rofro)  fua  congiura  coatra  Ce- 
fare,  e fuo  fupolicio  - I>.  518. 

Sì/-  di  Najantel  . ambaf  udor  firaacefe  alla 
Porta  : ingiuriofamence  trattato  . Il-  627. 
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Naiafel  ( altrlmente  detto  VSvur)  fua  defcri- 
aione,  e attacco.  1I.4Z8.  S’arrende  a*  Tur- 
chi . 470- 

Nani  { Agofiino  ) cavaliere  .*  a tuba  foia  dorè 
ftraordmario  a Mattia*.  I.  14.  ta  Ferdi- 
nando, Iropp.  193. 

Nani  ( BATISTA ) aio  dell* iftorico  : Tortic- 
ele nei  maggior  configgo  l'autorità  del  Con- 
figli o di  Dieci.  I.  401.  Eletto  dgl  Configlio 
eli  Dieci  , è regirtrara  memoria  delia  Tua 
azione  ne*  pubblici  archivj . 403. .Comm  irta  - 
rio  a* confini  di  Loreo  . 495»  Deputato  a 
trattare  co*  miniftn  Trance  fi.  511.  5S9-  De- 
putato  a trattar  la  lega  co’Principi  d’ Ita- 
lia . 69$. 

NANI  ( BATISTA ) l’ iftorico,  ambafeiado- 
re  in  Francia  : ringrazia  , a nome  della 
Rep.  il  Re,  della  pace,  perla  fua  media 
xione  , data  all*  Italia  . 1.7*1.  Procctira  d* 
addolcire  1*  animo  del  Mazzarigi  verfo  In- 
nocenzio  X.  II.  <3-  Avvifa  il  Senato  degli 
apparati  del  Turco  con  tra  Can dia . 32.  Fa 
leve,  e le  fpedifee  in  Levante.  65.  Signi- 
fica al  Senato  refpèdiLioai  di  Francia  fcr 
Italia  . So.  Si.  Efpone  al  Mazzarini  i fci- 
fogni  della  Rep.  113.  Chiede  udienza  dal- 
la Reina  reggente  , per  efortarla  alla  pa- 
ce . li t.  Mitiga  l’animo  del  Mazzarini 
verfo *1  nunzio  Bagni,  tu.  Cavaliere:  in- 
quifitore  fopra  l’armata  . 297.  Deputato  a 
fentire  l'Inviato  di  Savo}*  . 319.  Amba  foia- 
dore  all’ imperio  : dà  parte  al  Re  d’Un- 
gheria, d’erterfi  dal  denaro  rifiutata  lapa-( 
ce  col  Turco.  407-  Conforta  il  Ragotzi  a 
ibftenerfi  contro ’l  Turco.  413.  Ambafcia- 
dorc  rtraordinario  a Leopoldo  Imp.  e fue 
commi  filoni . 426.  e ai  Re  di  Francia,  iti. 
Accoltovi  con  onore,  impetra  dal  Re  foci 
corfiper  Candia.  436.  Proporto  dal  Lionè, 
arbitro  delle  differenze  fra  le  Corone.  440. 
Sua  orazione  nel  congrefTo  a* Pirenei.  441. 
Proccuratore : eletto  capitan  generale,  n’ 
è difpcnfato  . 4SS.  Sua  opinione  intorno 
allo  Ihto  delle  co fe  di  Candia.  508-  Elet- 
to ambafeiadore  rtraordinario  a Clemente 
VIIII  sii,  e a Clemente  X.  6ii.  Com- 
minano generale  a’confini  di  Dalmazia  . 
631.  Suoi  trattati.  C;x.  0 />.  635.  0 (t 

Nani  ( Buttar  io  ) capitano  delle  galeazze  : 
va  all*  ini  prefa  di  Cifnie  . II.  431.  Gene- 
rale in  Candia  . 553.  Muore  nella  difefa 
della  piazza  , e fuo  elogio  . 559. 

Nani  ( Ermolao ) bailo  in  Cortantioopoli  : ac- 
cheta le  querele  de*  Turchi  per  la  perdita 
d* alcune  galee  di  mercanzia!  I.  138. 

Nani  {Federigo)  capitan  delle  navi:  con  la 
fola  fua  nave  combattendo  coocra  due  na- 
vi dell’Ortuna  , una  ne  fottomette  e una 
ne  mette  in  fuga . I.  105. 

Nani  ( GIOVANNI ) padre  dell’  iftorico  : dif- 


fuade  In  Senato  la  lega  eon  POllindi.  I. 
IQ5-  Savio  grande.*  ditfuade  TartaJ/re  gl» 
AlMnanni  ne*  porti  intorno  a Mantova  - 
476.  Proccuratore:  anibafetadore  ftraordi- 
nario  al  Pontefice.  61;.  I,*eforta  a proc- 
curar  la  pace  fra*  Principi  criftiani  , e la 
lega  contro*!  Turco,  ivi.  Cavaker  e proc- 
curatore.* plenipotenziario  per  la  pace  col 
Pontefice.  759.  La  fottofetive . 768.  Aia- 
bafeiadore  rtraordinario  a Innocentio  XT. 
II.  11. 

Nani  ( Giovanni ) eletto  del  Coniglio  di  die- 
ci , pe’tnerici  del  fratello.  U.  5 59- 

Nani  ( Paolo  ) commi  Ila  rio  : ferito  nella  dife- 
fa di  Candia.  II.  563. 

Co.  ti»  Nartitu  ( Cajfmèto ) fatto  prigione  da- 
gli Spjgnuoli.  I.  594- 

Co.  di  Naffau  ( Federigo-arrigo)  generale  de- 
gli Ol  Urn  de  fi  ••  i*umfoe  all’efercito  delfU- 
nione  protertame.  I.  21 1.  Succede  alle  ca- 
riche del  fratello  , Principe  d’Oranges  , 
de  fon  CO.  3Q~3.  V.  Prieuipe  ^’Oranges  (Fe- 
derigo-arrigo . ) 

Co.  di  Nartau  ( Gioxanrernefio ) a!  foido  de! 
Duca  di  Savojx.  I.  31.  Gli  è proibito  da- 
gli Ollondefi  fi  far  leve  per  lo  rterto.  69. 
Condotto,  con  tremila  OUandefi,  al  foldo 
' della  Rep.  120.  Arriva  nel  Friuli.  ziJL  Sue 
gare  col  Medici.  130.  Occupa  il  forte  Dia- 
na. ivi.  Sua  morte.  151. 

Ce.  di  Na/Tau  (Girvanni)  co  mini  Ha  rio  di  Ce- 
fare  a Mantova  .*  Tuoi  trattati . 1.  386. 387- 
404.  Ambafciadore  ccfareo  nel  congrego 
di  Munrter  . II.  zi. 

Co.  di  Nartau  [Guglielmo  ) rotto  dagli  Spa- 
gnuoli.  II.  $94. 

di  Natalino  Furiano  {Siecolb ) dà  in  mano 
de*Turchi  una  nave  veneta  con  un  patri- 
zio che  v’era  fopra.  II.  278.  Fottofi  Tur- 
co, col  nome  di  Mitrtafà , infogna  a quelli 
il  modo  di  fabbricar  vafoelli . ivi.  Coman- 
dante de’vafcelii  turchefchi . ivi.  Rorro  a 
Triò,  e prigione.  281.  Condotto  a Vene* 
zia , muore  nelle  carceri . 283. 

Navagiero  ( Andrea  ) provveditore  rtraordina- 
rio di  Canea.  II.  ±1.  {quivi  fi  vuol  leggero 
Andrea,  0 non  Antonio)  . Sollecitato  da- 
gli abitanti  a render  la  piazza  . C°1 

confonfo  del  maggior  numero  de*  capi  la 
rende.  58.  Parta  a Suda.  $$.  Chiamato  9 
render  conto,  è a doluto  . 

Navagiero  (Giovanluigi J fua  aportafia  e mor- 
te infelice . II.  joo. 

Navagiero  ( Girolamo ] capitano  delle  galeaz- 
ze .*  impedifee  a*  Turchi  il  fx>rtat  loccorfi 
in  Candia.  IL  563.  Volontario:  ferito  nel- 
la difefa  di  Candia . 600. 

Dura  di  Na vaglie*  .*  generale  del  foccorfi» 
francefe  per  Candia  . II.  381.  Giunto  in 
Candii)  riconofce  la  piatta.  593»  Sorcifcc 

con 
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' con  efito  infelice.  554.  t ft.  Incoraggifce  i 
Tuoi  . 597.  Per  incendio  fortuito  d’uni  ne- 
ve perde  il  bagiglio . 598.  Suo  coraggio  in- 
tepidito. ivi.  Indifporto,  non  acconfente a 
nuova  fortita  . *01.  Rifoluto  di  partire  . 
«ni.  dna.  Imbarcatori , va  alla  Standia . 6oa. 
603  Quivi  lente  lo  flrepito  dell’ ultimo  af- 
Sito  dato  alla  piana,  do;.  Parte,  dot. Giun- 
to in  Francia,  oonammeflb  dal  Re,  (con- 
finato in  una  fua  villa . fiifi. 

Da ve  di  Ne  mura  [Arrigo  7.)  fue  ragioni  fò- 

Era  ta  Savoja  . I.  1*1  ì.  Sue  trame  contro  ’1 
lucidi  Savoja.  tij.  114.  Fatte  nuove  le- 
ve ingrandì , gli  è negato  da’  Franccfi  il 
pailb . 1 it.  Si  accorda  col  Duca  . rat . 

Cara  di  Neoburgo  : competitore  alla  corona 
di  Polloni!  . II.  619. 

di  Neuchertès  ( Franctfco)  generale  delle  galee 
di  Malta  : fo.ttomette  la  caravana  turche- 
fca . II.  w.  • ft. 

Ctmmtnd.  di  NeufcefTcs  : fpedito  dal  Mattarmi 
con  navi  in  Candii.  11.  tofi-  Giugno  , efu- 
bito  parte,  in.  Accorda  alcuni  legni,  ivi. 
Niccolo  franco fco.  Cardinale:  Duca  di  Lore- 
na per  rinmnia  del  fratello  . I.  Si  ma- 
rita , e fogge  da  Nancy.  531. 

Nitrii.’  fi  rende  a’ Turchi.  11.  aio.  Ricupe- 
rata dal  Souches . 40*. 

Nini  della  paglia:  artaiita  da’ Savoiardi  . 1. 
49.  Efpugnau  dagli  Spaganoli  . 385.  sSg. 
II.  idi, 

Nicifio  ( Ponagiotti  ) conchiude  la  pace  tra 
Cefare  e’I  Turco.  11.404.  Inviato  dalvifir 
al  generai  Morofini  , l’invita  alla  refa  . 
569.  Tratta  con  l’ambafciador  Molino  la 
pace . ;l>.  ;oo.  so»,  e col  generai  Morofi- 
ni . dot,  dop. 

Nitardo  (E trrardo)  gefuita  , confeflbre  della 
Reina  dì  Spagna  : inquiGtor  maggiore  del 
regno . II.  SQ7- 

Nortlinghen  e Dunkefpiel  : fi  rendono  a’ 
Francefi.  II.  71. 

Novegradi  in  Dalmati!  ; alTalito  da’ Turchi. 
11.  ut.  e occupato  . 113.  Ricuperato  da* 
Veneti , è demolito . 137. 

Novi  : prefo  e demolito  da*  Veneti . I.  70. 
Novigrad:  fi  rende  a’  Turchi . II.  ato. 


Sig.  d' Obeville  : inviato  firaordinario  di  Fran- 
cia in  Roma , e fue  commirtioni  . IL  ad;. 
Odancourt,  marefcial  de  la  Motta  : rotto  da- 

?;li  Spagnuoli  . II.  17.  Capo  di  follevati  a 
avor  del  parlamento . tu. 

Marci,  dogli  Oddi  (Ctfara  ) condotto  dalla 
Rep.  parta  in  Dalmatia.  II.  J01. 

Cv.  d' Ognate  (D.  Ionico  Vtlrg  di  G urtar  a t 
Ttffit  ) ambafeiadore  di  Spagna  apprertb  1’ 
Arciduca  Ferdinando  : fa  fofpcndcr  le  alio. 
H.  Navi  T.  JJ, 


ni  militari  de’ Veneti  folto  Gradila  . fi 
117-  Suoi  trattati  con  Ferdinando  . 148. 
Ambafeiadore  in  Roma:  fpedito  viceré  in 
Napoli  . II.  »;;.  V’accheta  la  feditione  . 
i;6.  Riordina  il  governo  . in.  Ricupera 
Portolongone  e Piombino,  tri- 

Olatct:  chi  daTurchi  chiamili  coll.  II.  133. 

diventa:  occupata  dagli  Spagnuoli.  II.  413. 

Ollandefi  : conccdon  leve  alla  Rep.  I.  119-  e 
facoltà  di  noleggiare  fuoi  vafcelli.  163.  Le- 
ga fra  gli  ftclTi  e la  Rep.  yg.  • ft.  Affili o- 
no  il  Palatino.  111.  Soccorrono  il  Re  di 
Francia  ncU’aiTcdio  della  Roccella  ■ 360. 
Ricufan  la  tregua  con  la  Spagna.  118.  Rot» 
ti  dagli  Spagnuoli  alla  Scbelda  e fiotto  a 
Gheldern . 599.  Prendono  il  Sarto  di  Ganr. 
II.  14.  Spediti  ambafeiadori  con  armata  na- 
vale , obbligano  alla  pace  i Re  di  Dani- 
marca e di  Svetia . 17.  Rotti  io  mare  da- 
gl’ Inglefi . sto.  Fanno  pace  con  gli  (Urti . 
Sst.S’imifcono  co*  medefimi  e con  la  Svciia 
contri  la  Francia,  ivi. 

Olfatti:  invaia  dagli  Svedefi.  II.  1 6. 

1.  Omer:  tentato  invano  da’ Francefi.  L j8cl 
S9L 

Oneglia:  deferitta.  I 61. Occupata  dagli  Sp*. 
gnuoli.  fi a. 

Oppenheim:  occupato  dallo  Spinola.  I. .111. 

tig.  d' Oquintourt  : affililo  il  fiuo  vafcello  da 
rrentadue  galee  turchefiche,  le  batteemet- 
te  in  fuga . SQ9- 

Oranges , città  : tentata  invano  dal  Rlchclieu. 
I.  339.  Domata  dal  Re  di  Francia.  II.  ato. 

Principe  d' Oranges  ( F t .irriga. arrido  ) fiuccede 
al  fratello  Maurilio,  e fuo  elogio.  I.  303. 
Efipugna  Bolduc.  417.  418.  S’unifce  con  l’ 
efercito  Francefe,  e tenta  invano  Brurtel- 
lea.  st8.  Sue  amarette  col  Richelieu.  S39- 
Occupa Schinficana.  S7i.  e Brcdà.  ;8o.  si». 
Tenta  infelicemente  Gheldern . Sj>4-  Con- 
quida il  Sarto  di  Ganr  . II.  la.  Efpugna 
Hulrt,  e occupa  il  paefie  di  Vai.  69.  Ecci- 
ta gelofie  negli  Spagnuoli . 70.  Infermo  di 
corpo  e di  mente  , è diretto  dalla  moglie 
guadagnata  dagli  Spagnuoli.  113.  Muore  in 
continovi  deliri-  »<3- 

prìncipe  d'Otingci  ( Maurizio  ) amico  del  Du- 
ca di  Savoja . I.  JJ  Manda  fioccorfi  al  Pa- 
latino . su.  Soccorre  Bcrgoptuon  . afia. 
Tenta  invano  di  foccorrer  Bredà  . ioo.  e 
la  cittadella  d’Anverfia.  ivi.  Muore,  e fuo 
elogio.  303. 

Oratione  in  Senato  , per  concitarlo  a muo- 
ver l’armi  contro  gli  Il  (cocchi . I.  33. 
n»  Altra  in  Pentimento  opporto.  I.  37. 

■ . 1 Invettiva  del  Duca  di  Savoja  con- 
tri la  Spagna.  I.  48. 

1 n-  dello  rtertò  all’ambafciador  veneto, 
per  cfortar  la  Rep.  a un  ir  fi  in  lega  con  efi- 

■ fio  lui,  I.  fili 

Zi  - di 
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■ i » i di  Carlo  Scaglia  « Tuo  ambafciado- 
re,  al  Senato , per  chiedere  ajuti.  I.  97. 

r-  di  Niccolò  Contarmi,  configliando 

il  Senato  a (occorrerlo.  I.  00. 

■■  1 ,,  di  Simone  Contarmi  al  Pontefice  , 

difendendo  l'unione  della  Rep.  con  i’Ol- 
landa.  I.  119. 

— — ■■  ■ di  Arrigo»  Co  della  Torre,  a’ Boem- 

nn  libelli . I.  179. 

— ■■■■  di  G i evenni  Nani  » che  difTuadela 
Rep.  dalia  lega  con  l’Ollanda.  I.  195. 

— ■ ■ ■ di  Baiuan  Veniero,  che  la  perfua- 

de.  1.  19S. 

■ > di  Girolamo  Priuli  , confortandolo 
alla  difefa  della  Rczia.  I.  113. 

■ » del  Co.  Manafelt  a’/uoi  Tolda tl . I. 
261. 

■ ■■  di  Giovanni  Bafadonna»  cootra  1’ 
imprefa  di  Genova . I.  290. 

— ■ di  Girolamo  Trevifano»  per  appro- 

vare il  trattato  di  Monzon  . I.  333. 

di  Simone  Comarini,  che  configlia 
a differire  le  rifoltnioni  a favore  del  Duca 
di  Mantova.  I.  376. 

di  Domenico  Molino»  d’opinione 
contraria.  I.  ^78. 

di  Batifia  Nani  » fopra  l’autorità 
del  Conliglio  di  dieci . 1.  401. 

— d Piero  Fofcarlni»  per  difcacciare 
gli  Alamanni  da' podi  intorno  a Mantova. 

1 M3- 

“ — di  Giovanni  Nani  » d’opinione  con- 
traria . I.  44*.  ' 

del  Mazzarioi  al  Duca  Vettorio  » 
per  indurlo  a ceder  Pinarolo  alla  Francia. 

I-  474. 

" _ dei  Bellieure,  ambafcizdore di  Fran- 
cia, per  perfuadere  il  Senato  a confederar- 
li col  Tuo  Re  . I.  344. 

""  del  Co.  della  Rocca  » per  diflua- 
dernelo . I.  547. 

™"  — • di  Giovanni  Nani  al  Pontefice  » 

confortandolo  a proccurar  l'unione  de’ Prin- 
cipi criftiani  centra ’l  Turco.  I.  61  j. 

“ del  Sig.  d Hufaè  , chiedendo  al  Se- 

nato ajuti  per  Io  Duca  di  Savoia  . 1.  6iy. 

— — dell*  ambafeiadore  fpagnuolo  incon- 
trario. 1.  616. 

1 di  Giovanni  Pefaro  » di  configlio  al 
Senato,  di  pigliare  in  protezione  il  Duca 
di  Parma  . I.  682. 

""  — di  Vincenzio  Gufibni,  difTuaforia. 

I.  684. 

~ del  Maziarini  alla  Reina  reggente, 

per  difJuaderle  la  pace.  II.  19. 

~ dello  fteflò  al  reai  configlio  , in- 

torno a' Barberini.  II.  79. 

- dello  ftcfTo  allo  fteflb  , configlian- 
dolo a continuar  la  guerra.  II.  120. 

■"  ■ di  Gabbricllo  Baudrand  des  Cham- 


bre j,  generai  de1  Mal  te  fi,  per  eccitarli  ad 
adattare  la  caravana  turchefca . II.  27. 

d’ un  Senatore  al  Senato,  che  con- 


figlia Tannare  contri '/  Turco.  II.  32. 

■■■  ■ • di  Vincenzio  Gufibni  e del  Doge 
Francefco  Erizzo,  che  con  figlia  n Toppofto. 

34. 

■■  ■ degli  ambafeiadoti  ft  riordina  rj  ve- 
neti ai  Pontefice,  per  efortatlo  ad  aflìfter 
la  Rep.  contrai  Turco.  II.  33. 

— ■■  - nella  confulca  del  Sultano»  circa  le 

prima  imprefa  delle  Tue  armi . II.  38. 

del  Doge  Eriuo  al  gran  coniglio. 


accettando  il  comando  fu  premo  dell' arma- 
te  . I.  67. 

- ■ — di  Jacopo  Marcello  al  gran  confi- 
glio , persuadendo  il  decreto  d'aggrega- 
re alcune  famiglie  all*  ordine  patrizio  . IL 
*9- 

— ■ - degli  amba fei  adori  della  Rep.  a* 

Principi  crifiiani  , per  implorare  foccorfi  . 
11.  ut 

■ Del  Duca  d’Arcoj , Viceri  di  Na- 
poli a D.  Giovanni  d’Auftria,  perchè  ufi 
la  forza  con  tra' fol  levati . 11.  132. 

■ de’capi  de'follevatt  a*  fuoi,  accioc- 

ché non  cedano.  Il-  133. 

— di  Vincenzio  Gufibni  , cooGglian- 
do  il  Senato  a comporti  col  Turco  . II. 
19$. 


di  Giovanni  Pefaro  , in  oppofto  . 

II.  200. 

■ 1 di  Jacopo  Riva,  a'capi  d'armata, 

prima  d’attaccare  il  nemico.  IL  242. 

— 1 di  Jacopo  Badoaro  al  Senato , per- 
chè faccia  paffarein  Coftantinopoli  l’arma- 
ta . IL  262. 

— ■ ■ di  Girolamo  Cavarza  alla  dieta  di 
Pollonia,  per  collegarfi  con  tra’  Turchi . II. 
291. 

■ della  Reina  reggente  di  Francia  » 

nel  rinunziare  la  reggenza . II.  293. 

— ■ ■ di  Luigi  Molino  in  Senato,  per  mo- 

derare il  ludo.  IL  323. 

— ■■  d’un  Savio  al  Senato,  efortandolo 
alla  pace  col  Turco  . II.  400. 

di  Giovanni  Pefaro,  cbenelofcon- 


forta.  II.  403. 

di  Batìfla  Nafii , ambafeiadore  (Ira- 


ordinario  in  Francia,  nel  congrefib  a 'Pire- 
nei. IL  441- 

' del  March.  Villa,  a’capi  deli  a mi- 

lizia in  Candia.  II.  332. 

— ' ■ — di  Luigi  Molino  ambafeiadore  , al 
caimecan  e al  vifìr.  II.  377. 

■ 1 ■ ■ del  generai  Francefco  Morofini  , 

a’capi  di  guerra  negli  cftremi  di  Candia  • 
II.  606. 

— ■ ■ ■ degli  abitanti  di  Candia  al  generai 
Morofini.  II.  614. 

Or- 
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Orbetello:  fm  defctizione . II.  tot-  ie4-  A C- 
fcdiato  invano  da’ Franceli . 104. 

Ordini  lego!  ari.  da  AlelTanJro  VII.  e da  Cle- 
mente VIIII.  fu  portili . II.  178.  586. 

d’Orleanj  (Arride)  Duca  di  Longavilla:  pie- 
nipoccniiario  di  Francia  per  i trattati  di 
pace.  II.  u.  Arriva  a Munfter.  116.  Par- 
te dal  congregò . aia.  Armali  a favore  del 
parlamento  . 13  3-  Arredato  . ara.  Libera- 
to. ipe. 

Mat.m  %tll*  d' Orleans  : introduce  maneggio 
di  matrimonio  con  Leopoldo,  Arciduca  d* 
Aulirla.  II.  aaa.  Attizza  il  popolo  di  Pari- 
gi contri  ’l  Mazzarini , ed  e(Ta  la  prima  di 
1 fuoco  a un  cannone  contro  l’efercito  re- 
gio. JOJ. 

Mmrefciml  d?  Ornano  : eccita  turbolenze  nella 
Francia . I.  337.  Incarcerato  muore . aio. 

Ornano  ( Giovmndeaeniej  } capitano  di  Cor. 
G»  prigione  degli  Anfiriaci.  I.  ni. 

Oropcfa  : prefa  e faccheggiata  da’  Barberefchi  _ 

I.  101  ■ * 

Orlino  ( Franeefce  ) dc’Duchi  di  Lamentane' 

morto  nella  prefa  di  Mantova.  I.  454. 

Orlino  ( Virginia  ) morto  nell’ attedio  di  Gra- 
difea.  I.  ili. 

Ofmano:  imperadore  de’Turchi.  I.  i6t.  Di- 
vifa  andare  in  pedona  alta  guerra  contro  la 
Pollonia . tot.  Deporto  e uccifo . zi;. 

Ofuaburgo  : eletto  pel  congrefld  della  pace. 

II.  ri 

Dar»  «fortuna.  V.  Girone  ( Pier») 

Ortaggi  : nella  refa  di  Canea . II.  si  e di  Can*  « 
dia . dio. 

Olila  : prefa  da’ Veneti.  I.  449. 

Otto  buono  ( Pirro  ) auditore  di  Ruotar  creato 
Cardinale . II.  197.  A lui  da  tnnoccnzio  X. 
è alTegnata  la  nomina  alle  chiefe  aiior  va- 
canti nello  flato  Veneto.  jii.  Eletto,  data- 
rio. tri.  Fu  pei  Pap » Altfiandro  Vili. 

Oudenarde  : conquidilo  da’Franceli . II.  sii- 

Oaenrtern  (Amelie)  gran  cancelliere  di  Svezia  : 

_ ina  autorità  . I jtl.  sia.  Suo  congrcrto  col 
Richelieu  in  Compiegne  . 557.  Spedile*  il 
Co.  Galeazzo  Gualdo  Priorato  alla  Rep.  a 
chieder  Ibccorli.  558,  La  Reina  Criilina  è 
Ingelofìta  della  fua  autorità.  II.  1 17. 118.  L’ 
obbliga  a ritirarddella  corte,  ari  Riforge  il 
Aio  partito . 338- 

Oxenrtern  [Giovanni)  ambafeiadore  per  la 
Svezia  In  Oinaburgo.  II.  ty. 


Pace  d’ Arti  tra  Savoia  e Mantova  e fue  con- 
dizioni . I.  ££  # fi. 

. — .i»  tra  la  Rep.  e l’Arciduca  , e fuoi 

maneggi . I..94.  » fi-  «14-  « A. Se  le  unifee 
anche  quella  traSpagna  e Savoia  : fuoi  trat- 
tati | condizioni  ed  dccuzioae . aaj.  148. 


rjA  tjj.  ifit  » fi. 

per  la  Valtelinx  : fooi  varj  tratta- 


’ Inghilterra.  L 


tra  la  Spagna  ^a  di  Parma  . 


ti,  condizioni)  e conchiulìone . I.  m.  719. 
• fi. 

— tra  la  Francia  e l’ Inghilterra  . t, 

404. 

■ di  Sufa,  tra  la  Savoji  e la  Fran- 
cia. I.  408 ■ 

• 11  tra  l’ Imperadore  e ’l  Re  di  Dani- 

marca. I.  in, 

'■  di  Ratisbona  , pe  r gli  afiari  d’ Ita- 

lia . I.  461.  r fi.  fine  a c.  478. 

1 — ■ 11.  tra  ia  Spagna  e 1*  li 

46;. 

—  1 ■ di  Praga  , tra  l’Imperadorc  c i Fra- 

tellami . I.  jsy. 

” univerfale  : difficolti  incontrateli 

prima  d’ aprirne  il  congrertb  . I.  574.  e fi. 
597.  617.  61 8.  <51.  Se  ne  deputa  il  con- 
grego m Munfter  e in  Ofnaburgo . <70.  E 
a' apre  alia  fine.  748.  749. 

— ■ • tra 

I.  ili  • 0. 

1 " tra 'Principi  di  Savoia  eoo  la  cogna- 

ta e con  la  Francia  . L <91. 

■ Il  ■ del  Pontefice  co’Principi  della  lega 
e Duca  di  Parma . I.  7)7.  719.  e fi. firn  mi 
fini  del  prime  vilume  . 

. tra  ia  Danimarca  e la  Svezia.  IL 

ifi.  li 

tra  Celare  e la  Svezia . IL  zrd. 

■ tra  ’l  Pontefice  • ’l  Duca  di  Par- 
ma . IL  155.  z6o. 

tra  l’Inghiltemi  c l’Ollanda.  II. 

33<-  4U.  55°. 

■ ■ ira  ia  Francia  e la.  Spagna  a’ Pire- 

nei . IL  41?.  e fi. 

■— — «•  tra  la  Svezia  e la  Pollonia  . IL 
*35- 

■■■'  tra  Cefare  e ’L  Turco.  IL  494. 

tra  la  Spagna,  e ’l  Portogallo  . IL 

JJ«- 

■ ■ tra  la  della  eia  Francia,  in  Aqni- 

fgrana . ivi . 

— ■ — - tra  la  Rep.  e ’L  Turco  . II.  firn. 
<16.  fila.  <37. 

Padavino  ( Gìnmmkmtifin).  fegretario  : fpedi- 
to  dal  Senno  , per  ottener  leve  dagli  Sviz- 
zeri, e ’l  parto  da' Grifoni  . I.  103  104. 

Tratta  in  vano  lega  fra’Grifoni  e ia  Rep. 

Ut 

Padavino-  ( Gievamtaiìfin ) fegrecario  appreflo 
il  Ballarino  .•  eletto  fegreurio.de!  Configli» 
di  Dieci.  II.  iif.  Proccura  parta  porri  pel  fe- 
gretario  Giavaiina  . ivi.  Chiamato  dal  vifir 
per  trattar  della  pace.-  513.  536.  Muore - 

S4&  , 

Padavino  ( Mnremnienie  ) relidente  in  Napoli  - 

I.  4*8. 

Vtfievt  di  Padcrborn  ; focrorre  la  Rep.  II.  5*0  . 

Zi  t Pa- 
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Pjdiglia  ( Trincate  ) inviltodal  governitor  di 
Milano  al  Duca  di  Savoja , e Tue  commif- 
fioui.  I.  41. 

Palatinaco  : occupato  da’Ba  varile  dagli  Spaglino- 
li. I.  244*  14  5-  Soccorfo  dal  Manafelt . 445- 

Paleocaflro  : aflaiito  da’  Turchi  , nell'  arren- 
derli è incendiato.  II.  147- 

Palmi  ( Palagio  ) adottato  nella  famiglia  Al- 
tieri , ha  la  direzione  del  pontificatodi  Cle- 
mente X.  e co 'nipoti  è aggregato  alla  no- 
biltà patrizia  di  Venezia . II.  dai. 

Pancham  : cfpugoatodal  generai  Sanchea.  II. 
♦9*- 

Panciroii  (Gìovonjettpo  ) nunzio  pontificio  per 
la  pace  tra  Celare  e 1 Duca  di  Mantova . 
I.  431.  Nunzio  appreso  il  Re  di  Spagna  : 
fue  coouniflìoni  ai  Card.  Albornoz.  II.  11. 

Panfilio  (Cemmillo)  creato  Cardinale  . II.  tz* 
Deporta  la  porpora  e nuritatofi  , incorre 
nell’indignazione  del  zio.  3Z1.  Ricevuto  in 
protezione  dal  Re  di  Spagna  e dal  Gran- 
duca di  Tofcana.  rei . 

Panfilio  (Gievembetifte)  creato  Tornino  Pon- 
tefice. V.  Innocenzio  X. 

Paolo  V.  proccura  la  pace  tra’ Duchi  di  Sa- 
voja e di  Mantova.  I.  zj.  tra  la  Rep.  al’ 
Arciduca  . So.  tra  la  Spagna  e la  Savoja  . 
96.  97.  litigato  dagli  Spagnuoli  contro  la 
Rep.  >o«.  Sue  inquietudini  per  le  cofc  del? 
la  Vaiteli» . 11;.  Muore  . iz6. 

Paolucci  ( terre;*)  fegretatio  dell’  ambafeia- 
dorc  di  Francia  : inviato  a Bturtellez . IL 
13J- 

Panda,  dragotnano:  inviato  a Venezia,  e fue 
commilfioni . II.  400. 

Parco  , nel  Frinii  : occupato  da’  Veneti . I. 
131.  132. 

Paris,  ifiola,  merta  da’Veneti  in  contribuzio- 
ne . II.  76.  Saccheggiata  da’Turchi  . 317. 

Parlamento  di  Parigi  : s’oppone  al  configlio 
della  reggenza.  II.  167.  Difubbidifce  a’ co- 
mandamenti della  Reggente,  zzi.  e fi.  L’ 
obbliga  a tornare  a Parigi  . 1Z7-  Colpirà 
con  gli  altri  parlamenti  centra  ’l  Mattarmi . 
njj.  Implora  foccorfo  dagli  Spagnuoli.  133. 
*34.  Proferire  il  Mazzarini . 133.305.  Tor- 
na coToItevatr  all’ubbidienza  del  Re.  306. 

Paruta  ( Andrea  ) prorvediror  di  là  dal  Min- 
alo : munifee  il  confine  contro  le  macchine 
del  Feria  . I.  aod. 

Paruta  ( tv/ji ) provveditore  rtraordinario  di 
Suda,  vi  muor  di  pelle,  f.  99. 

Pafnsan  ( pine)  Cardioale  : chiede  per  l’Irnpe- 
radere  ajnti  al  Pontefice . 1.  49!. 

Fafquali  (Certe)  m indirò  francefe  appreflb  1 
Grifoni:  a’ oppone  alla  lega  fra  la  Rep.  e 
gli  ftefli . I.  j4. 

Palqualigo  ( Giovenaandrte ) eonte  di  Scbeni- 
eo:  vi  muore  di  pelle.  H.  156. 

JfxfqmUgo  irta  teff*  d’ alezrai  legar 


feorre  l’ acque  di  CaAwi.  TI.  53J. 

Pifqualigo  ( Pellegrino)  fopraeconiito  : ferito 
nella  prefa  d’ alcune  faiche.  II.  tS6. 

Patraflò  : conquida»  da'Veneti:  II.  50. 

Patriarca  di  Venezia  : fi  nomina  dal  Senato. 
I.  107. 

Peniate  : che  cofa  fia  in  Francia . II.  zzi. 

Perca  ( Ciev enfi hppe  ) inviato  da  Celare  alla 
Porta  . II.  464.  Mandato  dal  vifir  ad  All 
nella  Tranfilvania,  e Tuoi  trattiti.  471.  Di  fi- 
approvati  dal  vifir . 47$. 

Pcrino  ( Giovanni ) di„prefidio in  Gradifca.  I. 
9«; 

Perpignano:  bloccato  dz’Frincefi.  I.  715.  Af- 
fediato  dallo  Herto  Re.  717.  Si  arrende. 
7*«.  7 a*. 

Perfona  ecclefurtica . incognita  , foccorre  la 
Rep.  di  danaro.  11.  316. 

Pe&ro  ( Barbone  ) provvediti»  di  Scbenico  e 
fue  diligenze  in  tempo  di  pelle.  II.  25 6. 

Pcfaro  ( Ceftan\o  ) provveditor  di  Catterò:  fua 
vana  imprefa . II.  172. 

Ptfaro  (Giove nei)  ambafe/ador»  la  Savoia. 
I.  113.  Ambafciadore  in  Francia  : trovali 
nel  congrefló  d’ Avignone.  Z54.  Cavaliere, 
ambafeiadote  al  Pontefice  : fue  digerente 
eoi  prefetto  di  Roma.  493.  Richiamato  a 
Venezia . ivi . Proecuratore  : configlia  il  Se- 
nato a proteggere  il  Duca  di  Parma . 68a. 
Generale  io  rerraferma  ••  occupa  le  rive  del 
Po.  7»*. 73*-  Difende  ilPolefine.  75r. Con- 
tradice all’elezione  del  Doge  Erizzo  in  ca- 
* pitan  generale . II.  67.  Sconfigga  il  conzpor— 
fi  col  Turco.  196.  403.  407.  Configlia,  che 
fi  richiamino  i Gcfuiti.  779.  Sue  eiibizioni 
al  pubblico.  407. 

PESARO  ( Giovanni)  creato  Doge.  II.  400. 
Sua  morte  ad  elogio.  433. 

Pafaro  ( G irelemo  ) governa  tordi  galeazza  : va 
a Dardanelli . II.  319.  Capitano  del  golfo: 
cooquirta  due  galee  nemiche.  4 jr. 

Ptfchiera  : fortificata.  I.  67. 

Palle  ••  in  Italia.  I.  433.  Dirtrugge  glieferci- 
t».  441.  Spopola  Mantova.  441.  Incnzddi- 
fee,  oltre  ad  altre  città  dello  flato,  nd!» 
città  Aedi  di  Venezia.  4J7.  Che  fe  ne  li- 
bera.  473. 

Pelle  artificiale  In  Milano.  I.  473. 

Pelle  : nell’ifola  di  Candii  . II.  9(.  99.  I» 
Soda  . 99.  In  Rettiti» . 108.  Nella  città  di 
Candia.  119.  184, 

Pelle  : in  Dalmazia . II.  tJ«.  I„  Napoli  e in 
Roma  . 374,  Nell’ancata  turchefea  . 4J4. 

Petazzo  ( Benedetto  ) infefla  i con  fin  ideila  R.ep. 
nell /uria.  I.  80.  81.  Sbandito  dal  provve- 
der Legge  dalle  terre  della  Rep.  anche! 
vicendevolmente  lo  sbandile  dalle  fue.  ti. 

Perrea  : abbandonata,  oon  altri  luoghi,  m 
Candì* . II.  ,07. 

Piacenza  : Uretra  dagl!  Spagnooli . I.  574- 

Pic- 
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Piccelorofni  ( Silvio  ) flun*fo  pontificio  in 
Francia  : comparto  nella  cattedrale  d’  Aix 
col  roccctto  (coperto,  non  v’é  ammeflo . 
II.  «38. 

Pico  {AUJfonirc)  Duci  della  Mirandola, 
nuRro  di  campo  generale  di  1.  Chiefa  1 
conduce  in  Candia  una  fquadra  di  narri  , 
e un  reggimento . II.  591.  Arriva  in  Can- 
dia. 6oj.  Sbarcati  i foccorfi»  torna  in  Ita- 
lia. <05. 

Pierantoni  ( Eliftv ) ftlpendiario  della  Rep.pren- 
de  Sagrì.  I.  84.  a 

fig.  du  Piere  : inviato  dal  Re  di  Francia  alla 
Porta.  II.  srj. 

Piere  ( J acqua  ) fnoi  tradimenti  contra  la 
Rep.  I.  169.  Scoperti  e puniti.  170. 

D.  Piero,  fratello  d’Alfònfodi  Portogallo  : 
gli  è toflituito  nel  regno,  efpofa  la  cogna- 
ta. II.  jjo.  Fa  pace  col  Re  di  Spagna  . 
55»- 

Co.  di  Pignoranda  ( Qrftcro  dì  Bracomomt  ) 
ambafeiadore  per  la  pace  in  Munfler  . II. 

117.  Vi  conchiude  tregua  con  TOJIanda  . 

118.  Suoi  trattati  di  pace  con  la  Francia. 
118.  119.114.  174.  e 0.  Palla  a Btudelle,  . 
iij.  Cerca  d’abboccarfi  col  Mattarmi . 135. 
Sua  conferenza  col  Lionè.  377.  Spedito  per 
«Ridere  al  Re  d’Ungheria  nella  dieta  elet- 
torale di  Francfort.  397.Unode’ferdelcon- 
(iglio  della  Giunta.  306. 

Pilfen  : occupato  da’Boemmi  ribelli . I.  183. 
Difeto  contra  Parti  del  Manifelc  . 11 J- 

Pimentelli  f Animiti)  ambafeiadore  di  Spagna^ 
appreRo  la  Reina  di  Svezia , e dio  confi- 
dente. II.  338.  Propone  al  Mazrarini  il 
maritaggio  dell’Infanta  di  Spagna  col  Re 
di  Francia  . 410.  e condizioni  di  pace . an- 
gue conferenze  col  doni  a’Pirerrei.  437- 

Piombino  : tenuto  con  guarnigione  fpagnuo- 
la,  appartenente  al  Principe  Lodovifio.  II. 
10J.  Efpcgnato  da’  Francefi  . to6.  Ricu- 
perato digli  Spagnuoii.  173. 

Pitoni  ( Antonie  ) conduce  ftlve  dail’infidie 
del  march,  j.  Croce  legalee  di  Candia.  I. 
loz.  Provveditore  d’  armata  : fuga  alcuni 
cor  fari,  e akri  ne  prende  . 193.  Generale 
dell’itole  -•  accrefce l’armata  , e perché.  457- 
Conduce  la  Refi» d’Ungheria  da  Ancona 
a TrieiU  . ivi . Capitano  delle  galeazze  . 
609. 

Ptfani  {Antonio)  governator  di  galea  : muor 
di  pède.  II.  99. 

Ptfani-  ( Barielommco  ) governator  di  galea  : 
colpito  di  faiTo  nella  difeto  di  Candia.  II. 
5 

Pitoni  ( Giovanni  ) provveditor  alla  toniti  nel 
Padovano,  f.  437. 

Pitoni  (Ler/n^o)  provveditor  di  Candia  1 nel 
difenderla,  colpito  di  fa  dò . IT.  536.  Mor- 
to nella  fuddetta  difeto.  541. 


Pitoni  ( Marcantonio  ) provveditor  generale 
della  cavalleria  in  Dalmazia  . [I.  rtz.  Pren- 
de Zemonico.  136.  Nadin  e Urana  . 137. 
Scorre  la  campagna , e infetta  i nemici  ac- 
campati fiotto  Scbenico.  140.  Terminatala 
carica,  é eletto ccnfore . 143. 

Pificina  ( Giovanjaccpo ) ambaiciador  di  Savo- 
ja  alla  Rep.  e Cuoi  odici . I.  73, 

Pifec  : occupato  daH’armi  ce  farce  . I.  111. 

PKtolozzi  : cooduttier  delle  milizie  di  Tofica- 
oa  -■  muore  nella  difefia  di  Candia  . II.  586. 

Pkrgliano  : adèdiato  dajwntificj , e liberato  , 
eoo  la  rotta  degli  Reni.  I.  758. 

Paramano  ( Do  monito)  fiopraccomito  : fuo  va- 
lore nella  difefia  di  Candia.  II.  150. 

Pirtamano  (F rancofeo)  fortifeedi  Canea,  al. 
la  teda  de’cavaili  de’feudatar  j , e poi  n’  è 
richiamato.  II.  47. 

Mnrtftiaì  dì  Piedi,  pralin  ••  occupa  Piombino 
e Pottolongone . II.  106. 

sig-, di  Piedi, -Renton  : inviato  dal  Maztari- 
ni  a’ Principi  d’Italia,  e Cuoi  tratti.  II.317. 
• /'• 

Piur»,  nella  Rezia  : oppredb  dalle  rovine  d’ 
un  monte.  I.  183. 

Tetani  ( Q tornio ) governator  di  nave  tfiegne- 
htofi  net  combattimento  del  Riva  a’  Dar- 
danelli . II.  Z44.  Batte  T armata  nemica  all' 
acque  di  j.  Erinni.  179. 

Polani  [GiovanfiUopt)  provveditor  di  Suda: 
vi  muore  di  pede.  II.  117. 

Polani  ( Giovanni)  governatore  di  nave  : fuo 
valore  nella  battaglia  del  Riva,  a’Darda. 
nelli . II.  144. 

Co.  di  Polcèuigo  ( O /falco ) tenta  infelicemeir- 
te  il  Tenedo.  II.  96.  General  dell’araii  per 
to  Rep.  379. 

Polefime  : fuo  (ito,  e prefidj  mandativi  dalla 
Rep.  I.  690. 

Poi  Ionia  ; mvafia  da’Cofiacchi  e da’Tirtari  . 
II.  171.  e dagli  Svedefi.  334.  / fi.  Nuova.- 
mente  da’Tartari.  5x7. 

Co.  j.  Polo  : conduttier  d’uni  parte  dc’Fran- 
cefi.  volontari  in  Caudra  . II.  570.  Sue  «rag- 
giofe  fortite . 571. 0 fi. 

Co.  Pompei  f Aliimo)  governator  di  Lucimi. 

I.  108. 

Co.  Pompei  ( Tommafo  J generale  dcn’artiglie— 
ria  ••  dirige  Farmi  della  Rep.  in  Candia  . 

II.  3'«- 

Ponce  di  Leon  ( Giovanni  ) Duca  d’  Arco,  , 
viceré  di  Napoli  : provvede  alla  difiefa  di 
Monte  argenterò,  e d’Orbecello  - IL  104- 
Mette  impofizioni  Copra  le  frutta  . II.  14^- 
Se  gii  ficlleva  centra  il  popolo , dal  cui  fu- 
rore é faccheggiato  il  fuo  palazzo,  ed  edt> 
appena  fi  Calva . 149.  Sue  operazioni  vane 
per  acchetarlo.  ,49.  0 fi.  Richiamato  alia 
corte.-  rf3- 

Ponce  di  Leon  ( Luigi  ) ambafeiadore  di  Spa- 
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gna  in  Romi:  dichiarato  plenipotenaiario  » 
per  trattarvi.  lega  contra  'I  Turco*  11.493- 

da  Ponte  [Attori io)  podeftà  e capitano  di 
Crema  : accorda  le  differente  inforte  per  1* 
acque  del  Forno  , a' confini  del  Cre  niafca 
e del  Milanefe-  I.  206. 

Ponti ba  : Tua  deferii  ione.  I.  106. 

Ponreba  veneta  : prefa  dagli  Auftriaci,.  e da.* 
Veneti  ricuperata  . I.  107- 

Ponteba  imperiale  : prefa  c Taccheggiata  da' 
Veoeti.  L 107- 

Pont  e filtra  : tTptignata  dal  Caracena  e dal  Du- 
ca di  Mantova.  II.  304. 

March.  Porroni  ( 'Annibaie  J volontaria  in  Can- 
gia • II.  5 SS.» 

Portogallo  : fi  rivolta  contra  la  Spagna  . I. 
655.  e U.  Perfide  nella  rivoluzione . II.  4 < 9- 
Invafo  dagli  Sp<gnuoli . 413. 

Portoglieli  : mettono  in  fuga  l’efercito  caffi» 
aliano.  IL  423.459.  489.  Deporta *1  Re  Al- 
tonfo , n'incoronan  Pietro  , Tuo  fratello*. 
550.  Fan  pace  con  la  Cartiglia.  550.  351. 

Portolungone  .*  fua  (ito.  II.  107.  S*  ai  rende 
a'Francefi.  »i.  Ricuperalo  dagli  Spaglino 
* H»  *73* 

Ca.  di  Porzia  : primo,  miniftro  di  Cefare  : fua 
elogio.  IL  3 96.  Sua  trafeuratezza  nell’ope- 
rate  . 451.  464-  Induce  Cefare  a vietare  L 
Tuoi  flati.  432.  Propone  trattati  di  lega  con- 
trai Turco.  4^4*  Sua  morte  ed  elogio  *. 
495- 

Ca.  Poffidaria  , governator  delle  milizie  nella 
Dalmazia  : fue  imprefe.  11*  137.  138. 

Poffònia  . V.  Presburg .. 

Praga  : fi  rivolta  contro  diCe  Ca  re  * 1. 178L  # [*+ 
Ricuperata  dalle  fue  armi . 216.. 

Frainer  [Cretonni  ) fpedito  invano  dalla  cor- 
te di  Vienna  a punire  gli  U (cocchi  . I.  38- 
Fa  prigione  il  Card.  Gfefelio . 182. 

Frandet  Andro*;  governator  di  a.  Dani iand: 
muore  in  difenderlo..  !..  139. 

Prefettura  di  Rooiav  conferita  daL  Pontefice 
a fuo  nipote  , cagione  di  difgurti  de’ Pii  nei» 
pi  e loro  ambafciadori.  con.  lo.  fteflb  Ponte- 
fice. L 494.  e fi. 

Premar  ina  ( Jatcpo  ; data  ortaggio  t’Turcb»; 
nella  refa  di  Canea.  II.  38.  Sua  ribellione 
da  Dia  e dalla  patria.  61. 

Pre sbu rg  . attuta  Poffònia  : occupato,  dal  Ga» 
bor.  I.  190..  Quivi  fi.  conferva  la  corona  de* 
Re  d’ Ungheria,  iti  . 

Prendente  di  Cartiglia  .*  uno  deVei  interve- 
nienti  nella  Giunta  di  Spagna  ..  II  506. 

Ptefidio  di  Mantova  : mantenutovi  dalla  Rep. 
a fue  fpefe . L 479.194-  Quando  levata  via 
dà'la  fterti  Rep.  If#  47 y._ 

Fh'nrtpi  neM’uoione  di  Germania  : approva- 
no i rifenrimemi  della  Rep.  contra  L*  Ar- 
ciduca . L 89,  Per  Limare  degli  Spagnuoli  fi 
difanifcono.  244. 


Principi  d’Italia»,  invitati  dalla  Repw  a una 
lega,  fon  impediti  da  varj  rifpetti . I.139. 
S*  mgelofifcono  della  Francia.  145.  Dinuo» 
vo  ad  una  lega  efortati  dalla  Rep.  t66.  193. 
194-  e dalla  Francia.  406.  407.  517.  e dal 
Granducali*  Sottratti  dalla  dipendenza  del- 
la Spagna.  516.  517.  Sfottati  a lega  e dalla. 
Francia  .e  dalla  Spagna  , l'un*  e l’altra  ri- 
fiutano . 692. 691 . 

Principi  di  Savoja  : s’  untfrona  con  gli  Spa- 
gnuoli contrala  cognata  Reggerne.  I.  619. 
610.  Cortituiti  da  Cefare  tutori  del  Duca, 
nipote.  620.  Loro  progredì  neL  Piemonte  . 
620.  621.  Tentati  da*  Francali  di  fepararfi 
dalla  Spagna.  639.  Accordane  con  la  co- 
gnata e eoa  laPcaacia,  691.  Ridomandano 
agli  Spagpuoli  le  piazze  del  Piemonte.  692. 

Principi  di  Germania  : permettono  leve  alla 
Rep.  II.  413,  Spedifeono  milizie  a Cefare. 
contra*  Turchi  . 477. 

Principi  di  Valacchia  e di  Moldavia  deporti  *. 
II.  4>t- 

Ptiuli , forte  z dove  e da  chi  fabbricato  . I. 
106. 

Prilli!  ( Antonio  ) cavaliet  e proccuratore  l 
provveditor  generale  in  terra  ferma . I.  29. 
e nel  Friuli.  105.  Commi  ffària  per  la  Rep. 
nel  congredb  di  Veglia.  161. 

PRIU  LI  [Antonio)  eletto  Doge  . I.  162.  Muo- 
re. 276. 

Prudi  [Antonio  ) governator  di  galeazza  : nel* 
la.  battaglia  contra’  Barbercfchi  prende  la. 

r capitana  d’AIgieri.  I.  381.  Capi  reno  della 
navi  : fa  varie  imprefe  coarra legni  nemici . 
436.  Provveditor  generale  io  Candii . jij. 
Vi  fabbrica  la  torre  Priuli.  330- 

Priuli  ( Girolamo ) arobafeiadore  rtraor  di  natia 
in.  Francia  ; fue  commifijoni  intorna  agli 
affari  de'Grifoni  e della  Valtelina.  L 22  f*. 
a ft.  Cavaliere,  e nuovamente  ambafeiado- 
re  rtraordinario  in  Francia  fua  conferenza 
in  Sufa  col  Duca  di  Savoja,.  e co’minirtri 
della  Francia,  intorno  alle  cofe  d'Italia. 
192.  Gli  è rommeffb  di  entrare  nel  Geno» 
velato  301.. 

Priuli.  - Cifriamo J auditore  di  Rota.  II.  297. 
Fu  poi  Cardinolo  _ 

Priuli  ( Girolamo ) governator  di  galeazia  : 
combatte  nella  battaglia  del  Marcello  a* 
Dardanelli.  II.  386. 

Priuli  [Girolamo).  governator  di  galea  : feri- 
to di  Ciffò  nella  difefà  di  Ca nd ia . IL  396. 

Priuli  { Luioi  J.  govetnator  di  galea  : nella  ba- 
taglia  alla  .Scandii  prende  due  gilee  tur  • 
chefche . II.  356.  Ferito  nella  ditela  di  Gau- 
di»- 599*- 

Priuli  ( Matteo  ) cardinale  figliuolo  del  Do- 
ge Antonia  rifiuta  il  vefcovadadT  Bergo» 
010.  I.  248. 

Piiuli  ( MhiiU ) provveditore  nel  Verone!» 

(ac- 
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CrarcU  gli  Alamanni  da  Ponte  Motino  e da 
Odia.  I.  44$.  Provveditore  in  tcrraferma  . 
587.  Soccorra  Rovigo  . 732.  Provveditore 
Hi  campo.  733.  Muore.  734 

Procuratori  di  f.  Mar^o,  Cacti  con  tsborfo, 
quanti  e quali.  IL  88. 

Prth  nel  regno  di  Candia,  chi  a' intendano. 

n.  43. 

Puppi  (Livi»)  Tuo  valore  nella  prela  diChia- 
voretto.  I.  108. 

de  Puy  ( Alejfandr 0)  march.  1.  Andrea  Moni- 
brun  • generale  dell' frinì  in  Candii,  e Tuo 
elogio.  II. 549.  Arriva  in Candia  . 359. Prov- 
vede alla  difefa  della  città,  e Tuo  giudicio 
di  quelTalfedio.  361  ferito  di  mofcbccta- 
ta.  309.  Rifanato  torna  a* Tuoi  polli  e fa 
nuove  provvigioni . 383.  384.  Duoli]  , di 
non  edere  (lato  ammetto  alla  confulca  del 
generale  col  Duca  di  Beaufort  , e difap- 
prova  la  l'ortica  de'Francelì . 39J  Suo  va- 
lore e vigilanza  nell’ultimo  a ttalto  . 604.  Fat- 
ta la  refa,  ultimo  s’imbarca.  619. 


Qua  maro  defcritto.  I.  30. 
dtUa  Queva  ( Alfonf 9 ) march,  di  Bcdmar  , 
ambafciadore  di  Spagna  alla  Rep.  afficura 
il  Senato  dell’  intenzioni  del  Tuo  Re  alla 
pace . 1.17.  Suo  ufficio  in  Senato  a favor 
dell’  Arciduca.  94.  Cofpira  con  l’ Ottima 
e col  Toledo  alVopprettìone  d’Italia.  1x3. 
Odiato  dal  popolo  di  Venezia  , trafeorfo 
quafi  a manomettere  lui  e la  fua  cala . 1 37. 
Propone  in  Senato  fofpenlion  d'armi  folto 
Gradi  Ica.  157  Sue  trame  contro  la  Rep. 
168.  Fugge  nafeofamence  di  Venezia.  171. 
Fu  pot  Cardinal 0 . 

Quirini  ( Carlo  ) eletto  vefcouo  di  Scbenico  : 
editato  dal  Senato.  I.  343. 

Quirini  (Franerò  ; riprova  in  Senato  il  con- 
figlio d’ alcuni  di  cedere  al  Turco  la  città 
e ifola  tutta  di  Candia.  II.  170. 

Quirini  (Giorgio)  abbandona  il  governo  di 
Rettimo.  II.  109. 

Quirini  ( Giovanjacopo)  fopraccomito  : nella 
battaglia  di  Tri5,  conquida  una  fulcana  • 

I.  283. 

Quirini  ( Giovannandraa  • provveditor  di  Ri- 
fa no  ; lo  difende  contri  i Turchi.  I.  630. 
Quirini  (Jacopo)  governator  di  nave  : fua 
nave  incendiata  nel  combattimento  del  Mar- 
cello a’Dai  danelli . II.  367. 

Quirini  ( Jacopo J cavaliere  : ambafciadore 
llraordinario  a Filippo  1IH-  Re  di  Spagna. 

II.  416.  e a Carlo  11.  307. 

Quirini  ( Jatopo  ) fua  perizia  in  lavorar  mi- 
ne, e fua  morte  in  difefa  di  Candia.  li. 
600. 

Quirini  (Luigi)  fuo  valorenel  combattimento 


del  Riva  a*  Dardanelli  . II.  343. 

Quirini  ( Piero)  fue  valorofc  fortite  in  Cifl- 

>\.dia.  II.  184.  130* 

Quirini  (Piero)  governator  di  galeazza  : fuo 
valore  nello  battaglia  a Triò  . II.  i8x.  Sue 
operazioni  neH’imppcfa  di  cadel  Rutto  . 432. 

Quirini(P//ro)governat»r  di  galea :nella  battaglia 
alla  S(  andia  prende  due  galee  nemiche.  U.556. 
Sua  perizia  ne’ lavori  di  bombe  .-  muor  dì 
bomba  11  ella  difefa  di  Candii.  I.  387. 

Quirini  1 Vincenzio)  va  col  generai  Lai  zero 
Mocenigo  ad  attàlir  la  cara  vana  del  Cairo. 

II.  380. 

R 

Rab,  fiume,  celebre  per  la  vittoria  degrim- 
periati  contra  *1  Turco.  II.  493. 

Bar.  di  Rabata  ( Antonio)  ambafciadore  ce- 
fareo  a Venezia . I.  374. 

Bar.  di  Rabata  ( Ginfrppe  ) punifee  gli  Ufcoc- 
chi.  I.  32.  Trucidato  dagli  ftelT*.  ivi . 

Duca  Radzvil  (Janui)  generale  di  Lituania  : 
s’unifce  con  gli  S vede  lì  a danni  delia  Pol- 
loni!. II.  356. 

Ragarino  ( Giovanni)  Vefcovo  di  Triefte  x 
ittiga  il  Toledo  a portar  Farmi  contra  la 
Rep.  1.  136. 

Ragiofchi  (Giorgio J vicecancelliere  della  Poi- 
ionia  : eccita  il  Re  di  Svezia  contra  di 
quella.  II.  333.  Così  anche  il  Czar  di  Mo- 
fcovia  e i Co  face  hi . 356.  Marchia  nel  cam- 
• po  Svedefe  contro  la  (letti . ivi. 

Ragotzi  (Francefco)  figliuol  di  Giorgio , Prin- 
cipe di  Tranfilvaoia.  II.  431. 

Ragotzi  ( Giorgio  ) Principe  di  Tranfilvaoia  ; 
occupa  Cattòvia . II.  17.  Battuto  a’  aggiuda 
con  Cefare . ivi . Collegato  con  la  Svezia  , 
entra  con  efercito  nella  Polloni! . 398.  Pre- 
fa e munita  Cracovia  , torna  verfo  la  Tran- 
filvanu.  399  Sopraffatto  da'Pollacchi , re- 
(lituifce  ì luoghi  occupati,  ivi.  e da*  Tar- 
tari disfatto  il  fuo  efcrcito  , appena  egli 
fai  va  fi  nella  Tranfilvania.  ivi.  Invano  llu- 
diafi  di  placare  i Turchi,  irritati  contro  di 
fe.  299.  e 300.  Permette  a’ fuoi  (elezione 
di  nuovo  Principe.  411.  Riattarne  il  prin- 
cipato . ivi  . Dal  vifir  è chieda  la  fua  ce- 
da. ivi . Sue  propofixioni  di  lega  al  Re  d* 
Ungheria.  412.  at  Pontefice  e alla  Rep.ar*- 
413.  Rompe  ad  Arad  i Turchi  . 414.  Fa 
decapitare  il  governatore  di  Jenò.  ivi.  Co- 
dretco  nuovamente  a deporre  il  principato, 
gli  è follituito  il  Bach  ani . ivi . Snoi  accor- 
di col  (ucce (Tore . 416.  Rompe  una  partita 
di  Turchi.  431.  S'affronta  con  Ve  farcito 
intero,  e nel  procinto  dell*  ottenerne  vitto- 
ria, muore,  ivi.  Suo  elogio,  ivi. 

Ragotzi  f Stefano)  generale  del  Gabor  : rot- 
to da  ll’Ho  tuonai . I.  191. 

Ra- 
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Ragufa  : roviniti  dii  terremoto.  II.  <17. 

Ragnfei  : fomentino  i dilégni  delt’OtTuni  con- 
tri li  Rep.  I.  n«.  Pieno  in  poter  di  lui 
uni  nave  ollindefe  . Lll-  Rieevon  nel 
loro  porto  l’armiti  fitti  ufoire  contn’Ve- 
neti.  ijS.  137.  Dinneggliti  diirirmiti 
veneti , dolgonfi  alla  Porti.  164.  Loro  vi- 
fcelli  prefi  di’  Veneti  , e renduti  per  gri- 
zia.  433- 

Ramadan , bel  del  Cairo  : rotti  la  fui  (qua- 
dra  di  navi  da  Aleflìndro  Molino  , elfo  col 
figliuolo  è fatto  prigione.  II.  SU-  jz6. 

Marci,  di  Rimbogliet  ( Carla  ) amblfcildore 
di  Francia  : aftrigne  il  Duca  di  Savoia  al- 
la pace.  I.  do.  La  conchiude  fono  Alti  . 
74.  Parte  d’ Italia  . 8$. 

Rafponi  [Crfori  ) fuoi  trattati  per  l’agglufta- 
nicnco  del  Pontefice  col  Re  di  Francia . II. 
460-  4*J_.  ili 

Ratisbona  : pre&  dal  Vannar . I.  jzo.  Ricu- 
perata dal  Re  d’Ungheria.  £jo. 

Redcy  ( Francofco  ) eletto  Principe  di  Tran- 
filvania.  il.  411. 


Reina  * reggente  di  Francia  ( Anno-maria  , 
madri  di  Lodovico  XML)  inclinata  alta 


dbl  Re  tacitamente  di  notte , di  Parigi  . 
ary  Comanda  la  prigionia  del  Condi , del 
Conty,  e del  Longivilla.  174..  Li  rimette 
in  liberti , 154  Cofttettaadar  lo  afrattoal 
Mazzarini,  da  lui  riceve  le  direiioni.  ivi. 
Rinunzia  al  figliuolo  la  reggenza*  e tue  pa-  ' 
rote  nel  parlamento,  zjj. Continua  nel  go- 
verno  . ini . Induce  il  Mattatici  alla  pace  . 
ai8.  Suo  abboccamento  col  Re  di  Spagna  * 
fuo  fratello*  a "Pirenei . 440.  Muore.  318. 

Rema , fpofa  di  Filippo  IIII.  Re  di  Spagna 
( Maria- anno  di  W ordinando  MI.  Imf.  ) 
dal  provveditor  di  terraferrra  accompagna- 
ta per  lo  flato  della  Rep.  fino  a* confini  dei 
Milanefe . II.  zzj.  Si  fcuopre  la  fui  gtavidan- 
za.  307.  Partorifce  il  Principe  delle  Spagne,  che 
fu  poi  Carlo  II.  398.  Dal  marito  lafciata 
alla  reggenza  de’ regni  della  Spagna  . 506. 
Atterrita  dalle  molle  della  Francia*  intro- 
duce il  Re  figliuolo  nel  reai  configlio  * e 
gliel  raccomanda  . 519.  Ordina  un’efpedi- 
tione  per  Candii*  la  ()ualnon  parte.  551. 

Reina*  vedova  di  Guftavo-adolfo*  Re  di  Sve- 
zia ( Marin-laonora  di  Brandimiurgo  ) ac- 
colta dal  Re  di  Danimarca.  IL  li. 

Renieri  [Locando)  governator  di  galea  : fuo 
valore  nella  battaglia  contri’  Batberefchi  . 
II.  381.  Capitano  delle  galeazze:  ha  il  co- 
mando fupremo  dell’innata  . 389.  Rifolve 
d’abbandonare  il  Tenedo-  3QQ. 

fyfrirai-.  chi  co»)  chiamiti  da'  Turchi.  II..4.80. 

Refcitab.-  fatto  tlronare  dal  Vifir.  ivi. 

Retini  [David)  veneto-,  governatore  di  Clau- 


diopoli  * bravamente  contri  l’ Abili  lo  di. 
fende . II.  47<- 

Retcl  : occupato  dai  Condè . II.  306.  1 

Rettimo  : tumultuante,  è acchetato  dal  prov- 
vedi»» de’cavalli . IL  fio.  Sua  defcnzloue. 
t07.  Attaccato  da’ Turchi.  107.  a fi.  e dal- 
la pelle . io8.  Efpugnato  . 109.  Il  caflell» 
l’arrende,  ito. 

di  Richelleu  [Armando)  vefeovo  di  Lurtòn  a 
fua  autorità  nel  reai  configlio  di  Francia . f- 
904.  S’tcoofla  al  partito  dei  Re  ■ Hi.  Dal 
Re  è nominato  al  Cardinalato . zio.  Entra 
nel  favore  e nel  luiniftero  . 181.  Sue  ger« 
col  Bochingam  . 301.  Btafimato  per  la  pa- 
ce di  Monzon . 336.  340.  Sue  arti  per  con- 
iérvarfi  nel  porto.  337.  Scuopre  trattati  coa- 
tta la  Francia  . 355-  Praccura  di  dividere 
gii  Ugonotti  . arò.  Tenta  l’artedio  della 
Kocceila . 359.  In  odio  alia  Reina  madre  c 
al  Duca  d’ Orleans.  38».  aio.  Conforta  i 
Principi  d’Italia  a foftener  la  cauta  del  Du- 
ca di  Mantova.  381.  Accoofcmc  alla  de- 
molition  delle  fortificazioni  della  Roccella, 
e perchè  . 393.  Suo  credito  quanto  accrc- 
feiuco  per  l’ elico  felice  dell’imprefa  di  quel- 
la piazta . ivi.  Perfuade  al  Re  di  paflaria 
Italia,  al  foccorfo  di  Calale . 393.  Conchin- 
fo  il  trattato  di  Sufi  , torna  in  Francia  a 
debellar  gli  Ugonotti.  4>3-  Deflinato apaf- 
far  in  Italia  a foccorrcr  Mantova . az8.  Vi 
c’incammina.  431-  Coiltinge il  Duca  di  Sa- 
voia a dichiararli  per  la  Francia . 437.  O- 
dio  fcambievolc  fra  lui  e quel  Duca  - 438. 

Tenta  di  farlo  prigione . 438.  439-  Occupa 
Pinarolo.  434.  aio.  Fazioni  in  corte  contro 
d’erto.  44Z.  466.  Studiali  di  riparate  al  fuo 
difendilo  per  la  pace  di  Ratisbona  . 467. 
Creato  Duca  e Pati  di  Francia  * e patritio 
Veneto.  489. Imputato  della  morte  delMa- 
rigliac.  500.  Sparge  diffenfionì  tra  gli  Spa- 
gnuoli  . 103.  Aftrigne  I Lorenefi  1 la  tiare 
il  partito  degli  Aunriaci  . Sta.  • fi-  S’ab- 
bocca con  l’Oxenftern.  SS7.  Gode  delle  dif- 
gratie  della  cafa  di  Savoja , e perchè . 634» 
Configli!  il  Re  a fpinger  l’armi  nella  Spa- 
gna. 635-  Odio  univerlaìe  nel  regno  centra 
d' erto  * gli  tufeica  contro  di  gran  nemici  . 

611.  t-ft.  Divenuto  grave  allo  ftertò  Re  . 

7 14.  710.  Perfuade  al  Re  l’ imprefa  di  Per- 
pignano  . 715.  Congiura  contro  di  lui  del 
Cinquemars  con  l’Orleanae  gli  Spagnuoli. 

718.  Scoperta  da  lui  e diflìpeta.  7x0.  »/}. 
Rientra  nella  grazia  del  Re.  7X3.  Sua  mor- 
te ed  elogio.  7x3. 

R icbieri  (Lucio  ) muore  nella  battaglia  di  Lu- 
crai! . I.  86.  r 

Rifano:  fua  deferitione  . IL  zsfi.  Prefo  dal 
Fofcolo.il»'.  Riabitato  dagli  Aiduchi . 639. 
da’quali  contea  i Turchi  è bravamente  di- 
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Hi»*  ( ttufiint  ) govafnator  <G  ni»*  , die 
di' Turchi  gli  è incendiata  nel  combatti* 
mento  del  Marcello  a’ Dardanelli . II.  3S7. 
Prorredjtcr  di  Lcnno  : lo  difènde  contro  i 
Turchi.  391.  Lo  rende.  39».  (Silaggio  nel- 
la rei*  di  Candii,  tiro. 

Riva  ( Jttfo  ) provrechtore  11  riordinano  * 
Tine , batte  per  viaggio  alcuni  vafvtlli  bar- 
berefehi . U.  39.  40.  Porta , con  una  fq via- 
li ra  di  na»i<  foccorfo  all’  arroua  , e in  Can- 
dii . 179.  Batte  i lavori  de’ Turchi  folto 
Candii,  189  Provveditor d’armata:  Smet- 
te alle  bocche  de* OudlocUl . 19;.  Iniègue 
l’armata  nemica  a Fochiea.  ara.  La  com- 
batte, en’ottien  vittoria.  *43.  » fi.  Crea- 
to cavaliere  dal  Senato  , e regalato  di  ricca 
collana  . 14 J.  lofegue  l’ armata  turcherca 
nell’ acque  di  Candii.  147.  Mette  In  can- 
ti ibur  ione  P Hole  dell' Arcipelago . 131.139 
Torna  a’  Dardanelli  . 133.  Rlnfortato  da 
foccorfi  inviatigli  dal  generale.  161.  Sue  im- 
pecienti!’lodarvi.  ivi  Generale  in  Candii, 
vi  è ferito.  196. 

eoo.  Rivara  : fna  morte-  I-  110- 

Rjvera  ( Fttvttfa ) conduttier  d’ una  (quadra 
di  vafcelli  dell’  UiTuoa  --  danneggia  nell’  A- 
driatico  ■ legni  e le  (piagge  dalla  Rep.  r. 
vjj.  r fi.  Sfugge  P incontro  con  1’  armata 
veneta.  1 34.  P alta  Io  nuovamente  nell'Adi  it- 
tico , èdallaftcffa  infeguito.  «58.  Altre  fue 
feortetic  ncll’ifola  di  Candii,  e fui  fuga  . 
*oj. 

Ce.  dt  U Rocca , ambafeiadore  di  Spagna  in 
Veneaia  : efibifee  le  fotte  del  Re  per  una 
lega-  II.  481. 

Roccella  : Forte  Luigi  piantato  dal-R  etile  boc- 
che del  lùo  canale.  I.  198.  Si  dichiara  ab- 
vor  degl’Inglefi.  338.  Sua  definizione.  ivi . 
Suo  affitdio-  339.  • fi.  Invano  dagl’IngUfi 
fe  ne  tenta  il  foccorfo.  381 . S’arrende . 391. 
Ti  fi  riftabilifce  il  culto-  cattolico  . 393. 
Spogliata  de’ Tuoi  privilegio  è (mante!  lata. 
«»•-.  ' 

Roccetto  : portato  feoperto  nelle  pubbliche 
funi  ioni  d*Ji’  Araivefcovo  d’ Ambra  m , ant- 
bafciador  di  Francia  in  Veneti!  . II.  433. 
Non  pennellò  di  coti  portarcelo  al  Numlo 
pontificio,  ivi.  come  nè  par  è ciò  permef- 
fo  il  Nunrio  in  Francia.  438. 

Bara  di  Rohanntz . V.  C».  dt  U Fujellade. 

Dura-  di  Robano  (Arridi)  capo  degli  Ugo- 
notti: fblleva  la  Linguadoca.  L 338.  Con- 
chiude li  pace  degli  Ugonotti  col  Re.  413. 
014.  PifTa  agii -dipendi  della  Rep.  413.  43*. 
Propollo  per  generale  della  Francia  nella 
Reeia.  481.  Lafciato  il  fervigio  della  Rep.- 
pafla.  negli  Sviueri . ivi . Occupa  quafi  tut- 
ta la  Vaitei  ini.  340.  Fa  alcuni  piccioli  ae- 
quilli  nei-  Mi  la  nife  , e poi  fi  ritira  . 363.- 
Scacciato  dà’Grifoai.  377.  Muore,  c Udii 
H.  tini  T,  m 


Te  (ite  irmi  alla  Rep.  717. 

Rojas  de  Sandoval  ( Frate  tfro]  Duca  di  Let- 
ale r alieno  dal  Duca  di  Savoja.  I,  11.  30. 
Defidera  che  in  Madrid  fi  tratti  la  pece  fra- 
la  Rep.  e l’Arciduca.  117. Cardinale.  130. 
Perde  il  favore  del  Re  , e perchè  . *30. 
*31. 

Ce.  di  Romorantia  (Achilli  ) condot tier  d* 
una  leva  di  Francttì  in  Candii:  fila  foni- 
la poco  fortunata . II.  184-  Con  poco  buon 
configlio  comanda  che  «'abbandoni  il  pollo 
della  Palma.  187.  Ferito  in  un  iflàlto  da- 
to da’ Turchi  al  baluardo Martiacngo.  191. 
Muore.  191. 

March.  Rondinini  ( Ghfippt ) muore  , com- 
battendo a difefa  di  Candii . II.  130. 

Rotea;  efpugnato  da' Francali.  II.  69.  Rrftè- 
tuito  agli  Spegnitoi! . 440. 

Rofignano  .-  efpugnato  dal  Cancena  e dal 
Gonzaga  . II.  304. 

RefpiglioQ  3 aggregati  dalta  Rep.  ali’ordiae 
patrizio  . II.  311. 

Rofpigliofi  ( civJìt  ) Cardinale  : creato  Ponte- 
fice. V.  Clemente.  VIIII. 

Rofpigliofi  (Jtiipt)  Nunzio  in  Bruflèllee.  II. 
31X,  Spedirò  in  Francie , per  eforttre  quel 
Re  ella  pace . 313.  Cardinale  : fuoi  maneg- 
gi nel  conclave.  61?. 

Rofpigliafi  ffiweq»  y generale  delle  galee 
Pontificie.  II.  5 ri.  S’unifce  all’ armata  ve- 
neti . 3 S3.  Parto- dopo  due  meli,  lafciatidl 
efidioin  Candii  akunipochi  de* fuoi.  ivi . 
egalato  dal  Senato-.  364.  Torna  in  Can" 
dia,  unito  a’Francefi  e agli  aufrttarj.  393 * 
la  una  coafulta  efibifee  alqèanti  de’fuo, 
per  una  fortita  . <01.  Configlio  il  capitan 
generale  ad  aggiullirfi  col  Turèn.-rv».  Ri- 
cufa  di  fermare  in  Candia.  601.  <07..  Par- 
te co’Franeefi  nel  maggior  bffogno  . 608. 

di  Rodi  (Culi)  governator  di  Cable  nei 
Monferrato  : invano  tenta  di  foccorrer  Tri- 
no. I-  *3. 

dt  Rolli  ( F mitri  ) generale  dell’artiglieria 
della  Rep.  inviato  a Ferdinando  Cardinal* 
di  Mantova..  I.  19.  Mandato  nel  Friuli  . 
104.  Affale  il  nemico  negli  alloggiamenti  . 
1031  Inviato  alle  frontiere  di  Lombardia  . 

Rodò  ( A nini  ) fegretario  del  generale  Luigi 
Giorgio  : mandato  refidente  a Mantova . I. 
84* 

Ruteno  giovanetto  , fchiavo  in  una1  galea 
turchefca  : fua  co  danza  in  morire  nel  prodi 
curar  la  libertà  degli  altri  (chiavi  criflilni. 

n.  io*. 

t 

Saavedra  ( Dirti  ) ambafeiadore  in  Munger 
per  la  Spegna.  II.  t8. 
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C*  SaBini-  {Ahmrige^  ▼*  «11*  impref*  di  Le- 
ra.  li.  i$6.  Schiavo  de’Dolcignotti . 515. 
SabUineda:  io  iti. Zi  di  quanta,  importatila  • 
I»  tc7.  Tentata  dagli  Spagnuoli*  con  varie 
arti.  107..  40$.  >oo-  Pte  fidata  dal  Duca  di 
Parma.  50J.  365.  564.  Ragioni  del  Princi- 
pe di  Borio  lo  Copra  di  quella . ivi.  Ceduta 
agli  Spagnuoli  dal.  Puca  di.  Parma  . 37  J- 
576. 

Sacchetti  [Giulio > Cardinale  :*  concorrente- 
dei  ponteficato  nel  conclave  d’ Innocemio 
X.  IL  io.  11.  e di  Ale  Sandro.  VII.  340. 
Cede  al  Card.  Chigi  le  lue  pretenfioni  .- 
341-  , 

Sagrcdo  [Agoflino)  ferito  nella  difefa  di  Can- 
dii. IL  363- 

Sagrcdo-  ( armario  ) venturiere*  In  Candia  e 
muore  in  quella  difefa.  IL  93. 

Sagrcdo  {Giovanni  ) cavaliete  , ambafciado* 
re  flraordinario  al  Ciomvello  : Cuoi  uiHcj  con 
, effo  lui.  IL  377.  Ambafeiadore  a Cefate  : 
Cuoi  trattati  col  Co;  di  Porzia  . 465. 
Sagrcdo  ( Luigi  J imbafclador  della  Kep.  al 
Duca  di  Savoia.  IL  475.  f"  dr'fti  Patriar- 
fa  di  Venezia  ••  , 

Sagrcdo  [Sitcoiì)  atnbafciador  della  Rep.  ap* 
predo  Cefare:  fpedifce  il  Viniina  al  Chitm- 
nielfchi.  II.  17»-  Cavalier  e Ptoccuratore  e 
ambafeiadore  flraordinario  ad  Alcdandro 
VII.  341.  Chiede  lòccorfi  per  Candia.  351. 
Ambafeiadore  flraordinario  a Leopoldo  Imp- 
lodi al  Pontefice:  chieda. all’ uno  e L’altro 
foceorfi.  4»6.  Sua  opinione  intorno  a’ trat- 
tati di  pace  col  Turco . 300.  Ambafeiadore 
flraordinario  a Clemente  VI1II.  ili*  e a 
Clemente  X.  4»1.  Fu  pei  Dog» . 

Sagrcdo  [Palle)  govcrnator  di  nave : muot 
di  pelle  in  Candia  - IL  99. 

Sagredo  ( Zoe  lana  ) provveditor  generale  di 
lernfcrma.  I.443.CoroniilIioni  ricevute  dal 
Senato  . 448.  Varie  conferenze  tenute  col 
Marefcial  d’  Etri  e col  Duca  di  Manto- 
va. 449.  Abbandona  Valiegio.  43°. 

Saida  Mehemet»  capitan  bau!  ; mandato  a’ 
Dardanelli  ,.  non  ardifee  ufeire  . II.  371. 
Mandato  contra  la  Dalmazia.  379. 
finlic,  bafià  defterdar  : eletto  primo  vifir.  IL 
84.  Riceve  lettere  dalla  Rep.  83.  Suoi  ap- 
. preflamenti  di  guerra.  118.  1Z7-  Domanda 
all’  Imperadore  il  parto  pel  Frinii . r»7-  Im- 
pone a’miniftri  de*  Principi  1 di  fommini- 
flrar  legni  delle  loro  nacionial  fervigio  del- 
l’armata turchefca  1 3»  Accurato  apprertb 
*1  Sultano  t è da  lui  trafitto  1 e flrozzato 
da’  iarelliti . ivi  - 

Salomone  ( Giovanjaro^e  )'  morto1  nella  difefa 
di  Candia  . IL  19Z. 

Salfes:  prefo  da’Francefi,  e dagli  Spagnuoli 
ricuperato.  I.  633.  Nuovamente  occupato 
da' pimi.  71*. 


Salviati  {Temmafe  ) Vefcovtr  d’  Arezzo  : fu» 
liberalità  verfo  la  Rep.  II.  302. 

Salcio  [Giovami  ) ambafeiadore  di  Svezia  in 
Ofnaburg.  II.  19. 

Samotracia:  sforzata  da’ Veneti  al  tributo  - 
IL  37 1. 

Sandoval  [Baliajfart).  Cardinale  , Arcivefco- 
vo  di  Toledo  : fua  morte  . II.  30 6. 

Santone  :..  cbi  chianti  fi  cosi'  da’ Turchi  II. 
J77*  - 

Sarotti  [Paole)  refidente  per  la  Rep.  in  Na- 
poli: riceve  poche  munizioni  da  quel.  Vice- 
ré , da  trainici tere* in  Candia  . II.  39V 

Sarfich  [ Giovanni J capitano*  degli  Ufcocch! 
a Scrifa:  fua  morte.  I-  ut.  ita. 

Sarto  di.  Gant  ••  a’ arrende  all’ Oranges.  IL  14* 

Savoia:  fnoi  luoghi  marittimi.  I.  4i„ 

Savoiardi  : foldati  di.  quarta  nazione  brava- 
mente G partano  nella  didelfi.  di  Candia  . 
IL  533. 

Savona:  invano  tentata  da’Savojardi . I.  318. 

Savorgnano  [Antonio)  condutture  della  mi- 
lizia della  Rep:  I.  47. 

Savoignano  ( Ettore)  tiafcura  l’acquifto  di 
Chiavoretto.  1.  94. 

Sbrogiavacca  ( Ridolfo  ) mette  in  fuga  Sinao 
baisi  . II.  : 37. 

Scaglia  ( Aipflino-manfndì  ) co*  di  Verrua  : 
configlia Carlo*emanueHo  alla  guerra  contra* 
’J  Duca  di  Mantova.  I.  ZI. 

Scaglia  ( Carlo  ) ambafeiador  di  Savoia  alla. 
Kep.  I.  39*  Domanda  ajuti  contra  gli  Spa- 
gnuoli . 97; 

Scardona:  prclà  e Taccheggiata  dagli  D (cocchi. 

1.  33.  Occupata  da’Vencti.  11.  138.  Dife- 
fa da  Angelo  Emo . 430. 

Mai.  Sceutofa  : fua  autorità  fopra  ’l  popolo 
di  Parigi . IL  174.  Lufingata  dal  Maxrari- 
ni,  vuol  fard  l’arbitra  della  pace  . 175. 

Schiarò:  occupato  da’ Veneti.  11.  445- 

Schiavi  di  due  bediere  : follevati,  le  danno  in 
poter  de’  Veneti . IL  504. 

Schiavi  cambiati  nella  pace  col  T ureo . II. 
617. 

Shinfcaoa:  forprefo  dagli  Spagnuoli.  I.  340. 
Ricuperato  dall’ Oranges  . 340.  371. 

Schnidaii,  colonnello  tedefeo  : foc corre  Clan- 
dtopoli.  II.  471.. 

Sciapella  : prefa  dagli  Spagnuoli.  I.  369.  Ri- 
cuperata da’  Francefi . 380. 

Sciatele!  : occupato  dal  Turena . I-  174. 

Scittò-cambrefia  : occupato  da’Francefi  . f. 
380. 

Sciane  y eletto  primo  viGr  : principio  del  Tuo 
governo.  IL  187.  Doma  i Giaorzzeri  fol- 
fcvati . 288.  Deporto  e relegato . a88.  Baf- 
aà  della  Bofna  : divifa  di  rifabbricar  Gin  e 
Duare.  301.  > 

Sciaus:  eletto  primo*  vifir,  poco  dopo  muore. 

IL  364. 

Ma- 
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■MtnfcUl  il  Sciomberg  ; viceré  di  Catalo- 
gna. II.  ila. 

Sciro  : conquidilo  di’ Veneti.  II.  299. 

Scoglio  1.  Teodoro  1 Tua  dcfcrizione  . II.  43. 

Scordilli  [ Stefano  ) miniilro  della  cancelleria 
del  capitan  generale .-  inviato  al  viiir  , e 
Tuoi  maneggi.  IL  jfiolL  609. 

Ce.  Scori  { toritnanie ) rifpinge  i nemici  dal 
territorio  di  Monfalcone  I.  jo.  Parti  co- 
raggiofamente  il  canal  di  Ronzini  . 118. 
Mandato  nuovamente  nel  Friuli  . II.  63. 
Uno  de’ capi  principali  delle  milizie  della 
Reo.  in  Dalmazia,  zia.  Entra  di  prelidio 
In  Scbcnico  • 140.  Va  all’imprefa  di  Der- 
ni! e di  Knin  . 171,  Batte  Techielì  . 17». 

Va  all’imprefa  di  Cliflà  . 17 1 e a quella 
di  Malvada.  315. 

Scrifa  : tentata  invano  da’  Veneti . I.  78.  Pre- 
fa  dagli  Aedi  e demolita,  in. 

Ce.  ii  Sdrino  ( Niuc’ò  ) difende  i luoghi  di 
Tua  giurifdizione t da’  Turchi.  II.  4757  Fu- 
ga i Tartari . 486.  Sue  iniprefe  alla  bava  . 
480.  Artèdia  Camita  . 489.  e fi.  Muore  , 
uccifo  in  una  caccia . 496. 

Ce.  ii  Sdrino  ( Picee)  Tuoi  ditegli  di  trava- 
gliare i Turchi  dalle  parti  di  Dalmazia  . II. 
491.  Nutre  penfieri  torbidi  contri  Cefare . 
405.  Congiura  contro  lo  Aedo  , e Tuo  fuppli- 
cio.  616. 

Sebenico;  Tua  defcritione . IL  1».  A [Tediato 
da’ Turchi  ( e di’noftri  bravamente  difefo. 
no.  e fi.  Defoiato  dalla  pelle,  yi.  Danneg- 
giato da  incendio  . 486.  # 

Segna  : artèdiata  da’  Veneti . I.  38.  55.  Offer- 
ta alla  Rep.  dal  Gabor.  117. 

Seiino  : tentato  inrano  da  Girtelo  . II.  18$. 
AcquiAato  dai  capitan  baisi , e demolito, 
3«J-  , 

Selitarr  Tatto  llrozzare  da  Ebrain . II.  84. 

Semitecolo  ( Antonie  ) morto  nella  ditela  di 
Candii . II.  763. 

Semitecolo  (Jacofo)  muore  nella  battaglia  di 
Stanchiò . IL  473- 

Semitecolo  t Matteo  ) uccifo  nella  difefa  di 
Candii  . II.  569. 

SENATO  Veneto:  dirige  Ferdinando  Cardi- 
nal di  Mantova  co'  Tuoi  configli  . I.  5. 
Eforta  il  Duca  di  Savoja  a depor  Tarmi  . 

ZI.  Prende  la  difefa  del  Duca  di  Mantova, 
a;.  Richiama  da  Turino  il  Tuo  atnbafcia- 
dorè . 18,  Armali  .19  39.  43.  fic.  Proccu- 
ra  la  pace.  $4.  59.  Entra  per  cauzione  nel 
trattato  d’Afti.  jj.  n-  Sue  ragioni  del  pi- 
gliar i’  armi  contro  gli  Ufcocchi  . ILl.  Sof- 
pende  l’armi  . iti  . Decreta  d’invader  gli 
fiati  dell’Arciduca.  83  Fa  allargare  Taf- 
Tedio  di  Gradifca.  54.  Rigetta  leconditio- 
ni  proportegli  di  pace  . 05.  Sua  liberalità 
verfo  la  memoria  del  Co.  Daniello  Antoni- 
ni. 91.  c di  Pompeo  Giurtiniano,  109.  Dc- 


«tfi  d’alTiftere  il  Duca  di  Savoja,  ?7.efr. 
Lo  foccorre  di  danari  . 119.  339.  Invio» 
fiudiafi  di  rappacificarlo  con  qnrl  di  Man- 
tova. in.  Efpone  per  mezzo  del  fuo  ani- 
bafeiadore  al  Re  di  Spagna  la  Tua  propen- 
dono alla  pace  d’Italia  . iza.  Rivoca  le 
■commi rtioni  date  allo  -fielfo  di  trattarla  , 
a 47.  no.  Molertati  dall’Ortuna  i Tuoi  ma- 
ri,  s’arma.  n6.  1S4  Rifiuta  gli  ajuti  efi- 
bitigli  dal  Turco.  136.  Duolfr  delle  ortilità 
delTOfluna,  indarno  invitando  i Principi 
italiani  a unirò  . 1 39.  e delle  oftiliti  del 
Toledo.  146.  Con  chiude  la  pace  con  T Ar- 
ciduca. i<i.  e fi  Conchiude  lega  col  Duca 
di  Savoja  166.  m,  Eforta  invano  alla 
flerta  gli  altri  Principi  d’Italia  . 194.  Fa  le- 
ga con  i’Ollanda.  110.  195.  ofi.  Niega  di 
conceder  per  mare  il  parto  a’foc.orfi  da 
mandarfi  da  Napoli  in  Boemmia  a Ferdi- 
nando . i«6  Diflimuia  prudentemente  le 
Tcoperte  congiure  - 37*.  Niega  ajuti  a’ 
Boemmi ribelli  .183. ead  altri  Principi,  zop. 
Ricufa  d’unirfi  aU’Ortuna  nelle  fue  trame 
contri  la  Spagna  . Z04.  Sue  cure  per  la 
quiete  d’Italia.  206.  Z07.  Mrnda  fìndaci 
per  la  terraferma.  zo7.  Tieni!  neutrale  nel- 
le guerre  fra’ Principi  elidimi.  Z09.  Proc- 
cura  di  porger  rimedio  alle  cofe  della  Val- 
teiina  . azo.  e fi.  Suoi  trattati  conia  Fran- 
cia. 113.  col  Pontefice.  az7-  con  l’Inghil- 
terra . zzo.  z3o.  e col  Duca  di  Savoja  . 236. 
Conduce  il  Mansfeit  a'fuoi  rtipendj  . aot. 
Difapprova  Timprefa  di  Genova . 190. 191. 
zìi.  Coflante  nella  fui  unione  con  la  Fran- 
cia. 308.  Ricufa  d’invadere  il  Milanefe  . 
311.  319.  Manda  nuove  milizie  nella  Val- 
celina.  323.  Proemia  la  pice  tra  la  Fran- 
cia e l’Inghilterra.  jz|.  329.  261.  Appro- 
va il  trattato  di  Monzon . uri  fi.  Nie- 
ga ajuti  al  Dorile  e al  Re  di  Danimarca. 
zio.  330.  Eforta  il  Pontefice  e ’I  Re  di  Fran- 
cia ad  abbracciar  la  caufa  del  Duca  di  Ni- 
veri  nella  fuccertione  del  ducato  di  Manto- 
va . 270.  v/i.  e l’Imperadore  a voler  la  pa- 
ce d’ Italia.  371-  com’ anche  il  Redi  Spi- 
gna  . 180.  Delibera  d’afSftere  il  Duca  di 
• Niveri.  275.  0 fi.  e di  unirli  con  la  Fran- 
cia  . 380.  387.  39S  404-  Manda  ajuti  di 
danari  al  Duca . 389.  410.  Si  mumfee  con- 
tri le  forze  Aufiriacbe . 419.  E manda  aju- 
ti in  Mantova.  419.  4» 3-  Sollecita  il  Re 
di  Francia  ad  artirtere  il  Duca  di  Mantova 
« la  Rep.  4Z7.  Delibera  di  fcacciar  gii  Ala- 
manni da’ quartieri  folto  Mantova  . 443. 
v fi.  Sua  cortanza  nelle  avvertiti . 4J>  est. 
Munifce  le  fue  frontiere  . 446.  Non"  per- 
meilo all’armata  fpagnuola  11  venir  nel  fuo 
feno,  fa  condurre  Copri  le  fue  galee  a Trieile 
la  Reina  d’Ungheria  . 447.  asL  Unita- 
mente con  la  Francia  , tratta  col  Re  di 
A a a a Sve- 


Svezia  , per  (ère  una  divetGone  dell' armi 
cefaree  dall'  Italia,  i&l  Ricufa  di  legnare 
il  «rateato  di  pace  finta  i Frati  cefi  . 468. 
A loro  perftufione  introduce  prefidio  in 
Mantova,  ni  ilo,  Jtf.  Nega  d’ingerirfi 
«e’difegni  de’Francefi  fopra  la  Valteliha  . 
4Ìt.  Niega  ajuti  al  Re  di  Svezia.  486. Sue 
differente  con  Urbano  Vili,  per  piu  cagio- 
ni. 433-  434-  49i  Sili  559-  N“g*  *)ur*  » 
Celare . 490-  Rifiuta  d’  e fiere  a parte  del- 
le cole  di  Sabioneda  . 418.  Sue  differente 
col  Duca  di  Savoia  pel  titolo  da  lui  aflun- 
to  di  Re  di  Cipro  . su.  Sta  fermo  nella 
neutralità  fra  le  corone  . sai.  S4t.  S43- 
61  s,  » fi.  Proccura  la  pace . ss8.  6yj.  640. 
Nega  il  palli)  alle  milizie  francesi  e a- 
lemanne.  jdj.  j66.  Suoi  uffici  a favor  del- 
la cala  di  Mantova . 787.  Riforma  le  miti- 
eie  e fgrava  l’erario,  ivi.  S’interpone  tra 
la  Francia,  e laDucfieflà  reggente  di  Man. 
tova.  sol.  Armafi  contrai  Turco,  «chie- 
de ajuti  a’Principi  criftiani.  6os.  608.  614. 
S'iggmfta  coi  Turco  . in.  <3Q.  Sue  deli- 
berazioni e operazioni  nella  guerra  fra’l 
Duca  di  Parma  e i Barberini  . <83.  * (>• 
/tuo  olio  firn  iti  fritti  voltano  . Dopo  la 
pace  co'Barberlni  riforma  le  militie.  II.  L 
InteCgli  apparati  del  Turco,  «'arma.  54. 
oft.  Infìnna  a’Prìndpi  la  pace,  per  unir- 
li control  Torco.  13.  61  t fi.  71.  11.  ih. 
»7t.  306.  359.  Appreflamcnti  militari  per 
foftener  la  guerra  control  Torco.  47.  z8z. 
i8t.  t6i.  496.  501.  sol-  S4Q.  s<7.  SO».  Ri- 
getta  gli  ajuti  de’GenoveG,  e perché . 40. 
319.  Prefidfa  la  Dalmazia  e Comi.  65.  For- 
tifica i lidi  della  città  . 63.  Provvede  alla 
Ccurefta  del  Friuli . éj.  486.  Obbliga  i cit- 
tadini a portar  parte  delle  loro  argenterie 
in  lecca  . 88.  Con  certo  eaborfo , crea  nuo- 
vi proccuratori  di  a.  Marco,  e afcrive  nuo- 
ve famiglie  all'ordine  patrizio  . U.  » //• 
Mette  nuove  ini  polle  . 169.  Vende  alcuni 
arificj,  libera  afuli,  abilita  giovanetti  patri- 
zi al  maggior  configlio  innanzi  l'età  legitti- 
ma, con  certo  eaborfo.  19 i.  Delibera  una 
generale  Importa . 176.  Vende  beni  comu- 
nali, apre  nuovi  dcpofitf,  rimette  le  pe- 
ne a’ rei,  riceve  offerte  volontarie.  49*- 
Mediatore  tra  ’i  Pontefice  e ’l  Duca  di  Par- 
ma. ita.  ìdo.  e trai  Re  di  Francia  el 
Duca  di  Mantova,  aod.  Provvede  al  ban- 
co dal  giro,  ivi  . Niega  danari  alla  Fran- 
cia . 303.  Aggiurta  le  fue  differenze  col  Du- 
ca di  Savoia.  319,  «74.  Sue  leggi  contrai 
lufli»  della  città.  3*3-  »//.  Richiama  i Ge- 
ftliti.  379.  Ricnfadi  rivocar  la  legge  che 
divieta  l'acquiftar  beni  {labili  agli  eccleua- 
flici . 4S7.  Proccura  aggiurtamento  fra  ’l  Pon- 
tefice e ’l  Re  di  Prancia . 470-  481.  Richia- 
ma  il  pfefidio  di  Mantova . 475.  Non  accet- 


ta il  foccor/o  delle  galee  pontiheie,  e pec- 
chi. 503-  Sue  differenze  col  Pontefice  pel 
liquefilo  fatto  ne’fuoi  porti  de’  legni  vene- 
ziani . J07.  Computo  delie  fpele  da  lui 
fatte  , durante  l’ afiedio  di  Candia  . dia. 
Approvi  la  pace  conchlufa  (otto  Candii  dal 
generai  Morofini  col  Turco . 616.  e l’ope- 
rata dal  Comntiflario  NANI  intorno  a* con- 
fini della  Dalmazia.  6z7. 

Xtj.  Serpentie:  difende  contri’Tntchi  la 
galeazza  di  Tommafo  Mocenigo  nella  bat- 
taglia di  Triò  . II.  180.  Premiato  dal  Sa- 
nato. 184. 

Serraglio  della  fultana  madre  ia  Corteatine- 
poli:  feo  incendio.  II.  501. 

C ».  di  Servieut  ( AM  ) ambafeiadore  per  la 
Francia  in  Munrter.  II.  il. 

beffa  ( Gircarriolijla  ) fergente  maggiore:  nel 
combattimento  del  capitan  delle  navi  Del- 
fino a’Datdaneili,  fotcometre  la  nave  Capi- 
tana turchefra.  II.  3jt. 

Sfacchiotti  : chi  fbfléro  in  Candia  . II.  4S- 
Non  foccorron  Canea  . ivi. 

Sifanto:  coilrcuo  a pagar  tributo  a*  Veneti  . 

II.  & 

Sigifmondo,  Re  di  Pollonia:  foccorre  ITm- 
radore  contra’Boemmi  ribelli  . I.  100. 
icufa  la  pace  con  la  Svezia . 353  Muo- 
re. siz. 

Sigifmondo,  Arciduca d’Ifprac:  delimito  fpo- 
fo  delia  Prmcipeffa  di  Sultzbac  . li.  sos. 
Muore  • e in  lui  l'crtinguc  il  fuo  ramo  . 
ivi . 

di  Silva  (Filippo ) generai  dell' armi fpagnuo- 
le  in  Catalogna  : /configge  l’Odancourt  . 
II.  17.  Ricupera  Lerida  e Belaguer  . ini. 

Sinan,  bafaà:  rotto  da' Veneti  a Novrgradi. 

117. 

Sinan  , capitano  bafià  : fa  piantar  batterie 
lungo  ’i  canale  de*  Dardanelli . II.  367.  E- 
fee  de’ Dardanelli.  364.  Rotto  da' Veneti 
e meffo  in  (uga.  3<s-  » f.  Deporto,  va  a’ 
Dardanelli  , direttore  del  nuovo  capitata 
baftà.371.  Bafsà  di  Negropontc.  373. 

Co.  Sinofich  (Morto)  fua  vaiorofa  iortita  ia 
Candia  . II.  191.  Governarne  della  piazza. 
149  Altra  fortita.  aso. 

Sittii  : demolita  da’ Veneti.  II.  a7. 

Siverfen  ( Carji»)  capitan  della  nave  capita- 
na nella  battaglia  dei  Delfino  a’ Dardanel- 
li: valorofamente  la  difende.  II.  331.  Rico- 
nofeiuto  dal  Senato  . 331. 

Co.  Slavata  : precipitato  d’nna  finefira  da* 
Boemmi  ribelli,  muacolofatqente  à ptefer- 
vato.  I.  178. 

Co.  Slich  : fuo  valore  nella  battaglia  di  Pra- 
ga. I.  114.  Prigion  de'cefarci.  ras. 

Smiglianich  ( Luto)  Imprende  Cracovo  * 11. 
3oi.  Caduto  acU’iuiidie  , muore  combat- 
tendo. 3at 

tot. 
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Bar.  Smit.ambifclador  di  Cefare  alia  Fort* , » 
fue  commiflìoni.  II.  «71- 

Smit  ( Guattirne  ) condottier  di  militie  ala- 
manne . forprende  U Ponteba  vtneiiana  . 
I.  107.  Rotto  da’ Veneti,  ivi. 

c a.  Scardi  ( Bartehmmte)  porta  foccorfo  in 
Mantoira.  I.  Hi; 

Ce.  Soardi  ( Gietanfabbr^u  ) governator  di 
Novegradi  : trucidato  da’Turchi.  II.  nj. 

Solimano.'  fuccede  ad  Abbaj  nel  regno  di 
Perita . II.  6li. 

Solimano,  fratello  di.Mehemet  Sultano.  II. 
al».  Sua  indole  . Hi  Ordinatane  da 
Mehcmet  la  morte,  vien  egli  protetto  dal- 
la Sultana  foa  avola  , e da'  gianiiaeri  . 
589. 

Solimano:  eletto  primo  viiir,  di  checoilumi. 
LI.  joi.  Deporto . 363.  ■ 

Solimano  > baisi  •'  fpedito  contra  II  Dtlwfr* 
aia  . IL  321:  Tentato  invano  Spalato  , 
prende  e faccheggìa  Bo (ligi ina.  iti. 

Solimano,  agi:  raccoglie  le  reliquie  de  fol- 
levatl  nell’  Afta  - Il  All:  Tirato  con  lu- 
finghe  a Coftantinopoll  , v’»  ttroiaato  . 

Sollevaiioni  : diBoemmia.  I.  n».  d’Auftria  e 
Moravia.  187.  d’Ungheria.  .90.  della  Vai- 
telo»*. alo.  della  Santongia  . 57t.  di  Nor- 
mandi*.  641:  di  Catalogna.  ^5*.  di  Porto- 
gallo.  655* 

Sollevaiioni  de’Glaniiierl  in  Coftantinepoli  . 
IL  *oj.  a|2_.  ili-  degli  ftefli  nel  cana- 
po foeto  Candì*  . 368.  e 

degli  Spahl.  II.  ito.  li».  i|Z;  UP. 

de’Gianixteri  uniti  agli  Spahl . IL 

___  de’ Turchi  : in  Ala  . IL  li?,  io 
Aleppo.  41 -u  io  Bal/ora.  Hii  iiL 

- di  Napoli.  II.  ìaL  * (>■  da  Paler- 
mo. 147.  a 57. 

-■  di  Parili.  IL  »»<».  »9J-  „ 

- de’  Coiacchi  contra  la  nobili»  di 
Polloni*.  II.  170.  tft. 

Soranzo  ( oiévanni  ) cavaliere  9 bailo  in  Co- 
ftantinopoli  : chiedo  dal  Cornei»  di  render 
conto  della  caravan*  prefa  da'Maltefi,  u di- 
fende a voce  e in  ifcritto . II.  30.  31.  Efor- 
ta  con  lettere  il  Senato  a munirti  comi* 
Turchi . 3».  Cuflodito  prigione  in  fu*  ca- 
ra. 4».  Ritrattato  il  comandamento  d efler 
decapitato,  èchiuidnelle  fette  torri  . 8j. 
Gli  è proporto  «ceder  Candia  3 ma  non  va 
porge  orecchio.  I»7„  t8a.  139. r/>. Ritornato 
alla  fna  cafa  con  le  folite  guardie.  Mi  Li- 
ceniiato  dalla  Porta,  fa  alia  patria  ritorno. 
169.  D irtuade  in  Senato  la  reftituiione  de 
Gefuiti.  379- 

Soranio  (Gir eia**)  cavaliere,  ambafeiadore 
aU’Imp.  Matti»!  : luoi  trattati  intorno  agii 


Ufcocchi.  I.  34.  Ambafeiadore  In  Rem*  : 
fuoi  tratteti  intorno  alla  reflitnaion  delle 
cofe  predate  dall’OlTuna  . 161.  Ambafcia- 
dorè  rtraordinario  a Filippo  fili.  Re  di 
Spagna,  na.  ad  Urbano  Vili.  Pont.  *76. 
Cavalier  e proccuratore  : ambafeiadore 
ftraordinario  a Lodovico  XIII.  Re  di 
Francia  , nella  lua  ventata  in  Italia  . «or. 
Efori*  in  Sufi  il  Re  n non  partir  d'Ini- 
lia  . 4M.  Portatoli  a Turino  per  un  con- 
gregò , è dal  Duca  obbligato  a partire. 
4 39.  Aggiufta  il  modo  di  prefìdiar  Calale  . 
466.  Deputerò  a trattare  intorno  a'coa- 
SST  di  Loreo  co’  miniftri  Francrti  ■ gali 
559- 

Sortalo  f Jet  epe  ) etvtlier  e proccuratore  .- 
quando,  comando  dalla  Tua  ambaibefia' 
alla  Porta,  fu  commutano  a’confini  della 
Dalmati*.  II.  tu. 

Soranzo  (Temmafe)  morto  nell’incendio  della 
generalizia  di  Latterò  Mocenigo  . IL  388. 

Soricb  ( tofane  ) facerdote  , capo  de’ Mor- 
lacchi  : fu*  tònica  di  Sebenico  . IL  141. 
Conforta  i Morlacchi  a venire  aUa  divoiio- 
ne  della  Rep.  176.  Cadmo  atll’in  fidie , i 
da’  Turchi  trucidato . 177. 

Soricb , fratello  di  Stefano , riconofciuto  dal 
Senato  con  onorevole  rtlpendka . II.  177. 

Souchet,  generala  cefareo  in  Ungheria  : batta 
1 Turchi,  e vi  acquili*  alarne  piatte  . IL 
49*. 

Cernmend.  di  Souvri  : maneggia ool  Prior  Bi- 
chi  l’aggiurtairunto  ira  ’l  Pontefice  e ’1  Re 
di  Francia . II.  *8*. 

Spada  ( Bernardino  ) Cardinale  : tuo  legata 
alla  Rep.  II.  4S7. 

Marci.  Spada,  comandante  de’ foldati  ponti- 
fici in  Dalmati*  : richiamato  dal  Ponte- 
fice. IL  all. 

Spalato  : tentato  invano  da’Turchi  . IL  393- 

Spancau , generai*  cefareo  : occupa  le  platee 
governate  dallo  Sdrino  e dal  Frangipani,  e 
quelli  arreda . IL  6 1<. 

Bar.  dì  Spar  (Giergie-fedrrif,e)  generale  degli 
oltramontani  in  Candia.  II.  sst.  Sue  con- 
cele  col  Mar»,  460.  e col  Cartellini  . 486. 
Abbandona  alcuni  bonetti  . 960.  Sua  feti. 

ta.  383. 

Bar.  di  Spar  (Ginanfcdtrka)  fergente  gene- 
vai di  baccaglia  : incendia  alcune  fulle  col 
borgo  di  Doldgno  . II.  486. 

Bar.  di  Sparaiter  ( Hiecole-teedcro ) governator 
dell’armi  di  Corfu , e poi  di  Candia  . II. 
»]».  Obbliga  il  nemico  a dilungarli  dalle 
mura  di  quella  piatta.  *61. 

Spineda  ( OefptrtJ  rottomene  con  1*  fu*  -ga- 
lea un  vafcetlo  barberefeo . IL  il»  ( 

Marci.  Spinola  (Amiregio)  mandato  dall'Ar- 
odaci , governator  di  Fiandra,  in  foccorfo 
di  Celare . L ito.  F»  I bandire  1 Principi 
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dell'anione  . tu.  044.  Doni  uni  tregua  ti 
PaUtinato , che  dagli  Spagnuoli  è biafima- 
ta.  ivi  . Prende  Giuliers  - a«6  A (Tedia 
Bergopioom . 163.  e fi  ritira,  164.  A (Tèdia 
Bredà . aoo.  e 1 acquifta . 303.  lot.  Desi- 
nato governator  di  Milano.  411.  ConGglia 
il  Duca  Carlo  di  Mantova  a rimetterG  alla 
clemenza  di  Gefare.  ah- Suoi  difegni  fopra 
Calale,  ah.  Manda  foccorGal  Duca  di  Sa- 
voia. 440.  441-  biette  i’adedio  a Cafale  . 
441  4S8.  Muore i cagioni  della  Tua  morte; 
e Aio  elflg  0 . 461. 

March.  Spinola  ( Filippo  ) figliuol  d'  AleAàn- 
dro  .*  mandato  dal  padre  contra  Valenza  . 
I.  aaz.  Occupa  PonteAura . 441. 

Squadron  volante,  nel  conciare  d’Aledàndro 

VII.  II.  140. 

St alimene  . V.  l enno . 

Standia  1 Tua  deTcrinone.  II.  189.  531.  Rotta 
quivi  data  a’Turchi  dal  generai  Moiofini. 
JJ4-  » 0- 

Strada  dello  Steccato  : differenze  , a cagion 
d' tifi , infoile  fra’Veneti  « Mtlaneli  . 1. 

*34-  • (>■ 

Stralfundt  : a (Tediato  dal  ValAain,  « foccorfo 
dal  Re  di  Svezia  . I.  308. 

Strafoldo  ( Frane rfrt)  conduttier  di  Toldati 
della  Rep.  Torto  GradiTca . I.  no. 

Strafoldo  ( /{utierde  ) governator  diGradifca  : 
la  nmnifee.  I.  Si-  l a difende.  91 

Ce.  Strozzi  : inviato  da  Cefare  in  Francia  : 
v’  impetra  foccorfi  per  l’Ungheria . 11.  488. 
Comanda  a'Cefarei  Totto  Cani  Ila.  490.  Suo 
elogio,  ivi.  Muore  nella  difefa  del  forte 
dello  Sdrino . 491. 

Ce.  di  Strum  : volontario  In  Candii  . II- 

_ J79-  1 ' 

Svazich  : prefo  da’ Veneti.  If.  ili.  384- 

Suda  : Tuo  Gto  e deferizione . 11.  38.  40. 107. 
. 108.  Tentata  da’Turchi  invanocon  l’armi, 
lofi.  117.  e co’tradimenti . zfiz.  Afflitta  dal- 
la pelle  e dalla  fame . 99.  137, 

SredcG  : dopo  la  morte  di  Guflavo  continua- 
no io  Germania  iprogreffi.  I,  viz.  514.  539. 
SJd.  584.  595  Rottidal  Cardinal  Infante. 530. 
Infegjiitidt'Ccfirei.  <70. Invadono  gli  flati  del 
RediDanimarca.il.  16.  S 'aggi  uffa  no . 17. 
Loro  vittoria  econquiAein  Germania.  70. 
7».  zi6.  Pace  fra  loro  e l’imperio,  azfi. 
* fi.  Invadon  la  Pollonia . 754.  e la  Prnf- 
Aa  . iXL  398.  Aflàliti  da’ Dani  nello  Al- 
to diBremen  . 399-  Aggiullanfi  con  la  Pol- 
lonia. 435. 

Svizzeri  : vanno  in  foccorfo  de' Grifoni . I. 
aio.  Loro  difeordie.  zzi.  Ricufan  d’entra- 
re in  lega  per  la  Valteliaa.  *71.  Minacciati 
la  Francia  per  1’  occupazione  della  Franca- 
contea.  II.  553.  • 

Sultana,  avola  di  Mehemet  , Gran-Ggnore  : 
Tottomcdà dal  partito  della  Sultana  madre. 


11.169.  Sua  congiura  contra  ’1  Sultano , e Tua 

morte . 187.  188. 

.Sultana,  madre  dello  fte(To  : fuo  sdegno  a 
minacce  per  lo  faccheggiamento  del  Volo. 
11.  Sottomette  il  partito  delia  Sul- 

tana avola.  369  Per  (ua  opera  fon  depoAi 
più  vifiri.  169.187.  350.  Elegge  Chiilaragà 
un  fuo  eunuco  . c poi  lo  {caccia  del  ferra- 
glio.  301.  Teme  de’lollevati  dell’AGa.  ivo. 
A preghiere  del  Re  figliuolo  l’è  rifparmiara 
dafollevati  la  morte . -363.  Incendio  del  fuo 
Ter  raglio.  503-  Con  1|  Tollevazion  delle  mi- 
lizie Talva  a' figliuoli  contra ’1  Sultano  la 
vita.  589. 

Primeipejf. 4 di  Sultzbac  ( E dviie-augu/la  ) de- 
limita Tpofa  di  Sigilmondo  , Arciduca  d’ 
Ifprttc.  II.  VQV. 

Primi ipe  di  Sultzbac  ( Filippi  ) generale  del- 
la fanteria  della  Rep.  configlia  l'imprefadi 
Megroponte . II.  47 a.  LicenziaG  dal  fervi- 
gio.  488. 

Suriano  ( Al'ffmmdro  ) provveditor  di  Macar- 
fe  a I muor  nella  prefa  di  due  falle  coi  fare. 

II.  ut 

Suriano  ( Criftefere ) fegretario  , refidente  per 
la  Rep.  in  Zurigo  : fuoi  maneggi  . I.  68. 
Rcfidante  in  Ollanda  : ottico  facoltà  di  no- 
leggiarvi vafcelli  per  la  Rep.  163.  Stabili- 
re lega  fra  le  Repubbliche  di  Venetiae  d’ 
Ollanda.  195.  101. 

Sufa  nell'Affrica  : tentata  invano  daU'armau 
Spagnuola . L aoi. 


Tagliapetra  { Benedette')  deputato  alla  fortifi- 
cation  delle  piazze  di  terraferma  . I.  67. 

Ttgliapietra  ( Bernardi  ) provveditore  Araordi- 
nario di  Novegradi  1 meiTo  io  arreAo  , e 
perché.  II.  in. 

Tangcr  : caduto  dal  Re  di  Portogallo  a quel 
d’ Inghilterra,  il.  avo. 

Tirragona.ricuperata  dagli  Spagnuoli . I.  64z.e 
dagli  Aedi  foccorfa  . ivi. 

Tarda  ( Crittefere ) dragomano  della  Rep.  in- 
rarcerato  e torturato  dal  vifir,  e poi  rila- 
feiato.  II.  311. 

Tarfia  ( Temmafe)  dragomano  della  Rep.  con- 
certa il  luogo  per  l’abboccamento  de'com- 
ondar)  fopra’  confini  della  Dalmazia  • II. 

631. 

Tartari  : feorron  le  campagne  di  Podcnia  e 
della  Moravia.  II.  479-  e della  Pollonia  . 
547.  Entraci  nella  Stiria,  fon  dallo  Sdriuo 
medi  in  fuga . 486. 

Co.  di  Tatcempach  [Gievnnnermfme)  fua  con- 
giura contra  Leopoldo  Imp.  e fuo  fuppli- 

ciò . II.  6z6. 

Tebe,  oggi  Tivn  : fua  deferizione.  Il-  417. 
Techiel),  bafsà  di  Bofna  : caglia  a pezzi  al- 

quan- 
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«jtnntf  Mollicchi . IT.  >39.  ranno  tenti 

Sebeuico  . 139.  t fi.  Fugato  fotto  Clini  . 
174..  Levito  dii  governo . m. 

Tenerlo  : fui  deferitone  . II.  169.  Conquidi- 
lo da'nodri.  170.  Riacquidaco  di’ Turchi 
390- 

Terremoto  in  Codantinopoll.  IL  11 8.  In  Ra- 
gù», Cattaro  e altrove.  517.  523. 

Co.  Tede  Piccolomeni  ( Franctfo  ) perfuade 
il  Duca  di  Mantova  ad  aggiudard  con  gli' 
Audriaci.  IL  394- 

Sig.  di  Thoira*  : difuide  l’ itala  di  Re  . L 
357.  Governator  della  Roccella  . 393-  Ma- 
refcial  di  campo-  : entra  in  Calale  . aio. 
Marefcial  di  Francia  : efee  di  Calale . 46 5. 
Ambafciadore  draordinario  a Vtneaia  : efor- 
ta  il  Senato  ad  adidere  il  Duca  di  Man- 
tova . 480.  Venturiere  nell’efercito  del  Du- 
ca Vittorio  di  Savoja  : muor  nell’efpugna- 
rione  di  Fontaneto-  s66. 

Tìcpolo  ( Giovami ) primicerio  di  j:  Marco  : 
eletto  Patriarca  di  Venezia.  I.  ao7.  Con- 
fermato dal  Pontefice  y lenta  portarli  a Ro- 
ma . iti. 

Tiepolo  [dotarmi  ) ambalciadore  in  Polloni! - 
il.  68»  Conforta  il  Re  Uladialao  a muo- 
ver guerra  ai  Turco  . 86.  » fi.  Fa  etborfo 
di  danari  y e altri  ne  promette.  87. 

Tiepolo  (D omotieo)  capitano  delle  galeaue  : 
muor  di  pefte . II.  99. 

Co.  di  Till).  V.  Tferches  ( dotarmi ) 

Titolo d’Eminenta  , decretato  daUrbano  Vili, 
a’ Cardinali)  cagiona  didurbi  tra  la  Rep.  e# 
’1  Pontefice.  I.  a«a- «95- 
Tìva.  V.  Tebe. 

di  Toledo  [Pioto)  March,  di  Villafranca 
inveifee  , nel  configlio  di  Spagna  , con- 
tro la  pace  d’Adi  . I.  87.  Governator  di 
Milano  : arriva-  toltati!.  iti.  Minaccia  la 
Rep.  acciocché  ritragga  l'arme  da  Gradi- 
le! . 03. Contri  il  trattato  d’Adi,  niegadi 
difarmare.  95  ili.  Induce  i Grifoni  a ne- 
gare il  paifo  alle  mitizie  della  Rep.  103.  S' 
arma  contri  la  della  . io«.  Seduce  il  Duca 
di  Nemurs  contri  quel  di  Savoia,  iij. Oc- 
cupai. Germano.  uiL  Tenta  Crefcentino. 
noi  Nemico  della  quiete  d’Italia,  e fpeciil- 
mente  della  Rep.  113.  Adedia  Vercelli.  iao.- 
t fi.  145.  Infidi»  alla  vita  del  Duca  di  Sa- 
voja. lai.  Vercelli  fe  gli  arrende  . n6. 
Scorre  negli  dati  della  Rep.  156-  Pubblica 
Ir  pace  in  Milano1.  157-  e poi  ne  difficolta 
l’eibcuzione . 178  Impcdifce  la  lega  fra  "Gri- 
foni1 e la  Rep.  1 59.  Eccita-  nuovi  fofpetti 
di  guerra  . idd.  Stimola  il  Duca  di  Savoja 
contri  la> Rep.  167-  Ufi  ogni  arte  per  non 
zedituire  Vercelli  . 168.  Macchina  infidie 
contea  Venezia.  168.  0 fi.  Redituifce  Ver. 
celli.  171. 

Tolmino  ; untato  indarno  dà’ Veneti  r I,  109- 


Tommafo  , Principe  di  Savoja  r forprctale 
Candii  nel  Milanefe . I.  67.  Mandato  dal 
padre  alla  difefa  della  Savoja  . 118.  Viene 
in  Veneiia  . 107.  Va  a comandar  l’armi 
del  Re  di  Spagna  in  Fiandra . 51^  Ritor- 
nato in  Italia,  rifolve,  col  frate  lo,  e col 
governato!  di  Milano,  di  portar  l’arme  nel 
Piemonte,  dio.  Occupa  Chivas  e altre  ter- 
re. 61  r.  Accodali-  a Torino,  e rifiuta  ogni 
aggiudamento-  con  Ir  Duchedir  cognata  . 
nr.  Sorprende  Torino . dia.  V’è  ailediato 
da’Francefr.  6aa-  ofi  Lo  rende,  dio  Fa 
nuovi  trattiticonli  Francia . 650.651.  Uni- 
to alla  Francia  , fa  nuovi  progredì»  nel  Pie- 
monte. II.  li»  Gonquida  Vigevano,  do* 
Tenta  infelicemente  Orbetello- . ipt.  0 fi , 
Divenuto  tafpetto  alla  Francia  . tnd.  Man- 
da a Parigi  la  moglie  in  odaggio . 169,  Muo- 
re . jzfc 

Topal,  capitan  bafjà»  .-  efee  de’cadeill  . II, 

380.  Infeguito  da'Vcneti,  fugge  ’lcimento. 

381.  384.  Conquida  11  Tenedo  . 390- e Len- 
ir0 ■ 391-  Per  ordine  del  vifir  è farro  mo- 
rire - 418. 

Torino  ■■  munito  da’Francefi  . I.  6n.  Occu- 
pato dal  Principe  Tommafo . dia.  A ded ia- 
to da’Francefi . daa.  Arrendefi.  Sto, 

Toron  : prefo  e demolito  da’ Veneti.  II.  431, 

Tornito  ( Frano  rji  0)  eletto-  capitan  generale 
di’follevati  di  Napoli,  e. poi  digli  fteffi. 
uccido.  II.  151. 

dilla  Torre  ( Arrigo)  vifeonte  di  Turena  , 
marefcialo  di  Francia  unitoii  all'  Anghier. , 
attacca  i Bavari.  II.  14.  Rotto  dagli  de® 
a Marghental.  70.  Suo  valore  nella  batta- 
gli* di  Meminghen . i_u  Rinforza  gli  Sve- 
defi  . 113.  Da  da  -ari  e da’Cefarei  è refpin- 
to.  163.  Obbliga  il  Duca  di  Baviera  a ulcir 
de’fuoi  dati . a 16.  Sconfigge  1 Celarci , con» 
la  morte  del  loro  generale  . iti  . A'ienafi 
dall’ubbidienza  del  Re.  135.  Prende  l’ar- 
mi a favor  de’Principi  prigioni.  174,  Rot. 
to  dal  Mazzarini . 175-  Rompe  l’ Arciduca 
fotto  Arni.  3 38. 

Camrnond.  dilla  Torre  .-  ha  il  comando  d’ al- 
cuni cavalie-idi  Malta  in  Candia  . II.  57X, 

Co.  d ita  Torre  ( Arrigo  ) capo-  de’  Roemnii 
follevati.  I.  178.  Adcdi»  Vienna . 188.190- 
Rttirafi  nella  Bonomia.  190.  igr.  Difen- 
da fi  col  Palatino.  193.  Dislatto  nella  bar- 
taglia  di  Praga,  ai  5.  Condotto  al  foldo  del- 
la Rep.  193.  Ottenutane  la  licenza,  pad» 
a quello  di  Dammare!.  3 Vo.  Rottodal  Val- 
dain  . 513.  Fatto  prigione  , nc  ha  1*  liber- 
tà. iti. 

Mar.t  di  Tói  reculo  : obbliga  il  Principe 
Tommafo  a levar  l'adediod’Orbctello.  ll  tof- 

Tordenfon"  ( Lionardo)  generale  Svedefe  ■■  in- 
vade l'Olfatia.  I.  li.  Mette  in  fuga-  i Ce- 
farei.  z*s- 


lot- 


Tortoli,,  ih  Citologo*  .-  «I^ugtrato  di’  Frur- 
cefi . il . ara. 

Tournay  : conquiftato  da'Franceu.  II.  yaa. 
Tferches  (Oitvaam)  co.  di  Tilll  r generale 
de’Bavaci  trovali  nella  battaglia  di  Pra- 
ga . I.  aiS-  Rompe  il  Dorile  . 15É.  el’  Al- 
berìlat  . aj7-  *77.  e il  Re  di  Danimarca  . 
109.  346.  Soggioga  il  ducato-di  Livembur. 
•o  e la  Sa ITonia  inferiore.  331.  351.  Efpu- 
5na  Magdeburgo,  e l' incenerile* . 4S4.  At- 
tacca Lipfia  . rèi.  Rotto  da  Gallavo.  485. 
Rotto  dallo  fleflb  e morto  al  Ledi. . 496- 

497. 

Trabachino  IPùro  ) fottomette  con  la  ftu ga- 
lea  un  vaiceli»  barbere ico . 11.  a8a. 
Tratembac  ( Zatcarim  ) amkafciadore  della  le- 
ga cattolica  di  Germania  : chiede  al  Sena- 
to foccorG.  I.  109. 

Trattati  di  Vienna tra  la  Rep.  e 1 Arci- 
duca, per  gli  incocchi.  I.  34. 

di  Milano,  per  accordare  i Duchi 
di  Savoia  e di  Mantova.  L 5*.  «//. 
_____  tra  gli  Auftriaci  di  Germania  p dii 
Spagna . I.  147-  «481 

■ di  Madrid  , per  la  Valtelina  - I. 

*3*. 

- tra’ Duchi  di  Savoj*  e di  Manto- 
va. 1.  1S4. 

1 dell’Haya  , contri  ‘gli  Aufttiaci . 
1.  316. 

1 del  Re  di  Francia  col  Duca  di  Lo- 

rena. L 489.  666. 

— - - della  Francia  e della  Polloni*,,  per 
la  libandone  del  Principe  Giovaucafimiro  .7 
1.  597- 

-■  ■ della  Rep.  co’Tnrchi,  per  le  cole  le— 

guite  alla  Valloni . I.  619. 

•«"—  de’Francen  co’ Vai  mare  li  . T.  633. 
«3*- 

» 111  degli- fleflì  col  Principe  Tommafo  .. 

I.  650. 

— degli  Spagnuoll  ccTrincipi  malcon- 
tenti di  Francia.  I.  686.  718. 

• d’Hambtirg,  de' preliminari  perla* 

pace  generale.  li. 671. 

*-■  di  pace , tra  ’l  Pontefice  e ’I  Dùca 
dì  Parma  .1:  706.  710. 

" ••  de’mlniftri  de'Principi  in  Munfter 

e Ofnaburgo.  IL  lo.  71.  159.  111.  tfi. 

della  Rep.  co 'Turchi  , per  le  cole 
di  Candii.  IT.  8.J.  iti.  $1*.  476.  joa.  Srj. 
569.  6o8.  r/J. 

— del  Duca  di  Modani  co’Francefi  .. 

II.  113. 

« dilla  Sretiacon  Cromvel . II.  357: 

35*- 

■ de’ Tartari  con  là  PóIIonla.  II.  358. 

“ del  Duca  di  Mantova  co’Fratrtefi  , 

* Jjpi  con  gli  Auftriaci.  II.  39 41 

degl’ini peraderi  Ferdinando  IU1.  e 


Leopoldo  con  la  Portoni*.  II.  393. 

■ de'  Prancefi  con  la  Rep.  II.  4ir. 

— 1 tra  Francia  e Spagna  a’ Pirenei.  IL 
411.  e/i. 

— de’Portoghefi  con  l'Inghilterra.  IL 
441. 

— ■ ■ » degli  ftefli  con  la  Spagna . II.  44t- 

*-'■  del  Duca  di  Savoja  con  la  Rep.  II. 

474. 

di  Celare  col  Pontefice  c conia  Rep. 

II.  480. 

del  Pontefice  co’ Principi  d’Italia.  . 

II.  48r. 

d’aggiuftamento  fra’l  Pontefice  ti 
Re  di  Francia.  IL  4S3.  e/i. 

Btr.  Ji  Traumeflorf  ( Adamo  ) generale  dell’ 
Arciduca  nel  Friuli  : munifee  GorìtiaeGra- 
difea.  L 84.  Fortifica  altri  luoghi  nel  Frin- 
ii. 90.  Difende  Gradifca-.  91.  Aflilitoaiu- 
cinls  da’ Veneti  ne  propri  alloggiamenti  - 
«05.  Fabbrica  forti  a difefa  di  Gradifca, . 
k>6.  no.  Rompe  nna  partita  de’noftri  - 
mi.  Fa  fsorrerieneiriflua.  tra.  Rifpigne 
i ooliti  da  varj  luoghi . 118.  Fortifica.  Ru- 
bli . 1 jt.  Muore , e fuo  elogio  . ivi . 
Trebine  ••  prefae  faocheggiata  dagli  Ufcocchi. 
L 3*. 

Tregua  ■-  nel  Piemonte  7 non  conchinfa  - I. 

U],  uà. 

* eonchiufa  a poi  rotta  nel  Palatina. 

*»’•  L 144.  14.5. 

— (pirata  ne’ Pici  balli . I.  146'. 

■ ' ■ (labilità-  nel  Piemonte,  conbiafinio 

nniverfale,  me  elègulta  . I.  4 6t. 

' propoli*  alle  due  cotone,  0 rigetta- 

ta. L 58*.  617.  61S.  6j8.  639. 

— in  Piemonte  eonchiufa.  I.  631. Non- 
prolungata . 838. 

™ co’Turchi , propoftà  dagli Spagvno- 

li  , e rigettata  dalla  Rep.  II.  168. 

' tra  Celare  e 1 Turchi  , conferma- 

ta. 11;  1601 

Treveri : fuo  Elèrra^er  dichiara  fotto  iapro- 
raijon  della  'Sranci* . L *87.  La  città  prela 
dall’Etrè,  i confegnata  all’Elettore.  496. 
Sorprefa  dagli  Spagouoli  , l’Elettore  v’è 
ratto  prigione . 537. 

Travili  : prefa  e Ihccheggiita  da’ Veneti.  !.. 
108. 

Trevilino  [Antonio}  uccilòda’  foldati  tumul- 
tuanti . |.  106. 

Trevifano  ( C immillo  ] provveditor  della  caval- 
leria croata  e albanefe  nel  Frinii:  aitile  gli 
Auftriaci  ne’ proprj  «Hogg lamenti.  I.  105. 
Ut-  Pefiacoraggiolimente  il  canal  di  Ron- 
lina.  rag.  eT  Lifonto  , con  qualche  fno 
danno,  tra.  e nuovamente  con  ifeom piglio 
del  nimico . . «18.  F 

Trevilino  ( piroUmo  ) ambafciidora  flraordi- 
MVto  vil'Moyi , pt#  foferiver  la  lega  fra-1* 
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Repubbliche  dì  Velini»  e «T'Oliando  . T. 
sol.  Perfuade  Tappi-orazione  dèi  trattato 
di  Monzon  .•  333.  Bailo  a Cortantinopoli  . 
632. 

Triertini  : Cepfeflì  da' Veneti . T.  90. 

Trino  : occupato  dal  Duca  di  Savoia . r.  13. 
Redimito  af  Duca  di  Mantova.  43.  Ptefo 
dagli  Spagnuoli  . dii.  613.  ir.  303. 
Triumvirato  di  miniflri  fpagnuoli  : colpita  al- 
Toppreffion  d'Italia  . I.  113.  » fi.  Trama 
inlìdie  contea  la  Rep:  idi.  t fi. 

Trivdltio  ( T tetterò  \ «Cardinale  -•  eletto  viceré 
di  Sicilia.  II.  14*  Accheta  i tumulti . 137. 
Governaror  di  Milano  : dia  morte . 374. 
Tronip  l'MMrtiiK-rrprrit  ) ammiraglio  d’Ol- 
landa  : rompe  Tarmata  fpagnuola  . I.  635. 
<36. 

Co.  Trotti  ( ) difènde  Pavia.  IT.  35> 

t<s-  do  la  Tollerie  : fpedito  dalla  Francia  v 
per  comporre  la  Danimarca  con  la  Svezia. 

Tilt  : ehr  lignifichi  appi  tifo  i Turchi  . li, 

3«i. 

Turchi  t loro  doglianze  e minacce  alla  Rep. 
per  le  (correrie  degli  U /cocchi . I.  31.  e per 
le  loro  galee  prefe  da  D.  Ottavio  d’ Ara- 
gona. 47.  lagelolìti  per  le  mode  deli’OHu- 
na  . 134.  Offcrifcono  aioli  alla  Rep.  136. 

Ìio.  Conferman  la  pace  con  Cefare  . 309. 

Licufan  di  far  tregua  con  la  Spagna.  310. 
Permetton  leve  alla  Rep.  310.  jfi.  Infuria- 
ti pel  fucceflo  alla  Vallona.  605.  Accheta- 
ti-dal  bailo  Contarmi . dod.  Occupano  Afaca 
<06.  II.  13.  Grandezza  del  loro  imperio.  II. 

Loro  artenei  combattere.  iz8.Appren- 
don  la  fabbrica  de’vafcrlll  da  un  rinegato. 
*7*. 

Jfareft.  da  Turena.  Fi  itlU  Torre  ( afrrlg»  )- 
visconte  di  Turena. 

Tur icta  , fegretario  di  Spagna  in  Parigi:  Aior 
maneggi  per  l’aggiuflamento  fra’l  PonteS- 
m t T Re  di  Frase».  IL  4*3. 


V. 


Bacò  ài  Vaimar  (Birttràt)  fdo  Valóre  nella 
battaglia  di  Lutzcn.  1.  309.  Morto  Culla- 
vo-adolfo,  ha  il  comando  fuptemo  dell’ ar- 
mi Svedefi  in  Germania  . 311.  Dopo  Red- 
burgoe  altri  luoghi , prende  Rat isbona . pia 
Rollo  a Nordimghen.  330.  531.  Unito  al- 
la PriDcia . 537.  Rompe  i Cefaiei  nell' Ai- 
fili»?  con  Tacquiflo  di  Rheinfeld,  Nto- 
burgp>  v Friburgo.  384.  adì  Brifac.  396. 
Muore.  6 JJ. 

▼ alanci  ( Cardinale  : fpedito  da 

Barberini  fn  j »’*  ricevuto  . 

Vaiarlo  (Ls/gr)  cavaliere.-  «mbafeiadore  in 
Inghilterta  . II.  «&  Fiorrwiitpl*  in  «Bi- 
ll. nani  T .Il 


p©  tlelfa  Vaftelìnt  . Ut.  Trovvedìtorf  fl>- 
pra  la  fanitì  nel  Veronefe.  «57.  Cavaliere 
proccuratore : riprova  T opinion  di  cedere 
alle  preteoiloni  dpi  Turco  . II.  170. 

Or.  di  Valdec  [Ciefia)  comanda  iu  Candia  1 
reggimenti  di  Branluic-  II.  373.  Sua  feri- 
ta e morte  in  quella  difefa-  583. 

Valenza,  nel  Milaocfcc  affatiti  invano  di’ 
Francefi  - I.  530.  Aflèdiata  dal  Duca  dà 
Modani.  II.  374.  e prefa . 375.  Defcrrvelr. 
iti. 

P.  Valerio , gefuita  ••  perchè  arrefiato  da’ Ve- 
neti. I.  ni. 

Veliero  ( Andrta ) governator  dT  nave:  batte 
l'armata  turchéfca  a’  Dardanelli  . fl.  99. 
Entra  alla  difefa  di  Sebenieo.  1*40.  Provve- 
ditor  generale  dell’  ifole:  eletto  inviato  all» 
Porta,  per  trattarvi  la  pace,  fe  nefottragge- 
W «• 

Vallerò  (Btrfuui)  fu  a ambafeeria  al  Cardi- 
nale Infante  . I.  319.  Provveditore  in  To- 
frana  . 737.  Ambafciadore  Araordinlario  » 
Innocentio  X-  IL  r».  e ad  Aleifandro  VII, 
J4»- 

VALIERO  (B/r  furti)  eletto  Doge.  IT.  361. 
Sua  opibione  intorno  al  ceder  Candia  al 
Torco  . 4 od.  407.  Sua  liberalità  verfo  ls 
patria.  407.  Muore.  409. 

Vallerò  ( jrleoifr»)  proccuratore:  ambafciado- 
re ItTaordinanoaU’rmperadrice,  nel  pafTag-*' 
gio  per  lo  flato  veneto.  IT.  318.  CavaLier  e 
proccuratore  : ambafciadore  ftraordiuario  • 
Clemente  X • 621.  fu  fei  Degl . 

Vallegio  : fuo  (ito.  I.  414.  Vi  s’aecatapa  1 
efeicito  delia  Rep.  Hi.  Abbandonato  cou> 
difordine  . 449.  430.  Occupate  dagli  Ala- 
manni-, 431.  e poi  abbaodcilafo . 477. 

Cat.  àt  U Vailetta:  rotto  dagli  Alamanni  e 
fatto  prigione.  I.  430.  Fugge  . 433.  Aliale  f 
pontine)  nel  lorquarti'ere.  733-  Rifpintoda 
CrcvalcUote.  733.  Cenerai  dello  sbarco  : Are 
gare  col  Goozaga  . II.  <3.  Rotto  da’Turcht 
a Cladifsò.  9 a.  93.  Sua  fortita  infelice.  97. 
Inviato  dal  Generile  a Venezia,  è - doluto- 
dal  Senato . iti . Sua  morte . 98. 

ài  Valflain  ( Aliene)  generai  delle  truppe  im- 
periali nella  Moravia  : Aia  fedeltà  verfo  Fer- 
dinando Imp.  I.  187.  Rompe  il  Maoafele 
all'Albii.  343.  Duca  di  Fridlant:  occupa 
il  Mtchclburg.  332.  Invade  la  Danimarca. 
iti  , Suoi  progredì  , coti  la  rótta  di  quei- 
Re.  398.  Stringe  SrrJIArodt.  iti.  Inveiti- 
lo del  ducato  di  Mechellurg.  iti . Sconfi- 

8 Ira  Ferdinando  didifarmare.  47 r . Deporto- 
el  generalato.  471.  472.  che  gli  è nuova- 
mente conferito  . 497.  Ricupera  Praga  . 
503.  Accampali  fotto Norimberga . Iti.  Af1 
falito  da  Gurtavo  negli  alloggiamenti , lo' 
refpigne.  306.  Occupa  Lipliai  c Ardi  diiè- 
gfli , 306.  J07,  Rotto  a Lutzen.  joói//r.  Con 
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fe  fue  operazioni  G rende  fofpetto  a Cefare. 
jiz.Trafcurato  ne’ maggiori  pericoli  dell’ira- 
per  io  . 514-  Richiedo  di  nuovamente  de- 
perre  il  generalàtoy  tenta  di  guadagnar  le 
milizie.  JZ5- Decretali  in  Vienna  la  fua  ro- 
vina. 616.  Ritira  fi  in  Egra.  s*7.  e v’è  uc- 
cido. 518.  Suo  elogio.  HIT  SiQ. 

Valtelina:  fua^  deferizione  . I.  217.»//.  Da* 
fuoi  fteflì  è offerta  al  Feria  . 218.  219.  Prin- 
cipi delle  fue  rivoluzioni,  zio.  Da* Grifoni 
fi  tenta  di  ricuperarla*.  210.  Ma  fono  feon- 
fitti.  211.  Gli  Spagnuoli  ammantano  il  lo- 
ro interefiè  con  la  religione.  215;  217.171.- 
Il  Feria  vi  fi  fortifica  , eli  guadagna  una 
parte  de’Grifoni.  129.  Trattato  di  Madrid 
per  (à  fua  reftituzione . i\t.  Ma  dagli  Spa- 
gnuoli  vi  fi  frapongono  difficoltà  ivi.  Si1 
crafporta  il  trattato  a Roma.  250-  Parlafr 
in  Madrid  di  depofito.  iw.  E il  Feria  con- 
chiude a parte  co’Griloni  nuovo  trattato  . 
ivi . Dagli  Spagnuoli  fi  efibifeono  a Gregorio- 
XV.  i forti  della  Valtelina  in  depofito.  173. 
che  lo  riceve»  174.  con  difgufto  de’ collega- 
ti. 174.  279.  L’ambafciador  Sillery  vi  pre- 
da 1*  afTèoìo  . 280.  Da’Francefi  mutafi  for- 
ma al  negozio  . 18 1.  Chiedefi  al  Pontefice 
là  confegna  de*  forti . ili  I collegati  difpon* 
£onfi  all’ armi  . 285.  186.  E le  muovono  . 
195-  Loro  progredì  nella  Valtelina.  296.  § 
ft.  tea.  Fernianfi  alla  Riva  . /305.  Defcri- 
xion  di  que’fiti.  306.  Fazioni  quivi  feguire. 
306.  gii.  3zz.  Proccurano  i collegati  d’ac- 
cordare i Valtclini  con  le  tre  Leghe  . 326. 
Condizioni  della  pace  di  Monton  . 330. 
331-  che  nella  Valtelina  s’  efeguifeono  .- 
Nuovi  dilegui  de’Francefi  fopra  la  Val- 
telina . 481.  Entranvi  armati  . 540.  Varj 
fu c ceffi  dello  loro  armi.  552.  c fi.  Ne  fono 
infine  fcaceiati  da’Grifoni.  577: 

Co.  di  Valvafone  [ Jaecp»)  affifle  alla  difefa 
del  forte  $.  Demetrio  in  Candii  . II.  185. 
Fa  feppellir  nelle  (offe  , caffè  piene  di  bom- 
be e di  granate  y e appicarvi  opportuna- 
mente il  fuoco  > con  ifpavento  de^  Turchi  .• 
187.  Muore.  190. 

Tiuca  di  Vandomo  ( Ctfart ) fi  racconcilia  col 
Re  , eletto  grand’ ammiraglio  , e ammo- 
gliando il  Duca  di  Mercurio,  fuo  figliuo- 
lo y in  una  nipote  del  Mazzarini  . II.  Z35- 
306. 

C olannelU  Vandyc  .*  fuo  tradimento.  II.  97. 

J*i*.  di  Vantelet  , figliuolo  dell* amba feiador 
francefe  alla  Porta  : colà  inviatovi  dal  Re^ 
per  la-  libertà  del  bailo.  IL  313.  Come  ac- 
coltovi, e fuoi  maneggi.  335.  Bidonato  e 
incarcerato  . 428.  Ri  me  fio  in  libertà  , e 
nuovamente  arredato  . 429.  Sodituico  al 
padre  nella  carica  d’ambafeiadore  . 47  f- 
Maltrattato  nuovamente  , è me  fio  in  pri- 
gione . si?.  Rimcdò  all’ udienza  , come  coni- 


?Umentato  dal  vlfir.  ivi . Richiamalo  daf 
le  , non  gli  è permeflò  di  partire  . 591. 
592.  Ottien  licenza  di  partire.  6 27. 

Varac  fino:  attediato'  da’ Turchi  . II.  451,  ed 
ripugnato  > e fua  deferizione.  acz. 

Sif.  dà  Varenne  , ambaiciadore  alia  Porta 
concede  al  vifir  le  navi  della  . fua  nazione  , 
contrala  Rcp:  II.  ni.  133.  Solo  degli  am- 
bafeiadori  foitiene  innanzi  al  vlfir  le  ragio- 
ni del  bailo . lai.  Promuove  alla  Porta  trac, 
tati  di  pace  con  la  Rep.  ito,  311.  Tratta 
per  la  liberazione  del^’ atubafeiador  Cappel- 
lo-. 135.  Battona  to  e imprigionato  per  ordi- 
ne del  vifir.  zzi  Liberato  e prefo  congedo,, 
nuovamente  è metto  inanello.  429.  Libera- 
to di  nuovo,  parte,  47  f. 

Vargas , fegretario  del  Re  di  Spagna:  ordi- 
pa  al  Duca  di  Savoja,  di  reAityire  a qual 
di  Mantova  i luoghi  occupati.  I.  43.  , , 

Varfavia:  occupata  dal  Redi  Svezia.  H.3J7. 
Vafcelli  veneziani , prendon  la  difefa  d’ alcu- 
ni va  feci  li  francefi  nel  porto  d’ Alettandret- 
ta . r.  190'.. 

Vaflenhoven,  colonnello,  con  mille  Oliando- 
li r al  foldo  della  Rep. . I.  zzo. 

Ubcrlinghen  : oceupato  da’  Bavari . If.  14. 
Veer  ( 02*31»)  condottier  degl’  IngleG  nell’ 
efercico  protettante.  II.  zzi. 

Veglia  : Invano  tentata  dagli  U fracchi.  I.  Za, 
Eletta  al  congrettb  per  la  pace  fra  la  Rep. 
e l’Arciduca.  161. 

Martb.  dt  Ut  Veles  , viceré  di  Sicilia  : fuoi 
r trattati  co’  follevaii  di  Palermo . II.  147. 
Sui  morte.  148, 

Vcndramino  f Frantrfca  ) Patriarca  di  Vene- 
zia e Cardinale  : fua  morte  . I.  107. 
Vcndramino  ( Gir  alami  ) governator  di  nave  : 
uno  de* Tei  che  con  le  lor  navi'  hanno  bat- 
tuta l’armata  turchefca  a’ Dardanelli  . II. 
oo-  Govarnttor  di  galeazta:  fuo  naufragio. 

VENÈZIA:  fua  origine,  imprefè,  e iq  gra- 
dimento. I.  1.  afa.  Suoi  lidi  fortificati . II. 

6 s-  ( § 

Veniero  ( Baftìana  ) coniigliere  : configli!  il 
Senato  alla  lega  eoo  la  Rep.  d’Ollanda.  V 
108.  Proccurarore , ambafeiadore  alla  dieta 
di  Ratisbona.  afa. 

Veniero-  ( Baftìana  ) provveditore  in  Valca- 
monica  . I.  J4>.  Governator  di  galeaaaa  . 
<09.  Provveditore  in  campo  : fue  azioni  - 

Zi£r 

Veniero  [Ctiftafara]  prafo  dagli  U fracchi  e 
trucidato.  I.  33. 

Veniero  ( Danirlla)'  conduttler  di  cinque  na- 
vi : guadagua  due  navi  barbariche.  1(.  64  T 
Veniero  ( Lìanarda)  foccorre  -allei  .Seiino , e 
ne  fcaccia  il  nemico.  If.  68;. 

Veniero  ( Laranxa  ) pfovvediror  generale  dj 
Dalmazia,  c 4’ Albapia:  flrioge  Segna.  L 
jj.  Pren- 
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55-  Prende  e demollfce  Novi  , con  la  pri- 
gionia del  Frangipani.  ZSL  Munita  l’Iftria, 
tenta  Mofcnenina.  8z.  Capitan  delle  .na- 
vi : sfida  P armata  fpagnnola  , ricoveratali  nel 
porto  di  Brindili,  u!  Capitan  generale  di 
mare.  no.  Si  riduce  con  l’armata  nel  por- 
to di  s.  Croce . yz,  Infegue  l’armata  fpa- 
gnuola . Lit  Proccuratore  : altre  fue  impre- 
fe.  202. 

Veraitani  ( Lodovico  ) comandante  dell’  aufi- 
liarie  del  Granduca.  II.  aj;  Perfuade  il  Lo- 
dovifio  a paflàre  io  «Candia  . 6 : . Conliglia 
il  combattere  . tu  tu  Berfaglia  l'armata 
nemica.  6^.  ( 

Vercelli  : .bloccato  dagli  Spagnuoli . I.  ii7.  Af- 
Tediato  dagli  iìeffiu  iac.  a fi.  invano  tenta- 
li d’introdurvi  della  polvere.  lai-  Rigetta 
gli  alTalti.  141.  Il  Duca  di  Savoia  tenta  in- 
vano di  (occorrerlo,  aat.  HI.  Arrendei!  . 
ufi.  Reftituito  al  Duca . i4JL  Ui-  Nuova, 
niente  dagli  Spagnuoli  aflediato  . 585.  Ten- 
tali invano  di  (occorrerlo.  59Q.  Si  arrende  . 
591. 

Verdugo  ( Guglielmo  ) capitan  de’  Valloni  : 
fuo  valore  nella  battaglia  Ài  Praga  . 1. 

114. 

Vertmiler  ( Giovanridolfo  ) luogotenente  ge- 
nerale dell’artiglieria  .in  Candia  . II.  488. 
Sue  operationi  giovevoli  a quella  difefa  . 
511.  Governator  generale  dell’armi  inCan- 


vojardi  foccoi  fa , e liberata  . 311. 

Velcovo  di  Bambcrga  : padrone  della  Ponte- 
ba  imperiale.  I.  iol. 

Vefel:  forprefo  dagli  Ollandeli.  I.  417. 

Co.  Veslin  , palatino  degli  Ungheti  , ferito 
mal  a propolito  da  Celare  pe'bifogni  deli’ 
Ungheria.  479. 

Vedi  ducali p-®  • maniche  larghe,  regolatela 
Veneiia.  I.  461.  e fi. 

Vefuvio:  fuo  incendio  . I.  s8fi.  -j%T. 

Ugonotti  : difunitl  . I.  aai.  140-  Aggiufanfi 
col  Re.  244.  Son  debellati.  414-  Fabbrican 
templi  nella  Provenza  , e fortificati  Mon- 
tavano . II.  at8.  Tornano  atl’ ubbidienza 
de!  Re . 4 30. 

Vi ud*na  : prefa  dagl’imperiali.  I.  424. 

Vianoli  ( Piero)  fegretario  della  Rep.  in  Co- 
(lantinopoli  : arredato  il  bailo  > li  ricovera 
con  le  (critture  apprelfo  l’ambafciadorfran- 
cefe.  II.  241. 

Vidaffb,  fiume:  divide  la  Francia  della  Spa- 
gna . II.  422.  In  una  dia  ifoletta  fi  conchiu- 
de la  pace  a’ Pirenei.  422.  e fi. 

Ce.  Vidman  ( Crijtoforo ) eletto  Cardinale.  II. 
158. 

C».  Vidman  (David)  occupa  Cadrò  pel  Pon- 
tefice. II.  2SQ. 

Vidoni  ( Piero  ) Cardinale  1 concorrente  al 


pontificato,  ir.  firn. 

Vienna  d’ Aulirla  ■'  molti  del  fuo  popolo  paf- 
fan  d’intelligenza  .«'ribelli  Boenmii  . I. 

187.  ReprelTi  dagli  fcolari  dell’univerlità  . 

188.  A (Tediata  da’  Boemmi . 188.  iqq, 

J darei,  de  la  Vieville  , favorito  di  Lodovico 

' XIII.  fue  operazioni . 280.  Scade  del  pofto- 
llii 

•Vigevano  prefo  dal  Principe  Tommafo.  11. 
6q.  e dagli  Spagnuoli.  114. 

March.  Villa  ( Fratterfco  ) «mandante  de* 
pontifici  in  Candia  : .muore  di  cannonata  . 

11.  t86. 

March.  Villa  ( Giron.francefco ) fi  elibifee  alla 
Rep.  11.  444.  Ambafciador  di  Savoja  in 
Francia  . iti.  General  delia  fanteria  della 
Rep.  mandato  in  Dalmatia.  ;ot.  Chiama- 
to a Venezia  , per  una  confitta  di  guerra  , 
parte  poi  per  Candia.  vo8.  Arriva  in  Can- 
dia , e fuo  sbarco . 510.  Fa  alloggiar  nume- 
ro di  foldati  fuor  della  piazza , e valorofa- 
mente  gli  difende.  512.  Impiegali  in  fortifi- 
care la  piatta  . 415.  Per  dif«rdie  nate  fra 
elfo  e ’l  generai  Barbaro  , parte  di  Candia  , 
e poi  vi  torna  . 326.  Suo  dif«rfo  a’ capi 
delle  milizie,  ivi.  Conliglia  il  capitan  ge- 
nerale a fermarli  in  Candia . 534.  Piu  vol- 
te ferito  . 336.  4zo.  Richiamato  dal  Duca 
di  Savoja.  «1.  parte.  540. 

March,  di  Villafranca  : comanda  le  galee  au- 
filiarie  di  Sicilia.  II.  iti. 

March. di  Villafranca,  nipote  del  generale  >. 
Andrea  -•  muor  di  niofehettata . II.  S7t. 

March,  di  Villamoro  - «mandante  de’volon- 
tarj  francefi  in  Candia.  II.  570.  Sue  forti- 
te.  573. 

Villanuova  v prefa  e incendiata  dal  Duca  di 
Savoja . 1. 1 y. 

Vimercati  f Lodovico)  rifpigne  gli  Spagnuoli 
da’confini  della  Rep.  I. 

VImina  ( Albtrto ) inviatoli  Chiminielfchi  * 
l’invita  a muover  l’armi  concia ’l  Turco  . 
II.  Inviato  nuovamente  allo  (Urto  e al 
Cham  He’ Tartari,  ivi.  Inviato  in  Mofco- 
via  . 359.  Suoi  maneggi.  377. 

Vipulzano  : prefo  da’ Veneti.  I.  109. 

Vitali  (Gfrr/io-maria  ) cavaliere  / fpedico  dal 
generale  a far  genti  nell’  i fole  del  nimico  . 
II.  5\6.  Sorprefovi  da* Turchi,  retta  ucci- 
fo.  557- 

JhUnfa.  Vitelli  -,  nunzio  pontificio  in  Vene- 
zia .*  prefenta  un  breve  per  la  vittoria  def-> 
la  fua  armata  contri  Barberefchi  . I.  604- 
Eforta  il  Senato  d’inviare  ambafeiadore  a 
Roma.  Éu.  704.  705-  Proccura  di  levarle 
gelofte  per  la  morta  dell’armi  contra  Par- 
ma . 681.  Tenta  d’addormentare  il  Senato 
*on  pronte  (Te  e con  lufinghe.  686.  689.  Li- 
cenziato da  Venezia.  731. 

Sit.  di  Viti  v,  capitano  delle  guardie  de!  Re 
Bbb  a di 
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di  Francia  : ammana  il  marciasi  d'Anctl  ■ 
I.  143.  • 

Vittemberg,  generai  degli  Svedeft  : entra  nei- 
la  Poiionia  maggiore.  II.  a 56 

Vittorio-amedco,  Principe  di  Savoia  .•  va  a 
JManeova,  avvitarla  lorella.  1, 16. La  per- 
fuadc  a paflar  eoo  la  figliuola  nel  Monfer* 
rato . 17.  PafTa  con  la  forella  a Milano  - %o. 
Inviato  dal  padre  in  Ifpagna.  ig.  Arrivato 
In  Catalogna,  riceve  ordini  da!  Redi  non 
,avantarfi . 4?.  Mal  accolto  in  corte,  ritor- 
na in  Italia,  so.  Occupa  MaflferaooeCreva- 
cuore.  ito.  in.  Sue  norie  con  Criftina  , 
io  rei  fa  di  Lodovico  XIII.  4i  Francia,  ut. 
171.  Occupa  in  breve  tempo  la  riviera  di 
tienova  diponente.  217.  Tenta  invano  Sa- 
vona. 31 8.V S’oppone  ai  palagio  dc’Fran- 
cefi.  3S0.  Rotto  dal  Memorami.  459.  Nel 
ducato  luccede  al  padre  . 460,  Cede  Pina- 
rolo  a’Francefi . 476.  480.  Allume  il  titolo 
di  Re  di  Cipro.  5*9-  Unitoli  alla  Francia. 
Sai.  541.  Invade  il  Milanefe.  55Q-  Pianta  il 
forte  di  Bretue.  55*-  Sua  morte,  e figliuo- 
li. 

Vives  ( Trancsfco  ) prigione  de' Savoiardi . I. 

115. 

Vives  f Giovanni)  ambafeiador  di  Spagna  in 
Genova  .*  Hìiga  l’Ioojo  fa  contrai  Duca  di 
Savoia . I.  6a. 

Co.  di  Vivono  : generale  delle  galee  di  Frao- 
ci».  II.  591. 

Vizzamana  , famigli,  nobile  in  Cane,.  II.  oz . 
Un  di  quella  famiglia  fatto  prigionda’Tur- 
chi,  «trucidato,  ivi. 

Ultdijl.vo  reietto  Re  diPollonia  . I.  £tr.  Sp°- 
fa  Maria-luifa  Gonzaga  . II.  So,  Nomina 
Cardinale  il  fratello  del  Margarino  . ivi . 
Sollecitato  dalla  Rep.  a muover  guerra  al 
Turco.  ££.  Invia  ambafeiadore  a Venezia, 
e a'Principi  d’  Italia ■ 87.  Duoli!  del  Pon- 
tefice, e richiama  l’ambafciadore.  ivi.  Chie- 
de la  mediazione  della  Rep.  tr*  effo  lui  e 
la  Svezia.  13$.  Muore.  257. 

Utina  : congrego  quivi  celebrato.  I.  aio. 

Ungheria  ifcorrerie  fattevi daTurchi.  Il-  190. 
Commuovei  per  la  caduta  di  Varadino.  45». 
Minacciata  da’Turchi.  461.  Invafa  . 463- 
«77.  Duolfi  della  pace  fvantaggiofa  di  Ce- 
fi re  co’Turchi . 495-  Soggiogata  da'  Cefare. 
616.  Ungberi  eretici  iraploran  l’affiftenzadel 
Turco,  <25.  L’  erefia  vi  va  Tempre  piu 
avanzando.  6z6. 

Voto  elettorale  del  Palatino  : trasferito  nel 
Duca  di  Baviera.  I.  267.  260.  270. 

Voghera  fN  ) fconftglia  il  Duca  di  Savoia 
dalla  guerra  contra  Mantova.  I.  21. 

Volmar  ' Jfat  ) ambafeiador  cefareo  in  Mua* 
fter.  II.  li. 

Volo  .'  rovinato  e Taccheggiato  da’Veneti . II. 
261.  26z.  Sut deferitone,  lai.  Prcfo  e in- 


cendiato da’Veoeti . $45  nt- 

Urana  .-  conquidala  da’Veucti.  II.  yj. 

Uraqgei,  generale  fvedefe  ••  efpugna  Egra  - 
II.  ziti.  Scaccia  de'fuoi  Rati  l'Klettor  di 
Baviera.  216.  Rompe  gl’imperiali,  ivi. 

Bar.J'V  rangel  t Gufi  avo)  volontario  io.Cat»- 
dia.  II.  134. 

Urbano  Vili,  fua  creazione  . I.  276.  Duali» 
di  vederli  impegnato  negli  affari  della  Val- 
telina.  ivi.  Sue  propoltzioui  a’  collegati  Co- 
pra di  quella,  aro  Rifatteli  dell'oecupa- 
zJon  della  Redi  > fatta.da’collegati  . 298. 
Invia  fopra  di  ciò  un  nnotftro  in  Francia - 
304-  Armali.  305.  3»S.  Suoi  fini.  326.  Spe- 
difee  milizie,  no.  Configli»  la  Rep.  a chia- 
mare i Franteli  in  Italia  per  le  cofe  di  Man- 
tova . 170.  i7t  ■ Armali,  e pianta  il  forte 
Urbano.  tS3.  Si  rifolve  alla  neutralità,  ed 
elegge  il  Cardinale  Antonio , legato  per  trat- 
tar U pace.  487-  Loda  la  Rep.  d’averproc- 
curara la  pace  d’Italia.  478.  Riunifce  Ur- 
bino alla  Chieia  492.  Conferifce  la  pretu- 
ra di  Roma  al  nipote  . ivi  . Si  teufa  dal 
porgere  ajuti  a Celare.  498  6».  714.  717. 
Inchinato  alla  Francia.  373.  Ingelofito  de- 
gli Spagnuoli . ivi.  S’interpone  per  la  pace 
tra  le  corone . 558.  Concede  fpomaneamen- 
te  alla  Rep.  le  decime  fopra  ’l clero.  6 za.. 
Muta  l’elogio  d’Aleffaudro  III.  pottoneila 
jàla  regia  ■ mq,  e poi  affatto  lo  fcancelia . 
615.  Suoi  difgufti  con  le  corone.  617.  Proc- 
cura  di  comporre  i Principi  di  Savojz  con 

* la  cognata.  6i\.  6 37,  Propone  lega  alla  Rep. 
6 .u:  611.  Invecchiato  , falcia  l’autorità  a’ 
nipoti.  878.  Affigge  bolle  , e muove  Far- 
mi contra  ’l  Duca  di  Parma.  <86.  Efc.'ude 
dalla  mediazione  la  Rep.  <88.  Promuove  al 
cardinalato  i foggetti  richiedi  dalle  corone. 
<oo.Invitatoda’Fr«ncefi  a muover  l'armi  etm- 
ani la  Spagna,  ricufa  . <oz.  Viene  a fofpca- 
fion  d’armi.  708.  Intepidito  in  condefeen- 
dere  alla  pace  00!  Duca  di  Parma  . 710. 
Piega  alia  pace.  760. Infermali . 764.  Rifa- 
tti . 7<j.  La  concbiude  . 766.  Sua  morte. 
II.  L 

Urbino  : riunito  alla  Chìefa.  I.  4,2. 

Ufcin,  chimi  della  Porta  : inviato  allaRep. 
a portar  doglianze  contro  gli  Ufcocchi.  I. 
SI. 

Ufcocchi  filo  de’  luoghi  dove  abitano,  e 
loro  origine.  I.  zo.  Infcflano  con  ruberie 
le  terre  de’  Veneziani  e de’Turchi  . 31. 
Convenzioni  tra  la  Rep.  e l’Arciduca , non 
adempiute . 34.  Sorprefa  una  galea  , e uc- 
cifi  tutti  gli  altri  , trucidano  barbaramente 
il  Vetviero  fopraccomito.  37.  Doglianze  del- 
la Rep.  appreilb  Cefare  e l'Arciduca.  38. 
AiTcdiaG  Segna  . 38.  53.  Continuano  nelle 
ruberie.  33.  tu-  Perchè  tollerati  dagli  Au- 
flriacj.  77.  Succedo  a Scrifa . 78.  vendicato 
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da’Venetl  , con  U prefa  di  Novi.  [79. e 31 
Scrifa  . 11».  Fomentati  dall'Opima,  133. 
Scorrono  fino  avida  di  Venetia  . 116. Do- 
po la  pace  finalmente  rimolfi  da  Segna , e 
luoghi  circonvicini . 16». 

Ullein  : eletto  gran  vifir . I.  108. 

Vulpiano  ; preio  e demolito  da’  Savojardi  . 

li-  ufi. 

W 

Wirttburg,  ovvero  Erbipoli  : dieta  di  Prin- 
cipi cattolici  di  Germania  quivi  tenuta  . 
I.  19». 


X 

Xerif,  prima  fignore  della  Meca  , ora  fol  cu- 
ilode  del  tempio  : tenta  di  rimetterli  nella 
primiera  lignoria.  II.  63J. 

z 

Ziceo  {Gìcvambatifla)  colonnello  ; morto  nel- 
la difeia  di  Candir  . U }!}■ 

Priore  Zambeccari  : comanda  le  galae  aufilia- 
. rie  del  Papa.  II.  9!. 

Zambul  , agi  eunuco  , chialar  agl  del  ferraglio 
va  con  la  caravana  alla  Meca.  II.  16.  AITa- 
lito  da’Maltefi,  prefa  la  cara  vana,  è ucci- 
fo.  I*. 

Zincatoli»,  famiglia  patrizia  della  colonia  in 
Canea.  II.  94.  Uno  d’elTa  condotto  (chiava 
In  Coftantinopoll , i truccidato.  ivi. 

Zancarollo  (Giorgio)  con  tre  navi  contende» 
grolTa  fquadra  di  navi  turchefche  l’ufcirde’ 
cadelli.  II.  347. 

Zane  { Andrea  ) governater  di  nave  : batte  P 
armata  nemica.  II.  279. 

Zane  (Gievanjaeefa)  generai  di  Dalmazia  e 
Albania  .-  reprime  le  feorrerie  de’Trieflinl. 
I.  90.  Altre  bit  impecia,  ài.  Prende  Scri- 


pt , e la  demolifce  . in.  Tenta  Bucci  ri  , 
aia.  Capitano  generale  di  niatfe.  136. Inva- 
no infeguifee  la  fquadra  di  Napoli  . 13I. 
Depollo  139. 

Zecca,  in  Venezia  : fgravaja  da’ debiti  . I. 
518. 

Zemino  1 alTediato  da’Veneti . I.  ni.  e occu- 
pato. ize.  Redimito  all'Arciduca,  tfii. 

Zemonico  : prefo  da’Vencti.  II.  tjfi.  e de- 
molito. 137. 

Zeno  ( Andrea  ) entra  alla  difefa  di  Scbenico  . 
II.  no. 

Zeno  ( Antonio ) governator  di  nave  , nella 
battaglia  del  Delfino  a’ Dardanelli.  II.  330. 
Almirante  : primo  di  tutti  inveite  l’arma- 
ta tnrehefea  a’Dardanelli . 246.  347. 

Zeno  ( Giatanfraneefeo ) nobile  della  colonia 
in  Candir  : fuo  coraggio  in  una  lottiti  . 
II.  170.  Eccellente  nella  perizia  delle  for- 
tificazioni . ifit.  Muore  in  altra  fortita  . 
ài. 

Zeno  ( Giovannamonie)  generale  delle  treifo- 
le  : difcaccia  i Turchi  accampatili  folto Par- 
ga . II.  177. 

Zeno  ( genieri  ) atnbafciadore  a Milano  e a To- 
rino : proccura  invano  fra  ’l  governatore  e 
’l  Duca  la  pace  . I.  59.  Eforta  nuovamen- 
te il  Duca  di  Savoja  alla  paca . 73.  Sofcri- 
ve  il  trattato  d’Alli.  74.  Amba feiadore or- 
dinario a Torino  : conchiude  lega  fra  la 
Rep.  e quel  Duca . afifi.  Cavaliere  : amba- 
feiadore  firaordinario  al  nuovo  Pontefice  . 
176.  Capo  del  Configlio  di  Dieci  : ferito 
da  Giorgio  Cornare.  399.  Sua  opinione  in 
torno  alla  regolarione  de’ Configli  . 401- 
Proccuratore  -•  ambafeiadore  Itraordinatio- 
al  nuovo  Imperadore . 7(4. 

Zuccarello  : prefo  dal  Duca  di  Savoia.  I.  fit. 
Di  i preterì!  alla  guerra  dello  fteflb  co’ Ge- 
nove!! . 189. 

Zurnaflan  : eletto  vifir  , e fila  mediatamente 
depollo.  IL.  3fi* 


1 


« 


291»  • i |j 


"S 


li 


£oqgle 


\ 


i 


i 


